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CAPITOLO  I. 


Ove,  toccato  brevemente,  a  ino' dì  preambolo,  dei  futuri  desti- 
nati degli  Ordini  Religiosi,  e  specialmente  di  quello  di  san  France- 
SCO,  si  piglia  a  dire  primamente  dello  allargamento  delle  Missioni 
Mioorìtiche  dalla  Persia  nelle  Indie.  -  Notizie  geografiche  e  storiche 
di  quella  immensa  regione.  -  Quando  e  da  chi  vi  fosse  primamente 
introdotto  il  Cristianesimo.  -  E  da  chi  ristoratovi  con  la  predicazio- 
ne delia  vera  fede  su  la  fine  del  secolo  XIII.  -  Frate  Giovanni  da 
Monte-Corvino  in  rapida  peregrinazione,  quasi  tutta,  evangelizzando, 
la  discorre.  -  Ma  sosta  alcun  poco  in  Meliapur,  ove  raccoglie  una 
piccola  cristianità,  e  muore  il  suo  compagno  di  viaggio,  frate  Nicolò 
da  Pistoia  de'  Predicatori,  cui  dà  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Tom- 
maso. -  Due  celebri  santuari  di  quel  luogo.  -  Frate  Giovanni  pro- 
segue per  la  Gina ,  e  passando  nel  Tenduc,  vi  converte  il  principe 
Giorgio  de'  Karaiti,  e  quasi  tutto  il  popolo  a  lui  soggetto.  -  Straor- 
dinari avvenimenti,  onde  a'  dì  nostri  pare  avvicinarsi  la  rigenerazione 
evangelica  di  tutte  le  asiatiche  regioni. 


Q 


uei  gentili  lettori,  i  quali,  ricevuta  con  amore  questa 
nostra  stobia  universale  delle  missioni  fbangesgane  ,  ne 
percorsero  con  qualche  attenzione  i  due  libri  già  pubbli- 
cati, si  saranno  di  leggieri  avveduti  che  se  il  fine  princi- 
pale, che  ci  proponemmo,  nell'  indossarcene  il  grave  peso, 
si  fa  quello  di  dar  conto  al  mondo  di  ciò  che  in  aiuto 
delie  anime ,  in  servigio  della  Chiesa,  in  esaltazione  del 


Digitized  by 


Google 


—  8  - 
nome  e  della  gloria  di  Dìo,  ebbero  operato  in  mezzo  alle 
genli  della  terra,  i  figliuoli  di  san  Francesco;  sì  un  altro 
ne  avemmo  dinnanzi  agli  occhi,  a  quello  strettamente  le- 
gato e  congiunto  ;  il  risvegliare  cioè  nell'  Ordine  nostro, 
a  mezzo  di  tali  narrazioni ,  il  solenne  entusiasmo ,  onde 
ne'  primi  secoli  di  sua  esistenza ,  si  lanciò  come  forte  e 
bene  vogliente  ad  operare  non  che  solo  cose  grandi,  ma 
al  tutto,  a  dir  vero,  portentose,  che  rendevano  a  tutti 
visibile  virtù  che  aveva  e  missione  dal  cielo.  Al  che  noi 
tenuti  siamo  per  debito  dì  professione ,  nel  cui  fine  volle 
Iddio  che  inseparabilmente  si  unissero  la  nostra  propria  per- 
fezione e  salute,  e  quella  de'  nostri  prossimi:  non  sibi  soli 
vivere,  sed  aliis  proficere  *.  Il  quale  secondo  intendimento 
non  meno  del  primo  ci  sta  a  cuore  ;  anzi  talmente  s' in- 
dirizza ad  esso  V  affetto  nostro,  che  senza  la  dolce  speran- 
za di  come  che  sia  conseguirlo,  non  ci  saremmo  per  av- 
ventura indotti  a  toglierci  in  su  gli  omeri  il  lungo  e  grave 
peso  del  presente  lavoro  ^;  né  presolo,  ci  basterebbe  V  ani- 

1  Vedi  il  cap.  I.  del  lib.  I.  pag.  36. 

S  Le  parole  di  sopra  nel  testo  scritte,  il  grave  peso  del  pretentò  la- 
voro, che  altrove  ancora  si  trovano  dette,  potranno  per  avvenlara  sem- 
brare men  vere,  chi  leggerà  una  nota  che  a  pie  di  pagina,  106,  é  registrala 
in  un  opuscolo  di  108  ,  che  in  Napoli  nel  corrente  anno  1859  il  padri 
RHO.  FR.  vBfiANzio  DA.  CELANO,  RIFORMATO,  già  ministro  generale  dei  Mino- 
ri ,  ha  dato  alle  stampe^  col  titolo  :  L*  ordine  del  P.  S.  Francesco  e  1*  A~ 
merica,  etc:  oye  si  dice,  essere  una  storia  universale  e  eompilistima  di  iut' 
te  le  Missioni  Serafiche..,  scritta  egregiamente  da  un  celebre  missionario  Jlt> 
formato  della  provincia  di  san  Tommaso  apostolo  nel  Piemonte...  e  che  eot$- 
sta  opera  manoscritta  molto  voluminosa,  si  conserva  in  Roma,  sperando  lo 
scrittore  di  detta  nota,  che  il  suo  successore  ne  prenda  seria  cura,  onde  non  vada 
a  deperimento  o  fatta  in  brani  un  opera  di  tanto  valore  e  di  tanta  fatica. 
La  maniera  così  vaga  e  generale,  come  é  posta  quella  nota,  ci  obbliga  a 
fare  sapere  innanzi  tempo,  al  mondo  serafico  e  civile,  che  cosa  sia  la  ci- 
tata storia  UNIVERSALE  e  COMPITISSIMA  di  tutte  le  Serafiche  Missioni  del  lo- 
dato padre  della  provincia  di  san  Tommaso.  E  in  prima  in  verità,  molte 
lodi  si  debbono  e  quell'egregio  uomo,  che  sì  utilmente  per  T onore  del- 
r  Ordine  applicò  il  suo  ingegno  e  V  opera  in  ridurre  a  racconti  di  storia 
i  fatti  nobilissimi  e  le  fatiche  apostoliche  dei  nostri  trapassati  confratelli.  E 
solo  ci  duole  che  non  no  é  registrato  il  nome,  degno  al  certo  di  onorata 
memoria.  In  quanto  é  poi  air  opera  in  sé  stessa,  vuoisi  sapere  dal  padrb 
RMO.  AUTORB  DELLA  NOTA,  0  da  tutti  coloro  cho  quclU  stessa  Dou  legge- 
ranno, che  la  detta  storia  universale  e  compitissima  comincia  a  narrare  i 
fatti  e  le  glorie  delle  Missioni  Serafiche  dal  1623  e  si  conchiude  col  1780, 
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mo  a  fioirlo  :  imperocché  a  qual  prò  chiamare  l' attea- 
zionc  del  mondo  sopra  le  antiche  glorie  di  un  Ordine,  che 
fosse  come  morto,  o  accennasse  a  sua  prossima  fine,  lascia- 
to qui  in  terra  non  compiuta  la  missione,  a  cui  venne  ordinato 
e  posto  dalla  Provvidenza?  Ma  comecché  in  tristissimi  tem- 
pi ci  sia  avvenuto  di  vivere,  ove  non  vedi  che  scoramento 
e  viltà  d'  animo ,  una  grande  speranza  ciò  non  pertanto 
ci  fa  sentire  Iddio  per  sua  misericordia  dentro  dal  cuore; 
non  essere  cioè  lontano  un  solenne  ristoramento  dell'  an- 
tica virtii  di  tutti  gli  Ordini  Religiosi,  che  sono  nella  sua 
Chiesa  ;  i  quali  in  tal  modo  ristorati ,  saranno  strumento 
di  bel  naovo  maraviglioso-,  del  magnifico  trionfo  che  ella 
riporterà  sopra  le  porte  d'  Inferno ,  nella  terribile  lotta  , 
che  questi  le  ha  suscitata  contro  a  mezzo  degli  ultimi 
sforzi  deir  eresia  e  dell'  empietà,  le  quali  forte  si  travaglia- 
no ,  benché  indarno  ,  di  sfuggire  al  fatale  colpo,  che  per 
sempre  sarà  per  schiacciare  loro  il  capo.  Ed  ora  in  effet- 
to, chi  vi  badi,  si  trova  il  mondo  in  uno  di  qoe'  terribili 
momenti,  che  il  principio  del  bene  e  del  male,  la  verità 
e  r  errore,  la  luce  e  le  tenebre,  a  vicenda  si  combattono, 
disputandosi  V  impero  sopra  la  terra  :  ma  se  da  una  parte 
ci  fanno  tremare  le  vene  e  i  polsi ,  le  ire,  le  maledizioni, 
e  le  strida  dei  figliuoli  di  Belial,  che  minacciano  T  ultimo 
sterminio  non  che  della  Chiesa,  ma  sin  del  nome  di  Dio; 


uo  perìodo  di  1S8  anni  I  Delle  missioni  anleriori  a  tali  epoche ,  non 
é  dello  parola:  e  per  ciò  egli  medesimo,  T  autore  frate  Piemontese  si 
prolesta  non  fare  altro  nella  sua  storia,  che  continuare  l'opera  e  gli  studi 
del  padre  De  Gnbernatis.  Questo  bel  la?oro  dal  padre  Generale  presente 
dell*  Ordine  fu  messo  nelle  nostre  mani,  e  noi  irolenlieri  vi  andiamo  stu- 
diando dentro  per  quel  tempo,  e  per  quelle  missioni,  ove  arremo  a  pren- 
dervi non  poche  notizie  delle  operosità  serafiche:  nondimeno  è  da  avrer- 
tire  che  non  vi  si  parla  se  non  assai  leggiermente  di  quelle  degli  Osser- 
▼anli;  specialmente  poi  appena  tocca  dell*  apostolato  Minoritico  nelle  Ame- 
riche. Il  più  del  lavoro  contiene  la  narraxione  di  ciò  che  fecero  i  religiosi 
della  Riforma  nell*  evangelizzare  i  Valdesi  delle  valli  piemontesi  e  svizzere, 
a  fin  di  ridurli  air  unilà  e  alla  verilà  cattolica.  Qualunque  vorrà  consul- 
tarlo ,  esso  manoscritto  Ialino  é  in  pronto  a  porgerglisi  e  svolgerlo  con 
tutta  commodiià.  Anzi  siccome  di  altri  scrìtti  e  documenti  abbiamo  divi- 
sato di  fare,  cosi  adopereremo  con  questo,  che  dopo  la  pubblicazione  di 
latta  la  nostra  storia,  sarà  collocato  negli  archivi  generalizi. 
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dali' altra  ci  conforta,  e  mette  fiducia  di  certa  vittoria,  il 
salutare  moTÌmento  in  cui  si  agitano  tutti  i  buoni,  a  fine  d'in- 
tendersi, unirsi,  e  apparecchiarsi  a  difendere  il  testamento 
dei  loro  padri;  Taddomandare  che  fanno  da  tutte  parti  il 
ristabilimento  degli  Ordini  Religiosi,  siccome  nerbo  di  forza 
costante,  intorno  a  cui  ebbe  sempre  salvezza  il  consorzio 
civile  ,  quante  volte  si  vide  a  repentaglio  della  sua  esi- 
stenza e  stabilità  ;  e  sì  ad  un  tempo  V  accorrere  questi 
volonterosi  dovunque  venissero  richiesti,  e  quivi  con  l'e- 
sempio della  vita  apostolica,  e  la  potenza  della  parola  in- 
formata di  virtìi  celeste,  ricominciare  la  solenne  e  novella 
operazione,  che  in  breve  sarà  per  risplendere  di  tanta  luce 
a  salute  delle  nazioni.  Or  posto  che  queste  pagine  non  che 
solo  ai  nostri  fratelli,  ma  sono  ancora  indirizzate  a  leg- 
gersi agli  uomini  del  secolo,  né  a  quelli  per  loro  mag- 
giore eccitamento  a  bene  operare  ,  né  a  questi  per  loro 
edificazione  a  bene  sperare  degli  Ordini  Religiosi,  tornerà 
discaro  che  qui  alcun  poco  con  parole  non  nostre  pren- 
diamo a  descrivere  quale  sia  V  indole  e  la  potenza  dei 
medesimi  in  mezzo  ai  popoli  della  terra.  E  bene  che  il 
mondo  conosca  quali  e  .quante  utilità  gli  si  possono  de- 
rivare da  quelle  istituzioni  medesime  ,  che  or  pare  che 
r  universale  abbia  in  dileggio,  solo  per  vezzo  di  disprez- 
zarle senza  che  bene  le  intenda.  «Ben  ci  é  noto,  dice  adun- 
que un  assai  acuto  ed  elegante  scrittore  di  questi  dì,  che 
prese  a  punto  a  trattare  di  tale  argomento,  ben  ci  é  noto 
che  i  profeti  di  Baal  vanno  pronosticando  pochi  giorni  di 
vita  alle  risorgenti  famiglie  religiose ,  e  nella  follìa  delle 
empie  loro  visioni  gridano  che  la  spada  di  Empedocle  sta 
sul  loro  capo  !  Noi  non  teniamo,  è  vero,  nelle  nostre  ma- 
ni la  profetica  chiave  delF avvenire:  ma  il  figlio  dell'  uomo, 
che  risurse  alla  immortalità,  ben  saprà  deludere  i  loro  voti 
cruenti!  Morranno,  sì,  anco  le  risorte  famiglie  del  chiostro, 
come  Lazzaro,  che  dopo  la  risurrezione  tornò  piii  tardi  a 
sedere  nelP  ombra  di  morte  :  nondimeno  il  risorgimento 
degli  Ordini  Religiosi  ci  é  preludio  d'  una  vita  migliore  e 
più  longeva;  vita  domandata  dalla  missione  ,  a  cui  sem- 
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k^DO  destinati.  La  loro  missione  in  un  prossimo  ayyeni* 
re,  è  una  missione,  a  nostro  credere,  singolarmente  gran- 
de, importante,  e,  siam  per  dire,  ormai  tracciata  ;  la  mis- 
sione di  rigenerare  le  cattoliche  nazioni  traviate  dairin- 
credula  ragione,  e  putrefatte  nella  idolatria  della  carne  e 
deir  oro  ;  di  cattolicizzare  il  mondo  eretico  e  scismatico, 
e  conquistare  alla  religione  del  Vangelo  il  mondo  barbaro 
e  seifaggio,  che  adora  la  materia.  A  questo  scopo  subii* 
me  tendono  le  tante  scoperte  della  modero/i  cifiltà.  Le 
ammirabili  inyenzioni  del  vapore  e  del  telegrafo,  che  or 
divorano  con  tanta  rapidità  il  tempo  e  lo  spazio,  neUa  sa- 
piente economia  della  Provvidenza  non  possono  avere  per 
fine  soltanto  l' impero  del  cannone,  o  i  materiali  interessi 
dei  popoli,  o  di  estendere  unicamente  il  regno  delle  scien* 
ze  umane.  Un  tale  scopo  non  parrebbe  abbastanza  degno 
della  Provvidenza  di  Dio  tre  volte  santo.  Il  fine  grande 
della  divina  Provvidenza 'in  tante  scoperte  ed  invenzioni, 
il  fine  veramente  degno  di  Dio,  e  che  noi  vorremmo  chia- 
mare il  fine  dei  fini,  non  può  essere  che  il  regno  di  Cristo 
sopra  b  terra  ;  regno,  che,  giusta  il  fraseggiar  dei  Salmi, 
vuol  essere  ampliato  dal  fiume  al  mare,  dalle  isole  al  con- 
tinente, e  dilatato  sino  agli  estremi  confini  dell'  orbe,  sin 
ìk  dove  abita  un  solo  uomo.  Alla  conquista  di  questo  gran 
regno  intende,  lasciateci  dir  così,  la  politica  della  divina 
Pirowidenza  ^  ;  la  quale  negli  Ordini  Religiosi  va  ora  for- 
mando i  suoi  grandi  e  ben  disciplinati  eserciti,  che  il  va- 
pore è  destinato  a  trasportare  un  giorno  a  traverso  le  im- 
mensità degli  Oceani.  In  quest'ordine  provvidenziale  l'Eu- 
ropa ha  da  essere  il  gran  seminario  dell'  esercito  di  Cristo. 
E  considerato  sotto  questo  punto  di  veduta,  il  risorgimento 
d^lì  Ordini  Religiosi  acquista  l' importanza  di  una  santa 


i  lolorflo  a  quelle  spertaie  di  tanto  conforto,  e*  incontra  di  trovare 
bellbtime  consideraiioni  anche  in  an  altro  libro  di  recente  mcito  a  luce 
dalla  penna  il  feconda  di  qael  •olennisiimo  ingegno,  ornai  di  fama  europea, 
die  è  il  padre  Luigi  Tosti  caaiinese;  ciò  é  la  storia  dbll' originb  dello 
McnmL  ommco,  Firenie,  per  Felice  Le  Mounier,  1856,  alla  quale  rimandiamo 
il  Boetre  lettere. 
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epopea,  la  qaale  imprenderà  forse  un  giorno  a  cantare  i 
trionfi  immortali  degli  apostolici  Argonauti  della  Croce  , 
che  vanno  ad  evangelizzare  il  mondo  della  menzogna  e 
della  barbarie  ^  »  E  tal  sia,  aggiungiamo  noi,  e  ci  venga 
dato  di  vedere  giorno  si  bello,  in  cui  i  nostri  fratelli,  fi- 
gliuoli dei  gloriosi  santi  Francesco  e  Domenico  ,  una  a 
quelli  di  tutti  gli  altri  istituti  religiosi  della  Chiesa,  discor- 
rano nuovamente,  trasportati  dalla  magica  potenza  del  vapo- 
re, in  solenne  missione  di  pace  e  di  conforto,  tutta  la  terra  ! 
Che  se  questo  giorno  felice  tardasse  ancora  a  spuntare,  al- 
meno ci  allieti  la  speranza  che  i  suoi  raggi  siano  per  illumi- 
nare quando  che  sia,  la  nostra  tomba  I  Nondimeno  ci  affi- 
diamo che  non  indugierà  lungamente,  fortunati  da  parte- 
cipare alla  benedizione ,  con  cui  i  popoli  saluteranno  ì 
figliuoli  del  Grande  di  Assisi  :  conciossiachè,  continuasi  il 
sopra  citato  scrittore,  quel  giorno  si  avvanza  a  gran  passi  : 
e  niun  altr'  Ordine  ha  in  sé,  siccome  il  Minoritico,  i  tre 
distinti  elementi,  che  mirabilmente  rispondano  ai  bisogni 
della  accennata  grande  missiope  ;  ciò  sono  il  numero,  la 
povertà  e  la  popolarità,  triplice  elemento,  che  costituisce 
il  carattere  essenziale  della  Serafica  famiglia. 

<c  Sì,  infra  tutti  gli  Ordini  religiosi,  V  Ordine  France- 
scano è  il  più  numeroso,  il  quale  nelle  sue  quattro  grandi 
famiglie  somma  anco  ai  dì  nostri  più  di  settantamila  re- 
ligiosi sparsi  nelle  quattro  parti  del  mondo  ,  avendo  per 
centro  V  Europa,  da  cui  si  partono,  come  raggi  divergenti 
dal  disco  solare.  E  di  vero,  il  viaggiatore  incontra  da  per 
tutto  questi  apostoli  della  Provvidenza,  e  non  solo  in  Eu- 
ropa, dove  pregano,  predicano,  insegnano  dai  pergami  e 
dalle  cattedre;  dove  attendono  indefessi  alla  cura  delle 
anime  nelle  chiese,  negli  ospedali  e,  nelle  carceri  ;  e  dove* 
ci  si  permetta  la  frase,  si  reggimentano  :  ma  gli  incontra 
benanco  in  Africa,  in  Asia,  in  America,  e  neirindostan, 
e  nella  Cina,  e  nel  Giappone.  Il  vapore  di  terra  e  di  mare 
li  trasporta  in  ogni  direzione.  Quindi  è  che  il  figlio  di  san 

(  Discomo  del  Dr.  Agostino  ZaDderigo/MiItno,  Tipograf.  Wilmanl»  1858. 
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Francesco  paria  tulle  le  lingue,  respira  V  aere  d'  ogni  cli- 
ma, s'addentra  nelle  più  inospitali  contrade,  s'introduce 
fra  le  più  barbare  genti  e  selvaggie;  e  quando  sotto  una 
tenda  di  giunchi  ,  e  quando   air  ombra  selvatica  d'  una 
quercia  tu  io  vedi  evangelizzare  le  degradate  tribi]  ,  che 
dì  ornano  ritengono  a  mala  pena  le  forme  !  Niente  arre- 
sta i  suoi  passi  ;  non  i  mari  meno  solcati,  non  le  piii  fiere 
tempeste,  non  i  ghiacci  dei  polo,  non  le  fiamme  del  tro- 
pico.   Il  Francescano  vive    con  V  Esquinale  in   un  otre 
di  pelle,  che  là  forniscono  le  vacche  marine  :   egli  si  nu- 
tre d'*  oglio  di  balena  col  Groelandese  :  col  Tartaro  e  con 
r  Irochese  attraversa  le  piii  vaste  solitudini:    egli  monta 
sul  dromedario  dell'  Arabo,  e  segue  il  Cafi*o  ne' suoi  piii 
ardenti  deserti.  Non  v'  è  isola  o  scoglio  ,  per  cosi  dire  , 
neir  Oceano,  che  non  siagli  un  apostolico  arringo I  Stimma- 
tizzato neiranima,  come  il  suo  serafico  Patriarca  nel  corpo, 
da  più  secoli  egli  prega,  piange  e  soffre  su  là  tomba  del 
SALTATORE.  E  quaudo  r  Europa  fu  costretta  di    abbassare 
lo  stendardo  della  Croce  dinnanzi  al  nefando  vessillo  della 
mezzaluna  ,  e  abbandonare  a  sacrìleghe  mani  il  sepolcro 
GLORIOSO  ni  CRISTO  ,  tante  volte    conquistato  e  perduto  ;  il 
solo  Francescano  affrontò  con  santo  coraggio  il  fanatismo 
greco,  il  furor  musulmano,  e  l'odio  giudaico  per  custo- 
dire alla  cattolica  pietà  il  gran  monumento  della   nostra 
fede  a  prezzo  dì  patimenti  e  di  sangue,  cadendo  martire 
sa  la  tomba  del  Crocifisso!  Mancarono  un  tempo  i  regni 
air  ambizione  di  Alessandro  ;  al  serafico  zelo  par  che  man- 
chi solo  la  terra!  Ma  i  successori  del  gran  Macedone  con- 
quistano  per  dominare  e  arricchirsi:  laddove   il  figliuolo 
di  san  Francesco  pacificamente  conquista  per  salvare  ed 
incivilire.  Nessun   congresso   di  dotti ,  dice  un   moderno 
autore,  invitati  in  quelle  barbare  terre  con  gli  strumenti 
e  i  piani  d'  una  accademia,  potrebbe  fare  quel  tanto  che 
un  povero  frate  uscito  a  piedi  dal  suo  convento,  ha  ope- 
rato ed  opera  nel  campo  delle  missioni,  con  le  sole  armi 
della  corona  e  del  breviario  ! ...  Ma  le  grandi  imprese  mo- 
rali non  sono  ,  come  le  materiali  ,  la  speculazione  della 
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ricchezza  sempre  agitata  dal  timore  di  perdere,  di  patir, 
di  morire  ;  la  quale  dilatandosi  per  restringere,  calcola  e 
non  sacriGca.  La  povertà,  per  converso ,  che  ha  poco  o 
nulla  da  perdere  ,  che  abituata  alla  sofferenza  di  gran 
patimenti,  non  apprezza  cotanto  la  vita,  e  al  calcolo  pre- 
ferisce il  sacrificio,  risponde  meglio  al  buon  esito  di  co- 
tali  imprese.  Per  questa  ragione  noi  crediamo  che  Cristo 
affidasse  alla  povertà  degli  Apostoli  la  rigenerazione  mo- 
rale del  mondo,  piuttosto  che  air  opulenza  dei  grandi  del 
secolo.  Dopo  un  fatto  cotanto  solenne  nessuno  ci  redar- 
guisca di  esagerazione,  se  affermiamo  che  V  Ordine  Fran- 
cescano, siccome  il  piii  povero^  si  acconcia  eminentemen- 
te ai  disegni  della  Provvidenza  nella  rigenerazione  del 
mondo  barbaro;  dappoiché  Dio  ne' suoi  profondi  e  sapienti 
consìgli,  chiamò  la  povertà  ad  evangelizzare  il  mondo  pa- 
gano. Chi  meglio,  in  fatti,  del  Francescano  ritrae  su  la 
terra  la  povertà  degli  Apostoli  ;  del  Francescano,  diciamo, 
che  nulla  possiede  fuori  delF  aria  che  respira,  del  sole  che 
lo  scalda,  della  terra  che  calca?  Educato  sin  dai  suoi  più 
giovani  anni. alla  scuola  d'un  lungo  digiuno  e  al  sacrifi- 
cio quotidiano  delF  obbedienza ,  sottratto  per  tempissimo 
al  fascino  seducente  dell'  oro,  alla  mollezza  del  vestire  , 
agli  agi  della  vita,  senza  vincoli  di  famiglia,  di  amicizie  e 
d' interessi,  balzato  contìnuamente  da  un  chiostro  all'  altro, 
e  assuefatto  alle  notturne  vigilie  ;  egli,  a  dir  vero,  sembra 
r  uomo  che  V  antica  filosofia  di  Antistene  vagheggiava 
per  rigenerare  il  mondo  barbaro  della  pagana  civiltà.  jCon 
pochi  bisogni;  perchè  un  povero  letto  che  lo  accolga,  una 
tunica  che  lo  ricopra,  un  cordone  che  lo  cinga  ,  e  una 
corona  e  un  breviario  formano  tutto  il  suo  equipaggio  ;~ 
egli  è  il  vero  apostolo  della  Provvidenza,  che  può  evan- 
gelizzare francamente  i  ricchi,  non  fondando  le  sue  spe- 
ranze nel  pelago  fluttuante  delle  ricchezze  ,  e  può  facil* 
mente  evangelizzare  i  poveri,  di  cui  ne  apprese  le  grandi 
miserie,  e  perciò  sa  eziandio  conuniserarle.  Se  la  nudità 
del  selvaggio  lo  commove,  noi  ributta.  Lo  squallore  del 
deserto  poco   differisce  dello  squallore  della  sua  cella ,  e 
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ia cena  della  missione  suol  essere  poco  meno  lauta  della 
cena  del  suo  penitente  digiuno.  Ed  ancorché  gli  mancasse 
talvolta  il  bisogncTole  ,  il  beir  aforismo  del  suo  povero 
Patriarca  :  si  non  fuerit  salxs,  memento  paupertatisy  lo  per* 
suade  a  tolleranza.  Cosi  temperato  alle  privazioni,  egli  non 
teme  le  intemperie  delle  stagioni,  T influenza  dei  climi, 
le  abitadini  varie  dei  popoli,  e  le  malagevolezze  dei  lun- 
ghi viaggi.  Anzi  traversa  con  la  costanza  di  un  eroe  pro- 
fonde foreste,  supera  paludi  impraticabili,  varca  fiumi  pe- 
ricolosi, sale  carpone  su  d*  inaccessibili  rupi,  affronta  na- 
zioni crudeli  e  superstiziose,  per  vincere  nelle  une  la  igno- 
ranza deUa  barbarie,  e  i  pregiudizi  di  una  gelosa  emula- 
zione nelle  altre.  Si  espone  finalmente  con  un  coraggio, 
che  non  ha  nome  su  la  terra,  ai  più  atroci  tormenti,  ed 
atte  più  orrìbili  morti  per  la  salvezza  di  un  idolatra.  Che 
un  uomo,  osserva  un  grave  scrittore,  nel  cospetto  di  un 
gran  popolo,  e  sotto  gli  occhi  de'  suoi  parenti  ed  amici 
si  esponga  alla  morte  per  la  sua  patria;  morendo  cosi 
eroicamente,  egli  cangia  pochi  giorni  di  vita  con  secoli 
di  gloria ,  illustra  la  sua  famìglia ,  e  la  innalza  alle  ric- 
chezze e  agli  onori.  Ma  che  un  povero  frate,  la  vita  del 
quale  va  perduta  in  fondo  alla  solitudine  d'  un  deserto  , 
senza  spettatori ,  senz'  applausi,  senza  vantaggi  pe'  suoi , 
oscuro,  spregiato,  trattato  da  pazzo,  da  stolto,  e  da  fana- 
tico ,  incontri  una  si  tragica  morte  per  portare  una  eterna 
felicità,  e  i  beni  dell'  incivilimento  cristiano,  ad  uno  sco- 
nosciuto selvaggio  ;  è  questo  un  atto  il  più  eroico,  degno 
veramente  di  stona  e  di  poema.  Ora  di  tali  eroi  escono 
a  cento,  a  mille  dal  ginnasio  della  serafica  povertà.  Né  ma- 
raviglia: imperocché  il  Francescano  si  educa  in  Europa  alle 
più  lugubri  missioni.  Consacrato  alla  miseria,  egli  sa  piangere 
con  chi  piange  ;  a  lui  perciò  viene  sovente  affidata  la  trista 
missione  di  evangelizzare  la  sventura  negli  ospedali,  nelle 
carceri,  e  persino  sul  patibolo !...  Informato  così  alle  scene 
più  desolanti  della  vita,  anche  sol  campo  della  missione 
egli  sa  morire  con  la  pia  rassegnazione  di  un  martire  :  e 
fra  gli  insulti,  le  sevizie  e  i  tormenti,  volgendo  un  avido 
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sguardo  al  cielo,  e  tenendo  fra  le  mani  la  divina  imma- 
gine del  Crocifisso,  implora  a'  suoi  carnefici  dal  padre  ce- 
lesle  il  perdono  ,  perchè  non  sanno  che  occidooo  in  lui 
r  apostolo  della  salale  ;  e  morendo  suggella  col  proprio 
sangue  il  campo  della  sua  missione,  che,  fecondato  cosi, 
darà  a  suo  tempo  frutti  abbondanti  di  virtii  e  di  civiltà. 
Noi  ci  vantiamo  nel  nostro  secolo,  di  molta  filosofia  :  ma. 
Insogna  pur  convenire  che  la  maniera,  con  cui  trattiamo 
le  più  benemerite  istituzioni  del  chiostro  ,  non  è  certa- 
mente la  più  filosofica.  Il  nome  di  frate  suole  eccitaro  - 
un  compassionevole  riso  anche  su  le  labbra  velenose  di  qu 
che  filosofo,  obbliandosi  che  sotto  la  povertà  d'  un  càpuc- 
ciò  non  di  rado  si  nasconde  un  nobile  e  semplice  perso- 
naggio, e  un  sapiente,  e  un  uomo  di  genio,  e  un  eroe, 
e  un  santo,  e  un  benefattore  delF  umanità.  Ma  se  un^filo- 
sofo  senza  filosofia ,  lo  deride ,  il  popolo  air  incontro  lo 
venera,  ammirando  in  lui  quelle  virtù,  che  F  antica  filo- 
sofia seppe  apprezzare  così  bene ,  ma  che  solo  alla  re- 
ligione della  povertA  era  riserbato  di  rendere  amabili  nel- 
le sue  forme  le  più  austere  ;  terzo  carattere  dell'  Or- 
dine Francescano;  la  popolarità!..  Carattere  che  in  lui 
si  pronuncia  più  rilevato  che  in  altri:  e  ciò  in  forza  del- 
la sua  costituzione,  della  sua  educazione  e  della  sua  con- 
dizione. Uscito  nudo,  come  il  suo  gran  Paffiarùa,  4^1  tet- 
to paterno  per  non  appartenere  che  alla  grande  famiglia 
del  popolo  ,  fin  dal  suo  nascere  egli  divenne  popolare. 
Raccoltosi  in  numero  di  cinquemila  nei  campi  dell'  Um- 
bria sotto  la  presidenza  del  suo  santo  fondatore,  con  le 
divise  del  popolo,  gettò  le  fondamenta  dell'  Ordine  su  le 
basi  dei  popolari  statuti  allora  esistenti.  E  portando  T  abito 
in  forma  di  croce,  questo  popolo  di  crocifissi  al  mondo, 
cominciò  a  vivere  la  vita  del  popolo,  secondo  lo  spirito 
della  sua  regola ,  approvata  dal  pontefice  Innocenzo  III. 
Questo  spirito  popolare  non  tardò  a  spiegarsi  con  tutta 
la  poetica  energia  delle  origini.  Parte  di  quelli  che  vis- 
sero per  lo  innanzi  mancipio  dei  merlati  castelli,  dove  non 
di  rado  furono  ciechi  strumenti  di  criminose  imprese,  e- 
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mtncipali  dal  cordone  serafico,  ritornavano  alle  antiche 
rocche  ,  non  pih  per  dipendere  dal  cenno  di  nn  brutale 
comando,  ma  per  rinfacciare  liberamente  in  nome  di  Dio 
agli  antichi  padroni  V  abuso  della  potenza.  E  allora,  ma* 
rariglia  a  dirsi  !  si  yide  per  la  prima  volta  nel  mondo  il 
padrone    baciare  la  croce  dell'  antico  schiavo  I  Popolai*e 
per  la  sua  costitozione,  il  Francescano  è  anche  popolar- 
mente educato.  Il  figlio  di  san  Francesco    tratta  col  po- 
polo, vive  col  popolo ,  conversa  col  popolo ,  mangia  col 
popolo  :  e  col  suo  perizoma  non  distinto  ora   che   nella 
forma  dal  popolo,  insegna  al   mondo  del  lusso  ,  che   le 
vesti  son  fatte  per  coprire,  non  per  adomare  ;  che  il  pa- 
trimonio della  tignnola  nnlla  dà  e  nulla  toglie  alla  digni- 
tà delF  uomo  ;  e  che  il  padre  del  genere  umano  si  vestia 
solo  di  foglie  e  di  pelli  :  eppure   non  era  un  barbaro  ! 
Presentandosi  al  mondo  in  umile  atteggiamento,  con  un 
foie  firanco  insieme  e  modesto  ,  col  nome  di  Dio  su   le 
labbra,  con  le  man  conserte,  con  la  croce  al  fianco,  raso 
le  chiome,  scalzo  i  piedi,  e  stretto  i  lombi  da  una  ruvi- 
da  corda  ;  agli  occhi  del  popolo  piamente   maravigliato 
egli  rassembra  un^  apostolica  apparizione,  che  gli  rammen- 
ta il  Db  del  Calvario  umile  e  mite  di  cuore.  E  il  popolo 
aflBdandosi  in  questo  crocifisso,  che  va  glorioso  di  portare 
Del  suo  corpo  la  mortificazione  di  Cristo,  apprende  que- 
sta gran  verità  ;  che  la  virtù  è  austera   con  so  ,  amabile 
con  gli  altri  ;  e  nel  Francescano  comprende  che  il  santo 
giogo  del  Vangelo  è  soave,  è  'I  peso  leggero.  Ed  egli  pure 
contemplando  con  gli  occhi  propri  le  grandi  sofferenze  del 
popolo,  porta  ogni  giorno  con  rassegnazione  la  sua  cro- 
ce. La  sua  condizione  medesima  lo  rende  amabile  e  ve- 
ntando. Nel  comune  concetto  il  Francescano  non  nacque 
per  mendicare  il  pane  della  sussistenza.  Quantunque  nel 
fello  paterno  sempre  non  si  assida  a  lauta   mensa,  solo 
per  impolso  di  una  virth  divina,  non  per  un  istinto   in- 
fingardo ,  egli  batte  il  duro  calle  dell'  accatto.  Battendo 
alla  porta  del  ricco,  non  gli  domanda  oro  ,  ma  pane  ;  e 
pane  non  solamente  per  sé,  ma  per  quei  tanti  miseri  che 
Miss.  Frang.  Yol.  III.  2 
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ogni  giorno  si  accalcano  alla  porla  del  suo  convento,  né 
mai  partono  delusi  o  rispinti  coi  rabbnflS  di  un  amaro 
rifiuto.  Il  Francescano  adempie  anche  letteralmente  il 
precetto  del  Vangelo:  date  ai  f averi  il  sopravanzo  del 
vostro  insogno,  E  la  divina  Provvidenza  tiene  ogni  giorno 
con  esso  lui  la  parola  di  Cristo:  date  e  vi  sarà  dato.  A 
lui  tutti  danno,  e  di  cuore,  e  con  ilare  aspetto  ;  perchè 
sanno  eh'  egli  dà  a  tutti.  Il  suo  convento  è  T albergo  del- 
la ospitalità  :  il  civanzo  della  sua  mensa,  il  pasto  sapo- 
rito dei  poveri.  Per  un  prodigio  che  la  filosofia  dell'egoi- 
smo non  comprende ,  la  sua  povertà  veste  il  carattere 
d'una  grande  ricchezza.  Essa  è  come  una  fonte  che  at- 
tinge alla  sorgente  del  popolo,  e  su  i  figli  del  popolo  ver- 
sa la  sovrabbondanza  delle  sue  prò  vide  acque.  Qmndi  è 
eh'  egli  esercita  sul  popolo  una  doppia  influenza  :  egU 
povero,  insegna  al  ricco  la  grand'  arte  della  beneficenza, 
che  largheggiando,  mai  non  impoverisce  :  egli  ricco,  inse- 
gna al  povero  a  benedire  nella  carità  del  ricco  le  ma- 
terne disposizioni  di  una  benefica  Provvidenza ,  che  ha 
cura  egualmente  del  grande  e  del  pusillo.  No,  noi  noD 
ci  peritiamo  un  istante  a  dirlo,  dove  s' aderge  un  conven- 
to ,  r  idra  del  comunismo  ,  alimentata  e  blandita  da  una 
malintenzionata  filosofia,  non  alzerà  mai  la  sua  testa  mi- 
nacciosa e  fremente.  Il  Francescano  dirà  sempre  alla  gran 
tribù  dei  miseri  :  fi^telli  non  imprecate  ai  ricchi  I  II  pane 
della  beneficenza  giugne  insino  a  voi  santificato  nelle  mie 
mani,  come  il  pane  del  miracolo  dalle  mani  taumaturghe 
di  Cristo,  passando  nelle  fide  mani  degli  Apostoli,  alimen- 
tava le  fameliche  turbe.  Per  queste  relazioni  di  simpatia 
e  di  famiglia  con  le  classi  inferiori,  i  figli  del  popolo  van- 
no in  tanto  numero  a  ingrossare  le  file  della  Serafica  mi- 
lizia, a  formare  T  eroica  legione  della  Provvidenza ,  e  a 
portare,  da  dove  nasce  fin  dove  il  sol  tramonta,  i  beni  ine- 
stimabili della  fede  e  della  civiltà,  simboleggiati  pel  vessillo 
trionfante  della  croce.  Non  è  dunque  maraviglia  se  V  Ordine 
Serafico,  il  piii  numeroso,  il  più  povero,  il  pù  popolare,  è 
un  gran  seminario  di  santi,  di  sapienti,  e  di  eroil..  Ed  ecco 
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spiegalo  il  gran  fenomeno  della  serafica  propagaiione  nel 
mondo»  doyb  la  paoyvidbnzà  gol  numero,  con  la  poybetà, 

E   CON   LA  POFOLARE   SIMPATU  ,    LO   PREPARA   ALLA     GRANDE   MIS- 
SIONE, CHE   BATTE    OGGIMAI  ALLA  PORTA   DEL   NOSTRO    SECOLO  ^   » 

In  yerìtà  non  e'  incontrò  mai  appresso  verun  altro  scrìi- 
lore,  come  già  vedemmo  nel  sopra  citato,  cosi  esattamen- 
te peanelleggiata  F  indole  e  colorito  il  carattere  del  frate 
Minore  e  dell'  apostolato,  cbe  egli  venne  messo  ed  è  sem- 
pre pronto  a  compiere  fra  le  genti  tutte,  civili  o  selvag- 
ge, di  quale  che  si  fosse  regione  della  terra  ;  onde  non 
ci  sofferse  V  animo  dì  togliere  pur  la  minima  parte  di 
questa  veramente  magnifica  dipintura  ,  che  tanto  onora 
r  ingegno  e  la  pietà  di  chi  la  ebbe  incarnata  ;  certi  che 
i  nostri  lettori  ci  sapranno  grado  di  averli  ricreati  con 
r  incantesimo  di  si  bella  scena  storica,  ove  non  sai  qual 
cosa  pili  ammirare,  se  la  grandezza  degli  eroi  ohe  ne  so- 
no il  soggetto ,  o  r  amore  e  la  ingenua  eloquenza ,  con 
coi  è  descrìtta  1  Ai  nostri  fratelli  poi  noi  ci  confidiamo 
<Ae  tali  parole  di  tanto  loro  onore,  saranno  solenne  ecci- 
tamento a  continuarsi  da  magnanimi  nello  accrescimento 
di  tanta  gloria  di  ogni  maniera  opere  apostoliche,  lascia* 
taci  in  sacra  eredità  dai  nostri  padri  ;  le  ossa  dei  quali 
non  può  stare  che  non  esultino  dentro  dalla  tomba,  ove 
si  riposano,  tanto  solo  che  la  grandezza  del  loro  istituto, 
coi  sì  teneramente  amarono  e  generosamente  servirono , 
viene  dal  mondo  con  affetto  di  pietosa  ricordanza  com- 
memorata; siccome  fremerebbero  di  santa  indegnazione, 
posto  che  alla  dipintura  più  non  corrispondesse  il  tipo  pri- 
noòg^o,  cangiato  in  oscuro  il  color  ottimo  ,  cotanto  al 
loro  tempo  risplendente,  della  loro  madre  religione.  Ma 
ecco  che  a  rimemorare  le  gesta  dei  nostri  antenati,  ci  ap- 
paiono  le  loro  ombre  come  dai  quattro  angoli  della  terra, 
con  la  croce  in  mano  ,  e  nel  corpo  i  gloriosi  segni  de- 
gli stenti,  delle  fatiche,  dei  dolori,  delle  persecuzioni,  e  del 
martìrio,  onde  nel  proprio  sangue  ebbero   tinta  la    stola 

t  ZiDderifo,  DUcor.  cit. 
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celse  montagne  del  globo,  che  digradano  in  fertili  e  ame- 
ne colline,  siede  V  India,  con  da  una  parte  lo  spettacolo 
dell'  Oceano,  e  delP  altra  quello  delF  Hymalaia,  rallegrata 
da  mille  ruscelli  con  pompa  di  grossi  fiumi,  su  le  cui  riye  il 
sole  vigoroso  matura  ogni  delizia  di  frutti  che  uomo  non 
ebbe  seminati.  Ove  innumerevoli  greggio  pascolano  in  im~ 
mense  praterie  perpetuamente  verdeggianti,  cbe  via  via  dichi- 
nano al  mare;  il  quale  insinuandosi  fra  terra,  moltiplica  i  cali 
ai  navigatori,  che  da'  piii  antichi  tempi  vengono  col  lor  da- 
naro a  fare  acquisto  di  quelle  merci  ,  onde  natura  pri- 
vilegia quelle  terre.  Sino  a  cinque  ricolti  all'  anno  si  mie- 
tono nelle  pianure  ;  e  le  colline  vestite  di  palme,  di  ana- 
nas, d'alberi  di  cannella,  di  pepe,  di  viti,  e  di  rose  pe- 
renni, per  ben  tre  volte  ne  vedono  maturare  i  frutti  squi- 
siti. Accanto  poi  a  tali  delizie,  squallide  rupi  ergonsi  al 
cielo,  più  di  venti  delle  quali  superano  in  altezza  il  Chiai- 
borazo  ;  e  si  distendono  lande  di  sabbia  ,  per  attraverso 
alle  quali  T  acqua  e  l' orezzo  alpino  non  arrivano  a  ricrea- 
re il  deserto.  Ove  i  nembi  si  ferocemente  si  mischiano , 
che  non  mai  il  simile  altrove;  e  grossi  fiumi  scendendo 
precipitosamente  »  ed  infra  loro  intersecandosi,  ribollono 
come  il  mare  in  tempesta;  i  quali  si  mescolati  si  attra- 
versano per  interminabili  campagne  ,  finché  scendono  a 
intorbidare ,  e  crescere  V  onda  dei  mari.  Ondechè  dai 
moderni  geografi  viene  partita  ,  come  a  dire  ,  in  due 
regioni  ;  del  nord  ,  ove  si  ammirano  le  delizie  testé 
descritte  ;  e  la  meridionale ,  che  noi  chiamiamo  ordina- 
riamente Indostan  ;  la  quale  avvanzantesi  quasi  promon- 
torio a  porgere  air  Oceano  due  lati  del  suo  vasto  trian- 
golo, che  sono  la  costa  del  Malabar  e  quella  del  Goro- 
mandel ,  va  a  finire  nel  capo  Gomorin,  con  dinnanzi  da 
lunge  risola  di  Geylan,  quasi  sentinella  alla  vedetta  dei  na- 
vigli delle  nazioni.  Ma  la  prima,  una  certamente  delle 
più  belle  contrade,  che  uscissero  dalle  mani  del  Creatore; 
ove  le  ricche  vallate  di  Kaschemir  e  di  Lahor,  digra- 
dantisi  a  scaglioni  fino  nelle  pianure  di  Delhi,  ti  si  pre- 
sentano ridenti  di  tanto  incantesimo,  cbe  da  alcuni  si  pen- 
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so  essere  sUto  qiiivi  il  Paradiso  lerreslre.  Qaindi  in  ef- 
fetto quattro  giganteschi  fiumi  ^  muovono  a  portare  lon- 
tanissimo la  frescura  e  la  vita  ;  la  quale  ti  si  mostra  di 
eterna  gioventù  incoronata,  in  un  cielo  sempre  e  più  che 
altrove  limpido  e  sereno  ,  in  una  vegetazione ,  la  quale 
anziché  venir  mai  meno,  ogni  di  più  si  svolge  rigogliosa, 
specialmente  nel  bananiero  e  nel  colossale  pipala ,  e  sin 
nella  veste  degli  animali,  sempre  sopra  modo  splendidis- 
sima, dalia  tigre  che  sbalza  per  le  foreste,  sino  al  boa  che 
s'attortiglia  al  tronco  degli  alberi.  Robustissime  ha  poi  le 
forme  V  uomo  ,  e  per  eccellenza  ben  formate  la  donna  ; 
tatti  ameni  e  dolci  di  naturalo  ,  benevoli  agli  stranieri , 
schivi  di  apportar  nocumento  a  chi  che  sia,  non  che  solo 
li  loro  sioiili,  ma  a  quale  altra  che  si  fosse  creatura;  in 
loro  tranquilla  condotta  delia  vita,  nudrendosi  di  latte,  di 
riso,  e  de' fratti  porti  naturalmente  dal  fertile  suolo  :  ne' de- 
sideri moderati,  sofferenti  della  £aitica,  pazienti  pur  nelle 
oppressioni,  intesi  solamente  con  tutto  V  animo  a  contem- 
plare e  meditare.  Tale  è  il  paese  dagli  antichi  venerato 
siccome  maestro  di  coloro  che  sanno,  arcano  ai  loro  occhi  ; 
che  Alessandro  non  arrivò  a  poter  conquistare  ;  di  cui  po- 
scia la  spada  de' Musulmani  abbattè  se  non  ischiantò  la 
tenace  civiltà  ;  e  che  da  ultimo  lasciato  alle  accorte  spe- 
culazioni di  avidi  mercatanti,  giunse  a  reputare  non  al- 
trimenti che  lii>eratori,  cotesti  tiranni  europei,  i  quali  ad 
altro  non  mirarono  mai  se  non  a  trarne  lor  prò.  Se  non 
che  in  questi  di,  cominciato  destarsi  mercè  dell'  attività, 
che  a  poco  a  poco  infiltrò  nelle  sue  vene  la  dominazio- 
oe  inglese,  si  è  terribilmente  scosso  e  levato  a  combatterla 
e  respingerla  lungi  da  sé.  La  qual  lotta  ben  finirà  per  av- 
veotara  io  vittoria  degli  antichi  padroni  :  ma,  chi  ben 
guarda  nei  moti  e  neir  indole  delle  nazioni  ,  mostra 
certo  indizio  di  non  lontana  emancipazione  di  quel  po- 
polo dalle  loro  mani,  e  risorgimento  a  vita  sua  propria. 

i  BftMUkWTa^,  o  figlio  di  Brama  ;  il  samb,  Humc  per  eccellenia  ;   il 
*nn,  0  Indo,  A  urne  nero  ;  il  oibon,  od  Oxo. 
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In  quanto  a  storia  ,  questa  nazione  si  vanta  di  mirìa- 
di di  secoli  ,  ricchi  di  nomi ,  e  chiarì  personaggi  ;  ma 
per  quante  rìquisizìoni  vi  adoperassero  i  dotti ,  special- 
mente da  cinqnant'  anni  in  qua,  a  fine  di  ordinare  una 
quale  che  si  fosse  storia  o  cronologia  dai  libri  e  monu- 
menti indiani,  ei  non  poterono  accertare  una  sola  data 
dei  tempi  innanzi  a  Cristo;  anzi  ebbero  a  confessare,  niun 
fatto  certo  incominciare  prima  del  mille  dell'  era  volga- 
re ^  Con  che  solo  resta  bella  e  spacciata  la  ipotesi  di 
coloro,  che  collocando  la  culla  di  umanità  nelle  Indie, 
fan  discendere  come  da  primigenia  fonte,  dal  bramismo  la 
civiltà  di  quasi  tutti  i  popoli  della  terra,  si  che  anche  i 
dommi  fondamentali  della  religione  cattolica,  non  siano  che 
frammenti  male  compresi  della  mitologia  indiana.  '  Dai 


1  Wilson,  Àsiatic  Reschtrches,  tom.  V.  ptg.  iil.  e  396.  Canta,  «ior.  ani- 
▼en.  tom.  n.  epoc.  II.  pag.  165. 

s  Invano,  diee  il  chiarissimo  Volroger ,  si  pretende  da  aleani  di  6to> 
care  come  dalla  loro  tomba  qneste  spente  memorie  degli  empi  sistemi 
di  Voltaire  e  di  Baily  ;  che  la  rlTelazione  primitiva  é  omai  addimostra- 
ta dalla  uniTersalità  delle  tradisioni,  come  il  mondo  prinitiTO  dai  fos- 
sili. Si,  le  naxiooi  estinte  e  le  letterature  sepolte,  mercé  delle  investi- 
gaiioni  dei  sapienti,  le?arono  dalla  polfere  il  capo,  e  ripresa  la  parola. 
Tennero  tutte  ad  unanimemente  testificare  Tantichilà  e  Teracltà  delle  no- 
stre sante  Scritture,  e  a  rendere  ossequio  al  Dio  eterno  della  croce.  Quel- 
la ipotesi  non  ha  in  somma  a  fondamento  che  le  analogie  e  rassomigiian- 
xe,  che  sono  fra  gli  usi,  le  dottrine,  i  miti  ec.  degli  Indi,  con  quelle  del- 
le altre  naxioni.  Ma  tali  analogie  e  rassomigliarne  bene  si  spiegano  eoa 
la  sola  unità  di  origine  di  tutti  i  popoli ,  con  ridentilà  dello  spirito  a- 
mano  sopra  tutti  i  punti  del  globo,  ed  alcune  successi?e  comunicaiioni 
tra  loro.  Imperocchò  le  famiglie  patriarcali,  le  quali  si  dispersero  su  la 
terra  dopo  la  confusione  babelica,  portarono  seco  un  patrimonio  comune 
di  usi,  di  crederne,  e  di  tradizioni  storiche  e  religiose,  il  quale  doTÒ  con- 
sertarsi o  modificarsi  ovunque  con  poche  differenxe  sotto  gli  inflossi  delle 
medesime  naturali  facoltà  intellettuali  e  morali  ;  a  cui  se  aggiungete  le 
relazioni  d'ogni  sorta,  che  sMnterposero,  in  tempi  diversi,  fra  i  dlATerenti  po- 
poli, voi  non  avrete  mestieri  di  supporre,  messi  da  parte  tutti  i  monumenti 
storici,  i  più  certi  che  mai  fossero,  essere  rindostan  il  centro  primitivo 
da  cui  rumano  genere  diffuse  primamente  la  sua  civiltà  sopra  la  terra 
in  lontanissima  antichità.  (Annali  della  filosofia  cristiana,  tom.  XVIII. 
pag.  421,  tom.  XIX.  pag.  S98,  tom.  XX.  pag.  81.  e  91.  )  E  in  effetto  é  omai 
fuori  d'ogni  controversia,  la  regione  settentrionale  dell*  India  essere  sta- 
ta popolata  dai  discendenti  di  Jafet;  onde  la  tradizione  della  creazione 
e  del  diluvio  e  la  conoscenza  del  vero  Dio  dovettero  primamente  con- 
servarsi di  generazione  in  generazione  e  d'orda  in  orda  appresso  di  loro. 
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poduaBiini  dati  ìmpertaato  sparsi  nella  rasUssiina  letteratu- 
ra degli  Indi,  a  pena  si  potè  conghiettorare  aver  essi  in 
antico  percorsi  tre  distinti  periodi  :  il  primo,  delle  emigra- 
noni  e  delle  guerre  che  seco  portarono  lo  stabilimento 
deUe  caste  ;  il  secondo,  della  contesa  fra  i  Coros  e  i  Pan* 
do6,  cantata  nei  poemi  e  ritratta  nei  monumenti  ;  il  terzo, 
delle  lotte  dei  Buddisti.  Pare  che  i  Coros  e  i  Pandos  esi- 
stessero duemila  anni  prima  di  Cristo,  e  appartenessero 
a  due  diversi  imperi  indiani,  tra  i  quali  surta  guerra,  pre- 
valsero i  Pandos,  Scendo  della  loro  città  Astinapur,  capo 
e  centro  dei  due  imperi  uniti.  Budda-Muni  ebbe  poi  ani- 
mo di  attentare  alla  saldissima  costituzione  dell'  India  ; 
dacché  rifiutando  le  caste  e  i  libri  sacri  dei  Veda,  gridò, 
a  quanto  pare  ,  Teguaglianza  degli  uomini ,  e  tal  reli- 
gione che  si  conformasse  ai  suoi  intendimenti  politici  :  e 
ciò  dovette  accendere  accanite  guerre,  le  quali  si  conchin- 
sero  nella  disfatta  dei  Buddbti ,  dando  origine  alla  di- 
vbione  del  paese  in  molti  stati  Tun  dall'  altro  indipen- 
denti» e  tanto  pib  difficili  ad  insinuarvisi  genti  e  dottrine 
nuove,  come  vedremo  nelle  difficoltà  che  v'incontrarono 
benché  pazientemente  animosi  i  Missionari  delle  dottrine  cat- 
toliche. Or  lasciato  ad  altro  luogo  il  pariar  di  proposito  di 
questo  Budda-Muni,  qui  tocchiamo  con  brevi  tratti  di  quella 
costituzione  sociale,  che  egli  tentò  di  distruggere:  sunto 


quantoaque  dipoi  ti  affleTolissero  ed  oscarassero.  Come  é  del  pari  certo 
cke  i  figli  di  Cam  ne  popolarono  la  resone  meridionale;  i  qaaii  più 
prorondamonlo  che  non  quelli  di  Jafet,  alterarono  i  dorami  primltlTi,  ag- 
fiofoendo  alle  tradiiioni  degli  antichi  Patriarchi  culto  diferto  dal  primi- 
tÌTO  e  faTole  idolatriche.  Sicché  il  bramiamo  non  é  al  postutto  che  nn 
•Transo  di  una  eretia  antica»  la  cut  primitlTa  sostania  si  derlTava  da  quo- 
ala  relifione  patriarcale,  di  cui  11  cattoliciamo  è  il  compiuto  iTolflmento. 
Kob  è  quindi  a  maravigliare  che  conier? t  pur  tutUTia  qualche  traccio  dei 
dogmi,  della  parola  e  del  culto,  traouindato  prima  da  Adamo  e  Moé,  e  poi  da 
qneito  a  tolti  1  popoli,  nel  modo  steiio  che  tutte  le  eresie  moderne  riten- 
gono, più  e  meno,  dei  dogmi,  della  morale,  e  del  culto  cattolico  miseramene 
le  aflguratl .  0?e  si  noti  che  se  un  popolo  primitlTO,  come  gli  Indi,  non 
aToese  serbato  alcuna  ricordansa  della  religione  rlTolata  noli*  origine  del 
mondo,  I  raiionallsli  sarebbero  solleciti  di  conchiudere  che  quesu  religio- 
ne non  ha  ponto  rischiarata  la  culla  della  umana  famiglia.  Vedi  Rohrbacher, 
slor.  ubìt.  della  chioi.  cali.  lib.  XX. 
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anche  utile  alla  erudizioae  filosofica ,  sendo  ora  coleste 
scientifiche  antichità  in  gran  voga  appresso  i  dotti  d'Eu- 
ropa; le  quali  non  debbono  ignorare  i  ministri  deirevangeli- 
ca  predicazione,  ora  che  tanta  messe  alla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  più  che  mai  porgono  quelle  già  rideste  popola- 
zioni. Brama  dunque,  iddio  o  gran  savio,  scopritore  d'arti 
e  scienze,  e  nominatamente  della  scrittura,  figurava  vica- 
rio di  re  Crisna,  il  cui  figliuolo  sparli  il  popolo  in  quat- 
tro classi,  e  pose  il  figlio  di  Brama  a  capo  della  prima, 
in  cui  stavano  astrologi,  medici  e  sacerdoti;  posti  nelle 
Provincie  governatori  ereditari  alcuni  ottimati,  che  è  la 
seconda  casta  ;  la  terza  alla  coltivazione  dei  campi  ;  alle 
arti  la  quarta.  Cosi  i  loro  libri;  ove  da  altri  si  afferma  Bra- 
ma aver  generato  sia  da  prima,  quattro  figli;  ciò  sono 
Bramino,  Ketria,  Vasia,  e  Sudra  (  che  paiono  a  dir  vero 
miti  o  simboli  d'istituzioni  j  ;  il  primo  dalla  bocca,  il  se- 
condo dal  braccio,  il  terzo  dalla  coscia  destra,  il  quarto 
dal  destro  piede  ;  dai  quali  nacquero  le  caste,  fra  cui  Bra- 
ma vietò  ogni  mescolanza ,  scrivendo  in  fronte  a  ciascun 
uomo  ciò  che  gli  dovea  succedere  dalla  nascita  alla  morte. 
Quattro  adunque  sono  le  caste  fra  gli  Indiani  ;  tre 
privilegiate,  distinte  per  color  bianco  e  una  cintura,  cioè 
i  Bramini,  i  Ketria  e  i  Vasia  ;  la  quarta,  abbietta,  a  ciù 
si  riduce  il  volgo  di  color  nero,  cioè  i  Sudra.  Spetta- 
no alla  prima  i  sacerdoti,  soggetti  a  rigorose  cerimonie 
sin  dalla  loro  piti  tenera  età  ;  i  quali,  imparati  i  Veda  * , 
debbono  pigliar  moglie  e  diventar  padri  ;  e  destinati  a  pas- 
sare tutta  la  giornata  in  preci,  sacrifizi  ed  abluzioni,  non 

i  I  Vboa  1000  qutltro  libri,  oto  si.  contiene  l'intero  corpo  della  leolo- 
gii,  delle  lefQ^,  e  dellt  letterature  indiana.  (  Ram-Mohun  Roy,  tradni.  di 
un  Compendio  del  Vedente,  Londra  183S.  )  Opera  tntta  maraWflIe,  det- 
tone autore  lo  ateato  dio  Brama,  il  quale  la  acriaae  di  propria  mano  so- 
pra foglie  d*oro.  E  ne  riTolò  il  senso  ai  quattro  famosi  Mort,  o  peniten- 
ti, a  cui  aflldolli,  incaricandoli  dell*  nflcio  di  spiegarli  al  Bramini.  Al  pri- 
mo, cloò  Taisampayana,  VTajur-Yeda;  al  secondo  di  nome  Palla,  il  M§- 
Veda;  aitano,  che  é  Jaimlni,  ;il  Sama-Veda;  al  quarto  finalmente,  chia- 
mato Samanta,  VÀiharvtt-Vtda.  Di  questi  libri  si  fa  meniione  nel  Ramayn- 
na,  che  il  dotto  abate  piemontese,  Gaspare  Oorretio  porta  sino  al  secolo 
Xill  a?anti  Gesù  Cristo.  Ramayana,  introduiione  al  tom.  f.  pag.  100. 
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poQQo  sedere  a  mensa  con  yeruno  di  elasse  inferiore, 
neppure  coi  rè,  né  cibarsi  d'altra  carne  che  di  vittime. 
Le  loro  terre  esenti  da  tributi;  né  essi  per  yerun  delitto 
potersi  dannare  a  morte,  ma  solo  a  pena  di  esiglio  e  ad 
ammende;  riserbato  loro  Tarte  della  medicina,  l'autorità 
del  giudicare,  dare  il  nome  ai  nascenti  bambini,  offrire  i 
sacriBci,  il  trarre  auguri  dalf  aspetto  degli  astri,  e  consa- 
crare i  matrimoni,  stendendo  ona  stofla  sopra  i  due  sposi, 
che  benedetti  si  ricambiano  il  giuramento  di  fedeltà,  scrit- 
to sa  foglie  di  palma.  Si  contano  diversi  ordini  di  Bra* 
mini  :  gli  anacoreti,  detti  ioghi,  solitari  penitenti,  che  assorti 
in  mbtiche  contemplazioni  rimangono  immobili  per  anni 
interi,  lasciandosi  crescere  la  barba  e  le  unghie,  dissec* 
care  le  parti  carnose,  e  irrigidire  i  muscoli  in  modo  da 
somigliare  a  un  tronco,  finché  viene  a  coglierli  la  morte, 
che  da  essi  in  queste  ed  altre  guise  affirettata,  credono  pre- 
ziosa al  cospetto  di  Dio,  in  cui  fidano  trasformarsi.  I  Sa- 
niaci,  che  vivono  di  elemosina,   vestono   di  giallo,  e  si 
vantano  legittimi  discendenti  degli  antichi  Bramini.  I  Pan- 
darii,  sacerdoti  di  Yisnìi,  che  corrono  per  lo  vie  accat- 
tando coi  viso  brutto  di  lordure.   I  Gasé-Patié-Pandarìi, 
che  non  parlano  mai,  cercando  elemosina  col  batter  delle 
mani,  e  mangiando  su  due  piedi  di  quel  che  raccolgono; 
e  i  Tescianavini,  che  accattano  cantando  e  suonando,  e 
ripongono  le  elemosine  in  un  vaso  di  rame  che  portano 
sul  capo.  Nella  casta  dei  Ketrìa  comprendonsi  i  guerrie- 
ri e  i  magistrati ,  che  riconoscono  Manu  per  loro  legi- 
slatore; e  abitando  Tlndia  settentrionale,  avevano  in  ob- 
bligo di  difendere  il  paese  con  le  armi,  rinvigorendosi  nel- 
la moderazione  dei   piaceri  sensuali  ;   ma  il  clima  e  le 
leggi  poco  atte  a  formar  prodi,  sì  avvenne  che  spesso 
quel  paese  fosse  preda  a  conquiste.  I  Yasia  poi  sono  mer- 
catanti, artieri,  coltivatori;  classe  più  numerosa  delle  al- 
tre, che  può  conoscere  i  Veda,  ed  é  nelle  leggi  e  nei  poe- 
mi onorata  e  favorita  di  sicurezza  e  di  privilegi.  Ai  quali 
é  commessa  siccome  principal  cura  Tedocazìone  delle  be- 
stie. «  Conciossiaché  il  Creatore,  dice  Manìi,  pose  il  bestia- 


Digitized  by 


Google 


—  28  - 
me  sotto  la  cura  dei  Vasia,  come  gli  uomini  sotto  quella 
dei  Bramini  e  dei  Ketria;  onde  un  Yasia  non  deve  mai 
dire  :  io  non  mantengo  armenti.  »  E  sì  rispettabilissimo  è 
Fagricoltore,  non  tolto  mai  dalla  campagna,  neppure  per 
servizio  militare  ;  severamente  interdetto  a'  soldati  di  met- 
ter guasto  in  un  campo,  o  ridurre  a  schiaviti!  i  contadi- 
ni; sicché  pur  vicino  al  campo  di  battaglia,  il  colono  ale- 
rebbe a  guidare  tranquillamente  il  suo  aratro.  Finalmente 
vengono  i  Sudra  S  i^on  rigenerati  come  quei  delle  altre 
caste,  ma  immondi  ed  abbietti,  i  quali  perciò  si  maritano 
solo  infra  di  loro,  né  conoscono  i  Veda,  che  solo  a  leg- 
gerli si  renderebbero  soggetti  a  pena  del  capo.  Ondechè 
il  maggior  grado  cui  possano  aspirare,  è  il  servire  un 
bramino,  un  guerriero,  o  un  negoziante,  e  con  dò  spe- 
rano di  migrare  dopo  morte  in  una  casta  superiore.  Tut- 
tavia godono  diritti  ereditari ,  e  non  sono  proprietà  o  mer- 
ce come  gli  schiavi  delP  antichità  e  i  Negri  d'oggidì.  Non- 
dimeno pur  disotto  a  questi,  si  conta  un'  altra  classe  di 
uomini,  esclusi  d'ogni  casta,  che  sono  i  Paria,  in  orrore 
a  tutti,  quasi  fossero  esecrati  da  Dio,  dannati  ad  espia- 
zione di  enormi  colpe  ;  e  colpa  forse  non  è,  se  non 
quella    di  venire  da  un  popolo  vinto  *.  Orrenda  ingiu- 


1  «  Hot  pentiamo,  dice  11  chÌ«riMÌmo  Cesare  Caolù,  ehe  f  Sodra  fos- 
sero la  rana  aborigene  del  paese,  la  quale  poi  venne  soiioposta  alla  fner- 
riera,  che  pare  arar  la  prima  dominato,  e  che  introdusse  quella  classe 
di  nobili  ereditari,  ore  il  figlinolo  succede  nei  diritti  al  padre.  La  casta 
dei  sacerdoti,  o  piuttosto  dei  dotti,  ereditaria  anch*  essa,  poteva  ossero 
una  gente  semitica ,  che  meglio  consertò  la  tradisione  delia  saplenia  • 
delle  crederne  patriarcali,  e  che  forse  da  prima  era  strettamente  unita 
con  la  guerriera,  e  di  concerto  con  questa  soggiogò  llndla,  al  modo  che 
gli  Spagnuoli  con  la  croce  e  con  la  spada  soggiogarono  il  Perà ...  Ma  boa 
presto  sacerdoti  e  guerrieri  Tennero  a  lotte,  delle  quali  sono  testimonio 
alcune  poetiche  tradisionl,  che  narrano  come  Parasu  Rama  (Visnù  incar- 
nato sotto  la  forma  di  Bramino  )  con  Tenti  vittorie  domò  i  guerrieri,  e  sla- 
Ta  per  annichilirli,  allorquando  i  Bramini  s*interposero,  concedendo  loro 
•silo,  e  riceTondoli  a  mensa.  E  forse  riescono  air  uguale  significato  sto- 
rico le  battaglie  cantate  net  Mahabarat,  e  nel  Ramayana.  Acquistata  In 
tal  modo  la  superiorità ,  i  Bramini  non  se  la  Tldero  più  contrastare.  » 
Stor.  uniTcr.  tom.  II.  epoc.  II. 

2  Vedi  Marti  Willis,  Sketches  of  Soutb  Hindostan ,  pag.  151.  e  Gantù, 
loc.  elt. 
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stizia,  che  ritroviamo  presso  qaasi  latta  l'antichità,  i*av6' 
re  i  vinti  come  indegni  d'ogni  rispetto  e  compassione! 
Onde  questi  infelici  portano  ogni  genere  di  abbiezione:  tur- 
pe il  conversare  con  loro:  sin  contaminata  Tacqna  o  il 
latte»  sopra  di  cai  passi  por  Tombra  di  essi  :  anzi  con  os- 
sa di  animali  sono  costretti  a  cingere  la  fonte  a  cai  attingo- 
no Tacqaa,  consentito  a  un  guerriero,  tanto  solo  che  gli  A 
accostino,  il  trucidarli.  Neppure  hanno  Iddìi  comuni  con  gli 
altri  ;  ma  propri,  d'un'  impronta  diversa  da  quelli  delle  al- 
tre caste;  sin  negata  loro  la  simpatia,  che  l'indiano  sente 
per  le  bestie  e  le  piante  1  E  tanto  obbrobrio  si  perpetua 
in  quella  infelice  razza,  che  allettata  dal  clima  all'indo- 
lenza, e  schiava  di  superstiziose  credenze,  mai  non  seppe 
e  né  anche  tentò  migliorare  la  sua  sorte  I  Or  da  si  fatta 
costituzione  del  popolo  indiano,  è  focile  argomentare  qual 
sia  la  sua  religione,  che  con  quella  strettamente  si  colle- 
ga. Un  misto  di  vero  e  di  falso,  di  sublime  e'  di  assurdo, 
naturali  conseguenze  dell'  aver  essi  aggiunto  alle  primitive 
tradizioni  patriarcali,  i  parti  della  strabocchevole  loro  im- 
maginazione, e  addattate  le  credenze  alle  abitudini  della 
rita  individuale  e  politica  :  il  che  non  può  fare  che  non  av- 
venga, ove  l'autorità  divina  non  determini  a  mezzo  di  cer- 
ta e  provata  rivelazione  i  dommi  soprannaturali ,  e  alla 
immunità  di  questi  non  soprintenda  un'  altra  legittima  au* 
tonta  su  la  terra  !  Delle  verità  primitive,  ricevute  dalle  tra- 
dizioni patriarcali,  essi  conservarono  la  conoscenza  di  un 
Dio,  il  dicadimento  dell'  umanità,  e  la  successiva  sua  ri- 
parazione. Ed  ecco  come  di  fatto  nel  Bagavad-gita,  Ariu* 
na  prega  il  Signore  :  a  Essere  eterno,  onnipotente,  tu  sei 
creatore  d'ogni  cosa.  Dio  degli  dèi,  conservatore  del  mon- 
do. Incorruttibile  la  tua  natura,  e  distinta  da  tutte  cose 
caduche  ;  il  quale  fosti  innanzi  a  tutti  gli  Dei,  e  sei  l'an- 
tico puro  (anima  vivificante},  e  '1  sublime  sostegno  dell' 
universo.  E  conosci  tutte  cose,  degno  d'essere  da  tutte 
conosciuto  ;  sorgente  suprema,  per  cui  il  mondo  usci  dal 
nulla.  Ognuno  s'inchini  avanti  e  dietro  da  te  1  Sii  venerato 
in  ogni  parte,  tu  che  in  ogni  parte  sei  !  Tu  padre  degK 
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esseri  yi venti,  saggio  precettore  del  mondo,  degno  delle 
nostre  adorazioni!  Chi  pari  a  te?  Io  ti  saluto,  mi  prostro 
a'  tuoi  piedi ,  imploro  la  toa  misericordia ,  o  Dio  adora- 
bile, perchè  tratti  come  padre  il  figlinolo,  come  amico  Fa* 
mico,  come  amante  l'oggetto  del  suo  amore  !»  E  la  stes- 
sa generazione  del  Verbo  viene  nei  Veda  celebrata,  ove 
in  un  inno  riferito  da  Colebrooke  S  la  parola  divina  si 
esclama  :  a  Son'  io  che  entro  negli  ordini  dei  numi ,  io 
che  sostento  il  sole  e  TOceano,  io  regina  delle  scienze  e 
prima  delle  divinità  !  Io  osci  dalla  testa  di  mio  padre,  che 
è  Tanima  universale,  e  al  cominciamento  delle  cose  passai 
come  la  brezza  per  sopra  le  acque  '.  »  Della  colpa  origi- 
naria poi  è  memoria  fra  loro,  quel  sentimento  che  è  in 
tutti  d'una  grande  caduta,  o  colpa,  a  cui  tutta  natura  eb- 
be consentito  ;  ondechè  in  quanto  lo  circonda ,  l'indiano 
vede  tanti  esseri  sensitivi  come  lui,  come  lui  digradati  e 
sofferenti  tra  la  ricordanza  d'un  meglio  perduto  o  Tango- 
sciosa  aspettazione  di  un  risorgimento.  Severa  idea  ohe 
opprimerebbe  ranima  di  tristezza,  ove  non  la  mitigassero 
l'amorevolezza  e  '1  compenso,  che  traggono  dall'uso  di  tutte 
le  creature  dell'  universo.  Finahnente  l'alto  concetto  d'u- 
na vita  nuova,  che  comincia  nell'  uomo  tostoche  si  unis- 
ce alla  divinità,  si  manifesta  dalla  denominazione  che  dan- 
no ai  Bramini,  di  due  volte  nati.  Qui  però,  come  da  per 
tutto,  l'errore  sbuccia  dal  tronco  della  verità  ;  giacchò  in- 
travedendo il  principio,  pure  in  particolare  credono  tale 
unione  essere  privilegio  d'una  casta,  mentre  il  cristianesi- 
mo la  fa  comune  dal  sommo  all'  infimo  dei  mortali  ;  e 
dove  appresso  noi  produce  il  sentimento  dell'  eguaglian- 
za, appo  quelli  eccita  orgoglio  in  pochi,  e  pare  avvilimen- 
to negli  altri.  E  si  nel  resto,  l'antico  lume  della  rivela- 
zione divina  è  offuscato  dalle  solite  macchie,  che  sono  le 
voluttà  e  la  superbia;  la  prima  che  inclina  a  godere  di 
quanto  ne  circonda,  e  se  ne  fa  idoli,  in  tal  modo  crean- 

i  Aiiatic  Rtiearchet  lom.  ViU. 

2  Chi  non  sente  lo  $piritat  Domini ,    che  fer9h0wr  iup$r  oqMut,  della 
Genesi? 
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do il  panteismo   materiale  ;  Taltra  estendendo  la  propria 
natura  a  tutto;  che  è  il  panteismo  ideale  :  tre  elementi»  o 
prìncipi,  che  insieme  mischiati,  danno  yita  alle  favole  de- 
gli indiani  e  delle  altre  genti. 

Ma  contuttociò  si  vede,  un  Dio  solo  essere  stata  la 
primitira  religione  degli  Indiani.  Se  non  che,  come  se  tale 
idea  fosse  alia  loro  immaginazione  di  troppo  semplice,  ei 
la  trasformarono  nella  forma  di  Bram  ;  e  qnesto  dissero  ne- 
cessario, il  solo  che  realmente  sussista,  anima  del  mondo  e 
d^ogni  essere  particolare.  «  Bram,  dicono  i  Veda,  è  qnel  che 
è,  il  qoale  si  rivela  nella  gioia  e  nella  felicità.  E  il  mondo 
rende  il  nome  e  l'immagine  sua;  ma  egli  solo  realmente  sas- 
siste, tutto  comprende  in  so,  ed  è  caosa  di  tatti  i  feno- 
meni ! ...  E  sì  questo  universo  è  Bram,  il  quale  viene 
da  Bram,  sassiste  in  Bram,  e  in  Bram  ritornerà  »  Sndids^ 
simo  panteismo  I  Tuttavia  da  questo  Bram ,  essere  miste- 
rioso e  ritiratosi  dentro  dalla  più  rimota  parte  de'  deli, 
pensarono  che  a  mezzo  d'una  incarnazione  ,  discendes^ 
se  Brama ,  il  quale  venne  a  rivelare  la  volontà  di  lui 
nei  quattro  Veda  ;  libri  santi ,  corrispondenti ,  siccome 
abbiamo  veduto,  alle  quattro  caste.  E  dopo  Brama  appar- 
ve Stva,  nato  da  ona  seconda  incarnazione  di  Bram,  sim- 
bolo tanto  della  distruzione,  che  della  rigenerazione,  ve- 
nerato con  sanguinosi  sacri6ct  e  feste  e  manifestazioni 
lascive  ;  e  così  ravvicinano  gli  estremi  della  vita  e  della 
m<Hte.  Ma  a  mitigare  il  potere  di  Siva ,  viene  a  mezzo 
di  una  terza  incarnazione,  Visnù,  dio  provvidente  e  con- 
servatore. Le  quali  tre  divinità,  cioè  Brama,  Siva,  e  Visnìii 
conginngono  da  ultimo  gli  Indiani  in  una  certa  unità,  che 
chiamano  Trimurti  (  triforme  )  ;  immagine,  benché  sì  mal- 
concia S  della  Trinità  dei  cristiani,  la  quale  pare  fos- 
se nota  anche  agli  antichi  patriarchi.  E  questa  Trimurti 
è  espressa  con  la  voce  ouir,  tre  lettere,  e  una  sillaba  so- 

i  In  eflétlo  la  Trinità  d«i  eritUani  ritvlta  da  persone  a? eoii  tutte  una 
natura  unica,  e  quindi  eoeterna,  né  mai  diicrepanti  o  in  guerra  fra  lo- 
ro ;  laddoTe  nella  Trimurti  indiana  Sfva  é  il  contreppoftlo  di  Vitnù,  e  Tu- 
no  foceede  ali*  altro.  Vedi  il  Gantù,  Stor.  unì  ver.  loc.  cit. 


Digitized  by 


Google 


-  32  -  ^ 

la  ;  prima  parola  escita  di  bocca,  secondo  essi,  dai  cTca- 
tore,  e  scritta  sa  tutti  i  monhmeati  braminici,  cbe  il  pio 
Indiano  sussurra  sovente,  ripetendola  senza  interposizione 
di  altre  parole.  Nel  seguente  modo  poi  narrano  la  crea- 
zione del  mondo,  secondo  che  insegna  nel  suo  codice  Ma- 
nli. Il  mondo  non  esisteva  da  prima  cbe  nel  pensiere  di 
Dio ,  il  quale  creato  che  ebbe  la  acque,  vi  mise  dentro 
un  germe  luminoso,  che  diventò  Tuovo  d'oro.  Nel  quale 
restò  la  potenza  creatrice  inoperosa  per  un  anno,  a  capo 
del  quale  con  atto  di  sua  volontà  lo  ruppe,  partendolo  in 
due  :  d'una  parte  formatosi  il  cielo,  dell'  altra  la  terra, 
con  in  mezzo  l'atmosfera  e  il  serbatoio  delle  acque.  E 
il  cielo  è,  secondo  essi ,  una  cupola  sorretta  da  gigan- 
tesche cariatidi,  sostenuta  la  terra  da  elefanti  posati  so- 
pra la  tartaruga,  simbolo  della  forza  e  del  potere  conser- 
yatore;  gravando  essa  stessa  sul  serpente,  emblema  delfe- 
temità,  che  tutto  circonda  dentro  da  un  cerchio ,  onde  si 
pretenderebbe  invano  di  uscire.  Sopra  le  tre  anzidette  di- 
vinità, alle  quali  attribuiscono  molte  incarnazioni,  inne- 
starono gli  Indiani  una  mitologia  bizzarra  ,  che  ha  re- 
lazioni di  simiglianza  con  quella  dei  greci,  e  sotto  cui  pare 
si  nascondano  storici  avvenimenti.  La  quale  mitologia  è 
esposta  nei  Purana  ^,  commentari  dei  Veda,  onde  toglia- 
mo la  seguente  leggenda,  in  cui  si  vede  chiaramente  sim- 
boleggiato il  diluvio  di  Noè.  In  quella  adunque,  si  dice, 
che  Brama  dormiva,  il  demone  Aya-Griva  accostatosegli, 
rubò  i  Veda  che  gli  uscivano  di  bocca.  Di  che  accortosi 
Yisnu,  tramutasi,  air  istante  in  enorme  pesce,  e  apparen- 
do al  pio  re  Satiavrala,  si  gli  parla  :  «  Fra  sette  giorni 

i  Qaotli  libri  contengono  U  teologia  e  ia  coimofonia  degli  Indiani,  e 
tono  dlciotto  :  ognuno  dei  quali  tratta  dei  cinque  loggelti  leguenti.  1.  Del- 
la ereasione  del  mondo,  delle  tue  età  e  dei  tuo  rinnoTamenio  :  S.  Della 
generaiione  degli  Iddìi  e  degli  eroi  :  3.  Della  cronologia  secondo  un  si- 
•tema  mistico:  i.  Della  storia  dei  semidei  e  degli  eroi:  8.  Della  cosmo- 
gonia con  una  storia  mitica  ed  eroica.  Onde  si  possono  assomigliare  alle 
cosmogonie  dei  Greci,  comprendendo  la  mitologia  propriamente  detta  de- 
gli Indiani;  laddore  1  Veda  STOlgono  principalmente  le  Idee  Intorno  a  Dio, 
alla  prima  ereasione  delle  cose,  air  anima,  e  alle  sue  eorrelaiioni  eoo  la 
dÌTinilà. 
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i  '^Bioiidi  periranno  sommersi;  ma  di  mezzo  alle  onde 
de?a8latrÌGÌ  emergerà  un  vascello,  eh'  io  stesso  cpndurrò, 
e  si  fermerà  dinnanzi  a  te.  Nel  quale  tu  porrai  ogni  sorta 
di  piante  e  di  semi,  e  una  copia  d'ogni  specie  d'animali, 
dipoi  entrandoTi  tu  stesso.  E  quando  il  vento  agiterà  il  va- 
scello, tu  atlienti  al  corno,  ch'io  ho  nel  capo;  percioc- 
ché io  non  mi  ti  allontanerò  insino  a  tanto  che  la  not- 
te di  Brama  non  fluisca  !»  E  si  intervenne  ;  che  sgom- 
brato il  suolo  delle  acque  del  diluvio,  i  Veda  furono  ri- 
troTali  nel  cadavere  del  gigante  A;a-Grìva  ucciso  da  Yis- 
nùy  e  dati  a  Satiavrata,  che  per  gli  uomini  rinnovati  di- 
venne il  settimo  Mani]  o  profeta  legislatore.  Ma  odasi  il 
medesimo  racconto,  in  piii  particolari  descritto  in  un  epi- 
sodio del  Mahbarata.  Vaivaswata  è  il  nome  patronimico 
del  settimo  Manii,  che  vuol  dire  figlio  del  sole.  «  Questo 
santo  monarca,  dice  il  poema,  applicò  sua  vita  a  rigidis- 
sime austerità.  Or  mentre  un  di  era  tutto  intento  alle  sue 
devozioni  su  le  rive  del  Yirini,  un  piccolo  pesce  gli  drizzò 
4a  parola,  pregandolo  lo  traesse  fuora  dal  fiume,  in  cui 
facilmente  cadrebbe  preda  ai  pesci  più  grandi.  Onde  Vai- 
vaswata ,  presolo ,  il  mise  in  un  vaso  pieno  d'acqua,  ove 
venne  talmente  ingrossando,  da  non  vi  si  poter  più  con- 
tenere;  si  costretto   Manu   gittarlo  dentro  a  un   lago  , 
quindi  nel  Gange,  e  finalmente  nel  mare  ;  sendo  già  ad- 
divenuto a  pesce  gigante.  Nondimeno  ogni  volta  che  Manu 
lo  tramutava  di  luogo ,  sempre  si  rendeva  più  agevole  ad 
essere  trasportato,  anzi  aggradevole  al  tatto  e  all'odorato. 
E  poscia  che  fu  dentro  il  mare,  volse  al  santo  personag- 
ffo  tali  parole:  «  Fra  poco,  tutto  che  esiste  sopra  la  terra, 
dileguerà ,   distrutto  nella  innondazìone  che   avverrà  dei 
mondi,  ove  si  perderanno  esseri  moventisi  ed  immobili. 
Onde  tu  avrai  cura  di  costruirti  una  nave  forte,  ben  prov- 
Tednta  di  corde,  e  in  essa  ti  porrai  con  le  sette  Richis, 
dopo  aver  preso  con  te  ogni  sorta  di  sementi  :  e  quivi  so- 
pra mi  aspetterai  ;  eh'  io  mi  ti  accosterò  e  mi  riconosce- 
rai ad  un  corno  che  porterò  in  capo.  »  Vaivaswata  obbedì; 
ed  ecco  tosto  il  pesce,  al  coi  corno  attaccò  un  canapo, 
Miss.  Franc.Vol.  III.  3 
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il  quale  fece  scorrere  la  nave  sul  mare  con  nna  Aiplditli 
che  non  mai  la  più  grande,  non  ostante  l'impeto  de'  ma- 
rosi e  la  violenza  della  tempesta,  che  non  lasciavano  discer- 
nere cielo  da  terra.  In  tal  modo  quel  pesce  trascinò  seco 
per  un  gran  numero  d'anni  la  nave,  infino  a  che  la  fece  po- 
sare in  su  la  cima  del  monte  BUmavot  (Hjmalaia),  dove  co- 
mandò alle  Richis  l'attaccassero,  dicendo:  «  Io  sono  Brama 
sovrano  delle  creature ,  e  verun  altro  essere  non  mi  è  al  diso- 
pra :  te  salvai  dal  gran  perìcolo  in  queste  sembianze  di  pe- 
sce: intanto  Manu,  che  è  qui,  pon  mano  alla  creazione  delle 
cose  ^ .  »  In  verità  nessuno  degli  autori  profani,  che  hanno 
conservato  la  tradizione  del  diluvio  universale  ,  lo  dà  a 
vedere  in  maniera  si  evidente,  tanto  simigliante  alla  nar- 
razione Mosaica.  Che  certo  nessuno  ha  che  non  vegga 
nelle  sette  Bichis,  i  sette  figli  di  lafet  '.  Dei  quali  alcuni 
al  tempo  della  dispersione  degli  uomini,  dovettero  venire, 
per  via  della  Tartaria,  a  stabilirsi  neir  India  ,  ceppo  dei 
Bramini  e  legislatori  ^  delle  famiglie,  che  popolarono  qoella 
parte  del  globo.  Ma  ritornando  alle  divinità  Indiane,  dob** 
biamo  aggiungere  che  alla  Trimurti  maschile,  altra  n'  ag- 
giungono femminile,  discendente  da  Parascati,  moglie  ed 
energia  creatrice  di  Bram,  la  quale,  come  sposa  di  Brama, 
chiamasi  Sarasvati ,  ed  è  la  Dea  deir  eloquenza  e  dell' 
armonia.  La  seconda  persona  di  questa  trinità ,  è  Siri  o 

1  Loiselear-Desloof  champs  ,  llaoaf  «  -  Dbarma  •  Satira  ,  pag.  14  in 
noia. 

2  Vedi  Duboit ,  Costumi,  intllluiioni  e  eeremooit  dei  popoli  deir 
India,  tom.  II,  ptf.  131. 

s  Secondo  altri  però,  fra*  quali  il  Canlà  da  noi  tetlé  dtelo  iu  nota, 
la  eatta  dei  Bramini  ? errebbe  da  gente  temitlca  ;  ciò  cbe  potrebbe  tiare  ; 
a? f  egnaché  paia  dalie  ricerche  storiche  che  V  India  popolata  folte  a  an 
tratto  da  tutti  tre  1  rami  delia  famiglia  umana.  E  in  effetto  di  Sem  ti  trovano 
Tettigia  nella  città  di  Scharma-Bamyan  ;  di  Cam  rendono  tettlmoniania 
gli  Indiani,  chiamando  anche  oggidì,  il  loro  paese,  di  Chni  (  figlio  di  Cam  )  ; 
e  di  lafet,  la  lingua  primitiTa  dell*  IndotUn,  cioè  il  Stmteriio,  tTonte  tin> 
golari  alBnità  con  le  lingue  principali  dei  ditcendenti  di  quello,  ehe  aono 
il  greco,  il  latino,  e  11  tedesco.  Vedi  Rohrbacher,  ttor.  uniTcr.  della  chiet. 
catt.  lib.  IV.  Th.  Maurice,  Hittoire  de  1*  IndotUn  e  Antiquitét  Indianet. 
lonet ,  Rech.  atialic.  tom.  II.  P.  Schlegel ,  Philosophto  de  V  hltlolre  , 
tom.  I. 
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LacDiI' ,  che  vuol  dire  la  bella  ,  consorte  di  Visnh ,  la 
quale  ia  segno  della  produzione  ,  porta  in  mano  il  loto 
fiorito»  ed  in  Lingam  ^  in  fronte.  Ella  naape  dalla  spuma 
del  mare  ,  e  generò  nn  fanciullo  (il  Cupido  dei  Greci), 
che  cayalca  sol  dorso  di  un  leone,  con  V  arco  in  mano , 
e  alle  spalle  il  turcasso  con  cinque  frecce  ,  sìmbolo  dei 
cinque  sensi  ;  cui  ella  Uen  dietro  cinta  di  frutta  e  di  fiorì 
e  portata  da  un  pappagallo.  La  terza  finalmente  è  Bavani , 
moglie  di  Si?a ,  simigliante  alla  Cerere  dei  classici,  come 
la  prima  a  Minerva ,  e  la  seconda  a  Venere.  Altri  dei  sono 
venerati  da  quel  popolo ,  che  sarebbe  impossibile  di  pur 
nominare,  ascendendo  a  più  di  330, 000,  000  '  ;  dei  quali 
impone  i  nomi  ai  propri  figliuoli ,  variandoli  quanto  più 
gii  è  dato,  aflBne  di  avere  nella  stessa  famiglia  ogni  di  più 
patroni.  Non  ò  poi  a  dire  il  fanatismo  a  cui  si  lasQia  traqfK>r- 
tare  il  suo  sentimento  religioso  verso  siffaite  divinità  I  Ba- 
sterà commemorare  la  festa  del  Tirunnal,  ossia  del  carro  , 
di  gran  momento  a  pigliar  cognizione  dei  costumi  e  re- 
ligione di  quella  parte  di  mondo  ;  primo  a  descriverla 
alla  colta  Europa  il  nostro  beato  Odorico  da  Udine,  come 
fra  poco  vedremo.  In  quella  adunque  che  migliaia  di  devoti 
trascinano  il  gran  convoglio  del  Dio  fra  i  cantici  e  le  oscene 
danze  delle  baiadere,  d'  ogni  lato  padri  e  madri  coi  fan- 
ciulli in  braccio  si  lanciano  innanzi  a  frotte,  a  fine  d'acqui- 
star merito  col  venire  schiacciati  da  quello.  Terribile  festa  , 
che  dimostra  quanto  possa  negli  animi  un  superstizioso 
rito,  posto  dair  un  de'  lati  pur  V  istinto  della  propria  con- 
servazione. L'idolo  di  Giagrenat ,  formato  di  legno,  con 
magnifiche  vestimenta  ,  le  braccia  dorate  ,  il  viso  tinto  di 
nero,  la  bocca  aperta  e  di  color  sanguigno,  siede  sor  un 
carro,  con  sopravi  una  torre  alta  sessanta  piedi.  Al  primo 
af^arire  ,  la  moltitudine  il  saluta  per  alcun  tempo  con 
grida  spaventevoli,  e  fischi.  Dipoi  attaccate  al  carro  enormi 
corde,  alle  quali  si  afferrano  uomini,  donne  e  fanciulli , 

1  llMDbro  feneiatore. 

t  Vedi  Dvboif,  of»er.  eit.  tom.  II.  pif.  395. 
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a  fine  di  partecipare  a  quella  divozione ,  tu  vedi  la  torre 
avvanzare  lentamente  in  grande  frastuono.  Cigolando  dal 
peso  le  ruote  si  profondano   nel  terreno  ;  in  quella  che 
i  sacerdoti  recitano  inni ,  e  drappelli  di  pellegrini  agitano 
in  aria  verdeggianti  rami.  Ma  poco  stante  la  scena  di- 
viene paurosa  ;  che  legge  di  loro  religione  vuole  vittime 
di  sangue  ;  onde  alloca  è  che  quegli  sciagurati  portati  dal 
loro  fanatismo ,  si  gittano  sotto  le  ruote  ;  sicché ,  a  mala 
pena  alcuni  contenti  a  farsi  fracassare  braccia  e  gambe ,  i 
più  vi  lasciano  la  vita.  Dei  meno  zelanti ,  molti  si  ap- 
pagano  semplicemente  espiare  con  torture  le  loro  pec- 
cata ;  questi  rovinando  sopra  mucchi  di  paglia  con  den- 
trovi  acute  lancio  e  coltelli ,  altri  lasciandosi  attaccare  alle 
due  estremità  d*  una  leva  con  uncini  di  ferro,  che  si  con- 
figgono nella  scapula  ,   onde  levati  a  trenta  piedi  d^  al* 
tozza,  ricevono  «n  rapidissimo  movimento  di  rotazione, 
durante  il  quale  si  dilettano  a  sparger  fiori  sopra  gli  astanti. 
I  quali  non  si  rimangono  neppur  essi  freddi  e  dammeno; 
anzi  dan  di  pìglio  a  cento  e  mille  piccole  espiazioni,  fic- 
candosi scheggio  di  canne  nelle  braccia  e  nelle  spalle  , 
e  facendosi  sul  petto,  sul  dorso  e  sulla  fironte  centoventi 
ferite  (  numero  di  rito)  ;  Tun  traforandosi  la  lingua  con 
una  acuta  punta  di  ferro  ,  V  altro  recidendolasi  con  una 
sciabola  !  Atroci  sacrifici ,  suggeriti  a  quel  popolo  umano  e 
mansueto,  dalla  fede  che  hanno  nella  trasmigrazione  delle 
anime  ;  la  quale  rampolla,  chi  vi  badi,  da  grande  veritìi, 
cioè  r  uomo  peccando  rassomigliare  alle  bestie ,  e  sepa- 
rato cosi  da  Dio  ,  solo  mercè  di  lunghe  e  dure  pruove, 
potersi  a  lui  ravvicinare    e  unire  ;   verità  tanto  da  essi 
diformata   quanto  è  il  confondere  il  cielo  con  la  terra. 
Ma  oltre  a  questi  gli  è  utile  sapere,  altri  lampi  trasparire 
da  quelli  miscugli  di  orrende  superstizioni,  i  quaU  chiara- 
mente richiamano  air  antica  fede  dei  Patriarchi  :  concios* 
siachè  una  con  le  ricompense  e  i  castighi,  eSetti  del  bene 
e  del  male  operati  in  una  vita  anteriore,  ei  ammettono 
ancora  un  paradiso  ed  un  inferno.  Questo  chiamato  na- 
AAGA  o  FATALA  ,  di  cui  Yama  é  il  re ,  diviso  in  sette  di- 
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more  prìDcipali  »  con  pene  nondimcoo  che  qod  fossero 
eterne.  E  io  qualtro,  il  laogo  della  beatitudine,  accoltevi 
le  anime  di  coloro  ,  che  espiarono  i  loro  falli  mediante 
replicate  rigenerazioni  e  pratiche  di  ?irtii  :  lo  svabga,  dove 
presiede  il  dio  Indra  ,  e  vanno  a  soggiornare  le  anime 
fiftnose  senza  alcuna  distinzione  di  casta  o  di  setta  :  il 
TiiGOTiTA  »  paradiso  di  ^snìi ,  il  quale  vi  ammette  i  suoi 
caltorì,  brami  ed  altri  ;  il  kkilàssa,  paradiso  di  Siva,  ri- 
seriiato  ai  fervidi  adoratori  del  Lingam  :  il  sattu*loga  , 
luogo  della  verità,  paradiso  di  Brama,  nel  quale  entrano 
soltanto  i  perfetti  brami.  In  queste  dimore  non  è  copia 
altro  che  di  piaceri  corporali  e  temporanei  :  se  non  che 
rendolui  T anima  al  tutto  pnra  come  era,  si  congiogne 
oon  Parabrama  air  anima  universale,  come  fanno  le  goccio 
àtìV  acqua ,  tornandosi  al  mare  donde  uscirono.  Suprema 
beaCitndioe,  cui  gli  Indiani  danno  il  nome  di  hocktav,  che 
nioi  dire  liberazione,  e  di  moìcti,  ultimo  fine  ^  Donde  si 
pare  manifesto  ,  dice  Dubois»  che  per  quanto  abbia  forza 
r  idolatria  di  tntto  corrompere,  non  giunse  a  distruggere  del 
tatto  eerte  verità  fondamentali ,  scolpite  in  cuore  a  tutti  gli 
uomini,  la  notizia  delle  quali  è  tale  da  non  potersene  far  di 
meno  per  formarsi  nn  popolo  a  stabilità  civile.  E  si  cono- 
scesi  come  gr  indiani,  avvegnaché  sepolti  da  si  rimota 
antichità  nelle  tenebre  dell'  errore  ,  conservano  tuttavia 
positive  cognizioni  intomo  ali*  Essere  supremo,  provvido^ 
boono  ,  e  giusto  ;  non  altrimenti  che  dell'  immortalità 
deli*  anima,  e  della  necessità  ed  esistenza  d' un'  altra  vite, 
con  ricompense  ai  buoni  e  pene  ai  cattivi.  Ond'  è  a  con* 
chiodere  che  teli  verità  veramente  dommatiche ,  non  sarà 
mai  terra  al  mondo  in  cui  siano  per  essere  al  tutto  di- 
legante ;  vano  sempre  ogni  sforzo  dell'  ateo  e  del  mate- 
rialiste, che  mettono  ogni  studio  a  bandirle  dal  mondo  ^. 
Ma  della  storia ,  della  scienza ,  e  della  religione  degli  In- 
diani sia  abbastenza  il  detto  fin  qui  ;  descrittone  quanto 

i  Dobois,  oper.  cii.  pag.  320. 
2  Doboif,  lo€.  eie. 
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credevamo  essere  ,  nonché  solo  alile ,  ma  indispensabile  a 
sapere  a  coloro ,  che  minislri  della  legge  ?era  di  Dio ,  si 
faranno  ad  annunziarla  a  qnelle  genti  di  sì  strano  costarne 
e  dottrina.  E  ciò  premesso,  tempo  è  che  breremenle  toc^ 
chiamo  del  come  e  qaando  e  per  opera  di  chi  in  prima  e 
propriamente  fu  recata  e  divulgata  in  quelle  regioni  la  pa* 
rota  di  vera  sapienza,  che  è  il  cristianesimo. 

E  lUciamo  senza  piii,  dall'apostolo  san  Tommaso. 
Ben  ei  è  noto  questa  sentenza  essere  stata  fortemente 
combattuta  da  dotti  di  assai  valore  e  rinomanza  ;  ma  ella, 
bene  studiata,  ci  pare  di  taU  e  tanti  argomenti  confortarà, 
da  non  più  potersene  ragionevolmente  dubitare.  E  noi  ci 
facciamo  ad  esporla  con  le  parole  di  Abdia  di  Babilonia» 
vescovo  e  discepolo  degli  Apostoli  del  Signore  ;  la  coi  o- 
pera ,  posto  che  senta  an  pò  di  troppo  dello  spirito  di  leg-* 
genda ,  o  composizione  di  immaginazioni  divote ,  ciò  non 
fa  che  non  sia  un  assai  rispettabile  monumento  di  antica 
letteratura  sacra,  ove  i  fatti,  se  non  alla  lettera,  al  cerio  nella 
sostanza  si  hanno  a  tenere  per  certi  e  venerandi.  «  In  quella 
che  Tommaso  era  in  Gerusalemme  ,  dice  dunque  Abdia 
nella  sua  storia  dei  combattimenti  apostolici  ^  ebbe  dal 
cielo  comandamento  di  muovere  alle  Indie^  a  fine  di  mo- 
strare il  lume  della  verità  a  quel  popolo  sedente  nelt*  om- 
bra di  morte.  Or  sovviemmi  aver  letto  un  certo  libro  ^« 
ove  erano  narrati  il  suo  viaggio  e  le  cose  da  lui  operate 
in  qoel  paese.  Ma  conciossiachè  molti  non  ne  facciano 
gran  conto  a  cagione  della  verbosità,  onde  ridonda  ,  io, 
lasciate  dall'  nn  de*  lati  le  cose  superflue ,  mi  rbtringerò 
a  contarne  i  fatti  certi  ,  che  possono  tornare  graditi  ai 
lettori  ed  utili  alla  Chiesa,  o  Dopo  il  quale  preambolo 
viene  la  leggenda ,  che  compendiata ,  è  come  appresso. 

i  Questa  tlorìa  fa  pubblicata  la  prima  toIU  da  Wolfang  Lasio  col 
titolo  di  «  Abdiae  Babilooiae,  episcopi  et  apostolorum  disclpuli  de  bistorta 
eertaminit  apostolici  libri  deeem,  Julio  Africano  iotorprete,  Basileae  16St  » 
la  riprodusse  dipoi  eoa  note  critiche,  Fabricio  nel  tom.  II.  del  tao  codex 
apoeryphas  nofi  testamenti,  Um,  III.  pag.  388. 

s  E  probabile,  dice  Fabricio,  che  si  parli  qui  degli  Atti  di  romnuuo, 
che  scritti  in  greco  si  conserTano  in  alcune  biblioteche. 
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Sendo  Tommaso  ia  Gerasalemme  ,  apparitogli  Doslro  Si- 
gnore, sì  gli  parlò  :  «  Il  re  dell'  lodia,  di  nome  Gando- 
foro  ,  ha  inviato  il  suo  minislro  Abdeo  in  Siria  a  cerca 
d*  nomini,  maestri  in  arcUteUnra  :  ya  to,  ch'io  li  mando  a 
ini  !  »  Al  che  rispose  V  Apostolo  t  Inviatemi  o  Signore  » 
dovunque  vi  aggrada,  fuori  che  alle  Indie  I  »  A  cui  que- 
gli :  «  Ya,  disse,  eh'  io  veglio  sopra  di  te  ;  e,  convertiti 
gli  Indi,  a  me  quindi  verrai  a  togliere  dalle  mie  mani  la 
ricompensa  del  martirio  !  »  Ai  quali  conforti»  ripigliando 
l'Apostolo  si  fé'  a  dire  :  «  Siete  voi  il  Signore  mio  ,  ed 
io  vostro  servo  ;  sia  i)dempito  il  vostro  volere  I  »  E  in 
questa  Abden,  ministro  del  re  Gandoforo,  si  girava  per 
il  mercato  ;  a  cui  però  disse  nostro  Signore  :  «  Giovane 
nomo,  che  vuoi  tu  comperare  ?»  E  questi  :  a  II  mio 
padrone  mi  ha  mandato  a  cercar  uomini  ammaestrati 
dell'  arte  del  fabbricare,  perchè  vem'ssero  a  costruirgli  un 
palaaxo  simigtiante  a  quello  che  è  in  Roma  !  »  E  sì  il  Si- 
gnore diègli  Tommaso,  dicendo:  «  Questi  a  punto  si  conosce 
di  architettura.  »  Onde  via  si  partirono  ;  e  durante  il  cam- 
mino Tommaso  convertì  di  molti  infedeli,  specialmente 
nella  città  di  Aden,  vicina  del  mar  Rosso,  ove  alcun  tempo 
sostarono.  Finché  giunsero  nelF  India,  ove  alla  prima  città 
che  passavano,  assistettero  alle  solennità  delle  nozze  del 
figlio  del  re.  E  quivi  predicando  Tommaso  V  evangelio, 
operò  sì  grandi  miracoli,  che  oltre  del  re ,  molt'  altri  si 
convertirono  alla  fede  di  Cristo.  Ancora  quei  novelli  sposi 
ricevettero  il  battesimo  :  e  dipoi  la  donna ,  di  nome  Pela- 
giana,  prese  il  velo,  ed  ebbe  Tonore  del  martirio  ;  e  Tuomo, 
chiamato  Dionisio,  venne  consacrato  vescovo  di  quella  me- 
desima  città.  Ciò  fatto  Tommaso  e  Abden  continuando  il 
cammino,  si  recarono  alla  presenza  di  re  Gandoforo.  E  que- 
sti a  Tommaso,  siccome  dettogli  architetto,  affidò  grandi 
tesori  per  V  inalzamento,  che  tosto  gli  ebbe  ordinalo ,  di  un 
grande  pabzzo,  e  per  aifari  di  regno  andosseoe  in  altra  pro- 
vincia. Tommaso  intanto  punto  non  pigliandosi  pensiero  del- 
la fabbrica,  si  mise  a  percorrere  quella  regione,  predicando 
r  evangelio  ,  ove  ridonando  la  sanità  agli  infermi,  distribuì 
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in  due  anni,  che  il  re  si  rimase  lontano,  tatti  gli  avuti  tesori 
ai  poveri ,  e  vi  fece  senza  numero  conversioni.  Or  tornato 
quegli,  la  prima  cosa  addomandò  del  palazzo  :  a  cui  pronta- 
mente rispose  r  Apostolo  ;  a  Bene  è  fornito  ;  ma  a  te  non 
è  dato  di  abitarvi  fuori  che  nelf  eternità  1  »  Di  che  Gando- 
foro  indegnato,  il  fece  gittare  dentro  ad  orribile  prigione 
da  esservi  scorticato  vivo  e  dipoi  bruciato.  Ma  in  questa 
avvenne  che  morisse  un  fratello  del  re  di  nome  Sud,  a. 
cui  quegli  ordinò  si  costruisse  un  magnifico  sepolcro.  Se 
non  che  al  quarto  dì,  compite  le  cerimonie  funerali ,  il 
morto  risuscita  fra  lo  stupore  universale  ;  il  quale  volto 
al  re,  si  piglia  a  parlare  :  «  Queir  uomo,  o  re,  che  tu  vuoi 
scorticare  vivo  e  bruciare,  è  veramente  un  amico  di  Dio  ! 
I  cui  angioli  trasportatomi  in  paradiso,  mi  fecero  vedere 
un  magnifico  palagio,  tutto  risplendente  d'oro,  d'argento  e 
di  pietre  preziose  ;  e  quello,  mi  dissero,  è  il  palazzo  che 
Tommaso  levò  al  tuo  fratello  Gandoforo.  Egli  nondimeno, 
soggiunsero  ,  se  n'  è  renduto  indegno  ;  per  la  qual  cosa 
se  ti  è  a  grado  di  abitarlo  ,  noi  faremo  a  Dio  preghiera 
perchè  tu  risorga  alla  vita,  a  fine  che  tu  possa  acquistar- 
lo da  tuo  fratello,  rendendo  a  lui  il  danaro  che  si  pensa 
perduto!  »  Le  quali  parole  udite  Gandoforo,  corse  difilato 
alla  prigione  dell*  apostolo,  e  scioltolo  dalle  catene,  il  pre- 
ga caldamente  si  copra  di  un  nobile  vestimento.  A  cui 
Tommaso  :  «  Non  sai  tu  ,  dice ,  che  coloro  che  amano 
aver  potenza  nelle  cose  celesti,  non  si  pigliano  pensiero 
delle  carnali  e  terrene  ?  »  Onde  il  re  gitlatosegli  a  piedi, 
il  richiede  di  benigno  perdono.  Il  quale  ottenuto  dipoi 
col  suo  fratello  il  battesimo,  Tommaso  disse  loro  :  a  Sono 
in  cielo  palazzi  senza  numero,  preparati  fin  dal  comincia- 
mento  del  mondo;  e  questi  sono  tali  che  si  acquistano 
a  prezzo  di  fede  e  di  elemosine  !  »  E  dopo  queste  avven- 
ture ,  discorse  diversi  regni  dell'  India,  annunziando  da 
per  tutto  il  vangelo,  operando  di  molti  miracoli,  e  con- 
vertendone i  popoli  a  Gesù  Cristo.  II  quale  infine  preso 
a  perseguitare  dal  re  Mesdeo,  che  comandollo  adorasse 
air  idolo  del  sole  ;  ei  rispose,  volentieri  s' inginocchierebbe 
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ili  a  quello  a  fine  di  sacrificargli,  tanto  solo  che  at 
suo  coDiandamento  non  rovinasse  tutto  in  pezzi  a  terra  ; 
e  dò  io  quel   medesimo  istante  avverossi.  Al  quale  a?- 
venimento  levossi  a  tumulto  il  popolo,  che  la  più  parte 
leneTa    per  Tommaso.  Onde  il  re  fattolo   immantinente 
gittare  in  prigione,  il  diede  alle  mani  di  quattro  soldati , 
eoo  comando  lo  mettessero  a  morte  in  su  le  cime  della 
▼icina  montagna.  0?e  in  effetto,  dopo  lunga  preghiera  a 
Dio  ,  fu    trafitto  di  lancia  I  ji  Tale    suona  il  racconto    di 
Abdia  ,  ove  ha  tanta  schiettezza  di  poesia ,  che  incanta. 
Che  se  in  quanto  a  rìcisa  storica    verità  ,  noi    volentieri 
conseotiamo  non  si  potere  in  ogni  verbo  approvare,  il  fatto 
almeoo  in  genere  della  missione  di  Tommaso  nelle  In- 
die ,  e   il  suo    martirio ,  ci  è  come   irrepugnabile  ,   chi 
ponga  niente  che  i  monumenti   ecclesiastici   greci ,    lati- 
ni e  sirìaci ,  tolti  concordevolmente   attestano  lui  essere 
stalo  veramente  V  Apostolo  dell*  Indie  ;  il  quale  vi  portò 
la   Gamma  della  fede,  e  vi  ricevette  il  martirio.   In  ef- 
fetto  ciò  leggiamo   primamente  in  tutti  i  martirologi   e 
antiche  liturgìe,  ove  si  narrano   le  piii  pure  e  certe  tra- 
dizioni  storiche  che  mai  fossero  ,  del   cristianesimo.  Ed 
ecco,  per  dire  di  alcune,  le  parole  dell'  officio  sirìaco  dei 
Giacobili    nella  festa  di  san  Tommaso  :  «  Tommaso  ,  di 
cui  celebriamo  oggi  la  memoria  ,  essendo   stato   inviato 
alle  Indie  dal  Signore,  venne  venduto  non  altrimenti   che 
ono  schiavo.  Egli  tracciò  un  ammirabile  palazzo ,  di  cui 
Dio  alzò  la  cima  fino  al  cielo.  Ma  dipoi  trafitto  come  il 
suo  Signore,  da  una  lancia,  ottenne  col  titolo  di  apostolo 
la  corona  del  niartirìo  ^  »  Ove  la  leggenda  di  Abdia   è 
nella   sostanza  ripetuta.  C!oi  Giacobiti    concordano  ì  Ne- 
slorìani,  i  quali  cantano  nei  vespri  dell'  officio  del  santo 
Apostolo:  €  Mercè  la  vostra  predicazione  ,  o  Tommaso, 
respirarono  gli  Indiani  il  profumo  della  vita,  e  abbandonati 
i  costumi  della  gentilità,  fecero  fiorire  fra  loro  il  pudore  !  ji 
E  nel  notturno  del  medesimo  officio  :  a  Tommaso  si  con- 
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dosso  nelle  Indie  a  fine  di  rovesciare  i  templi  de'  demoni» 
ed  estirpare  la  lassuria  in  nomini  e  donne ,  che  n'  eran 
dominati.  Gli  Indiani  che  non  portano  vesti  a  cagione 
deir  eccessivo  calore  del  paese,  vedato  Tommaso  coperto 
di  abiti ,  conobbero  il  pudore  e  la  modestia,  ji  Odasi  inol- 
tre Bar-Ebreo  nella  saa  cronaca  siriaca  :  «  Tommaso  apo- 
stolo fa  il  primo  vescovo  dell'  oriente.  Imperocché  dal 
libro  della  predicazione  de'  santi  Apostoli  ci  è  fatto  a  sa- 
pere  che  il  second'  anno  dopo  1'  ascensione  di  nostro  Si- 
goore  al  cielo  ,  egli  annunciò  la  fede  cristiana  nei  paesi 
dell'  oriente,  e  predicolla  agli  Indiani  ^  »  Finalmente  con- 
chiude il  breviario  romano  :  «  L' apostolo  san  Tommaso, 
sopranominato  Didimo,  nativo  di  Galilea,  predica  in  un 
gran  numero  di  provincic  il  vangelo,  annunziando  la  fede 
ai  Parti,  ai  Medi,  ai  Persiani,  agli  Ircani,  e  ai  Battriani. 
Il  quale  finalmente  si  condusse  (ira  gli  Indi,  che  ammaestrò 
della  religione  cristiana.  Ma  dal  re  di  quel  popolo  sondo 
dannato  del  capo,  fu  finito  di  lancia  in  Galamina ,  onde 
sublimò  l'onore  dell'apostolato  con  la  corona  del  marti- 
rio '.  ji  Alle  quali  testimonianze  delle  liturgie  pìii  antiche 
del  crisUanesimo,  chi  voglia  aggiungere  la  costante  tradi- 
zione che  risale  sino  ai  primi  tempi  della  Ghiesa,  egli 
n'  acquisterà  tanta  certezza,  da  non  poterne  in  veran  modo 
dubitare.  In  effetto  noi  primamente  leggiamo  nella  cro- 
naca pasquale  il  seguente  frammento  d'  nn'  opera  del  ve- 
scovo Doroteo,  nato  nel  251,  ove  descrivendo  gli  atti  e 
le  peregrinazioni  degli  Apostoli,  così  si  fa  a  dire  di  san 
Tommaso  :  «  L'  apostolo  Tommaso  ,  avendo  annunziato 
l'evangelio  ai  Pani,  ai  Medi,  ai  Persi  ^  ai  Battriani  ed 
ai  Magi ,  sostenne  il  martirio  in  Galamina,  città  dell'  In- 
die ^.  »  San  Girolamo  poi  che  morì  l'  anno  420 ,  parla 
di  tal  missione  dell'  Apostolo,  come  di  un  fatto  universale 


4  Pari.  III.  eap.  I. 
s  BroT.  Rom.  die  XXI  Decembr. 

1  È  qaesto  quel  popolo   tgrlcoltore  di  Persie ,  di  cui  perle  Rrodote 
tom.  I.  cep.  ItS. 
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meate  doìo  ed  accettato  a'saoi  tempi,. affermando  nel  sao 
catalogo  degli  scrittori  sacri,  che  morì  nella  medesima  città 
di  Calamioa  ^  E  posto  anche  che  fosse  questa  an'aggian» 
ta  appostavi  dai  greci  per  mano  di  Sofronio  ;  ciò  pro- 
verebbe che  questo  e  quelli  punto  non  dubitavano  meno- 
mamente della  predicazione  di  san  Tommaso  appresso  gli 
lodi.  Ma  tale  era  in  verità  la  sentenza  di  san  Girolamo; 
conciossiachò  toccando  deli'  immensità  del  Salvatore  in 
quanto  Dio,  egli  dice:  a  II  figlio  di  Dio  adunque  trova  va- 
si ad  un  tempo  e  con  gli  Apostoli  nei  quaranta  dì  che  se> 
gniroDO  la  sua  risurrezione  ,  e  con  gli  angeli  in  seno  a 
suo  Padre  ,  e  di  là  dai  mari.  Egli  è  presente  in  tutti  i 
luoghi,  CON  TOMMASO  NELLE  INDIE,  cou  Pietro  in  Roma,  con 
Paolo  neir  Illiria,  con  Tito  in  Creta,  con  Andrea  in  Aca- 
ia ,  e  eoo  ogni  altro  apostolo  e  predicatore  del  Vangelo 
in  quale  che  sì  fosse  terra  da  essi  discorsa  *.  »  A  san  Gi- 
rolamo fa  eco  Teodoreto,  il  quale  parlando  della  predica- 
zione degli  Apostoli,  dice  come  appresso  :  «  Ei  fecero  rice- 
vere la  legge  del  Crocifisso  non  solo  ai  Romani  e  quanti 
vivevano  sotto  al  loro  impero,  ma  ai  Sciti,  ai  Sarmati , 
agli  IMMANI,  ai  Persiani,  ai  sebi,  agli  Ircani,  agli  Etiopi, 
ai  Brettoni,  ai  Cimmeri,  ai  Germani,  in  una  parola  a  tut- 
te le  nazioni  e  ad  ogni  fatta  di  persone  '.  Vero  è  che  qui 
si  parla  degli  Apostoli  io  generale  ;  ma  san  Tommaso  è 
il  solo  cui  venga  aggiudicata  la  missione  nelle  Indie,  on- 
de non  altro  che  a  lui  son  da  riferirsi  le  parole  di  Teodo* 
reto,  come  saggiamente  avverte  il  Baronie  ^.  Infine  Nice- 
foro  ',  Gaudenzio  *,  ed  altri  ,  che  sarebbe  troppo  lungo 
riferire,  ci  ripetono  anch'  essi  con  Sofronio  che  il  santo 
Apostolo  morì  in  Galamina  delle  Indie,  che  è  la  città  di 
Melìapur  nel  distretto  di  Madras.  Ai  quaP  autori  dei  primi 
secoli  del  cristianesimo,  fan  sequela  altri  di  tempo  in  tem- 

1  8.  Hier.  CaUl.  icrìpt.  eccl.  I.  liO. 

1  Sftoet.  Hier.  ad  lltresU.  EpiiL  118  ton.  Ul.  p«g.  iti. 

t  Tbeodoret.  Seno.  IK.  ptg.  ISS. 

4  AMftl.  an.  XLIV.  n.  38. 

»  Hiator.  tao.  U.  cap.  IV. 
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pò  insino  a  noi,  talmentechè  la  tradizione  non  paò  es- 
sere né  pili  piena  né  pìii  costante.  E  reramenté  nel  se- 
colo settimo  Gregorio  di  Tours,  parla  d'  un  uomo  cele- 
bre,  di  nome  Teodoro  »  che  aveva  visitato  la  tomba  di 
san  Tommaso  nelle  Indie.  Similmente  vi  si  recò  l'anno 
883 ,  Sigbelm  ,  vescovo  di  Shirebum,  di  comandamento 
e  voto  del  re  di  Sassonia  Alfredo  il  Grande  ^  E  del  pari 
ne  fanno  commemorazione  le  relazioni  d'un  viaggio  che 
fecero  colà  due  Musulmani  nel  nono  secolo  ;  e  dipoi  Mar- 
co Polo  ^,  non  altrimenti  che  i  missionari  Francescani  e 
Domenicani,  che  passarono  nelP  Indie ,  portando  il  van- 
gelo nel  Katthai,  e  sino  in  fondo  alla  Tarlarla  ;  come  dei 
primi  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino,  a  cui  a  punto  è 
aacro  questo  capitolo  della  storia  delle  nostre  missioni  ;  e 
dei  secondi  frate  Ricoldo,  il  quale  sì  da  que'  luoghi  scrìveva 
ai  fratelli  del  suo  Ordine:  «  In  questo  regno  dell'  India 
predicò  la  fede  san  Tommaso  apostolo,  il  quale  vi  con- 
verti di  molti  principi  ^.  »  Dalle  quali  tutte  riferite  testi* 
monianze  si  pare  manifesto  che  non  solamente  gli  occi- 
dentali, ma  i  medesimi  arabi  discepoli  di  Maometto,  son 
persuasi  deir  apostolato  di  san  Tommaso  in  quella  grande 
regione.  Tradizione,  la  quale  si  mantiene  sempre  fresca  e 
viva,  sopra  tutto  nei  regni  di  Madnré  e  di  Carnate ,  ove 
molti  di  que'  popoli  menano  vanto  che  i  loro  antenati 
fossero  stati  rischiariti  della  luce  evangelica  dall'  apostolo 
san  Tommaso.  In  Meliapur  poi  di  generazione  in  genera- 
zione, si  é  sempre  tenuto,  l' apostolo  suddetto  essere  stato 
quivi  martirizzato  sopra  un  monticello  vicino  alla  città  , 
ove  del  continuo  i  fedeli  vanno  a  visitarne  la  tomba.  Anzi 
secondo  che  riferisce  il  gesuita  Pons  ^,  alcuni  bramini  affer- 
mano, pur  nei  loro  libri  che  si  conservano  nell'  accade- 
mia di  Cangipur,  descriversi  storie  assai  antiche,   ove  si 


i  ChronlcoQ  Savooiciini,  aiino  SS3,  De  GesUt  r«ruin  Aogloram  p.  41. 
2  1  Tlaggf  di  Marco  Polo ,  descrìUi  4a  Rusticano  di  Pita,   tradoUi  ed 
illustrati  da.Vlncenxo  Lazarì,  part.  III.  cap.  XIV.  pif.  170.  Voneiia  1847. 
s  L*  histoire  merveilleuse  du  grant  Caan, 
4  Lelt.  edlllc.  toro.  XXIII.  pag.  305,  edii.  in  8.  frane  .     . 


Digitized  by 


Google 


^  43  — 
parla  di  san  Tommaso  ,  del   suo   martirio ,  e  del   luogo 
ddla  sepoltura. 

Ma  qui  noD  si  terminano  ancora  le  pruove  del  fatto, 
che  ci  piace  di  mettere,  quanto  è  possibile,  fuori  d' ogni 
dubitazione  ;  anzi  ce  ne  fornisce  delle  nuove  a  sopprabbon- 
danza  la  conquista  che  fecero  di  quelle  terre  i  Portoghesi. 
Alfonso  adunque  d^  Albunquerque  ,  le  cui  gloriose  gesta 
gii  meritarono  il  nome  di  grande,  conquistata  Tanno  1510 
la  città  di  Goa,  era  tutto  in  fortificarla  Contro  ai  nemì- 
d  ;  quando  coloro  che  vi  lavorayano  intorno,  negli  scavi 
s'  arveogono  in  una  croce  di  bronzo,  con  affissavi  V  im- 
magine del  crocifisso  Salvatore,  che  il  govemator  delle 
Indie  fece  porre  nella  chiesa,  che  di  suo  ordine  venne  in* 
nalzata  a  Dio  in  rendimento  di  grazie  della  ottenuta  vit- 
torb.  Ancora  V  anno  1521  si  scoperse  in  Meliapur  il  corpo 
di  san  Tommaso.  Era  un  sepolcro  molto  sotterra,  nel  qua* 
le  ,  fra  sabbia  e  calce  ,  apparvero  di  certe  ossa  notabili 
per  la  loro  bianchezza ,  una  lancia  di  ferro  confitta  nel 
ìegaOy  un  pezzo  di  bastone  ferrato,  ed  un  vaso  d' argilla 
pieno  d^  acqua.  E  tra  per  la  tradizione  locale  che  quivi 
fosse  realmente  il  corpo  del  glorioso  apostolo  del  Signore, 
e  la  singolare  disposizione  del  monumento  sepolcrale ,  i 
Portoghesi  minimamente  non  dubitarono  essere  quello  il  de- 
posito prezioso  ,  che  posero  in  una  cassa  adoma  di  ar- 
gento e  trasportaronlo  in  Goa,  quivi  alluogandolo  in  una 
chiesa  appostatamente  eretta  in  onore  del  santo  MnoUre 
riferisce  Du  Jarrìc  che  intorno  air  anno  1543,  venne  presen- 
tata a  Martino  Alfonso  di  Susa  ,  una  lama  di  rame  con 
sopravi  incise  alcune  lettere  sì  logore  dal  tempo,  da  non 
esservi  chi  le  deciferasse  ;  ma  un  ebreo  assai  vergato  nelle 
lingue  e  antichità  dell*  Indie,  riuscì  neir  intento  finalmente 
di  chiarirne  il  senso  ;  che  era,  il  re,  vivente  al  tempo  di 
san  Tommaso,  aver  fatto  dono  air  apostolo  d'un  terreno 
da  edificarvi  un  tempio  al  vero  Dio  *.  E  soggiunge  il  me- 

1  Maffei,  ttorU  delle  Indie  orientali  e  oceideotali.  Tom.  I.  pag.  81.  e 
S4.  Da  Jarric,  Histoire  des  chotet  memorablet  etc.  tom.  S.  pag.  S03. 
s  Do  Jarric,  oper.  loc.  cit.  pag.  SOS. 
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desimo  Da  Jarric  ohe  circa  il  1548  ,  gorernatore  delle 
Indie  Giovanni  di  Castro,  avendo  divisato  alcuni  Porto- 
ghesi di  Meliapar  di  fare  innalzare  una  cappella  sopra  un 
poggio  vicino  alla  città,  ove  dicevasi  che  V  Apostolo  fosse 
stato  ucciso  dai  bramini;  nello  scavare  trovossi  scolpita 
in  rilievo  sopra  una  pietra  della  lunghezza  di  circa  due 
piedi,  e  larga  uno  e  mezzo,  una  croce,  le  cui  quattro  estre- 
mità erano  ornate  d' un  giglio  dischiuso,  con  sopravi  una 
colomha  in  atto  di  darvi  del  becco.  Intorno  alb  croce 
poi  una  triplice  arcata ,  con  difuori  tutto  all'ingiro  alcuni 
strani  caratteri  loro  incogniti.  Ma  il  capitano  eH  vicario 
della  città  solleciti  ad  ogni  modo  d' averne  il  significato» 
s*  indirizzarono  ad  un  bramino  del  regno  di  Narsinga,  in 
fama  di  celebre  sapiente.  Il  quale  detto  essere  quella  una 
geroglifica  scrittura,  ne  diede  la  seguente  interpretazione  : 
«  Trent'  anni  dopo  apparsa  nel  mondo  la  legge  de'  cri- 
stiani, e  proprio  addì  venticinque  di  settembre,  V  apostolo 
san  Tommaso  morì  in  Meliapur,  ove  avvenne  conoscenza 
di  Dio,  cangiamento  di  legge,  e  distruzione  del  demonio. 
Dio  nacque  dalla  Vergine  Maria,  il  quale  visse  ben  tren- 
t'  anni  sotto  alla  obbedienza  di  lei ,  avvegnaché  fosse  Dio 
eterno.  E  insegnò  la  sua  legge  a  dodeci  Apostoli ,  uno 
de'  quali  con  un  bordone  in  mano  venne  a  Meliapur ,  e 
vi  innalzò  una  chiesa  ;  onde  i  re  del  Malabar ,  del  Co- 
romandel ,  di  Pandi,  ed  altri  di  diverse  nazioni  e  sette, 
di  buona  volontà  vennero  alla  legge  eh'  egli  predicava  , 
uomo  santo  e  perfetto.  Da  ultimo,  tempo  venne  che  Tom- 
maso morisse  trucidato  da  un  bramino  ,  del  cui  sangue 
si  fece  una  croce  ^.  »  Se  non  che  tale  interpretazione  non 
fu  pienamente  accolta  dai  portoghesi,  anzi  di  lontano  paese 
si  mandò  chiamare  altro  bramino,  che  nulla  sapesse  del 
primo  ,  nò  punto  si  conoscesse  della  interpretazione  di 
lui;  e  questi  deciferò  medesimamente  i  sopra  detti  ca- 
ratteri. Delle  quali  tutte  cose  mandò  testimonianze  au- 
tentiche  ad  Enrico   infante  di  Portogallo,  il  vescovo    di 

i  Dii  Jarric  oper.  loc.  cit.  pag.  81). 


Digitized  by 


Google 


—  47  — 
Coclitn  r  auio  1563  ;  che  Tennero  alle  mani  dello  storico 
Qsorìo,  al  qnale  consuonano  precisamente  tutti  gli  altri  sto- 
rici Portoghesi.  Or  poste  tali  e  tante  testimonianze,  gian- 
tafi  la  non  mai  interotta  tradizione  con  costanza  ritenuta 
nella  Chiesa ,  di  temerità  ed  audacia  incredibile,  se  non 
altro,  sarebbe  tacciato  chi  in  tanta  luce  di  monumenti 
si  osasse  muovere  benché  il  minimo  dubbio  intomo  ai 
latti  deir  apostolato  e  martirio  di  san  Tommaso  nelle  In- 
de. Che  in  somma  la  leggenda  di  Abdia  ,  onde  damme 
principio  a  questa  critica  disputazione,  ci  venne  mano  ma- 
no coafermata  da  pruove  talmente  irrepugnabili,  che  po- 
chi più  fatti  storici  al  mondo  hanno  simigliante  aureola 
di  certezza.  E  in  effetto  Tistesso  nome  del  re  Gandoforo, 
e  la  aaa  esistenza  vennero  ultimamente  messi  fuori  d'  ogni 
dubitazione  dai  sapienti  studi  del  dottissimo  orientalista 
fiancese  ,  il  signor  Renaud  ;  il  quale  in  una  sua  opera 
pubblicata  Fanno  1849,  in  tal  forma  ne  rende  ragione. 
«  Fra  le  medaglie  novellamente  scoperte,  ei  dice,  nella 
dasse  di  quelle  appartenenti  ai  re  lodo-Sciti ,  che  re- 
gnarono poco  tempo  dopo  i  Kanerkè  nella  valle  del* 
rindo  ,  ve  ne  ha  di  un  principe  di  nome  Gandoforo  !.. 
Secondo  una  tradizione  che  risale  ai  primi  secoli  del- 
r  era  cristiana ,  V  apostolo  san  Tommaso  si  recò  a  pre- 
dicare il  Vangelo  neir  India  ,  ove  ebbe  martirio  su  la 
ooata  del  Coromandel.  I  fatti  della  cui  vita  giunti  insi- 
no  a  noi  in  greco  e  in  latino,  parlano  di  un  re  della  pe- 
nisola di  nome  Gandoforo,  dicendo  che  il  santo  Apostolo, 
che  era  in  Gerusalemme,  imbarcatosi  in  un  dei  porti  pih 
vicini,  approdò  alla  costa  della  della  penisola  indiana.  Don- 
de B*  arvanzò  nelF  intemo  appresso  al  predetto  re ,  che 
abbracciò  il  cristianesimo  ;  e  dipoi  in  un'  altra  provincia  , 
OTe  riceyè  la  corona  del  martirio.  Nel  quale  racconto  non 
è  verbo  che  bene  non  si  acconci  alla  memoria  della  tra- 
dizione ,  e  ai  monumenti  dell'  archeologia  ^  !  »  Dopo  le 

i  Heaioire  geofrtphique ,  hUlorique  et  scieotlAque  tor  Tlnde,  anto- 
rie«r«B6Dl  aa  miliea  da  oniiéme  tiecle  de  Pére  cbrélicone,  de  apréi  let 
écrHaint  anibef,  peraans  ei  ehinoit,  pag.  99. 
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quali  tulle  cose  sin  qui  ragiootie  noi  conchiuderemo  col 
sigaor  Coqaebert-Montbret  ^  nessuna  sentenza  essere  ornai 
sì  comprovata  come  quella  che  afferma  san  Tommaso  aver 
predicato  e  ricevuto  il  martirio  nelle  Indie  ;  onde  anch'  es- 
si  i  difficili  e  schifiltosi  protestanti  cominciarono  aderirvi- 
si;  fra  quali  il  signor  Hohlenberg  in  una  sua  dissertazio- 
ne intorno  air  origine  e  ai  destinati  della  Chiesa  cristiana 
nelle  Indie  ',  e  il  signor  Buchanam,  il  quale  con  tutta 
nettezza  e  precisione  di  parole  racapitola  le  sue  dotte  ri- 
cerche circa  il  medesimo  paese,  dicendo  :  a  Io  sono  con- 
vinto esservi  ragioni  da  affermare  che  san  Tommaso  mori 
nelle  Indie,  non  altrimenti  che  san  Pietro  in  Roma  '.  » 
Ma  qui  facciamo  punto  intomo  a  questo  argomento,  nel 
quale  abbastanza  ci  siamo  dilungati  ;  quantunque  come 
speriamo,  non  senza  molto  diletto  ed  edificazione  de^  no- 
stri lettori  ;  avvegnaché  nulla  debba  tornare  si  caro  al 
cuore  cristiano,  quanto  il  vedere  la  sua  fede,  aver  fatto, 
già  da  secoli,  il  giro  di  tutta  la  terra  ;  e  penetrato  in  ogni 
popolo ,  tribii ,  e  nazione ,  sin  su  la  cima  dei  piìi  alti 
monti,  e  in  fondo  ai  piìi  remoti  e  paurosi  deserti,  da  per 
tutto  in  somma,  ove  raggio  di  sole  scende  a  rischiarare  i 
passi  della  grande  famiglia  di  Adamo  I 

E  talmente  preparato,  come  a  dire,  il  campo  deir  ar- 
gomento della  nostra  istoria,  facciamoci  a  dire  di  coloro 
dei  nostri,  che  primi  su  la  fine  del  secolo  XIII  rappiccan- 
do  il  filo  delle  antiche  predicazioni,  ristorarono  questa  me- 
desima fede  nelle  Indie,  già  dalla  nestoriana  eresia  gua- 
sta e  corrotta;  vogliam  dire  la  fede  vera,  che  tiene  e 
professa  la  santa  Chiesa  cattolica,  apostolica  romana,  ma- 
dre e  capo  di  tutte  le  chiese,  che  sono  nel  mondo.  E 
anche  qui  ci  è  dolce  il  poter  affermare  che  ciò  fecero  co- 
me già  in  ogni  altra  contrada  i  gloriosi  figli  di  san  Fran- 
cesco e  di  san  Domenico,  i  Frati  Minori  e  Predicatori  ; 


i  Note  tur  let  chréti«ns  de  eaint  Tbomee  dane  le  Recaeil  det  Toyages 
et  det  memoiret  de  li  Socteté  de  Geographie,  tom.  IV.  paf .  S5. 
2  De  orig.  et  faeUt  Ecel.  Ghritt.  in  India  Orienuii,  Copenh.  18SS. 
8  Chritliané  Retarchct  in  ludla,  ediz.  li.  pag.  loi. 
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«Hide  poslo  che  ooo  vi  fu  regione,  come  si  pare,  per  quan- 
tnnqae  baribara  e  lootana,  ove  ei  a  pena  nati,  non  por* 
tasserò  il  santo  nome  di  Cristo,  e  vi  seminassero  la  fede, 
fiscoadandoyela  nonché  solo  dei  sudori  apostolici,  ma  del 
Ì€To  sangue,  si  fa  ognora  più  manifesto,  aver  veramente 
voluto  Iddio  rinnovare  a  mezzo  di  questi  due  Ordini,  il  pro- 
digio soleonissimo,  che  fu  la  predicazione  dei  primi  dodici 
Apostoli  a  tutte  le  nazioni  del  globo.  Eglino  adunque  allar- 
gando ogni  dì  piti  la  loro  missione  in  Asia,  s'insinuano  ani- 
mosi anche  nella  immensa  e  tanto  misteriosa  regione  testé 
per  noi  descritta  delle  Indie,  la  quale  tolgono  a  percorre- 
re con  tale  confidenza  in  Dio,  che  ,  se  Tautorità  della 
storia  non  fosse,  avremmo  a  riputare  i  loro  fatti,  non  al- 
trimenti che  miti  creati  dalla  immaginazione  di  popoli  anco- 
ra dinaoranti  negli  incantesimi  della  loro  infanzia,  come  ve- 
ramente figurano  tutti  gli  eroi  della  favolosa  antichità  , 
che  fra  quasi  tutte  le  genti  precedettero  l'età  della  storia. 
Già  da  pezza  i  Frati  Minori  e  Predicatori  erano  appariti  in 
quelle  terre;  ed  in  efletto  sin  dall'anno  1257  il  pontefice  Ales- 
sandro IV  fira  le  nazioni  da  loro  evangelizzate,  annovera  an- 
che gli  nu>UNi  ^  ;  e  simigliante  commemorazione  ne  fa  Ni- 
colao  lY  un  po'  prima  del  1290  ' .  Né  poteva  essere  al- 
trimenti; perchè  dopo  la  prima  loro  missione  ai  Tartari, 
essi  eransi  assai  moltiplicali  e  sparsi  per  tutte  le  con- 
trade dell'  Asia,  in  Armenia,  nella  Georgia,  in  Persia,  da 
ogni  parte  discorrendole  senza  intermissione,  in  predica- 
zioni, in  ambascerie,  in  assistenza  agli  eserciti  occupali 
in  opere  di  guerra  :  onde  essendo  come  in  su  le  porte 
dell'  India,  tornava  al  loro  zelo  come  quasi  impossibile  che 
non  vi  si  lanciassero  dentro  a  tentarvi  trionfi  nuovi  di 
quella  fede,  che  tanto  desideravano  di  vedere  accesa  in  tut- 
to l'universo.  Del  non  esser  poi  in  quei  primi  tempi  rimase 
lìcise  memorie  di  tali,  come  a  dire,  dispersi  apostoli  pere- 
GUNANTi  PEB  LA  CAUSA  DI  6Ksu'  CRISTO  SU  tutta  la  terra,  ol- 


1  Vedi  il  cap.  XIV.  del  lib.  I. 

2  Tedi  il  lib.  11.  cep.  IX. 

Miss.  Frapic.Vol,  III. 
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(re  la  natura  stessa  dd  loro  singolare  apostolato,  già  ripe- 
tutamente ne  abbiamo  accennato  le  cagioni  estrinseche  e 
le  occasioni,  cbe  qui  inutilmente  non  ripeteremo.  E  per 
ciò,  siccome  con  tali  dati  solamente  non  amammo  discor- 
rere di  nessun'  altra  nostra  missione,  così  ci  tenemmo  in 
silenzio  circa  quella  delle  Indie,  insino  a  tanto  che  non 
c'imbattessimo  in  fatti,  nonché  solo  certi  e  determinati,  ma 
gravi  e  di  tal  momento  da  poter  quindi  dire  :  questa  è  sto- 
ria vera  e  degna  di  particolare  narrazione  :  tanto  più  che  da 
alcuni,  i  quali  menano  vanto  di  essere,  e  veramente  sono  in 
parte  scrittori  diligenti  ed  imparziali,  vennero  quelle  gesta  al 
tutto  trascurate  e  poste  in  oblio.  Tra  i  quali  ci  duole  gran- 
demente dovere  annoverare  i  chiarissimi  Kircher  e  Mar- 
tini, cotanto  meritevoli  della  storia  civile  politica  e  reti- 
giosa  della  Gina.  Ghè  insomma  i  primi  principi  delle  pre- 
dicazioni Francescane  e  i  primissimi  auspici  dello  stabili- 
mento di  una  chiesa  formata  appresso  quei  popoli  infe- 
deli, è  tal  gloria  della  Chiesa  di  Gesii  Cristo,  die  non  si 
deve  al  pubblico  tacere,  come  opera  di  edificazione  di  tut- 
ta la  cristianità,  la  quale  si  compace  di  vagheggiare  con 
diletto  di  fede  verace,  gli  effetti  e  gli  influssi  dello  zelo 
cattolico  in  tutti  i  tempi  e  per  tutte  le  regioni  della  ter- 
ra, onde  si  viene  componendo  l'universale  sodetà  dei  cre^ 
denti.  Il  fatto  adunque,  che  non  dubitiamo  di  chiamar 
grande  e  qui  togliamo  a  narrare,  è  l'entrata  nelle  Indie  a 
recarvi  la  buona  novella  dei  figli  di  Dio,  di  Frate  Giovanni 
da  Monte-Corvino  col  suo  compagno  di  viaggio,  d'inten- 
dimenti e  di  fatiche,  Frate  Niccolò  da  Pistoia  de'  Predi- 
calori.  Il  quale  delegato,  come  nd  libro  antecedente  pò* 
nemmo  ,  della  santa  Sede  Apostolica  al  gran  Khan  Ku- 
blai  in  Cina  con  lettere  di  Nicolao  IV  che  io  inviava,  or 
muove  dalla  Persia  a  quella  sua  novella  missione,  passan- 
do per  l'India  a  fine  di  indagare  se  anche  quelle  regioni 
fossero  disposte  a  ricevere  la  sementa  evangelica,  e  spar- 
gervela  passando ,  la  quale  poi  verrebbe  ad  essere  col- 
tivata  da  altri  suoi  confratelli,  che  da  lui  ne  sarebbero  av- 
visati. Ed  in  effetto  per  ciò  che  ep[li  non  avrebbe  potuto 
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famgameDte  fermarviai,  si  accompaguò  al  Frate  Niccolò  da 
Pistoia,  il  quale,  augurata  che  fosse  la  missiooe,  quivi  si 
rimarrebbe  a  goyernarla,  mentre  egli  proseguirebbe  il  suo 
cammino,  ed  altri,  fatti  consapevoli  del  loro  buon  succes- 
soy  Terrebbero  tosto  ad  unirvisi  dalla  Persia  o  dalF  Euro- 
pa. Anche  era  con  essi  certo  Pietro  di  Lucolongo,  mer- 
cadante  ed  ottimo  cristiano,  il  quale  seguì ,  siccome  ve* 
dremo.  Frate  Giovanni  sino  a  Pekiuo,  e  quivi  lo  aiutò  di 
molte  larghe  limosine  a  compiere  le.  gravi  e  difficili  ope- 
re, che  questo  zelante  apostolo  Francescano  ebbe  manda- 
to ad  effetto  in  quella  città  capo  di  tutta  la  Gina.  I  due 
santi  apostoli  adunque,  Tuno  in  bianca  yeste,  Taltro  in  bi- 
già,  non  d'altro  forniti  che  del  breviario  e  del  crocifisso,  nudi 
i  piedi  e  con  un  bordone  in  mano,  mossero  da  Tauris  ^  Tan- 
no 1291,  e  con  grande  ardimento  lanciatisi  nell'India,  ob  !  di 
quanti  affetti  e  speranze  dovè  sentirsi  commosso  il  loro  cuore 
al  primo  metter  piede  in  quelle  contrade,  di  cui  andava- 
no per  le  bocche  misteriosi  racconti,  specialmente  intorno 
al  celebre  fretb  Gianni,  del  quale  si  contavano  strane  me* 
ravigUe  ;  ma  nessuno  insino  a  quel  tempo  avea  mai  sa- 
puto indicare  con  precisione  e  con  certezza  in  qual  par> 


1  M  4n««U  città,  deità  quale  già  più  volte  ci  avvenne  ìu  questa  no- 
stra ftoria  di  raglaaare,  ed  era  come  a  dire  il  centro  e  capo  delle  mlt- 
fioBi  MlDoriticbe  nella  Persia,  nel  seguente  modo  ne  compendia  brevis- 
simamente la  notizia  il  chiarissimo  signor  Vincenzo  Laiari  nelle  dotto 
sue  illuetraziont  ai  viaggi  di  Varco  Polo  descritti  da  Rusticano  di  Pisa, 
e  da  lai  tradoUi  (  Veoesia  tSi7,  pàg.  989.  )  c(  Tauris  (Toris  dei  codici  frau- 
cesi  ed  italiani,  Thaurisium  dei  latini  )  é  la  odierna  città  persiana  di  Tau- 
ris, altrimenti  detta  Tabris  e  Tebrfs,  nella  provincia  di  Aderbigian,  che 
€oU*Irae  persUoo  formava  una  volta  11  regno  di  Media.  In  ogni  tempo 
fu  questa  città  uno  scalo  importantissimo  del  commercio.  Fornita  nel  1255 
la  conquista  della  Persia  dai  Mongoli,  divenne  Tabris,  già  diletta  sede 
di  AruB-el-Bascid,  la  residenza  di  Ulagù  e  de*  snol  successori ,  fino  alla 
faadazione  di  Sultaoiee  al' principio  dei  secolo  XIV.  Sul  finire  di  questo 
secolo,  Tamerlano  la  prese  e  la  saccheggiò  ;  e  nuovi  assedi  sostenne  suc- 
cessivamente dagli  Ottomani,  ma  sempre  tornò  sotto  il  domìnio  della  Per- 
sia. Chardin,  eha  la  tlsitò  nel  1173 ,  ne  dà  una  tivace  descrizione  e  ne 
calcola  a  un  milione  la  somma  degli  abitanti.  Questo  dato  é  certamente 
esagerato  :  ma  Tabris  era  allora  floridissima ,  laddove  oggi  ò  assai  deca- 
duta. Per  ulteriori  notizie  vedasi  Ritter ,  Erdàunde  dea  Asiens  IX.  852- 
881.  » 
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ie proprio  delle  vastissime  Indie  fosse  il  suo  regno.  Noi 
Delia  nostra  immaginazione  figurandoceli,  qnali  doyeitero 
apparire  e  sembrare  a  quei  popoli  da  tanti  secoli  raccbia- 
si  in  sé  stessi,  e  contenti  come  se  nelle  loro  terre  lutto  ai 
comprendesse  l'immenso  universo,  avvanzarsi  tutto  a  mo^ 
degli  antichi  Patriarchi  confidenti  in  Dio,  e  infra  loro  le 
gravi  cure  ragionando  della  missione,  che  andavano  ad  au- 
gurare ;  ci  sentiamo  venire  alle  labbra  quelle  solenni  pa- 
role del  profeta  Isaia  :  a  Quanto  son  mai  belli  i  piedi  di 
coloro,  i  quali  sopra  i  monti  annunziano  e  predicano  la 
pace  I  di  coloro  che  annunziano  ogni  bene  l  di  coloro  che 
predicano  la  salute,  e  dicono  a  Sionne  :  il  Signore  Dio 
tuo  regnerà  !  ^  »  E  veramente,  posto  anche  che  sola  Tap- 
parìzione  di  questi  due  figliuoli  di  san  Domenico  e  di  saa 
Francesco,  stata  fosse  passaggera  e  né  in  tutte  ma  so- 
lo in  alcuna  parte  di  quelle  regioni,  non  perciò  si  avreb- 
be a  riputare  si  (mccoIo  avvenimento,  da  non  meritare  sto- 
rica conriderazione:  imperocché  chi  ha  studiato  alcun  po- 
co nella  filosofia,  che  della  storia  é  anima  e  vita,  ben  si 
conosce  come  da  tai  fatti,  benché  minimi,  lontani,  e  soli, 
piglia  origine  bene  ^esso  Telemento,  che  dipoi,  come  scin- 
tilla cui  gran  fiamma  seconda,  si  svolge  in  forti  creazio- 
ni della  civiltà  e  grandezza  morale  dei  popoli.  Ma,  in  ve- 
rità, la  peregrinazione  apostolica  specialmente  di  Frate  Gio- 
vanni, fu  di  tal  natura,  da  volersi  avere  in  sé  stessa  co- 
me una  delle  piii  stupende  missioni  che  mai  fossero  do- 
po i  tempi  apostolici.  Gonciossiaché  ed  egli  visitò  in  uf- 
ficio di  apostolato,  comeché  rapidamente,  quasi  tutta  Fin- 
dia,  e  vi  operò  di  conversioni  molte  e  di  gran  momento. 
E  in  effetto  quanto  alla  prima  parte,  ecco  com*  egli  stesso 
si  esprime  nelle  lettere,  che  da  Pekino  scrisse  a'  suoi  con- 
fratelli di  Europa  e  di  Persia,  domandando  aiuto  alla  col- 
tura del  campo,  che  gli  si  parava  dinanzi  amplissimo;  le  quali 
lettere  riferiremo  per  intero  nel  capitolo  seguente.  «  Io 
frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  dell'  Ordine  dei  Minori» 

1  hai.  ut.  7. 
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mi  partii  da  Taorìs,  città  di  Persia,  Taiino  1291,  ed  en- 
trai neir  India .  .  .  mio  compagno  di  viaggio  Frate  Nicco- 
lò da  Pistoia  dell'Ordine  de'  Predicatori.  <  »  «Visitai  la 
MAfiaioa  PAaTE  bmll'  indù,  e  del  rimanente  cercai  notizie; 
e  ridi  che  si  farebbe  grande  profitto,  predicando  a  questi 
popoli  la  fede,  se  mi  si  aggiungessero  altri  nostri  confra- 
telli. Ma  e'  non  sarebbe  da  mandare  cbe  uomini  di  sal- 
dissima virtù  ;  imperocché  queste  regioni  sono  di  una  in- 
cantevole bellezza,  dove  ba  di  molti  alberi  aromatici  e 
pietre  preziose  ;  non  però  frutti  sinùglianti  a  quelli  di  co- 
testi nostri  paesi.  E  sì  temperata  vi  è  Tana,  cbe  i  natu- 
rali vi  vivono  nudi,  eccetto  un  perizoma  ai  lombi;  onde 
non  è  punto  bisogno  degli  ingegni  de'  nostri  sarti  ;  sendo 
qui  perpetua  state  senza  conoscersi  inverno.  '  9  Le  quali 
brievi  notizie  che  egli  ci  dà  di  quel  paese,  corrispondono 
perfettamente  alla  natura  delle  rìdenti  vallate  di  Lahor  e 
di  Kaschemir,  i  cui  naturali  incantesimi  apparisce  che  ave- 
vano operato  di  profonda  impressione  su  l'animo  dell'  in- 
genuo Francescano.  Ed  è  certo  a  dolere  che  uomo  di  si 
alto  sapere,  e  della  tempera  d'animo  eh'  egli  era,  non  imi- 
tasse i  suoi  confratelli  Giovanni  da  Pian-Garpino  e  Gu- 
glielmo Bubriquis,  dandoci  una  piena  descrizione  di  quelle 
contrade ,  e  qualche  particolari  delle  religiose  e  civili  co- 
stumanze delle  genti,  da  cui  sono  abitate  ;  chò  certo  noi 
averemmo  anco,  al  presente  da  istruircene  con  dilettevole 
maraviglia ,  e  non  poco  lume  ne  sarebbe  venuto  a  rischia- 

1  Efo  frator  Joannet  de  Hoote-GonriDO  de  Ordine  fratrum  Minorum, 
recessi  da  Tauritlo,  eifitate  Persarum,  anno  Domini  1S91,  et  inlra?!  In 
ladiaB ...  et  loelnt  tali  neae  ylae  frater  Mieolaut  de  Pltlorio  de  Ordi- 
ne Predleatomm.  Liti.  I.  apod  Wading.  Annal.  tom.  VI.  an.  1305.  n.  IS. 
Da  Gabematis,  de  Mission.  antiq.  Ilb.  II.  eap.  I.  Raynal.  ad  au.  1305  n.  IS. 

t  De  India  maiorem  parlem  ego  vidi,  et  quaeaifi  de  aliit  ;  et  eitel  ma- 
ffMit  profectas  praedleare  eia  fidem  Cliriati ,  ti  Fratrea  Tenirent.  Sed  non 
esiant  mittendi  nisl  viri  solidiftimi  :  nam  reglonet  anni  pulcherrimae,  ple- 
naa  aromatlbaa  et  lapidibos  praetiosis  ;  sed  de  frnctibus  nostris  param 
habant:  et  proptar  magnara  temperantlam  et  caliditatemraeris  et  regionis, 
nudi  Tadont,  medio  corpore  Terenda  cooperieotes ,  et  propterea  arlibus 
■astris  sartorum  et  artìflciis  non  indigent,  quibus  est  semper  aeslas,  et 
nomqaan  hyems.  Wading.  et  de  Gnbarnatis,  litt.  li.  Frstris  Ioannis, 
lac.  cit. 
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ntre  le  tenebre  si  dense  della  storia  delle  Indie.  Se  non  che 
frate  Giovanni  di  troppo  era  preoccupato  V  animo,  fissc^ 
in  mente  il  pensiero  della  grande  missione^  che  il  Ponte- 
fice gli  avea  affidata,  che  era  la  conversione  del  gran  Khan 
della  Gina  e  di  tatto  l'immenso  impero  a  lai  soggetto.  E 
ciò  chiaramente  apparisce  dalle  stesse  sae  lettere,  ove  con 
veramente  apostolica  sollecitadine,  egli  non  è  tenero  che 
della  spirituale  salate  di  quelle  genti,  del  grande  bene  che 
Iddio  a  suo  mezzo  degnavasi  operare,  e  del  maggiore  che 
sperava,  massimamente  se  altri  suoi  confratelli  lo  avesse- 
ro preslo  seguito  in  quelle  lontanissime  regioni . 

De'  quali  avvantaggi ,  in  rispetto  air  India ,  ci  ven- 
ne fatto  di  raccogliere  quanto  segue.  Primamente  dal 
suo  ingresso  in  quel  paese  insino  a  Meliapnr ,  noi  non 
dubitiamo  che  qua  e  colh,  ove  col  suo  compagno  Fra- 
te Niccolò  da  Pistoia,  dovette  a  quando  a  quando  so- 
stare per  cagion  di  riposo ,  non  si  studiasse  di  mette- 
re alcuna  cognizione  di  Gesù  Cristo  neir  animo  di  colo- 
ro, appresso  ai  quali  cercavano  albergo  e  ristoro  ;  che  tale 
in  somma  era  il  fine  della  loro  apostolica  peregrinazione; 
e  sì  fatto  zelo  ardeva  nel  petto  di  quegli  uomini,  da  non 
esser  possibile  che  si  tenesse  chiuso  in  se  stesso  par  alla 
minima  occasione,  che  lor  si  porgesse  propizia  di  gaada- 
gnare  un'  anima  al  cielo.  Tanto  più  che  la  loro  apparizio- 
ne a  quelle  genti,  sì  com'  erano  in  acconciamento  di  firati 
secondo  il  loro  istituto,  doveva  naturalmente  destare  vivis- 
sima curiosità  di  sapere  chi  ei  si  fossero,  donde  venissero, 
ove  indirizzassero  il  loro  cammino ,  e  quali  intendimenti 
li  sospingessero  quasi  da  un  polo  air  altro  della  terra.  Le 
quali  considerazioni  nascono  così  spontaneamente  dalla  na- 
tura del  fatto,  che  ai  nostri  lettori  non  verrà,  ci  confidia- 
mo, menomamente  in  sospecione,  adoperar  noi  gli  inge- 
gni deir  arte  a  dare  come  che  sia  importanza  a  ciò  che 
non  si  merita  attenzione.  Noi  scriviamo  una  storia  di  ay- 
venimenti  antichi,  le  memorie  dei  quali  sono  andate  in  par- 
te perdute  (come  a  punto  avvenne  di  alcune  lettere  ri- 
sguardantì  questa  missione  di  Frate  Giovanni^  delle  quali  egli, 
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come  vedremo,  fa  menzioBc)  ;  onde  bett  ci  bisogna  dalle 
poche  che  ci  sodo  pervenute,  afferrando  gii  scarsi  accenna- 
menti  che  ci  somministrano,  comporre  e  colorire  la  dipintu- 
ra, che  abbiamo  preso  a  pennelleggiare.  Nondimeno  diremo 
con  schiettezza  che  frate  Giovanni  da  Monte^orvino  non  ci 
tocca  di  conversioni  e  frutti  delia  sua  missione,  perfino  a 
che  non  giunse  in  Meliapur,  ove  è  la  chiesa  di  san  Tom- 
maso. «  lo  fui,  egli  dice,  alla  Chiesa  di  san  Tommaso 
neir  India,  ove  (  col  mio  compagno  Frate  Niccolò  da  Pi- 
stoia) sostai  ben  tredici  mesi  ^.  «  E  veramente  questa  chie- 
sa, che  dalia  memoria  dell'  apostolo  Tommaso  inspira  sen- 
si di  pietà  e  di  venerazione  come  a  chiesa  apostolica,  giu- 
staaseatein  quelle  parti  destava  lo  zelo  di  religione  di  Frate 
GiovaDDi,  che  sì  acciiq[evasi  a  farsene  ristoratore.  E  qui  gio- 
va descriverne  la  postura  con  le  parole  del  valentissimo  signor 
Vicenzo  Lazari  ndle  sue  illustrazioni  ai  viaggi  di  Marco  Po- 
lo, già  da  noi  citate.  «  La  piccola  città,  egli  dice,  ove  si  venera 
il  corpo  di  san  Tommaso,  è  la  odierna  Meliapur  (  città  dei  pa- 
voni) degli  Indiani,  san  Tommè  degli  Europei,  Beit-Tu- 
ma ,  o  tempio  di  san  Tommaso  degli  antichi  viaggiatori 
Arabi,  al  sud  di  Madras.  È  certissimo  che  dai  primi  tem- 
pi del  cristianesimo  quivi  stanziarono  molti  seguaci  di  que- 
sta religione,  che  attribuivano  a  quell'  Apostolo  la  conver- 
sione dei  loro  maggiori,  e  dicevano  che  ivi  pure  egli  ave- 
va sofferto  il  martirio.  Pretesero  alcuni  eruditi  che  non  si 
avesse  a  riconoscere  nel  santo  qui  venerato  un  Apostolo, 
bensì  un  altro  Tommaso  discepolo  di  Maoete  :  ma  questa 
opinione  è  affatto  contraria  anche  alla  generale  credenza 
degli  Orientali  '.  n  Ora  ciò  posto,  a  fin  d'intendere  quel  che 
vi  operasse  e  in  quali  dilBcoItà  fosse  per  impigliarsi  frate 
Giovanni  da  Monte-Corvino,  nei  tredici  mesi  che  vi  dimorò, 
gioverà  udire  quale  fosse  lo  slato  di  quella  città  a'  tempi  de' 


1  Fui  in  contr«da  Indiae  ad  Eccleaiam  sancii  Thomae  Apostoli  menai- 
bua  tredeeim.  Litt.  I.  loc.  cit. 

2  Viaggi  di  Marco  Polo  deacritti  da  Rusticano  da  Pisa,  (radotli  eie.  pag. 
400.  Vedi  anche  l'Enciclopedia  Geografica,  compilala  da  una  socielà  di 
dotli  con  la  direzione  di  A.  F.  Falconelli.  Veneiia,  1845-1855. 
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quali  parliamo ,  dal  celeberrimo  Marco  Polo ,  le  cui  nar- 
razioni dalle  novelle  indagini  dei  dotti  viaggiatori  vengono 
oguh  dì  piii  confermate.  «Lo  corpo  di  san  Tommaso,  egli 
dice  ,  si  è  nella  provincia  di  Maabar ,  in  una  piccola  terra  , 
che  non  t'  ha  molti  uomini  ;  né  mercatanti  non  vi  ven- 
gono ,  perchè  non  v'  ha  mercatanzia ,  e  perchè  il  luogo  è 
molto  divisato  {remoto}  :  ma  vengonvi  molti  cristiani  ^  e  Sa- 
racini  in  pellegrinaggio  ;  che  gli  Saracini  di  quelle  contrade 
hanno  grande  fede  in  lui,  e  dicono  eh'  egli  fu  Saracino,  e 
eh' è  gran  profeta;  e  chiamanlo  varria,  cioè  sant'uomo. 
Or  sappiate  che  v'ha  cotale  maraviglia,  che  gli  cristiani  che 
vi  vengono  in  pellegrinaggio,  tolgono  della  terra  del  luogo, 
ove  fu  morto  santo  Tommaso ,  e  dannone  un  poco  a 
bere  a  coloro  che  hanno  la  febbre  quartana  o  terzana  ; 
(  i  quali  j  incontanente  sono  guariti  :  e  quella  terra  si  è 
rossa.  Ancora  vi  dirò  una  maraviglia  che  avvenne  negli 
anni   Domini   milleducentottantotto.    Un   barone   era    la 

1  Questi  cristiani,  secondo  la  concordevole  opioione  di  taUi  gli  storici 
ed  eruditi  moderni,  non  sono  in  sostanza  altro  che  una  parte  di  quelli , 
i  quali  nel  499  si  unitone  a  formare  una  chiesa  Siriaca  o  Caidalca  nelPA- 
sìa  centrale  ed  orientale,  professando  le  dottrine  nestoriane.  in  effeUo  ei 
ricevettero  sempre  i  loro  capi  spirituali  dal  patriarca  nestoriano,  detlo 
di  Babilonia,  che  risiedette  successivamente  in  Seleucia  ed  in  Ninive.  Più 
tardi  D*  ebbero  anche  dal  patriarca  giacobita  eutichlano  di  Ninive,  obbe- 
dendo perciò  ad  un  vescovo,  or  da  quello  or  da  questo  inviato,  che  si  chia- 
mava del  titolo  episcopale  di  Angamalé.  Che  tanta  era  la  loro  ignoranza  da 
non  arrivare  a  discernere  nestoriani  da  eutichianl,  ai  quali  sk  a  vicenda  cie- 
camente si  aderivano.  Né  i  loro  vescovi  se  ne  pigliavano  pensiero;  che  indif- 
ferentissimì  in  fatto  di  fede  si  tenevano  contenti  al  professare  esteriormente 
la  dottrina  del  patriarca,  da  cui  avevano  missione  (Annali  della  propag. 
della  fede,  tom.  XI.  pag.  591).  Ridotti  come  già  tutti  gli  scismatici  ed  ere- 
tici, a  sterilità  e  digradazione  di  se  stessi ,  ei  non  hanno  che  tre  sacramenti; 
r  eucaristia ,  in  cui  fanno  uso  di  pane  con  sale  ed  olio  ;  il  battesimo , 
in  cui  ungono. di  olio  tutto  il  corpo  del  battezzando;  e  la  consacrailone 
dei  sacerdoti.  Nelle  loro  chiese  poi ,  tranne  la  croce ,  non  veggonsi  né 
simboli,  uè  pitture  ;  di  lingua  e  di  forma  siriaca  la  liturgia.  E  circa  la 
loro  vita,  secondo  che  nel  testé  passato  secolo  ne  scriveva  un  missionario 
della  Compagnia  di  Gesù ,  é  tale  :  tutti  gli  ecclesiastici,  non  eccetto  il  ve- 
scovo, ammogliati,  anche  in  seconde  nozze  in  caso  di  vedovanza.  Tutti 
poi  mangiano  di  magro  il  mercoldì  e  venerdì;  e  I  loro  digiuni  sono  nu- 
merosi come  quelli  della  chiesa  greca ,  dei  quali  fa  parte  la  continenza 
coniugale.  Ed  è  un  particolar  digiuno  che  dura  ben  tre  di,  detto  da  essi 
di  Giona,  perchè  questo  profeta,  riguardalo  siccome  il  simbolo  del  Salva- 
tore, rimase  tre  giorni  senza   mangiare  nel  venire  della  balena.  CJsano 
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foeUa  terra,  che  ave^a  fatto  empiere  tutte  le  case  (  intomo) 
della  diiesa  ,  di  riso  ,  sicché  niuno  pellegriiio  vi  poteva 
albergare,  e  gli  cristiani  che  gnardayano  la  chiesa,  sì  ne 
aveTano  grande  ira  ;  e  non  giovava  di  pregare  tanto  che 
questo  barone  le  facesse  ìsgooibrare  ;  sicché  una  notte  ap<- 
parve  a  questo  barone  san  Tommaso  con  una  forca  in 
mano  ,  e  missegliela  in  bocca  (  alla  gola  ) ,  e  dissegli  : 
Se  tosto  non  farai  isgombrare  la  mia  casa,  io  ti  farò 
morire  di  mala  morte  !  E  con  questa  forca  gli  strinse  si 
la  gola  ,  che  a  colui  fu  gran  pena.  E  (  fatto  ciò  ),  san 
Tooimaso  si  partio  ;  e  la  mattina  vegnente  lo  barone  fece 
isgombrare  le  case  della  chiesa  ,  e  disse  ciò  che  gli  era 
intravenuto.  E  gli  cristiani  n'  ebbono  grande  allegrezza  , 
e  grande  riverenza  ne  renderono  a  san  Tommaso.  E  sap- 
piate (anche  )  che  egli  guarisce  tutti  gli  cristiani  che  sono 
lebrosi.  Or  vi  conterò  come  fu  morto  ,  secondo  che  io 
inlesi,  benché  la  leggenda  sua  dice  altrimenti .  .  .  Messer 

■acbe  prendere  asceniio  nel  giorno  di  renerdl ,  in  memoria  del  fiele 
che  i  gindei  diedero  a  gusUre  al  moribondo  Salvalore.  E  avvegnaché  pa- 
ghilo tribolo  al  re  del  paese ,  non  però  riconoscono  sia  per  lo  spiri- 
taale  che  pel  temporale»  altra  giorbdisioae  fuori  che  quella  del  toscoto. 
A  cui  solo  si  aspetta  il  depuUre  i  giudici ,  che  senteniino  inappellabil- 
mente delle  liti ,  che  sorgono  fra  loro;  si  nondimeno  che  la  loro  autorità 
in  casse  erlnsioall,  é  ristretta  a  sole  le  ammende.  I  preti  portano  coma- 
Demente  ampie  mvtande  di  tela  bianca ,  che  discendono  fino  al  ginocchio  , 
con  soprappostavi  sottana  eguaTmente  brere  della  stessa  tela  o  d*allra  stof- 
fa; U  berretto  per  lopiA  nero,  alto,  e  molto  ampio  in  cima;  e  camminano  nu- 
di i  piedi  e  le  gambe,  con  In  mano  una  lunga  canna ,  e  al  collo  una  nera 
corona  di  rosario.  U  rimanente  indossano  come  tutti  gli  altri  abitanti  del 
■alabar,  un  mantello  di  stoffa,  che  loro  ricopre  dalle  reni,  tutta  la  per- 
soBa,  ed  hanno  talora  un  fsizoletto  avvolto  intorno  al  capo.  Ma  nelle 
oMBtagne  se  ne  Todono  di  nudi  fino  alla  cintura,  con  solo  una  gonnella 
di  ricco  tessuto  di  seta;  con  ornamenti  a  mo*  degli  indiani ,  di  orecchini 
d*oro  e  di  pietra  ,  e  braccialetti  alle  polpe  delle  braccia,  e  una  corona 
terminante  in  croce  d*  oro  o  d*  argento,  alla  cintura  del  capo.  Decentissi- 
mo  é  poi  r  abbigliamento  delle  donne  ;  cioè  un  mantello  bleu  che  le  ri- 
eopre  da  capo  a  piedi.  Questi  cristiani  in  generale  si  vantano  di  molta 
nebillà ,  dicendosi  della  classe  de*  Nalri ,  cioè  de*  nobili  ;  onde  avviene 
che  non  escano  mai  di  casa  sema  la  sciabola  in  mano ,  né  si  mischiano 
con  persone  di  ordini  inferiori.  Francesco  da  Susa,  Oriente  conquistato 
a  6eaA  Cristo.  Vedi  anche  Camter  Wlscher,  Lettere  dal  Malabar,  Clan- 
dio  Bucbanam,  Ricerche  Cristiane  nelPAsia,  e  CoquebretJfontabret,  Nota 
sni  cristiani  di  san  Tommaso. 
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san^^Tommaso  si  stava  in  un  romitorio  in  un  bosco  ,  e 
diceva  sue  orazioni,  e  d' intorno  a  lui  si  avea  molti  paoni  ; 
che  in  quella  contrada  n'  ha  più  che  in  [altra)  parte  del 
mondo  .  ,  .  (Or)  uno  idolatra  della  schiatta  dei  Gbayi 
andava  uccellando  ;  ...  e  saettando  a  un  paone,  sì  diede 
a  san  Tommaso  per  le  coste  ;  che  noi  vedeva  ;  ed  es- 
sendo (  il  santo  )  così  ferito,  orò  dokemente,  e  cosi  orando 
morto.  E  innanzi  che  yenisse  a  questo  romitorio,  mol- 
ta gente  converti  alia  fede  di  Cristo  per  V  India.  Or  di- 
rovvi  delle  cose  del  paese.  Sappiate  che  Ssincinlli  e  fan- 
ciulle nascono  neri ,  ma  non  così  neri ,  come  eglino  sono 
poscia  che  continuamente  s'ungono  ogni  settimana  con  oglìo 
di  sosima  [sesamo),  acciocché  diventino  più  neri  *  ;  che  in 
quella  contrada  quegli  ch'è  più  nero,  è  più  pregiato.  Ancora 
vi  dico  che  questa  gente  &nno  dipingere  tutti  i  loro  idoli 
neri  ,  e  i  dimoni  bianchi  come  neve  ^  ;  e  vi  dico  che 
tanta  è  la  fede  e  la  speranza  ch'egli  hanno  nel  bue  [sei- 
vatico)y  che  quando  vanno  in  oste,  il  cavaliero  porta  del 
pelo  del  bue  al  freno  del  cavallo  ;  e  il  pedone  ne  porta 
allo  iscudo  ;  e  tali  se  ne  fanno  legare  a'  capegli  ;  e  que- 
sto fanno  per  campare  da  ogni  pericolo  che  puote  incon- 
trare neir  oste  ^.  Per  questa  cagione  il  pelo  del  bue  v'  è 
molto  caro  ;  perocché  ninno  uomo  si  tiene  sicuro,  s' egli 
non  n"  ha  addosso.  *  »  Or  dunque  Frale  Giovanni  ,  col 
suo  compagno  Frate  Niccolò ,  si  era  avanzato  perìnsìno  a 
questo  lontano  luogo  dell'India,  in  mezzo  alle  testé  descrìtte 

i  E  Toro  ,  dice  il  sopraciiato  signor  Lazari  nella  sua  lezione  dei 
viaggi  di  Marco  Polo ,  con  la  quale  in  questo  luogo  risponde  a  ca- 
pello quella  di  eui  qui  ci  serriamo,  che  gli  abitanti  della  penisola  hanno 
la  pelle  oscurissima  e  frequentemente  si  ungono  il  corpo  con  olio  ;  non 
é  però  esalta  T induzione  che  Polio  li  renda  più  neri.  Loc.  cit. 

3  Diterse  immagini  delle  loro  diyinilà  sono  scolpile  io  una  specie  di 
granito  nero,  e  spesso  gli  Aturai,  diavoli  della  mitologia  indiana,  si  di- 
pingono bianchi.  Leggiamo  nei  romanzi  persiani  le  aytenture  del  Dio  Sa/ed, 
il  diavolo  bianco,  rivale  di  RusUn.  (  Marsden  n.  1820. 1326.  )  Laiari,  ibid. 

s  Sulla  venerazione  degli  indiani  e  dei  cinesi  pel  bufalo,  e  su  l'im- 
piego del  pelo  di  quest'animale  come  insegna  militare,  veggasi  il  mede- 
simo, pag.  325. 

4  Milione,  pubblicalo  da  Luigi  Carrer,  Venezia,  1841,  pag.  175  e  se- 
giienl. 
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semplicità  di  quella  maniera  di  crìsUani  ed  infedeli,  che 
?i  erano,  pio  e  meno,  tntU  riferenti  alla  memoria  delP  A- 
postolo  Tommaso,  a  fine  di  non  solo  venerarne  la  tom* 
ha ,    ma   istituirvi  efficace  predicazione  della  vera   e  sa- 
pioite  legge  di  Dio.  E  di  fatto ,  comechè  fra  gente  di  va- 
ria e  rozza  superstizione  ,  egli  ciò  nondimeno  in  breve 
tempo  ottenne  V  intento  di  raccogliervi  piccola  cristianìti 
cattolica,  la  quale  governata  dipoi  da  zelanti  missionari, 
non    tarderebbe   rendersi   bella  e  fiorente  I    Imperocché 
egli  ci  fa  a  sapere ,  aver  quivi   intorno ,  in  diversi  Ino- 
ghi,  battezzate  ben  cento  persone  ^  Tuttociò  operato  in 
tredici  mesi ,  quanto  ivi  si  fermò  ;  dalla  qual  dimora  si 
rende  manifesto  il  sopra  accennato  divisamento,  non  al- 
trimenti che  il  frutto  che  raccoglieva  dalle  apostoliche  sue 
fatiche.    Or  noi  non  sapremmo  ben  dire  se,  commessa 
che  gli  era  dal  romano  Pontefice  la  solenne  missione,  che 
pio  volte  dicemmo,  all'imperatore  di  tutta  la  Cina  ,  il  gran 
Khan  Knblai,  avesse  potuto  più  lungamente  quivi  dimorare; 
ma  certo  è  che  pur  brevemente  avrebbe  dovuto  fermarvisi, 
lasciandovi  intanto  pastore  di  quella  nascente  greggia  il 
soo  compagno  Frate  Niccolò  de'  Predicatori,  e  in  quella 
interponendo  le  sue  cure  perchè  altri  missionari  soccor- 
ressero dalla  missione ,  ov'  erano  in  buon  numero ,  della 
Persia.  Ma  fatto  è  che  in  si  belli  auspici  di  quella   cri- 
stianità indiana  ,  grave  sventura  le  incolse  :  imperocché 
Frate  Nicolò  venne  meno  ,  caduto  infermo ,  e  poco  stante 
morto    sotto  gli  occhi  di  Frate  Giovanni ,  che  si  rimase 
in  tormentosa  costernazione  '.  E  chi  infatti  potrebbe  mai 
dire   il    dolore  ,  che  trapassò   V  animo  di  queir  apostolo 
Francescano ,  alla  iattura  che  ebbe  di  quel  caro  suo  amico 
e  compagno,  che  egli  a  fede  amava  come  la  pupilla  degli 
occhi  suoi  ?  A  fin  di  ciò  comprendere ,  ei  bisogna  collocarsi 

1  Fui  in  contrada  ladiae  ad  ecciesiam  saocti Thomae  apoaloli  roensi- 
boa  tredecim,  et  ibi  baplizari  circa  centum  persooaa  in  dlversis  locis. 
LUI.  I.  loc.  cit. 

2  Soeius  foii  neae  fiae  fraler  Nicolaua  de  PUtorio,  de  Ordine  fra- 
trom  Praedicatorum,  qui  mortuosestibi,  et  sepuUus  in  eadem  Ecclesia. 
Lib.  I.  IvC.  cil. 
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come  egli  era  ,  in  una  spiaggia  deserta  agli  ultimi  confini 
dell'India,  e  in  tempi  e  circostanze,  clie  si  teneva  per 
miracolo  il  solo  penetrarvi ,    nonché  adempiervi  affici  di 
grave  momento  ;  il  che   non   era  dato  a  persona  senza 
molti  e  certissimi  rischi  della  vita  !  Un  compagno  in  tali 
angustie,  è  di  grande  ed  indispensabile  appoggio  e  con- 
forto !  Onde  a  perderlo  ,  si  rimanendo  solo  in  mezzo  a 
ignoto  e  barbaro  mondo  ,   lungi  dalla  patria,  e  per  av- 
ventura senza   speranza  di  più  mai  imbatterti  in  chi  ti 
rammenti  parenti  ,.  amici  ,  e  il  patrio  suolo  al  cuore   si 
caramente  diletto  ;  noi  pensiamo  che  abbiasi   a   provare 
dentro  V  animo  tale  sentimento  di  desolazione ,  che  poco 
è  piii  morte  !  Arrogo  la  tristezza ,  che  gli  mette  in  cuore 
il  dover  lasciare  a  sé  stessa,  senza  pastore  che  la  guidi, 
la  cristianità  testò  formata  con  le  loro  sollecitudini  apo- 
stoliche ,   sì    dileguate  ad  un  tratto   le  speranze  di  ve- 
derla in  brieve ,  fiorente  vigna  della  santa  Chiesa  di  Cristo. 
Ma   sa  bene  il  Missionario  essere  la  sua  vita  una   con- 
tinuata serie  di  tormentosi  sacrifici  per  la  gloria  del  Si- 
gnore ;  ondechè   una  delle  prime  sue  virtii  vuol'  essere 
una  piena  rassegnazione  a  ciò  che  il  cielo  dispone.  E  sì 
dunque  frate  Giovanni  in  quella  sventura,  levate  le  mani 
e  gli  occhi  in  alto,  benedisse  al  Signore ,  nel  suo  dolore 
sol  confortandosi  con  spargere  una  pia  lagrima  su  le  fredde 
spoglie  del  suo  caro  frate  Niccolò ,  come  già  Davide  sopra 
quelle  di  Gionata  ;  a  cui  nel  sacrosanto  sacrificio  pregato  re- 
quie, con  le  sue  proprie  mani  die  sepoltura  nella  chiesa  di  san 
Tommaso  I  Viaggiatori  italiani ,  che  vi  avverrete  a  peregri- 
nare neirindia ,  e  quivi  visitare  la  tomba  di  san  Tommaso, 
vi  ricorda  che  altro  argomento  di  allegrezza  colà  ritrove- 
rete, cioè  la  memoria  di  due  vostri  concittadini,  V  un  deir 
Ordine  dei  Minori,  Taltro  dei  Predicatori,  che  nel  secolo  XIII 
restaurarono  prima  d'  ogni  altro  missionario  cattolico    il 
nome  cristiano  ;  e  tali  per  documenti  irrepugnabili  della 
storia,  sono  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  nelle  Puglie, 
e  frate  Niccolò  da  Pistoia  in  Toscana ,  il  quale  ultimo  ivi 
sepolto  vi  aspetta  la  generale  risurrezione  dei  morti  I  Al- 
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fri  dipoi  gloriosameate  ampliarono  in  mirabili  modi  in 
quelle  regioni  il  regno  di  Cristo,  duce  marayiglioso  a  tutti 
san  Francesco  Xaverìo  della  Compagnia  di  Gesù,  che  me- 
ritamente per  le  sue  grandi  operazioni  meritori  il  titolo 
di  nooTO  apostolo  delle  Indie  orientali  I  Ma  primi  lo  pre* 
cedettero  e  ri  preparono  in  quel  modo  che  potettero,  il 
terreno,  i  sopramemorati  frate  Gioyanni  e  frate  Niccolò  ; 
preparazioni  che  dopo  loro  crebbero  per  tutto  quel  paese 
altri  Miooriti  e  Predicatori,  che  mano  mano  yi  si  reca- 
rono a  coltivare  quella  missione,  insino  a  che  dopo  il  1500 
TI  appari  aumentatore  massimo  di  quelle  glorie  il  non 
mai  abbastanza  lodato  Francesco  Xayerio.  Ma  prima  di 
por  fine  al  nostro  racconto  intomo  9  questo  luogo  da 
qoe*  due  gloriosi  missionari  visitato  e  consacrato,  è  pregio 
dell*  opera  il  toccare  brevemente  di  due  celebri  santuari, 
quivi  richiamo  di  solenne  venerazione  ai  tutti  i  popoli 
ddl*  India  ;  i  quali  è  ben  da  pensare  che  i  nostri  due  apo- 
stoli avessero  in  speciale  osservanza.  Ciò  sono  due  croci, 
una  sai  monte  piccolo,  l' altra  sopra  il  grande,  come  dai 
geografi  vengono  denominati,  che  a  poco  distanza  s'in- 
nalzano presso  la  moderna  città  di  san  Tommè  edificata 
aule  rovine  delP  antica  Meliapur.  La  prima,  intagliata  nel- 
la roccia,  è  al  disopra  di  una  apertura  del  medesimo  sasso 
quattro  in  cinque  piedi  di  lunghezza ,  e  cinque  o  sei  di 
profondith,  detta  la  fontana  di  san  Tommaso.  Una  tradi- 
zione quivi  assai  divulgata  ,  narra  del  santo  apostolo  , 
che  sol  picciolo  monte  dimorante,  per  pietà  di  quei  popoli 
che  anda?ano  in  su  quelle  cime  ad  ascoltare  le  sue  pre- 
diche, al  tocco  della  rupe  sopra  cui  era  la  croce,  facesse 
qriccìare  acqua  limpidissima,  giuntavi  efficacia  da  sanare 
quahinque  infermità  a  chi  ne  gustasse.  Ancora  è  quivi 
una  grotta  ,  non  sappiamo  dire  se  naturale  o  artefatta  , 
di  circa  quattordici  piedi  di  larghezza,  sette  di  altezza,  e 
quindici  o  sedici  di  profondità,  ove  a  stenti  si  penetra  per 
una  assai  stretta  fessura  alta  un  cinque  piedi,  e  non  più 
larga  d*  uno  e  mezzo,  della  roccia  medesima.  A  cui  gli 
Indiani  non  consentirono   mai   si   levasse   o  aggiugne&se 
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pur  una  scheg^  che  fosse  a  comodità  de'  yiaggiatori,  a 
fiDC  di  non  yiolare  la  santità  di  qael  iaogo,  ove  è  tradì* 
zione  appo  loro  che  sovente  si  ritraesse  ad  orare  il  loro 
glorioso  apostolo  san  Tommaso.  L'  altra  crooe>  similmente 
intagliata  nella  roccia,  né  meno  di  questa  venerata,  è  in  sul 
monte  grande,  a  mezza  lega  di  distanza  dal  piccolo  ,  la 
quale,  secondo  che  raccontano  le  lettere  edificanti,  a  quan- 
do a  quando  a  mezzo  di  un  prodigio,  distilla  acqua  san* 
guigna;  avvegnaché  intagliata  sopra  un  sasso  durissimo  , 
nel  quale  non  apparisce  il  minimo  indizio  di  umidità,  essa 
sola  in  quel  dato  tempo  goccia  il  miracoloso  umore,  nel 
quale  si  i  cristiani ,  e  sì  gli  idolatri  inzuppano  pannolini 
per  divozione.  I  quali  tutti  mettono  si  certa  fede,  quivi  Tapo- 
stolo  esser  morto  dal  colpo  di  lancia  menatogli  dal  bra- 
mino pagano,  che  non  si  potrebbe  loro  contraddire  senza 
rischio  della  vita  ^  Qui  ora  basti  di  queste  sì  care  e  va- 
ghe tradizioni,  onde  cotanto  si  abbella  la  storia  della  Chie- 
sa, e  lo  spirito  in  così  fatte  espressioni  delie  comuni  cre- 
denze di  un  popolo,  sentesi,  a  dir  vero,  dolcemente  ri- 
creare; e  vegnamo  piuttosto  a  tener  dietro  a  frate  Gio- 
vanni da  Monte-Corvino,  che  segue  il  suo  canunino  in 
Cathai,  che  é  il  paese  della  Cina. 

Noi  adunque  da  Meliapur  lo  vediamo  apparire  io 
missione  nel  Tenduc ,  ove  primamente  converte  dal  ne- 
storianesimo  all'  unità  cattolica,  un  principe  di  nome  Gior- 
gio, discendente  dal  celeberrimo  Prete  Gianni,  già  poten- 
tissimo signore  nelle  estreme  parti  dell' India,  e  quasi 
tutti  quei  popoli  alla  sua  dominazione  soggetti.  «  Tenduc, 
scrive  Marco  Polo,  é  una  provincia  verso  levante,  nella 
quale  vi  hanno  molte  città  e  castella.  Il  popolo  obbedi- 
sce al  Gran  Can,  come  tutti  quelli  che  già  appartennero 
a  Prete  Gianni:  la  capitale  é  Tenduc.  In  questa  provin- 
cia è  un  re  del  lignaggio  di  Prete  Gianni,  che  sì  chiama 
Giorgio,  e  che  tiene  la  terra  in  nome  del  Gran  Can  ;  non 

1  Leu.  edifìc.  toro.  XIX.  pag,  139  deir  edizione  in  18  francei.  Vedi 
anche  Kircher,  China  monumeoUs  illustrata,  part.  II.  cap.  11.  pag.  51.55. 
Amstelodami,  1607. 
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però tulU  quella  che  teneva  il  Prete  Gianni,  ma  solo  una 
parte  :  e  sappiate  che  i  Gran  Cani  diedero  sempre  le  loro 
6f^  e  le  figlie  dei  loro  parenti,  in  mogli  a  questi  re  di- 
scendenti dal  Prete  Gianni.  In  questa  provincia  si  trova- 
no le  pietre  delle  quali  si  fa  1'  azzurro  più  bello  ;  e  vi  si 
fiunno  ottimi  ciambellotti  di  pelo  di  camelo.  Vivono  di  pa- 
storìzia e  delle  frutta  che  dà  la  terra,  e  vi  si  Gai  mercan- 
zia e  vi  si  esercitano  arti.  La  terra  tengono  i  cristiani  , 
come  vi  dissi,  ma  vi  sono  anche  idolatri,  e  adoratori  di 
Maometto.  V  ha  una  schiatta  d' uomini  detti  Argon,  ov- 
vero GuoMmul ,  di  razza  mista ,  nati  cioè  d' indigeni  del 
Tendac  e  di  maomettani,  e  sono  più  bella  gente  che  gli 
altri  di  quella  contrada,  e  pih  savi,  e  più  dediti  alla  mer- 
catura. Era  in  questa  provincia  la  sede  principale  del  Prete 
Gianni ,  quando  egli  signoreggiava  i  Tartari,  come  vi  ho 
detto  ;  ed  ora  è  la  sede  del  sesto  signore  che  regna  dopo 
il  Prete  Gianni.  É  questo  il  luogo  che  noi  chiamiamo 
Gog  e  Magog  ;  ma  gli  abitanti  lo  chiamano  Ung  e  Mun- 
gul.  CSascnna  di  queste  provinde  aveva  una  propria  schiat- 
ta di  gente,  prima  che  i  Tartari  partissero  da  quella  terra. 
Ung  si  dicevano  gli  indigeni  del  paese ,  Mungul  erano  i 
Tartari  :  e  perciò  ai  Tartari  si  dà  talora  il  nome  di  Mungul 
o  Mongoli.  Quando  si  cavalca  per  questa  provincia  sette 
giornate  per  levante  verso  il  Gataio,  si  trovano  molte  città 
e  castella,  ov'  è  gente  che  adora  Maometto,  e  idolatri  e 
cristiani  nestoriani.  Vivono  di  commercio  ed  arti,  e  tra- 
Tagliano  tessuti  d' oro  detti  nascisi^  e  stoffe  di  seta  e  di 
lana  di  molte  qualità  ^  »  La  quale  descrizione  illustra  con 
le  parole  come  appresso  T  egregio  professore  signor  Vin- 
cenzo Lazarì  in  rispondenza  alla  geografia  moderna,  che 
noi  qui  aggiungiamo  per  meglio  fare  intendere  la  natura 
e  le  condizioni  di  quei  luoghi,  come  gli  ebbe  trovati  frate 
Giovanni  da  Monte-Corvino.  «  La  città  di  Tian-te,  eret- 
ta sa  le  rive  deir  Oang-o  dai  prìncipi  Tang,  e  costituita 


1  Vitfgi  di  Marco  Polo  descriUt  da  Rusticano  da  Più,  e  tradodi  •  il- 
liutrall.da  Vinceoxo  Laiari,  pag.  62. 
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sede  del  goveroo  militare  del  circondario  selienUìoDale 
degli  odierni  Ordos  deir  Oang-o  alla  catena  dei  monti 
In-scìan,  che  dalla  capitale  ebbe  il  nome  di  Tian-te-<^hiun, 
o  Tendec,  seconda  la  pronnncia  volgare,  è  il  territorio  a 
cui  Marco  Polo  diede  il  nome  di  Tenduc.  Ancora  si  veg- 
gono le  rovine  di  Tendec ,  ducente  li  al  nord  ovest  di 
Pilgitt-cai  (  Pildjoo-Kai  di  Klaproth  ,  Pilou-tai  di  Abel 
Bemusat  )  a  gradi  quaranta  trentottesimo  latitudine  nord, 
e  settimo  longitudine  ovest  da  Pe-king,  non  lungi  dalla 
sinistra  di  Oang-o  ^  ^  Or  che  questo  fosse  veramente  il 
luogo  ove  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  ci  dice  esse- 
re stato  prima  di  pervenire  in  Pekino,  città  capo  del  Ga- 
thai,  ossia  della  Gina,  apparisce  manifesto  dalla  perfetta 
rispondenza  che  è  tra  alcune  parole  della  lettera  del  me- 
desimo onde  dà  notizia  della  missione  quivi  da  lui  augu- 
rata, con  quelle  di  Marco  Polo,  testò  riferite.  In  eETetto 
il  Tenduc,  a  detta  di  questo,  è  una  provincia  del  vastis- 
simo regno,  che  fu  già  di  Prete  Gianni ,  ove  egli  aveva 
sede  deir imperio,  nella  quale  di  presente  era  principe 
un  discendente  del  medesimo  Prete  Gianni,  di  nome  Gior- 
gio, sesto  che  ivi  regnava,  dopo  quel  potentissimo  e  tanto 
misterioso  antenato.  Or  ciò  stesso  dice  a  punto  frate  Gio- 
vanni con  le  parole  seguenti  :  «  Ed  io  avanzandomi  oltre 
(  dall' Indie  )  pervenni  al  Gathai...  Ed  avvenne  che  un 
certo  re  di  quelle  parti,  di  nome  Giorgio,  della  setta  dei 
cristiani  nestoriani,  il  quale  discendeva  dall' illustre  filmi- 
glia  del  gran  prìncipe,  che  venne  detto  Prete  Gianni  d' In- 
dia, il  primo  anno  eh'  io  qua  giunsi  mi  si  mostrasse  ami- 
co, ed  inchinevole  alla  mia  fede  ,  si  che  convertissi  alla 
medesima  ^.  »  Della  qual  setta  dei  nestoriani  il  tiene  an- 

&  viaggi  eie.  cit.  pag.  3S8.  Vedi  anche  Kircher  China  monameniit  il- 
luilrata,  pari.  11.  cap.  I.  pag.  i7-i8. 

2  Et  ego  uUeriui  procedens  (ex  India)  penreniin  Katag...  Quidam  rox 
illina  regionis  Georgins  de  aeeta  nestorianoram  chrìsUanonim,  qui  erat 
de  genere  illuslri  magni  regis,  qui  dictns  fuit  Presbiter  Joannes  de  India, 
primo  anno,  quo  hue  ego  veni,  mibi  adhaeait,  et  ad  Teritatem  Terae  fidei 
catholicae  per  me  conrersus  (fuit  ).  Litt.  I.  apud  Wading.  et  de  Gubemalis, 
loc.  cit. 
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cbe  il  Polo  ;  onde  il  signor   Lazari  ,  il  quale  in   questo 
capitolo  porge  tanto  lume  al  nostro  lavoro,  comenta  come 
appresso:  €  Il  culto  nestoriano,  che  Polo  troyò  dovunque 
sole  rive  deirOang-o siqperiore,  doveva  confermare  Tidea, 
che  forse  aveva  in  lui  eccitata  una  semplice  omonimia,  che 
in  questa  contrada  avesse  realmente  esistito  il  misterioso 
Prete  Gianni,  sul  quale  si  erano  sparse  tante  favole  e  mos- 
se tante  dubbiezze,    anche  prima  che  frate  Giovanni   da 
Monte-Corvino  Minorità  convertisse  nel  1892  dal  nesto* 
rianesimo  al  cattolicismo  quel  Giorgio ,  di  cui  egli  dice , 
che  eriU  de  genere  ittueiri  magni  regie,  qui  dictue  fvit  Pre- 
sUier  Joannee  de  India  ^  »  Ma  innanzi  di  procedere  oltre, 
è  pregio  deir  opera  preoccupare  di  convenevole  risposta 
una  diflBcoltà ,  nella  quale  potrebbero  come  che  sia  im- 
pigliani  i  nostri  lettori,  ove  noi  non  interponessimo  i  ne- 
cessari  schiarimenti   a  dileguaria.  Nel  libro   primo  ^  di 
questa  nostra  istoria,  noi  dicemmo  il  Prete  Gianni  essere 
stato  qael  monarca  dei  Karaiti ,  che  Tchingz-khan  tolse 
di  mezzo  in  sul  nascere  della  sua  tanto  formidabile  po- 
tenza y  occupatone   interamente  l' impero  :  or  come  può 
stare  che  un  discendente  di  lui  regni  nuovamente  nel 
Tendnc,  quando  concordevolmente  tutti  gli  storici  attesta- 
no che  quella  dominazione  fu  spenta  ai  tempi  di  Tchingz- 
khan  ?  o  forse    non  è  da  quel  monarca  dei  Karaiti  che 
questo  principe  Giorgio  discende?  E  rispondiamo,  quindi 
a  ponto  Giorgio  essere  disceso  ;  ma  nò  ciò,  nò  il  suo  re- 
gnare contraddir  punto,  chi  ben  vi  ponga  mente,  ai  fatti 
accennati.  Perciocché  in  primo  luogo,  diremo  col  pib  volte 
citato  signor  Lazari,  che  quantunque  veramente  gli  av- 
vanzi  della  nazione  dei  Karaiti  si  spargessero  nelF  armata  di 
Tchingz-khan,  nondimeno  nei  discendenti  di  Ung-Khan  , 
ossia  Prete  Gianni,  si  mantenne  una  tal  quale  supremazia 
religiosa   sopra  le  orde   che   obbedivano   anticamente  ai 


i  Viafti  tu,  eit.  pag .  319. 

2  Capiti  IX.  pag.  3tfl.  Oye  dieemnia  aoche  del  Umpo  e  dt  1  modo  ondo 
s' istrodosM  la  qao*  paesi  la  setta  del  neitoriani. 
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Tang  ^  ;  a  cai  pare  che  dipoi  veoisse  nuovamente  aggiun- 
ta la  politica  per  coodiscenaione  dei  figli  di  Tchiogz  ,  i 
quali,  a  quanto  ne  dice  Marco  Polo,  si  (nacquero  ayere 
con  quei  principi  relazioni  dì  sangue  ;  onde  avvenne  die 
li  ristorassero  in  una  parte  di  regno,  ma  interamente  a  sé 
soggetti  e  dal  grande  impero  Mogolico  dipendenti.  Né  per 
ciò  è  a  dire  essere  al  tutto  integrata  la  dominazione  di 
Prete  Gianni:  conciossiachè ,  oltre  a  si  fatta  soggezione 
e  dipendenza,  ci  fa  a  sapere  il  medesimo  Polo  non  aver 
essi  più  avuto  tutte  interamente,  ma  a  pena  una  parte  del- 
le terre,  ove  quello  da  padrone  assoluto  comandava.  Ma 
che  tal  regno,  come  nuovo  esistesse,  le  relazioni  del  celebre 
viaggiatore  veneziano  e  di  frate  Giovanni  da  Monte-Cor- 
vino, non  ce  ne  lasciano  punto  dubitare. 

Se  non  che  qui  d'  un  altro  fatto  sono  ora  da  cer- 
care brevemente  le  ragioni:  cioè  perchè  mai  frate  Gio- 
vanni andò  sin  oltre  a  quelle  estreme  parti  dell'  Asia  verso 
il  gran  deserto  di  Gobbi,  anzi  che  recarsi  difilato  in  Gam- 
bali! del  Gathai ,  ossia  in  Pekino,  ov'  attendevalo  il  gran 
Khan  Kublai,  a  cui  era  mandato  nunzio  della  Sede  apo- 
stolica di  Roma  ?  Al  che  ci  pare  poter  rispondere ,  che 
avendo  egli  udito  tante  volte  a  parlare  del  gran  Prete  Gian- 
ni ,  di  cui  si  narravano  si  favolose  cose,  massime  in  ri- 
spetto alla  dignità  di  sacerdote  cristiano  eh'  egli  si  diceva 
possedere  congiunta  a  quella  di  politico  imperante,  amasse 
di  visitarne  il  regno  innanzi  di  entrare  nel  Catbat,  con- 
fidatosi per  avventura,  come  era  naturale,  che  quivi  fos- 
sero cristiani,  e  però  gli  tornasse  più  facile  di  quindi  au- 
gurare la  conversione  delle  genti  dell'  Asia,  per  la  cui  sa- 
lute erasi  commesso  a  sì  lontana  e  difficile  peregrinazione 
apostolica.  Quando  ciò  non  fosse  avvenuto  a  caso  per  ca- 
gione di  quegli  ignoti  paesi,  o  forse  perchè  tale  era  1'  iti- 
nerario di  quei  tempi  per  coloro  che  viaggiassero  dal- 
la Persia  al  Gathai.  Ma  comunque  ciò  accadesse  ,  que- 
sto è  indubitabile,  che  frate  Giovanni  se  n'ebbe  a  riputa- 

i  Viagi^i  e  te.  cit.  pag.  328. 
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re  ben  fortunato  e  contento  :  conciossiacbè  presentatosi  al 
principe  Giorgio,  che  come  abbiam  detto,  colà  regnava  in 
relazioni  di  dipendenza  dal  gran  Khan  Kublai,  non  solo 
ne  ottenne  facile  e  benigna  accoglienza ,  ma  che  è  più, 
in  breve  Irebbe  tratto  alla  professione  della  fede  cattolica, 
e  tanto  sinceramente,  che  non  è  per  avventura  nella  sto- 
ria piti  bella  ed  ediGcante  conversione.  Imperocché  non 
solo  egli  si  aderì  pienamente  all'  apostolo  Francescano,  ri- 
pudiando il  nestorianismo  sin  qui  professato  ;  ma  volle  al- 
tresì venir  decorato  degli  ordini  minori,  ai  quali  sì  con 
ineffabile  consolazione  del  suo  cuore  iniziato,  amava  ed 
era  sua  occupazione  la  più  caramente  diletta  ,  il  servire 
pubblicamente,  in  solenni  vesti  da  re  ,  a  frate  Giovanni 
che  celebrava  ^.  Spettacolo  assai  tenero  e  bello,  onde  ben 
n'  aveano  ad  esultare  come  di  augurio  di  grande  e  nuova 
ventura,  quelle  genti,  benché  ancor  barbare,  e  sino  le  valli, 
e  i  monti,  e  gli  immensi  deserti  di  quelle  estreme  regioni  del- 
TAsia.  Ha  tale  avvenimento,  come  suole  nei  casi  di  no  vi- 
ta^ benché  santissime,  non  potè  a  meno  di  non  eccitare 
gB  sdegni  e  la  gelosia  dei  capi  della  setta  nestorìana  che 
qoivì  tenevano  il  campo;  i  quali  temendo  di  lor  prossi- 
ma royina,  misero  la  gente  a  rumore  accusando  il  prin- 
cipe di  avere  apostatato  dalla  vera  fede,  certamente  a  fine 
di  sollevare  il  popolo  contro  di  lui,  e  in  tal  modo  co- 
stringerlo a  pubblicamente  disdire  la  sua  novella  profes- 
sione. Ma  re  Giorgio  non  paventando  sì  fatta  congiu- 
ra ,  anzi  avendo  più  a  cuore  la  salvezza  delF  anima 
sua  e  del  suo  popolo,  che  non  il  regno  temporale,  si  at- 
tenne con  animo  costante  alla  fede  cattolica  ,  che  aveva 
abbracciato;  sicché  tra  per  cotesto  esempio  d'intrepidez- 
za del  re,  e  per  le  sollecitudini  apostoliche  di  frate  Gio- 
vanni, gran  parte  del  popolo  venne  al  cattolicismo;  onde 

i  QuidMD  rea  illias  regiools  G^orglas,  dt  seeU  nestorianorum  ohritUa- 
nomili,  qui  erat  de  genere  illoBtri  magni  regit,  qnì  dictnt  fuit  Presbiter 
Joannee  in  India,  primo  anno  quo  hue  reni,  mihi  adhaesit,  et  ad  rerita- 
tam  Terae  fidei  cathoHcae  per  me  cooTeraus,  mioores  ordinet  sasoepit, 
mikiqiie  celebranti  regils  Teslibns  ladofu»  ministraTlt.  Litt.  1.  apnd  Wa- 
ding.  et  De  GabernatSa,  loc.  dì. 
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fu  di  bisogno  e  si  prov?ide  di  ianalzare  bellissima  chiesa, 
ove  re  Giorgio  volle  che  risplendesse  veramente  la  sua  re- 
gia magniGcenza  ;  il  qaal  tempio,  monomento  di  onore  a 
Dio,  alla  santissima  Trinità,  e  al  gran  Papa  di  Roma,  eb- 
be titolo  di  CHIESA  ROBiANA  ^ .  Or  noi  non  saprem  ben  dire 
quanto  tempo  frate  Giovanni  quivi  sostasse  ;  cb'  egli  non 
ne  dice  verbo  nelle  sue  lettere  che  vegniamo  citando;  ma 
da  quel  che,  studiandovi  dentro,  ci  parve  di  argomentare, 
forse  vi  s'intrattenne  Gno  al  1294;  e  dipoi,  sì  costituita  e 
bene  avviata  quella  novella  chiesa  del  Tenduc,  mosse  al- 
la Cina.  Al  certo  abbiamo  ragione  di  stimare  che  forse 
malvolentieri  quindi  si  partisse;  che  quivi  l'evento  avea  su- 
perata ogni  sua  aspettazione,    sendoglisi  aperto  tal  largo 
alla  sua  carità  e  zelo  apostolico,  da  vedervi  fra  poco  fio- 
rire una  bella  cristianità.  Ciò  non  ostante  la  missione  che 
aveva  dalla  santa  Sede,  gli  metteva  obbligo  di  procedere  ; 
e  si  gli  convenne  lasciare  il  buon  principe  Giorgio  e  il 
suo  popolo,  accomandandoli  al  Signore.  E  di  vero  insin 
che  visse  queir  ottimo  principe ,  la  religione  cattolica  si 
mantenne  in  facile  e  pubblico  culto  in  tutfto  il  paese;  il 
quale  nel  1296  avuto  un  figlio,  gli  die'  a  battesimo  il  no- 
me dì  Giovanni,  in  onore  e  memoria  del  suo  diletto  ami- 
co e  padre  da  Monte-Corvino,  che  una  alla  sua  gente  Io 
avea  messo  in  su  la  retta  via   del  cielo  '.  Ma  nel  1299 
il  buon  re  se  ne  passò  al  Signore,  e  quindi  cominciaro- 
no nuove  sorti,  e  al  tutto  avverse  al  cristianesimo  in  quel 
regno.  Imperocché  sondo  minorenne,   ancor  fanciullo  di 
tre  anni ,  il  suo  figlio,  avvenne  che  pigliassero  il  reggi- 
mento della  cosa  pubblica  i  fratelli  ;  i  quali,  tutti  perfi— 
dissimi  nestorìani,  si  dettero  con  ogni  possibile  arte  a  per- 
vertire quanti  insino  allora  eransi  aderiti  alla  chiesa  cat- 

i  Sed  quidem  nestoriani  ipsum  de  apostasia  accusaTerant  :  tamen  ipse 
magoam  sui  populi  parte m  ad  Toram  fidem  eatholicam  addnxit,  et  ec- 
ciesiam  puichram  secaodum  reglam  mafnifleeotlam,  constnizii  ad  bono- 
rem  Dei  nostri,  sancUe  Trinitatis,  et  domioi  Papae,  Tocaos  eam  Beeìé9iam 
romamam.  Liti.  I.  apad  Wading.  et  De  Gubematis  loc.  cit. 

s  Et  alias  dieti  regia  Tocator  Joannes  propter  nomen  meam,  et  spero 
in  Deo  qiiod  Ipse  imitabitur  Testlgia  patris  sui.  Litt.  I.  loc.  cit. 
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toUca,  trascinandoli  Tiolentemente  nello  scisma  testé  ripu- 
dialo 1.  La  qnal  nuora  giunta  dopo  il  1300  all'orecchio  di 
frate  Gìoyanni  in  Pekino,  non  è  a  dire  di  quanto  se  ne 
commoyesse  profondamente  e  amareggiasse  il  suo  cuore, 
tanto  TÌemmaggiormente  che  vivendo  in  corte  appresso 
il  gran  Khan  Temur  ,  succeduto  neir  impero  a  Kublai , 
Bcm  gli  fu  dato  di  recarvisi  a  riparare  quella   sventura  ; 
causa  la  gran  distanza,  che  vi  s'interponeva,  di  ben  venti 
giorni.  Tanto  più  che  non  gli  parve  espediente  abbando- 
nare Temur,  che  amava  di  averlo  appresso  di  sé;  impe- 
rocché, anche  per  poco  allontanandosene,  avrebbe  per  av- 
ventura messo  in  pericolo  la  nuova  missione  di  tanto  buo- 
no augurio,  che  aveva  fondata  in  Pekino,  perdendo  la  gra- 
zia, anzi  incorrendo  lo  sdegno  del  gran  Khan,  di  cui,  sic- 
come vedremo,  sperava  prossima  la  conversione  ;  ottenu- 
line  già  amplissimi  favori  a  dilatamento  e  trionfo    della 
feligione  cattolica,  nonché  solo  in  quella  città  principale, 
ma  in  lotto  quel  suo  vastissimo  impero.  Ma  non  però  gli 
venne  meno  la  speranza  di  presto  soccorrere  a  quella  ro- 
vina ;  anzi  si  confidava  di  ristabilire  in  breve  ogni  cosa, 
tanto  solo  che  gli  capitassero  alcuni  buoni  cooperatori,  da 
poterne  dbporre  qua  e  là,  secondo  il  bisogno,  in  quelle 
slerminate  regioni  *.  E  ad  averne,  con  istanza  si  accoman- 
dava a'  suoi  confratelli  d'Europa,  mercè  della  lettera  che 
qui  regniamo  a  mano  a  mano  citando.  È  al  certo  dolo- 
rosa cosa   il  vedere  si  belli  auspici  di  evangelica  predi- 
cazione  in  mezzo  ai  popoli   dell'  Asia  ,  disseccarsi  a  pe- 
na cominciato  germogliare,  e  spenta  di  nuovo  rimanersi 
per  molti  secoli  la  luce  della  ciistiana  verità,  che  era  lo- 

t  Eei  Georgiuft  ante  »ex  annos  (retrocedendo  dal  1305)   migrafii  ad 
Domiaum  fere  chrisUaaus,  reliclo  filio  haerede  ferme  io  cunabulis.. .  Fra 
tre»  tamen  fpsios  regis  Georgii  cum  essent  perfidi  in  erroribusNeslorii,  om- 
■ee,  qope  ille  cooTerterat,  poat  regit  obitum  snbrerternat ,  ail  schisma 
prislioom  redacendo.  Lilt.  1.  loc.  cit. 

2  Et  quia  ego  fui  solus  nec  polui  recedere  ab  imperatore  Cham,  ire 
•OD  potai  ad  illam  Eeeleaiam,  quae  distat  ad  tigioli  dietas.  Tamen  si  ve- 
nerint  aliqoi  boni  coadiutorei  et  cooperatores,  spero  in  Dee  quod  totum 
polcrìt  reformari;  oam  adhuc  habeo  prÌTilegium  pracdiclì  regig  Georgii 
defanctt.  Lltt.  I.  loc.  cit. 
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ro apparita  a  salvezza.  Ma  ciò  non  toglie  che  quella  se- 
minagione apostolica  fosse  ed  abbia  a  dirsi  un  fatlo  so- 
lenne della  virtù  di  Dio,  sempre  viva  e  operante  nella  sua 
Chiesa,  e  che  pur  una  volta  e  brevemente  illustrate  o  toc* 
che  le  menti  di  un  popolo  ,  qualche  traccia  restasse  nel 
medesimo  di  sentimenti  ed  abitudini  dell'  antica  forma, 
onde  in  quale  che  sia  modo  venne  mitigata  la  loro  igno- 
ranza e  barbarie.  Anche  dei  primi  Apostoli  del  Nazareno 
si  dice  ed  è  verissimo,  che  in  omnem  terram  exivit  soniu 
eorum,  et  in  fines  orbis  terrae  verba  eorum  ^:  imperocché 
tutti  gli  studi,  si  solenni  dell'  età  nostra,  specialmente  in 
fatto  di  geografia,  di  archeologia  e  di  storia,  soccorrono 
a  confermare  la  tradizione  di  questo  grande  avvenimen- 
to, che  non  ha  ancora  molti  anni  riputavasi  paradosso  *. 
E  pure  alla  predicazione  apostolica  non  tenne  dietro  is- 
sofatto la  conversione  di  tutto  il  mondo  ;  anzi  immensi  po- 
poli si  rimasero  tuttavia  per  molti  secoli,  sepolti  nelle  te- 
nebre e  neir  ombra  di  morte.  Ma  ciò  che  monta?  La  lu- 
ce era  da  per  tutto  rifulsa  agli  occhi  loro;  onde  solo  a  sé 
stessi  debbono  imputare  di  essersi  rimasti  nelle  tenebre, 
che  amarono  piìi  della  luce.  E  si  dunque  dopo  la  predi- 
cazione dei  primi  discepoli  del  Signore,  se  mai  fu  tempo 
di  straordinario  ,  o  meglio  diremo  prodigioso  movimento 
di  missionari  cattolici  dall'  una  all'  altra  estremità  del  glo- 
bo, al  certo,  per  confessione  di  tutti  gli  storici,  è  a  dirsi 
quello  di  cui  discorriamo,  vogliam  dire  della  maggior  vi- 
ta e  potenza  dei  due  gloriosi  Ordini  di  san  Francesco  e 
di  san  Domenico  ;  ai  figliuoli  dei  quali  ben  come  ai  do- 
dici Galilei,  sì  possono  appuntare  le  parole  testé  citate  del 
Salmista  :  In  omnem  terram  exivit  sonus  eorum,  et  in  fines 
orbis  terrae  verba  eorum  !  Che  veramente  da  per  tutto,  in 
quante  a  quei  dì  erano  terre  conosciute,  recarono  la  buona 
novella  di  Gesù  Cristo,  vi  fondarono  chiese,  v'innalzarono 
la  croce,  stendardo  a  tutti  visibile  dì  salute,  e  guadagnarono 

1  Salm.  XVllI.  i. 

2  Vedi  La  Croce  nei  due  mondi  eie.  del  eh.  Rossely  de  Lorgues,  Mi- 
Inno,  1846. 
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ri anime  lenia  niuBero.  Non  da  per  tatto  torero  s'ebba 
eguale  felicità  di  suoceaso  durabile  la  loro  missione;  ma 
io  |irima  notabilissimo  è  cbe  essa  da  per  tutto  lasciò  me- 
morie, ed  osi  e  tradimoi,  che  come  quelle  dei  primi  Apo- 
stoli, saraooo  uo  di  soleooe  teslimooio  della  mìsericoidia 
del  Signore ,  la  quale  in  ogni  tempo   visitò    oyunque  si 
trovassero  ad  errare,  popoli  strani  ed  ignoti,  e  si  fecon* 
deranno  di  novella  benedizione.    E  per  secondo  mirate, 
diremo  con  le  parole  del  signor  Rossely  de  Lorgues,  ciò  che 
avviene  por  del  mondo  presente.  Tutte  le  parti  del  globo 
fiut>no  chiamate  (  la  terza,  la  quarta ,  la  quinta  volta  I  ) 
al   convito  del  Vangelo  ;  ma  ciò  non  ostante  Terrore  'vi 
si  maoteone  tenacemente.  Sono  Turchi  ed  Ebrei  in  Eo- 
ropa  :    Buddisti,    Bramini,  e  Talappeni  in  Asia:    dei  di 
gysa  e  di  pietra  nel  Giappone:  se  ne  incontra  in  Ame* 
rica:  ed  hanno  altari  i  demoni  nelle  parti  inteme  deli' 
Africa.    Nondimeno  egli  è  certo  che  il  nome  del  Verbo 
fatto  carne,  del  Salvatore  Gesù  Cristo,  sia  giunto  dalle  al- 
ture deir  H;malaia  alle  faogose  lande  delF  America  e  al 
mar  ddle  Erbe  ;  e  dai  Llanos  e  dai  PampcUy  alle  steppe 
dei  Tongosi,  ai  deserti  di  Gobbi,  di  Thiao-Gban-Nam-Loo, 
egualmente  che  agli  oceani  di  sabbia  del  Soudan  e  del  Sa- 
ra; onde  si  ia   manifesto  che   Fuomo  non  ha  amato  di 
ammaestrarsene.  Anzi  cotale  indifferenza  di  cui  siamo  og- 
gi testimoni,  non  fu  nei  tempi  andati  comune  a  qualsivo- 
glia generazione  d'oonuoi  ?   Testimonianza  irrepugnabile  la 
storia,  essi  furon  sempre  avvertiti,  ma  sempre  rifuggirono 
dalla  luce  ^  Ciononostante  qui  con  filosofico  avvedimen- 
to vuoisi  aggiugnere,  che  questa  luce  ogni  giorno  più  eb- 
be guadagnato  terreno  ;  la  quale  perciò  a  poco  a  poco  dif- 
fondendosi pur  a  traverso  delle  piii  fitte  tenebre,  coi^- 
nuando  suo  corso,  con  lenta  ma  certa  energia  di  spiri- 
tuale dinamismo  negli  intelletti,  toccherà  ruUimo  compi- 
mento, che  è  di  illuminare  a  tutto  Tuniverso. 

Ma  bastino  sin  qui  le  considerazioni,  alle  quali,  qua- 

i  Li  Croce  nei  due  moadi,  toni.  II.  cap.  IHI.  p.  168. 
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si  non  avvedendocene,  ci  trasse  la  natura  dei  successi  del- 
la missione  augurata  da  Frate  Giovanni  da  Monte-Corvi- 
no nell'  India  e  nel  Tenduc.  Certo  è  che  per  non  sap- 
piamo quali  giudizi  divini,  veramente  terribili  ed  imper- 
scrutabili, TAsia,  paese  dell'  antico  popolo  di  Dio,  ove  pri- 
mamente e  sempre  puro  risplendette  il  lume  della  rivela- 
zione, e  dipoi  si  compì  con  strepito  di  tante  predicazioni  e 
sacrifici  la  grand'  opera  della  redenzione,  è  quella  infelice 
regione,  che  meno  d'ogni  altra  del  mondo  n'  ebbe  parte- 
cipato i  frutti.  Chiusa  rigorosamente  in  sé  stessa,  ella  ha 
sempre  disdegnato  il  contatto  e  le  comunicazioni  con  gli 
altri  popoli  della  terra  ;  i  quali  posto  che  pur  alcuna 
volta  vi  penetrassero  come  che  sia  ed  anche  per  for- 
za dentro ,  non  mai  però  eUiero  la  ventura  d'innestar- 
vi la  loro  vita  e  civiltà  con  modi  stabili  e  lungamente  du- 
raturi ;  ma  lasciatevi  a  mala  pena  tracce  della  loro  opera- 
zione, da  ultimo  sconfidati  di  migliore  avvanzamento,  eb- 
bero sempre  o  ad  abbandonarla,  o  venirne  essi  stessi  as- 
sorbiti e  perduti.  E  similmente  avvenne  che  dietro  da  quel- 
li la  luce  dell'  Evangelio  vi  spargesse  tosto  i  benefici  suoi 
raggi;  anzi  alcuna  volta  parve  che  fosse  in  su  l'operar- 
vi una  compiuta  rigenerazione  ;  ma,  cominciando  dalle  pri- 
me missioni  Minoritiche,  che  in  queste  nostre  storie  di- 
scorriamo, per  insino  alle  solenni  predicazioni  del  Xaverìo 
e  de'  suoi  confratelli  nel  Giappone  ed  in  Cina  ;  in  sul  lo- 
ro piii  bel  fiorire ,  e  quando  a  appunto  pareva  che  toc- 
cassero il  maggiore  trionfo,  di  subito  da  terribili  avve- 
nimenti sopraOattc,  o  scomparvero  del  tutto,  o  furono  ri- 
dotte a  tali  condizioni,  da  poter  a  mala  pena  mantener- 
visi  in  secreto,  fra  mezzo  a  pericoli  d'ogni  maniera,  che 
sempre  ne  frastornarono  ed  impedirono  la  fecondazione  e 
lo  svolgimento.  Spaventevole  sventura  è  sin  qui  gravata 
sopra  i  popoli  tutti  delle  asiatiche  regioni,  che  ci  sforza 
ad  adorare  con  tremore  i  giusti  decreti  del  cielo  !  Ma  noi 
ei  confidiamo  non  essere  ormai  lontano  il  giorno,  della 
divina  misericordia  anche  a  quelle  misere  genti.  Il  vapo- 
re di  terra  e  di  mare ,    che  va  ogni  di  piii  abbreviando 
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le distaue  pih  lontane  ;  la  guerra  degli  indiani  contro  agli 
inglesi,  indizio  insomma  di  risorgimento  dalla  quiete  di 
morte,  ore  da  tanti  secoli  li  tengono  intorpiditi  le  sonni- 
fere  superstizioni  dei  Bramini  e  di  Budda  ;  quella,  onde  la 
cristiaiiisàma  Francia,  recatasi  a  vendicare  il  sangue  de'suoi 
missionari  barbaramente  tracidati  in  Cina ,  ha  costretto 
queir  impero  ad  aprire  finalmente  le  sue  porte  agli  am- 
basciatorì  di  tolte  le  potenze  europee,  al  commercio,  e 
alla  libera  predicazione  del  Vangelo,  cassate  le  leggi  che 
ve  lo  tenean  da  secoli  proscrìtto;  le  porte  similmente  spa- 
lancate alla  diplomazia  e  al  traffico  degli  occidentali,  dal 
Cuatico  Giappone  ;  la  conquista  finalmente  che  sono  in 
sul  compiere  e  speriamo  si  compia  in  effetto,  della  Con- 
cincillà  le  armi  francesi  unite  a  quelle  della  Spagna  cat- 
tolica, a  fine  di  cessare  la  persecuzione  senza  esempio, 
cbe  da  qualche  anni  si  fa  in  quel  paese  contro  ai  mis- 
sionari europei  e  agli  indigeni  adoratori  della  Croce  ;  tutti 
colesti  straordinari  avvenimenti,  che  viene  operando  la  di- 
vina Provvidenza,  ci  porgono  argomento  da  credere  ed 
aspettarci  che  anch'  essa  TAsia  sia  in  breve  per  cessare 
d'essere  un  popolo  al  tutto  segregato  dall'  nniversale  con- 
sorzio deir  umana  famiglia ,  sì  che  ì  missionari  cattolici 
potranno  dall'  una  all'altra  parte  liberamente  discorrerla,  an- 
nunziandovi con  potente  e  franca  parola  il  nome  di  Cristo. 
Ed  ei  per  fermo  saranno  nonché  pronti  a  tanta  opera,  ma 
numerosissimi  ;  conciossiachè  presso  che  tutti  i  grandi  Or- 
dini Religiosi  vi  abbiano  di  solenni  memorie,  che  tocca- 
no teneramente  il  cuore  :  i  Frati  Minori  da  Giovanni  da 
Monte-Corvino  insino  al  venerabile  padre  Giovanni  da  Trio- 
ni in  Liguria,  morto  martire  in  Cina  l'anno  1832,  e  al 
padre  Odorico  da  Collodi  in  Toscana,  finito  in  lento  mar- 
tirio, il  medesimo  anno  nella  Concincina  :  i  nostri  con- 
finaldU  Dpmenicani  da  Frate  Niccolò  da  Pistoia  insino  agli 
ultimi  loro  martiri,  nel  Tonkino  monsignor  Ignazio  Delegado 
e  compagni,  e  Monsignor  Diaz  con  altri  suoi  fratelji,  pari- 
mente in  Concincina;  nella  quale  il  feroce  odio  contro  ai 
geoerosi  ministri  di  Dio  non  pare  abbia  ancor  fine:  i  Pa- 
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dri  della  Compagaia  di  Gesù,  da  sao  Francesco  Xa^erio, 
da  Matteo  Ricci,  e  dal  beato  Giovanni  da  Britto  per  insi- 
no  ai  dì  nostri,  dal  ristoramento  della  loro  società  nella 
Chiesa  sempre  più  solleciti  nelP  opera  delle  missioni  stra- 
niere ;  e  così  di  tutti  gli  altri,  animati  incessantemente  dal- 
lo spirito  dei  loro  fondatori.  Oh  I  presto  spunti  tal  fortu- 
nato giorno  ,  in  cui  ci  venga  dato  esclamare  dei  popoli 
deir  Asia,  come  già  Isaia  dlsraelo  :  a  Un  popolo  che  abi- 
tava nelle  tenebre,  vide  una  luce  grande  ;  luce  che  ap- 
parve a  rallegrare  coloro  che  da  tanti  secoli  abitavano  nel- 
la regione  delle  ombre  di  morte  ^  Ogni  valle  sarà  innal- 
zata, ogni  monte  ed  ogni  colte  abbassato,  e  le  strade  stor- 
te diventeranno  dritte,  e  piane  le  malagevoli.  Perocché 
manifesterassi  la  gloria  del  Signore,  e  vedran  tutti  gli  uo- 
mini insieme  quello  che  la  bocca  del  Signore  ha  annun- 
ziato ^  »  /iat,  fiat  ! 


i  Popuius,  qui  ambulabat  in  tenebris,  tidit  ìucem  magDam  :  habiutt - 
libus  in  regione  umbrae  morlU,  lux  orla  eat  eia.  Isai.  IX.  9. 

2  Omnia  valiti  exaltabilur  ,  et  omnia. moni  et  colila  humUiabUar  ,  et 
eruDt  prava  iu  direcla,  et  aspera  in  vias  planas,  et  revelabilar  gloria  Do- 
mini ,  et  vidcbit  omnis  caro  pariler  qiiod  oi  Pomini  lociitnm  eat.  Idem, 
XL.  i.  8. 
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CAPITOLO  II. 

Frate  GioYaDDi  da  Moote-Corvino  io  Cina.  -  GeograGa  di  quel- 
r  immeiiso  impero.  -  Se  F  antico  Cathai  e  la  moderna  Cina  siano 
il  medesimo.  -  Sua  storia  massime  il  fatto  di  religione.  -  Lao-tseu, 
KoQg-fu-tse  o  Confudo,  e  Budda.  -  Quando  vi  apparisse  primamente 
la  fìBde  crbtiaoa.  -  Frate  Giovanni  augura  una  missione  che  non  mai 
b  pih  solenne,  in  Pekioo.-  E  qui  conversioni  da  lui  operate.  -  Ma 
£^  stanno  contra  a  persecutori  i  Nestorìani.  -  De'  quali  nondimeno 
trìoa(a  pienamente,  ammesso  ai  consigli  e  agli  onori  di  corte  del 
gran  Kban  Temur.  -  Mercè  dei  quali  favorì  edifica  una  chiesa  e  due 
conventi.  -  Intanto  gli  si  aggiugne  compagno  il  suo  confratello  frate 
Arnoldo  alemanno,  della  provincia  di  Colonia.  -  Chi  sia  questo  re- 
ligioso. -  Isdtato  di  frate  Giovanni,  ove  educa  nelle  lettere  latine 
e  greche  ceotocinqnanta  giovinetti,  che  saranno  al  servigio  di  quella 
chiesa.  -  Si  edi6ca  un'  altra  chiesa  e  un  altro  convento.  -  Frate  Gio- 
vanni domaiDda  aiuto  a'  suoi  confratelli  di  Persia  e  di  Europa.  -  Le 
sne  lettere,  e  di  qual  momento  fossero  alla  storia. 

Il  capitolo  testé  da  noi  conchiuso  intorno  alla  missione 
apostolica  di  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  neir  India 
e  nel  Teodac,  piti  che  al  presente  libro,  chi  ben  guarda, 
s"  apparteneva  al  precedente  ;  ma  a  fine  di  non  interrom- 
pere la  narrazione  delle  cose,  che  circa  le  missioni  Mi- 
Dorìtiche  della  Gina  e  dell'  India  abbiamo  qui  a  dire  fino 
all'  anno  1308,  alle  quali  le  testé  descrìtte  talmente  si  col- 
legano, da  esseme  un  solo  discorso  ;  pev  ciò  avvisammo 
traqiortarle  al  principio  di  questo  libro  terzo;  e  ciò  fa- 
cemmo eziandio  per  crescere  diletto  ai  nostri  lettori.  Frate 
Giovanni  adunque  dal  Tenduc  piegò  verso  la  Gina,  mi- 
rando col  pensiero  a  Gambalìi,  o  Pekino ,  ove  risiedeva 
il  gran  Khan  di  tutti  i  Tartari,  al  quale  era  specialmente 
indirizzata  la  sua  missione.  Tal  viaggio,  come  egli  stesso 
afRsrma  nelle  sue  lettere,  durò  venti  giorni  ;  ma  intorno 
a  questo  noi  non  toccheremo  delle  terre  e  castella  che 
f&r  ria  venne  trapassando  ;  né  dei  sepsi  od  affetti  che  ec- 
citaya  in  quei  popoli  il  suo  apparire  in  mezzo  di  loro; 
né  d'  altro  che  in  mille  avventure  gli  può  essere  accaduto  ; 


Digitized  by 


Google 


-  76  — 
imperocché  nelle  sae  lettere  egli  noa  ce  ne  porge  mini- 
niamonte  indizio  od  accennamento.  Per  che  noi  difilato 
ci  recheremo  in  Pekino,  o?"  egli  inaugura  la  sua  missio- 
ne, dello  in  prima  brevemente  della  geografia  e  storia  del 
paese,  siccome  già  ci  avvenne  di  fare  intorno  alle  altre 
nazioni,  delle  qaali  in  questa  storia  ci  è  occorso  di  par- 
lare. Ài  che  tanto  più  volentieri  poniam  mano,  in  quanto 
gioverà  ai  nostri  confratelli ,  che  avranno  da  Dio  ispira- 
zione di  recarsi  in  quei  paesi  a  continuare  e  crescere  V  o- 
nore  delle  missioni  Serafiche,  che  da  secoli  l'Ordine  Mino- 
rìtico  vi  coltiva  e  promuove.  É  la  Gina  propriamente  detta, 
non  computandovi  tanti  altri  regni  a  lei  tributari,  vastis- 
sima regione  tutta  nel  continente,  dalla  parte  orientale  e 
mediana  dell'  Asia  ;  limiti  il  mar  Pacifico  al  sud ,  la  ca- 
tena dei  monti  Yn  e  il  gran  deserto   di  Gobbi  ^  al  nord, 
le  alte  catene  de  Thibet  air  ovest,  e  al  sud-ovest  le  catene 
meno  alte  che  si  estendono  sui   confini  dell'impero  Bir- 
mano e  del  Tonkino.  Sotto  il  regno  di  Kien-Long,  duo- 
decimo imperatore  del  Manchous,  vi  furono  aggiunte  tre 
Provincie ,  distinte  dalle  altre  col  nome  di  Leao-tong    e 
della  Manciuria.  Sicché  le  frontiere,  come   sono  al  pre- 
sente, deir  impero,  da  Ghan-hai-kouan  ,   una  delle  parti 
della  gran  muraglia,  tenendo  per  la  riviera  settentrionale 
del  Leao-tong  sino  air  imboccatura  delP  Ya-Lou,  di  qua 
lasciata  la  costa  del  golfo,  si  distendono  dall'ovest  all'est 
lungo  i  confini  della  Gorea,  sino  al  mare  del   Giappone. 
Di  cui  seguendo  la  riviera,  volgono  al  nord-est  e  al  nord, 
sino  al  punto   che  contrassegna  il  cominciamento    della 
frontiera  russa,  a  poca  distanza  nordica  dalla  foce  dell'  A- 
mour,  ossia  del  fiume  Nero.  E  quindi  la  linea  ,  che  se* 
para  i  due  imperi,  seguendo  la  catena  dei  monti  Hing- 
ngan,  piega  di  nuovo  al  sud-ovest  sino  al  medesimo  fiu- 
me Nero,  che  ella  taglia  al  confluente  dell'  Argoun,  arre- 
standosi ai  laghi  di  Koulon  e  di  Bovir.  E  qui  la  fix>ntiera 
cinese  s'  allontana  dalla  russa,  lasciando  in  mezzo  i  paesi 

i  Gobbi,  in  cÌDes«  Cba-mo,  vaU  mar  di  sabbia. 
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dei  Khalckas  e  la  Mongolia  ;  e  volgendo  al  sod-est  sino 
a  SoDgari  ,  che  ella  attraversa  a  Bedoune ,  viene  a  rag- 
gìongere  la  barriera  di  legno  del  Leao-tong,  coi  seguita 
andaado  dal  nord-est  al  sod-ovest  insino  a  che  tocchi  la 
gran  maraglia,  a  poca  distanza  ovest  di  Ghan-hai-koaan. 
Alla  qual  moraglia  ^  tien  dietro  per  diversi  seni  della  co- 
sta dell'  ovest  sino  al  fiume  giallo,  sì  separando  dal  paese 
dei  Mogol!  le  dae  provincie  di  Pe-che-li  e  di  Ghan-si. 
Dipoi ,  trapassato  il  finme  Giallo  verso  la  metà  del  sao 
braccio  che  discende  al  sud ,  s' avvanza  in  principio  al 
sud-ovest  y  ìndi  al  nordH)vest  tra  i  paesi  degli  Orlous  al 


1  Hoj  qui  per  coloro  ai  quali  non  sarà  in  pronto  la  ftloria  della  Gina 
éel  padre  Barloli  della  Compagnia  di  Geià,  con  le  parole  del  medesimo  ne 
àamao  DOllsia  e  deseriiione.  u  II  capo  o  fondatore,  egli  dice  ,  deir  im- 
periale famiglia  Ciò,  una  delle  antichlesime,  principe  in  prodeiia  d' armi 
e  in  epero  di  più  che  reale  magnificenaa  glorioso  eopra  ogni  altro  nelle 
isterie  dei  Cinesi,  e  per  direrse  cagioni  continuo  in  memoria  dei  lettera- 
li, fesse  segno  che  n*  STOSse,  o  prediaione  fattane  da  indovini  (  che  in  ciò 
nee  s*  eeeerdane  gli  scrittori,  e  forse  non  t'  ebbe  altro  che  buon  aTTiso 
di  PreYTidensa  ) ,  presenti  che  1  Tartari ,  qaanto  prima  lor  ne  Tonisse  il 
belle,  metterebbero  ogni  opera  allo  sforao  di  rompere  i  confini,  e  scender 
giù  ad  innondare  e  tutta  riempir  di  loro  naxione  la  Cina.  Per  ciò  consi- 
glialeei  col  suo  gran  cuore,  non  solo  a  chiuderla  loro  al  presente,  ma  ule 
alxerfi  un  riparo  che  ne  la  sicarssse  anco  ne'  secoli  sTTenire,  determinò, 
per  quanto  si  distendono  quelle  frontiere  a  settentrione,  armarla  di  mu- 
raglia fariflcibile  al  contrasto  e  dei  Tartari  e.  del  tempo.  Nò  indugiò  punto 
a  Hsettere  le  mani  ali*  opera.  L*  anno  Tontesimosecondo  del  suo  impero , 
e  prima  deU*  aTtenimenlo  di  Cristo  o  sia  dngentoqaindeci,  o  dugentoquat- 
iro,  come  altri  Toole,  mandò  per  tutta  la  Cina  bandire,  che  d*  ogni  dieci 
oemtni  i  tre  conTenlssero  al  laToro,  e  disegnò  a  diverse  migliala  di  loro 
in  dlTorsi  luoghi  lo  peste,  perocchò  in  tutti  a  un  medesimo  tempo  si  la- 
▼orasse:  né  andò  il  quinto  anno  dall' incominciamento,  eh*  egli  vide  con- 
deiu  a  fine  la  più  memorabile  e  prodigiosa  fattura  a  mano,  che  In  ra- 
gloD  di  fabbrica  abbia  veduto  e  vegga  tuttavia  il  mondo  :  conclossiachò 
anche  ogg Idi  ella  duri  ,  dopo  mille  e  quasi  noTOcent*  anni,  cosi  intera  e 
aalda,  cerne  pur  ieri  se  ne  compiesse  il  lavoro.  Lievasi  tutta  eguale  la 
gran  muraglia  In  altexia  di  trenta  cubiti  cinesi  ;  ne  ha ,  il  men  che  sia , 
dodici  in  grossessa;  e  tal  corre  da  levante  inverso  ponente  per  una  trat- 
ta di  diecimila  stadi  cinesi  ;  e  il  snona  anche  il  suo  nome  Vanlicin  :  de* 
quali  stadi  ogni  cinque  danno  un  miglio  d*  Italia  ,  talché  elle  sarebbon 
doemila  miglia  nostrali.  Na  siano  anche  per  metà ,  che  indubiUUmente 
è  d*  assai  Sotto  il  yero,  ella  non  pertanto  ò  opera  d*  impareggiabile  ma- 
fnificensa.  Tutta  murata  a  pietre  Tive  riquadrate,  di  vena  forte  per  reg- 
gere a  ogni  tormente  d*  aria  e  d*  acque  :  e,  sia  verità,  o  giunta  al  verisi- 
mile,  corre  tuttaria  fra  cinesi,  che  il  te  Cin  mandò  bando  la  testa  a'  ca- 


Digitized  by 


Google 


—  78  —  ' 
nord,  e  la  provincia  di  Ghen-si  al  sud.  Onde  viene  a  rag- 
giungere una  seconda  volta  il  fiume  Giallo  in  mezzo  a  quel* 
la  parte  di  esso  che  corre  al  nord,  sì  di  bel  nuovo  inter- 
secandolo in  quel  suo  ripiegare  che  &  al  sud,  abbracciando 
il  territorio  di  Ning-hia.  Poscia  si  distende,  costeggiandone 
da  prima  la  riva  destra ,  poi  la  sinistra,  fino  al  trentaset* 
tesimo  di  latitudine;  ove  se  ne  allontana  indirizzandosi 
al  nord-ovest,  insino  a  che  raggiunge  al  quarantesimo  il 
dipartimento  di  Son-tcheon  :  e  sì  continua  a  tenere  la 
medesima  via  perfino  al  quarantesimoquarto  di  latitudine, 
che  è  l'estremità   della  Gina  dalla  parte  del    nord-ovest. 


pimasirt  deli*  opera,  »e,  dorè  V  una  pietra  §' immargina  e  combacìa  coli*  al- 
tra, le  gianture  tì  fossero  tanto  disgiunte,  clie  tì  si  potesse  conficcare  un 
chiodo  :  la  quale  oto  sia  non  altro  che  espressione  d*  ingrandimento,  pur 
non  arrebbe  luogo  a  fingersi,  se  esiandk)  la  riquadratura  e  *1  commesso 
de'  marmi  non  fosse  opera  esquisitamente  condotta.  Ella  é  tutta  intramez- 
zata  di  saldissime  torri,  e  spesse,  che  con  bella  proporzione  e  di  spazio 
e  d'  altezza  si  lioTano  sopra  *1  maro  :  e  t*  ha  perpetuamente  soldati  in 
guarnigione,  quanti  son  di  yantaggio  a  difendere  que' tanti  passi  di  corti* 
na,  che  fanno  ala  alla  torre  che  guardano.  Cosi  anche  castelli  fortissimi 
alia  difesa  di  quelle  poche  porte,  che  fu  necessario  aprire  nella  muraglia. 
Or  a  metterne  in  disegno  tutto  1*  andar  che  ella  fk  dall'  un  suo  termint 
air  altro,  ella  da  ICTante  incomincia  sotto  le  foci  del  fiume  Jalò,  che  spar- 
te la  Tartaria  Niuehe  dal  regno  e  penisola  di  Goral.  Non  poche  centlaaia 
di  passi  entro  il  mare  se  ne  gittarono  i  fondamenti,  che  furono  massi  • 
saldeize  di  Tona  cruda  di  ferro,  sopra  la  quale  rlspiaiiata  a  fiord* acquo 
si  levò  il  capo  della  muraglia.  Indi  per  attrayerso  il  mare  condotta  a  terra 
ferma,  s*  inarca,  e  dentro  sé  chinde  la  mezza  proTincia  di  Leaotun,  e  prec* 
so  a  lei  seguentemente  qnella  di  Peeell,  o  Pedhin,  ch*é  il  medesimo:  e  in 
questo  andare  giunta  a  Siven  si  rimane  e  interrompe;  conciossiachè  s*ot- 
Tenga  in  un  filar  di  montagne  serrate,  ertissime  e  inaccessibili,  che  de*  lor 
fianchi  fan  muro.  Poi  ricomincia,  e  via  contro  a  penente  ra  facendo  go- 
miti e  facce,  dote  il  richieggono  i  torcimenti  del  suo  yiaggio  :  perciocché 
ella  non  ra  tutta  distesa  a  filo  in  sulla  piana  ,  ma  gran  parte  su  e  giù 
per  balze  e  creste  di  monti  :  e  doTo  incontra  fiumi  e  torrenti,  che  il  por- 
tino. Tolta  lor  sopra  un  arco,  e  ricoTeli.  Ma  non  già  il  fiume  Hoan...  che 
per  le  troppe  ampie  sue  riTO,  non  potè  girarTisi  un  arco!  onde  la  muraglia 
T*  è  aperta  ripigliando  sulla  sponda  a  ponente,  siegue  non  interotta,  fino 
ad  aTTonirsi  un'  altra  Tolta  nel  medesimo  fiume,  che  stranamente  serpeg- 
gia, e  quiyi  gli  si  termina  sulla  riva  Lintao,  nella  proTlocia  di  Sciensll.. 
Tal*  è  dunque  il  gran  muro,  che  sparte  e  difende  la  Cina  dalla  TarUria, 
facendo  di  sé  scudo  a  quattro  proTincie ,  su  le  cui  frontiere  distendesi.  » 
Bartoli,  la  Gina:  lib.  I.  9.  V.  pag.  S9.  30.  edizione  di  Ancóna  deir  anno 
1813.  Vedi  anche  Une,  SouTOnirs  d'un  Voyage  dans  la  Tartarie  et  le  Thibel. 
tom.  II.  chap.  I.  pag.  t7.  Paris,  1857. 
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Di  là  rltoraa  al  sad-esl ,  lasciandosi  da  un   lato  deserti 
sabbiosi  e  i  paesi  di  Konkoa^noor  ;  e  toccato  Si-ning,  di- 
scende al  snd,  costeggiando  soccessivamente  le  provincie 
di  Chen-si  e  di  Sse-tcboueo.  Qoi  diverge  an  poco  air  oc- 
cidente, nelle  contrade  ove  si  veggono  le  grandi  correnti 
d*  acqua,  che  sgorgando  dalle  alte  montagne  del  Thibet, 
qoindi  discendendo  si  gittano  nel  fiume  che  i  Cinesi  chia- 
mano  per  eccellenza  il  Kiang;  e  ritornando  finalmente 
all'  est,  s' inoltra  per  diversi  seni  tra  il  paese  dei  Birmani 
e  la  Concincina  da  una  parte,  e  le  provincie  dell'  Yan-nan 
e  del  Kooan-sì  dalF  altra,  sino  al  punto  onde  primamente 
si  diparte.  Sicché  la  Gina  presenta  un  grande  circolo,  o  me- 
glio un  parallelogramma  equilatere,  ad  angoli  ottusissimi 
e  frastagliati,  appoggiato  al  snd  sul  tropico  del  Cancro,  cui 
non  oltrepassa  che  di  un  grado  e  mezzo  ;  estendendosi  al 
nord  sino  al  quarantesimoprimo,  ed  offrendo  al  nord-est 
e  al  nord-ovest  due  prolungamenti,  uno  dei  quaU  si  av- 
vanza  sino  al  cinqnantesimosesto  di  latitudine  nord,  e  V  altro 
sino  al  qoarantesimoquarto  ^  Or  venendo  al  suo  clima, 
apparisce  da  se  manifesto,  tanta  vastità  di  paese  non  esser 
possibile  di  averlo  da  per  tutto  eguale;  anzi  è  vario  quante 
sono  le  tante  provincie  onde  si  compone.  In  effetto  esso 
offre  tutte  le  digradazioni  e  mutabilità  della  zona  tempe- 
rala, partecipando  qui  alle  condizioni  della  torrida,  là  del- 
la glaciale.  Per  tal  cagione  la  provincia  del  fiume  Nero 
ha  inverni  cosi  rìgidi  come  quelli  della  Siberia,   ore  per 
contrario  il  calore  di  Ganton  s'  agguaglia  a  quello  dell'  In- 
dostan.  D'  animali  sono  dei  cervi  nel  nord,  siccome  eie- 
£intì  nel  mezzogiorno  ;  tra  le  quali  due  estremità   trovi 
tutti  i  gradi  del  caldo  e  del  freddo,  a  seconda  che  ti  av- 
ranzi  dal  mezzodì  al  nord  e  viceversa.  Ma  V  aria   gene- 
ralmente è  eccellente,  onde  non  sono  rari  i  casi  di  lon- 
gevità; particolarità  tanto  più  degna  di  considerazione,  in 
quanto    fira  le  coltivazioni   specialmente   delle  provincie 


i  Enciclopedia  geogr.  eie.  tom.  I.  pag.  785.  Venezia,  1847.  Quo,  L'Em- 
pire chlnois  etc.  tom.  II.  chap.  IV.  pag.  1SS.  e  segnen.  Paria,  1897. 
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di mezzodì  primeggia  il  riso  ^  a  la  quanto  poi  alla 
giacilara,  ella  noa  è,  diremo  col  padre  Bartoli»  oè  lui- 
la  in  piano  dislesa  ,  né  lolla  air  erla  e  ingombrala  di 
monli  :  ma  dove  V  un  dove  V  allro  ,  con  ugaalmen- 
le  vago  che  alile  scomparlimento.  Le  più  sono  collinel- 
le  e  poggerelli  amenissimi,  sparsi  e  seminali  per  lalto  : 
benché  v*  abbia  allresl,  quasi  in  ogni  provincia,  i  suoi  ap- 
pennini  e  le  sue  alpi,  che  lievano  allissimi  i  gioghi,  Uille 
ne'  greppi  altorno  riveslile  di  selve  d' alberi  preziosi  e  cer- 
chi per  le  piìi  scelle  opere  d' inlaglio,  e  di  vulgari  in  co- 
pia più  che  baslevole  al  bisogno  del  conlinuo  rifacimenlo 
delle  case...  e  delle  navi...  che  allresl  sono  case  in  acqua, 
e  sembrano  in  molliludine  allrettanle  che  le  abilazioni  di 
lerra  :  e  le  une  e  le  allre,  per  la  s)  gran  copia  della  ma- 
leria ,  non  costano  il  quarto  di  quel  che  varrebbero  in 
Europa.  Ma  il  più  e  il  meglio  de'  monti  é  domestico  e 
colto  ;  perocché  i  Cinesi,  studiosissimi  in  agricoltura,  ne 
spianano  V  erte ,  diroccandone  per  attorno  i  dossi,  falde 
grandissime,  del  cui  terreno  spianalo  formano  campi  da 
seminare  ;  e  le  costiere ,  che  su  V  un  piano  s' alzano  a 
sostener  V  altro,  mettono  ad  erbaggi  dimestici,  che  sono  il 
più  usato  sostentamento  dei  poveri:  né  mancano  loro  in- 
gegni e  macchine  facili  per  condurre  a  mano  le  acque 
fin  dalle  cime  de'  monti,  e  diramarle  ove  abbisognano 
d' inalBamenlo.  E  vaghissime  sono  a  roder  da  lungi  co- 
tali  facce  e  prospettive  di  montagne,  che  fin  quasi  dal  pie 
van  su  per  la  pendice  salendo  a  scaglioni,  e  stringendosi 
alle  cime.  Come  altresì  quelle  folte  d'alberi  e  boscose, 
molte  di  loro  seminate  di  monasteri,  tempietti,  e  celle  , 
abitazioni  di  romiti,  che  quivi  mezzo  ignudi  al  verno,  me- 
nan  lor  vita  in  solitudine  e  in  penitenza,  con  doppia  cru- 
deltà e  piacer  del  demonio  che  adorano;  mentre  gli  fa 
gelar  nella  vita  presente,  e  gli  aspetta  ad  ardere  nell'  av- 
venire. Delle  campagne  poi  sgomberale  e  piane,  ve  n'  ha 
di  sì  ampie,  che  basti  dire  che  fra  le  due  corti   di  Nan- 

i  Uuc,  loc.  cit.  Eociclop.  g«ogr.  ibid. 


Digitized  by 


Google 


—  81  - 
càio  e  Pechin  uoa  uè  corre  a  cealinaia  di  miglia    eoa* 
ttaaale,  io  pianara  parìmeate  distesa,  e  senza  uo  palmo 
di  sterile  per  natoa,  o  d'incolto  per  negligenza:  concios- 
siachè  alla  Gina  tutto  il  suo,  quantunque  moltissimo ,  te 
bisc^oi,  a  cagion  dell'  innomerabii  popolo  eh'  ella  mamie- 
ne:  e  pure  il  terreno  y'  è  sì  ubertoso  da  sé  che  vi  si  fan 
doppie  le  sementi  e  la  mietitura  :  e  v'  è  anco  dove  tre  volte 
sì  semina  e  si  raccoglie;  talché  con  le  biche  tuttavia  in 
aia,  dan  le  arature  al  medesimo  campo,  e  vi  rimboccano 
la  terra  su  la  nuova  semente  gitlatavi...  Né  parciòs'im- 
magrisce  la  terra  o  si  stracca  ;  anzi  moltiplica  e  rende  a 
tanti  per  uno,  che  della  provincia  di  Sciantun,  fra  le  al- 
tre, suol  dirsi ,  eh'  ella  di  quel  solo  che  dà  a  tagliare  un 
anno  che  le  corra  felice,  può  viverne  dieci,  ed  anco  tra- 
boccar dell'  avvanzo  alle  confinanti  !..  E  ciò  mercé  in  gran 
parte  delle  tante  acque  vive  e  feconde,  che  stravenando 
sotterra,  la  mantengono  morbida  e  sugosa  ;  e  le  correnti 
per  ogni  parte  sono  in  cosi  gran  copia,  eh'  ella  per  tutto 
versa  e  traboccai..  In  effetto  ^  una  sola  montagna   della 
provincia  di  Huquan  ha  ventiquattro  laghi  d'  acque   sor- 
genti limpidissime,  tra  nati,  e  che  le  si  adunano  alle  ra- 
dia: e  quasi  in  ogni  provincia  ve  n'  ha,  e  degli  amplissi- 
mi, con  entro  isole  ed  abitatori.  Ma  per  tutto  grossi  capi 
d' acque  correnti ,  e  ruscelli,  e  fiumi  d'  ogni  grandezza  : 
compartiti  poi  con  tanta  eqaalità  ^  e ,  per  così  dire  giu- 
stizia, che  al  bisogno  di  fecondar  tutta  indiCTerentemente 
la  Cina,  l' industria  non  vi  saprebbe  far  piii  di  quello  che 
v'  è  per  beneficio  della  natura...  È  quale  appunto  i  noto- 
misti  disegnano  il  correre  delle  vene  per  lo  corpo  umano, 
che  per  ogni  verso  si  spandono,  e  tutto  il  ricercano  dira- 
mandosi dai  maggiori  tronchi  i  minog,  che  poi  anch'  essi 
in  altri  da  lor  nati  assottigliano.  Che  se  v'  é  dove  la  na- 
tura non  abbia  inviato  fiume  per  beneficio  d' alcun  paese, 
gli  abitatori  ve  l'  hanno  essi  condotto  per  arte,  traendone 
di  quantunque  lontano  ,  ampi  e  lunghi  canali ,  non  solo 
a  fecondare  i  loro  campi,  ma  e  per  traffico,  e  altresì  per 
diletto  :  conciossiacbé  i  Cinesi  deliziosissimi  se  ne  faccian 
Miss.  Franc.  Yol.  III.  6 
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laghetti,  e  peschiere  e  vivai,  e  quant'  altro  si  può  d^  acqae 
vive,  nelle  ameoissime  case  e  giardini,  che  i  più  di  loro 
hanno  in  disparte,  per  ricrearvisi,  o  studiare.  Ma  dalla  si 
gran  copia  delle  acque  non  deriva  forse  alla  Gina  altro 
bene,  che  sia  da  paragonarsi  coir  utile  del  comoiercio  , 
e  col  comodo  del  viaggiare  ;  perocché  essendo  ella  fol- 
tissima di  città  e  di  terre  ben  popolate,  rade  son  quelle, 
a  cui  non  bagni  le  mura  alcun  fiume;  e  dove  egli  da  sé 
non  venne,  essi  pur  ve  V  han  tratto  a  forza  di  mano.  Ar- 
bori poi,  i  più  di  lor  sempre  vivi,  ne  abbelliscon  le  rive, 
e  adombran  le  acque,  e  i  legni  che  continuo  le  solcano  : 
e  si  v'  è  legge  che  non  se  ne  distendano  i  filari  meno  di 
cinque  eubiti  lungi  dall'  orlo  della  riva,  aifinchè  T  andar 
degli  uomini ,  che  rimorchian  le  navi  contr'  acqua  ,  non 
riesca  impacciato  -,  oltreché  v'  ha  assai  de'  grandi  e  bei 
fiumi,  le  cui  sponde  sono  un  perpetuo  muro  di  pietre  vive 
riquadrate,  e  saldamente  commesse  ^  9  Altre  ben  molte 
notizie  sarebbero  qui  da  rendere  delle  posture  geografiche 
cinesi;  ma  ce  ne  asteniamo  per  studio  di  brevità,  tanto 
viemmeglio  che  nel  corso  di  questa  istoria  ci  avverrà  di 
toccarne  qua  e  colà,  secondo  che  viensi  svolgendo  la  tela 
delle  missioni  Minoritiche  in  quei  paesi. 

Ma  qui  ora  d'una  cosa  ci  bisogna  trattare  che  al  nostro 
argomento  é  di  grandissimo  rilievo,  ed  é  se  la  moderna  Gina 
sia  il  medesimo  che  l'antico  Gathai,  afiìae  che  non  si  dica 
aver  noi  senza  alcuna  ragione,  anzi  stoltamente  portato 
sino  air  epoca  della  quale  discorriamo  ,  V  apostolato 
dei  frati  Minori  in  quel  paese.  Gà  non  ostante  ci  stu- 
dieremo  d'  essere  assai  brevi  ;  avvegnaché  V  identità  di 
questi  due  luoghi  sia  ornai  da  tutti  i  dotti  di  geografia  e 
di  storia,  universalmente  riconosciuta  ;  tanto  che  nessuno 
n'  ha  pili  dubbio  di  sorta.  È  insomma  il  medesimo  im- 
pero, appresso  gli  antichi  noto  dalla  parte  setlentrionale 
e  chiamato  Gathai ,  che  i   moderni ,  dopo  scopertolo   i 


I  BartoU,  la  Gina,  lib.  1.  g.  6.  a  7.  paf .  33.  e  segiienlì,  ed»,  cit.  Vedi 
aache  Bue,  loc.  cU. 
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Porloghesi  dalla  parie  meridionale  ,  chiamarono  Gna  ^ 
Nondimeno  è  pregio  dell'  opera  rarrecarne  in  mezzo  alcune 
autorcToli  testimonianze.  E  primamente  dei  celebre  e  dot- 
tissimo padre  Kircher  della  Compagnia  di  Gesìi,  il  quale 
nella  sua  china    illustrata  ,  in  tal  modo  ne  sentenzia  : 
t  Essere  la  Gina  mia  grandissima  parte  del  Gatbai  ,  non 
solo  si  chiarisce  dalle  diligenti  investigazioni  de'  nostri  padri, 
ma  eYiden temente  apparisce  dalla  relazione  di  Marco  Polo; 
imperocché  quell'  ampia  città,  che  detta  Gambali],  o  me* 
gUo  nella  vera  lingua  dei  Tartari,  Gambalìk,  questi  affer- 
ma  che  ^osse  la  regia  del  gran  Khan,  i  nostri  padri  atte- 
stano  non  essere  altro  che  la  moderna  città   regia   della 
CiiNiy  di  nome  Pekino;  e  viene  piii  eh' abbondevoimente 
addimostrato  dalla  saa  estensione  e  dalle  immense  mura 
che  in  quadrato  la  circondano.  In  effetto,  a  della  di  Marco 
Polo  ,  la  città  di  Gambalh  è  posta  sopra  un  gran  fiume 
nella  provincia  del  Gataio,  e  fu  per  il  ten>po  passato  no-^ 
bile  e  regale  ;  e  questo  nome  di  Gambalù  vuol  dire  città 
del  Signore.  E  trovando  il  Gran   Gan   per  opinione  de- 
gli astrologhi  che  la  dovea  ribellarsi  dal  suo  dominio,  ne 
fece  ìyì  appresso  edificare  nn' altra...  Questa  nuova  città 
ha   di  drcoito  da  ventiquattro  miglia,  ed  è   quadra  di 
sorte  dke  nessun  lato  del  quadro  è  maggiore  o  piii  lungo 
dell*  altro;  e  ciascun  è  di  miglia  sei  ;  ed  è  murata  di  mura^ 
di  terra  che  sono  grosse  dalla  parte  di  sotto  circa  dieci 
passi  ;  ma  dalli  fondamenti  in  su  si  vanno  minuendo  taU 
mente,  che  nella  parte  di  sopra  non  sono  piii  di  grossezza 
di  tre  passi;  e  a  torno  a  tomo  sono  merli  bianchi.  Tutta 
la  città  adunque  è  tirata  per  linea  ;  imperoccbò  le  strade 
gen^^i  dair  una   parte  air  altra  sono  così   dritte. . .  che 
se  alcuno  montasse  sopra  il  muro  di  una  porta,  e  guar- 
dasse a  drittura,  può  vedere  la  porta  deH'  altra  banda  a 
riscontro  di  quella.  E  per  tutto  dai  lati   di   ciascheduna 
strada  generale  sono  stanze  e  botteghe  di  qualunque  ma- 
niera. E  tutti  i  terreni  sopra  li  quali  sono  fatte  le  abita- 

1  y«di  il  Ganlù,  ilorff*  aoivers.  toni.  IV.  part.  11.  cap.  91. 
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zioai  per  la  ciUii,  sono  quadri  e  tirati  per  linea:  e  in  cia- 
scheduno terreno  vi  sono  spaziosi  e  gran  palazzi,  con 
sufficienti  corti  e  giardini  ;  e  questi  tali  terreni  sono  dati 
a  ciascuno  capo  di  casa...  E  circa  ciascuno  terreno  cosi 
quadro  ,  sono  belle  vie  ,  per  le  quali  si  camuMua  >  e  io 
questo  modo  tutta  la  città  di  dentro  è  disposta  per  qua- 
dro ,  come  è  un  ta vollero  da  scacchi.  Ed  è  cosi  bella 
e  maestrevolmente  disposta  ,  che  non  sana  possibile  in 
alcun  modo  raccontarlo.  Il  muro  della  città  ha  dodici 
porte ,  cioè  tre  per  ciascuno  quadro  ;  e  sopra  ciascuna 
porta  e  cantone  di  quadro,  è  un  gran  palazzo  molto  bello  ; 
talmente  che  in  ciascun  quadro  di  mura  sono  cinque  pa^ 
lazzi  ,  i  quali  hanno  grandi  e  larghe  sale ,  dove  stanno 
r  armi  di  quelli ,  che  custodiscono  la  città  ;  perchè  cia- 
scuna porta  è  custodita  da  mille  uomini  ! . .  Item  fuori  del- 
la città,  per  ciascuna  porta  sono  grandissimi  borghi,  ov- 
vero contrade,  di  modo  che  il  borgo  di  ciascuna  porta  si 
tocca  con  li  borghi  delle  porte  dell'  uno  e  Taltro  lato  ;  e 
durano  per  lunghezza  tre  e  quattro  miglia  ;  attalchè  sono 
piii  quelli  che  abitano  nei  borghi,  che  quelli  che  abita- 
no nella  città.  E  in  ciascun  borgo  ovvero  contrada,  for- 
se per  un  miglio  lontano  dalla  città  ,  sono  molti  fon- 
dachi e  belli ,  ne'  quali  alloggiano  i  mercatanti  che  ven- 
gono di  qualunque  luc^o  ^  Ora  questi  tutti  particolari 
a  punto  si  affanno  alla  città  regia  chiamata  Pekino  ^ 
siccome  porta  V  Atlante  del  nostro  padre  Martino  Mar- 
tini ^.  »  Insin  qui  il  Kircher,  che  aggiunge  di  molte  altre 
pruove  assai  evidenti  ed  irrepugnabili,  che  noi  per  bre- 
vità tralasciamo,  contenti  a  rimettere  i  nostri  lettori  alla 
classica  opera  del  medesimo  ,  che  è  la  china  illustrata. 
Fra  i  recentissimi  poi  il  Remusat,  la  cui  autorità  in  sì 
fatti  studi  è  in  somma  estimazione  appresso  V  universale, 
profferisce  suo  giudizio  in  tale  sentenza.  Non  cade  alcun 
dubbio,  il  regno  dell'  antico  Gathai  essere  la  moderna  Gina. 

1  1  TÌaggi  di  meiser  Marco  Polo,  lib.  I.  cap.  I,  slampali  dal  Ramuf  io» 
Voi.  11.  Veneiia  nella  itamperla  dei  Gianli,  V  anno  1559. 
3  China  Hluitrata  eie.  pari.  II.  cap.  3.  pag.  SO. 
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Ben  si  è  disputato  fra  gli  eroditi  a  sapere   a  quale  delle 
■loderoe  città  rispondesse  Gambalik  o  Gambalu  ;  onde  aU 
euni  dotti  coufroatarono  le  posizioni,  avvicinarono  fra  loro 
ì  nomi  antichi  e  i  recenti,  e  misero  in  mezzo  le  etimo- 
logie  degli  uni  e  degli  altri  :  ma  in  sostanza  inastava   si 
ponesse  mente  al  significato  del  nome  Gambalik»  che  in 
lingua  mogolica  vuol  dire  risidbnza  reali»  ed  inoltre  che 
gli  imperatori  Kublai  e  Temnr ,  contemporanei   di  frate 
Giovanni  da  Monte-Corvino,  avevano  loro  stanza  in  Yan* 
King,  oggi  Chun-tian-fu  o  Pekino  ^  Onde  dopo  cosi  fatti 
sehiarìmenti,  quanti  sono  stndiatori  e  scrittori  di  geogra* 
fia,  non  piò  muovono  quistione  circa  la  medesimezza  del- 
le due  citlk  e  paesi;  anzi  per  tal  forma  ne  discorrono, 
come  se  fossero  stati,  quali  in  verità  furono  una  cosa  istes- 
fa  '.  E  qui  per  cagione  d' onore  del  nostro  Istituto,  ci  è 
in  piacere  notare ,  tali  dotte  quistioni ,  onde  cotanto  si 
onora  b  scienza  a^  nostri  giorni,  non  essere  state  ai  loro 
tempi  straniere  ai  nostri  maggiori  ;  i  quali  anzi   con  tale 
pazienza  ed  amore  del  vero  ne  fecero    argomento   delle 
loro  rìquisizioni,  che  giunsero  a  dire  qualche  secolo  fa,  quel 
che  ad  alcuni  è  paruto  scoperta  del  secol  presente.  Odasi 
invero,  fra  parecchi  che  potremmo  addurre  im  mezzo,  il 
chìartssimo  ed  eruditissimo  padre  De  Gubernatis.  Il  quale 
tolto  a  trattare  esprofesso  della  sopra  detta  quistione,  ed 
e^KMte  le  ragioni  che  stanno  per  V  una  e  V  altra  parte , 
e  degli  autori  che  se  ne  occuparono ,  in  tal  sentenza   si 
concfaiade  :  «  Punto  il  Gathai   non  differirsi  dal   regno 
della  Cina ,  massimamente  dalla  parte  di  settentrione ,  e 
Gambalik  o  Gambalh  essere  la  principale  residenza   del- 
r  Imperatore  dei  Cinesi,  detta  comunemente  Pekino,  con 
maggior  certezza  che  non  ne  dà  il  dizionario   geografico 
(  dd  Terrario  ),  che  lascia  la  quistione  indecisa,  leggevasi 
già  da  qnattrocent'  anni  nelle   narrazioni  del  veneziano 
Marco  Polo.  I  padri  poi  della  Compagnia  di  Gesù  si  stu- 

1  Abel  RemusAt,  Nonyeaux  méiaugei  aiialique»,  tom.  II.  pag.  198. 

2  Vedi  r  Enoiclopedia  geografica  «opra  cilita,  e  le  illusiraxioni  ai  riag- 
«i  di  Marco  Polo,  del  lignor  Laiari. 
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diarono  di  ciò  conoscere  eoa   sempre    maggiore   certer- 
za  (  come    a    dilungo  si  fa  a    narrare  il  padre   Nicolao 
Trigaut  nel  suo  libro  dell'  ingresso  del  padre  Matteo  Ricci 
in  Cina  ),  appostatamente  mandatovi  il  loro  padre  Barto- 
lomeo Gomez  portoghese,  ad  indagare  sopra  il  luogo  me- 
desimo le  posture  e  le  circostanze  del  tanto  celebrato  Ga- 
tbai.  Il  quale  partitosi  dall'  India  verso  settentrione,  dopo 
lunghissimo   cammino   dovette  in  sé  stesso   maravigliarsi 
di  già  essere  nel  paese  delle  Cina,  in  quella  che  cercava 
del  Cathai  :  imperocché  quelle  genti  lo  rendevano  sicuro  di 
trovarsi  in  effetto  e  a   punto  in  quel  luogo  che  cercava. 
Onde  il  Kircher  nel  suo  Prodromo  Copto  (  capo  quarto),  dice 
ed  irrepugnabilmente  pruova  quella  regione  non  essere  ve- 
ramente fuori  della  Cina,  ove  i  suoi  confratelli  già  ebbero 
trovati  assai  indizi  di  fede  cristiana  in  antico  stabilitasi  ;  nep- 
pur  egli  ripugnandovi  il  padre  Domenico  Navarette  nella  sua 
storia  deir  impero  Cinese.  Inoltre  la  Cina  insino  a  di  nostri 
chiamarsi  Cathai  da'  Turchi  che  quivi  appresso  dimorano, 
sappiamo  essere  slato  qui  in  Roma  affermato  da  Lodovico 
Berretta  Lombardo,  venuto  da  que'  paesi  con  lettere  di  qae' 
missionari  alla  sacra  Congregazione  di  pbopagandà,  dalla 
quale  ne  fu  dichiaratamente  richiesto.  Da  ultimo  il  padre 
Daniele  Bartoli  nella  sua  storia  della  Gina,  dall'una  e  Taltra 
parte  esaminate  le  ragioni,  se  veramente  o  no  fosse  il  Cathai 
e  la  Gina  il  medesimo  paese,  con  validissime  ragioni  con- 
chiuse non  potersene  affatto  dubitare;  e  questa  sentenza  tie- 
ne sempre  per  certa  in  tutta  la  sua  aarrazione.  Anzi  nel 
hbro  terzo  espressamente  afferma,  Pekino  e  le  sei  Provin- 
cie settentrionali  della  Cina,  essere  proprio  quella  regione 
che  gli  antichi  contraddistinguevano  col  nome  di  Catbail.- 
E  ciò  inconcusso,  rimane  del  pari  in  sé  stesso  dimostrato 
che  fuori  d'ogni  dubbiezza  i  Francescani  veramente  vi  apri- 
rono cattolica    missione   sin  dal    secolo  XIII,  che    è  il 
primo  del  loro  Serafico  Istituto.  Imperocché  ei  sin  d'al- 
lora istituirono   e   formarono  tante  stazioni  o  parrocchie 
di  credenti  inOesii  Cristo  nella  città  diCambaliko  Pekino, 
da  essere  quella  chiesa  elevata  a  dignità  di  arcivescovato. 
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Aocora  ?i  innalzarono  parecchi  conventi ,  e  un  proprio 
a  iato,  anzi  unito  al  palazzo  dell'imperatore,  per  modo  cfae 
dalle  interne  e  secrete  sue  camere  vi  s'introduceva  a  fine 
di  assistere  agli  uffizi  divini,  alla  messa,  e  ad  altre  ope^ 
re  di  pietà  cristiana.  Ed  ebbero  molte  altre  case  in  tutto 
il  regno,  le  quali  nel  catalogo  della  Provincie  dell'  Or- 
dine ,  da  Frate  Bartolommeo  da  Pisa  vengono  contras* 
segnate  del  nome  di  luoghi  dell'  India  e  del  Gathai,  come 
ha  on  codice  vaticano.  ^  d  Fin  qui  il  De  Gubematis  :  ma 
conciosslachè  i  fatti  testé  accennati  riCmscansi  alla  missio^ 
ne  di  Frate  Giovanni  da  Monle-Gorvìno  e  suoi  successori 
neir  apostolato  e  dignità  arcivescovile  di  Pekino,  qui  per 
poco  soprassediamo  a  fine  di  non  anticipare  la  nostra  nar- 
razione, la  quale,  secondo  Tnsato  metodo  regolarmente 
procedendo,  deve  in  prima  porgere  alcun  cenno  della  sto- 
ria di  quel  paese. 

In  qaanto  air  origine  del  popolo  Cinese,  dice  adun- 
que Bborbacher,  è  ormai  comune  sentenza  appresso  i  dot- 
ti, discendere  esso  da  una  colonia  che  dalf  India  trasmi- 
grò in  quel  paese.  Gonciossiachè  i  suoi  annali  ci  danno  a 
vedere  come  il  primo  regno  dì  quella  regione  si  formasse 
al  nord -ovest,  nel  Chen-si,  provincia  confinante  con  l'In- 
dia, ed  estendersi  poi  di  colà  sempre  piegando  air  orien- 
te ^.  Da  on  altro  canto  i  Bramini  o  filosofi  indiani  dichia- 
ratamente tengono  che  i  Tcini  (  nome  dei  Ginesi  in  lingua 
sanscrita  )  non  siano  altro  che  indiani  dell'  ordine  dei  Ke- 
Ina,  cioè  militari ,  che  rinunziato  ai  privilegi  della  loro 


1  De  GaberDftUs,  De  Missioo.  anliq.  lib.  II.  cap.  I.  fi.  10. 

2  «  Forse  1  fifli  di  Sem,  dice  il  Cantù,  per  le  abitudini  della  ?i(a  pa- 
siorale  dilTondeDdosi  dair  Armeoia,  e  schivando  i  paesi  eloTali  uon  me- 
Bo  che  i  troppo  meridionali,  scesero  Terso  quelli  posti  nell'  altesza  del 
treatesineierzo  grado,  e  trascorsero  le  contrade  oggi  nominate  Tabarlstan, 
Korasaa  e  la  Bucarla  fino  ai  Tibet.  Le  alte  montagne  e  il  freddo  striden- 
te li  costrinsero  a  sviarsi  di  qui  in  paesi  più  dolci,  e  cosi  arrivarono  in 
qnelli  che  ora  sono  le  provincle  di  Scen-si,  Scian-si,  Scian-ton.  »  11  qua- 
le aggiunge  in  nota  :  «  Chi  poi  ama  altre  ipotesi,  cerchi  la  Storia  unwer- 
«tfledauna  teeietà  di  letterati  inglesi,  (^rigl,  1783,  voi.  14,)  ove  è  lun- 
ghisainameote  diosostrato  che  i  Cinesi  furono  fondati  da  Vùé  in  persona, 
il  quale  é  tutt*  uno  con  Poi.  »  Stor.  nnivers.  tom.  IV,  epoc.  4.  cap.  XXIÌ. 
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Iribii,  amarono  piuttosto  errare  a  torme  verso  H  nord-est  del 
Bengala,  ove  a  poco  a  poco  dimenticando  la  religione  dei 
loro  padri,  fermarono  principati  Tun  dall'  altro  distinti,  e 
quindi  si  unirono    nelle  pianure  e  valli   che  al  presente 
posseggono.  In  effetto  si  tenne  la  Cina  lungamente  par- 
tita in  parecchi  piccoli  stati  ;  infino  a  che  quello  di  mez- 
zo, onde  s'intitolò,  crescendo  sopra  gli  altri,  diede  il  suo 
nome  d' impero  di  mezzo  ,  a  tutta   la  Gina.  Altra   prnova 
che  stabilisce  Tantica  parentela  degli   Indiani  coi  Cinesi, 
si  toglie  da  quel  passo  che  leggesi  nel  codice  delle  leggi 
attribuite  a  Manii,  il  Noè  degli  Indiani,  ove  è  detto  molte 
famiglie  dell'ordine  militare,  a  poco  a  poco  messi  in  non  ca- 
lo i  precetti  dei  Veda  e  le  pratiche  dei  Bramini,  essere  vissu- 
te in  abiezione  di  sé  stesse,  come  figurarono  gli  Yavani,  i 
Sacas,  i  Paradas,  i  Phalavas,  gli  Tchinas,  ed  alcune  altre 
nazioni  '.    E  in  vero  la  parola  sanscrita  Yavana  indubi- 
tatamente accenna  ai    primitivi  Greci  ;    siccome  Sticas 
agli  Sciti   noti  all'  antichità  col   nome   dì   Saci  ;    Para-^ 
das  ai   Parti  ;  Phalavas  ai  primi  Persiani ,    la  lingua  dei 
quali  pur  oggidì  si  chiama  Pelvy  ;  e  Tchinas  ai  Cinesi  ^.  Fa 
per  lunga  pezza  creduto  dagli  eruditi  essere  stata  la  Gina 
anticamente  ignota  all'  occidente,  e  mai  avere  avuto  re- 
lazioni con    l'imperio  dei  romani ,   ma  per  forti  e  nuovi 
studi  moderni  si  è  arrivato  a  sapere,  come  un  secolo  avan- 
ti di  Gesii  Cristo,  i  Cinesi  allargassero  le  loro  conquiste 
persino  alle  Indie  e  alia  Persia,  e  un  secolo  appresso  al 
mar  Caspio  ;  onde  non  è  dubbio  che  si  conoscessero  a  yi- 
cenda  coi  romani,  coli'  impero  dei  quali  quivi  si  toccavano, 
cui  chiamavano  Tha-thsin,  o  gran  Cina  :  tant'alto  era  il  con- 
cetto che  se  n'erano  formato.  Anzi  i  loro  annali  parlano 
d'una  ambasceria  mandata  al  loro  paese  da  An-tun  (Antoni- 
no) re  di  Tha-thsin,  l'anno  166  dell'  era  cristiana;  il  quale 
è  certamente  Marcaurelio,  uno  degli  Antonini,  che  regnò 
dal  161  al  180.  Si  sa  inoltre  come  i  Cinesi   vendevano 

1  W.  Jooei,  Rech.  asial.  tom.  II.  DÌBCours  sur  les  ChinoiB. 

2  Vedi  KUproth,  circa  i  Domi  della  Cioa.  Vedi  aoehe  Huc,  L'Empirà 
Chinoii,  tom.  I.  chap.  IX. 
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b  loro  seta  ai  romam  a  meEEo   de'  Parti,    sendo  ormai 
lìior  d'ugni  dabbio  che  gli  antichi  Seri  fossero  lo  slesso 
che  i  Cinesi  ;  conciossiachè  gli  autori  greci  pigliano  la  vo- 
ce ser  o  $ir  a   denotare  e  il  baco  da  seta  e  gli  abitanti 
della  Serica^  o  i  Seri  ;  il  che  fa  vedere  come  il  proprio  lor 
Dome  venisse  a  questi  ultimi  dalia  preziosa  merce,  che  i 
popoli  deir  occidente  andavano  a  cercare  appresso  di  lo- 
ro. Anche  gli  Armeni,  i  Mogoli  e  i  Manchons,  popoli  al 
nord  e  al  nord-est  della  Gina,  chiamano  la  seta  con  tal 
nome  in  loro  lingua,  che  di  molto  si  accosta  a  quello  che 
le  danno  i  greci  ;  e  i  Corei,  all'  oriente,  la  chiamano  5tr, 
che  saona  chiaramente  la  sua  prima  radice  ;  come  i  Cinesi 
medesimi ,  i  qaali  non  hanno  la  lettera  r,  la  dicono  See  ^ . 
Da  ultimo,  alcani  antichi  scrittori ,  fra'  quali  autorevolissimo 
Erodoto,  ci  descrìvono  la  via  che  sei  secoli  avanti  Gesti  Cri- 
sto, tenevano  i  mercatanti  greci  ed  indiani,  a  fine  di  pene- 
trare per  la  Tartaria  nella  Cina,  e  Taltra  che  praticavano 
i  Numidi,  per  rendasi  dalle  rive  dell'  Atlantico  alle  Indie. 
Le  quali  vìe  alcuni  viaggiatori  moderni  si  sono  con  di- 
ligenti esperienze  accertati  essere  al  dì  d'oggi  le  mede- 
sime, tuttavia  frequenti  di  carovane,  che  dal  regno  di  Ma- 
rocco in  Afirica,  vanno  sino  a  Pekino  nella  estremità  orien- 
tale dell*  Asia  ^.  Ed  ecco  come  la  scienza,  benché  tal- 
volta tardamente,  viene  a   verificare  Toriginaria  paren- 
tela di  tutti   i  popoli  della  terra ,   sì   folcendosi   manife- 
sti i  modi  e  i  mezzi ,  onde  la  Provvidenza  e  sparse  per 
tatti  i  punti  del  globo  il  genere  umano,  e  da  per  tutto 
egualmente  gli  rendette  facile  la  comunicazione  delle  verità 
principali  necessarie  alla  vita  in  religioso  e  civile  consorzio; 
Ed  in  effetto  innanzi  che   tanto    si  avvànzassero  i  pro- 
gressi della  navigazione,  si  teneva  per  impossibile   aver 
TAna  popolato  l'America;  ma  di  presente  appresso  tutti 
i  dotti  è  dimostrato   che  ciò   piuttosto  fo  naturai  cosa, 
scopertosi  e  posto  in  tutta  evidenza  essere  i  due  continen- 


i  Klaproth,  Ubieaux  hisloriqvet  de  TAsU,  Pag.  57  e  sagueni. 
?  He«ren,  della  politica  e  del  commerele  de*  popoli  dell*  aalichilà. 
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lì  a  mala  pena  da  brevissimo  stretto  divisi,  se  pare  in  al- 
CUQÌ  punti  noQ  si  tocchiao.  E  viag^atori  scienziati,  parago- 
nate con  profondi  studi  le  lingue,  le  istituzioni,  i  gerogli- 
fici, i  monumenti,  e  le  tradizioni  dell'una  e  l'altra  parte,  si 
sono  pienamente  convinti  non  essere  in  somma  i  popoli 
primitivi  del  nuovo  mondo  che  colonie  asiatiche.  E  si 
ogni  cosa  ci  riduce  alle  pianare  di  Sennaar,  in  testimo- 
nianza della  divina  parola  circa  la  dispersione  delle  genti 
per  tutta  la  terra  ^ . 

Ora  la  primitiva  discendenza  dei  Cinesi  da  così  fatto 
stipite  delle  umane  generazioni,  chiaramente  si  dimostra, 
dice  il  barone  Henrion  nella  sua  storia  universale  delle 
missioni  cattoliche,  pur  dal  carattere  morale,  tuUo  prìmi- 
livo,  di  cui  sappiamo  essere  impressa  quella  nazione.  Im- 
perocché è  fatto  indubitato  che  nel  mezzo  dell'  Asia,  an- 
dando alle  prime  epoche,  donde  cominciò  la  generazione 
degli  imperi,  si  conoscono  più  e  meno,  forme  d'istituzioni 
patriarcali,  dalle  quali  pigliarono  principio  tutte  le  nazio- 
ni, norma  di  reggimento  alla  più  parte  delle  trìbìi,  che 
quindi  assai  lontano  sì  estesero,  spargendosi  nella  super- 
ficie del  globo.  Allorché  l'umana  prosapia  si  compose  in 
una  sola  fomiglia,  unendo  Noè  tutti  i  poteri  in  sé  mede- 
simo, fu  a  un  tempore,  giudice  e  pontefice.  La  pater- 
na supremazia ,  che  a  quei  tempi  era  fonte  di  rea- 
le potestà,  sì  medesimamente  con  sovrana  autorità  ne  rego- 
lava la  successione  ;  per  che  il  patriarca  designava  a  suc- 
cessore il  suo  primogenito  ;  ma  posto  che  ponesse  da  ban- 
da la  ragione  di  primogenitura,  era  legge  la  sua  volontà 
quale  che  si  fosse.  Pietra  angolare  di  tale  edifizio  la  re- 
ligione ;  talmente  che  la  benedizione  patriarcale  aveva  vir- 
tù di  consacrazione  sopra  l'eletto  I  II  qual  potere  di  bene- 
dire e  sì  di  maledire,  proveniente  dal  cielo ,  aveva  in  sé 
tal  carattere,  da  reputarsi  cosa  infinitamente  superiore  al- 
la idea,  che  di  presente  gli  uomini  hanno  della  sovranità 


i  Humboldt,  Vueg  des  Cordilliéres.  Bohrbaeher,  Stor.  nnifers.  della 
Chies.  cau.  lib.  IV.  lom.  I.  pa«.  197,  edii.  di  Milano,  18S«. 
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Bodenia.  La  religione  poi,  assai  semplice  ;  notabile  ciie 
i  coslomi  in  ogni  parte  rendevano  fidea  della  paternità 
origÌDale.  Nondimeno  sendo  la  facile  e  spedita  propaga* 
zione  dei  genere  umano,  legge  suprema  a  qnei  primi  tem- 
pi, TenÌTa  permessa  le  poligamia.  Inoltre  in  grande  yene- 
razione  erano  gli  avi,  e  in  quanto  ai  trapassati,  con  lut- 
to floleone  si  onorava  la  loro  memoria.  Ora  il  popolo  ci- 
nese, quasi  famiglia,  benché  immensa,  porge  a  punto  tal 
forma  di  domestico  reggimento  ;  perciocché  in  effetto  Tarn* 
ministrazione  della  cosa  pubblica  consiste  tutta  neir  eco- 
nomia  dei  doveri  scambievoli  di  padri  e  figliuoli.  E  in* 
vero  all'  imperatore  si  aggiudica  il  titolo  di  padre  e  ma> 
dre  deir imperio:  padre  della  provincia  che  governa,  figura 
un  viceré  :  siccome  d'una  città,  il  mandarino.  Né  quivi  il 
sacerdozio  fu  mai  disgiunto  dall'  autorità  suprema  :  conpio- 
siachè  rimperatore  come  sommo  sacerdote  di  tutta  la  na- 
zione, egli  solo  possiede  il  diritto  di  pubblicamente  sacrifica- 
re al  cielo,  perciocché  i  Cinesi  adorano  appunto  il  Tien, 
che  vuoi  dire  cielo,  non  altrimenti  che  il  Cang-ty ,  che  vale 
quanto  supremo  signore  :  vod  che  in  somma  da  principio  si- 
gnificarono per  avventura  il  vero  Dio,  ma  per  superstizione 
trasformandosene  il  concetto,  ebbero  significato  diverso.  An- 
cora adorano  con  inferiore  culto  gli  spiriti  minori,  che  ei 
credono  preseggano  alle  città,  ai  fiumi,  alle  montagne,  e  via 
discorrendo.  E  similmente  rendono  non  so  che  culto  agli  an- 
tenati, talmente  ciie  durante  il  tempo  del  comitto  ,  che  è 
lien  lungo ,  dei  loro  genitori,  si  astengono  in  tutto  da  «pal- 
sivoglia  pubblica  funzione.  L'imperio  poi  si  é  fermato  eredi- 
tario ;  in  tal  forma  che  succede  nel  trono  il  figliuolo  primo* 
genito  di  quella  donna,  che  Timperatore  si  scelse  e  nomò  im- 
peratrice; quantunque  in  sommo  rigore  di  potestà  regia  lia 
facoltà  di  designarvi  quale  che  gli  piaccia  dei  fratelli,  purché 
tale  nominazione  avvenga  lui  vivente.  Fra  le  simiglianze 
die  intercedono  tra  le  patriarcali  e  le  costumanze  cinesi, 
ci  é  in  piacere  di  solamente  notare  fuso  della  poligamia, 
con  tale  legge  che  all'età  in  coi  la  sposa  non  ha  più  spe- 
ranza  d' essere    feconda ,  a  lei  è  concesso  lo   sceglierne 
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una  di  secoado  ordine,  cou  la  quale  sia  dato  al  marito 
di  generare  figliuoli.  Vuoisi  medesimamente  notare  la  pre- 
dilezione che  hanno  i  Cinesi  dell'  agricoltura,  antica  nella 
Gina  quanto  è  l'impero .  Dalle  quali  tutte  cose  ci  pare  di 
poter  conchiudere,  che  se  alcuni  eruditi,  i  quali  non  sa- 
pendo giustamente  estimare  di  qual  valore  fosse  la  mosai- 
ca  tradizione,  si  fanno  lecito  di  adottare  ipotesi  imaginarie 
circa  le  origini  dell'  umano  consorzio,  ponessero  mente  alle 
forme  della  società  cinese  nelle  primigenie  sue  condizio- 
ni ,  per  fermo  non  si  oserebbero  di  ammettere  che  gli 
uomini  da  uno  stato  lungo  ed  indeterminato  di  vita  bru- 
tale, passassero  in  prima  a  quello  del  selvaggio,  dipoi  alla 
media  civiltà  dei  barbari,  ed  infine  alla  civiltà  greca  e  ro- 
mana. E  si  parlando  del  sentimento  religioso»  cesserebbe- 
ro di  gridare  essersi  primamente  manifestato  col  feticismo, 
da  cui  gli  uomini  venissero  a  poco  a  poco  ad  abbraccia- 
re ridolatria  e  il  sabeismo,  finché  arrivassero  ad  un  con- 
cetto più  puro  della  divinità.  Imperocché  contemplando  il 
popolo  cinese,  che  trae  la  sua  origine  sin  dai  tempi  di  po- 
co distanti  dai  diluvio,  di  cui  ha  chiare  tracce  nella  sto- 
ria e  in  tutta  la  natura,  quella  ipotesi  non  è  da  potersi 
reputare  accettabile;  anzi  dalla  vera  nozione  di  Dio,  che  quel 
popolo  possedeva  si  vede  che  dicadde  in  un  concetto  al 
tutto  panteistico,  in  rispetto  al  domma,  e  circa  i  pratici 
principi  della  vita ,  in  un  vero  abisso  di  corruttele  ^  Òr 
dal  fin  qui  discorso  bene  é  facile  l'argomentare  quale  in 
verità  fosse  la  primitiva  religione  del  popolo  cinese.  E  fu 
quella  certamente  che  provenne  dai  figliuoli  di  Noè,  mer- 
cè di  tradizione,  alle  colonie  tutte  che  qua  e  colà  si  spar- 
sero a  popolare  le  varie  parti  della  terra,  di  cui  in  effet- 
to traspariscono  alquanti  segni  pur  din  seno  alla  idolatria, 
nella  quale  a  poco  a  poco  si  lasciò  abissare.  In  fatto, 
a  della  Divinità,  dice  Cesare  Gantn,  mostrano  un  concetto 
puro  e  talvolta  elevato  i  primi  libri  cinesi,  ove  scontria- 

i  Henrion,  storia  unireriale  delle  roUt.  caltol,  lom.  I.  cap.  V.  ptf.  81. 
e  leguent.  Torino  1846.  Vedi  anche  le  belle  eontiderafioni  aa  le  antichi- 
tà Cinesi  di  Cesare  Cantù,  Stor.  aniters.  tom.  IV.  epoc.  IV.  caplt.  S3. 
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ino  accora  quel  fondo  di  verità,  eh'  è  comune  ad  Egizi,  a 
Caldei,  Persi,  Indiani,  e  a  quanti  popoli  hanno  storia.  Con- 
f-/y,  o  Tim  è  lo  spirito  che  presiede  ne^  cieli,  perchè  i 
cieli  son  Fopera  piii  eccellente  che  la  causa  prima  abbia 
prodotto.  Immenso,  etemo ,  non  ha  mattino  né  sera,  ed 
è  radice  di  sé  stesso  ;  a'  piedi  del  cui  trono  innumerevoli 
eori  di  spiriti  vegliano  su  Tuomo  e  lo  proteggono.  Piace- 
re supremo  del  saggio  é  ii  sollevarsi  fino  a  loro  per  con- 
templarli ;  invisibili,  e* gli  vede;  non  parlano  ed  e'  gl^  in* 
tende  ;  sono  congiunti  con  legami  che  nulla  hanno  di  ter- 
restre, e  che  nessuna  terrestre  cosa  può  schiantare.  Jiefi 
è  il  gran  colmo,  sul  quale  posano  tutte  le  cose,  come  i 
travicelli  d'un  tetto  sul  cavallo.  Egli  lasciò  fuggirsi  di  mano 
questa  moltitudine  di  popoli,  dopo  ch'ebbe  loro  dato  la  for- 
za vitale  e  ii  lume  della  ragione.  Per  lui  regnano  i  re, 
a  patto  d'essere  immagine  sua  in  terra,  cioè  castigare  i 
ribaldi,  premiare  i  buoni,  e  procurar  pace  agli  uomini  dì 
buona  volontà  (Schiii-King };  e  nel  nome  di  figlio  del  cie- 
lo dato  ai  monarchi,  sentesi  la  derivazione  del  potere  dall' 
alto,  unica  origine  cui  l'uomo  possa  chinarsi  senza  umi- 
liazione. Il  timor  di  Dio  é  in  quei  libri  considerato  come 
efficacissimo  a  reprimere  il  vizio.  Tien  inspira  i  pensieri 
santi,  e  si  vale  dell'  assoluta  sua  potenza  sulla  volontà  dell' 
uomo  per  condurlo  alla  virtù  col  ministero  de'  suoi  simi- 
li, onde  ricompensario  e  punirlo,  senza  limitare  il  libero 
arbitrio.  Solo  l'imperatore,  come  figlio  adottivo  ed  erede 
della  grandezza  di  Tien  in  terra,  potrà  sacrificare  ad  esso 
solennemente;  ma  al  pontificale  ministero  si  prepari  con 
austero  digiuno  e  lagrime  di  penitenza.  Ogni  merito  dell' 
orazione  e  dei  sacrifizi  sta  nella  pietà  dell'  intenzione.  La 
vera  sapienza,  é  scritto  nel  Ta-io,  consiste  nella  luce  del- 
lo qHrito  e  nella  purità  del  cuore,  nell'amore  della  vir- 
tù, nello  zelo  per  accendere  negli  altri  l'amore  di  essa, 
e  nel  rimuovere  ogni  impedimento  alla  nostra  unione  col 
supremo  bene  e  al  costante  amor  nostro  per  esso.  Questa 
elevata  idea  della  dignità  dell'  uomo  ,  a  pena  si  troverebbe 
nei  sapienti  di  Grecia.  Le  anime  dei  giusti  vanno  nel  sog- 


Digitized  by 


Google 


-  94  ^ 
giorno  dì  Camg^;  ma  non  troviamo  espressi  paientemeQlc 
i  castighi  riseryatì  ai  delitli  nell'altra  vita.  Pib  tardi  i  Cinesi 
prestarono  omaggio  anche  ai  cieli  materiali  e  air  efficacia 
celeste  ;  e  da  questa  ,  la  pia  compatibile  fra  le  idolatrie  » 
scesero  dopo   più  secoli ,  a  venerare  spiriti  maligni   ed 
oggetti  materiali ,  dal  che  li  distolse  Confucio.  Qaelle  ere* 
denze  sono  un  resto  delle  tradizioni  patriarcali ,  seco  por- 
tate nel  dividersi  della  stirpe  di  Noè.  Potremmo  ravvisarne 
tracce  in  alcune  loro  cosmogonie,  che  narrano  come  V  uo- 
mo  innocente  vivesse  in  dilettevole  giardino ,  ove  zampil- 
lava una  fonte  che  alimentava  quattro  grandi   fiumi  »  vi 
frondeggiava  V  albero  della  vita ,  e  longevi  campavano  gli 
uomini  1  in  virtù ,  giustizia  e  sapienza.    Ma  col  peccato 
d' una  donna  entrò  nel  mondo  la  sventura ,   e  gì'  infiniti 
mali ,  da  cui  però  verrà  un  redentore  a  sollevare  V  umani- 
tà '  ».  Caduti  ogni  di  più  nel  profondo  d' ogni  maniera  di 
superstizione  e  di  idolatrie ,  vennero  V  un  dopo  V  altro  a  ri- 
levameli al  possibile,  i  due  celebri  filosofi  Lao-tseu  e  Kong- 
fu-se  ,  ossia  Confucio ,  onde  nacquero  due  differenti  sette 
,  che  al  dì  d'  oggi  hanno  vita  e  vigore  nella  Cina  :   alle 
quali  in  appresso  un'altra  se  ne  aggiunse  forastiera,  in- 
trodottavi da  Fo ,  o  ^dda,  proveniente  dall'India.  E  di 
queste  tre  forme  di  sapienza  civile  e  religiosa  ,  diremo  qai 
brevemente ,  perchè  sono  a  punto  quelle  ,  che  i  missionari 
cattolici  vi  ebbero  trovate  sin  da  prima,  e  tuttavia  s'in- 
contrano neir  entrar  che  fanno  in  quel  come  quasi  miste- 
rioso imperio  di  grande  civiltà,  ma  chiusa  in  sé  medesima  e 
per  ogni  parte  brutta  e  corrotta  di  mille  sozzure. 

Come  già  di  tutti  i  fondatori  di  popoli,  verità  e  favole  si 
mischiano  nella  vita  del  primo;  anteriore  al  cielo  e  alla  ter- 
ra; pura  essenza  celeste;  del  bel  numero  uno  delle  divine  in- 
telligenze, che  pili  volte  umanossi  e  trasformato  comparve 
nel  mondo  a  compiervi  grandi  e  nobili  destinati,  a  Io,  gli 
fanno  dire ,  nato  era  innanzi  che  alcuna  cosa  corporea  si 
manifestasse ,  e  apparvi  prima  del  supremo  cominciamento 

1  Gantù,  fttor.  tintTers.  Ice.  cU. 
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dette  co«e ,  e  fui  presente   allorché  la  primigenia  massa 
fl  sToigera,  assiso  sopra  l'oceano  primitivo,  e  in  equili- 
brio nel  mezzo  dello  spazio  rnoto  e  tenebroso  ;   entrato 
ed  nscilo  per  le  medesime  porte  della  misteriosa  immen- 
sità ^  a.  Ma  secondo  che  porta  la  storia ,   ei  nacque  di 
povera  gente  presso   il  bofgo  li  nello  stato  feudale   di 
Tsn,  il  decimoqoarto  giorno  del  nono  mese  dell'anno  601 
avanti  Gesà  Cristo.  E  nella  storia  medesima   è  mischia- 
to la  fiiToIa ,  o  il  mito  che  Togliam  dire,  d' averlo  sua  ma- 
dre  pcNTtato  per  ben  ottantun^ anno  nel  seno,  donde  osci 
canuto ,  si  a  ponto  venutogli  il  nome  di  Lao-tseu ,  che 
vuoi  dire  £Micinllo  vecchio.  Il  quale  talmente  fu  tocco  e 
oommoaao  dai  mali  che  incontrò  vedere  dominanti  nella 
omana   società ,   che    avvisò  accogliersi  in  rìtiramento  » 
dandosi  tutto  a  vita  contemplativa.    Se    non   che  posto 
ad  istoriografo  da  un  re  della  dinastia  Gin  ,  per  tal  ca- 
gione ebbe  agio  d'  ammaestrarsi  dei  riti  e  dottrine  dell' 
aatidiìtà.  Dipoi  venne  mandarino  ;  sin  che  amò  peregri- 
naffe  appresso  i  popoli  occidentali  ;  notabilissimo  perchè 
primo   pellegrinaggio  di  savi  ,  che  rìmemorano  le  storie 
cinesi,  «e  Da  testimonianze  degne  di  fede,  dice  Abele  Re- 
mosal  y  sappiamo  si  recasse  nella  Battrìana  ;  ma  pare  si  av- 
vaozasse  oltre  sino  nella  Giudea,  ed  in  Grecia.  Un  cinese 
in  Grecia,  è,  a  dir  vero,  tal  cosa,  a  cui  ben  difficile  sanno 
acconciarsi  le  opinioni  nostre,  o  piuttosto  pregiudizi  circa 
le  relazioni  delle  nazioni  antiche.    Ciò  non  ostante  stimo 
essere  espediente  adusarci  a   così  fatte  particolarità  tanto 
rare  e  quasi  strane  della  storia  ;  perciocché  (  messo  pur  da 
parte  il  viaggio  di  Lao-tseo  ),  non  è  verun  argomento  che 
pmoTÌ  non  esservene  andati  altri  in  su  quel  tempo  medesir 
me  ,  e  che  i  greci  non  ne  abbiano  confuso  qualcheduno 
con  quegli  Sciti  ed  Iperborei,  che  pur  tanto  faceansi  ammi- 
rare con  r  eleganza  dei  loro  costumi ,  e  la  dolcezza  delle 
gentili  maniere.  Del  rimanente  posto  anche  che  Lao-tseu, 
trapassata  la  Persia  ,  avesse  fatto  sosta  in  Siria ,  con  ciò 

i  CabIù,  1o€.  eil. 
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solo  ^U  avrebbe  senza  dubbio  percorso  tre  quarti  del  cam-- 
mìno ,  che  è  la  parte  piii  difficile  di  esso  a  traversare  fal- 
la Asia.  Vero  è  che  applicando  noi  esclusÌTamente  Fin- 
gegno  allo  studio  dei  feitti ,  a  mala  pena  possiamo  inten- 
dere come  per  cagion  sola  del  desiderio  di  conoscere  certe 
opinioni ,  s*  inducessero  gli  nomini  a  si  lunghi  ed  aspri 
viaggi.  Ma  ei  fa  bisogno  notare  ,   quello  esser  tempo  di 
filosofiche  peregrinazioni  ;  onde  sappiamo  che  in  verità  si 
affrontavano  animosamente  fiitiche  e  disagi  d^  ogni  fatta  per 
mettersi  a  cerca  della  sapienza ,  o  di  ciò  che  tale  si  re- 
putava :  tanto  a  quei  di  l' amore  del  vero  poteva  negli 
umani  cuori ,  che  ora  non  giugnerebbe  a  fare^  non  che 
suggerire  la  smania  delle  ricchezze,  onde  di  presente  è 
tanto  da  per  tutto  dominata  V  umana  società.  Per  che  ha 
in  cosi  fatti  lontani  discorrimenti  non  so  che  romantico , 
che  a  mala  pena  ce  li  fa  parere  credibili.  Come  in  effetto 
immaginare  che  in  tempi  si  da'  nostri  rimoti ,  scarsissime 
le  notizie  geografiche ,  alquanti  curiosi  ed  amatori  del  veroi 
per  tal  sola  cagione  abbandonata  la  patria  ,  s' imbattessero 
in  ostacoli  senza  fine ,   trapassando  ignoti  paesi ,  e  viag- 
giando per  si  lunghi  tratti  dell'antico  continente?  Nondi- 
meno non  sono  da  poter  negare  tutti  i  fatti,  che  bau  sem- 
bianza d' inverosimili  ;  da  che  di  simiglianti  fatti  a  quando 
a  quando  incontra  trovare  studiando  nelle  storie  dell'  O- 
riente.  Sicché  potrebbe  supporsi  non  essere  stati  gli  osta- 
coli del  viaggiare  tanti  e  si  gravi  come  noi  pensiamo,  né 
per  avventura  si  poco  noti  i  paesi  che  si  toglievano  a  di- 
scorrere.  Ed  invero  memorie  di  parentela  ancora  in  fra 
loro  univano  le  nazioni  da  luogo  a  luogo;  ed  inoltre  l'o- 
spitalità, virtii  comune  e  usatala!  popoli  barbari,  toglieva 
ai  viaggiatori  il  pensiero  e  la  sollecitudine  di  tante  cose, 
che  ai  dì  nostri  sono  ai  medesimi  assolutamente  indispen- 
sabili ;  e  per  ultimo  i  loro  viaggi  erano  come  a  dire  sotto 
l'usbergo  della  religione  ,  peregrinando  da  un  santuario  al- 
l' altro ,  e  da  questa  a  quell'altra  scuola.  Si  del  pari  ebbe  le 
sue  carovane  il  commercb;  onde  dalla  più  rimota  antichità 
t'imbatti,  nelle  parti  interne  dell'Asia  ,  in  istrade,  che  ven> 
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■ero  dipoi  frequentate  perfino  allo  scoprimento  del  Capò 
di  Buona  Speranza ,  che  quindi  innanzi  diede  altro  indi- 
rizzo ai  lunghi  viaggi.  In  una  parola  ,  stimossi  essere  state 
iofira    loro    le  antiche   nazioni  civili ,  V  una  dall'  altra  di 
commerci  separata ,  più  di  quel  che  veramente  non  furono: 
e  ciò  avvenne  senza  dubbio  perchè  ci  rimasero  e  tuttavia 
sono  a  noi  ignoti  e  i  mezzi  che  avevan  della  loro  scambie- 
vole comunicazione,  e  le  cause  per  le  quali  infra  loro  co- 
municavano ;  e  però  è  che  noi  crediamo  essere  provenuto 
dalla  loro  ignoranza ,  ciò  che  in  verità  procede  dalla  no- 
stra ^.»  Sin  qui  il  Remusat.  Le  cui  parole  non  abbiamo  po- 
tuto a  meno  di  recare  in  mezzo  ,  perchè  esse  ci  porgono 
il  modo  da  spiegare  come  le  tradizioni  primitive,  meno- 
mate o  distrutte  dalle  corruttele  idolatriche  appresso  i  po- 
poli deUa  terra ,  potessero  venir  ravvivate  in  mezzo  a  loro 
mercè  delle  comunicazioni  con  la  Giudea.  Tanto  piìi  che 
quindi  possa  intendersi  come  dopo  tanti  secoli  di  barbarie, 
le  parole  di  salute  dei  missionari  Francescani,  che  quivi  in 
mezzo  comparvero  ,  si  rappiccassero  con  le  idee  ed  opinioni 
antiche  di  quei  popoli  ;  ed  ancora  perchè  ogni  fatta  mis- 
sionari cattolici  comprendano  in  qual  terreno  ei  si  facciano 
a  spargere  la  semenza  evangelica.  Cognizioni  e  notizie  ne- 
cessarie a  qualunque  per  ufficio  di  ministero  sacerdotale , 
incontra  di  lanciarsi  generoso  in  quelle  regioni.  E  queste 
sono  le  ragioni  per  le  quali  crediamo  utile  V  intrattenerci 
in  tali  argomenti.  Or  dunque  diciamo  che  nella  dottrina 
di  Lao-tseu ,  chiaro  scorgonsi  gli  indizi  che  accennano  a 
quella  che  contiensi  ncMibri  santi.  E  veramente  egli  dà 
prima  causa  la  ragione,  onde  avvenne  che  il  culto  da  lui 
fondato,  si  denominasse  dalla  RAGiofiE  primitiva;  essere  inef- 
fabile ,  increato ,  ed  esemplare  dell'  universo ,  la  quale  non 
conosce  altro  tipo  fuori  che  sé  stessa.  Tien  poi  le  anime 
limane  non  altrimenti  che  emanazioni  della  sostanza  eter- 
na,  a  cui  mercè  della  morte  si  riuniscono ,  purché  non 
fossero  malvagie ,  alle  quali  non  è  dato  toccare  cosi  fatto 

1  Velanget  Aliti,  tom.  I.  pag.  97. 
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rieoagiungimeoto.  E  la  perfezione  delle  medesiiiié  si  fr 
consistere  nel  servarsi  sgombre  da  passione,  a  fine  di  più 
intesamente  contemplare  V  armonia  delF  universo.  La  sua 
filosofia  pertanto  spira  dolcezza  e  bontà  ,  in  tutto  e  solo 
avversa  agli  nomini  di  tempera  dnra,  e  di  onore  violen- 
to. Né  vogliamo  che  altri  creda  aver  noi  senza  boone  ra- 
gioni asserito,  contenersi  in  questa  dottrina  di  Lao-tsen  ma- 
nifeste vestigia  dei  libri  santi  :  imperocché  fra  tanti  odasi 
il  seguente  tratto  ,  che  noi  esponiamo  con  le  parole  del 
sopra  citato  Bemusat ,  il  quale,  studiato  nel  libro  di  quello, 
intitolato  della  Ragione  e  della  virtù ,  fu  sollecito  di  dame 
a  conoscere  i  sensi  filosofici  alla  colta  Europa.  «  fainanxi 
al  Caos ,  che  precedette  il  nascere  del  cielo  e  della  ter- 
ra ,  dice  Lao-tseu,  solo  un  ente  esisteva ,  infinito  e  silen- 
zioso ,  immutabile  e  sempre  operante  senza  mai  cangiarsi  : 
e  questo  può  aversi  in  conto  di  madre  air  universo.  Bene 
ignoro  io  il  suo  nome ,  ma  posso  additarlo  con  la  parola 
Tao  (Verbo»  Ragione).  Onde  Tuomo  si  regola  dalla  mi- 
sura del  mondo ,  il  mondo  da  quella  del  cielo ,  questo 
da  quella  del  Tao  (Verbo) ,  e  il  Verbo  da  sé  stesso.  L^a- 
niverso  adunque  si  regge  sopra  le  ragioni  del  Verbo,  esem- 
plare eterno  di  tutle  cose  ,  il  quale  solo  con  sé  mede- 
simo conformandosi ,  è  misura  ad  un  tempo  a  sé ,  al  cielo 
ed  al  mondo.  I  savi  di  primo  ordine  intendono  il  Tao,  e 
vi  si  conformano  nelle  loro  azioni.  Quelli  di  second'  or- 
dine, r  ascoltano ,  ma  quando  vi  si  aderiscono  e  quando 
se  ne  allontanano.  E  quelli  da  ultimo  del  piii  basso  or- 
dine ,  odono  parlarsi  di  quello ,  ma  o  se  ne  ridono ,  o 
punto  non  pensano  eh'  egli  é  il  Tao.  Il  quale  produsse 
l'uno;  e  V  uno  die'  vita  al  due,  e  questo  al  tbb  ;  don- 
de dipoi  tutte  le  cose  procedettero.  L'uno,  a  detta  di 
un  commentatore  ,  è  propriamente  il  Tao  (  la  ragione  ) , 
che  trasmutò  il  niente  in  ente  ;  il  due  figura  le  due  somme 
regole  delle  cose  ;  e  il  tre ,  questa  dualità  medesima,  uni- 
tovi il  sofiio  onde  si  armonizzano;  e  si  questa  unità  dei 
tre  costituisce  tutte  le  cose.  Quel  che  voi  mirate  e  non 
vedete ,  chiamasi  I  ;  quello  che  ascoltate  e  non  sentite ,  si 
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noma  Hi  ;  quegli  cbe  la  yosira  man  cerca  e  non  jniò  co- 
gliere, si  appdla  Wet  :  tre  incomprensibili  aniti,  che  fanno 
n  solo.  Ma  quello  che  siede  di  sopra ,  non  è  però  il 
ptQ  risplendente,  né  qnello  che  sta  di  sotto ,  è  a  dire  il  più 
necaro,  Venendo  essi  l'nn  dopo  l'altro  immediatamente, 
si  rendonsi  ineffabili  1 ...  E  in  ciò  a  panto  sta  quel  che 
si  chiama  forma  senxa  forma ,  immagine  senza  immagi- 
ne,  e  al  tutto  impenetrabile.  Gli  andate  incontro ,  ma  non 
▼i  è  dato  di  yedeme  il  sembiante  ;  dietro ,  e  non  si  ren- 
de palese  il  sno  dosso.  »  E  qni  nota  il  Remusat  che  i 
tre  caratteri  contraddistinti  con  le  parole  I  ,  Hi ,  Weì  , 
non  hanno  yeramente  in  sé  distinto  veruno  significalo  , 
essendo  non  pih  che  segni  di  suoni  al  tutto  estranei  alla 
lingua  cinese,  che  vengono  cosi  pronunciati  con  le  sole 
iniziali ,  come  si  prononciano  tutti  insieme  uniti  con  V I, 
e  TEi  :  onde  egli  dichiaratamente  e  senza  il  mìnimo  dubbio 
eonchiade  ,  essere  le  parole  I*Hi-Wei ,  o  Ihw ,  la  me- 
desima cosa  che  Jbboya  ,  che  è  il  sacro  nome  ,  onde  Id- 
dio si  annuncia  nelle  Scritture  ^  Ben  alle  quali  cose  altre 
potremmo  aggiungerne  intomo  la  primitiva  dottrina  di  Lao- 
tseii  ;  ma  il  sin  qni  detto  basterà  a  porgerne  una  quale 
che  sia  idea  ai  nostri  confratelli  missionari ,  che  in  quelle 
parli  incontrerà  loro  di  recarsi  a  deciferare  il  senso  vera- 
mente sano  e  cattolico  di  quegli  enigmi  della  sapienza  ci- 
nese ;  sol  notando  che  essa  non  è  piìi  di  presente  siccome 
in  antico  ;  ricevute  dal  tempo  e  dalle  crescenti  corruttele 
sempre  nuove  e  digradanti  trasformazioni.  E  come  di  ca- 
pital ponto  deir  ultima  trasformazione  di  dottrina  di  quel- 
la setta ,  ci  piace  aggiugnere  che  i  seguaci  di  Lao- 
tsen  sempre  più  difformarono  V  antica  dottrina  intorno  non 
so  che  stato  come  a  dire  passivo  delP  animo  ;  onde  fu- 
nestiti dal  timore  della  morte  »  spacciarono  potersi  ritro- 
vare certa  bevanda,  la  quale  rendesse  Tuomo  immortale. 
E  cosi  avvenne  che  il  desiderio  di  sfuggire  alla  tomba,  ac- 


i   R«miit«t ,   memorie  la  Lao-Ueu.  Tedi  anche  WiDdeicbmann  pag. 
3S9  •  aegiMiitl ,  e  Bohfteeber,  fior.  «nW .  della  Chlee.  lib.  IX. 
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quistdsse  seguaci  in  gran  Damerò  alla  nuova  setta  ,  che  me 
Dando  di  sé  gran  rumore,  apparve  conquarant'anni  avanti 
Gesù  Cristo.  Grandi,  ricchi,  e  donne  sopra  tutto  vi  si  ade- 
rirono ,  lasciandosi  trasportare  ad  ogni  fatta  di  superstì- 
ziom';  per  che  la  pratica  dei  sortilegi ,  l' invocazione  degli 
spiriti  e  Parte  di  predire  T avvenire,  fecero  di  molti  e  su* 
biti  progressi  in  tutte  le  provincie  ;  cui  maggiormente  col 
loro  esempio  promossero  gli  imperatori  ;  sicché  cotal  setta 
si  diffuse  e  sparse  pur  nella  Goncincina  ,  nel  Tonkino 
e  nel  Giappone  ^ 

L'altra  dottrina,  che  dee  dirsi  come  seconda  reli- 
gione dei  Cinesi,  e  propriamente  dei  letterati,  è  quella  a 
cui  diede  principio  Kong-fn-tse,  ossia  Confucio.  Nato  egli 
nel  regno  feudale  di  Lu  1^  anno  551  avanti  Gesù  Cristo , 
sin  da  fanciullo  die' segni  di  virtù  non  comunali:  concioa- 
siachè  mostrasse  speciale  venerazione  verso  il  padre  ,  la 
madre  e  i  vecchi,  nò  mai  avvenisse  di  mancare  alla  mi- 
nima cerimonia  che  fosse,  vuoi  in' onore  dei  vivi,  vuoi 
degli  estinti.  Alla  scuola  segnalossi  specialmente  di  dol- 
cezza ,  di  assiduità  allo  stadio  e  di  acuto  intendimento  ;  per 
che  il  maestro  lo  si  tolse  a  suo  coadiutore  nel  magiste- 
rio.  D'  anni  diciassette  eletto  mandarino ,  nessuna  dili- 
genza pose  in  non  cale  a  fin  che  la  giustizia  rettamente 
venisse  amministrata;  onde ,  pervenutane  rinomanza  al  go- 
verno ,  ebbe  incarico  d' ispettore  generale  sopra  i  campi 
e  gli  armenti,  con  piena  facoltà  di  riformare  e  rinnovare  io 
qualunque  parte  di  queir  amministrazione,  e  come  meglio 
gli  fosse  in  piacere.  A  ventiquattr'  anni  ebbe  per  morte 
perduta  la  genitrice  ;  sicché  richiamando  ad  osservanza  gU 
usi  antichi  già  mandati  in  oblio  appresso  il  popolo,  ond'era 
specialmente  interdetto  ai  figli  T  esercizio  dei  pubblici  uf- 
fici in  morte  dei  loro  genitori,  primamente  rendette  ad 
essa  le  debite  esequie  secondo  gli  antichi  riti ,  ponendola 
sotterra  a  canto  al  padre ,  chiusa  in  capace  cassa  ;  quello 


i  Vedi  SUnisUo  ioUen,  tradniione  del  libro  delle  ricompense  e  delle 
pene,  aTferlim.  pag.  Vm.,  e  Huc,  Empire  Chinoit  eie.  lem.  II.  cbap.  V. 
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ad  oriente,  ad  occidente  T altra ,  co' piedi  a  mezzodì ,  e  la 
testa  a  tramontana  ;  e  quindi  innanzi  per  tre  anni  si  tenne 
in  rigoroso  lutto ,  smesso  qualsivoglia  pubblico  uffizio,  e 
ritirato  in  propria  casa  ^  Durante  il  qual  tempo  applicò 
r  ingegno  e  fu  tutto  in  consolidare  di  grayi  studi  il  suo 
animo,  datosi  ad  esaminare  i  King,  (  che  sì  chiamansi  i  li- 

i  Per  ul»  eseoipio  avf  enne  che  le  neiione  ritornesse  •*  riti  aniichl  pei 
trapiMJiij.  Nei  quali  è  a  distinguere  un  cullo  tolenne,  ed  un  altro  templi- 
ce  o  prirato.  Le  cerimonie  del  primo  si  praticano  in  tre  tempi  dlTersi: 
primo ,  ianansl  alla  tepoliara,  sondo  ancora  esposto  alla  pubblica  ?ista  il 
corpo  :  secondo.  In  ogni  sei  mesi ,  in  camera  a  tal  fine  assegnala ,  della 
perciò  DB6LI  ATI.  Tene ,  ogni  anno  ,  in  su  1  primi  di  maggio  ,  sopra  le 
tombe  Taori  della  città  o  in  su  le  cime  del  monti.  Venuto  il  giorno  del 
sacrificio,  la  famiglia  si  assembra,  il  cui  capo,  assistilo  da  parecchi  torvi, 
sceglie  e  prepara  la  Tiltima  ;  il  quale  appressatosi  dipoi  con  rispetto  a 
eerte  tavolette,  sopra  cui  credesi  quivi  che  Io  spirilo  si  faccia  più  in  là  a 
riposare ,  ginocchioni  le  Incensa.  Nel  qual  tempo  fa  ardere  profumi  di- 
nanii  alle  medesime,  scopo  della  cerimonia ,  sk  mostrando  aspettar  da  loro 
favori  e  prosperità  temporali.  In  questa  il  cerimoniere  ad  alta  voce  chia- 
ma od  iorita  gli  spiriti  a  recarsi  in  mesto  alla  famiglia  colà  adunaU,  pre- 
gando TOleesero  gradire  quel  doni  ;  dopo  di  che  tre  volte  tutti  si  prostra- 
no e  levano  da  terra.  E  dipoi  nuovamente  ad  alla  voce  invita  il  sacrifica- 
tore si  prostri  dinanxl  agli  spiriti ,  già  sopravvenuti  e  presenti,  ai  quali 
offe  certa  specie  di  vino  fatto  di  riso ,  e  delle  carni  del  sacrifixio.  E  ad 
no  tempo  uno  dei  servi  porge  del  vino  al  sacrificatore,  del  quale  ne  co- 
sparge uaa  Immagine  di  umana  forma  testé  preparata  ,  in  quella  che  i 
circostaati  piegano  tre  o  quattro  volte  il  ginocchio  al  suolo.  Ed  allora  si 
offrono  con  una  capra  altre  Tivande,  portandole  da  presso  alle  tavolette  ; 
e  ad  un  segno  che  ne  dà  il  cerimoniere,  il  sacrificatore  alza  il  vaso  del 
vino,  che  a  nuovo  cenno  ei  si  beve  come  un  sicuro  pegno  di  tutti  i  beni 
e  prosperità.  1  rigoardanti  attorno  s' inginocchiano  per  altre  tre  volte  , 
dopo  le  quali  genuflessioni  pigliando  i  servi  quelle  tavolette ,  le  rimettono 
al  lor  luogo ,  coprendole  d'  un  velo  di  seta.  Intanto  si  distribuiscono  le 
carni  agli  astanti,  accertando  il  cerimoniere  ad  alta  voce  che  quel  sacri- 
fiiio  readerà  senza  meno  propizi  gli  avi ,  oUenendo  a  loro  mezzo  grazie 
temporali  in  prò  di  coloro  che  V  hanno  olferto  :  promessa  egualmente 
confermata  dal  sacrificatore.  Finalmente  si  brucia  una  certa  quantità  di 
carta  la  forma  di  moneta,  anticipatamente  preparala  fuori  della  camera; 
essendo  opiaione  de*  Cinesi  V  uso  del  denaro  essere  tanto  necessario  nel 
mondo  di  là  quanto  é  nel  presente  ;  onde  si  credono  provvedere  ti  biso- 
gni del  trapassati ,  in  favore  dei  quali  quelle  carte  si  tramutano  in  me- 
eeia  vera.  Il  culto  semplice  poi  sta  tutto  nel  porre  con  onore  le  tavolette  den- 
tro le  case,  con  sopravi  scritto  il  nome  del  defunto,  il  cui  spirito  credono  ag- 
girarsi di  presente  In  quel  luogo,  ed  innanzi  alle  quali  in  tempi  deier- 
miaati  dai  rituali,  ofiìrono  preci  e  sacrifici;  il  che  del  pari  usa  nei  mo- 
mento dei  funerali  sopra  le  tombe  ,  e  in  certi  giorni  repotali  propizi. 
Di  tal  maniera  sono  gli  onori  faoebri  renduti  dti  Cinesi  ai  defunti;  ere 
la  superstizione  idolatrica  non  pa^  essere  viemmeglio  manifesta. 
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bri  sacri),  giaotovi  la  coltura  delle  arti  liberali,  che  Temilo 
magistrato  non  deve  ignorare:  ciò  sono  la  musica ,  il  ce- 
rimooiale  religioso  e  civile,  T aritmetica,  la  scrittura,  la 
scherma  e  il  farsi  guidatore  d'  un  carro,  sia  che  il  trag- 
gano bovi  o  cavalli:  e  tanto  crebbegli  l'amor  del  sapere, 
che  non  se  ne  ritenne  neppure  dato  fine  agli  anni  di  lutto. 
In  tal  modo  servossi  in  vita  privata  ;  ma  ciò  non  ostante, 
sia  a  cagione  dell'  osservanza  che  egli  aveva  delle  usanze 
dei  maggiori ,  sia  per  conto  della  sapienza  ,  ond'  era  ve- 
nuto in  grande  rinomanza ,  da  tutte  parti  accorrevano  a 
lui  genti  per  consiglio.  Né  mancò  principe  regnante  che 
mandasse  a  lui   per  averne  regolamenti  di  governo.   EA 
air  ambasciata  sapientemente  fé'  tale  risposta  :  «  Io  non 
conosco  né  il  signor  vostro,  né  i  suoi  popoli  ;  or  come  po- 
trei suggerirgli  il  meglio  da  fare?  Se  egli  amasse  da  nae 
sapere  come  adoperassero  in  certe  occorrenze  gli  antichi 
monarchi ,  e  con  quali  regole  governassero  l'impero,  bene 
mi  sarebbe  in   piacere  di  soddisfarnelo  ;    perciocché  non 
avrei  ad  intrattenermi  di  argomenti  eh'  io  non  sapessi.   » 
Onde  ciò  udito  il  re ,  a  sé  chiamollo  ;  a  cui  quegli  sug- 
gerito che  ebbe  leggi  opportune,  via  partissi  dicendo  :  «  Ho 
compito  il  mio  debito  qua  venendo  ;  ed  ora  si  il  compio 
andando  in  altre  parti,  ove  possa  far  del  bene  I  »  E  fatto 
certo  in  quel  viaggio  essergli  utile  il  vedere  molte  genti, 
da  queir  ora  sopra  d' un  carro  tirato  da  un  bue  e  guidato 
da  un  suo  scolaro,  si  fece  a  percorrere  i  piccoli  regni,  nei 
quali  a  quel  tempo  era  partita  come  in   tanti  minuzzoli 
la  Cina  ;  ma  dipoi  toccato  il  trentesimo  anno  sostando  in 
patria,  non  volle  piii  pubblici  uffici,  a  fine  di  attendere  alla 
riformazione  de' suoi  concittadini.  Onde  apri  ritrovo  in  sua 
casa  a  giovani  e  vecchi,  poveri  e  ricchi,  guerrieri  e  let- 
terati, ai  quali  piacesse  d' avere  ammaestramenti  della  vita, 
ed  apprendere  esempi  degli  antichi ,  e  si  apparare  come 
tornar  utili  al  civile  consorzio.  E  in  tal  modo  avvenne  che 
la  sua  vita  fosse  una  continuazione  d'insegnamento,  mercè 
del  quale  veniva  qua  e  colà  coli'  aiuto  di  dodici  discepoli, 
introducendo  miglioramenti   d'ogni  sorta.  Ma  notabile  è 
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cli^  egli  a  rero  dire  non  mise  in  mezzo  superbe  novità,  e 
pfesnazioni  di  strane  dottrine  ;  anzi  intese  solamente  a  rag- 
granellare i  documenti  delia  scienza  antica ,  ordinare  ad 
on  fine  di  commie  vantaggio  le  inyenzioni  dei  tempi  che 
precedettero ,  determinare  ciò  che  sentirà  di  vago  ed  in- 
certo,  e  rendere,  al  dire  di  Du-Halde,  alh  natura  umana 
quella  primitiva  splendidezza  che  avea  dal  cielo  ricevuta, 
ma  dall'  ignoranza  e  da'  vizi  caduta  di  poi  si  in  basso.  Al 
qual  fise  iostantemente  consigliava  obbedire  al  Signore  del 
cielo ,  onorandolo  e  temendolo  ;  amare  il  prossimo  come 
n<M  stessi  ;  domare  le  malvagie  inclinazioni  ;  non  mai 
regolarsi  a  seconda  delle  passioni ,  ma  tenerle  a  ragione 
sommesse  ;  lei  ascoltando  in  ogni  cosa ,  né  fare,  o  dire ,  o 
pensare  checchessia ,  che  le  fosse  contrario.  «  Quel  eh'  io 
v'ifis^^o,  diceva,  voi  T  imparaste  da  voi  medesimi,  mercè 
del  retto  uso  delle  facoltà  dello  spirito.  Che  nulla  cosa  è 
si  naturale  e  semplice  ,  quanto  i  principi  della  scienza  mo- 
rale ,  le  cui  massime  salutari  io  mi  studio  d' insinuarvi. 
In  efletto  tuttociò  eh'  io  vengo  predicandovi ,  fu  a  punto 
praticato  dai  vostri  savi  :  e  si  rìduceva  in  prima  a  tre  leggi 
principali,  cioè  di  relazioni  di  sudditi  a  regnanti,  di  padre 
a  figlio ,  di  marito  a  moglie  ,  e  in  genere  air  esercizio  delle 
dnqne  virtta  capitali ,  che  sono  umanità ,  cioè  amore  di 
tutti  senza  distinzione  di  sorta  ;  giustizia  ,  che  rende  a 
oascano  quel  che  gli  si  spetta;  osservanza  delle  cerimo- 
nie e  degli  usi  ordinati,  per  cagione  di  uniformità ,  e  per- 
chè ciascuno  abbia  parte  così  ai  vantaggi  come  agli  inco- 
modi ;  rettitudine  di  spìrito  e  di  cuore ,  che  fa  in  ogni  cosa 
cercare  il  vero,  anzi  desiderarlo  schiettamente,  onde  si  evita 
illusioae  in  sé,  né  si  cagiona  in  altrui;  ed  in  fine  since- 
rità, mercè  di  cui  si  fogge  qualsivoglia  simulazione  e  dissi* 
mnlazione  si  nei  fatti  e  si  nelle  parole.  Queste  a  punto  ren- 
dettero i  primi  istitutori  delle  umane  società  venerabili  du« 
rante  la  lor  vita ,  ed  immortali  dopo  morte  :  togliamoli 
perciò  a  nostro  modello,  e  facciamo  d'imitarli  ^  a  Qui 

i  Ut  «or.  tur  Im  Chi««U»  tom.  XXII. 


Digitized  by 


Google 


—  104  -^ 
consiste  tutta  la  scienxa  morale  di  Gonfacio,  il  cui  carattere 
speciale  si  è  il  far  nascere  ogni  maniera^di  doveri  dai  fa- 
migliari e  domestici,  sicché  ogni  virtù  mette  capo  alla  pietà 
Gliale.  E  in  vero  facile  ci  sarebbe  recarne  in  mezzo  altre 
testimonianze  senza  fine  ;  ma  ci  terremo  contenti  a  solo 
riferirne  le  seguenti.  Sedendo  egli  un  di  col  prediletto  suo 
discepolo  Seng-tseu ,  il  quale  ne  scrisse  le  sentenze,  come 
già  Senofonte  di  Socrate  :  k  Sai  tu ,  interrogollo  ,  quale 
fosse  delle  virtù  la  suprema ,   e  la  capital  dottrina  che  i 
nostri  antichi  imperatori   insegnarono  a  tutto  il  regno  di 
mezzo,  a  fine  di  mantener  la  concordia  fra'  sudditi,  e  ban- 
dire ogni  fatta  scisma  fra  superiori  ed  inferiori  ?. . .  Ella 
fu  la  pietà  filiale,  radice  di  tutte  le  virtù,  e  fonte  d'o- 
gni giustizia  ^   »  Dottrina  che  giova  avvertire  essere  al 
Ganti]  paruta  piena  di  pericoli;   avvegnaché  confondendo 
la  società  politica  con  la  domestica,  sì  diventano  del  capo 
tutte  le  proprietà  delle  membra ,  non  altrimenti  che  le  vo- 
lontà tutte  di  questi  si  abissano  alla  sola  volontà,  di  quello  ; 
onde  l'individuo  si  perde  nella  assoluta  obbedienza,  e  si 
compone  uno  stato  di  cose  siffatto ,   che  rende  impossi- 
bile r  attività  personale:  condizione  tutto  al  contrario  di  quel 
che  erano  i  greci,  i  quali  riottosi  ad  ogni  sorta  di  stabi- 
lità ,  crescevano  ogni  di  più  nelle  opere  di  personale  atti- 
vità ^.  Appresso  i  Ginesi  veramente  la  vita  stazionaria,  e 
direm  quasi  meccanica,  tutta  morale  di  cerimonie  e  po- 
litica servile,  non  può,   chi  vi  badi  ,  altrimenti  aggiudi- 
carsi che  alle  sopra  dette  dottrine  di  Gonfucio.  Oltre  a  ciò 
scienza  morale  non  può  essere,  scevra  di  principi  razionali 
metafisici  ;  né  infine  può  stare  che  Tumanità  si  serbi ,.  seque- 
strata in  sé  medesima ,  e  punto  non  vegghiata  da  superiore 
provvidenza  in  ordine  ad  un'  altra  vita.  Ora  Gonfucio  parlò 
così  vagamente  di  Dio  e  della  vita  futura  ,  che  bene  i  suoi 
discepoli  dalle  sue  parole  poterono  argomentare  il  pantei- 
smo, e  sin  l'ateismo,  e  quel  che  più  facilmente  accade, 


I  Memor.  sur  let  Chinois,  lom    IV* 

i  Slor.  unirers.  lom.  IV.  epoc.  IV.  cap.  t€. 
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ima  Tera  indiflTerenza,  la  qaale  si  attiene  ad  una  religione  di 
stato,  tanto  mal  determinata,  che  non  richiegga  ìmmagi- 
ni,  né  culto»  né  sacerdoti,  a  In  effetto  ,  dice  ii  signor  Hoc, 
la  religione  e  la  dottrina  dei  discepoli  di  Confacìo  ,  sta 
tutta  io  qael  che  con  vocabolo  naoyo  e  al  certo  non  ab- 
bastanza definito  ,  si  dice  al  di  d' oggi  posititismo.  Non  si 
curando  essi  dell'  origine  della  creazione ,  e  della  fine  del 
mondo,  hanno  in  non  cale  le  filosofiche  disputazioni.  Del 
tempo  non  si  approfittano  altrimenti,  se  non  in  quanto  se 
ne  servono  alla  vita  ;  di  lettere  poi  e  di  scienze ,  tanto 
che  basti  a  compiere  i  loro  doveri  ;  ondechè  dei  grandi 
prìncipi  a  mala  pena  si  appigliano  alle  pratiche  conseguenze; 
siccome  della  scienza  morale  non  tengono  che  la  parte  delPu- 
lile  e  politica.  Ei  sono ,  a  dir  vero  ,  quel  che  ci  studiamo 
addivenire  oggi  noi  stessi  in  Europa  :  i  quali,  messe  da 
parte  le  grandi  disputazioni  della  sapienza  speculativa,'  ci 
appigliamo  piuttosto  alla  pratica.  Sicché  non  hanno  la  re- 
ligione che  in  conto  di  civiltà ,  anch'  essa  la  filosofia  ri- 
putata in  quanto  arte  di  vivere  in  pace ,  obbedendo  e  co- 
mandando. Di  fatto  lo  stato  ha  sempre  coltivato  sua  insti- 
tuzione  civile ,  il  culto  renduto  ai  geni  del  cielo  e  della 
terra ,  delle  stelle ,  delle  montagne ,  dei  fiumi;  che  é  in 
somma  la  religione  esteriore  degli  ufficiali  del  governo  e 
dei  letterati  ,  che  agognano  a  pubblici  uffici  :  religione, 
chi  ben  mira,  puramente  sociale,  scevera  di  virtù  che  ob- 
blighi dentro  delPanimo,  e  di  senso  si  vago  da  avere  varie 
significazioni.  Né  conosce  immagini,  né  sacerdoti;  prati- 
cata da  ciascun  magistrato  nel  suo  ordine  ;  patriarca  Tim- 
peratore.  E  chiunque  é  letterato  o  studia  di  rendersi  tale, 
vi  si  aderisce ,  sì  però  che  piacendogli,  non  trascuri  gli  usi 
il  altro  culto  diverso.  Essi  intanto  non  ne  hanno  interna- 
mente la  minima  che  fosse  persuasione,  bastando  loro  pra- 
ticare quelle  cerimonie ,  che  ei  medesimi  non  dubitano  di 
mettere  in  dileggio  :  tali  specialmente  adoperano  nella  par- 
tizione che  fanno  dei  giorni  in  propizi  ed  avversi ,  negli 
oroscopi,  nelle  divinazioni  per  sorteggio ,  ed  in  tali  altre  su- 
perstizioni senza  numero,  comuni  in  tutto  T  impero,  le  quali 
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non  giova  qui  nominarci  »  Ma  fatto  speciale  in  qaesU 
religione  è  il  culto  che  si  rende  a  Confacio  ;  al  qaale  s'in- 
nalzarono templi  pubblici ,  ove  due  volte  V  anno ,  in  pri- 
mavera e  nell'autunno,  gli  si  offeriva  solenne  sacrificio, 
con  assistenza  del  mandarino  governatore  della  città,  una 
a  tutti  i  letterati  del  suo  distretto.  Con  tale  solennità  che 
quegli  il  quale  presiedeva  al  sacrifizio ,  vi  si  condizionava 
il  giorno  innanzi  mercè  del  digiuno  e  della  continenza  ;  in- 
tanto che  disponevansi  in  su  certe  tavole  quivi  appostatamen- 
te  apparecchiate,  le  stoffe  da  bruciare,  e  frutta  e  riso  ed  altri 
oggetti  da  offerirsi  il  dì  appresso.  Il  nome  del  filosofo,  scrit- 
to in  una  tavoletta,  si  collocava  sopra  un  altare  riccamente 
addobbato  di  drappi  di  seta.  E  quegli  che  adempiva  gli  uf- 
fici di  sacerdote,  disponeva  in  regolare  ordine  dianzi  al 
tempio,  ceri,  bracieri,  e  profumi;  esaminava  dipoi  i  maiali 
ed  altri  animali  da  immolare,  versando  vino  caldo  dentro 
ai  loro  orecchi  ;  i  quali  posto  che  scuotessero  quindi  la 
testa,  venivano  riputati  degni  del  sacrificio  ;  ma  ciò  non 
facendo,  scartavansi.  E  compito  tale  discernimento,  il  sa- 
crificatore s'inchinava  in  profonda  riverenza ,  e  di  subito 
davasi  di  piglio  al  sacrificio  d'uno  di  quegli  già  af^rovati 
animali:  durante  il  qual  rito,  egli  di  nuovo  si  prostrava. 
Da  ultimo  si  radevano  i  peli  alla  vittima,  della  quale  pi- 
gliavansi  gli  intestini,  e  si  raccoglieva  il  sangue  per  il  di 
appresso.  Il  quale  non  era  appena  annunziato  dal  canto 
del  gallo,  di  subito  si  dava  il  segno  della  cerimonia  ;  sic- 
ché il  sacrificatore  e  i  suoi  assistenti  correvano  difikto  al 
tempio,  ove  ciascuno  scriveva  sopra  una  carta  rossa,  ta- 
gliata a  tondo,  caratteri  cinesi,  da  invitare  lo  spirito  di 
Confucio  a  trovarsi  presente  alle  offerte  che  quivi  erano 
preparate.  Poi  si  lavava  le  mani  il  sacrificatore,  si  accen- 
devano i  ceri,  si  spargevano  profumi  sopra  i  bracieri,  in 
quella  che  s'intonavano  canti  ;  e  pronunciate  che  aveva  il 
ceremoniere  le  seguenti  parole:  «  Offrasi  il  sangue  ed  il 
pelo  degli  animali  uccisi:  r>  il  sacrificatore  poneva  sopra  Tal- 

1  L*  Empire  Chia«ii  «te.  tom.  II.  cliap.  V. 
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Un  un  grande  badie  ot'  erano  contenoti.  Dipoi  ad  altro 
cenno  del  ceremoniere,  nsci?a  io  processione  pel  cortile 
li  ninta,  con  in  mano  il  bacile  dell*  offerta.  E  rientrato 
■d  tempio,  scoperte  le  carni  delle  vittime,  air  invito  nò- 
fello  del  cmmoniere:  «  Discenda  qni  lo  spirito  di  Con- 
Indo  :  »  il  sacrificatore  versava  vino  sopra  una  figuAi  in 
ÌMiBa  mnana,  e  tolta  la  tavoletta  posta  sopra  Taltare,  al* 
zava  ana  funeghiera  allo  spirito  del  grande  maestro,  intan- 
to che  gli  astanti  ponevansi  in  ginocchio,  e  dipoi  ad  nn 
s^Bo  ai  rizzavano  dinnovo.  Dopo  ciò  lavatesi  di  nuovo  il 
sacrificatore  le  mani,  gii  si  porgeva  vino  in  un  vaso,  ed  una 
pezza  di  seta  sopra  un  bacile,  il  quale  accostandosi  al  seggio 
£  Confucio,  e  postosi  ginocchioni,  offeriva  quegli  oggetti 
al  snono  della  musica,  sollevandoli  con  le  mani  in  alto. 
Dal  canto  loro  gli  astanti  s'inginocchiavano  e  levavano  co- 
me prima;  bruciavasi  dipoi  la  pezza  di  seta,  e  il  sacrifi- 
catore offeriva  preci  a  Confucio,  affinchè  accogUesse  in 
favore  Tofferta.  Finalmente  air  invito  come  appresso  del 
cerimoniere  :  «  Mettetevi  in  ginocchio ,  cavatevi  di  seno 
la  taToletta  d*avorio,  fateri  pih  da  presso  al  seggio  di  Con- 
fndo,  e  libate  il  vino  della  felicità  :  »  il  sacrificatore  be- 
veva ;  ed  uno  degli  assistenti  gli  metteva  alle  mani  parte 
delU  carne  dd  sacrifizio,  che  ancora  offeriva,  distribuen- 
do il  resto  ai  circostanti  ^  Di  tal  (atta  e  veramente  ido- 
latrico, è  il  colto  che  i  Cinesi  rendevano  a  Confucio  ,  che 
tutta  ria  osano  praticare  :  conciossiachè  la  tavoletta  di  Ini, 
dice  il  signor  Hoc ,  si  conserva  in  tutte  le  scude  ;  alla 
quale  maestri  e  discepoli  sono  in  obbligo  di  prostrarsi  ;  e 
ù  sua  immagine  permane  in  tutte  le  accademie,  e  do- 
vunque letterati  si  accolgono  per  negozi  del  loro  ufficio. 
Non  altrimenti  che  in  tutte  città  ha  tempi  ionalzali  a 
800  onore,  chiamato  concordevolmente  da  più  che  trecen- 
to milioni  d'uomini,  santo  per  eccellenza!  In  verità  in  nes- 
suna storia  di  nazione,  si  legge  venisse  ad  alcun  mortale 
renduto  tal  culto  cirile  e  religioso,  come  nella  Cina  a  Con- 

1  ncarios  tlor.  oaifert.  4«Ue  Miss.  eail.  tom.  I.  eap.  V.  paf.  SS. 
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fucio  da  ben  ventiquattro  secoli.  Al  qnale,  che  è  pia  ma- 
raviglioso  ancora,  dopo  si  langhi  anni  partecipano  tutti  i 
suoi  discendenti,  pur  sì  numerosi  anche  al  di  d'oggi;  co- 
stante in  essi  l'ereditaria  nobiltà  dell'impero,  onde  si  godono 
di  straordinari  privilegi  a  verua  altro  concessi  ^ .  Al  che  in 
compimento  di  queste  notizie,  aggiungiamo  che  il  medesimo 
grand'  uomo  accortosi  d'essere  al  fine  la  sua  missione  in 
questo  mondo,  raccolti  i  più  fidi  de' suoi  discepoli,  e  recatili 
seco  alle  falde  d' un  poggio,  appresso  quelle  genti  per  non 
so  quale  religione  venerato,  quivi  comandò  rizzassero  un 
altare,  sopra  il  quale  depose  i  cinque  king  ^,  o  libri  sacri 

i  L*Empire  Chiooi0,  tom.  II.  chap.  V. 

2  II  Tocabolo  KING  denota  libro  di  Ul  dottrina,  che  procede  da  fonte  in- 
fallibile, né  comporta  alcun  cangiamento.  E  i  cinque  ordinati  da  Con- 
facio,  sono  IT-King,  comento  sopra  una  specie  di  scrittura  algebrica,  in 
linee,  altre  speziate,  altre  intere,  aggiudicate  a  Poe  ;  il  Chon-King,  int- 
tato  di  morale  politica,  che  si  occupa  dell*  istoria  della  Gina,  dai  tempi  di 
Tao  sino  a  quelli  di  Confucio  ;  il  Chin-King,  raccolu  di  cantici  a«tlchi;  l*To- 
King,  trattato  della  musica  antica,  che  andò  perduto.  Olire  a  questa  cin- 
que opere,  che  diTennero  a  dignità  di  libri  sacri  o  canonici  di  tutto  Tim- 
pero  cinese,  Confucio  altra  ne  compose,  che  é  la  sesta,  della  storia  del 
regno  di  Lu,  suo  paese  natale;  e  sì  accade  che  alcuna  Tolta  i  King  si  di- 
cano sei.  Or  qui  Togliamo  anche  notare  come  lo  stesso  filosofo  in  alcuni 
de'  suoi  scritti,  accenni  anche  egli  a  non  so  che  forma  di  mistero,  che  pare 
rimemorì  quello  della  redensione;  altra  pruoTa  o  delle  tradisionl  prlmitl- 
▼e  a  meszo  de*  Patriarchi  sparse  nel  popolo  cinese,  o  dell*  aver  Confaeio 
comunicalo  con  gli  ebrei ,  che  il  Signore  avoTa  dispersi  in  Tari  paesi  a 
fine  di  farvi  udire  il  suo  nome,  e  in  tal  modo  prepararvi  la  strada  alla  Te- 
nuta del  Messia.  Del  quale  argomento  é  utile  il  vedere  l'egregia  ope- 
ra deir  abate  Sionnet,  che  ha  per  titolo  :  «  Saggio  su  l'epoca  dell'  ani- 
To  degli  Ebrei  in  Cina.  »  Confucio  adunque  in  tal  sentenza  chiaramente 
accenna  alla  venuta  nella  Giudea  éti  Salvatore  del  mondo.  Un  giorno  11 
ministro  d'un  certo  re,  venuto  a  consigliarsi  da  lui,  oosi  addonandoUo  : 
«O  maestro,  non  sei  tu  un  sant'uomo?  »  Al  che  lui:  a  Per  quanto  ie 
vi  pensi,  rispose,  non  mi  sovviene  alcuno,  che  degno  sia  di  questo  no- 
me! »  «  Va,  ripigliò  quegli,  i  tre  re  (fondatori  delle  tre  prime  schiatte), 
non  furono  essi  santi?  »  E  Confucio  :  «  I  tre  re,  disse,  dotati  di  somma  bon- 
tà, si  mostrarono  pieni  altresì  di  illuminata  prudenza,  e  di  forza  invitta; 
ciò  non  ostante  ioKhieù  (cioè  piccolo  ch'Io  sono)  non  so  veramente  se  ei 
fossero  santi  I  »  Ripigliò  dinuovo  il  ministro  :  <r  E  1  cinque  signori  non 
furono  essi  santi?  »  I  cinque  ministri,  replicò  Confucio,  dotati  di  somma 
bontà,  praticarono  carità  divina  e  giustizia  costante ,  nondimeno  io  Khien, 
non  so  s'ei  fossero  santi  !  o  E  insistendo  quegli  :  «  1  tre  Angusti ,  sog- 
giunse, non  sono  forse  da  dir  santi?  »  E  questi:  «  I  tre  Augusti  ebbe- 
ro facoltà  di  ben  servirsi  del  loro  tempo;  ma  io  Khleù  non  so  se  ei  fos- 
sero santi!  j>  «Se  dunque  la  ò  così,  proruppe  allora  alquante  indignate 
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da  luì  compilali.  Dipoi  postosi  giaocchioiii  con  la  faccia 
a  settentrione,  fece  adorazione  al  delo,  rendendogli  gra- 
zie che  gli  aresse  già  di  tanto  allungata  la  vita,  da  pur- 
gare d^ogni  menda  quei  libri,  con  preghiera  ad  un  tempo, 
non  consentisse  che  tanta,  sua  opera  fosse  invano.  Alla 
quale  cerimonia  si  era  già  preparato  mercè  del  digiuno 
e  la  purificazione,  e  le  die'  fine  con  offrire  compito  e  in* 
lero  il  frutto  delle  sue  fatiche.  Mori  nove  anni  avanti  la 
nascita  di  Socrate;  sopra  il  cui  sepolcro  i  suoi  discepoli 
(nantarono  un  albero,  che  vi  è,  si  dice,  insino  al  presente 
venerato. 

Ed  eccoci  infine  ad  esporre  le  ragioni  della  terza 
setta  religiosa,  che  ab  antico  ha  vita  ed  è  in  onore  in 
Cina,  qoantunque  venutavi  di  fuori,  vogliam  dire  la  setta 
di  Sodda,  di  numerosissima  clientela.  La  parola  Bodda  è 
nome  generico  antichissimo,  di  doppia  radice  nel  sanscri- 
to ;  neir  una  delle  quali  significa  esaere,  esùtere,  neir  al- 
tra sapienza  e  intelligenza  suprema  :  vocabolo,  onde  in 
quella  lingua  si  accenna  air  essere  creatore  onnipotente, 
che  è  Dio.  Ma  è  detto  altresì  per  significare  coloro  che 

10  adorano,  e  s'innalzano  sino  a  lui  a  mezzo  della  con- 
templazione e  della  santità.  Nondimeno  i  Buddisti  Thanno 
in  conto  di  personaggio  storico,  celebre  in  tutta  TAsia  , 
che  essi  reputano  fondatore  delle  instituzioni  e  della  dot- 
trina, che  insieme  si  comprendono  nella  espressione  di 
Boddismo.  Il  quale,  a  detta  loro,  a  vicenda  è  Dio  e  uomo, 
o  piuttosto  runa  e  Taltra  cosa  ad  un  tempo.  Ciò  è  una 
incarnazione  divina,  un  uomo  Dio  venuto  in  questo  mon- 

11  miDistro,  ebi  é  colai  eho  possa  dirsi  santo?  »  Al  qaale  Confncio  com- 
mosso, in  Ul  modo  si  fé'  a  dire:  a  Io  Khieù,  udii  raeconUre  che  nelle  eoo - 
tcade  d'occidente  ci  sarà  un  sant*  uomo ,  che  senza  tenere  impero,  ces- 
sata le  pertnrbaiioni;  senta  parlare,  inspirerà  una  fede  spontanea;  sen- 
xa  far  matazioni ,  nataraimente  produrrà  un  mare  d*opere  meritorie.  È 
njssan  nomo  saprebbe  il  suo  nome  :  ma  io  Khieù,  ho  udito  a  dire  che  que- 
gli, e  non  altri,  era  il  yero  santo!  »  Le  quali  solenni  parole  di  Confu- 
cio, finita  le  quali  il  sarto  avefa  a  comparire  nel  mondo  daU'  occidente 
della  Cina,  e  propriamente  dalla  parte  doT*  é  la  Giudea,  si  troyano  refi- 
itrate  in  ben  quattro  opere  cinesi.  Vedi  Tinfariable  milieu,  traduit  par  Abel 
Komnsal,  a  Rhorbacber,  stor.  uniTcrs.  della  Chies.  cattol.  lib.  XX. 
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do,  a  fine  dì  iUanunare  gli  aornini,  e  loro  moilrar  la  m 
a  salute.  «  Tale  coocetto  delia  redenzione  uoiana  a  meno 
d'una  incarnazione  divina ,  cosi  comunemente  m  ritie^ 
ne,  dice  il  signor  Hoc,  fra'  Buddisti,  che  a  noi  Tenne  fat- 
to di  scorgerlo  ovunque  e'  incontrò  di  volgere  fra  loro  i 
passi.  Nò  ciò,  a  vero  dire,  deve  recar  meraviglia,  avve- 
gnaché questa  ed  altre  simiglianti  verità  siano  tradiziona- 
li, le  quali  più  o  meno  si  riscontrano,  chi  ben  vi  studia, 
appresso  tutti  i  popoli,  a  seconda  che  ebbero  ventura  di 
conservare  alcun  che  del  deposito  della  primitiva  rivela- 
zione ^.  »  Posto  ciò,  continuando  diciamo  che,  concordevoli 
fra  loro  i  libri  tutti  indiani,  cinesi,  thibetani,  e  mogoU, 
Budda  fu  al  mondo  960  anni  avanti  a  Gesh  Cristo;  in- 
torno al  quale  è  questa  leggenda,  che  da  que'  libri  sud- 
detti ebbe  cura  di  estrarre  il  signor  Klaproih.  Sutadanoa, 
capo  della  casa  dei  Ghakia,  delia  casta  dei  Bramini,  re- 
gnava con  possente  impero  nel  Magadha,  parte  del  Babar 
meridionale  neir  India,  la  cui  città  capitale  nomavasi  Ka- 
berchara .  Il  quale  disposossi  a  Mahamaìa  [  che  vuol  dire 
grande  illusione)  ;  né  però  mai  la  conobbe  siccome  spo^ 
sa.  Se  non  che  questa  comechè  vergine,  per  divini  influs- 
si concependo,  il  dì  quindici  del  secondo  mese  di  prima- 
yera,  diede  a  luce  un  figlio,  che  aveva  portalo  ben  tre- 
cento giorni  nel  suo  seno.  E  recatoselo  tosto  in  su  le  brac^ 
da,  quindi  passollo  in  quelle  del  re,  che  era  parimeate 
una  incarnazione  di  Brama;  che  avvoltolo  in  stoffe  pre- 
ziose, lo  carezzò  con  ogni  maniera  di  gentile  affetto.  In- 
tanto un  altro  re,  incarnazione  dlndra,  battezzò  il  dio  fan- 
ciullo in  acqua  divina  ,  e  gli  si  die'  nome  di  Arddha- 
Chiddi,  che  senza  più  riconosciuto  non  altrimenti  che  es- 
sere divino,  ebbe  chi  profetasse  che  avvanzerebbe  in  san- 
tità quante  erano  state  insino  allora  celesti  incarnazioni; 
e  per  tal  prerogativa  ciascuno  il  salutò  Dio  degli  Dei. 
Dieci  vergini  poi  erano  destinate  ad  averlo  in  cura,  e  in 
quanto  ai  particolari  servizi,  sette  altre  vergini  intendeva- 
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■0  al  suo  bagno  quotidiano,  altre  sette  a  yestirlo ,  alùre 
«tte  a  dìmenario  in  cidla,  altre  selle  a  tenerlo  ben  net- 
to, allre  sette  a  trastnilarlo»  e  trentacinqne  a  ricrearlo  di 
eantid  e  suoni  musicali.  Toccato  il  decimo  anno,  gli  si  asse-^ 
gnarono  piò  maestri,  fra  quali  il  sapiente  Baborenu,  da  cui 
ebbe  apparate  la  mudca,  il  disegno,  le  scienze  matemati- 
che, e  la  medicina.  Ma  guari  non  andò  che  prese  a  muo- 
vergli gra?i  questioni,  e  ad  un  tempo  pregarlo  gV  in- 
tutte  le  lingue ,  eh*  ei  diceva  necessarie  a  com- 
Tapostolato,  a  cui  era  posto  di  illuminare  il  mon- 
do, e  spandere  fra  gli  uomini  la  notizia  della  religione 
e  della  yera  dottrina.  Ma  quegli  che  non  si  conosceva  se 
■on  dell^idioma  indiano,  ebbe  piuttosto  ad  imparare  dal  suo 
discepolo,  il  quale  in  breve  tempo  ammaestroilo  di  ben  cin- 
qoanta  lingue  forastiere,  con  tutti  quei  propri  modi,  onde 
l^ina  dair  altra  si  distinguevano  :  portento,  che  è  al  tutto  al 
disopra  delie  umane  forze.  Giunto  a  pubertà,  ricusò  prender 
noglie,  se  non  fosse  con  una  vergine  ornata  di  trentadue 
virili  e  perfezioni.  La  quale,  dopo  molte  riquisizioni  e 
sollecitadini,  yenne  trovata  nella  prosapia  dei  Chakia;  ma 
fii  mestieri  contenderla  con  un  suo  zìo  che  parimente  Ta* 
veva  ricbiesta.  Di  reni' anni  a  lei  disposatosi,  di  subilo  Tan- 
no appresso  ne  ricevè  un  figlinolo,  il  quale  ebbe  nome  Bak- 
hoU,  e  dipoi  una  figlia.  Se  non  che  rinunziato  senza  più 
alle  yanilà  del  mondo,  si  die'  lutto  a  yirtù  e  a  vita  con- 
lemplaliya,  lassando  sposa,  figli,  e  maestro,  che  dolenti  di 
tale  proposito  di  lui ,  misero  in  mezzo  ogni  arte  a  fine 
di  rattenemelo,  sino  a  minacciarlo  d'inchiuderlo  prigione 
nel  palazzo  di  Kaberchara.  Ma  egli  si  protesta  che  a  tutta 
possa  otterrà  l'intento,  non  ostante  le  difficoltà  che  gli  si  al- 
tfaversayano  ;  perchè  fermamente  pigliatosi  commiato  dal 
SDO  maestro,  gli  dice  lui  volere  al  tutto  intendere  a  vi- 
ta penitente.  E  però  :  «  Binunzio  a  yoi,  si  continua,  rìnun* 
zio  air  impero ,  rinunzio  alla  sposa  e  al  figlinolo  ;  e  so 
ben  io  d^avere  bastanti  ragioni  da  seguire  la  mia  yoca- 
none  :  per  la  qual  cosa  voi  non  vi  studiate  d'impedirme- 
la, perciocché  io  seguo  il  mio  dovere!  »  E  in  questa  a 
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cavallo,  con  a  guida  ano  spirito  celeste,  s'incammiDa  al 
regno  di  Oudipa,  in  su  le  rìre  della  Naracara.  Ove  da 
sé  consacrassi  sacerdote ,  rasisi  i  capegli ,  tolto  abito 
di  penitenza,  e  mutato  il  nome  in  quello  di  gotaha',  che 
Yuol  dire  colui  che  mortifica  e  annienta  i  sensi.  E  dalle 
austerità  spossato,  si  rinvigorisce  nutrendosi  del  latte  del- 
le vacche  di  Sutadanna  suo  padre,  fatte  colà  dal  mede- 
simo portare  in  vicinanza  della  solitudine  del  suo  figliuo- 
lo. Ancora  veniva  a  visitarlo  sovente  una  grossa  scimmia, 
la  quale  una  sera  portogli  anch'  essa  alquanti  favi  dì  mie- 
le di  àpi  salvatiche  e  fichi  freschi  e  maturi,  da  poterse- 
ne ristorare.  E  quegli,  secondo  suo  costume,  li  asperse  d'ac- 
qua benedetta,  e  così  mangionne.  Onde  la  bestia  esaltan- 
done, ebbe  a  precipitare  in  un  pozzo;  in  commemorazio- 
ne del  quale  avvenimento,  quel  luogo  venne  quindi  in- 
nanzi chiamato  piazza  delle  oflTerte  della  scimmia.  Un  al- 
tro di  Gotamà  con  solo  un  segno  che  fece  con  le  dita 
calmò  del  suo  impeto  un  elefante  briaco  di  vino  di  coc- 
co, che  gli  si  avventava  contro  agitato  da  genio  perver- 
so. Se  non  che  quindi  innanzi  si  elesse  solitudine  ancora 
pili  selvaggia  di  quella  che  abitava,  ove  gli  tennero  die- 
tro due  soli  de'  suoi  discepoli,  Ghari,  figlio  del  suo  mae- 
stro, e  il  celebre  Mala-Toni.  Cionnostante  comunque  si 
rimosso,  quel  laogo  venne  discoperto  da'  suoi  nemici,  che 
si  fecero  a  tentarlo  con  insidiose  quistioni.  Primi  a  pre- 
sentarglisi,  Eritzu,  e  Debeltun,  i  quali  con  finta  modestia 
in  tal  modo  presero  a  domandarlo  :  «  Qual'  è,  Gotamà,  la 
tua  dottrina?  Chi  funne  maestro?  E  da  chi  ricevesti  il  sa- 
cerdozio? ))  Cui  egli:  a  Io  sono  santo,  rispose,  per  mia 
propria  virtù,  e  da  me  medesimo  consacratomi  !  Che  ho  io 
a  fare  con  altri  institutori?  Imperocché  io  sono  da  reli- 
gione tutto  informato  !  d  Del  pari  rispinse  longi  da  sé  le  se- 
duzioni di  parecchie  donne:  nella  quale  occorrenza  fé'  usci- 
re dal  seno  della  terra  il  genio  tutelare  di  questo  globo, 
il  quale  venne  a  rendere  testimonianza  delle  virtù  di  Go- 
tamà. E  d'allora  cinque  discepoli,  prediletti,  dimorarono  co- 
stante appresso  di  lui  ;  i  quali  ormai  celebri  nella  storia 
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del  Bodduoio,  sono  Godinia,  Dalol,  Langba,  Muigtsam  o 
Smgdmi.  Durato  sei  anni  in  solitudine,  lasciò  il  deserto 
a  fine  dì  mettersi  all'  opera  di  missione,  che  credeva  te- 
nesse dal  cielo,  a  compiere  la  qoale  si  era  condirionato 
mercè  di  sì  lungo  digiuno.  I  suoi  discepoli  l'adorarono; 
onde  tosto  gli  raggiò  intomo  al  capo  luminosa  aureola  di 
sanlità.  E  quindi  mosse  per  la  sacra  città  di  Benarè,o¥e 
si  divìsaTa  fare  solenne  entrata  :  se  non  che  assorto  per 
Tia  in  estatica  contemplazione,  si  girò  piuttosto  tre  volte 
altomo  a  quella,  prima  di  salire  sul  trono  che  era  stato 
snccessiyamente  occupato  dai  fondatori  delle  tre  epoche 
religiose  anteriori.  Asceso  quel  grado  supremo,  nomossi 
Cakia-Moni,  ossia  il  penitente  di  C&kia,  e  intanto  si  con- 
tinuava nelle  meditazioni  preparatorie,  mercè  di  cui  ap- 
parecchiavasi  alle  opere  del  suo  mioisterio.  Onde  seguito 
da*  suoi  cinque  discepoli ,  attraversa  i  deserti ,  recandosi 
fino  alle  rive  delf  Oceano,  da  per  tutto  accolto  in  gran- 
de venerazione.  Finché  ritornato  a  Benarè,  quivi  comin- 
cia spiegare  la  sua  dottrina  ad  immensa  moltitudine  d'ogni 
ordine  di  persone  che  lo  attorniava.  Se  non  che  presero  a 
muovergli  aspra  guerra  i  sacerdoti  delle  antiche  creden- 
ze, dei  qnali  nondimeno  solennemente  trionfò  in  pubbli- 
ca ^patazione,  alla  quale  aveali  invitati  ;  ed  in  perpetua 
commemorazione  di  tale  avvenimento  si  statuì  gran  festa 
da  celebrarsi  ogni  anno  ai  primi  quindici  giorni  del  pri- 
mo mese.  Allora  Cakia-Muni  ordinò  i  principi  fondamen- 
tali della  sua  legge ,  che  sono  quattro  :  primo  ,  la  forza 
della  misericordia  poggiare  sopra  immobile  fondamento; 
secondo,  aversi  a  tenere  da  lungo  ogni  timore;  terzo, 
usare  compassione  senza  limiti  ver^o  qualsivoglia  creatu- 
ra ;  quarto,  servare  indeclinabile  coscienza  circa  la  legge. 
Ai  quali  principi  tengono  dietro  le  undici  ordinazioni  co- 
me appresso.  Primo,  non  uccidere  ;  secondo  non  rubare; 
terzo  servare  castità  ;  quarto,  non  fare  testimonio  falso  ; 
quinto ,  non  mentire  ;  sesto  non  giurare  ;  settimo ,  non 
giudicare  ;  ottavo,  evitare  ogni  parola  che  fosse  meno  che 
pura;  nono,  non  essere  avido  di  guadagni;  decimo,  non  pi- 
Miss.  Feang.  Vol.  IH.  8 
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filare  vendetta  di  chicchessia  ;  undecimo,  fuggire  supersti- 
zione. Precetti  che  Cakia-Muni  affermava  essergli  stati  ri- 
velali da  che  egli  si  fu  messo  a  stretto  esperimento  di  vir- 
tù in  quattro  rigorosissime  pruove.  I  quali  cosi  pubblicati, 
quindi  innanzi  cominciarono  divulgarsi  per  tutta  TAsia» 
massime  da  che  egli  ebbe  del  tutto  abbandonato  la  terra, 
spogliandosi  dell'  inviluppo  corporale,  a  fine  di  yenire  di 
bel  nuovo  assorbito  neir  anima  universale,  che  era  in  sooi- 
ma  lui  stesso.  E  ciò  accadde  alP  ottantesimo  anno  di 
sua  vita  terrena.  Ma  è  degno  d'esser  notato,  che  prima  di 
prendersi  di  finitamente  comiato  dai  suoi  discepoli,  fti  sol- 
lecito di  confortarli  d'una  profezia,  che  diceva  il  regno 
della  sua  dottrina  essere  per  durare  ben  cinquemila  anni, 
compiti  i  quali,  Terrebbe  al  mondo  un  novello  Budda,  o 
uomo  Dio,  da  secoli  predestinato  ad  essere  il  salvatore  del 
genere  umano.  Ma  in  tanto  intervallo  di  tempo  la  sua  re- 
ligione sarebbe  fatta  segno  a  crudelissime  persecuzioni  : 
onde  i  suoi  settatori  costretti  a  lasciare  l'India,  riparerebbe- 
ro in  su  le  più  alle  cime  del  Thibet.  Tale  in  brevissimi 
tratti,  sono  le  avventure  e  la  storia  del  famoso  fondatore  del 
Buddismo,  il  quale  si  provò  a  crollare  l'antica  religione 
degli  Indiani,  che  è  il  Bramanismo  ;  adoperando  a  tal  fine 
il  mezzo  della  predicazione  e  dei  portenti.  E  in  effetto  sì 
la  vita  di  lui,  come  quella  de'  principali  suoi  discepoli , 
riboccano  di  tanti  e  bene  spesso  si  stravaganti  prodìgi  e 
maraviglie,  che  nessun'  altra  mai  il  simigliante.  In  quanto 
è  poi  air  indole  del  Buddismo,  esso  consiste,  dice  il  signor 
Huc,  in  una  tempera,  o  vogliam  dire  spirito  di  dolcezza, 
di  fraternità  e  di  eguaglianza,  che  è  come  una  tal  quale 
contrapposizione  alla  durezza  ed  arroganza  del  Bramanismo. 
Che  in  somma  si  vede  chiaro,  Gakia-Muni  e  i  suoi  disce- 
poli aver  avuto  in  mira  il  rendere  a  tutti  comuni  quelle 
dottrine,  che  erano  dinnanzi  privilegio  di  alcuni  ordini  spe- 
ciali. Sicché  possiamo  dire  essere  la  perfezione  dei  Bra- 
mini, tutto  egoista,  facendo  essi  della  religione  una  lor 
propria  appartenenza  ;  perciocché  se  ei  si  danno  a  severe 
penitenze,  ciò  fanno  a  sol  fine  d'aver  parte  nell'  altra  vi- 
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la  alia  beata  dimora  di  Brama.  Quando  per  contrario  il  mi- 
stidsmo  del  Buddista  yolge  a  tale  generosa  ampiezza,  che 
UDO  9QÌO  intende  a  perfezionare  sé  stesso,  ma  a  ren- 
dere partecipi  dei  pregi  della  virtù  tutti  gli  altri  uomi- 
ni. Anzi  memorabile  cosa  è  cbe  Gakia-Muni  giunse  ad 
istituire  un  consorzio  di  persone,  che  vivessero  dell*  altrui 
spontanea  benevolenza  ;  il  quale  con  beneficio  grande  di 
poveri  ed  infelici,  che  vi  si  accolsero,  crebbe  oltre  misn- 
ra.  Ben  è  vero  che  i  Bramini  si  pigliavano  giuoco  di  lui, 
in  vedendo  come  egli  raccogliesse  seguaci  da  gente  mise- 
ra ed  abbietta,  che  gli  alti  ordini  della  società  indiana  ri- 
gettavano da  sé  con  disprezzo  :  ai  quali  però  sapientemen- 
te egli  rispondeva,  la  sua  esser  legge  di  grazia  per  tutti  ! 
Nella  sostanza  nondimeno  il  Buddismo  ed  il  Bramanismo, 
in  quanto  religione,  tengono  fra  loro  assai  simiglianza  ; 
onde  le  feroci  persecuzioni,  a  cui  furono  fatti  segno  i  Bud- 
disti dai  Bramini,  è  a  dire  che  nascessero  pih  che  dalle 
loro  discrepanze  intomo  al  domma ,  dall'  avere  il  primo 
dichiarati  capaci  tutti  gli  uomini  senza  distinzione  di  caste, 
degli  offici  sacerdotali  e  civili,  e  delle  ricompense  future, 
che  già  non  consentiva  il  Bramanismo.  Imperocché  è  ben 
manifesto,  che  ritenendo  questo  in  conto  di  dottrina  essenzia- 
le la  gerarchia  delle  caste,  doveva  di  necessità  trattare  sicco- 
me nemici  i  Buddisti  riformatori,  i  quali  gridavano  Fegua- 
glianza  di  tutti  in  questo  mondo  e  nell'  altro.  Le  quali 
persecnzioni  lungamente  durarono  con  raro  furore  ;  per 
che  a  voler  credere  ai  libri  e  alle  tradizioni  dei  persegui- 
tati, fa  senza  fine  il  numero  delle  vittime.  Onde  avven- 
ne che  verso  il  sesto  secolo  dell'  era  cristiana,  il  Brama- 
nismo n'ottenne  compiuta  vittoria,  al  tutto  cacciandoli  fuori 
dairindia  ,  costretti  a  salvarsi  di  là  dall'  altissime  montagne 
dell' Hymalaia;  perchè  si  sparsero  nel  Thibet,  nella  Bucarla, 
nella  Mongolia,  in  Cina,  nei  paesi  dei  Birmani,  nel  Giap- 
pone e  sin  nel  Geylan  ^  Nelle  quali  regioni  cosiffattamente 
si  propagò,  da  ormai  ai  dì  nostri  contare  sino  a   trecento 

i  L*  empir*  Ghinoi»,  lom.  II.  cbap.  V. 
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iniliooi  di  seguaci:  selta  già  prioiaiuenle  accettala  e  piil>- 
blicamente  ricoDOsciuta  in  Cina  sin  dal  secolo  primo  del- 
l' era  nostra,  dagli  iaijìeratori  della  dinastia  degli  Han  ;  la 
quale  dipoi  nel  sesto  bandita,  come  abbiam  detto,  dalle  In- 
die, vi  sì  allargò  consolidandovisi,  constituita  regolarmente 
e  governala  dal  suo  patriarca  ;  e  sino  al  presente  è  in  fiore 
con  molti  settatori,  chiamata  la  religione  di  Fo. 

Or  questi  tre  e  di  tal  tempera  sistemi  religiosi,  testé 
brevemente  da  noi  descritti,  dominavano  in  Pekino  e  in 
tutto  4*  imperio  cinese,  quando  vi  entrò  frate  Gioyanni  da 
Monte-Corvino;  e  tanto  in  vigore,  che,  a  detta  del  so- 
pra citato  signor  Huc^  si  combattevano  a  vicenda  terrìbiU 
mente  ,  disputandosi  la  preminenza;  i  quali  nondimeno 
caduti  di  presente  dello  scetticismo,  si  sono  dati  il  bacio 
della  pace  ^  Non  è  intanto  a  dir  verbo  della  religione 
dei  Tartari  ;  perciocché,  oltre  il  non  averne  essi  alcuna  di- 
chiaratamente ^,  anzi  che  imporre  loro  costumi  e  creden- 
ze a  quella  nazione  che  avevano  vinta  e  soggiogata,  piirt- 
tosto  si  acconciarono  a  ricevere  da  essa  civiltà  e  fede  re- 
ligiosa ,  che  Kublai  ravvisò  molto  più  atta  di  quella  de' 
Mogoli,  a  rendere  grande  e  glorioso  il  suo  regno  '.  Ma 
una  ai  sopra  detti  seguitatori  di  Lao-tseu  ,  di  Confu- 
cio e  di  Budda,  erano  ancora  i  nestoriani;  pessima  setta 
invero  di  cristiani,  che  sopra  ogni  altra,  come  vedremo, 
tolse  a  perseguitare  ferocemente  il  grande  apostolo  Fran- 
cescano. E  in  lei  si  conchiudeva  quanto  era  di  cristia- 
nesimo in  quelle  regioni  ;  quantunque  non  sia  da  crede- 
re, come  alcuni  hanno  pensato  e  scrìtto,  che  cotesti  set- 
tatori di  Nestorìo  vi  portassero  primi  il  nome  di  Cristo.  Ed 
invero,  siccome  abbiam  veduto  nel  capitolo  precedente  , 
r  India  venne  evangelizzata  dall' apostolo  san  Tommaso; 
ed  ha  documenti  solenni  da  tenere,  avere  lui  stesso  pe- 
netrato sin  nelle  contrade  cinesi.  Tra  i  quali   documenti 


1  Le  christianisme  en  Chine,  en  Tartario  el  au  Thibet,  lom.  I.  chap.  VIU. 

2  Vedi  il  cap.  IX.  del  lib.  I. 
s  Vedi  il  cap.  IV.  del  lib.  II. 
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AOD  è  ullioio  e  di  poco  momento,  l' espressa  commemo- 
razioDe  che  se  ne  fa  nel  breviario  caldaico  della  chiesa  del 
Malabar ,  ove  si  legge  in  tale  sentenza  :  «  A  mezzo  di 
san  Tommaso  disparve  V  idolatrìa  dalle  Indie  !  A  mezzo 
di  san  Tommaso,  Cinesi  ed  Etiopi  vennero  convertiti 
alla  fede,  credendo  e  confessando  il  Padre,  il  Figlinolo, 
lo  Spirito  Santo!..  A  mezzo  di  san  Tommaso  il  regno 
de' cieli  si  è  dilatato  sin  nella  Gina!..  Indiani,  Cinesi 
e  altri  isolani  offrono  le  loro  adorazioni  al  vostro  santo 
nome,  in  commemorazione  di  san  Tommaso  !  <  »  Ma  po- 
sto pure  che  il  detto  Apostolo  non  fosse  giunto  veramente 
a  penetrare  in  quella  regione,  in  tutti  i  modi  nondimeno 
si  rimarrebbe  che  primi  a  recarvi  la  fede  si  hanno  a  dire 
non  i  nestoriani,  ma  i  cattolici.  E  di  fatto  Salìba-Zacha, 
nestorìano,  si  porta  per  primo  metropolita  della  Cina  ;  on- 
de si  pare  avere  i  Cinesi  già  udito  predicare  il  cristia- 
nesimo molto  tempo  avanti  lo  stabilimento  della  metro- 
poli. Imperocché  ad  erigere  una  sede  episcopale,  fa  biso- 
gno che  vi  preesistano  molti  fedeli,  siccome  a  costituire 
un  metropolitano,  è  mestieri  che  precedentemente  vi  siano 
pio  chiese  episcopali ,  vai  quanto  dire  una  cristianità  assai 
fiorente.  Ma  se  con  la  testimonianza  degli  autori,  dice  il 
signor  Hoc,  di  cui  parla  Ebedesio,  noi  ammettiamo  che 
il  metropolita  della  Gina  fosse  creato  da  Acheo,  arcive- 
scovo di  Seleucia,  verso  Fanno  411,  senza  più  è  bella  ed 
acGO'tata  la  tradizione  che  fa  salire  sino  al  tempo  degli 
Apostoli  la  propagazione  del  Vangelo  nella  Cina;  e  non 
dee  recar  maraviglia  che  Amobio,  il  quale  viveva  nel  tèrzo 
secolo,  annoveri  i  Seri  o  Cinesi  tra'  popoli,  che  a'  tempi 
suoi  avevano  già  ricevuto  la  fede  '.  Alla  quale  opinione 
aggiunge  pruova  che  non  mai  la  piii  stringente ,  I'  Asse- 
mani;  il  quale  riferendo  mercè  delP  autorità  di  Amrus, 
la  serie  dei  metropolitani  soggetti   al  patriarca  di  Selen- 


1  Vedi  intorno  a  questo  argomento,  T eruditissimo  capitolo  I.  del  I.  to- 
mo del  Chriflianisme  en  Chine  del  signor  Hne. 
3  Le  chrislianisme  eto.  toc.  eii. 
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eia ,  registra ,  tal  quale  la  trovò ,  la  sede  metropolitana 
della  Gina,  immediatamente  appresso  a  quella  dell' India 
Onde  è  chiaro  potersi  quella  riputare  come  quasi  contem- 
poranea di  questa.  Imperocché  Ebedesio  dice  espressa- 
mente ,  la  ragion  di  primato  della  sede,  procedere  dal  tem 
pò  anteriore,  in  che  vissero  i  Patriarchi  che  T  ebbero  fon- 
data ^  Da  ultimo,  la  vera  fede  cattolica  essere  stata  predi- 
cata in  Gina,  prima  che  v'  entrassero  i  nestorìani,  si  rende 
più  che  manifesto  dalla  celebre  iscrizione  trovata  Tanno 
1625  in  Si-ngan-fu ,  città  della  provincia  di  Ghensl,  ove 
furono  già  ab  antico  e  sono  di  presente  le  missioni  Fran* 
cescane.  Secondo  la  quale,  Tanno  635  di  Gesti  Gristo,  certo 
0-lo-pen  perveniva  in  quelle  contrade  dal  gran  Tsin,  os- 
sia impero  romano,  giusta  il  senso  che  comunemente  gli 
storici  cinesi  danno  a  tal  nome;  oppure  come  altri  avvi- 
sano, dalla  Giudea.  Il  vocabolo  0-lo-pen,  quale  a  ponto 
ce  lo  hanno  tramandato  i  primi,  pare  fosse  d' origine  si- 
rìaca ;  onde  il  De  Gnignes  pensa  nelle  due  prime  sillabe 
scorgervi  significato  espresso  il  nome  di  Eloho ,  che  vai 
quanto  Dìo  in  quella  favella.  E  T  imperatore  Thai-tsnng, 
fondatore  della  dinastia  dei  Thang ,  mandò  alquanti  suoi 
ministri  incontro  al  missionario  perfino  al  sobborgo  oc- 
cidentale di  Si-ngan-fu,  metropoli  a  quel  tempo  dell'im- 
pero ;  il  quale  fatto  menare  al  suo  palazzo,  dispose  si  vol- 
tassero in  lingua  cinese  i  santi  libri  che  seco  portava.  E 
si  dipoi  datili  a  esaminare  ,  T  imperatore  si  rendè  certo 
contener  quelli  tal  sana  dottrina,  che  potesse  divulgarsi; 
e  ciò  a  punto  approvò  con  decreto  che  si  cita  nella  sopn 
detta  iscrizione.  E  si  ancora  consenti  s' innalzasse  un  tem- 
pio a  simiglianza  di  quelli  del  gran  Tsin,  ossia  una  chiesa 
tra  i  ricinti  del  sobborgo  di  Yi-ning;  postivi  ventuno  sa- 
cerdoti che  il  coltivassero.  Per  che  molti  abbracciarono 
quella  nuova  legge;  onde  qua  e  colà  si  fondarono  assai 
chiese  ;  i  quali  crebbero  maggiormente  sotto  i  successori 
di  Thai-tsung   mercè  delle  cure  dei  successori  di  O-lo- 

i  Assem.  Bibl.  orient.  tom.  II.  pag.  413. 
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peo.  Noi  recheremo  in  altro  luogo»  tuito  intero  questo  so» 
iennissiiiio  monumento  della  fede  cristiana  fiorita  ab  an- 
tico in  Gina  ;  contro  al  quale  con  tanto  furore  si  scaglia- 
rono Voltaire  e  Midne,  negandone  V  autenticità,  e  gridan- 
dolo impostura.  Ma  nei  nostri  giorni  il  dottissimo  Abele 
Bemasat,  tanto  benemerito  per  sì  fatti  studi  della  religio- 
DCy  con  ogni  maniera  di  erudizione  e  di  argomenti  così 
yendiconne  la  Terìtè-,  da  non  essere  ornai  alcuno  che  possa 
osare  di  metterlo  piii  in  dubbio  *.  Nondimeno  dopo  si  lun- 
go inleryallo  di  tempo  e  tante  vicissitudini,  che  s' infrap- 
posero  ,  al  tempo  dell'  entrata  in  Pekino  di  Frate  Gìo- 
Tanni  da  Monte-Corvino  ,  bisogna  confessare  che  di  tali 
iedeli  non  ve  n^  era  più  traccia  :  imperocché  quanti  eranvi 
di  nome  cristiano  >  tutti  appartenevano  alla  setta  nesto- 
riana.  Per  la  qoal  cosa  chiaro  si  comprende  in  qual  sorta 
di  selva  selvaggia,  aspra,  e  forte ,  gli  avvenisse  di  porre 
egli  il  piede  ;  tale  per  fermo  da  perdersi  d'  animo  ,  git- 
tato  còme  in  mondo  diviso  in  tante  e  si  diverse  sette,  che 
fra  loro  immischiandosi  orribilmente,  V  un  V  altra  si  com- 
battevano. Ma  ciò  non  pertanto  a  noi  sarà  dato  di  ve- 
derlo operar  quivi  a  punto  di  veri  prodigi  ;  sì  certamente 
che  poche  altre  missioni  per  grandezza  e  singolarità  di  opere, 
possano  venir  paragonate  a  quella  di  questo  inclito  figliuo- 
lo di  san  Francesco.  E  noi  come  è  nostro  debito  ,  ne 
renderemo  ragione  ai  nostri  lettori  con  le  parole  stesse 
del  medesimo,  nelle  lettere  che  ne  scrìsse ,  e  noi  mano 
mano  verremo  citando,  con  ordinata  narrazione  dei  fatti, 
secando  che  ci  parrà  conveniente  di  toccarne,  nel  modo 
stesso  che  accaddero  ,  per  quanto  potremo  dalle  sopra 
memorato  lettere  argomentare. 

Egli  ci  dice  adunque  come  giunto  in  Pekino ,  prima 
soa  nira  fu  il  porgere  al  gran  Khan  di  tutti  i  Tartari  le  let- 
tere del  Papa,  invitandolo  ad  un  tempo  volesse  per  bene 
della  soa  anima  abbracciare  la  fede  di  Cristo  ;  ma  che  di 


i  Vedi  Abele  Renusat,  MelangeB  «sial.  Voi.  I.  pa|.  KO.,  e  Huc,  Le  chri- 
sUaoifine  en  CUae,  lom.  I.  ebep.  IL 
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troppo  indurato  netla  idolatria,  fino  a  quel  tempo  non  ave- 
va voluto  arrendersi  alle  sue  esortazioni  :  mostrarsi  non- 
dimeno assai  benevolo  verso  de'  cristiani ,  anzi  piacersi 
di  beneGcarli  ;  nella  cui  grazia  era  entrato  s)  innanzi ,  ebe 
già  da  ben  due  anni  (  V  anno  1305  )  si  dimorava  appresa» 
di  lui  in  corte.  Or  qui  è  a  vedere  chi  fosse  mai  questo 
gran  Khan  ;  se  forse  Kublai,  o  piuttosto  il  suo  successore 
neir  impero,  chiamato  Temur.  Alcuni,  fra  i  quali  il  Bay- 
naldi  ^  e  il  padre  De  Gubernatis  ',  stanno  per  il  primo, 
ed  aggiungono  che  ricevesse  da  frate  Giovanni  il  battesi- 
mo, e  A  morisse  vero  cristiano  V  anno  1302  '.  Ma  a  vero 
dire,  a  noi  non  arride  cosi  fatta  sentenza  :  imperocché  da- 
to che  sia  vera,  nelle  lettere  di  frate  Giovanni  non  di  od 
solo,  bensì  di  due  imperatori  si  avrebbe  a  far  menzione  ; 
quando  per  contrario  dalle  medesime  si  fa  chiaro ,  qael 
desso,  ap[Hresso  il  quale  Tanno  1305  già  da  due  anni  l'apostolo 
dimorava,  essere  a  punto  il  medesimo  che  a  pena  lu  en- 
trato in  Pekino,  era  stato  sollecito  d' invitare  alia  fede  di 
Cristo;  e  che  solo  per  essere  fortemente  dominato  dalla 
idolatria,  non  erasi  ancora  voluto  piegare  al  Vangelo.  Ed 
ecco  in  effetto  le  parole  di  frate  Giovanni,  a  Avvanzandomi 
oltre  (  dair  India  ),  pervenni  nel  Galhai,  donunio  deir  im- 
peratore dei  Tartari,  che  si  noma  gran  Khan,  a  cui  pre- 
sentando le  lettere  di  messer  lo  Papa,  mi  feci  ad  invitarlo 
alla  fede  cattolica  del  nostro  signor  Gesù  Cristo;  se  non 
che  di  troppo  egli  è  indurato  nell'idolatria;  quantunque 
a  vero  dire  si  mostri  grandemente  benefico  inverso  de^ 
cristiani,  ed  io  dimorai  appresso  di  lui  già  da  due  anni  ^.  » 
Al  che  aggiugniamo  essere  ormai  certa  sentenza  appressa 


t  Raioald.  in  addict.  ad  an.  1307. 

2  De  Mfssion.  anUq.  lib.  II.  cap.  I.  n.  78. 

s  Ibid.  n.  S07. 

k  Et  ego  alterlus  proeedens,  perTeni  io  Katag,  regnum  imperatorii  Tar- 
tarorom,  qai  dicitar  magnus  Ctiam:  ipsDin  yero  cum  literii  domini  Papae 
ad  fidem  Domini  noilri  Jesu  Ghristi  caUiolicam  ìqtìUtì  ;  qui  Umen  nimia 
ìnTeteralai  est  in  idolatrìa:  ted  mnlU  beneficia  praesUt  chrìitiania,  et  eg* 
sam  apud  eum  iam  ante  duca  annos.  Lltt.  I.  apnd  Wadlng.  et  Rayval. 
ad  1305.  et  De  Guberaatif,  de  Miasion.  aotiq.  lib.   II.  cap.   I.  n.  7t. 
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gli  storici,  che  Kublai  morisse,  non  l' anno  130S»  siUMne 
il  1291,  quando  proprio  frate  Giovanni  o  era  in  sul  cam- 
mino, od  a  mala  pena  toccava  il  territorio  cinese.  Ove  non 
foglia  dirsi,  che  troyatolo  presso  a  morte,  gii  conferisse 
in  qael  momento  il  battesimo  ;  che  in  tal  caso  solamente 
sarebbe  vero  quel  che  di  sua  conyerdone  afiermarono  i  so- 
pra citati  scrittori.  Egli  nondimeno  di  ciò  non  dice  ver- 
bo. Che  se  in  verità  parìasi  di  Temur,  come  pad  egli  af- 
fermare che  quel  monarca  fosse  indurato  nella  idolatria,  ben 
sapendosi  che  ascese  al  trono  giovanissimo,  nipote  che  era 
di  Kublai,  cioè  figlio  del  suo  figlio,  che  non  arrivò  a  re- 
gnare? E  rispondiamo  che  1'  invbtbsatus,  piii  che  a  gran- 
de lunghezza  di  tempo,  si  riferisca  a  piena  e  profon- 
da informazione  del  cuore  nelle  idolatriche  superstizioni, 
da  non  tornar  facile  a  purgamelo,  sino  a  poter  ricevere 
b  vera  fede  di  Cristo.  Il  che  anche  ottimamente  si  com- 
pone con  quel  che  di  lui  ci  fa  a  sapere  Marco  Polo, 
il  quale  lo  conobbe  innanzi  che  arrivasse  colà  frate  Gio- 
vanni; dicendo  essere  sin  d' allora  giovine  fatto  e  valoroso, 
e  già  uso  alle  battaglie  ^  Ma  checche  sia  di  ciò,  questo 
si  pare  indubitato  che  V  apostolo  Francescano  venne  dal 
medesimo  accolto  con  assai  amore,  si  che  potette  libera- 
mente augurare  la  sua  solenne  predicazione  in  Pekino.  E 
mirabile  a  dire  ,  non  a  pena  ebbe  dato  principio  al  suo 
apostolico  ministero,  in  s)  gran  numero  Cinesi  e  Tartari  tras- 
sero ad  ascoltarlo,  lasciandosi  facilmente  prendere  alla  pa- 
rala di  Dio,  che  quindi  concepì  di  grandi  speranze  della 
conversione  di  quelle  genti.  Il  che  accadeva,  dice  Cesare 
Cantù,  perchè  i  Cinesi  non  ancora  ombravano  de'  forastie- 
rì  ,  come  di  poi  divennero  ,  da  che  i  Manchous  ebbero 
soggiogato  queir  imperio  '.  Essi  in  effetto ,  qui  aggiugne 
opportunamente  il  signor  Huc,  tenevansi  ne'  passati  secoli 
in  istrette  relazioni  con  tutti  i  popoli  dell'  Asia  ;  sì  che 


I  Viaggi  di  Mareo  Polo  deterllti  da  Rosticano  da  Pisa,  tradotti  e  flla- 
ilrati  da  Vioeonio  Laiari,  part.  Il,  cap.  IV. 
s  SCor.  «aifert.  tom.  IV.  epoe.  IV.  pag.  3S8. 
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Arabi,  Persiani  ed  Indiani  liberamente  si  recassero  a  iraf- 
Beare  nei  loro  porti ,  penetrando  senza  ostacolo  di  sorta 
neir  interno  del  paese,  e  discorrendone  le  proyincie.  Ed 
in  vero,  ne  è  pnioya  irrepugnabile  il  monomento  di  Si- 
ngan-fa,  per  la  cui  testimonianza  si  conosce  ed  è  certo, 
che  missionari  stranieri  faronvi  ammessi  a  predicarvi  con 
tutta  libertà  la  religione  cristiana.  Altra  pmoTa  ne  porge 
Marco  Polo,  accoltovi  nel  secolo  XIII  con  ogni  maniera 
di  onori  e  di  affetto ,  una  al  suo  padre  e  zio  Nicolò  e 
Maffeo,  che  vi  ottennero  uiBcl  di  alto  rilievo  :  anzi  Marco 
arrivò  a  tale  da  governarvi  una  provincia.  Circa  il  qual 
tomo  v'  ebbe  altresì  un  pubblico  arcivescovo  cattolico , 
che  nei  modi  come  a  dire  ordinari  e  solenni,  vi  compiva 
le  ecclesiastiche  funzioni  ^  Ma  questo  arcivescovo  ,  che 
era  a  punto  frate  Giovanni,  del  quale  partiamo ,  innanzi 
che  a  tanto  splendore  portasse  la  sua  missione,  ebbe  a 
sostenere  fierìssima  persecuzione,  non  già  dal  buon  po- 
polo cinese  o  dai  Tartari,  anzi  da  una  setta  d' uomini,  che 
chiamavansi  cristiani,  ed  erano  nestoriani,  i  quali  gli  git- 
tarono  a  dosso  sì  forti  calunnie,  da  riputare  grazia  spe- 
ciale del  cielo,  il  non  venirne  sopraffatto.  E  qaesto  giovi 
udire  dalla  stessa  sua  bocca.  «  Alcuni  nestoriani,  egli  dice, 
che  di  cristiani  hanno  solo  il  nome,  lontani  tanto  dalla 
vera  religione  ,  sì  valgono  in  queste  contrade  ,  da  non 
consentire  a  veruno  d'  altro  rito ,  V  avervi  pur  un  ora- 
torio piccolo  che  fosse,  nò  altra  dottrina  predicarvi  dalla 
loro  infuori  («to^m,  come  per  avventura  credevano  ^  sem- 
pre essi  soli  ]  :  imperocché  veruno  degli  Apostoli,  né  de^ 
loro  discepoli  pervenne  in  queste  regioni.  Per  la  qual  cosa 
e  per  sé  stessi,  e  a  mezzo  d'  altri  mercé  di  danaro  sedotti, 
mi  suscitarono  contro  asprissime  persecuzioni,  con  dire 
eh'  io  non  era  altrimenti  messo  del  Papa  ,  ma  sì  vera- 
mente spione  e  seduttore.  Anzi  poco  dipoi,  perGno  si  osa- 
rono da  recare  in  mezzo  falsi  testimoni,  i  quali  spaccia- 
vano un  certo  magnifico  ambasciatore,  mandato  con  molte 

1  L*  Empire  Ghinois  etc.  tom.  I.  chap.  IX.  pag.  319. 
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riccliexze  al  gran  Khan,  essere  stalo  da  me  nelle  Indie 
ucciso,  e  spogliato  di  quei  doni.  Impostura^  la  quale  durò 
per  quasi  cioqae  anni,  per  modo  che  spesso  venni  tratto 
ia  giustizia  con  grande  vergogna  e  pericolo  di  morte  ^  » 
Chi  oon  ai  sente  commovere  a  tenerezza  V  animo,  a  que- 
sto ingeoiio  racconto  che  fa  il  santo  apostolo  Francesca- 
no, delle  contmnelie,  delle  amarezze  e  dei  pericoli  di  morte, 
che  ebbe  a  durare  per  lo  nome  di  Gesii  Cristo  in  quella 
immensa  città  della  Gina?  E  ben  bisogna  dire  che  la  sua 
intemerata  virtù  brillasse  di  straordinario  splendore,  posto 
che  si  potenti  nemici,  con  tanta  pertinacia  d'  animo  cru- 
dele e  perverso,  non  toccarono  V  intento  di  farlo  condan- 
nare del  capo  !  Ma  forse  i  dotti  sermoni,  che  gli  fu  dì  bi- 
logDO  perorare  a  fin  di  difendersi  ne'  tribunali ,  ai  quali 
dovelf  essere  trascinato,  furon  cagione  di  loro  sconfitta , 
che  a  lai  maggiormente  conciliarono  la  benevolenza  del 
popolo,  il  quale  si  continuossi  aderirglisi,  abbracciando  la 
fede  cb^  ei  predicava.  Ed  in  eCTetto ,  non  ostante  tanto 
looga  e  paurosa  tempesta  ,  V  anno  1305  egli  aveva  già 
oonfierito  le  acque  battesimali  a  ben  sbuila  persone,  ed 
era  tatto  senza  posa  in  battezzarne  delle  altre  ^.  Pur  non- 
dnneiio  gli  è  mestieri  confessare,  quella  persecuzione  es- 
sere stata  grande  ostacolo  e  sventura,  per  che  fece  sosta, 
ed  iniipidissi  il  fervore  di  tanti,  che  traevano  ad  udire  la 


t  Rettoriani  quidam,  ehiiitUinlUtit  tiluloai  praefarMles,  sed  a  Chii- 
fttiasa  religloaa  plurimoB  deTiantes,  unlum  invalueninl  in  parlibus  UUf, 
qvod  non  permlttanl  quempiam  chriatianam  allerius  rilui,  habere  quam- 
UÈmìSbmt  parram  oratori am,  noe  aHam  quam  nestorianam  pubblicare  do- 
drinafli.  Ad  has  tiqnidem  lerrat  noquo  aliqnit  Apottolns ,  noe  apostolo- 
mm  diacipnlos  perTonit;  et  ideo  praefati  Nestoriani  per  se  et  per  alios 
pocania  cormptos,  perseeationes  mihi  graWssimas  intulerunt,  asserentes 
qnoé  non  easom  nlssns  a  domino  Papa,  sed  essem  mag nut  ezplorator  et 
dementator  hominom.  Et  facto  allqno  intervallo  temporis  ,  produxemnt 
alìos  falsos  teates  dicentes ,  qood  aliquis  nuntius  fait  missus ,  deferens 
laperatorì  maximam  thesanrnm,  et  quod  ego  illum  occiderim  in  India\ 
et  abatolerim  quae  portabat;  et  dura?it  baec  machinatio  circiter  quinquo 
aanos.  Ita  persaepe  ad  iadicium  fai  tractus  cnm  ignominia  mortis.  Liti. 
1.  loe.  eit. 

2  BaptiiaTi  ibidem,  ot  existimo  ,  usqae  hodle  (  1305  )  circa  sex  mìlia 
pcrtonamm...  et  som  freqaenter  in  baptisando.  Litt.  I,  loc.  cit. 
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voce  del  nuovo  Apostolo,  che  era  in  mezzo  a  loro  ap- 
parito, temendo,  ove  altro  non  fosse,  delle  sospecìoni  del 
gran  Khan,  a  cui  tentavano  i  suoi  nemici  di  farlo  credere 
straniero  spione,  perturbatore  delle  sue  genti,  e  rubatore 
dei  regi  tesori  !  Terribile  accusa,  che  lanciata  da  setta  quivi 
già  da  lunga  pezza  dimorante,  e  in  giudizio  per  inique 
testimonianze  confermata,  è  ben  da  maravigliare  come  non 
inducesse  Temur  a  condannare  a  morte  o  bandire  per 
sempre  dal  suo  regno,  V  Apostolo  di  fresco  arrivato.  Il  che 
non  sapremo  noi  altrimenti  comprendere,  se  non  pensando 
che  fosse  già  ben  nota  a  quel  signore  la  schietta  virth  in- 
temerata dei  Frati  Minori,  il  nome  dei  quali  già  suonava 
glorioso  appresso  tutti  i  Tartari.  Ciò  non  pertanto  quelle 
calunniose  dicerie,  se  non  altro,  non  può  stare  che  non 
mettessero  neir  animo  di  lui  alcun  sospetto  :  e  di  vero 
frate  Giovanni  ci  fa  a  sapere  non  averne  conseguito  V  a- 
micizìa  e  la  confidenza,  se  non  dopo  che  «  alla  fine,  per 
divina  Provvidenza,  mercè  la  confessione  di  un  delittuoso, 
conobbe  V  imperatore  la  sua  innocenza  e  la  malizia  de^ 
suoi  nemici,  i  quali  per  ciò  da  lui  con  mogli  e  figliaoli 
vennero  puniti  di  esiglio  ^  o  Ondechè  assai  volte  egli  se 
ne  piange,  addolorato  T  animo  della  perdita  di  tante  anime, 
di  cui  fi]  cagione  qnell'  iniquo  procedere  de'  nestoriani. 
«  Imperocché  se  quello  non  fosse  stato,  ei  si  continua, 
averci  già  a  quest'  ora  recate  alla  fede  di  Cristo,  ben  più 
che  TRENTAMILA  persoue  ^.  i>  Ma  tale  fu  in  ogni  età  V  arte 
degli  eretici,  cioè  scavare,  come  dice  Tertulliano,  sotto 
r  edificio  nostro  a  fine  di  edificarvi  il  loro  '  ;  che  non  pos- 
sedendo essi  la  verità,  non  ponno  reggere  in  pacifica  e 
naturai  missione  dinnanzi  a  noi,  che  intero  serbiamo  il 
deposito  della  divina  rivelazione  di  Gesù  Cristo.  Onde  al 

i  Taodem  per  cniosdam  eoafessionem,  Deo  disponente,  imperatoreo- 
gnoTit  metro  inoocentiam,  el  maliliam  aemulonim  ,  quos  cum  uzorlbui 
et  liberii  ezilio  relegaTÌl.  LiU.  I.  toc.  cit. 

2  Nisi  fuiiBenl  sapradictae  inforoiallones  ,  bapliiaaaem  ultra  trìg inta 
milHa...  Iieram'dico,  si  non  faitsent  inforinationei  tapradiciae,  mafnnt 
fractUB  faiaset  aecalus.  Ibid. 

I  De  Pra escript,  eap.  XI.  XLI. 
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pieseiite,  come  già  in  antico,  si  tra  popoli  civili  e  cristiani, 
e  si  tra  quelli  che  non  peranco  Tennero  rigenerati  dalla 
luce  deli'  Evangelio ,  V  unico  ingegno  che  adoperano  e 
metlono  in  mezzo  a  raccogliere  qualche  proseliti ,  si  è 
r  accusare  d^  ogni  maniera  di  delitti  i  missionari  della 
chiesa  cattolica:  la  quale,  come  ognun  vede,  è  missione 
Teramente  satanica,  siccome  quella  che  mira  dirittamente 
ad  impedire  il  trionfo  della  luce  di  verità  e  giustizia,  per- 
chè si  perpetui  ed  ogni  giorno  più  s' imperversi  il  regno 
delle  tenebre ,  dell'  errore ,  e  della  bestiale  selvatichezza 
degli  uomini,  da  renderli  si  carnali  e  terreni ,  che  altra 
inteUìgeaza  e  sollecitudine  non  hanno,  dalla  voluttà  infuori 
dei  propri  caprìcci.  Nel  quale  combattimento  il  missio- 
nario cattolico  ha  certo  da  vincere  con  la  pazienza  e  la 
nutezza  di  cuore,  ma  si  ad  un  tempo  con  la  dottrina  e  ì 
nobile  coraggio  che  essa  inspira  ;  da  confondere  e  sver- 
gognare air  uopo  publicamente  cotesti  nemici  di  Dio  e 
del  vero  bene  delle  nazioni;  affinchè  a  queste  risplenda 
limpidissimo,  come  si  conviene,  il  lume  della  verità,  e  la 
nostra  missione  non  cada  in  vituperio.  La  quale  dottrina 
e  Tirtii,  vita  e  scienza  di  religione  vera  e  solenne ,  oggi 
più  che  mai  si  richiede  negli  apostoli  della  Chiesa  roma- 
na, per  dovunque  volgano  i  passi  :  conciossiachè  alle  an- 
tiche sette  degù  eretici,  che  quantunque  tralignate  e  fat- 
tesi dal  tempo  e  dall'  ignoranza  abbiette ,  pure  special- 
mente in  costumi  corrottissimi  ancora  perdurano  nei  paesi 
butani  dair  Europa,  al  di  d' oggi  a  cagione  dei  liberi  com- 
merci e  delle  iacilità  dei  viaggi,  si  aggiungono  i  ministri 
ddle  protesCantiche,  le  quali  presero  a  voler  emulare  la 
virtii  della  vera  Chiesa  di  Dio,  anch'  esse  inviando  messi, 
che  diffondano  i  loro  errori  per  tutte  parti  della  terra. 
E  per  trista  esperienza  è  noto  come  il  principale  ufficio 
dei  medesimi,  par  fosse  lo  studio  di  spargere  quanto  piti 
possano,  calunnie  contro  ai  missionari  di  Roma;  intesi  a 
crollarne  V  edificio,  non  avendo  in  sé  forze  che  bastino 
ad  edificarne  uno  lor  proprio,  che  stia  a  fronte  di  quello. 
Le  quali  cose  abbiamo  qui  accennate  ad  ammaestramento 
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della  gioveQtù  deli'  Ordine  nostro,  che  sentasi  chiamata 
air  opera  si  gloriosa  delle  missioni,  onde  in  tatti  i  tempi 
bella  ed  altissima  suonò  la  fama  de'  nostri  maggiori.  La 
quale  gioventù  si  ha  da  persuadere,  alla  santità  della 
vita,  e  alla  profonda  cognizione  della  religione  cattolica, 
di  cui  si  reca  a  predicare  la  yirtu  fra  i  popoli  eretici,  sci- 
smatici o  pagani,  dover  in  bello  accordo  congiungere  suf- 
ficiente notizia  della  storia  e  delle  lingue  delle  nazioni;  di 
quella  sopra  tutto  che  al  presente  è  come  quasi  comune 
a  dotti  e  ad  uomini  d' affari  ,  che  è  la  francese  ;  mezzo 
ormai  universale,  perchè  facilissimo,  di  scambievoli  co- 
municazioni tra  viaggiatori  e  popoli  diversi.  Oltre  a  que* 
modi  di  onesta  civiltà  della  vita  ,  sforniti  o  schivi  dei 
quali,  si  apparisce  stranieri  sin  nel  proprio  paese ,  e  non 
è  possibile  entrare  in  società  con  le  persone  di  eletta  co- 
stumanza. Il  che  giova  pur  tanto  a  conciliarsi  stima  e  fa- 
vore, sì  nei  viaggi,  e  sì  ne'  nuovi  paesi  dove  si  ha  in  ani- 
mo di  pervenire.  Ma  basti  di  cotesto  necessità  dell'  odierno 
missionario  ,  e  torniamo  alla  missione  di  frate  Giovanni. 
Il  quale  adunque  mercè  della  sua  dottrina,  coraggio  e 
prudenza,  non  solo  trionfò  delle  feroci  persecuzioni  de' suoi 
nemici  nestorianì,  aprendosi  quindi  largo  e  facile  il  campo 
all'  apostolica  predicazione  ;  ma  in  poca  d' ora  egli  ebbe 
creato  tale  stima  di  sé  in  tutta  Pekino,  che  pur  in  mezzo 
alla  guerra  di  quelli,  potè  dar  opera  alla  edificazione  di 
una  chiesa,  che  nell'anno  1299  fu  bella  e  finita,  con  aggiun- 
tovi opportuno  campanile  ricco  di  tre  campane  *  :  ove  sco- 
pertamente si  accoglievano  i  novelli  convertiti  ad  udirne  la 
parola  e  assistervi  alle  ecclesiastiche  cerimonie,  fira  V  uni- 
versale maraviglia  e  stupore  I  Ed  a  lato  alla  chiesa  una  casa, 
in  cui^abitare  con  i  suoi  confratelli,  che  o  arriverebbero  da 
sé  o  chiederebbe  in  aiuto  dall'  Europa.  In  effetto  1'  anno 
1303,  gli  si  aggiunse  colà  frate  Arnoldo  Alemanno  della 


i  Unani  Ecclesiam  «edlficaTi  in  civitale  Casibalich,  ubi  est  praecipaa 
residenlia  regls,  quam  ante  sex  annos  compievi ,  ubi  etiam  feci  campa- 
la nile,  et  ibi  tres  campana»  posui.  Litt,  I.  loc.  eit. 
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Prorinda  di  Colonia  ;  la  coi  veduta  senza  dubbio  dovette 
empiere  di  straordinaria  allegrezza  il  sao  cuore;  stato  già 
quivi  per  ben  ondici  anni  solo  *  ,  in  paesi  tanto  rimossi 
dalla  patria ,  in  mezzo  a  genti  cotanto  stranie,  e,  che  è 
[MQy  btto  bersaglio  a  iniquissìme  persecuzioni.  Ma  qui  ac- 
cade il  ricercare  chi  fosse  mai  cotesto  frate  Arnoldo,  don- 
de or  venisse,  e  in  che  tempo  di  Germania  movesse  in 
missione.  Se  non  che  duolci  che  a  nessuna  di  tali  domande 
ci  è  dato  di  soddisfare:  che  per  quanto  ci  facessimo  a  fruga- 
re negli  annali,  cronache,  e  scrittori  d'  ogni  sorta  del  no- 
stro Istituto,  non  ci  venne  fatto  d'imbatterci  nella  ben 
che  minima  notizia  intorno  al  medesimo.  E  questo  viep* 
più  conferma  il  già  più  volte  da  noi  detto,  moltissimi  cioè 
essere  stati  i  frati  Minori,  che  in  quel  primo  secolo  del- 
la Serafica  Religione,  si  lanciarono  missionari  in  quante 
erano  ^allora  conosciute  piagge  della  terra  ;  ma  a  pena  di 
pochissimi  ci  rimasero  ad  anche  scarse  memorie  ;  i  quali 
forse  penetrarono,  e  quivi  incogniti  e  quasi  smarriti  fini- 
rono la  vita,  fra  genti  strane  e  novìssime,  sin  dove  nessun 
viaggiatore  europeo  aveva  messo  il  piede,  né  altri  vi  si  re- 
carono se  non  molti  secoli  dipoi ,  anzi  neppure  in  tempi 
a  noi  pili  vicini,  si  osarono  awanzare  in  scientifiche  in- 
dagini. Il  che  a  vero  dire  possiamo  con  tutta  certezza 
affermare  ;  conciossiachè  in  questo  istesso  libro,  e'  incon- 
trerà vederii  valicare  le  cime  delle  più  alte  catene  dell'  im- 
menso sistema  dei  monti  dell'  Asia,  cui  insino  ad  ora  non 
toL  ernioso  indagatore  per  ardimentoso  che  fosse,  il  quale 
osato  avesse  di  affrontare.  In  quanto  a  frate  Arnoldo  ag- 
giungiamo che  di  certo  ei  non  veniva  né  dall'  Armenia  , 
né  dalla  Persia,  né  dall'  Europa  :  dappoiché  fra  poco  ve- 
dremo frate  Giovanni  menar  lamento  in  questa  stessa  let- 
tera, ove  ci  paria  dell'  arrivo  di  Ini  in  Pekino,  (  e  sì  in  un' 
altra  scritta  poco  dipoi  ) ,  che  né  da'  suoi  confratelli    di- 

\ 

i  B(o  vero  tolas  in  hac  peregrinaliooe  fai  sine  iocio  annis  undecim  ; 
donee  Tenit  a  me  frater  Arnoldus  Alemannus  de  ProTincia  Coloniae,  nunc 
est  aansf  aecvDdas.  LiU«  I.  loc.  eil. 
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inoranti  ne'  sopraddetti  paesi,  né  da  venin  altro,  dopo  la 
sna  partenza  dalla  Persia  V  anno  1291,  gli  era  mai  per- 
venata  pur  la  minima  notizia,  ynoi  delle  loro  missioni , 
vuoi  deir  Ordine  o  del  Papa,  e  in  somma  di  tutto  quel 
mondo,  che  Io  dividerà  dalla  Gina.  La  qual  cosa  per  fer- 
mo non  averebbe  potuto  mai  dire,  se  frate  Arnoldo  per 
diretto  capitato  fosse  in  Gina  da  qualcheduna  delle  sopra 
memorate  nazioni.  E  quindi  abbiamo  buon  fondamento 
da  tenerlo  in  conto  d' uno  di  quei  missionari,  i  quali  qua 
e  colà  vagavano  in  libere  peregrinazioni  apostoliche  per 
le  inteme  parti  dell'Asia;  il  quale,  o  sia  che  gli  arrivas- 
se air  orecchio  qualche  nuova  delle  grandi  opere,  che  il 
suo  confratello  compiva  in  Pekino  (  che  veramente  ne  ri- 
suonava  per  tutta  Asia,  siccome  vedremo,  altissima  la 
fama  I  ),  od  anche  a  caso  recossi  a  quella  città  capo  di 
tutta  la  Gina.  Perchè  grandemente  ci  duole  che  frate  Gio- 
vanni ,  da  cui  solo  conoscemmo  il  nome  di  quest'  altro 
apostolo  Francescano,  non  toccasse  ad  un  tempo,  neppure 
minimamente,  dell'  avventure  di  lui.  Ma  intanto  rifacen- 
doci al  notabiUssimo  avvenimento ,  che  testé  dicevamo  , 
della  edificazione  d' una  chiesa  in  Pekino,  con  campanile  e 
campane,  sì  a  punto  come  usava  ne' paesi  cristiani  d' Euro- 
pa, noi  vogliamo  vi  si  ponga  ben  mente,  da  reputarne  tatto 
il  valore:  imperocché  il  frate  Francescano  povero  non 
averebbe  mai  potuto  dar  compimento  ad  un'  opera  di  si 
gran  grido  e  dispendio,  se  in  quella  città  destato  non  si 
fosse,  almeno  in  molti,  sacro  entusiasmo  verso  di  lui  e  la 
religione  eh'  egli  predicava  ;  onde  gli  venissero  offerte 
generose  da  cominciare  e  finire  quell'  impresa.  Il  quale 
commovimento  di  spiriti,  da  sola  la  predicazione  d'un  Fra- 
te Minore,  eccitato  nel  mezzo  d'un  popolo  sì  altero  di  sé 
stesso ,  da  ritenersi  il  più  antico ,  il  più  civile  e  sa^o 
del  mondo,  se  da  una  parte  metteva  sdegni  e  suggeriva 
vendette  nei  nestoriani,  dall'  altra  non  può  stare  che  non 
destasse  a  meraviglie  nuove  i  dottori  delle  sette  di  Lao- 
tseu,  e  di  Gonfucio,  e  i  sacerdoti  di  Budda,  che  di  certo 
non  mai  avvenimento  cotanto  prodigioso  avevano  infra 
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loro  veduto  accadere.  Crescevano  intanto  di  giorno  in  gior* 
no  piv  le  conversioni  ;  conciossiachè  Frate  Giovanni  im- 
parata in  breye  d'ora  competentemente  lingua  e  scrittu- 
ra di  quelle  genti,  vi  predicava  al  pubblico,  e  in  cbiesa, 
e  per  le  piazze,  la  legge  di  Gesti  Cristo  ^  Sicché  a  ren- 
atre  YÌemnìeglio  solenne  e  di  utile  successo  la  celebra- 
zione dei  divini  misteri,  e  di  tutte  le  altre  ecclesiastiche 
fhnzioiii,  avvisa  accogliere  nella  casa  che  a  mo'  di  con- 
vento ayeva  innalzato  a  canto  alla  chiesa,  come  a  dire 
un  collegio  di  giovanetti,  i  quali  vi  cantassero  ogni  di  il 
divino  officio,  come  a  punto  usano  i  Frati  in  scompartite 
ore,  da  matutino  inaino  a  compieta.  Il  che   tornava  dl- 
oefEibile  allegrezza  ed  accrescimento  mirabile  di  pietà  ai 
fedeli,  che  quivi  recavansi  a  compire  gli  atti  della  lor  re- 
ligione. Quei  giovincelli  poi  destinavansi  a  rendersi  leviti, 
a  fine  anche  di  formare  in  quel  luogo  una  congregazione 
di  missionari  indigeni,  i  quali  avessero  speciale  intendimen- 
to d^adoperarsi  alla  conversione  di  tutto  il  loro  paese.  Stu- 
pendo divisamento,  che  dà  a  divedere  nonché  solo  lo  zelo, 
ma  Talta  intelligenza  di  Frate  Giovanni  ;  il  quale  primo  di 
tutti,  sin  da  principio  del  secolo  decimoquarto,  mise  in 
atto  quel  che  in  questi  ultimi  tempi  adoperossi  come  mez- 
zo sopra  ogni  altro  acconcio,  a  propagare  la  religione  in 
Cina  ;  Tal  quanto  dire  il  creare  un  sacerdozio  fra  i  natu- 
rali del  paese,  il  quale  si  porgesse  guida,  aiuto,  e  sostegno 
ai  missionari  stranieri,  neir  impresa  cotanta  difficile  e  pe- 
ricolosa del  loro  apostolato.   Impertanto  egli  fu  sollecito 
di  tostamente  comprare  ben  cencinquanta  fanciulli,  figliuo- 
li di  pagani,  dai  sette  agli  undici  anni ,  i  quali  non  pe- 
ranco  si  conoscevano  di  veruna  religione  ;  e  questi  accol- 
ti nel  sopra  memorato  convento  e  rigenerati  con  le  acque 
del  battesimo,  fece  sua  delizia,  e  cara  speranza  di  quella 
nascente  Chiesa  di  Gesii  Cristo  ;  ammaestrandoli  con  amo- 


1  Didiei  compelenler  linguan  «t  lUertm  taitiricaiDi  qua«  liofila  usua- 
lii  TarUronim  eat:  et  aeribo  et  lego,  et  praedico  in  patenti  manireito  in 
Cettimoniaiii  legic  Chrlsti.  Lit.  1.  loc.  cit. 
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re  e  pazienze  infinite  nelle  latine  lettere  e  nelle  greche. 
▲1  qoal  fine  scrisse  per  oso  di  loro  Irentadue  salteri  con 
i  rispondenti  inni,  e  due  breviari,  a  mezzo  dei  quali  in 
breve  undici  di  essi  ebbero  si  bene  apparato  ToiBcio,  che 
adempivano  il  coro  con  vicenda  di  eddomade,  come  «sa 
nei  conventi ,  fosse  egli  quivi  presente  o  pur  no  ;  molti 
di  essi  già  fatti  capaci  ed  incaricati  di  scrivere  salteri  ed 
altre  convenevoli  cose  per  uso  de'  loro  compagni  ^.  Bello 
e  magnifico  spettacolo  è  questo  delf  apostolo  Francesca- 
no, il  quale  nel  mezzo  delle  gravi  cure  della  cristianità 
da  lui  fondata,  si  dà  pensiero  e  trova  tempo  di  accoglie- 
re ogni  giorno  intorno  a  sé  tanti  giovinetti,  istruendoli 
nonché  solo  nei  precetti  della  fede  cattolica,  ma  di  gre- 
co e  di  latino ,  e  ad  un  tempo  adusandoli  al  servizio  del 
coro  e  della  chiesa,  affinchè  quivi  cantino  quotidianamen* 
te  le  laudi  del  Signore.  In  verità  qui  sovvienci  natural- 
mente la  sublime  figura  di  Gesù  Cristo,  in  quella  che  rac- 
coglieva intorno  a  sé  i  fanciulli  della  Giudea,  con  affetto 
paterno  accarezzandoli  e  benedicendoli  ;  il  quale  a  coloro 
che  non  intendendo  quel  dolce  mistero  di  amore,  si  stu- 
diavano di  tenerli  da  lui  lontani  :  «  Lasciate,  si  fé'  a  dire, 
che  i  pargoli  vengano  a  me  ;  imperocché  é  di  loro  il  re- 
gno de'  cieli  ^  I  »  Scena  poi  di  rara  tenerezza  esser  dorea 
il  canto  di  quelle  innocenti  creature,  che  scorti  dalla  gra- 
ve voce  di  Frate  Giovanni,  ben  cinque  volte  al  di  face- 
vano armoniosamente  echeggiare  delle  divine  laudi  le  rot- 
te del  tempio  ;  sempre  annunziate  al  popolo  col  solenne 
suono  delle  campane,  a  fin  che  accorresse  a  edificarsene, 
e  levare  anche  lui  il  suo  cuore  al  cielo,  rapito  in  estasi 
di  amore  dalla  soave  armonia  di  quelle  voci  di  bambini 


1  Ilem  emi  soccessive  c«^lumquinqaagÌDU  pueros  filfos  Paganorom, 
aelatis  infra  aeplem  et  undecim  annorum,  qui  nuiiam  adhuc  cognoace- 
bant  legem:  baptiia?!  el  ioformaTi  eoa  literis  latinia  e(  graecis  rifu  no- 
stro ;  et  acrìpsi  prò  eia  Psalteria  cum  hymnariia  trigiota,  et  doo  brevla- 
rìa,  cum  quibua  undecim  pueri  iam  aciant  offlclum  nostrum,  et  tenent 
chorum  et  hebdomadaa  aicut  in  con? entibns  ftt,  ai? e  praeaens  aim ,  «ìto 
non  ;  et  plures  ex  eia  acribunt  Psalteria  et  alia  opportuna.  Ut.  I.  loc.  eit. 

s  Mattb.  XIX.  11. 
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^pBsi  Ultaoli,  onde  Iddio,  ^  detta  del  Profeta  S  trae  soa 
laude  perfetta.  «  Io  per  ciascan"  ora  canonica,  dice  Frate 
Giovanni ,  suono  le  campane ,  e  faccio  il  divino  oflBcio 
concertando  la  mia  con  la  voce  di  questi  fanciullini  qua- 
si da  latte  (allude  alle  parole  del  Salmista);  ma  cantia- 
mo per  pratica,  non  avendo  note  '.  »  E  in  effetto  il  po- 
polo tì  accorreva  in  gran  numero ,  onde  quel  fatto  mene 
tanto  rumore,  che  sino  il  gran  Khan  Temur  volle  più  vol- 
te udire  quei  divini  cantici,  e  ne  pigliava  grandissimo  di- 
letto 3.  In  verità  noi  siamo  di  credere  che  ove  simigliante 
aweaimento  accadesse  al  di  d'oggi  nella  città  capo  della 
Gaa  ,  tanta  desterebbe  ammirazione  e  quasi  sorpresa  in 
tatto  il  mondo  civile,  che  ogni  bocfca  se  n'empirebbe,  ogni 
lingua  ne  risuonerebbe,  non  sarebbe  giornale,  il  quale  non 
n'abbellisse  di  lunghi  articoli  le  sue  colonne,  non  scrittore 
che  non  volesse  menarne  vanto  in  grossi  volumi  ;  imperoc- 
ché tutto  questo  vediamo  effettuarsi  per  argomenti  di  assai 
minor  rilievo  :  quando  (  incredibile  a  dire  !  j  ha  tanti  au- 
tori di  storie  propriamente  ecclesiastiche,  che  pare  non 
si  conoscessero  punto  né  anche  del  nome  dì  Frate  Gio- 
vanni da  Monte-Corvino ,  e  posto  pure  che  alcuni  ne  ri- 
portassero te  lettere,  ciò  fecero  in  modo  da  come  quasi  far 
credere  che  elle  alla  perGne  non  contenessero  fatti  di 
molto  momento.  Della  quale  cosa  tanto  più  ci  duole,  in 
qaanto  di  molto  si  scema  per  così  fatta  noncuranza  Te- 
nore della  Chiesa  e  di  Dio,  e  si  nasconde  una  delle  pih 
splendide  glorie  dello  spìrito  missionario  della  nostra  bel- 
la patria,  Italia!  Sì  certo,  il  Daunico  Frate  Giovanni  da 
Monte-Corvino  figurò  al  suo  tempo  tal  missionario  del- 
la fede  di  Cristo,  da  averne  ben  pochi,  che  gli  si  possano 
mettere  al  paragone  :  il  quale,  posto  pure  da  banda  il  ra- 


i  PMlm.  vili.  s. 

t  Canpanat  ad  omnos  bora»  pulso,  et  eum  eoneentu  infanlluin  «t  la- 
ctcDlium  dMnuiD  officium  facio  ;  elaecundam  usnm  cantainos.  quia  no- 
talom  ofliciuni  non  habemos.  Lil.  1.  loc.  eU. 

t  Et  domfnuf  Imperator  delectatur  mnllum  in  canta  coram.  Li(.  1^ 
loc.  cit. 
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ro  merito  di  predicatore  della  fede  di  Boma ,  che  porld 
ia  sì  lontani  paesi,  ove  altro  non  fosse,  ha  tutta  ragione 
di  yenir  collocato  fra  i  piii  celebri  yiaggiatori  del  iena* 
decimo  e  quartodecimo  secolo  ^ 

Ma  prosegaiamo  il  racconto  delle  gesto  di  lui  nella 
città  capo  e  centro  della  Gina,  di  cui  a  mala  pena  toc- 
chiamo del  principio.  Egli  adunque  seriamente  ayyisò  che 
a  voler  crescere  ogni  dì  piii  la  conversione  di  quei  po- 
poli, assai  gioverebbe  che  ei  potessero  leggere  e  studia- 
re nella  storia  evangelica,  ove  apparisce  tanto  semplice  e 
sublime  ad  un  tempo  la  vita  di  Gesù  Cristo  e  la  sua  ce- 
leste dottrina  ;  siccome  nel  libro  che  narra  i  primi  trionfi, 
che  a  mezzo  degli  Apostoli  ella  ottenne  nel  mondo;  e  del 
pari  nelle  lettere  piene  di  tanta  sapienza  e  pietà,  on- 
de essi  ammaestrarono  i  primi  fedeli  circa  ia  novella  vi- 
ta, a  cui  erano  stati  rigenerati  per  Cristo  in  Dio.  Onde 
eccolo  senza  piìi  dar  opera  a  voltare  in  lingua  mogoUca 
tutto  il  nuovo  Testamento,  a  cui  aggiunse  parimenti  i  Sal- 
mi ',  al  certo  a  fine  che  il  popolo  avesse  a  pigliar  parte 
ai  cantici,  onde  con  la  solenne  recitazione  del  divino  of- 
ficio i  fanciulli  benedicevano  ogni  dì  al  Signore.  Il  qual 
grande  e  difficile  lavoro  ben  fa  vedere  come  egli  si  cono- 
sceva a  perfezione  delle  lingue  di  quelle  genti;  coucios- 


1  E  in  effollo  Ule  sapieolemeDle  il  riputa,  una  a^i  altri  da«  laoi  con- 
fralelli  GioTaonl  da  Pian-Carpino  «  Rubriquii,  rillostre  Cesare  Caolù,  il 
quale  al  capitolo  primo  del  tomo  qaartodecimo  della  sua  storia  noiTena- 
le,  oTe  ragiooa  della  «koobafia.  b  db*  tiami,  dice  :  «  Già  dall*  anno  ItSS 
Giovanni  da  Monte  Corvino,  spedito  da  IlicolóIV  ad  apostolare,  penetrò 
fino  a  Pekino.  Vista  in  Persia  la  corte  di  Argnn,  calò  neir  India  oto  al- 
quanti battello,  indi  entrato  nel  Gatbai,  cioè  nella  Gina  settentrionale, 
presentò  al  gran  Kbàn  lettere  del  Papa,  cbe  l'inTitava  a  rendersi  cristia- 
no I  . .  Continuò  a  predicare  undeci  anni,  quando  gli  giunse  aiutante  fra- 
te Arnoldo  di  Colonia  {anche  lui)  Francescano;  e  insieme  catceblisao' 
do  e  comprando  fanciulli,  aumentava  il  gregge  di  Cristo,  e  conTertiva  ne- 
slorianl.  Tradusse  in  mogolo  i  salmi  e  il  testamento  nuoTO,  e  fondò  due 
cbiese  in  ricinania  della  corte,  e  una  cappella  appresso  la  camera  stes- 
sa del  gran  Kban.  » 

3  Didici  competenter  linguam  et  literam  tartaricam,  quae  lingua  asua- 
lisTartarorum  est,  et  iam  transtuli  in  linguam  illam  et  literam  totum  no- 
Tum  Teslamentum  et  Psallerium.  Lit.  I.  loc.  cit. 
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siacbò  senia  di  ciò  tornava  impossibile  una  (al  traduzio- 
ne, massimameDte  della  divina  Scrittura ,  ove  fa  di  me- 
stieri oasenrare  fedeltà  scrupolosa.  Oltre  di  che  egli  Tece 
trarre  di  molte  copie  del  suo  lavoro,  uei  caratteri,  ch'egli 
chiama  bblussimi,  dei  Tartari.  ^  La  prima  delle  quali  ave- 
rk  senza  meno  offerta  al  gran  Khan  Temur ,  col  quale 
lanerasi  ormai  in  istrettissima  confidenza  ;  sì  certamente 
eh'  egli  ne  giudicava  per  immanchevole  la  conversione , 
tanto  solo  che  potuto  avesse  stargli  più  da  presso,  che  le 
tante  e  si  gravi  sollecitudini  della  sua  missione  non  gli 
consentivano  ;  il  che  sperava  di  mandare  ad  effetto,  posto 
che  due  o  tre  altri  suoi  confratelli  colà  fossero  giunti  a  por- 
gergli aiuto  *.  Tante  a  dir  vero,  e  si  pungenti  cure,  da 
aon  recar  maraviglia  eh'  egli  innanzi  tempo  invecchiasse, 
già  tatto  canuto  e  rifinito  nella  mediana  età  di  a  pena 
dnqoantott'  anni.  «  Io  sono  già  vecchio ,  egli  dice  con 
meato  accento  da  intenerirne  ogni  cuore,  ed  incanutito 
pio  per  le  fatiche  e  le  tribolazioni,  che  non  per  Tetà;  av- 
vegnaciiè  non  ho  piii  di  cinquantotto  anni  !  '  »  Tra  le  quali 
tribolazioni  una  sopra  tutte  le  altre  dovette  amareggiargli 
oltre  ogni  credere  il  suo  animo;  e  ciò  fu  l'empietà  di  un 
uomo  della  stessa  sua  patria,  vogliam  dire  e  diciam  con 
dolore  un  italiano  di  Lombardia',  dottore  in  medicina  • 
ddrargiay  il  quale  giunto  Tanno  1303  in  Pekino,  forse  a 
cerca  di  fortuna,  anziché  farsi  a  visitare  il  grande  apo- 
stolo Francescano,  e  a  fede  aderirglisi,  come  a  buon  cat- 
tolico ed  italiano  si  acconveniva  ;  per  contrario  uomo  di 
nessona  religione,  cominciò  spargere  e  divulgare  ogni  ma- 
rnerà di  orribili  calunnie  e  bestemmie  contro  alla  corte 
Komana,  all'  Ordine  Minoritico  ed  alle  genti  tutte  d'Oc- 
cidente, per  tal  modo  infamando,  nonché  altro,  la  stessa 


i  Qaae  (  TesUmenlum  ti  PMlterlam)  feci  scribi  in  puiclierriina  liU- 
n  ««niB.  Ut.  1.  loc.  cit. 

s  81  habaiMem  duot  ▼•!  tres  socios  eoadiutores  meoi ,  forU  impera- 
lar  Gham  falaiet  bapllsatui.  Ibid. 

t  Efo  iam  aanui  «t  caona  faelna  iam  poliai  iabaribus  al  tribulalio- 
aibaa,  qaaai  aatata  ;  iuoi  enim  annoram  quinquaginia  oda.  Ibid. 
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sua  palria,  e  qoanto  era  da  9è,  mettendo  scompiglio  in 
quella  nascente  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Se  non  che  le  sue 
scellerate  parole  si  rimasero  vuote  d'ogni  effetto  ;  tanta  era 
la  stima  che  di  sé,  del  suo  Ordine,  e  della  chiesa  di  Ro- 
ma, aveva  messa  nelF  animo  di  tutti  Frate  Giovanni.  Ciò 
non  pertanto  posero  in  forte  turbamento  il  suo  cuore  ; 
per  che  instava  pregando  a'  suoi  fratelli  d'Europa,  gli  des- 
sero a  conoscere  il  vero  stato  delle  cose  d'Occidente,  di 
cui  da  ben  dodici  anni  egli  non  aveva  nuova  che  fos- 
se ^  Ma  non  però  ristessi  un  attimo  dal  suo  celo ,  aaci 
vieppiù  moltiplicandolo  in  sollecitudini  e  fatiche  senza  pò* 
sa  della  vigna  presa  a  coltivare,  ebbe  consolazione  di  ve* 
derla  ogni  di  più  mettere  rigogliosi  pampani,  e  crescere  di 
tali  speranze  che  non  mai  le  più  belle.  Conciossiachò  le 
conversioni  alla  fede  cattolica  talmente  alla  sua  predicazio- 
ne si  moltiplicavano,  che  gli  fu  mestieri  metter  mano  al- 
la fabbrica  d'una  seconda  chiesa ,  più  non  bastando  la 
prima  a  capirvi  tutti  i  convertiti  '.  Ondechè  egli  si  acco* 
manda  a'  sopra  detti  suoi  confratelli  d'Europa,  ai  quali 
questa  prima  lettera  era  indirizzata ,  facessero  a  sape- 
re tutti  questi  solenni  fatti  della  sua  missione,  al  Papa, 
a'  Cardinali,  ai  Procuratori  generali,  e  si  al  Ministro  ge- 
nerale dell'  Ordine.  Ed  a  questo  fa  porgere  speciale  pre- 
ghiera, gli  mandasse  un  Antifonario,  un  Leggendario  delle 
vite  de'  santi,  un  Graduale  e  un  Salterio  con  note  di  canto» 
come  esemplare  da  farne  altri,  da  che  egli  non  possedeva 
altro  che  un  breviario  portatile  con  brevi  lezioni,  ed  un 
piccolo  messale  3.  In  quanto  è  poi  a'  suoi  confratelli  che 


t  Suol  daodecira  aoni,  quod  de  curia  romana,  et  de  nostro  Ordine»  et 
de  slalu  occidentis  non  suseepi  nova.  Jam  suat  duo  anni  quod  Tonit  qui- 
dam medicui  chìrurgus  Lombarda»,  qui  de  romana  curia  et  nostro  Ordine, 
ei  de  statu  occidentis  istas  partes  incredibilibus  blaspliaemiis  infecit;  prò- 
pter  quod  multum  desidero  percipere  Teritatem.  Lit.  I.  loc.  cit. 

2  Modo  sum  in  actu  aediBcandi  aliam  ecclesiam.  Ibid. 

t  Rogo  Fratres,  ad  qnot  haec  litera  perreniet,  ut  ita  stadeant,  qned 
eius  continentia  possit  perTonire  ad  notitiam  domini  Papae,  et  Cardina- 
li um  ,  et  Procuratorum  Ordinis  nostri  in  curia  romana.  Hinistro  generali 
Ordinis  nostri  supplico  prò  Anltphooario,  legenda  Sanctorem,  Oraduali  et 
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tiUifiiaiidaTa  come  aÌQUitori  nella  sua  missione  ,  e  mno- 
benebbero  per  gingnerglisi  in  Pekino ,  si  raccomanda  fossero 
•opraUnllo  sì  falli»  da  essere  in  esempio  di  dollrìna  e  san- 
tità, scevri  d'ogni  desiderio  d'anlorità  e  comando.  Ai  me- 
desimi poi  addita  la  yia  più  diretta  e  facile  di  recar?isi 
con  le  parole  seguenti  :  «  Circa  al  cammino  il  più  breve 
e  sicuro  ,  è  quello  che  va  per  le  lerre  dell' imperatore  dei 
Tartari  sellentrìonali,  onde  qua  può  pervenirsi  con  viaggio 
di  cinque  o  sei  mesi  ;  che  V  altro  lorna  luoghissimo  e  as- 
Mi  pericoloso ,  facendo  bisogno  di  tragittare  il  mare ,  in 
prima  dalla  Provenza  ad  Acri ,  e  di  poi  da  Acri  ad  An- 
gelia  ;  si  che  a  compiere  questo  viaggio  a  pena  bastereb- 
bero due  anni.  Che  se  il  primo  non  venne  percorso  da 
qualche  lempo  in  qua  ,  ciò  accadde  solameote  a  cagione 
delle  molle  guerre,  che  si  sono  in  quei  luoghi  combat- 
tute '.  »  Tale  suona  la  prima  lettera,  che  abbiamo  insin 
qui  rìferila,  dì  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino,  facendoci 
lecito  per  la  ragione  della  nostra  istoria,  di  solo  mutarne 
r ordine  onde  fu  scritta  ;  e  ciò  specialmente  per  riportare 
eiaacoDO  avvenimento  a  suo  luogo,  secondo  che  si  vede 
essersi  compioto.  Il  che  facemmo  ancora  neir  intendimento 
di  rendere  la  narrazione  più  spedila  e  diritta  ,  e  per  tal 
cagione  più  aggradevole  a'  noslri  lettori  ^.  Or  dunque  c'in- 

PMllerio  cum  noia  pr«  «xemplari ,  quia  non  habeo  nUi  Bre?iarium  por- 
utile  Cam  loctionibuft  broTÌbas,  et  panrum  Misiale.  Ut.  I.  loc  cU. 

i  Boffo  ni  talea  Tratrea  feniani,  ai  Tenire  aliqui  Tolani«  qui  aindeani 
se  in  exeuipiani  dare,  et  non  anas  Ambriaa  magnificare.  De  via  nolilleo, 
qnoé  per  terram  Goiboram  imperatoria  aqailonarium  Tartarorum  est  via 
b(«TÌor  ei  tecorior;  ita  quod  cam  nuneiis  intra  quinque  Tel  sex  men- 
ice  poterant  pervenire.  Via  antem  alia  est  long Issima  et  perlcnlosissina, 
babeiM  duns  nafigationes ,  qnarum  prima  est  seeondnm  disianliam  Inter 
Achen  et  Prorinciam  ProTinciae  ;  alia  vero  est  seeandum  dlstantiam  Inter 
Acben  et  Angeliam  :  et  possei  coniingere  qnod  in  biennio  lìx  perficient 
▼lam  iilam  ;  quia  prima  Wa  facta  non  fuii  a  multo  tempore  propier  guer- 
ras.  Ut.  I.  lec  cit. 

1  MoBdimeno  in  quanto  documento  storico  di  tanto  singolare  momen- 
le ,  amiamo  qui  in  noU  recarla  a  Torbo  come  é  in  sé  stessa,  Tolgariisan- 
doia  daU*  originale  latino.  £d  è  la  seguente.  «  Lettera  di  Frate  GioTannl 
da  Konte-Gorrloo  deU*  Ordine  del  Minori,  a  tutti  i  suoi  confratelli  del  me- 
desimo bUittlo.  (vi  manca  il  principio)  ...  Io  Frate  GioTanni  da  Monte- 
Cerriao  deU*  Ordine  dei  Mineri,  mi  parUi  da  Tauris  cilU  della   Persia  l 
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tratterremo  della  seconda,  nella  quale  parla  specialmente 
della  nuova  chiesa  assai  grandiosa  ,  con  a  lato  capace  con- 
vento  ,  a  cui  avea  posto  mano  ,   da   potere  degnamente 
coltivare  ,  come  nelle  altre  ,  la  ben  numerosa  crislianitìi , 


anno  189f ,  donde  procedendo  nel  cammino  entrai  nell'India,  ove  «osteiti 
tredici  mesi  appresso  la  chiesa  deli*  apostolo  san  Tommaso,  battessando  qua 
e  colà  in  dirersi  luoghi  da  circa  cento  persone.  Nel  qoal  ▼iafgio  mi  fu 
compagno  frate  Niccolò  da  Pistola  dell*  Ordine  dei  Predicatori ,  fi  qaal* 
Tenne  a  morte  ed  ebbe  sepoltura  nella  medesima  chiesa.  Io  dipoi  tTan- 
zandomi  oltre,  arrì?ai  al  Cathai,  regno  deirimperatore  dei  Tartari,  che  ha 
nome  il  gran  Khan ,  il  quale ,  secondo  le  lettere  del  Papa ,  confortai  ab- 
bracciasse la  religione  cristiana  ;  ma  egli  ▼eramenle  di  troppo  è  indurato 
neir  idolatria  :  nondimeno  fa  di  gran  bene  ai  cristiani ,  ed  io  stesso  gik 
da  due  anni  dimoro  appresso  di  lui.  Alcuni  nesloriani ,  che  di  cristiani 
hanno  solo  il  nome,  lontani  cotanto  dalla  vera  religione,  sono  in  questi 
luoghi  cosi  prepotenti  che  non  consentono  a  chi  che  sia  d*  altro  rito  , 
r  avervi  pur  un  oratorio ,  fosse  anche  piccolissimo  ,  né  patiscono  che  yì 
si  predichi  altra  dottrina  dalla  loro  diversa.  Questi  impertanto  sì  per  aè 
medesimi,  e  sì  a  meszo  di  altri  compri  per  danaro,  mi  hanno  mosse  contro 
crudelissime  persecuzioni,  spacciando  non  essere  io  altrimenti  messo  del 
Papa,  sì  piuttosto  spia  e  seduttore.  E  poco  stante  hanno  ancora  fatto  com- 
parire altri  falsi  testimoni,  i  quali  affermaTano  essere  stato  mandato  al- 
rimperatore  un  ambasciatore,  che  gli  portava  di  grandi  tesori,  e  questo  aver 
io  ucciso  neir  India,  spogliandolo  di  quei  doni.  La  quale  impostura  durò 
per  quasi  cinque  anni,  talmente  che  più  volle  fui  tratto  in  giudizio  con 
assai  vergogna  e  pericolo  di  morte.  Ma  finalmente  per  la  confessione  d*an 
dei  colpevoli,  l*  imperatore  venne  in  piena  cognizione  della  mia  innocenza, 
perseguitata  dalla  malignità  de*  miei  nemici,  i  quali  sì  conosciuti  ei  man- 
dò in  esilio  una  alle  lor  mogli  e  i  figliuoli.  Ben  undici  anni  durai  solo 
in  questa  missione,  senza  verun  compagno,  infino  a  che  mi  si  giunse  fratn 
Arnoldo  Alemanno  della  Provincia  di  Colonia;  e  qui  ho  fabbricato  una  cbi«- 
sa  nella  città  chiamata  Gambalik,  ove  principalmente  ha  sede  Kimperatore, 
condotta  a  compimento  già  da  sei  anni ,  ricca  di  campanile  con  tre  cam- 
pane. Per  quanto  posso  raccogliere  con  la  mente,  ho  di  cerio  insinora  bat- 
tezzate circa  seimila  persone  :  e  se ,  come  ho  detto ,  la  calunnia  non  mi 
avesse  dato  molestia  ed  impedimento ,  ben  inaino  a  trentamila ,  com*  io 
penso  ,  n*  avrei  battezzate  :  sono  invero  di  frequente  inteso  a  conferire  il 
battesimo  a  Unti.  Ho  inoltre  comprato  cencinquanta  fanciulli  figli  di  pa- 
gani, dai  sette  agli  undici  anni,  che  non  peranco  si  conoscevano  di  religio- 
ne che  si  fosse  :  e  dato  loro  il  battesimo,  gli  ho  ammaestrati  di  greche  e 
di  latine  lettere  ;  al  qual  fine  per  uso  di  loro  ho  scritto  ben  trenladne  sal- 
teri con  I  convenienti  inni,  e  due  breviari,  mercè  dei  quali  nudici  di  eni 
già  sanno  sì  bene  il  nostro  officio,  che  vanno  a  coro  e  fanno  le  ebdomade, 
come  usa  nei  conventi,  fossi  io  presente  o  no.  E  molli  di  loro  scrivono 
salteri  e  slmigllanti  altre  cose  pei  loro  compagni.  In  udirli  cantare  assai 
vi  si  diletta  l'imperatore.  Suono  le  campane  per  ciascuna  ora  canonica, 
e  adempio  il  divino  officio  con  sì  falli  fanciulli  ;  sebbene  cantiamo  a  om- 
moria ,  non  avendo  libri  con  note  di  canto.  Un  re  di  questi  luoghi,  di 
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die  si  era  già  formaU  e  renivasi  ogni  di  più  rifiorendo  in 
Pekino.  Parla  parimente  nella  stessa  lettera  delle  sue  fa- 
migliari relazioni  col  gran  Khan  Temur.  Questa  lettera  di 
si  gran  rìliero  circa   alle  cose  della  Gina  ,  troviamo  es- 


■ome  Giorgio ,  della  tetU  dei  oefttoriani,  disceDdente  di  cerio  gran  re  clie 
cbJamaTui  Prete  Gianni  dell*  India ,  mi  li  tderl  eon  alTetto  sin  da  die 
qui  peryonni,  sì  che  mercé  dell*  opera  del  mio  ministero,  contertite  alla 
fede  caitelica,  volle  ancora  ▼eoir  insignite  degli  ordini  minori,  il  qaale  mi 
scrriva  a  messa  regalmente  ▼estitei  Onde  gì*  incontrò  clie  alquanti  ne- 
storiaoi  gii  dassero  Uccia  di  aposUta  :  ma  ciò  non  osUnte  egli  trasse  alla 
fede  cattolica  la  più  parte  del  sno  regno,  si  amando  d* innalzare  ma- 
fBìGca  chiesa  a  onore  di  Dio  ,  della  sanUssima  Trinità  e  del  Papa  di 
■oaaa,  intitolandola  romana.  11  qual  principe  mori,  sei  anni  fa,  da  otti- 
mo erisliano ,  lasciando  nn  figlio ,  che  ora  é  di  nere.  Ma  1  saoi  fratelli, 
perfidissimi  nestoriani,  perrertirono  dopo  la  sna  morte  tntli  quelli  ch*e- 
gli  sTOTa  conTertlii,  trascinandoli  allo  scisma  primiero.  E  poiché  io  era 
sola,  nò  mi  era  dato  lasciare  per  poco  il  gran  Khan,  perciò  non  potei  re- 
carmi a  quella  chiesa,  che  si  rimane  hen  Tenti  giorni  lungi  di  qua  :  non- 
dimeno  se  atro  aiuto  di  buoni  operai,  mi  confido  ogni  cosa  potersi  quifl 
ristorare ,  avendo  io  ancora  In  mano  il  pri?ilegio  di  re  Giorgio.  Vi  so  dire 
di  nnoTO  che  se  Unte  calunnie  non  fossero  sUte ,  ben  grande  e  copioso 
sarebbe  tornato  il  frutto  della  missione;  anzi  pur  uno  o  due  compagni 
avessi  avuto,  lo  stesso  gran  Khan  sarebbe  a  quest'  ora  battezzato.  Vi  pre- 
go pertanto,  se  alcuni  dei  nostri  amassero  di  venire,  che  ei  siane  di  co- 
loro, i  qoali  si  studiano  di  porgersi  buon  esempio  in  dottrina  e  santità, 
e  non  per  acquisUre  autorità  e  comando.  Circa  alla  via  da  tenere  ammo- 
nisco, più  breve  e  diretto  esser  quella  che  passa  per  le  terre  dell*  impe- 
ratore dei  Tarteri  settentrionali,  la  quale  é  sì  fatta  che  quindi  possa  qua 
pervenirsi  non  più  che  in  cinque  o  sei  mesi.  Ove  per  contrario  Taltra  é  lun- 
ghissima e  piena  di  pericoli  ;  avvegnaché  vi  aleno  da  fare  due  tragitti  di 
mare,  dalla  Provenza  ad  Acri,  e  da  Acri  ad  Angelia,  onde  a  pena  due  anni 
basterebbero  a  fornire  questo  viaggio.  Che  se  la  prima  non  viene  da  gran 
tempo  praticate ,  ciò  é  a  cagione  delle  molte  gaerre  che  in  quelle  parti 
si  sono  combattote.  È  già  dodici  anni  che  non  ho  ricevuto  nuòva  di  Eoma, 
né  del  uostr'Ordine,  né  di  quale  che  fosse  cosa  delle  parti  d'Occidente;  ma 
sono  due  anni  che  capitato  in  queste  regioni  un  medico  e  chirurgo  di 
Lombardia,  si  pigliò  piacere  di  spargere  orribili  calunnie  e  bestemmie  su 
tele  argomento  ;  end*  io  sono  impaziente  di  conoscerne  il  vero.  Prego  poi 
tutti  i  frati ,  a  cui  questa  lettera  giugnerà  ,  di  fare  in  modo  che  le  cose 
in  essa  eoatenute,  vengano  in  cognizione  al  Papa,  ai  Cardinali,  e  al  Vto- 
csiatori  dell*  Ordine  nostro  appresso  la  curia  romana.  Al  Ministro  generale 
pel  specialmente  supplico  mi  mandi  un  Antifonario,  nn  Leggendario  delle 
vite  de*  Santi ,  nn  Graduale  ed  nn  Salterio  con  note  di  canto  ,  da  esser 
qsi  di  modelto  a  fame  altri  ;  imperocché  io  non  ho  che  nn  breviario  por- 
tolOe  eon  brevi  lesioni ,  e  nn  piccolo  mossale.  Che  se  avrò  un  origina- 
le ,  i  fanciulli  di  cui  he  parlato,  ne  scriveranno  degli  altri.  Di  presente 
sto  attorno  a  fabbricare  un* altra  chiesa,  per  ripartire  i  fanciulli  in  di- 
versi looghL  Ma  io  sono  già  vecchio  ed  incanutito  più  dalle  fatiche  e  tri- 
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serò indirizzata  ad  od  tempo  ai  due  Vicari ,  Taiio  dei  Mi- 
nistro generale  de'  frati  Minori,  l'altro  di  quello  de'  Pre- 
dicatori ,  dimoranti  in  Persia  al  gOTerao  di  quelle  missio- 
dì^  e  sk  a  tutti  i  missionari  dell'uno  e  deiraltro  Ordine, 
posti  quiyi  a  lavorare  nella  mistica  Tigna  di  Gesù  Cristo. 
Dal  quale  indirizzo  ,  a  toccarne  qui  di  passata ,  si  rìlera 
un  fatto  di  gravissimo  momento,  sopra  il  quale  non  poa* 
siamo  a  meno  di  chiamare  Taltenzione  di  coloro  che  stanno 
di  presente  al  governo  del  nostro  Istituto.  Ed  è  che  il  no- 
stro Ministro  generale ,  preside  della  sogiktà  dki  prati  re- 

1E6RINANTI  PER  GESÙ  CRISTO  IN  TUTTA  LA  TERRA  ^,  UOU  altri- 
menti che  quello  de'  Predicatori  ,  era  a  quei  di  sollecito 
di  mandare  ,  e  poneva  qua  e  colà  in  tutti  quei  regni  e 
nazioni,  ove  si  apriva  campo  alle  Minoritiche  missioni,  uno 
che  vogliam  dire  suo  rappresentante  col  nome  di  Vicario, 
il  quale  ne  vegghiasse  l' andamento  ,  e  distribuisse  i  mis- 
rionari  secondo  che  meglio  gli  pareva  espediente  alle  ne- 
cessità dei  luoghi ,  od  avventure  dei  popoli ,  ove  avessero 
a  predicar  V  Evangelio  ;  a  cui  essi  volgevansi  ne'  dubbi , 
o  quali  che  si  fossero  occorrenze  ,  onde  come  che  sia  po- 
tesse venire  arrestata  o  inceppata  la  loro  azione  ;  e  ne 
veneravano  gli  ordini  e  l'autorità,  non  altrimenti  che  se 
ei  fosse  il  capo  supremo  dell'  Istituto.  Il  quale  per  questa 


boiaitonf,  che  non  dalFetà,  eeoUndo  appena  ciflqoantoli^annf.  Ho  impa- 
rato coDTeiieTolmonto  la  lingua  e  scrìUara  dei  Tariari,  ed  ho  già  iradoito 
in  esf  a  tutto  11  nuovo  Testamento  e  il  Salterio ,  che  feci  copiare  nella  bel- 
lissima loro  scrittura;  e  insegno  e  predico  pubblicamente  la  legge  di  Gesà 
Cristo.  E  se  il  sopraddetto  re  Giorgio  fosse  vissuto ,  io  disponeva  di  tre- 
durre  Insieme  con  lui  tutto  V  oflBcio  latino,  affinchè  si  cantasse  nel  ««e 
regno;  e  quando  egli  era  viTente ,  io  celebrava  la  messa  nella  sua  chiesa 
leeondo  II  rito  latino,  leggendo  in  questa  scrittura  e  lingua  le  parole  si 
del  canone  e  sì  del  prefasio.  11  figlio  di  lui  si  chiama  Giovnnai  dal  mio 
nome,  11  quale  spero  In  Dio  vorrà  calcare  le  pedate  di  suo  padre.  Seeoa* 
do  quello  poi  che  io  ho  veduto  e  udito,  non  credo  verun  altro  principe 
deHa  terra  potersi  agguagliare  al  gran  Khan  circa  l'estensione  dei  paÀsi 
ove  regna  la  moltitudine  dei  popoli  ai  quali  comanda,  e  la  copia  dei  te« 
sori  di  cui  è  fornito.  Dato  nella  città  di  Gambalik  nel  regno  del  GaUmi 
sddk  VII!  di  gennaio  del  ISOS.  »  Wading.  Annal.  tom.  VI.  ad  an.  19M. 
Raynald.  ibld.  eie. 

I  Vedi  U  cap.  XIV.  del  libre  I. 
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TI»,  «  meiio  di  cosi  fotti  luogotenenti,  si  teneva  come  a 
ère  presente  a  tutte  le  missioni,  e  irogni  cosa  comoni- 
cara  eoo  qae^  diletti  suor  figliuoli ,  in  quel  modo  che  un 
padre  adopera  nel  mezzo  della  soa  famiglia.  Il  che  non  è 
a  dire  quanta  consolazione  e  conforto  loro  arrecasse,  in- 
citandoli a  fatti  sempre   ph  nobili  e  generosi  della  glo^ 
ria  di  Dio  e  della  salute  delle  genti.  Bene  è  il  vero  che 
rordine  delle  missioni  al  di  d'  oggi  tiene  diverso  modo  dì 
governare  i  missionari.  Imperocché  in  quelle  che  dipen- 
dono dalla  sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide,  sono 
stabiliti  Vicari  Apostolici,  o  Prefetti  delle  missioni,  ai  qnali 
secondo  che  occorre ,  si  rivolgono  i  missionari,  vuoi  per 
consìglio  »  vuoi  per  comunicazione  di  facoltài.  Nella  quale 
economia  le  missioni,  benché  dell'Ordine  Serafico,  provve- 
dute che  siano  di  missionari  approvati  dall' Ordine  e  dalla 
suddetta  sacra  Congregazione  ;  circa  la  direzione  e  governo 
di  essi,  nei  particolari,  più  da  questa  che  da  quello  im- 
mediataaiente  dipendono.  Altre  missioni  poi  esistono  ap- 
presso  alcune  regioni,  come  sono  al  di  d'oggi  le  Americane 
le  quali  si  dipendono  dal  capo  dell' Ordine,  ma  i  missio- 
nari sono  qua  e  colà  aggregati  ai  collegi  ove  si  raccol- 
gono ,  e  quindi  da  un  prefetto  di  missioni  quivi  dirigente» 
muovono  appresso  gli  infedeli  :  ed  ancor  questi,  aggregati 
che  sono  ai  collegi  sopra  detti ,  circa  la  loro  azione  ben 
scarsamente  si  può  dire  venir  essi  immediatamente  diretti 
dal  saperior  Generale  ,  ed  a  quello  noti  ,  e  da  Ini  dello 
sprìlo  dell'Ordine  pienamente  informati.  Ed  in  tutte  ve- 
ramente mancano  quei  Vicari,  o  luogotenenti,  o  rappre- 
sentanti che  vogliam  dire  del   Ministro  generale ,  che  in 
antico  l'Ordine  nelle  principali  missioni  era  sollecito  di  co- 
stituire y  a  fin  di  ricevere  Vita   ed  informazione  diretta  , 
animata,  ed  efficace  della  carità   e  spirito  dell'Ordine. 
Per  la  qual  cosa  ciascun  missionario  in  quale  che  si  fosse 
distanza  o  gravità  di  affare ,  eziandio  urgentbsimo ,  secondo 
il  bisogno ,  si  ha  da  rivolgere  immediatamente  al  pre- 
detto superiore  che  risiede  in  Roma  ;  al  quale  a  cagione 
dei  tanti,  e  tutti  più  e  meno  gravi  affari  della  Serafica  fa- 
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miglia  ,  DOD  è  dalo  di  sempre  pronUmeate  rispondere  ; 
né  si  lontano  da  quelli ,  non  avente  pratica  cognizione  del 
vero  stato  delle  missioni ,  può  sempre  sicuramente  giudi- 
care di  quel  che  sarebbe  da  provvedere.  La  quale  tardanza 
o  incertezza  d' azione  ,  può  di  leggeri  essere  cagione  di 
pericolosi  consigli,  o  il  meno,  che  le  missioni  non  si  avan- 
zino con  quella  crescente  prosperità  di  opere ,  che  ne  sono 
lo  splendore.  Noi  adunque  siamo  di  avviso  e  per  T amore 
del  nostro  SeraGco  Istituto,  osiamo  di  metter  qui  in  mezzo 
un  nostro  pensiero ,  che  con  debito  ordine  ed  autorità,  an- 
che dove  fosse  di  bisogno,  della  santa  Sede  apostolica ,  in 
tutte  quante  le  missioni  Francescane  si  ristori  e  rintegrì 
r  antica  istituzione  di  tali  Vicari  del  Generale ,  i  quali 
inspirati  e  del  continuo  comunicanti  col  capo  dell'  Ordine 
e  con  i  missionari,  in  su  la  faccia  del  luogo  vegghino  e 
diriggano ,  e  per  ogni  maniera  di  cure  in  tutti  i  punti  vi* 
sitino,  e  praticamente  conoscano  parte  per  parte,  le  missioni 
alla  loro  vigilanza  e  direzione  commesse.  Da  eleggersi  in 
capitolo  0  congregazione  generale,  duraturi  per  sei  aiuii; 
compiti  i  quali,  in  minute  descrizioni  delle  persone ,  dei 
luoghi ,  e  d*  ogni  possibile  circostanza  »  porgere  relazione 
piena  ed  esatta  di  tutta  la  missione  alle  loro  cure  affida- 
ta. E  sì  il  Ministro  generale  avrebbe  del  continuo  piena 
contezza  di  tutti  i  particolari  delle  missioni,  e  queste  ne 
riceverebbero  dalla  loro  parte  continuatamente  T  influsso 
della  vita  e  dello  spirito  dell' Ordine.  Ed  ohi  certo,  di 
quanta  commozione  avrebbero  compreso  V  animo  i  nostri 
missionari  al  vedere  appresso  di  loro  i  messi ,  o  rappre* 
sentanti  del  loro  padre  comune,  e  udirsi  a  dire  :  e  Ecco  sia- 
mo qui  a  recarvi  consiglio  e  conforto  nelle  vostre  solle- 
citudini e  fatiche  ;  che  il  capo  dell'  Ordine  vuole  tutti  per 
minuto  conoscere  e  intendere  i  vostri  bisogni ,  e  per  quanto 
n'  è  dato,  soccorrere  con  pronta  e  paterna  provvisione  !  » 
Né  i  Padri  a  tale  ufficio  eletti  e  deputati ,  per  quanto  ei 
fossero  gravi  e  di  tutta  venerazione  nelle  loro  madri  Pro- 
vincie, altra  più  nobile  commissione  di  questa  avrebbero 
a  poter  desiderare:  imperocché,  non  fosse  altro,  per  solo 
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il  Tisitare  IodUdì  paesi  e  popoli  diversi ,  di  cui  sono  tanto 
vaghi  y  dotti   ed  eraditi  d' ogni  fatta ,  ei  tornerebbero  ai 
loro  paesi  nativi ,  adomi  di  tali  e  tante  cognizioni  ed  espe- 
rienze delia  vita,   da   crescere   mirabilaiente  onore  a  sé 
slessi  e  al  loro  Istituto.  Vuoisi  ad  utile  esempio  aggiognere 
avere  già  per  sua  istituzione,  con  tanto  profitto,  cotesti 
visìtalori  delle  missioni,  la  Compagnia  di  Gesti,  il  cui  or- 
dinamento a  produrre  di  grandi  eBetti  è  veramente  mira- 
bile ;  onde  se  non  altro,  le  belle  relazioni  cb'  ei  danno  al 
pubblico  delle  fatiche  dei  loro  missionari ,  sono  ad  un  tempo 
al  mondo  di  edificazione  ,  ed  a  sé  stessi  di  scuola  costante 
e  continua  del  bene  operare.  Né  altri  opponga  non  potere, 
come  poverissimo,  l' Instituto  Francescano  agognare  alle  uti- 
lità ed  alla  gloria  di  simiglianti  religiosi  viaggiatori:  che  noi 
rispondiamo  i  nostri  Padri  essere  stati  piìi  che  noi  pove- 
rissimi, e  nondimeno  gli  ebbero  prima  di  tutti  sapientemente 
institmtì  ,  con  grande  profitto  e  decoro  solenne  della  no- 
stra Religione.  Come  neppure  ci  commove  il  dire,  che  si 
fii  da  tanti  »  volgersi  al  presente  tempi  ben  dagli  antichi 
diversi,  da  non  essere  ora  neppur  possibile,  quello  che  in 
antico  venne  per  avventura  facilmente  operato  :  imperocché 
Insogna  mettere  confidenza  senza  limiti  nella  divina  Prov- 
videnza ,  che  nessuno  bene  vogliente  mai ,  e  specialmente 
i  figliuoli  del  Poverello  d'Assisi,  non  lascia  sforniti  di  mezzi 
a  nobili  e  sublimi  imprese  I  Anzi  vogliamo  ancora  si  ponga 
mente  a  ciò ,  che  forse  le  stesse  provincie   Minoritiche  , 
e  i  Collegi  delle  Missioni ,  e  i  popoli  medesimi  di  quelle  re- 
gioni ,  non  sarebbero  resti  a  cooperare  con  ogni  maniera 
di  provvisioni  a  tale  ordinamento,  donde  di  molli  vantaggi 
avrebbero    anch'  essi  a  sperare.    Ma  qui  cessi  questa  di- 
gressione ,  della  quale  siam  di  credere  che  vogliano  i  no- 
stri lettori  consentircene  la  somma  gravità,  e  Futile  con- 
cetto, perché  si  passeranno  volentieri  dall' esserci  noi  al- 
quanto dipartiti  dal  filo  della  nostra  narrazione. 

La  seconda  lettera  adunque  di  frate  Giovanni  da  Mon- 
te-Corvino, che  ce  ne  porse  occasione,  é  tale,  data,  come 
la  prima,  diCambalik,  Tanno  1306.  «  Ai  reverendi  in  Cri- 
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tlo  Padri,  Frate  N.  Vicario  dei  Mioisiro  generale  dell'  Or- 
dine de'  Frali  ftlioori ,  e  al  Vicario  dei  Frati  e  Maestro 
deir  Ordine  de'  Predicatori  ,  e  a  tatti  ì  Frati  dell'  ano  e 
Tailro  Ordine  missionari  nella  provincia  di  Persia,  Frate 
Giovanni  da  Monte-Corvino  dell'Ordine  de' Minori,  ina* 
tile  servo  di  Gesù  Cristo  ,  predicatore  della  santa  fede  cai* 
tolica ,  e  legato  della  Sede  apostolica  romana ,  prega  sa- 
lute e  carità  in  colui ,  che  è  carità  vera  e  salute  di  tutti  ! 
La  perfetta  carità  bene  ordinata ,  vuole  che  coloro  i  quali 
vivono  l'un  dall'altro  separati  per  grandi  lontananze,  e  quelli 
sopra  tutto  che  peregrinano  in  mezzo  alle  nazioni  a  fin  di 
diffondere  la  legge  di  Gesti  Cristo  ,  a  quando  a  quando 
con  vicendevoli  parole  e  lettere  si  consolino,  posto  che  e' 
non  possono  ciò  fere  di  presenza.  Ho  pensato  per  tanto  che 
voi  non  senza  cagione  viverete  per  avventura  maravigliati, 
che  sendo  voi  da  molti  anni  dimoranti  in  una  provincia 
di  tanto  da  me  rimossa  ,  non  mai  vi  arrivassero  mie  let- 
tere. E  si  del  pari  .ancora  io  mi  sono  maravigliato  del  non 
avere  insinora  ricevuto ,  se  non  in  quest'  anno ,  non  che 
solo  lettere  ,  ma  neppure  un  saluto  di  alcun  Frate  od 
amico  di  costà  ,  quasi  nessuno  avesse  piti  memoria  di  me  ; 
e  ciò  viemmaggiormente,  quando  mi  venne  saputo  essere 
appresso  di  voi  giunta  notizia  eh'  io  fossi  morto.  Sappiate 
adunque  che  l'anno  testé  passato,  a' primi  di  gennaio,  io 
scrissi  brevi  lettere,  intorno  al  mio  stato  e  condizione,  al 
Vicario  e  a'  l>ati  della  provincia  di  Gazarla,  le  quali  ven- 
nero loro  recate  da  un  nostro  amico  ,  che  fu  uno  dei  com- 
pagni del  signore  di  Kathan  ^  venuto  qui  a  visitare  il  gran 
Khan.  Nelle  quali  io  porgeva  preghiere  al  detto  Vicario,  che 
ve  ne  facesse  pervenir  copia.  Ed  in  effetto  ho  imparato  da 
alcune  persone ,  poco  fa  qui  arrivate  con  i  nunzi  del  memo- 
rato signore  di  Kathan ,  a  prestare  omaggio  al  gran  Khan, 


i  Chi  Tosse  mai  cotesto  signore  di  Katlian ,  per  riquisizioni  che  ne  fa- 
ceMimo  ,  non  ci  tu  dato  sapere  ;  ma  gli  é  chiaro  che  era  un  principe  di 
secondo  ordine,  probabilmente  delia  Persia,  già  tributario  del  gran  Khan; 

•  Giovanni  da  Monte -Corvino  si  dimostra  di  avere  avuto  o  con  lui  proprio, 

•  con  la  tua  corte;  relazione  come  che  sia  amichevole. 
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càe  elle  Teraineoie  Tennero  alle  vostre  mani.  Iniiperocciiè 
qnd  desso  che  portoUe,  passò  dalla  città  di  Sarai  in  Tanris; 
e  però  io  reputai  inutile  cosa  il  qui  nuovamente  e  per  di- 
steso ripetere  tutto  ciò  che  in  <|oelle  io  narrava.  Non- 
dìmeoo  tì  dirò  che  per  primo  vi  facevo  a  sapere  la  per- 
secuzione mossami  per  parte  de'nestorìani;  e  per  secondo 
la  chiesa  e  le  case  che  qui  avea  tolto  a  fabbricare  e  già 
portate  a  fine.  »  Dalle  quali  parole  di  Frate  Giovanni  si 
vede  aver  lui  scrìtto  lettere  sin  dall'anno  1304,  che  tar- 
darono r  arrivare  a'  suoi  confratelli  di  Gazarla  e  di  Persia, 
a'  quali  erano  indirizzate  ;  onde  poi  venne  il  lamento  di 
essersi  a  vicenda  l'nn  V  altro  posto  in  oblio.  Ciò  non  ostante 
pare  finalmente  arrivassero  ;  quantunque  alla  posterità  (  al* 
meno  inaaora  )  non  pervennero  ;  imperocché  di  esse  non 
è  fatta  neppur  menzione  in  nessuna  memoria  dell'  Ordine, 
salvo  quel  che  ne  rimembra  in  queste  lettere  lo  stesso  auto- 
re: deplorabile  dispersione,  per  cui  al  certo  ci  è  forza  igno- 
rare tanti  particolari  della  sua  missione.  E  per  vero,  circa 
il  jecoodo  fatto,  testé  accennato,  di  cui  parla  del  pari  nella 
prima  lettera  già  da  noi  qui  riportata  ,  cioè  della  chiesa  che 
edificò,  ha  in  questa  una  particolarità,  punto  non  commemo- 
rata io  quella,  che  per  avventura  nelle  perdute  era  di  pro- 
posito discorsa ,  ed  è  T  avere  nella  suddetta  chiesa  ad  am- 
maestramento del  popolo,  fatto  dipingere  sei  grandi  rappre- 
sentazioni circa  il  vecchio  ed  il  nuovo  Testamento,  a  E  vi 
feci  fare  ,  egli  dice ,  sei  pitture  del  vecchio  e  del  nuovo 
Testamento  ad  istruzione  dei  pusilli  ',  con  incisevi  all'in- 


i  Le  belle  erti  iaUe,  ma  specialmente  la  Pittura,  beoe  adoperata  tette 
iafloMi  di  pensieri  e  concetti  religiosi,  sono  anch'esse  mercé  delle  attrat- 
tive  del  bello,  ana  tal  quale  predicazione  delle  verità  caltollche  fatta  agli 
occhi  specialmente  dei  semplici.  La  Chiesa  io  ogni  tempo  si  è  assai  util- 
menle  e  leggiadramente  serrila  di  questo  efficace  mezzo  di  diffondere  una 
alle  sue  dottrine,  rispiraiione  ancora  del  suo  genio.  Pittori  furono  nei  bassi 
tempi  preclarissimi  negli  Ordini  religiosi  ;  ma  sopra  tulli  si  rendettero  ce- 
leberrimi i  frati  Predicatori,  principe  fra  i  pittori  quel  mirabile  loro  frale 
Angelico.  Ancbe  noi  Minoriti  abbiamo  alcun  Tanto  nella  storia  pittorica  d*l- 
ttlia:  pia  o  meno  pregevoli  artisti,  intesi  ad  abbellire  con  particolari  cure, 
i  loro  medesimi  tempi  e  le  saere  Tolte  dei  chiostri,  i  quali  nondimeno  al  certo 
i  più,  non  amarono  pnbblicare  i  loro  nomi,   che  anch'  essi  per  modestia 
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iorao  coaveaieali  iscrizioni  dichiarative,  ia  caratteri  latini, 
TABsiGi  ^  e  PERSIANI ,  sicchè  tutti  siaDO  capaci  a  leggerie, 
drogai  nazione.  »  Dipoi  si  continua  in  questa  sentenza:  e  II 
terzo  fatto  eh'  io  commemoravo ,  era  che  de'  fiincinlli  da 
me  qui  comprati,  alcuni  ne  perdetti,  volati  al  Signore.  »  E 
né  di  tale  particolare  è  motto  nella  lettera  precedente  ^;  che 
al  eerto  tornato  sarebbe  di  molto  diletto  ed  edificazione 
r  udir  da  lui,  forse  per  minuto  descrivere  la  morte  di  que- 
gli angioletti,  a  11  quarto  per  ultimo,  ei  prosegue  a  £re, 
era  questo,  che  dal  tempo  ch'io  dimorava  in  questi  luoghi, 
avea  conferito  il  battesimo  più  che  a  cinque  mila  persone.  » 
Ora  si  ponga  mente  che  Tanno  1304,  essendo  cinque  mila 
i  convertiti  e  battezzati  ,  e  neiTanno  appresso  numeran- 
done oltre  a  sei  mila  ,  come  già  noi  vedemmo  nella  let- 
tera precedente  ,  quindi  possiamo  conghietturare  che  i  con- 
vertiti di  anno  in  anno  crescevano  ben  copiosamente  :  e 
questo  ninno  negherà  mai  d'essere  stato  bello  e  notabile 
frutto  delle  missiooi  di  quel  religioso,  benché  quivi  per  tanti 
anni  rimaso  al  tutto  solo.  Ma  giovi  oramai  di  udire  la  de- 
scrizione della  nuova  chiesa  e  convento,  che  tolto  aveva  ad 
innalzare,  con  tale  attività  e  zelo  che  hanno  del  prodigioso. 
«  Io  quest'anno,  egli  adunque  continua,  1305,  ho  posto 
mano  ad  una  nuova  edificazione,  proprio  dinnanzi  alla  porta 
del  palagio  del  gran  Khan,  siflfattamente  che  non  vi  s' infrap- 

comune  deiristilulo ,  Ucqaero  i  loro  coorratelli.  Bellissima  è  Fopera  dei 
chiaro  Padre  Marchese  Intorno  agli  egregi  artisti  dei  Frati  Predicatori. 
Altra  per  il  suo  Ordine,  se  morte  non  fosse  stata,  ne  preparaTa  rillnttrs 
Minore  Osserfante  Toscano,  Padre  Francesco  Frediani.  Di  presente  noi  fra 
parecchi  gioTsni,  che  intendono  a  questi  studi  del  belio,  ci  é  in  piacere,  per 
cagiondi  onore,  nominare  i  Padri  Gerrasio  della  Pieve,  già  noto  Dell* Om- 
bria per  alcune  opere  condotte  a  fine  dal  soo  castigato  pennello  ;  e  Bo- 
oaTentura  Loffredo  della  Provincia  di  Cagliari  in  Sardegna,  che  in  Roma 
comincia  acquistare  grido  e  merito  di  non  volgare  dipintore ,  lodato  molto 
dagli  intendenti  delParte,  ed  ammirato  dairaniversale,  da  quanti  tono  va- 
ghi di  vedere  ornau  la  tonaca  Francescana  pur  degli  splendori  deUe  arti 
osqoisite  del  bello. 

i  Le  lettere  TiasicHE,  dice  Abele  Remusat,  sono  quelle  degli  inguri, 
al  cui  paese  le  relazioni  di  quel  tempo  danno  il  nome  di  tabso,  da  uaa 
parola  tartara  che  significa  infedele;  nome  dipoi  mano  mano  accomodato 
nella  Tarlarla  non  solamente  ai  settatori  di  Zoroastro  ,  ma  anche  ai  cri- 
stiani nestoriani.  Nouveaux  Melang.  Asiat.  tom.  il.  pag.  198. 
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ponga  altro  che  la  distanza  d'  un  trar  di  pietra.  Cooiprò 
3  sito  e  me  ne  fece  dono  per  amor  di  Dio  messer  Pietro  da 
Locolongo,  lombardo,  buon  cristiano  e  gran  mercatante,  che 
già  ebbi  compagno  di  Tiaggio  da  Tauris  per  insino  a  questi 
paesi;  e  penso  che,  se  Dio  n' aiuti ,  luogo  piii  con?enien- 
te  a  chiesa  cristiana  non    è  da  poter  ritrovare  in  tutto 
i^  impero  del  gran  Khan.  Ne  presi  pjossesso  in  su  i  primi 
d' agosto,  e  già  a  cagione  della  sollecita  cooperazione  de' 
piì  benefattori,  alla  festività  di  san  Francesco  (addi  quat- 
tro ottobre  ],  n'erano  intomo  alzate  le  mura,  con  disposi- 
zione di  celle,  officine  e  chiostri,  e  un  oratorio  da  capirvi 
ben  duecento  persone.  Non  mi  venne  fatto  però  di  con- 
darre a  fine  la  chiesa,  sopraggiunto  T inverno:  nondimeno 
ho  tatto  raccolto  in  casa  il  legname  necessario,  a  fine  di 
compirla  perla  buona  mercè  di  Dio,  nella  vegnente  estate.» 
Qai  notiamo  di  transito  che  dalle  sopra  dette  parole  si  par 
chiaro,  quivi  essersi  edificato  un  non  piccolo  e  ben  for- 
mato convento,  che  non  senza  gran  fine  al  certo,  benché 
noi  dica  ,  fece  costruire  frate  Giovanni.  II  qual  fine  pos- 
siamo conghietturare  essere  stato  di  non  solo  accogliervi 
dentro  snoi  confratelli  provenienti  ,   come  egli   sperava  , 
daWa  Persia  o  dall'  Europa  ,   ma  ancora  d' istituirvi  reli- 
gioso nonziato  per  i  nativi  di  quei  luoghi ,  i  quali  vestito 
colà  stesso  r  abito  Minoritico  ,  ed  educati  a  disciplina  e 
santità  Serafica  ,  nel  sacerdozio   per  Y  apostolato  cattolico 
potessero  salutarmente  contrapporsi  all'  azione  dei  monaci 
di  sette  diverse  e  tante,  eh'  egli  dipoi  dice  in  efletto  assai 
numerosi  in  quella  città,  e  mercè  delle  loro  superstiziose , 
ma ,  a  vedere,  rigidissime  penitenze,  tenevano  grande  po- 
tenza d'influssi  in  quel  popolo  ,    per  natura  inclinato  ad 
avere  in  yenerazione  chi  in  mezzo  alle  moltitudini  fa  mo- 
stra di  mortificazione,  di  virtù  d'animo,  e  di  santità.  Utile 
diFjsamento,  che  vorremmo  veder  anche  di  presente  con 
eflicacia  imitato  dai  nostri  confratelli  missionari  in  quelle 
parti,  in  quanto  si  studiassero  al  possibile  di  aggregare  là 
proprio,  giovinetti  di  buona  tempera  all'Ordine  SeraGco, 
con  facoltà  che  dì  leggieri  consentirebbero  i  superiod  di 
Miss.  Fram:.Vol.  III.  10 
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Roma  e  la  santa  Sede  apostolica,  perchè  la  pianta  Mino- 
ritica  alligni  e  renda  copiosi  frutti  alla  Chiesa  pur  in  quelle 
lontane  regioni,  che  tanto  abbisognano  di  operai  evangelici. 
E  talmente  adoperano  a  punto  gli  egregi  Padri  dell'  Ordi- 
ne de'  Predicatori  in  Goncincina,  e  della  Compagnia  di  Gesìi 
in  tutte  parti  ove  tengono  missione  apostolica.  A  petto  ai 
quali  tanto  TiemmegUo  i  Francescani  uscirebbero  nel  me- 
desimo intento,  in  quanto  sappiamo  che  ei  sono  colà  ia 
assai  venerazione  e  stima  appresso  il  popolo  cristiano  ,  e 
coltivato,  anzi  in  onore  il  Terz' Ordine,  da  essi  lodevol- 
mente promosso  ed  assistito,  come  a  suo  luogo  cadrà  in 
acconcio  di  narrare. 

Ma  ciò  detto,  e  ripigliando  le  belle  opere  che  Frate 
Giovanni  ci  viene  nella  sua  epistola  descrìvendo,  egli  stesso  ci 
fa  noto  come  quelle  sue  gesta  avevano  eccitato  si  gran  fama 
del  suo  nome,  da  parlarsene  a  piena  bocca,  non  che  solo 
nella  immensa  Pekino ,  ma  da  per  tutto  di  fuori,  per  ogni 
città  e  provincia  dell'  impero;  onde  da  ogni  punto  (Ù  quella, 
e  quanti  strani  e  da  lontano  colà  capitassero ,  tutti  trae- 
vano a  maravigliare  il  gran  convento ,  in  cima  al  cui  tetto 
torreggiava  una  gran  croce  dipinta  in  rosso,  la  quale  pa- 
reva che  dicesse  ,  e  diceva  :  Chbistus  vikcit,  Chbistus  ih- 
psaAT ,  Christus  reonat  !  «  In  verità,  vi  dico,  egli  prose- 
gue nella  sua  lettera,  che  le  soprammemorate  cose  a  quelli 
di  città  e  di  fuori ,  come  ne  perveniva  loro  la  notizia  , 
apparvero  tanto  maravigliose,  che  ciascuno  era  sollecito  di 
accorrere  a  vedere  la  nuova  fabbrica ,  e  la  croce  rossa  che 
in  cima  vi  torreggia  ,  e  tutti  a  mala  pena  credono  a  sé 
stessi,  allorché  fattisi  dentro,  ci  odono  a  cantare  solennemen- 
te l'officio  divino  nel  nostro  oratorio  ,  quantunque  non  pe- 
ranco  abbiamo  note  da  regolarlo  siccome  converrebbe.  E  il 
detto  oratorio  cosi  s'innalza  dappresso  al  palazzo  del  gran 
Khan,  eh'  egli  pur  dalla  sua  camera  può,  e  molto  invero  si 
diletta  in  ascoltare  i  nostri  cantici.  La  fama  della  qual  cosa 
si  è  con  grande  rumore  divulgata  per  tutta  ed  oltre  la  Cina  ; 
e  sarà  di  certo  ,  principio  a  magnifiche  sorti  avvenire,  che 
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<IispoiTà  e  manderà  ad  effetto  la  dìvioa  clemenza  ^  »  E 
per  fermo  siamo  di  credere  anche  noi,  che  specialmente 
gli  alteri  settatori  della  sapienza  di  Confucio,  avessero  a  tra- 
secolare fra  sé  stessi  di  alto  stupore,  vedendo  si  nuovo  en- 
tusiasmo destarsi  in  quella  lor  città  capo  delP  imperio,  per 
r  apparizione  e  le  opere  di  un  umile  Frate  straniero  ;  fatto 
richiamo  d^  immense  moltitudini  ad  ammirare  il  sublime 
segno  della  umana  redenzione,  che  dall'alto  del  convento 
si  pollerà  come  trion&le  invito  ad  abbracciare  la  religione 
novella  ,  sopraggiunta  a  togliere  proseliti  a  quelle  che 
da  si  lunga  pezza  vi  tenevano  il  campo.  Ma  udiamo  da  ulti- 
mo la  conclusione  della  lettera,  a  Dalla  prima  chiesa  e  casa 
nostra  a  questa  seconda  che  testé  fabbricai,  dice  Frate  Gio- 
vanni ,  s^  interpone  distanza  di  due  miglia  e  mezzo  per 
attraverso  alla  città ,  che  é  molto  vasta;  e  però  tra  Tuna 
e  l'altra  ho  divisi  i  fanciulli ,  che  ornai  da  sé  medesimi  vi 
compiono  V  oflBcio  divino  ;  ed  io  in  ufficio  di  cappellano 
celerò  a  vicenda  nella  settimana  in  tutte  e  due,  non  es* 
seado  peranco  verun  di  que'  giovanetti  sacerdote.  Di  que- 
ste regioni  orientali  vi  dirò  in  particolare  delP  impero  del 
gran  Khan ,  esser  tale  da  non  trovarsene  il  maggiore  nel 
mondo  ;  ed  io  ho  un  appartamento  nel  palazzo  dell'  im- 
peratore, al  quale  liberamente  mi  reco  per  la  pubblica 
eolnita  del  medesimo,  che  sempre  é  aperta.  Anzi  al  co- 
spello  di  lui  io  mi  seggo  come  legato  del  Papa;  ed  egli 
veramente  mi  fa  onore  piii  che  a  qualsivoglia  altra  dignità, 
quale  che  ne  fosse  il  nome.  Il  quale,  come  che  sappia  già 
di  molte  cose  della  curia  romana  e  delle  condizioni  de' 
latini,  pur  d'  assai  si  mostra  anzioso  di  vedere  nunzi  che 
provengano  dair  occidente.  Ha  qui  molte  sette  di  idolatri, 
assai  differenti  Gra  loro  di  fede  religiosa  ;  e  si  molti  mo- 
naci di  setta  ed  abito  diversi  ;  ma  di  astinenze  e  auste- 
rìià  più  d'  assai  che  non  sono  i  religiosi  latini.  Dell'  In- 
dia ho  veduto  coi  propri  miei  occhi  la  maggior  parte,  e 

i  Et  hoc  mirabile  factum ,  longe  Uteque  diTulgatum  est  Inter  gentes, 
•I  prò  magno  erit,  sicul  dìsponet  et  adimplebit  dififla  clemeiilia.  Liu. 
n.  «pnd  Wading«  et  De  Gnbernatis.  loc.  siip.  cit. 
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del  rimanente  n'  ho  cercato  nuore  ;  sicché  avviso  che  gran- 
de profitto  si  trarrebbe  predicandovi  la  fede  di  Cristo,  pò- 
gnamo  che  vi  giungano  Frati ,  i  quali  vi  pongano  mano. 
Ciò  non  ostante  non  si  avrebbero  a  mandare  altro  che  uo- 
mini di  maschia  virtù  ;  essendo  regioni  queste  d'incanta- 
trice  bellezza  ,  ove  ha  molti  alberi  aromatici  e  pietre  pre- 
ziose ;  benché  scarse  le  specie  delle  nostre  frutta.  Ancora 
a  cagione  del  caldissimo  clima,  gli  abitatori  incedono  nu- 
di, coperti  solamente  d'  un  perizoma  la  metà  del  corpo, 
onde  pnnto  non  abbisognano  degli  ingegni  de'  nostri  sarti  ; 
ed  insomma  vi  é  continua  state,  senza  pur  ombra  d' in- 
verno. Quivi  ammisi  al  sacro  battesimo  circa  un  cento 
persone  ^  »  Qui  mozza  si  conchiude  la  lettera  ,  la  quale 
perciò  è  manchevole  di  quel  che  Frate  Giovanni  in  ulti- 
me parole  ebbe  di  certo  a  dire,  compendiando  delle  cose 
di  Pekino  e  della  Cina.  Nondimeno  cosi  mutilata,  come 
pervenne  insino  a  noi,  basterà  a  far  fede  quanto  grande  e 
feconda  di  bellissimi  frutti  fosse  stata  in  sul  nascere  quella 
Minoritica  missione ,  mercé  delle  non  comunali  virtù  del 
Serafico  apostolo,  che  Tebbe  con  le  sue  sollecitudini  e  con 
tanti  studi  augurata,  e  con  copiosi  sudori  e  patimenti  con- 
sacrata. Imperocché  a  pur  tacere  d'  ogni  altra  cosa  ,  chi 
vide  mai ,  diremo  col  signor  Huc  ,  simigliante  zelo  della 
gloria  di  Dio  e  della  salute  delle  anime ,  e  ad  un  tempo 
pari  eflScacia  di  virtù,  come  quella  che  ci  é  dato  di  am- 
mirare in  questi  uomini  incomparabili  ,  che  si  recano  a 
menare  lor  vita  sino  alle  estreme  parti  del  mondo  ,  in 
mezzo  a  tribolazioni  e  pruove  di  pazienza  d'ogni  manie- 
ra ,  senza  pur  la  consolazione  di  comunicare  di  pensieri  e 
di  affetti  co'  loro  confratelli  ed  amici  lontani  ?  Gran  che  ! 
Frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  dura  ben  dodici  anni  in 
Pekino,  privo  sempre  d'ogni  nuova  dell' occidente,  il  quale 
tiensi  solo  contento  a  farci  sapere  si  dura  pruova  della  sua 


i  Apud  W«ding.,  et  De  Gabernalis  loc.  cit.  Questa  lettera  non  è  riportala 
né  dal  signor  Pleary,  né  da  Rhorbacher,  e  a  pena  Taccenna  TBenrion,  stor. 
univ.  dello  Mission.  catt.  toI.  I.  cap.  VII.  «  il  signor  Hac  nel  suo  Christia- 
nisme  en  Chine  etc.  tom.  I.  chap.  IX. 
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rifa ,  non  spargendo  una  lagrima,  anzi  non  dando  pur  un 
lamento  !  Ahi  !  che  solamente  la  fede  verace  di  Gesii  Cri- 
sto ,  può  dar  lena  da  operare  di  simiglianti  prodigi  di  eroi- 
ca rassegnazione  *  I  Con  qual  modestia  inoltre  non  si  fa 
egli  a  parlare  delle  buone  relazioni ,  cb'  egli  tenne  col 
gran  Khan  Temnr,  e  dell'  alto  onore  che  in  corte  si  godeva 
come  nunzio  del  Papa  ?  In  oblio  di  sé  medesimo,  egli  è 
come  quasi  tutto  assorbito  nel  pensiero  della  grande  mis- 
sione ,  che  Iddio  gli  aveva  fatto  grazia  di  augurare  con 
tanto  frutto  delle  anime,  e  accrescimento  delta  sua  gloria; 
ove  secondo  ogni  umano  giudizio  ,  naturai  cosa  era  che 
avesse  a  imbattersi  in  ostacoli  che  non  mai  i  piti  gravi.  E 
a  dir  vero  ve  rincontrò,  specialmente  a  cagione  dell'odio 
e  delle  crudeli  persecuziimi  de'  nestoriani  ;  ma  egli  si  tiene 
contento  a  solo  brevemente  toccarne  ;  che  in  somma  egli 
è  tutto  in  rendere  manifeste  e  conte  le  molte  anime  re.- 
cate  alla  fede  di  Cristo ,  le  chiese  innalzate,  i  fanciulli  che 
cantano  ogni  di  l' officio  divino,  le  grandi  speranze  che 
alla  mente  gli  sorridevano  d'un  sempre  più  bello  avvenire, 
io  cpianto  era  ed  allarga  vasi  l' immenso  impero  del  Cathai. 
E  A  avTenne  che  ben  altrimenti  di  Marco  Polo ,  il  quale 
è  tutto  in  descriverci  per  minuto  quelle  regioni,  egli  come 
quasi  non  ne  facesse  pur  motto,  lieto  solamente  di  dirci  che 
il  regno  del  gran  Khan  fosse  tale  da  non  trovarsene  il 
maggiore  nel  mondo.  Ma  crederem  noi  che  le  sue  lettere 
non  siano  per  tal  difetto,  d' alcun  momento  in  rispetto  alla 
storia  di  quei  tempi ,  e  di  quei  regni  ?  Anzi,  chi  ben  mira, 
sono  esse  da  riputarsi  grandemente  ,  e  come  documento 
delia  storia  religiosa  di  quelle  lontane  genti,  e  come  sup- 
pKmento  alla  relazione  del  gran  viaggiatore  veneziano. 
E  perchè  altri  non  creda  lasciarci  noi  di  troppo  traspor- 
tare all'  amore  delle  cose  nostre ,  ci  si  consenta  che  in 
luogo  nostro  ne  discorra  il  signor  Huc ,  là  ove  egli  tocca 
di  un  non  leggiero  mancamento  dell'  opera  del  Polo  , 
a  cui  a  punto  suppliscono  le  lettere  di  Frate  Giovanni. 

i  La  Cliri»ti«BÌ8|iif  en  CUbo,  etc.  loc.  cit. 
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«  L'istoria,  egli  dice,  di  Marco  Polo,  tornò  air  Eu- 
ropa non  altrìnfienti  che  scoperta  d' un  nuovo  mondo,  cioè 
rivelazione  di  costumi  e  di  abitudini  di  popoli  affatto  sco- 
nosciuti. Ben  è  vero  che  da  gran  numero  di  viaggiatori 
erano  state  percorse  le  regioni  deir  alta  Asia  ;  nondimeno 
ci  è  forza  confessare  che  Frate  Ascellino  (  Domenicano  ) , 
e  i  Minoriti  Giovanni  da  Pian-Carpino^  Guglielmo  Bubriquis 
e  Odorìco  dal  Friuli ,  siccome  Giovanni  di  Mandeville , 
non  si  erano  avventurati  trapassando  immensi  deserti  ,  se 
non  per  giungere  alla  corte  di  Karakorum.  Né  per  lunga 
pezza  ei  dimorarono  in  verun  luogo  ;  né  fu  loro  fatta  copia 
di  mezzi  da  facilmente  studiare  per  minuto  nei  partico- 
lari delle  contrade  che  visitarono  ....  É  da  avvertire 
inoltre ,  la  nazione  tartara  a  que'  dì  essere  non  altrimenti 
che  un^  immensa  armata^  sempre  in  marcie  e  movimenti 
di  guerra  ;  sicché  non  sostava  qui  e  colà  mai  fermamente, 
né  teneva  paesi  che  conquistati  e  guasti  per  furore  di  armi; 
ove  per  ciò  essa  stessa  e  quasi  sola  si  porgeva  spettacolo  agli 
occhi  del  viaggiatore.  E  però  é  che  que'  Frati  non  s'imbat- 
tessero in  altro  da  descrivere  nelle  loro  relazioni,  fuori  che 
nelle  costumanze  e  abitudini  guerresche  dei  Mogoli.  Nulla 
pertanto  lunghesso  il  loro  cammino  ,  che  lor  si  appresen- 
tasse  di  alcun  rilievo  circa  alle  arti,  alle  industrie,  ai  com- 
merci ,  ed  air  agricoltura.  Ben  erano  qua  e  là ,  in  grandi 
lontananze  tra  loro ,  alcune  città  ,  ma  interpostivi  immensi 
deserti.  Sicché  pur  la  sicurtà  del  viaggiare  veniva  meno, 
come  allontanavansi  dai  punti  centrali  di  quelle  popolazioni 
disperse  ;  e  i  Tartari  tenevano  vita  di  nomadi,  e  famiglia 
erranti  discorrevano  per  le  steppe  una  ai  loro  greggi»  qui 
inseguendo  gli  animali  selvaggi  pei  boschi  a  farne  lor  preda» 
e  là  per  amor  di  bottino,  appostando  stranieri  viaggiaton, 
che  assaliti,  spogliavano  d'ogni  loro  avere.  Onde  erano  qnc- 
sti  in  necessità  di  unirsi  in  numerose  carovane,  si  aspet- 
tando in  qualche  città  si  adunasse  gran  numero  di  viag- 
giatori da  potersi  sicuramente  avviare  nel  loro  cammino. 
Né  qui  pure  cessavano  le  difficoltà  ;  conciossiacbé  sebbene 
i  tempi  delle  dipartite  fossero  determinati ,  di  sovente  oc- 
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correnze  altre  non  prereduie,  mettevano  bisogno  di  difle- 
rìrii  a  più  longhi  intervalli.  E  ciò  era  massimamente  al- 
lorcbè  il  sopraggiangere  delle  nebbie,  lo  straripamento  dei 
iumt,  e  rattezza  delle  sabbie  o  delle  maree,  impedivano 
ogni  fatta  comunicazione.  Quando  a  mala  pena  leggiera 
impronta  di  passi,  mostrava  la  via  da  tenere  ;  quando  il  ve- 
dere an  cotal  poco  diradate  le  foreste,  o  qualche  rovina  di 
antico  abituro,  accennava  che  quivi  fosse  alcuna  anima  vi- 
rente. E  pognamo  i  fiumi  già  rimessi  nei  loro  letti,  e  ces- 
sato il  flagello  delle  guerre ,  ond'  erano  quelle  terre  al 
tatto  deserte,  le  carovane  nondimeno  a  quando  a  quando 
rompevano  in  ostacoli  ed  impedimenti  d'altra  natura,  che 
solo  per  grandi  pazienze  e  per  beneficio  di  tempo  pote- 
vano superarsi!  ...  Nò  simiglianti  difficoltà  mancano  di 
presente  nell'alta  Asia;  e  noi  stessi  (  cosi  il  signor  Huc  ), 
nel  nostro  viaggio  in  Tartaria  e  nel  Tbibet  ,  avemmo  a 
sperimentarne  di  gravissime  ,  quelle  medesime  al  certo 
die  s^  incontravano  da  vincere  ai  viaggiatori  del  medio 
evo  !  ...  E  quindi  si  comprende  come  le  relazioni  dei 
Frati  Guglielmo  Rubriquis  e  Giovanni  da  Pian-Garpino,  non 
siano  in  sostanza  altro  che  storia  delle  opere,  e  fatiche,  e 
paàenze  loro  personali ,  si  dei  loro  avvicinamenti  coi  Tar- 
tari, e  À  delle  lotte  che  ebbero  a  sostenere  della  fame,  della 
aete,  dei  disagi  e  delle  intemperie  delle  stagioni  !  Per  con- 
trariò Marco  Polo,  che  lungamente  si  rimase  nelle  sopra 
dette  regioni ,  ed  ebbe  ventura  di  visitare ,  in  ufficio  di 
ambasciatore,  tante  diverse  contrade,  si  piglia  facilmente  di- 
letto a  esaminare  in  ogni  paese,  gli  animali,  le  piante,  le 
prodazioni  del  suolo ,  sopra  quelle  specialmente  ferman- 
dosi, le  quali  a  cagione  del  loro  valoi*e  od  utilità  ,  pote- 
vano tornare  vantaggiose  al  commercio  !  ...  Ma  sopra 
tallo  nella  sua  relazione,  insiste  a  darci  minuta  descrizione 
del  Cathai ,  ossia  della  Gina,  si  lungamente  ignota  all'  Euro- 
pa ,  la  cui  dipintura  certamente  doveva  venir  riputata  non 
altrimenti  che  straordinaria  e  nuova  maraviglia.  Imperoc- 
ché la  grande  popolazione  di  quel  vasto  impero ,  la  splen- 
dida corte  di  Pekino,  una  ai  suoi  costumi  cotanto  dagli  al- 


Digitized  by 


Google 


—  152  - 
tri  singolari ,  quelle  grandi  città  riboccanti  di  abitatori  in- 
dustriosi ,  cirili  e  letterati,  e  que'  canali  artefatti ,  onde  fra 
loro  coninnicavano   di   commerci  le  provincie  dell'  impe- 
rio, e  r  agricoltura  cotanto  fiorente,  e  V  ordinamento  del 
governo  pieno  di  forza  ad  nn  tempo  e  di  elasticità  ;  tutto 
questo  non  poteva  a  meno  di  commovere  profondamente 
a  curiosità  ed  a  maraviglia  i  popoli  occidentali  :  imperoc- 
ché a  dir  vero  ,  v'  ha  del  prodigioso,  e  talvolta  dell'  incre- 
dibile, quantunque  nella  relazione  del  celebre  veneziano,  ogni 
cosa  porta  in  sé  carattere  di  precisione  e  verità.  Conciossia- 
che  durando  noi  il  nostro  soggiorno  nelle  parti  d' oriente, 
fummo  in  grado  da  studiare  per  minuto  diligentemente  nelle 
condizioni  del  celeste  impero  ;  e  tornati  dal  lungo  peregrina- 
re, non  a  pena  ci  facemmo  a  leggere  il  viaggio  di  Marco  Po- 
lo, che  in  quelle  pagine,  avvegnaché  scritte  da  oltre  a  sei- 
cent'  anni ,  vi  trovammo  tratteggiati  nella  vera  loro  fisono- 
mia  e  carattere,  quegli  uomini ,  in  mezzo  ai  quali  vivem- 
mo tanti  anni  !  Singoiar  cosa  è  che  il  popolo  cinese,  già  si 
frequentemente  messo  a  soqquadro  per  lunghe  e  profonde 
rivoluzioni,  ha  ciò  nonostante  in  sé  medesimo  servato  non 
so  che  tinta  particolare  ,  e  come  a  dire  impronta  sua  pro- 
pria, da  non  tornar  facile,  non  che  possibile,  il  confon- 
derlo con  verun  altro  della  terra!  .  .  .  Nondimeno,  ad 
onta  delle  gravi  cose  e  di  sommo  rilievo,  che  contiene  la 
relazione  di  Marco  Polo  ,   mette   afflizione   neir  animo  il 
non  vedervi  mai  alcun  particolare  circa  allo  stato  delle  cose 
del  cristianesimo  neiralta  Asia,  e  piii  specialmente  in  cmA. 
E  pure  tra  per  la  lunga  dimora  che  tenne  in  que'pa^i* 
e  per  gli  alti  uffici  che  gli  si  commisero  dal  gran  Khan,  era 
a  tale  condizione  da  somministrarci  notizie  le  più  partico- 
lari che  fosse  mai  di  così  fatto  argomento.   Se  non  che 
come  di  transito ,  ed  a  mala  pena  in  qualche  occorrenzai 
parla  di  cristiani  e  di  fede  religiosa.  Per  tal  modo  narrando 
la  formidabile  rivolta  di   Naian ,    nipote  di  Kublai ,  e  la 
conseguente  vittoria  che  questi  riportonne ,  si  ristringe  a 
sol  dire ,  che  quegli  era  cristiano ,  ed  aveva  ornato  dclU 
Croce  le  sue  bandiere,  composto  l' esercito  di  quasi  tatti 
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cristiani,  che  la  piii  parte  rìmasero  morti  io  battaglia  M  . . 
E  quando  gi' incontra  di  descrìvere  le  città  piìi  segnalate 
della  Cina,  di  volo  ne  commemora  le  chiese  che  vi  trova, 
come  quelle  di  Han-Tcheou-Fon.  e  di  Tching-Kian-Fon. 
E  qui  si  conchiude  tutto  quel  che  del  cristianesimo  amò 
di  dirci  il  viaggiatore  veneziano  ;  mentre  noi  sappiamo  che 
esso  avea  fatto  non  poco  progresso  in  Tartaria,  e  piìi  in 
Cina.  Ove  se  non  altro,  erano  da  per  tutto  sparsi  i  Ne- 
storiani,  governati  da  un  loro  vescovo,  il  quale  risiedeva  in 
Pekiao  !  ...  E  questi  godentisi  per  mala  ventura  di  non 
poca  estimazione  appresso  quelle  genti ,  si  n'abusavano,  tra- 
endone profitto  a  danno  di  coloro,  che  non  si  attenevano  alla 
loro  dottrina.  Che  non  è  a  dire  come  il  favore  che  v'incon- 
travano i  missionari  cattolici,  eccitasse  la  loro  gelosia  *  I . .  » 
n  perchè  abbiamo  ben  ragione  d' interrogare  chi  mai  a 
tal  difetto  di  notizie  religiose,  porgesse  convenevole  sup- 
piimento  ?  E  non  possiamo  a  meno  di  affermare ,  ciò  a 
ponto  adoperare  le  lettere  di  Frate  Giovanni  da  Monte- 
Corvino  ;  il  quale ,  per  conchiudere  con  le  parole  del  me- 
desimo signor  Hoc,  nel  mezzo  a  que'  falsi  fratelli,  sì  pieni 
di  astio  e  di  maliziosa  rivalità  contro  lui ,  lavorando  con 
un  ardore  infaticabile  a  istruire  grandi  e  popolo,  ad  esem- 
pio del  grande  apostolo  delle  genti,  si  faceva  tutto  a  tutti, 
a  fine  di  guadagnar  tutti  a  Gesii  Cristo.  Ond'  è  che  la 
calCoNca  religione,  mercè  di  tal  magnanimo  apostolato  si 
diffondeva  rapido  in  quelle  popolazioni ,  già  tutto  immerse 
sella  barbarie  e  nelle  grossolane  superstizioni  dello  Sciama;- 
msmo    ! 


i  Vedi  il  eap.  VII.  del  libro  secondo  di  qaeeta  ooiira  storia,  in  flne. 
s  Le  Chrlstianismo  en  Chine  ete.  chap.  IX.  pag.  37S  e  seguenti. 
»  Ibid.  p«ff.  3SS,  SS9. 
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CAPITOLO  ni. 

Sialo  delle  missioni  Minorìticbe  appresso  i  Tartari  in  Persia  dopo 
la  morte  del  Khan  Cassien,  a  cui  nel  governo  succede  il  suo  fratel- 
lo Carbaganda,  ove  ha  numero  assai  grande  di  Frati  MÌDorì.  -  Dei 
quali  sopra  tutti  memorando  T  apostolo  Minorila  Frate  Tommaso 
da  Tolentino  già  missionario  in  Armenia,  recatosi  di  duovo  con  do- 
dici compagni  in  Oriente ,  adempiuti  che  ebbe  gli  uffici  della  mis- 
sione, di  cui  con  Frate  Marco  da  Montelupone  era  stato  incaricato 
dal  re  d' Armenia  per  Papa  Nioolao  IV ,  e  i  re  di  Francia  e  d' In- 
ghilterra. -  Essi  inducono  Carbaganda  a  ripigliare  il  conquisto  della 
Palestina,  quantunque  ciò  non  sortisse  alcun  effetto.  -  E  in  questa 
inviano  Frate  Tommaso  in  Europa  portatore  delle  due  lettere  testé 
riferite  di  Frate  Giovanni  da  Monte-Corvino,  e  d'^una  terza  scrìtti 
r  anno  appresso  1306 ,  onde  apparisce  lo  svolgersi  che  faceva  ogni 
dì  piii  solennemente  la  missione  di  Pekiuo.  -  Fama  grande  che  se 
ne  sparge  in  Europa.  -  Onde  Papa  Clemente  V  nomina  Frate  Gio- 
vanni Arcivescovo  primate  di  tutta  la  Cina ,  inviandogli  sette  saoi 
confratelli,  già  ordinati  vescovi,  che  il  consacrassero  e  sì  gli  fossero 
suffragane];  cioè  Gerardo,  Pellegrino,  Andrea  da  Perugia,  Nkxria 
da  Baustra ,  Pietro  da  Castello,  Andruào  d' Assisi  e  Guglielmo  di 
Yillanuova.  -  Dipartita  dei  medesimi  una  a  moU'*  altri  Frati  Minori, 
da  spargersi  missionari  per  tutto  T Oriente.  -  Tre  dei  quali  v'in- 
contrano il  martirio.  -  E  chi  essi  fossero.  -  Le  Biblioteche  e  gli 
studi  dei  documenti  ancora  inediti  della  storia. 

Assai  splendidi  fatti  ci  avvenne  già  di  narrare  delle  mis- 
sioni Minorìticbe  fra  i  Tartari  della  Persia»  ove  i  religio- 
si di  san  Francesco,  sparsi ,  dice  il  signor  Hac>  per  ogni 
lato  di  qnelle  vaste  contrade,  e  predicando  con  zelo  per- 
severante il  Vangelo  ,  vi  avevano  fondato  di  numerose 
stazioni,  alle  quali  del  continuo  nuovi  apostoli  accorrevano, 
i  quali  reputavano  per  nulla  tutte  Je  fatiche  e  i  perìcoli 
di  quelle  lunghe  peregrinazioni,  tanto  solo  che  pote^ero 
tirare  gli  uomini  nella  cognizione  di  Dio,  e  si  delle  loro 
anime  fare  acquisto  al  cielo  ^  Ed  in  effetto  ci  fa  dato 
vedere  come  anche  qui  tremende  persecuzioni  si  fossero 

i  Le  Chrislianisme  en  Chine  eie.  tom.  I.  chap.  Vili.  pag.  383. 
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scateaate  contro  di  loro,  al  prevalervi  che  di  laoto  in  tanto 
facevano  i  Saraceni,  per  che  a  quando  a  quando  traevano 
alcuno  di  qui  re  Tartari  ad  abbracciare  V  Islamismo  ;  come 
accadde  di  Nikondar,  o  Ahmed-Khan  ^ ,  e  Giajlii  '.  Ma 
kiona  mercè  di  Dio  ,  quelle  bufere  si  erano  a  mano  a 
mano  dilegnate  con  trionfo  dei  missionari  Francescani,  e 
delie  cristianità  da  loro  fondate.  Nel  quale  stato  di  rigo- 
gliosa prosperità  le  lasciammo  sotto  al  Khan  Cassien,  che 
i  dna  Minoriti  Guglielmo  da  Chierì  e  Matteo  da  lieti  ave- 
vano indotto  a  fare  il  conquisto  della  Palestina,  da  con- 
segnarsi a'  cristiani,  che  poi  non  si  trovarono  si  ben  di- 
sposti che  sostenessero  T  impeto  de'  sultani  d'  Egitto  ;  e 
si  aTYenne  che  quel  gran  fatto,  da  cui  poteva  dipendere 
r  avvenire  dell'  Oriente,  tornasse  vano  di  stabile  effetto  ^. 
Or  dunque  Cassien  mori,  secondo  alcuni  V  anno  1302 ,  ri- 
cevuto che  ebbe  terribile  disfatta  da' Mamalucchi  di  qua 
dall'  Eufrate  ;  la  quale  sventura  vuoisi  che  fosse  stata  ca- 
gione delU  sua  morte  ^  ;  secondo  altri  poi  V  anno  1304, 
in  quella  che  allestiva  nuovo  esercito  in  Siria  ,  a  tentar 
di  nuovo  r  impresa  della  Palestina  ^.  Ma  quale  che  si 
fosse  b  vera  sentenza,  questo  è  da  tenere  per  indubitato, 
al  dire  del  padre  De  Gubernatis,  che  col  suo  disparire  di- 
Ittguossi  ancora  ogni  speranza  di  ristorare  il  regno  dei  latini; 
avvegnaché  nato  fatto  all'  imperio  ed  alle  vittorie ,  fosse 
il  terrore  di  tutti  i  barbari  ;  cosa  veramente  mirabile,  dice 
lo  Spondano  su  la  fede  di  Aytone  d'  Armenia,  che  in  un 
corpo  piccolissimo  e  sopra  modo  deforme  ,  quale  era  il 
suo,  albergasse  un'  anima  cosi  grande  *.  Or  a  Cassien  ven- 

1  Vedi  il  cip.  VII.  del  lib.  II.  di  queita  noiira  iilorU. 

sibid.  cap.  XIII. 

«Ibid. 

4  Une,  la  ChriftUaniime  ea  China  ale.  ton.  I.  cbap.  Vili,  at  cliap.  X. 

i  Spond.  ad  an.  1304. 

6  Concidit  cum  eo  spas  racaparandi  Palaiilnaiii,  at  dafaudendi  Dlxan- 
tloi  imparii  :  mirum,  dicit  ax  Haylooo  Spondanas,  quomodo  in  UdUIIo  cor- 
paieolo;  arai  aaim  posilll  corporii,  et  turplasimi  atpeelas,  at  taman  ad 
imparìum,  at  ad  TÌctorias  oatas  ,  tumma  barbari*  anlTersit  terrori.  Da 
miss,  anliq.  lib.  II.  cap.  I.  n.  SOS. 
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ne  appresso  nel  trono  il  sao  fratello  Garbaganda,  cbe  col 
nome  di  Nicolao  a?ea  ricevuto  il  sacro  battesimo  da'  Frati 
Minori  ;  e  a  dir  vero  si  dava  a  vedere  sì  pio  e  devoto,  che 
Nicolao  IV  avea  scritto  a  Gassien  ne  imitasse  T  esempio  ^ 
E  tale  serbossi   infino  a  che   visse   la  sua  buona    madre 
Eroc-caton,  donna  di  grande  pietà,  nel  cristianesimo  edu- 
cata dai  medesimi  Francescani  ',  la  quale  ne    adempiva 
pubblicamente  i  doveri  in  una  cappella  fatta  costruire  nello 
stesso  suo  palazzo  3.  Or  a  questi  tempi  bea  molti  erano 
i  Frati  Minori  nelle  regioni  della  Persia  ;  imperocché  ol- 
tre  a  quei  tanti  che  già  vedemmo  spargervisi    per  ogni 
parte,  i  quali  testé  nel  libro  precedente  fornirono  ampia 
materia  al  nostro  racconto  ,  vuoisi   aggingaere   un'  altra 
numerosa    spedizione  ,    disposta  dal   celebre    missionario 
Francescano  Frate  Tommaso  da  Tolentino,  dappoiché  fo 
tornato  dall'  Armenia  a  domandare  aiuti  al  pontefice,  che 
allora  era  Nicolao  IV ,  e  ai  re  di  Francia  e  d' Inghilter- 
ra, per  il  re  di  quella  nazione  da  ogni  lato  assalito   dai 
Saraceni  ^.  Nato  in  Tolentino  città  della  Marca  Anconi- 
tana, egli  vestì  r  abito  nel  secolo  primo  della  Serafica  re- 
ligione ,  del  cui  spirito  s'  era  tanto  informato ,  da  dive- 
nire e  rendersi  assai  zelante  della  regolare    osservanza, 
massime  circa  V  altissima  povertà  cbe  il  santo  Patriarca 
Francesco  aveva  ai  suoi  figli  lasciata  e  raccomandata  co- 
me la  più  preziosa  cosa  eh'  egli  possedesse  sopra  b  ter- 
ra. E  quello  zelo  a  punto  fogli  cagione,  siccome  vedem- 
mo, perché  dai  fautori  della  rilassatezza  nell'Ordine,  por- 
tasse gravissime  persecuzioni;  onde  il  ministro'* generale 
Raimondo  Gaufredi  a  liberamelo,  una  ad  altri  suoi  com- 
pagni, il  mandò  missionario  in  Armenia  ^.  Di  là  pertanto 
tornato  in  Europa  per  la  nobile  missione  disopra  accen- 
nata, non  si  tosto  V  ebbe  compita,  che  una  a  Frate  Già- 

i  Lib.  II.  di  quesu  nostra  storia,  cap.  XIII. 

1  Ibid. 

s  Aytone,  slor.  eap.  XXX* 

4  Cap.  XIV.  dal  lib.  II. 

5  Ibid. 
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comò  dal  Monte,  raccolti  altri  dodici  coofratelii,  fra'  quali 
il  beato  Gonrado  d'  Ofiida,  1*  anno  1302  dispose  di  nuo> 
fameate  rendersi  alle  medesime  regioni.  Ondechè  n'  ad- 
domandarono  licenza  al  minisiro  Generale,  che  era  Frate 
GìoTanni  da  Mnro,  affermandogli  come  al  tntto  si  conve- 
nisse cb'  ei  muovessero  all'  Oriente  ,  dove  copiosissima 
bioadeggiava  la  messe,  e  pochi,  a  petto  a  quella,  erano  gli 
operai  che  vi  layorarano.  E  da  quello  confortati  della  Sera- 
fica benedizione,  via  si  partirono,  eccetto  Frate  Gonrado, 
per  speciale  ispirazione  dì  Dio  avvertito  che  si  rimanesse 
in  Italia.  E  mossero  capitanati  non  da  Frate  Tommaso, 
ma  da  Giacomo  dal  Monte,  assegnato  lor  capo  dal  Mini- 
stro generale,  siccome  il  pib  venerando  eh'  egli  era,  chia- 
ro per  pietà  eminente    e    per  illibatissimi  costumi   ^   E 


1  Frater  Jacobus  de  Monte  et  Thomas  Tolentinas,  peragrata  Armenia, 
io  Italiani  traosfretarunt,  et praestlta  obedientia  mioistro  generali,  slmul 
Cam  Ganrado  Offidano,  licentiam  petierunt  in  Orieotem  ad  partes  inflde- 
lina  abenndi  eam  duodecim  sociis,  allegantes  te  dum  iliis  partibus  con- 
▼ersarentar,  perspexisse  messem  ense  copiosisiimam  et  segeles  iam  alba» 
ad  nMssem,  nec  quidquam  deeise  praeter  operarios.  Facile  annuit  prò  de- 
lidarìo  prìmiceriufl,  permisitqae  ut  ipsi,  quos  probos  et  perfectos  Tiros 
esse  cogDoscebant,  duodenos  ilios  socios  eligerent,  praeflciens  eie  Tica- 
rìam  «i  patrem  Jacobum  de  Monte,  TÌrum  Tenerabilera,  paritele  et  pie- 
Uie  eaineatem...  if  dam  abfre  Tellent,  coelitus  monetur  OfBdanas  ut  re- 
maneaL  (  Wading.  annal.  tom  V.  ad  an.  1302.  )  E  qui  ci  coaTiene  nota- 
re parecchie  cote.  Primo,  di  questo  frate  Giacomo  dal  Monte,  missiona- 
rio io  Armeaia,  essere  ora  la  prima  Tolta  che  ne  troTiamo  fatta  menxio- 
ne;  e  però  accadde  che  noi  noi  nominassimo  ne*  capitoli  precedenti  risgnar- 
éaali  r  Armenia.  Secondo,  il  Wadingo  qui  pone  che  frate  Tommaso  tornas- 
se da  qael  regno  con  frate  Giacomo  dal  Monte  a  fine  di  dileguare  certa 
calonoia  gittata  loro  a  dosso,  di  non  tenersi  cioè  più  dipendenti  dal  mi- 
nistro generale  dell*  Ordine;  mentre  egli  stesso  il  porta  già  tornato  (  Tan- 
no 1S9S  )  con  frate  Marco  da  Monteinpone,  in  missione  di'  re  Aytone  II 
al  Papa  a  ai  re  di  Francia  e  d*  Inghilterra  ,  come  noi  abbiamo  narrato. 
Che  duoqno?  Era  qnesto  per  aTTontnra  nn  secondo  ritorno,  e  quindi  non 
la  aecoada,  ma  la  terxa  Tolta  che  pigliaTa  la  Tia  per  V  Oriente  ?  oppure 
frate  Giacomo,  non  in  compagnia  di  Tommaso,  ma  solo  sTCTa  abbando- 
nata r Armenia  per  tornare  in  Ruropa?  Noi  confessiamo  che  gii  annali 
in  qaesto  Inogo  si  porgono  si  TSghi,  e  a  Tcro  dire  confusi,  da  non  saper 
troTare  U  bandolo  che  ci  metta  a  capo  del  Toro  processo  cronologico  di 
qneati  arTenimenti ,  onde  diciferarli.  Ma  checché  fosse,  ciò  in  nulla  of- 
fende la  nostra  narraxione  ;  perché,  dicansi  due  o  tre  i  Tiaggi  che  frate 
Tommaso  aTca  già  fatti  in  Armenia  ,  corU  ed  indubitabile  si  rimane  la 
spediiione  di  cui  parliamo,  della  quale  egli  era  membro,  e  capo   frale 
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toccato  prima  Negroponte  ,  e  quindi  Tebe ,  adito  quivi 
essere  contesa  dei  loro  confratelli  della  provìncia  di  Ro- 
mania con  gli  Eremiti  Celestini,  Frate  Giacomo  riputò 
suo  dovere,  e  ad  un  tempo  opera  di  carità,  il  sostare  al- 
quanto ,  da  trovar  modo  di  riconciliarli  ;  e  però  recossi 
sino  in  Acaia,  ove  quegli  eremili  eransi  ricovrati.  Cotesti 
cremiti  poi,  chiamati  Celestini,  erano  anch'  essi  Frati  Mi- 
nori ,  ma  per  amore  di  maggiore  austerità  sequestratisi 
dal  resto  dell'  Ordine  ;  e  figuravano  tra  i  primi  Conrado 
d'  Offida,  Giacomo  da  Todi*  Pietro  da  Monticulo,  Tom- 
maso da  Trevi  e  Conrado  da  Spoleto  ,  ai  quali  si  giun- 
sero dipoi  Angelo  da  Cingoli  e  Pietro  da  Macerata,  che 
portai  cagione  Tanno  1294  si  partirono  via  d'Armenia,  ove 
Tanno  1290  erano  stati  già  mandali  dal  ministro  generale 
Frate  Raimondo  Gaufredi  ^  Se  non  che  la  Famiglia  Fran- 
cescana mal  sopportava  quella  divisione;  onde  ogni  pos- 
sibile ingegno  e  sollecitudine  mise  in  mezzo  da  cessare 
quella  scissura  e  richiamar  tutti  alT  unità  delT  Ordine:  ei 
nondimeno  costanti  nel  proposito  del  loro  zelo,  si  studia- 
rono d'  ottenere,  e  di  fatto  ottennero  privilegi  da  Cele- 
stino V,  da  vivere  quella  loro  maniera  di  rigida  osservan- 
za; e  quindi  tolsero  a  contraddistinguersi  col  nome  di  Cele- 
stini. Ma  poco  stante,  abdicato  T  imperio  pontificale  Ce- 
lestino, il  Ministro  generale  fé' opera  che  ei  ritornassero  alla 

Giacomo,  uno  di  que'laati  Francescani,  dei  quaUacaao  Tegniamo  in  co- 
gnizione cho  apparleiidssero  al  numero  de*  missionari,  che  in  que' di  pel- 
legrinarano  in  apostoliilo  caltolico  per  I*  Oriente. 

1  Cap.  XIV  del  lib.  II.  di  quasU  nostra  istoria.  E  qui  ponga  meotsil 
lettore  d'  onde  per  avventura  nascesse  la  sopra  detta  confusione  nei  ci* 
tati  fatti  degli  annali  del  padre  Wadingo.  Gii  ultimi  missionari  invitUdil 
generale  Gaufredi  in  Armenia,  erano  di  quelli  che  avevano  caldameole 
lelato  Toner  della  regola,  specialmente  circa  ai  voto  della  povertà:  or  poi- 
ché di  tal  fatta  flguravano  ancora  quelU  che  in  Grecia  avevano  dato  prio- 
cipio  alla  particolare  unione  dei  cosi  detti  Celestini,  quindi  forse  intra- 
▼enne  che  a  vicenda  passassero  da  una  nazione  ali*  altra,  a  fine  di  ceo- 
sigliarsi  ed  intendersi  intorno  alla  grande  questione,  che  avevano  conia- 
ne, del  mantenere  puro  Io  spirito  della  regola,  che  loro  pareva  venir  me- 
no neir  universale  della  Famiglia  Serafica.  E  da  ciò  V  apparire  impror* 
viso  di  nomi  nuovi,  che  ci  danno  a  conghietturare  resistenza  d'altri  P*' 
recchi  missionari  Francescani  in  Armenia  e  in  Persia ,  dei  quali  non  » 
particolari  da  averne  potuto  narrare  le  gesta. 
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ubbedienza  della  famiglia,  volgendosi  al  successore  Bonifa- 
ciò  Vili,  mosso  specialmente  dai  richiami  dei  Frati  di  Ro- 
mania, che  quelli  accusavano  anche  di  scisma  dalla  stessa 
inità  cattolica.  In  questa  adunque  col^  giunse  ed  avvisò 
bene  visitarli  Frate  Giacomo  ;  e  ciò  veramente  tornò  ai  me- 
desimi di  grande  consolazione  :  il  quale  con  la  sua  autore- 
vole parola  persuadendoli,  piegolli  a  riunirsi  al  corpo  del- 
l' Islitato,  facendo  di  seco  menarli  alla  missione,  alla  qua- 
le con  Frate  Tommaso  e  gli  altri  dodici  erano  di  pre- 
sente avviati.  Ma  scritto  a  Roma  ,  a  fine  di  conseguire 
approTazione  legittima  di  queir  accordo,  conciossiachè  ri- 
sposta del  Generale  fosse  (  e  non  sappiamo  con  quanta 
carità  e  prudenza!  j  che  quei  miserelli  dovessero  innanzi 
tutto  tornare  in  Italia  a  dar  pruova  dì  loro  obbedienza  e  som- 
messione,  perciò  accadde  assai  malauguratamente  che  non 
tatti  stessero  fermi  nel  proposito  di  seguire  nell'  onorata 
impresa  il  buon  Frate  Giacomo  a  cui  eransi  aderiti;  ma 
alcuni  amarono  meglio  recarsi  in  Italia  a  fine  di  giu- 
stificare la  loro  condotta  e  dottrina  ;  primi  fra  i  quali  Li- 
berato da  Macerata  e  Angelo  da  Cingoli  ;  che  dipoi  ripa- 
ntisi  nelle  Marche  appresso  il  fiume  Clarcno  tra  Ascoli 
e  le  Alpi  di  Norcia,  quivi  con  altri  compagni  diedero  prin- 
cipio alla  congregazione,  che  dal  luogo  preso  ad  abitare, 
venne  denominata  dei  Glareni  ^  Si  dunque  Frate  Giaco- 
mo e  Tommaso,  accresciuto  il  drappello  di  questi  nuovi 
operai  che  amarono  seguirli  ,  continuarono  lor  via  per 
r  Armenia  e  la  Persia,  ove  tanti  altri  loro  confratelli  già 


i  Roi  abbiamo  qui  acceuoato  in  pochissime  parole,  a  lunga  istoria,  che 
largameoie  descriTe  il  Wadingo  (al  tom.  V.  e  VI.  ):  la  quale  a  dir  vero, 
a  ^rina  Tlsta  si  pare  noo  a?er  nulla  a  fare  col  nostro  racconto  ;  ma  chi 
vi  badi,  fn  Tera  necessità  il  toccarne  ,  perchè  chiaro  si  vedesse  io  qua! 
nodo  s'  accrebbe  il  noTcro  de*  missionari,  dei  quali  qui  parliamo.  Né  ai- 
cono,  ci  confidiamo,  piglierà  scandalo  che  frate  Giacomo  menasse  seco  quo' 
frali  di  Acaia  oltre  alla  Tolontà  del  Ministro  generale  dell*  Ordine,  se  pon- 
ga mente  che  essi  in  somma  erano  con  autorità  del  Pontefice  Celestino  V 
coaiìlaiU  in  società  separata;  anzi  se  frate  Giacomo  gli  aTCSse  a  sé  mede- 
simi abbandonati,  né  potOTano  seguire  di  gravi  scandali,  considerata  V  ac- 
canita guerra  che  lor  fàccTano,  forse  con  poca  carità,  i  frati  di  llomania. 
benclie  mossi  dal  buon  fine  di  riunirli  all'Ordine. 
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erano  a  lavorare  nella  mistica  vigna  di  Gesà  Cristo.  E 
quanto  di  bene  in  effetto  vi  operassero,  anche  da  qaesto 
solo  si  rende  manifesto,  eh'  ei  una  ai  loro  amati  conlDra- 
telli  Predicatori,  avevano  indotto  Garbaganda  a  ripigliare 
le  armi  al  nuovo  conquisto  delia  Palestina,  sperando  con- 
corressero alla  nobile  impresa  dalla  loro  parte  i  princìpi 
d'  Occidente.  Al  qual  fine  egli  mandò  solenne  ambasce- 
ria, non  che  solo  al  pontefice  Clemente  Y,  che  allora  re- 
gnava in  Vaticano  ,  ma  ai  re  di  Francia  e  d' Inghilterra  ; 
della  quale  sarà  pregio  dell'  opera  il  qui  brevemente  toc- 
care ,  mettendo  in  mezzo  la  lettera  che  i  nunzi  di  lui 
condottisi  in  Europa  ,  consegnarono  a  Filippo  il  Bello 
di  Francia  ;  prezioso  monumento ,  trovato  e  tratto  fuori 
dagli  archivi  di  quel  regno,  dal  celebre  Abele  Remusat; 
onde  i  nostri  lettori  argomenteranno  di  qual  tenore  fos- 
sero quelle  che  similmente  recarono  al  Papa  e  a  Edoar- 
do II  d' Inghilterra,  non  essendone  altrimenti  rimasa  me- 
moria. 

((  Ai  tempi  passati,  diceva  adunque  Carbaganda,  voi  tutti 
Sultani  di  Francia,  foste  legati  d'amicizia  col  nostro  buon  bi- 
savolo, col  nostro  buon  avolo,  col  nostro  buon  padre,  e  col 
nostro  buon  fratello  maggiore;  sicché  nonostante  la  lunga  di- 
stanza che  r  un  dall'altro  vi  separava,  voi  vi  tenevate  come 
vicini,  a  vicenda  mandandovi  ogni  maniera  di  buone  pa- 
role, e  ambasciadori  e  doni;  la  qual  cosa  non  potete  di 
presente  aver  messa  in  oblivione.  Or  quanto  è  da  noi  , 
che  mercè  di  Dio  salimmo  il  trono  de'  nostri  maggiori  , 
punto  non  ci  dipartiremo  dai  comandamenti  del  nostro 
buon  avolo,  del  nostro  buon  padre  e  del  fratello  nostro 
maggiore;  anzi  ai  loro  precetti  ci  atterremo,  mandando 
ad  effetto  tutto  quello  che  essi  vi  avevano  promesso,  come 
se  le  loro  parole  fossero  nostri  propri  sacramenti.  Noi  ci 
obbligheremo  d' amicizia  più  ancora  che  innanzi  non  fo$- 
se,  inviandoci  scambievolmente  ambasciatori.  Noi,  fratelli 
maggiori  e  cadetti  ,  eravamo  testé  disuniti  a  cagione  di 
parole  calunniose  che  spacciavano  malvagi  vassalli  ;  ma  di 
presente,  tutti,  Tcmur-Ckagan,  Toctoga,  Tchabar,  Togha^ 
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e  noi,  Cotli  ,  maggiori  e  cadetti ,  mercè  V  iBspirazione  e 
aialo  di  Dio,  ci  siamo  riconciliati;  sicché  dal  paese  delia 
Cioa  ad  Oriente  sino  al  lago  ^di  Tala,  i  nostri  popoli  sono 
infira  loro  amici  e  le  strade  aperte  a  vicenda;  patto  fra 
noi  di  nnitamente  combattere  qualunque  tentasse  di  se- 
pararsi. Or  non  ci  patendo  V  animo  di  mettere  in  oblio 
le  relazioni  d'  amicizia  ,  cbe  afOTate  si  strettamente  col 
nostro  buon  avo,,  col  nostro  buon  padre»  e  col  nostro  fra- 
tello maggiore,  io  ri  mando  due  ambasciatori,  che  sono 
Mamnlac  e  Tnman.  Ben  è  a  mia  cognizione  che  voi,  Sul- 
tani di  Francia,  n  godete  pace  ;  e  di  certo  buona  cosa,  è 
la  concordia.  Ora  vi  diciamo  che  fosse  bene  protestarci 
che  sia  appresso  di  toì,  sia  qui  appresso  di  noi,  saremo 
per  lanciarci  tutti  addosso  a  chi  attentasse  di  rompere  la 
nostra  alleanza.  E  Iddio  n*  è  testimonio.  La  nostra  let- 
tera è  data  addi  otto  del  primo  mese  di  estate  delF  anno 
del  Serpente  (  14  maggio  1305  ),  nella  nostra  sede  in  Ali- 
dian  ^.  V  Ora  come  gli  ambasciatori  venissero  in  Francia 
accolti,  noi  veramente  non  sappiam  dire ,  sendo  questa 
lettera  V  unico  segno  di  quelle  trattazioni  ;  conciossiachè 
non  è  par  lyio  degli  storici  che  ne  faccia  menzione,  né 
siaci  pervenuta  copia  della  risposta  che  ebbe  di  certo  a 
rendere  al  principe  tartaro,  Filippo  il  bello.  Ma  ben  ab- 
biamo a  riferire  quella  che  vi  fece  Edoardo  II  d'Inghil- 
terra, da  Northampton ,  addì  sedici  di  ottobre  del  1307, 
nel  quaV  anno  dovettero  a  lui  presentarsi  i  sopra  detti 
ambasciatori.  «  Abbiamo  noi,  gli  diceva,  accolti  i  messi, 
che  r  altezza  tua  ebbe  innati  con  lettere  ad  Edoardo,  re 
d' Inghilterra,  nostro  padre  già  di  gloriosa  memoria ,  il 
quale  di  poco  innanzi  eh'  ei  qua  giognessero ,  fini  i  suoi 


i  Questo  raro  docomoBlo,  dice  Abele  Rematat,  eonaifte  in  an  rotolo 
di  carta  d*  alteiza  diciotto  pollici,  largheua  piedi  nofo,  icrittCTi  ben  qoa- 
rantadue  linee  in  lingua  mogola,  e  caratteri  tuguri,,,  con  sopraTi  nella 
loagbeiia  impresso  in  ben  cinque  luoghi  un  sigillo  quadrato,  con  inchio- 
stro roseo.  Dal  di  dietro  è  poi,  ad  una  delle  estremità,  in  carattere  mino- 
lissimo  a  pena  da  potersi  leggere,  una  tradusione  italiana  della  lettera, 
cbe  il  lettore  ^pnò  federe  appresso  il  Cantò  ,  storta  unifers.  tom.  XII. 
cap.  XVI. 
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giorni  *  ;  e  pigtiammo  cogninoDe  di  qael  che  esse  porla- 
yano,  siccome  di  tatto  ciò  che  a  bocca  secondo  le  ri- 
ccTute  istruzioni,  i  medesimi  vi  ebbero  riferito.  Noi  ren- 
diamo grazie  alla  tua  reale  magnificenza  della  bontà  ed 
amicizia  ,  che  i  tuoi  antenati  e  tu  ri  faceste  a  mostrare 
yerso  il  padre  nostro,  e  di  presente  ti  è  in  piacere  di  con- 
fermare a  noi.  Similmente  abbiamo  gratitudine  si  dell' a- 
yerci  inyiati  ambasciatori,  e  si  del  desiderio  che  manife- 
sti di  yedere  infra  noi  crescere  V  anione  e  l' affetto  ;  e 
sopra  tutto  teniamo  in  conto  di  sincera  amistà,  la  me- 
moria che  conseryi  delle  buone  relazioni  che  ^aiio  tra 
tuoi  nobili  predecessori  e  il  nostro  genitore...  Ci  rallegria- 
mo inoltre  nel  Signore  della  pace,  che  buona  mercè  di 
lUo  tra  yoi  pattuiste  dall'  ultimo  confine  d'  Oriente  insino 
al  mare.  E  circa  alla  concordia  che  ti  dettero  a  credete 
regnare  qui  fina  noi ,  yogliamo  sia  noto  alla  tua  reale 
eccellenza,  sperar  noi  e  tenere  per  fermo  che  essa  in  ye- 
rità,  fra  breye  pigHerà  il  luogo  delle  diyisioni  e  querele  , 
che  in  dìyersi  luoghi  yediamo  essere  suscitate  *.  »  Alla 
quale  risposta  del  re  d' Inghilterra  a  Carbaganda ,  yuolsi 
aggiugnere  come  quasi  continuazione,  l' altra  che  è  come 
appresso,  data  il  di  ultimo  di  novembre  del  medesimo 
anno  1307.  a  Noi,  dice,  con  ogni  manica  di  ingegni  ado- 
pereremo si  che  al  tutto  tolgasi  di  mezzo  V  abomineyole 
setta  di  Maometto,  posto  che  la  distanza  de'  luoghi  ed  al- 
tre diflBcoltà  saranno  per  consentircelo:  e  inyero  il  pre- 
sente tempo  ben  mostra  favorire  a  tale  diyisamento.  Con- 
eiosaachè  se  vero  dicono  i  sapienti,  i  libri  stessi  di  co- 
testa  iniqua  setta,  annunziano  vicina  la  sua  distruzione. 
Vi  continuate  pertanto  nel  vostro  orrevole  proposito,  stu- 
diandovi di  dare  finale  compimento  a  quel  che  già  con 
animo  generoso  cominciaste  fere,  perchè  avesse  a  ster- 
minarsi genia  cotanto  inumana.  Infrattanto  di  qua  si  par- 
tono per  la  vostra  corte  alquanti  religiosi ,  ben  civili  e 

i  Edoardo  1  morto  addì  aoUo  di  lafUo  deiraano  1301. 
2  Rymer,  acta  publica,  tom.  I.  pag.  93. 
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addottrinati,  intesi,  aiutando  Iddio,  a  yoler  convertire  il 
vostro  popolo  alia  fede  cattoUca,  faori  il  grembo  della  quale 
a  nessuno  sarà  dato  il  conseguire  salvezsa,  e  in  essa  ammae-^ 
strandok),  si  ad  un  tempo  mnoverlo  a  guerra  contro  alla 
detestabile  setta  di  Maometto  ;  i  qnali  sono  il  venerabile  fra- 
te Guglielmo  dell'  Ordine  dei  Predicatori,  vescovo  di  lidd, 
e  saoi  conserti  »  che  noi  vi  raccomandiamo ,  pregandovi 
vogliate  raccoglierli  con  benevolenza  ^  »  Qui  è  pregio  del- 
r  opera  il  notare,  come  da  questa  lettera  il  signor  Hnc 
pensa  potersi  argomentare,  gli  ambasciatori  di  Garbaganda 
brattamente  ingannassero  Edoardo  d' Inghilterra ,  dando- 
gli a  divedere  che  il  loro  signore  èra  ancora  cristiano  , 
quando  egli  di  già  apostatando,  aveva  abbracciato  il  mao- 
mettanismo,  e  ferocemente  perseguitava  i  cristiani  *.  Ha 
a  noi  per  contrario  pare  che  piuttosto  possa  dirsi ,  Gar- 
baganda in  sul  salire  al  trono,  avere  in  voritk  mostrato 
animo  fiivorevole  all'  Islamismo  ,  ed  in  effetto  essersi  a 
quello  aderito,  pigliato  il  nome  di  Oldijptji  ;  ma  che  dipoi 
conoadato  ahneno  per  ragioni  politiche  il  follo  commesso, 
pentitosene,  cercasse  sinceramente  di  rappiccare  le  ami- 
chevoli trattazioni  co'  cristiani ,  ai  prìncipi  dei  quali  con 
solenni  ambascerìe  amò  manifestare  la  presente  sua  fedo* 
E  di  vero  come  che,  ad  onta  delle  premure  del  pontefice 
Qemente  Y  a  fine  di  allestire  una  nuova  crociata  ',  non 
avessero  le  soe  sollecitudini  incontrata  convenevole  rispon- 
denza negli  altrì  principi  d' Occidente,  pure  non  si  rìstette 
dal  nmovere  egli  solo  contro  a'  Saraceni  1'  anno  1312  , 
che  forse  averebbe  disfatti,  se  altre  guerre  non  l' avessero 
distolto,  chiamandolo  nelle  parti  orientali  del  suo  impero, 
ove  cessò  di  vivere  Tanno  1317.  E  però  è  che  lo  sto- 
rico Ajtone  d^  Armenia  d>be  a  dire  di  loi  :  «  Garbaganda 


I  Rymer»  «cU  pnblka,  pag.  ISO. 

s  La  ChrisliAnisme  en  Chine,  lom.  I.  chap.  X.  pag.  Iti. 

s  THi  la  dallftsiiiia  ed  eniditlMliiia  opera,  che  è  r  wstobu  fOLsmc^ 
M  enASOomvM  Hanmxrt  tx  kcclbii AiTien  uonvuomà  comcinnata  ,  del 
padre  Loremo  Coixa,  ninore  OHerranle,  dipei  cardinale  di  santa  cUeaa, 
les.  in.  part.  V.  cap.  VI. 
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ha  il  suo  dominio  nelP  Asia  maggiore,  ed  ha  per  stanza 
la  ciltà  di  Taaris  :  pad  far  treceniomila  cavalieri  da  gaer- 
ra,  che  sono  raccolti  da  molte  parti  ;  e  sono  ricchi,  ben 
costumati  e  forniti...  ed  equ  non  muove  quebba  a  nessuno, 
SE  NON  AL  SOLDANO  d'  EGITTO,  contra  il  qualc  spesse  fiate 
combatterono  i  suol  antecessori  ^  »  In  quanto  è  poi  alla 
persecuzione  dei  cristiani,  della  quale  parla  il  signor  Huc  *, 
noi  a  vero  dire,  dobbiamo  qui  affermare  che  circa  ai  no- 
stri missionari,  non  ci  avvenne  di  trovarne  indizio  nelle 
memorie  che  di  loro  ci  pervennero;  anzi  dobbiamo  ag- 
giugnere  che  si  fiorente  ci  si  dà  a  divedere  V  opera  del 
loro  ministero  apostolico  in  tutta  la  Persia  ,  da  piuttosto 
dover  dire  col  padre  De  Gubernatis  ,  che  Carbaganda  , 
od  Oldijpth,  di  molto  li  favorisse  ^.  I  quali  di  certo  è  a 
dire  che  non  dovettero  essere  estranei  ai  propositi  di 
quella  spedizione  guerresca  ,  che  quel  monarca  avvisò 
di  fare  al  riacquisto  della  Palestina  ;  né  è  possibile  il 
pensare  che  si  tenessero  o  fossero  tenuti  oziosi  nelle 
trattazioni  a  tal  fine  intraprese  con  Clemente  Y,  e  i  re  di 
Francia  e  di  Inghilterra,  posto  che  ei  furono  appostata- 
mente  adoprati  dal  Papa  a  sollecitare  e  determinare  alla 
medesima  opera  il  suo  fratello  Gassien  *.  Aggiungeranno 
poi  a  tale  sentenza  pruove  novelle,  i  fatti,  che,  proseguen- 
do, or  siamo  di  narrare. 

Nel  1306  pertanto,  proprio  Tanno  appresso  che  Garba- 
ganda  aveva  già  inviati  suoi  messi  in  Europa,  capitarono  in 
Tauris  le  lettere  da  noi  di  sopra  riferite,  di  Frate  Giovan- 
ni da  Monte-Gorvino,  giuntavi  un'altra,  appunto  data  il  1306, 
ove  somministrava  nuovi  particolari  dei  copiosi  frutti  del- 
la sua  operazione  in  Pekino,  il  cui  grido  erasi  omai  dif- 
fuso persino  alle  più  rimosse  isole  dell'  Asia.  Ma  nò  que- 

i  Stor.  d*  Ayton.  p«rt.  H.  cap.  XXXII.  appresso  il  Eamusio,  delle  na- 
Tlgaiioni  e  Waggi,  voi.  II.  Venesia,  stamperia  de'  Giunti,  1659. 

2  Loc.  cit.  pag.  413. 

s  Olgetucan,  potentissimus  in  Tartaria  rex,  missa  legatlone,  renoTatit 
eum  romano  pontifico  (  Clemente  V  )  amicitiam  ei  foedas...  chisiianos  ia 
suo  regno  toni  impense.  De  Miss,  antiq.  lib.  11.  cap.  I.  n.  SOi. 

i  Cap.  XIII.  del  lib.  11. 
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slo  documento  di  tanto  rilievo,  si  è  nella  soa  integrità  con- 
serralo  ;  ami  ne  perrenne  sino  a  noi  a  mala  pena  la  so- 
stanza, nella  Cronaca  che  va  sotto  il  nome  del  beato  Odo- 
rico  da  Udine,  la  quale  tratta  degli  avvenimenti  del  mon- 
do, dalla  creazione  di  esso  sino  al  pontificato  di  Benedet- 
to XII.  Ivi  adunque  air  anno  1306  si  legge  come  appres- 
so. «  Oltre  a  quello  che  Frate  Giovanni  da  Monte-Cor- 
vino ebbe  scritto  nello  scorso  anno  1305,  in  questo,  mer- 
ce  d^uD*  allra  sua  lettera,  fa  a  sapere  che  solenni  amba- 
sciatori si  erano  menati  appresso  di  Ini  da  certo  luogo  di 
Etiopia,  con  preghiera  volesse  recarsi  ad  evangelizzare  fra 
loro,  o  il  meno  mandarvi  di  buoni  missionari  ;  avvegna- 
diè  dal  tempo  del  beato  Matteo  Evangelista  e  suoi  disce- 
poli, non  avessero  più  avuto  alcun  predicatore  che  gli  am- 
maestrasse della  fede  di  Gesù  Cristo  ;  i  quali  erano  molto 
desiderosi  di  venire  nella  cognizione  di  quella.  Onde  tan- 
to solo  che  alcuni  Frati  andassero,  si  convertirebbero  tutti 
a  Cristo,  e  addiventerebbero  a  veri  cristiani  :  imperocché 
ha  molti  colà  che  sono  cristiani  solo  di  nome,  i  quali  cre- 
dono henA  in  Cristo,  ma  non  si  conoscono  punto  uè  del- 
le Scrittore,  uè  dei  dommi  della  religione,  vivendo  a  mo* 
loro,  per  ciò  che  non  hanno  aiuto  di  predicatori  né  di 
dottori.  Aggiugneva  Frate  Giovanni,  dal  giorno  d'Ognis- 
santi in  poi,  lui  aver  dato  il  battesimo  a  ben  quattrocen- 
to persone,  e  di  più  udito  parecchi  Frati  deiruno  e  Taltro 
Ordine  (  vuol  dire  de' Minori  e  deTredicatori),  entrati  mis- 
sionari in  Gazaria  e  in  Persia  ;  onde  toglieva  ad  esortarli 
predicassero  con  zelo  verace  la  fede  del  nostro  signor  Ge- 
sù Cristo,  e  facessero  frutti  abbondanti  di  conversione  del- 
le anime.  E  tal  lettera  portava  la  data  di  Cambalik,  città 
del  regno  di  Cathai,  Tanno  del  Signore  1306,  la  dome- 
nica di  quinquagesima,  mese  dì  febbraio  ^.  ^  Intanto  so- 
no a  notare  più  cose  intomo  a  questa  lettera,  il  cui  sunto 
ci  reca  la  sopra  detta  Cronaca.  E  in  prima  quindi  sappiamo 


I  Apad  Wadisf.  aiiii«l.  tom.  VI.  ad  ao.  13D7.  Baynal.  Ibid.   Rhorba- 
<bM>,  itor.  DDiTan.  della  chies.  caUol.  lib.  LZXVII. 
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ebe  I  operazione  di  Frale  Giovanni  in  Pekino  diveniva  di 
giorno  in  giorno  in  sempre  più  solenne  trionfo  del  nome 
cristiano.  Ed  in  efietto,  se  dalle  prime  lettere  di  lui,  da  noi 
già  ne'  capitoli  precedenti  trascritte  ,  si  faceva  manifesto 
che  riducesse  alla  fede  e  t>attezzasse  un  mille  persone  all' 
anno  il  meno ,  ora  in  soli  due  mesi  contiamo  di  conver- 
titi e  battezzati  ben  quattrocento  ;  che  è  di  certo  pmova 
di  piii  rapido  cresdmento  del  firutto  di  sua  predicazione. 
Per  secondo,  siamo  fatti  certi  essere  testé  ginnto  in  Ga- 
zaria  ed  in  Persia  buon  nomerò  di  misMonari  del  suo  Or- 
dine e  de'  Frati  Predicatori.  I  quali  nuovi  apostoli  pent- 
irò noi  non  sapremmo  dire  se  fossero  quei  dessi,  che  ve- 
demmo condotti  da  Frate  Giacomo  dal  Monte;  ma  chi 
ponga  mente  che  questi,  partiti  Tanno  1302,  dovevano  da 
pezza  essere  colà  arrivati,  e  che  inoltre  si  paria  qni  d'uo 
drappello  misto  di  Francescani  e  Domenicani;  di  leggieri 
avviserà  doverri  per  avventura  concbiudere  che  piuttosto 
fosse  una  spedizione  posteriore,  di  cui  negli  annali  e  nel- 
le cronache  non  è  fatta  menzione  di  sorta.  Da  ultimo  è 
fatto  degno  di  speciale  conndenizioDe,  Tambasceria  ginn- 
tagli,  com'  egli  dice,  dall*  Etiopia,  onde  quei  popoli  cal- 
damente il  pregavano  si  recasse  appresso  di  loro  a  fine 
di  predicarvi  la  vera  fede  di  Cristo,  o  se  non  altro,  man- 
dasse suoi  confratelli,  perchè  del  loro  voto  potessero  venir 
soddisfatti  !  Ma  innanzi  tutto  è  qui  da  domandare,  donde 
mai  propriamente  yenissero  essi  cotesti  nunzi,  dei  quali 
fa  egli  parola  !  Al  che  risponde  il  signor  Hnc,  tornare  ben 
difficile  il  darne  sentenza  ;  ma  di  certo  quelli  non  essere 
Abissini,  avvegnaché  il  loro  paese  ben  di  troppo  fosse  in 
lontananza  da  Pekino;  onde  non  è  a  credere  che  ei  per 
tal  cagione  si  mettessero  alla  ventura  di  s)  lungo  cammi- 
no ^  Senza  che  noi  diciamo  che  veramente  frate  Gio- 
vanni avea  già  dianzi  provveduto  alle  sorti  dell'  AMssinia, 
mandati  colà,  prima  che  di  Persia  si  partisse  per  Tlndia, 
alquanti  de'  suoi  compagni,  come  per  noi  fu  detto  nel  li- 

i  U  ChrifiianUme  eo  GUna  etc,  (oa.  I.  ehap.  IX.  paf.  Sao. 
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hro  precedente  ^.  L^Huc  inUato  aryiaa  che  quei  messi 
pinttosto  fossero  del  Cejlaiiy  i  quali,  siccome  ò  noto,  si 
reggeyano  in  religione  dai  metropolili  nesloriani,  e  inol- 
tre per  via  di  mare  e  di  terra ,  Gommunica?ano  frequente- 
mente con  la  Gna  *.  Alla  quale  sententa  anche  a  noi  pia- 
ce di  aderire.  Ma  che  che  sia  di  ciò,  fatto  è  che  la  no* 
minanza  di  quel  che  andava  in  officio  di  ministero  apo- 
stolico operando  il  Monte-Gorrino,  dall'  uno  air  altro  con- 
fine di  tutte  le  asiatiche  cmitrade  sì  era  mirabilmen- 
te allargata  ;  tanto  le  sue  gesta  toccarano  nonché  so- 
lo il  grande,  ma,  a  dir  vero,  il  maraTÌglioso  !  Ed  è  bene 
a  dolere,  come  già  sen  pianse  Tillustre  padre  Wadingo, 
che  tanto  ^lendore  di  opere  siasi  rimasto  coperto  di  obli- 
▼ione,  non  trovandosene  registrata  per  minuto  la  serie  in 
nessuno  dei  nostri  scrittori  >,  non  sappiamo  se  più  trascu* 
rati  delle  cose  dell'Ordine,  o  poco  bene  avventurosi  del- 
le adoperate  diligenze  a  scoprirne  le  tracce,  che  dipoi  per 
nuova  vicenda  di  tempi  perirono  del  tutto.  Qui  dunque 
basterà  il  sapere  come  al  ricevere  che  fecero  quei  di  Tau- 
ris  la  sopra  memorata  lettera  del  grande  Apostolo  del  Ca- 
thai,  si  rendettero  solleciti  di  non  piii  tardare  il  corso  alle 
nuove  delle  operazioni  di  quello  ;  sicché  senza  piii  dimo- 
re seccarono  messi  in  Europa  a  divulgarìe.  E  ciò  cadde 
in  sorte  di  fare  a  Frate  Tommaso  da  Tolentino ,  uomo 
senza  verun  dubbio  di  forti  propositi,  di  magnanimo  ar- 
dimento, e  delle  fatiche  apostoliche  veramente  instanca- 
Ule.  Questi  adunque  in  men  di  un  anno  il  fé'  al  cospet* 
to  del  pontefice  Clemente  V  a  Poitiers  in  Francia,  ove  a 
quel  tempo  si  dimorava.  Ma  qui  giova  lasciare  il  campo 
della  narraziotte  all'  autore  della  Cronaca  di  sopra  citata, 
ove  per  buona  ventura  ci  vennero  salvate  queste  scane, 
ma  tanto  {Mh  preziose  memorie  di  fatti  cotanto  belli  ed 

1  Gap.  X. 

2  L«  GhriitianiBiM  e(e.  ibid. 

s  Ex  nostri!  •criptoribot  duUui  est,  qai  estete  «ut  piene  hiitoria 
hniai  optimi  Tiri ...  res  praeelare  feitas  recenteat.  Anna!,  tom.  VI.  ad 
aa.  1SS7. 
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onorevoli,  e  dobhiaixi  anche  dire  stupendi  della  fiioiiglia 
Francescana.  «  Tornato  frattanto,  cosi  quivi  si  narra,  in 
Italia  con  le  memorate  lettere  di  Frate  Giovanni,  Tom- 
maso da  Tolentino  (anche  lui  religioso  Minorità  e  divoto 
predicatore,  che  già  per  molti  anni  evangelizzato  avea  gli 
infedeli),  trasse  alla  Curia  Romana  di  là  da' monti  in  Gua- 
scogna, ove  papa  Clemente,  una  ai  suoi  cardinali  avea  pa- 
sto stanza.  Ma  innanzi  tutto  si  fé'  a  raccontare  tali  ma- 
raviglie a  Frate  Giovanni  da  Muro,  stato  già  Ministro  ge- 
nerale deir  Ordine,  ora  porporato  di  santa  Chiesa.  11  qua- 
le immediatamente  ne  riferì  a  papa  Clemente  ed  ai  fra- 
telli suoi  cardinali:  per  che  convocato  di  subito  solenne 
concistoro,  fu  dato  al  detto  Frate  Tommaso  di  far  conte 
a  queir  augusto  consesso,  le  di  sopra  già  commemorate  ope- 
re stupende  della  potenza  e  misericordia  di  Dio ,  alle 
quali  per  loro  ministerìo  dettero  principio  ,  e  quant'  era 
da  loro,  aggiunsero  aumento .^ Frate  Giovanni  da  Monte- 
Corvino  e  i  suoi  confratelli;  e  dipoi  instantemente  pre- 
gò volessero  il  papa  e  i  cardinali  sì  provvedere,  che  quel- 
le maraviglie  della  divina  grazia  potessero  non  solo  con- 
tinuarsi, ma  viemmaggiormente  accrescersi  ed  ampliarsi. 
Ora  cosi  fatta  narrazione  non  è  a  dire  di  quanto  empis- 
se di  gioia  il  cuore  del  pontefice  Clemente,  il  quale  ver- 
sando dolci  lagrime  di  tenerezza,  in  tale  sentenza  escla- 
mossi:  «  In  tanto  evento  volersi  riconoscere  un  prodigio,  ohe 
non  mai  forse  il  simigliante,  della  destra  dell' Altissimo  M  » 
E  in  verità  ciò  ebbe  a  dover  tornare  in  spettacolo  d'al- 
ta meraviglia  e  commozione  degli  animi  !  Imperocché  ap- 
presentavasi  un  poverello  figliuolo  di  san  Francesco  d'As- 
sisi, che  veniva  da  lontane  terre,  e  recava  nuove  e  ma- 
raviglie come  di  un  altro  mondo.  Conciossiacbè  faceva  a 
sapere  come  in  rimota  ma  immensa  regione  di  là  dall'* 
India,  insinora  pur  del  nome  sconosciuta,  un  altro  Frati- 
cello, solo  e  sfornito  d'ogni  altra  assistenza  dal  cielo  in- 
fuori, vi  operava  numerosissime  conversioni;  erettovi  an- 

i  Apud  Wading.  loc.  ciL.  Ehorbacher,  ibid. 
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Gora  chiese  e  conventi,  e  in  istreUissime  relazioni  di  be- 
nevolenza co'  potenti  prìncipi  che  qui  tenevano  imperio,  in 
corte  dei  qnali  aveva  libero  accesso,  anzi  autorità  di  con- 
sigli e  credito  di  sapienza;  avnto  io  onore  non  altrimenti 
che  rappresentante  della  santa  Sede  Apostolica,  sopra  quan- 
ti erano  colà  ottimati,  baroni ,  e  ambasciatori  in  tutto  il 
vastissimo  regno  del  supremo  Khan  di  tutti  i  Tartari  !  Or 
il  nostro  lettore  si  trasporti  per  poco  col  pendere  ai  tem- 
pi dei  qoali  parliamo,  e  mercè  d'una  mentale  trasforma- 
zione di  sé  stesso,  si  faccia  un  istante  a  vivere  della  vita 
di  quei  primi  anni  del  secolo  decimoquarto.  E  conside- 
rando come  in  quella  stagione  gli  ingegni  erano  tutto  in 
immaginazioni  e  curiosità  di  grandi  espettazioni ,  special- 
mente dopo  i  viaggi  di  Marco  Polo,  e  le  avventure  di  tanti 
altri  viaggiatori,  che  aveano  deste  le  menti  a  cose  poco  men 
che  incredibili  ;  ed  egli  siam  di  dire  che  punto  non  istupirà 
se  alla  narrazione  di  Frate  Tommaso  da  Tolentino,  e  al 
divulgarsi  deUe  lettere  da  lui  recate  di  Frate  Giovanni,  in 
Italia  ed  in  Francia  s'innalzasse  grido  universale  come  a 
grande  miracolo  1  Cotesti  viaggiatori  o  pellegrini  di  Cristo 
sin  nelle  parti  inteme  dell'  Asia,  si  andando  che  tornan- 
do, non  poteva  a  meno  di  essere  all'  Europa  argomento 
di  alto  stupore,  non  altrimenti  che  più  tardi  figurò  Cristo- 
foro Colombo,  sì  navigando  a  cerca  di  nuovo  mondo,  e  si 
tornando  con  la  nuova  d'averlo  scoperto  I 

Certa  cosa  è  che  in  quelle  contrade  la  luce  evangelica 
mercè  del  Monte-Corvino  sì  risplendeva,  da  mettere  nell'ani- 
mo di  papa  Clemente  e  dei  suoi  cardinali,  speranze  nuove  di 
maggiore  ampliamento  della  Chiesa  sopra  la  terra.  E  vera- 
mente recossi  a  grande  ventura  il  sommo  pontefice  il  potere 
al  suo  tempo  cosi  formare  le  sorti  di  quelle  nuove  cristianità 
fondate  nel  Gathai,  da  ordinarvi  regolare  gerarchia.  Ed  in  ef- 
fetto vi  statui  Frate  Giovanni  Metropolitano  di  Cambalik, 
ossia  di  Pekioo,  con  sette  vescovi  sufTraganei,  eh'  egli  di- 
poi qua  e  colà  con  titoli  diversi  manderebbe  ove  fosse  a 
sperar  bene  delle  anime  nei  paesi  di  Tartaria.  Perchè 
mandato  per  il  ministro  Generale  dell'  Ordine,  allora  fra- 
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te  Gonsalvo  de'  Valboni  della  provincia  di  Castiglta  S  voi* 
le  gli  presentasse  col  consiglio  de'  più  gravi  Padri  dell' 
Istituto,  sette  de' suoi  figliuoli,  per  virtù  provati,  e  £  scìmh 
za  e  prudenza  chiari;  tali  in  somma  eh'  ei  potesse  consacrar 
vescovi  e  quindi  mandarli  appresso  i  Tartari;  i  quali  di 
vicenda  consacrato  frate  Giovanni,  a  lui  come  ad  arcive- 
scovo e  primate  di  tutto  TOriente,  assistessero  in  grado  ed 
ufficio  di  suffraganei  nelle  principali  dttà  di  qudle  iai* 
mense  regioni,  le  quali  tutte  conoscevano  per  centro  e  ca- 
po Pekino.  E  per  tal  forma  si  avvererebbe  che  Iddio  a  quel 
modo  che  a  mezzo  di  san  Francesco  aveva  con  la  paro- 
la e  Tesempio  illuminato  la  chiesa  latina,  e  molte  miglina 
d'anime  tratte  al  sentiero  della  salvezza,  ora  amicò  del  im- 
nistero  de'  suoi  figliuoli,  menerebbe  alla  luce  della  vera  fede 
i  popoli  infedeli,  scismatici,  e  quali  che  si  fossero  sviati  ed 
erranti  di  tutto  l'Oriente;  si  disponendo  che  quelhi  yerì- 
tà,  la  quale  Gesù  Cristo  per  opera  de'  Frati  Minori  ave- 
va accesa  ne'  regni  de'  Tartari  ,  dalle  &tiche  incessanti 
dei  medesimi  vi  fosse  conservata,  anzi  accresciuta  di  gu- 
sa,  che  non  vi  si  potesse  più  estinguere  '.  Le  quali  paro- 
le per  fermo,  del  capo  supremo  delhi  Chiesa,  ben  dovette- 
ro esaltare  in  santa  allegrezza  l'animo  a  Frate  Gonsalvo, 
veggendo  quale  forte  e  nobile  famiglia  data  gli  fosse  dal 

i  Vedi  le  Cronache  di  Frate  Marco  de  Lisbone,  pert.  n.  lib.  VI.  cap. 
XXVI.  pag.  850. 

2  Dominuf  papa  Clemeoi ...  ut  tam  tanctum  opnt  Dei  protequeretar, 
fratrl  GonsalTO  generali  miniatrofratrani  Minomni  impoanit,  nt  alftUm  enm 
eonaiUo  graTiomn  fratram,  eligeret  aepten  bonos  fratrea  Hinorea,  omalM 
yirtatibut,  approbatoi  sensa,  ernditot  in  scripturit  difinit,  et  ipsos  fra- 
trea auctoritate  sua  epftcopoi  ordinari  et  coniecrari.faceret,  lllotqae  trans- 
miueret  in  Tartariam  enm  prlTllegits  ipains  papae  ;  ut  fratrem  loMuaes 
in  Arehfepiscopum  et  legatnm  totios  orientis  ordlnarent  et  consecrarenl, 
et  ipsi  septem  episcopi,  sicut  suATraganel  illi  asiarent,  in  precipnis  ci?ita- 
tibns  magnis  iuxta  Cambalich  constituti  episcopi;  nt  slcnt  Deus  per  san- 
ctum  PranclscQm  iatinam  Ecclesiam  maximopere  ilioninaveimi  verbo  pa- 
riter  et  exemplo,  et  ad  salutis  semitam  multa  raillia  animaram  redaxe- 
rat,  ita  et  per  disclpulos  eius  populos  orientis,  infldeles,  et  christianoa 
sehismaticos,  et  errantes,  ad  fidem  cfaristianmn  redaceret,  et  lumen  fldef, 
quod  per  ipsos  fratres  Minores  Jesna  Chrlstus  la  regnis  Tarlarornm  accen- 
derat,  ita  per  eos  cootinae  augeretnr,  et  conserTaretnr  ne  posset  estin- 
gui. Chron.  sapra  clt.  apad  VTading.  Ibid. 
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SigDOce  a  goveniare,  per  la  quale  si  grandi  consolazioDÌ 
TeiuTaiio  alla  Chiesa  di  Dio  I  E  per  ?eritk  qoale  onore , 
qui  dìreaio  con  le  parole  del  Giornale  officiale  di  Roma, 
che  leste  air  occasione  della  francese  spedinone  militare 
in  Cina,  rammentava  in  alcuni  eruditi  articoli  queste  bel- 
le glorie  Francescane,  qaale  onore  non  è  mai  questo  per 
rOrdine  dei  Minori  I  II  quale  nel  medio  ero  ha  dato  alla 
Chiesa  i  più  grandi  missionari,  i  più  intrepidi  apostoli  ;  si 
che  la  storia  delle  missioni  in  queir  epoca  specialmente, 
BOB  è  che  la  storia  delle  fatiche,  dei  martiri,  e  dei  trionfi 
degli  mmìli  figli  del  Serafico  d'Assisi  ^  Trionfi  da  vo- 
lersi con  belli  scritti  rilevare  per  zelo  e  sollecitudine  di 
quanti  sono  Francescani ,  che  amano  davvero  di  vederti 
nel  loro  Istituto  continuamente  fiorenti ,  togliendo  a  scri- 
vere in  ogni  provincia  (che  ciascuna  n'ha  a  dir  vero,  qual- 
dieduni  degni  di  speciale  memoria)  le  vite  di  que'  mis- 
sionari, che  sopra  gli  altri  levarono  fama  di  sé,  e  lascia- 
rono nome  di  apostoli  straordinari  della  virth  di  Dio  in  sa- 
hile  delle  nazioni  I  Oh  I  ponete,  si  ponete  mano  a  scrive- 
re ,  quanti  siete  Padri,  che  per  sapienza  e  gentilezza  di 
lettere  crescete  di  voi  decoro  e  vanto  alle  provincie  del- 
b  grande  famiglia  Francescana;  imperocché  ogni  con- 
vento, ogni  città,  ogni  paese  vi  fornisce,  non  che  altro 
per  tradirione,  eroi  degni  di  storia  e  di  poema;  special- 
mente in  Italia,  ove  la  loro  vita  apostolica  s'intrecciò  be- 
ne ^esso  con  le  più  grandi  vicissitudini  sociali,  che  si  com- 
[Mssero  nel  medio  evo  ;  sin  chiamati  dai  popoli  a  regger- 
li in  ufficio  di  potestà  e  governatori,  a  fine  di  costituirli 
a  stato  di  civili  e  cristiani  consorzi,  con  leggi  che  con- 
Gorìssero  a  render  loro  stabile  la  pace,  tolte  di  mezzo  quel- 
le sì  frequenti  commozioni  popolari,  che  furono  il  vero 
flagello  deir  Italia  nei  tempi  di  mezzo  *.  La  qual  cosa  si 

i  Giornale  di  Roma  dal  di  IV  ooTembra  dal  Ì85S.  n.  tSO»  artlcol.  Ro- 
ma a  la  Ciaa  D.  V.  Autore  dagli  articoli  di  aopra  aceannati,  il  diratiora 
•lasao  del  giornale,  egregio  ab.  Domenico  Zanaelii. 

}  Duo  del  bel  numero,  a  cagion  d'aaempio,  di  tali  TcramanU  religio- 
si^ in  il  beato  Gbararde  Boccabadati  da  Modena,  di  cui  già  facemmo  pa- 
rala nei  primo  foinme  di  queata  noalra  ittoria,  ammirandolo  compagno 
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renderà  ancora  manifesta  dalla  continuazione  del  presente 
nostro  lavoro.  Il  Ministro  generale  adunque  dell*  Ordine, 
cosi  richiestone  come  abbiam  detto,  fu  sollecito  di  pre- 
sentare al  desiderio  del  ponteGce  i  sette  religiosi  addiman- 
dati  ;  e  furono  Gerardo  ,  Pellegrino ,  Andrea  da  Peru- 
gia ,  Nìccola  da  Baustra ,  Andruzio  d' Assisi  e  Gugliel- 
mo da  Villanova ,  uomini  tutti  di  molta  virth  e  dottri- 
na ,  nonché  pronti ,  ma  siam  di  dire  impazientissimi  di 
muovere  air  Oriente,  affine  di  lavorare  ancor  essi  circa  la 
conversione  di  quei  popoli,  ove  già  da  pezza,  qui  frate 
Giovanni,  ed  altrove  non  pochi  altri  loro  confratelli,  spen- 
devano da  generosi  operai  di  Cristo  la  loro  vita.  Senza 
indugio  pertanto  ei  vennero  ordinati  vescovi;  a  ciascuno 


del  bealo  Gioveoni  da  Parma  io  Coitaalioopoli,  OTe  al  popolo  predisse  la 
cattura  di  san  LaigI  di  Francia,  in  quell*  istante  proprio  ciie  «TTenlTa. 
(lib.  I.  cap.  XII.]  Da  questa  particolarità  infuori,  noi,  a  dir  Tero,  altro 
non  aggiugoemmo,  ignota  che  ci  era  la  bella  sua  vita.  La  quale  nltima- 
mente  ci  Tenne  fatta  conoscere  dal  Talento  giovine  il  signor  profoMoro 
Luigi  Maini  da  Carpi  negli  stati  Estensi,  con  la  pnbbiicaxione  deiP  opu- 
scolo, intitolato  :  a  Dei  beati  Gherardo  Rangoni  e  Gherardo  Boccabadati 
di  Modena  deli*  Ordine  dei  Frati  Minori,  disserUiione  dell*  abate  Girola- 
mo Tiraboschi,  edita  per  cura  del  dottor  Luigi  Maini,  con  addisioni  rela- 
tifo  specialmente  al  beato  Gherardo  Boccabadati,  Modena  1859.  »  Ora  fra 
le  altre  pregevoli  notiiie ,  che  nelle  sopra  dette  addisioni  ci  si  porsero  a 
considerare  con  tanto  nostro  diletto,  una  qnl  Togliamo  che  speclalmenle 
conoscano  i  nostri  confratelli,  per  la  quale  Todranno  che  bel  campo  noToUo 
di  slopende  glorie  si  aprirebbe  ali*  Ordine  nostro,  tanto  solo  che  si  piglias- 
sero a  seri? ere  le  rile,  come  che  in  brefe  compendio ,  de*  più  segnalati 
nostri  missionari.  Leggiamo  adunque  cosi  :  «  Nei  primi  lustri  del  secolo 
XIII  era  la  pace  della  misera  lulia  infestata  da  gente  faalonaria.  Mostra- 
Tano  alcuni  di  professar  genio  goelfo  o  pontificio,  altri  ghibellino  o  im- 
periale ;  ma  più  che  il  sostenere  la  parte  della  Chiesa  o  deU*  impero,  era 
in  cuor  di  ciascuno  11  privato  interesse  e  il  desiderio  di  privata  vendet- 
ta. Non  solo  le  città  confinanti  aspiravano  vicendevolmente  a  distruggersi, 
ma  le  famiglie  stesse  di  una  sola  città  macchiavano  soTonte  le  spade  di 
sangue  civile.  Frattanto  un  sacro  entusiasmo  infiammò  I  Frati  Predicato- 
ri e  Minori  a  trattar  le  paci  in  quasi  tutta  i*ltalla,  non  solo  tra  i  priva- 
ti, ma  tra  le  slesse  città  turbolenti,  e  che  ad  ogni  tratto  ritornavano  a  mo- 
lestarsi anche  contro  la  data  fede.  A  questo  scopo  si  recarono  a  Parma 
nei  1SS8  alcuni  Frati  Domenicani  e  Francescani,  I  quali  tutti  si  diedero 
con  grande  seJo  a  predicare  alle  moltitudini,  che  in  folla  accorrevano  ad 
ascoltarli;  ed  alla  parola  divina,  che  usciva  dalle  infuocate  loro  labbra,  no- 
bili e  plebei  commossi  da  insolita  dolcesia,  sentirono  intenerirsi  a  voler  pur 
una  Tolta  la  pace  che  s*inculcava  per  tante  guise,  disposti  fino  ad  abbrac- 
ciare stato  perpetuo  di  penitenia.  Fra  quegli  operai  evangelici  era  frato 
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dei  quali  Clemente  V  iadiriszò  lettera  del  medesimo  te- 
nore, mercè  di  cui  venivano  dinunziati  promossi  a  quella 
dignità. 

E  diceva  come  qui  appresso  :  «  Clemente  vescovo , 
servo  de'  servi  di  Dio ,  al  diletto  figlio  Frate  Andrea  da 
Perugia  (o  Nicola  da  Baustra  etc.  )  dell' Ordine  dei  Frati 
Minori,  da  noi  elevato  a  vescovo  suffraganeo  della  sede 
arciyescovile  di  Cambalik  nelP  impero  dei  Tartari  I  Con* 
siderando  attentamente  le  sollecitudini  sante  e  le  mirabili 
opere,  che  il  diletto  nostro  figlio  Frate  Giovanni  da  Mon- 
te-Corvino»  da  noi  testé  designato  alla  dignità  di  Arcive- 
scovo di  Cambalik  nei  regni  de'  Tartari,  forte  della  virtìi 


GkersHo  Boccabadati  di  Modena,  elle  meglio  degli  altri  «Tea  lapalo  intl- 
BuaiBi  BeU*  animo  do'  Parmigiani;  per  la  qual  cosa  il  configlio  della  cit- 
tà, Tedendo  quanta  parte  egli  prendeise  in  aimili  cose,  liceosiato  il  pote- 
stà Ansaldo  de*  Mari  di  GenoTa,  a  Ini  rlrolse  le  mire  acclamandolo  Po> 
desta  di  Parma,  e  dandogli  ampie  plenipotense  di  stringere  la  pace,  co* 
me  sTesse  meglio  creduto,  dai  29  di  loglio  in  cui  fu  eletto,  sino  alla  fe- 
sta di  san  Michele,  con  autorità  di  correggere,  riformare  ed  ampliare  gli 
statati  a  ano  beneplacito.  Probabilmente  insinuò  una  ule  scelta  anche 
lolando  Bossi  potestà  di  Modena,  che  avea  interesse  in  certe  pacificasio- 
ni  de*  suoi  amici.  Della  elezione  di  fra  Gherardo  in  potestà  parla  fra  8a- 
BmiieBe.  Dei  giorno ,  che  si  é  già  sopra  indicato,  sembra  assicurarne  lo 
statato  Toccliio  MS.  (lib.  III.  fol.  137),  inchiudendosi  nelle  paci  i  delin* 
qneatl  amie  dwm  vvnerit,  quifuH  t§rtia  exewntejulio  MCCXXXUI^pottquam 
frater  Gheraràui  kabuit  poteiUU^m  faeiendi  paeet  ...  Fu  cosa  yeramente 
singolare  Tederò  un  Frate  Minore  guidare  ana  città  e  un  contado  intero  a 
sao  talento,  e  comandare  ad  nn  popolo  assoggettatosi  al  suo  volere  :  ma 
inTeee  d*incootrar  maraTlglia,  troTÒ  anzi  la  risoluzione  del  Consiglio  di 
Parma  imitatori;  poiché  recatosi  poscia  il  beato  Giovanni  da  Vicenza,  che 
viene  a  ragione  riguardato  come  Tanteslgnano  di  questi  frati  pacieri,  nel« 
la  campagna  di   Verona  su  TAdige  il  giorno  ventotto  di  agosto,  e  fatto 
coopromissarlo  de*  ghibellini  e  de*  guelfi  Veronesi,  pacificati  da  lui  alla 
presenza  di  tutto  il  popolo  di  Verona,  MantoTa,  Brescia,  Padova  e  Vicen- 
n,  con  rintenrento  di  TrÌTigiani,  Veneti,  Bolognesi,  Ferraresi  ed  altri , 
de*  Vescovi  di  Verona,  Brescia,  Mantova,  Bologna,  Modena,  Beggio,  Trevi- 
gi,  Ticenxa  e  Padova,  e  di  vari  altri  personaggi,  fu  egli  per  simil  guisa 
dal  Veronesi  eletto  potestà  loro.  »  Ecco  le  vite,  o  Francescani,  che  ave- 
te, e  saria  tanto  utile  a  scrìvere,  di  cosi  fatti  eroi  dell*  Ordine  nostro, 
missionari  fuori  e  missionari  nelle  loro  patrie,  come  fu  a  punto  frate  Ghe- 
rardo Boccabadati  ;  dandole  dipoi  a  leggere  a*  giovanetti,  che  vengono  fra 
noi  a  vestire  Tabito  santo  nei  nostri  couventi,  onde  primamente  pigliasse 
Serafica  informazione  il  loro  cuore;  e  si  per  fermo  voi  vedreste  pronta- 
meoie  rinnovarsi  i  prodigt  di  quella  prima  età  cotanto  gloriosa,  del  nostro 
latlitnio! 
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di  Dio  che  opera  io  lui ,  ha  quivi  insiuora  compiule,  e  m- 
cessantemeate  continua;  col  consiglio  de*  nostri  fratelli  car-  ' 
dinali  e  con  la  pienezza  delF  autorità  apostolica,  per  tali  ' 
meriti  a  punto  noi  fummo  solleciti  d^innalzarlo  alla  sopra  ' 
detta  dignità  di  ArcivescoTO  nella  stessa  città  di  Cambalik,  > 
ore  egli  ha  stanza,  ed  è  magnifica  sede  del  gran  principe  > 
e  imperatore  di  tutti  i  Tart«yi  ;  si  quiri  preponendolo  pa-  ! 
store  universale  a  quante  sono  anime  in  quelle  vaste  re-  ' 
gioni,  con  potestà  di  liberamente  esercitare  tutti  i  diritti  ' 
episcopali,  secondo  che  prescrivono  i  canoni  della  Chiesa.  ì 
Ed  a  fine  che  ogni  giorno  pib,  Topera  della  salute  delle  ì 
anime  si  avvantaggi ,  e  la  fede  cattolica  a  mezzo  della 
evangelica  predicazione,  venga,  con  Taiato  di  Dio,  sem- 
pre in  meglio  crescendo;  ammaestrati  come  siamo  dall* 
esempio  del  sommo  re,  che  per  redimere  Tuomo  si  ren- 
dette simile  a  lui,  discendendo  dal  cielo  in  terra,  e  man- 
dando a  predicare  il  suo  vangelo  per  Taniv^iso,  i  cysoe- 
poli  che  si  era  eletti,  anche  noi  ci  studiamo  di  chiama- 
re a  parte  della  sollecitudine  nostra,  uomini  discreti  e  pru- 
denti, i  quali  secondo  la  dottrina  evangelica  e  lo  spirito 
del  Signore  dotti  della  divina  parola,  si  facciano  ad  istrui- 
re i  popoli  infedeli.  Il  perchè  udito  il  consiglio  de'  no- 
stri fratelli  cardinali,  con  la  pienezza  della  apostolica  po- 
testà, te,  che  assapemmo  nella  legge  del  Signore  bastevol- 
mente  istrutto,  di  vita  e  costumi  commendevole  e  chia- 
ro, e  di  molte  altre  virtù  adorno,  divisammo  deputare  ed 
in  effetto  in  grado  e  ufficio  episcopale  ti  deputiamo  io  ^ 
aiuto  al  detto  Frate  Giovanni,  nella  commessagli  solleci-  i 
tudine  delle  anime  nei  sopra  memorati  regni.  Onde  in  vir-  i 
tii  delle  presenti  nostre  lettere,  comandiamo  al  venerabile  , 
fratello  Giovanni  vescovo  di  Porto ,  e  similmente  ai  di-  { 
Iota  nostri  figli  Giovanni  del  titolo  dei  santi  Marcellino  | 
e  Pietro,  prete,  e  Luca,  diacono  di  santa  Maria  in  Vialata 
(cardinali),  che  ti  conferiscano  la  consacrazione  di  veaco-  \ 
vo  suffraganeo  del  predetto  arcivescovo  (  frate  Giovanni  i»  [ 
Monte-Corvino).  E  con  ciò  ad  un  tempo  a  te  e  ai  tuoi  sue-  , 
cessorì  cohcediamo  facoltà  di  potervi  liberamente  appri>- 
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fillare  e  serFirvi  dei  privilegi  tiilU,  cbe  poco  f«  eoo  spe- 
ciali lettere  «bbiaoM>  impartiti  a'  quei  Frati  del  tuo  Ordì- 
ne ,  che  sono  in  aul  maoyere  alle  terre  de*  Saraceni  » 
de*  pagani  ed  altri  infedeli.  Vogliamo  impertanto  ,  e 
in  remissione  de*  tnoi  peccati  ti  comandiamo  ,  che 
deyotamente  ricevendo  in  nome  di  Dio  e  nostro.  Taf* 
fidatoti  pastorale  ministero,  tn  parta  con  la  graiìa  della 
divina  benediziotte,  per  le  sopra  dette  contrade  dei  Tar- 
tari ,  a  fine  di  annunziarvi  la  parola  di  vita  ,  secon- 
do che  Io  Spirito  Santo  in  cuore  sarà  per  suggerirti,  si 
adopwando  che  tn  n*  abbia  a  guadagnar  frutto  ,  che  ri« 
manga  e  cresca  neiradorione  dei  figlinoli  di  Dio.  Per 
tal  modo  certamente  la  santa  Chiesa  godrà  di  vedersi  fe- 
conda nel  ano  sposo  Gesù  Cristo  ,  e  gioirà  di  celeste  1^ 
lida  d*  aver  dato  utile  ministro  a  salute  dei  popoli  di 
qnelle  regioni ...  E  tu  da  ultimo  ne  conseguirai  in  mer- 
cede la  sua  grana  e  la  gloria  della  etema  retribuitone. 
Di  Poitiers  addi  ventuno  di  luglio.  ^  »  Ed  ora  ben  ci  duole 
di  aon  poter  qid  anche  riferire  quelle  lettere  apostoliche, 
che  lo  stesso  pontefice  ebbe  scritte  e  inviate  a  frate  Gio- 
vanni ,  a  mezzo  dei  sopra  nominati  suoi  confratelli  suf- 
fraganei,  che  dovevano  in  Pekino  consacrario  ,  avvegna- 
ché elle  siano  andate  smarrite  ;  conservatocene  a  pena  il 
titolo  e  un  brìeve  tratto  nella  Cronaca  da  noi  già  di  so^ 
pra  citata  ;  la  quale  nondimeno  supplisce  al  difetto  del 
resto ,  facendoci  a  sapere  le  principali  cose  ,  che  in  esse 
leggevansi.  Il  titolo  adunque  era  questo  :  Al  diletto  nostro 
figlio  in  Cristo,  frate  Giovanni  da  Monte  Gcurrino  dell*  0^ 
dine  dei  Minori  ,  da  noi  eletto  e  costituito  arcivescovo 
della  città  di  Cambalik,  salute  ed  apostolica  benedizione  1 
E  il  brano  rimasone  dice  come  appresso  :  «  Per  relazione 
degna  di  fede  testé  giunse  a  nostra  cognirione  e  della  santa 

1  Clerneu  •piscopes  eie,  dilecto  Alio  fratti  Andrea  de  Peruiio  Ordlnia 
frelram  Miaomm,  per  uos  asiumptum  in  epiecopum  •uffraganeum  archie- 
pitcopalis  tedia  Cambalicenaia  in  dominio  Tertarorum.  Nuper  coniideran- 
let  etc.  Apad  Raynald.  ad  an.  1307.  et  Coita,  Bittoria  Polemica  de  grae- 
coruBi  tchismate,  eie.  tom.  m.  pait.  V.  cap.  VI.  pag.  103. 
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Sede  apostolica,  che  acceso  In  di  zelo  del  trionfo  della  iie- 
ra  fede  cattolica  ,  a  fine  di  acquistare  al  Dio  Tivente  le 
anime  degli  infedeli,  consensiente  e  benedicendoti  il  Mini- 
stro generale  del  tao  Ordine,  ti  recasti  nelle  parti  d' Orien- 
te, onde  penetrato  sin  nel  centro  della  dominazione  del 
gran  signore  de'  Tartari,  qoivi  assistito  dalla  grazia  dello 
Spirito  santo,  a  mezzo  del  battesimo  già  rigenerasti  molti 
a  Cristo  ^.  »  E  qui  finisce  senza  conclusione  il  docomento. 
Se  non  che  seguita  la  Cronaca,  toccando  delle  Terameate 
straordinarie  facoltà,  che  il  pontefice  gli  ebbe  conferite,  per 
che  chiaro  apparisce  la  relazione  di  frate  Tonmiaso  da  To- 
lentino doyer  essere  stala  un  pieno  racconto  di  geste  ed  av- 
yenimenti  non  comunali  della  virtìi  Minoritìca  fra  i  Tartari  : 
onde  giustamente  il  padre  De  Gubernatis,  dolente  che  anch' 
essa  siasi  perduta  :  ^  Oh  I  perchè,  si  esclama,  Dio  buono  I 
non  venne  conseryata  nei  monumenti  deir  Ordine  *.  »  Papa 
Clemente  pertanto,  dice  la  Cronaca ,  mercè  della  sopraccen- 
nata bolla  pontificia  conferiva  facoltà  a  frate  Giovanni,  di  po- 
ter istituire  e  consacrar  vescovi,  sacerdoti  e  chierici  in  tnUe 
le  città  e  provincie  d'Oriente  ;  sino  a  dirgli  che  a  quel  modo 
che  il  Papa  presiedeva  pontefice  sommo  e  vicario  di  Gesii 
Cristo  sopra  tutti  i  vescovi  e  prelati  della  chiesa  occideih 
tale  e  latina,  similmente  egli  era  posto  arcivescoyo  aopra 
tutti  i  vescovi  e  prelati  di  quelle  immense  regioni,  tanto 
solo  che  si  tenesse  mai  sempre  suggetto  al  romano  pon- 
tificato, da  cui  riceveva  il  pallio  ;  le  quali  prerogatire,  a 
si  fatta  condizione  ,  intendevansi  ancora  concesse  a  tolti 
i  suoi  successori  nella  sede  di  Pekino.  Inoltre  papa  Cle- 
mente onorava  di  lodi  particolari  frate  Giovanni,  dello  avere 
quivi  edificato  delle  chiese,  fattevi  anche  dipinger  dentro 
rappresentazioni  di  storie  e  misteri  del  vecchio  e  naoro 
Testamento,  in  testimonianza  delle  opere  stupende  di  Dio  ; 
dalle  quali  que'  rozzi  popoli ,  che  di  tali  maraviglie  non 
si  conoscevano  ,  s' innalzassero  compresi  di  venerazione, 


I  Apad  Wading,  loc.  éii. 

3  De  Mission.  antiq.  lib.  II.  cap.  I.  n.  Si. 
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ad  aauurne  V  autore.  *  Né  mancarono  lettere»  come  si  con- 
Teniya,  al  gran  Khan  di  tutti  i  Tartari,  7emur,  eccitan- 
dolo a  compire  T  opera  della  «la  santificazione  e  di  tutti 
ì  popoli  al  suo  imperio  snggetti,  e  continuarsi  nella  bene- 
foieoza  rerso  i  frati  Minori ,  che  con  tanta  lode  avoTano 
parlato  di  hd  in  Europa,  secondandoli  ed  aiutandoli  a  for* 
nire  gli  offici  del  loro  apostolico  ministero  '.  Ciò  non  ostan- 
te né  esse  arrivarono  intere  infino  a  noi,  anzi  solo  il  prin- 
cipio ne  rimase,  che  punto  o  di  poco  differenziandosi  da 
quello  di  molte  altre  in  questa  nostra  storia  già  veduto  , 
per  cansare  inutili  ripetizioni  ,  ayrisiamo  di  fare  a  meno 
di  qui  riferire. 

Si  fomiti  adunque,  come  abbiam  detto,  ì  sette  vescovi 
Minoriti  di  tali  lettere  per  il  loro  confratello  Giovanni  e  ì 
gran  Khan  Temur,  via  si  partirono  per  V  Oriente,  solleciti 
di  toccare  Pekino  il  più  presto  che  potessero.  Ma  non  soli 
essi  mossero,  anzi  seco  lóro  recarono  compagni  ben  molti 
del  medesimo  Ordine,  che  avessero  a  spargersi  in  ufficio  di 
missionari  per  le  parti  dell'  Asia,  tre  de'  quali  poco  stante 
per  via  ebbero  la  ventura  di  cogliere  la  palma  del  martirio. 
Di  questa  spedizione  fa  irrepugnabile  testimonianza ,  al  dire 
del  nostro  cardinal  Cozza,  una  lettera  di  Clemente  V,  a  co- 
testi nussionari indirizzata,  il  distesse  che  vennero  date  quel- 
le per  la  promozione  dei  sopra  detti  vescovi  a  suffragane! 


i  Coocedit  autem  Dominut  papa  Clemeot  fratri  loanni,  in  pririlegio , 
Ma  dici*  balla,  ut  ipae  faclut  arcbiepitcopos,  «pitcopot  instltuere  ti  con- 
aecrare  p«08it,  et  sacerdotet  et  clerico!,  in  cÌTltatibui  et  proTinciis  orlen* 
taUbae  ;  et  etiam  aoctoritate  ina  concedil  ei,  ut  licut  doniinus  papa  in 
•ccidoolali  et  latina  ecclesia  praeeidet  eummus  pontlfei  euper  omnee 
eplicapo»  et  prslatei,  atl  Cbristi  Viearius  ;  ita  et  frater  Ioannei  eummaa 
arehiepiscopoa  praiideat  euper  omnei  epfscopos  et  praiatos  in  partibui  il- 
lie,  boc  pacto  et  titulo,  ut  lemper  ee  eubditum  romano  pontifici  conflteaturj 
•  et  ab  eo  asum  palili  recogooscat,  tam  ipee  frater  Ioannee,  quam  omnes  ar- 
cbiepUeopi  Cambalicenses  futuri  . .  .  Gommendat  etiam  Bominue  papa .  .  . 
fratrem  Ioannem  quod  ecclesia!  costruxerit,  et  picturas  reterii  et  neri  Testa- 
menti In  eia  depingi  fecerit,  in  testimonium  mirabilium  operum  Dei  nostri, 
vt  rudes  popnli,  qui  numquam  ista  aodierunt,  nec  sclTCrunt,  per  pictnras 
Ipeas  discant  Deum  intelligore,  et  admiranda  opera  ejus.  Apud  Wading. 
loc.  cit. 

3  Apnd  Wading.  loc.  cit.  et  Baynald.  ibid. 
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del  grande  arcivescoTO  di  Pekino  frate  Giovanni ,  della 
quale  si  conserva  autentica  copia  nel  nostro  archivio  del  sa- 
ero monte  di  Sion,  che  V  istesso  egregio  Coiia  vide  e  tra- 
scrisse ,  ed  è  del  seguente  tenore.  «  A  tatti  quelli  che  leg- 
geranno queste  lettere,  frate  Vitale  prete  Cardinale  del  tì- 
tolo di  san  Martino  ai  Monti,  dice  salute  nel  Signore  !  Sap- 
piate che  questa  è  copia  di  una  lettera  apostolica  della  felice 
memoria  di  Clemente  papa  Y ,  contrassegnata  con  vero  bollo 
di  piombo,  in  fili  di  seta  di  color  giallo  e  rosso,  non  vi* 
ziata  ,  non  cancellata  ,  non  come  che  sia  interpolata  ,  il 
cui  titolo  è  tale  :  Clemente  vescovo  servo  dei  servi  di 
Dio,  ai  diletti  nostri  figli  frati  dell'  Ordine  dei  Minori»  che 
partono  per  le  terre  dei  Saraceni,  dei  Pagani ,  dei  Greci, 
dei  Bulgari,  dei  Comani ,  degli  Iberi  ,  degli  Alani ,  dei 
Gazari  ,  dei  Goti  ,  dei  Zici ,  dei  Ruteni ,  dei  Giacobitì , 
dei  Nubiani ,  dei  Nestoriani,  dei  Georgiani,  degli  Armeni, 
degli  Indi,  dei  Monoteliti,  ed  altre  nazioni  non  credenti, 
sì  orientali  che  aquilonari ,  salute  ed  apostolica  benedi- 
zione I  »  E  qui  noi  ci  passiamo  di  descrivere  a  verbo  gli 
amplissimi  privilegi  ai  medesimi  concedati  per  onore  ed  ei^ 
ficacia  della  loro  missione  :  imperocché  pih  volte  i  nostri 
lettori  ebbero  a  vederne  di  simiglianti  ne'  primi  due  libri 
di  questa  storia  ;  salvo  che  la  presente  ba  per  avventura 
non  so  che  speciale  solennità  tutta  sua  propria,  e  accr«* 
sce  d'  alcun  poco  gli  usati  favori  della  Sede  apostolica. 
E  si  conchiude  :  «  Ninno  pertanto  si  faccia  lecito  di 
violare  questa  nostra  scrittura  di  concessione,  di  facoltà, 
di  potestà,  di  volontà  e  di  constituzione,  nò  mai  si  osi  di 
temerariamente  contraddirvi.  Che  se  alcuno  ardisse  di  tanto, 
egli  incorrerà  nell'  ira  di  Dio  onnipotente,  e  dei  beati 
apostoli  Pietro  e  Paolo.  Di  Poitiers  addi  ventitre  di  lu- 
glio r  anno  secondo  del  nostro  pontificato.  »  A  coi  fa 
sequela  la  chiusura  dell'  autentica  per  la  copia,  nel  modo 
come  appresso  :  a  In  testimonio  di  che  avvisammo  bene 
apporvi  il  nostro  sigillo.  Io  Giacomo  di  Calcagna  per  im- 
periale autorità  pubblico  notaio  ,  scrissi  questa  copia  ,  e 
fattane  diligente  collazione  ,  la  trovai  perfettamente  cor- 
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riipondere  all'  originale,  senza  la  minima  aggiunta  ò  mu- 
tazione che  fosse.  ^  »  Egli  è  adunque  indubitato,  conchiude 
il  Cozza^  che  a  tate  lettera  a  punto  accennava  Clemente  V, 
allorché  in  quelle  date  ai  sette  vescovi  suffraganei  di  frate 
GioyaaDÌy    diceva  a  ciascuno  di  essi  :  Noi  con  la  nostra 
autorità  ti  concediamo  facoltà  di  liberamente  avvalerti  di 
tatte  e  singole  le  grazie  e  concessioni,  che  testé  con  no- 
stre lettere  abbiamo  largito  a  queTrati  del  tuo  Ordine,  i 
qoali  DDiuovono  alle  parti  de'  Saraceni,  dei  Pagani,  ed  altri 
popoU  infedeli.  »  Imperocché  esse  ,  come  si  pare ,  ven-> 
nero  scrìtte  nell'  istesso  anno,  mese  ,  giorno,  e  luogo,  e 
per  lo  stesgo  motivo;  vai  quanto  dire  perchè  in  tal  modo 
la  religione  di  Cristo  non  solo  attecchisse  ,  ma   pigliasse 
solida  consistenza  nelle  terre  dei  Tartari.  ^  Mette  poi  si- 
gillo a  tal  fatto  solenne  delle  missioni  Francescane,  l'an- 
tica Cronaca  per  noi  già  piii  volte  in  questo  capitolo  ci- 
tala ,  la  quale  a  punto   all'  anno  1207  ,    quando   questa 
straordinaria  spedizione  di  Minoriti  vescovi  e  semplici  mis- 
sionari ,  mosse  alla  sua  destinazione,  fa  commemorazione 
di  tre  di  essi  cadati  martiri  innanzi  che  toccassero  la  meta 
del  loro  viaggio.  Il  primo  è  certo  frate  Angelo.   Benché 
questi  a  vero  dire,  non  era  propriamente  di  quel  drappello  ; 
ma  si  piuttosto  in  quelli  avvenutosi  nel  ritornar  che  fa- 
ceva con  altra  compagnia  ,  di  cui  era  capo,  da  una  nobilis- 
sima missione  di  carità  in  Egitto,  di  cui  parleremo  nel  capi- 
tolo seguente,  voltandosi  addietro,  ad  essi  si  congiunse,  per 
pigliare  anch' egli  parte  all'onore  e  alle  fatiche  dei  me- 
desimi  nelle  terre  dei  Tartari.  Di  tal  tempera  vediamo  es- 
sere stato  lo  zelo  dì  religione  nell'  animo  di  quei  figliuoli 
di  san  Francesco  ;  i  quali  trapassando  senza  possa  da  questa 
a  quella  missione,  non  mai  quietavano  insino  a  che  consu- 
mato non  avessero  in  istenti  della  vita  apostolica  il  sacrificio 
di  sé  stessi.  Della  quale  generosità  pertanto  il  detto  frate 

1  Cozia,  Hittorìa  polemica  de  Oraecorum  schismatc,  (om.  HI.  pari.  V. 
cap.  VI.  pag.  303.  304.  305. 

2  HUloria  Polemica  eie.  loc.  cit. 
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Angelo,  dei  particolari  della  vita  oscuro  fra  gli  uomini,  ma 
per  grandezza  di  yjrtii  chiarìssioìo  nel  cielo,  n'ebbe  tosto  in 
premio  la  corona  del  martirio.  Imperocché  imbattutosi,  in 
su  i  confini  per  avventura  della  Grecia,  in  mano  aiBnlgari, 
in  quella  che  passando  per  colà,  predicava  con  fervore  la 
vera  fede  di  Cristo  essere  quella  che  tiene  la  chiesa  cat- 
tolica romana,  dalla  cui  unità  tanto  ei  s'  erano  sviati,  lan- 
ciatiglisi  furiosamente  a  dosso,  di  spada  ferocemente  il  fini- 
rono ^  L'  altro  si  noma  Frate  Monaldo  d^Ancona,  il  qoale 
similmente  predicando  (  ma  non  saprem  dire  se  quivi  stesso, 
ove  già  frate  Angelo  ,  od  altrove ,  non  essendone  motto 
nella  Cronaca },  venne  anch^  egli  per  la  causa  di  Dio  mar- 
tirizzato ^.  E  qui  si  badi  che  quantunque  questo  soldato 
di  Cristo  abbia  stesso  nome  e  patria  con  un  di  quei  tre, 
che  già  vedemmo  consacrare  del  loro  sangue  la  città  d'Er- 
zingam  3,  non  è  però  da  confondere  con  quello;  pu;  non 
considerato  il  tempo ,  in  cui  ponemmo  avvenuta  la  loro 
passione.  Imperciocché  quale  che  si  adotti  delle  sentente 
diverse  degli  storici,  che  a  diversa  stagione  riferirono  il  loro 
martirio,  nessuna  é  che  si  combini  nel  1307  o  circa,  epoca 
assegnata  dal  nostro  cronista  al  martirio  di  questo  ^.  Sic- 
ché o  s^ha  da  dire  che  del  nome  errasse  lo  scrittore,  o 
sì  veramente  che  fossero  due  Monaldi  d' Ancona,  eziandio 
che  vogliansi  contemporanei  ;  caso  che  bene  spesso  s'in- 
contra nelle  storie  del  nostro  Istituto,  e  anche  di  presente 
nella  partizione  delle  provincie  onde  si  compone.  Ulti- 
mo é  tal  frate  Francesco ,  di  cui  sol  questa  particola- 
rità di  vita  e  martirio  sappiamo,  che  in  odio  della  fede, 
eh'  egli  veniva  annunziando,  fu  dagli  infedeli  trafitto  in  sni 

i  PrÌo€Ì|Milit  «oram  frater  Angelo»  (  di  quelli  cioi  ehe  toroanno  dti- 
r  Egitto  )  »  io  Tartarltm  redieot  com  sopradictit  epitcopis  (  snflflragaoei  4i 
frate  Gioraool  da  Moote-CorTÌoo  )  et  fratrlbui  allis  (  il  drappello  cioè  tU 
erati  ioro  accompagoato  ),  com  fldem  Chrittl  ferTeoter  praedlcaret,  a  qoi- 
bosdam  Bulgarit  crudeliter  gladlit  confostos,  migrarit  ad  DomlnaiD.  Apod 
Wadiog.  loc.  cit. 

2  Et  frater  Monaldot  de  Aocona  •imiiitor  praedicaode,  marlyriiatai  (wt 
Ibid. 

s  Cap.  IX.  del  libro  11. 

*  Vedi  ibidem  la  doU  a  pag.  360  e  3C1. 
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madenmo  altare,  io  quella  che  celebrava  il  divin  sacrificio  ; 
onde ,  dice  il  pio  Cronista ,  rigenerato  nel  proprio  sangae, 
se  ne  ?oIò  al  cielo  con  Gesù  nostro  salvatore  *,  che  aveva 
offerto  Yittima  di  espiazione  al  divin  Padre  per  quelli  stessi 
che  Irebbero  finito.  Né  di  questo  è  nella  storia  alcuna  no- 
tizia di  patria  o  di  provincia  a  cui  s^  appartenesse  :  ciò  non 
ostante  né  di  lui  può  pensarsi  che  stante  il  medesimo  nome, 
fosse  da  credere  Io  stesso  che  Francesco  da  Pitriolo  ,  com- 
pagno di  martirio  al  primo  frate  Monaldo,  già  morto  per 
il  Signore  in  Erzingam  ;  conciossiaché  oltre  alle  ragioni 
che  leste  toccammo  della  diversità  del  tempo ,  abbiamo 
n  questo  speciali  circostanze  di  martirio  '.  Or  da  questi 
dui  ,  conchiude  la  Cronaca  ,  ben  si  pare  che  il  beato  Fran< 
Cesco  d^  Assisi  non  solo  da  sé  lavorò  fedelmente  nella  vi- 
gna del  Signore,  ma  vi  operò  eziandio  di  strepitosi  prò» 
digt  a  mezzo  de^  suoi  diletti  ifiscepoli  e  figliuoli  '. 

E  per  verità,  ci  è  forza  qui  conchìudere,  quaF altra 
stma  mai  presenta  di  quei  tempi  cotanto  bui  e  scarsi  di 
memorie ,  ricchezze  pari  di  fatti ,  ed  uomini  cotanti  ,  e 
in  si  direrse  regioni ,  solenni ,  quanto  fa  questa  nostra  , 
die  Tegnamo  a  mano  a  mano  discorrendo  ?  Imperciocché 
da  sole  le  firequenti  e  pin  e  meno  numerose  spedizioni , 
che  ad  ogni  tratto  ci  é  dato  registrare ,  e'  si  pare  mani- 
festo ,  che  tanto  solo  fossero  stati  conservati  i  nomi  dei 
Minori,  i  quali  si  recarono  ad  evangelizzare  fra  le  genti 
d*  ogni  clima  e  lingua  ,  ve  n'  avrebbe  da  comporre  di 
molti  e  grossi  Tolumi.  Ma  di  nuòvo,  in  tanta  solennità  di 
numero ,  dì  zelo ,  e  di  opere  dei  missionari  Francescani  in 
qnei  tempi ,  quali ,  si  domanderà ,  ne  sono  ì  copiosi  firutti , 
che  la  Chiesa  ne  raccolse?  E  bene  vuoisi  sopra  tutto  ri- 
spendere ,  le  migliaia  di  anime  acquistate  al  cielo  I  E  in 

1  Et  fratar  PrancUeus  miftam  celebrando,  tb  infldelibut  saper  aliare 
eaefoi  foit,  eam  Salratore  nostre  Jesu  intranie  in  Paradisom  per  propriom 
saagaiAen.  A  pud  Wading.  loc.  cit. 

3  Vedi  il  eap.  IX.  del  libro  II.  leale  ìbìUIo. 

t  lu'  ut  beatus  Praneiseus  non  solum  per  seipsam  fldoliter  in  yinea 
Dòaridi  laboraterii ,  sed  et  per  suoi  filios  et  dlscipulos  in  Wnea  Domini 
nailAa  operato!  •ìi,  Apud  Wading.  loc.  cit. 
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vero  ,  chi  con  diligente  attenzione  consideri  e  ienga  dieiro 
col  pensiero  allo  svolgersi  che  fa  ogni  di  piii  questo  apo- 
stolato Francescano  ,  di  certo  vede  che  col  moltiplicarsi 
dei  missionari,  ad  un  tempo  si  moltiplicano  le  stazioni , 
i  conventi,  le  chiese,  le  conversioni,  le  cristianità,  dalla 
penisola  della  Crimea  sino  alla  metropoli  della  Gna.  Che 
fa  che  non  ne  siano  rimase  minate  descrizioni  ?  Al  cello 
è  a  dolere  il  difetto  di  esse,  le  quali  ci  metterebbero  di- 
nanzi agli  occhi  avventare  edificantissime,  e  glorie  che  non 
mai  le  più  belle  della  santa  Chiesa  di  Cristo  ;  ma  cion- 
nostante,  il  prospetto  di  tatti  i  fatti  che  ci  è  dato  narra- 
re ,  basterà  perchè  il  lettore  intelligente  ed  accorto  ,  si 
%ari  dinanzi  al  suo  spirito,  come  a  dire  un  vasto  campo 
testé  cosparso  di  bronchi  e  di  spine ,  ed  ora  per  V  opera 
dì  tanti  operai  evangelici ,  qua  e  colà  felicemente  dissodato 
e  messo  a  fruttifera  coltivazione,  ove  e  fiori  e  piante  elette 
d' ogni  maniera  già  fanno  di  sé  bella  mostra ,  ricche  di  rare 
frutta ,  che  sono  maraviglia  a  vedere  I  Questo  campo  è 
specialmente  TAsia,  ove,  a  dir  vero,  prodigio^  fatiche  e 
sudori  sparsero  i  Frati  Minori  ,  creandovi  con  lo  zelo  delta 
loro  vita  eccellentemente  apostolica  ,  glorie  senza  verun 
dubbio  stupende  della  vera  fede  del  Salvatore,  che  è  ri- 
generazione a  salvezza  a  tutti  i  popoli  della  terra.  E  di 
ciò  fanno  più  che  bastante  testimonianza  le  cose  insinora 
per  noi  narrate  e  discorse.  Ma  siamo  ben  di  credere  che 
documeati  altri  e  memorie  non  poche,  si  nascondano  an- 
cora ignote  e  sepolte  ne'  manoscritti  antichi,  che  si  giac^ 
ciono  nelle  grandi  e  piccole  biblioteche  d'Europa,  massi- 
mamente nel  mar  senza  fondo ,  che  é  la  Vaticana  di  Ro- 
ma, e  nelle  reali  anch'esse  a  vero  dire  ricchissime,di  Pa- 
rigi e  di  Beriino ,  non  altrimenti  che  nelle  principali  lotte 
della  splendida  Firenze.  Né  sono  da  perdere  di  vista  tante 
altre  eziandio  private  biblioteche ,  sparse  per  la  colta  Eu- 
ropa e  fuori  ,  più  e  meno  avute  in  onore  e  custodite , 
ma  insinora  non  abbastanza  ricerche  e  visitate.  Nel  quale 
argomento,  da  ultimo  vogliamo  si  ponga  mente  ancora  al- 
l' Oriente ,  sì  appresso  gli  archivi  quali  che  ei  si  fossero 
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di  quei  baii>ari  gOTerni ,  e  si  nelle  polverose  e  insino  ad 
oggi  forse  mai  yedute  raccolte  di  carte  e  di  documenti 
appresso  le  tante  Tane  sette  religiose,  che  vi  sono  disperse. 
Onde  tanto  solo  che  fra  noi  si  accendesse  l' amore  a  que- 
sto bellissimo  ed  utilissimo  genere  di  studi,  si  oggi  in  onore 
appresso  T  universale,  che  è  di  cercare  con  amorose  pa- 
nenie  fra  la  polvere  delle  biblioteche  i  documenti  ancora 
inediti,  quale  che  ei  si  fossero,  della  storia  antica,  e  dipoi 
con  dotte  iUustraiioni  pubblicarli  ;  oltre  air  utile  servigio 
che  fiiremmo  alla  storia  dell^  umanità  e  del  civile  consor- 
xio  delle  nazioni ,  potremmo  eziandio  aggiungere  di  non 
scarso  splendore  all'  aureola ,  onde  si  cinge  il  capo  il  no- 
stro Istituto.  In  effetto,  che  sublime  figura  storica  del  me* 
dio  evo,  non  porge  mai  di  sé  frate  Gherardo  Boccabadati 
da  Modena ,  dopo  la  pubblicazione  del  dotto  ed  erudito 
Uvoro  da  noi  di  sopra  accennato ,  del  Maini  ?  Il  quale 
dalle  sole  memorie  de* nostri  Annali,  non  si  dà  a  divedere 
che  un  umile  fraticello,  solamente  forse  laudabile  dell' es* 
sere  stato  compagno  al  beato  Giovanni  da  Parma  in  Co- 
stantinopoli. Sì  del  pari  è  pregio  dell'opera  il  qui  rime- 
morare come  il  chiarissimo  signor  professore  Vincenzo  La- 
zari  da  Venezia ,  frugando  neUa  reale  biblioteca  di  Ber- 
lino ,  ebbe  rentura  di  trorare  il  vero  viaggio,  manoscritto 
ancora  inedito,  del  nostro  beato  Odorico  da  Udine  ,  che 
noi  per  gentilissima  cessione  di  queir  onorando  signore , 
ci  faremo  a  pubblicare  per  la  prima  volta,  in  questo  terzo 
▼olmone  della  nostra  storia  delle  Missioni  Francescane  I  E 
similmente  quante  altre  preziose  memorie  nostre,  ancora 
inedite,  non  ebbero  trovato  in  Firenze,  il  nostro  non  mai 
abbastanza  compianto  padre  Francesco  Frediani,  e  il  dotto, 
erudito  ,  ed  elegante  sozio  di  friticbe  a  quello  ,  e  nostro 
amico  carissimo,  il  signor  Cesare  Guasti ,  accademico  re- 
sidente della  Crusca  ,  fino  a  potere  annunziare  all'  Italia 
la  pobblicazìone  dì  una  bibuotbca  sAimAKCiscAif  a  ?  Alle 
quali  ben  molte  altre  ne  averebbero  potuto  aggiungere  con 
più  diligenti  requisizioni,  se  quel  generoso  divisamente  si 
avesse  trovato  meno  lodatori,  ma  pih  efficaci  conforti  da 
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mandarsi  ad  effeito  !  Francescani  !  Ha  chi  testò  scriveva 
di  noi,  (il signor  conte  dì  Létoorvìlle)  nei  nostri  conventi, 
ove  già  ferveva  vita  in  immenso  movimento  d^ogni  ma- 
niera di  opere  sante,  nobili  e  generose,  essere  al  di  d'oggi 
entrata  siffattamente  V  inerzia ,  da  non  trovarvi  neppur  la 
millesima  parie  dello  zelo  e  dell'attività  perseverante  nei 
solenni  propositi  delle  forti  imprese,  che  si  ammira  nelle 
case  della  Compagnia  di  Gresil  ;  e  noi  Francescani  in  Quello 
che  pare  facciamo  ,  anche  in  rispetto  alle  missioni ,  pio 
che  al  fine  di  esse  ,  mirare  si  veramente  a  fare  acquisto 
per  tal  mezzo  di  gradi  e  privilegi  claustrali  ,  da  menar 
quindi  nel  beato  far  niente  la  vita ,  elettoci  dopo  pochi 
anni  di  fatiche  ,  un  convento  di  piacere ,  che  sia  il  no- 
stro riposo  ^.  dotali  parole  per  certo  sono  ingiuste  ,  per 
non  dire  calunniose ,  messe  a  stampa  da  chi  per  fermo 
fu  malamente  informato  delle  cose  nostre  ,  come  farem 
yedere  chiaramente  nei  capitoli  seguenti,  rispondendo  per 
diretto  air  autore  di  esse.  Ciò  non  ostante  questo  vuoici 
essere  di  grave  ed  utile  avviso,  che  ben  il  mondo  ci  guarda 
studiosamente,  ormai  come  quasi  in  isbieco;  onde  mezzana 
virtìi  pih  non  basta  per  avventura  a  contentamelo.  È  di 
vero,  il  secol  presente,  tutto  in  isìnania  di  studi  d*  ogni  fat- 
ta ,  e  operosità  con  zelo  senza  posa  ;  perchè  ci  bisogna 
andargli  a  lato  e  mostrarci  con  lui ,  per  quanto  n'  è  dato , 
amicalmente  attivi ,  in  sollecitudini  di  bene ,  in  requisi- 
zioni di  verità  d'ogni  ordine,  in  opere  di  carità  senza  fine, 
e  in  somma  in  efficacie  di  ministero  apostolico,  che  in 
una  soddisfiicciano  ai  bisogni  della  Chiesa  e  deir  umanità  , 
e  destino  della  missione  del  sacerdozio,  maraviglia  in  tutti 
gli  animi.  E  quando  ci  toma  possibile ,  si  eccitare  noi 
stessi ,  da  piuttosto  andare  innanzi  che  tener  dietro  nelle 
giuste  e  lodevoli  intraprese  dell' odierna  società.  Pena  il 
disprezzo ,  e  V  essere  lasciati  a  noi  stessi  in  abbandono  , 
altrimenti  adoperando ,   come   uomini  di  nessuna  o  poca 


i  Jeramlem,  ootei  de  royage,  par  le  Conte  de  Létoomlle.  Ptrìs,  1S56. 
p«g.  «4. 
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tìU  ;  reliquie  si  venerande,  di  edifici  antichi ,  ma  che  non 
ristorate  inchinano  a  totale  rovina.  Pure  mercè  di  Dio  ab- 
biamo ancora  tali  e  tanti  argomenti  di  forza  vitale  nell*  in- 
dole del  nostro  Istituto,  da  sopraffare,  come  io  antico,  il 
mondo.  Né  a  metterla  in  movimento  e  fecondarla  altro 
ci  vaole,  salvo  che  renderci  persuasi  che  il  secolo  richie- 
de da  noi  di  presente  una  religiosa  e  sapiente  operazione 
a  quella  simig^iante  ,  che  ebbe  a  compiere  felicemente 
il  nostro  Ordine  ne^  primi  secoli  di  sua  apparizione  nel 
mondo  I 


Cx>^ 
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CAPITOLO  IV. 

Imperveraani  che  fonno  ogni  dì  piìi  i  Greci  contro  alla  Cfaiea 
romana»  e  in  questa,  molestie  e  persecoxiom  che  moovono  a* Fiati 
Minori  e  Predicatori  in  Costantinopoli.  -  Stato  delle  missioni  llino- 
ritiche  neir  Egitto  ,  nella  Siria  e  nella  Palestina,  e  calnnnie  del  signor 
conte  di  Létourville.  -  Hiserissime ,  anà  terrìbili  condizioni  in  cni 
versano  in  quelle  contrade  i  cristiani,  e  carità  eroica  de^ Frati  Mi- 
nori d^  Bnropa  a  fine  di  aiutarli  e  consolameli.  -  Ginqoe  del  quali , 
cioè  Angelo  da  Spoleto ,  Tommaso^  Giovanni ,  Francesco,  ed  un  al- 
tro di  cui  non  d  venne  conservato  il  nome ,  si  recano  per  dò  nel 
Cairo.  -  Avventure  nelle  quali  s^  imbattono  in  quella  dttà.  -  Pietà 
singolare  d^un  signore  di  Francia  verso  di  essi.  -  Effètti  della  loro 
magnanima  missione.  -  Altro  drappello  Minoritico  nella  dttà  di  Ge- 
rusalemme in  simiglìanti  uffid  di  carità  drca  ai  cristiani  in  quella  di- 
moranti, e  notizie  de'  loro  confratelli  sparsi  qua  e  là  per  la  Palestina 
a  custodia  de'  Luoghi  Santi.  -  Quelli  intanto  viaggiano  in  pio  pellegri- 
naggio da  Gerusalemme  in  Egitto ,  e  neir  Arabia ,  ansiosi  di  visitare 
il  corpo  di  santa  Cattarina.  -  Il  Sinai,  e  quivi  ospitale  accoglienza  che 
ricevono  dai  Monad  del  monastero  della  Trasfigurazione.  -  Quindi 
ritoraano  in  Europa.  -  I  pellegrinaggi. 


J.  ogiiendo  qui  innanzi  tatto  a  narrare  an  brieye  episodio 
delle  missioni  Francescane  appresso  i  Greci  di  Costantino- 
poli ,  giova  notare  e  sì  rendere  ayrertiti  i  nostri  lettori, 
che  noi  in  tale  occorrenza  non  ci  faremo  a  continuare 
tutta  per  filo  la  storia  di  quel  malaugnrato  scisma  ne*  suoi 
particolari  sino  al  Concilio  di  Firenze  ;  che  di  troppo  ci 
allontanerenuno  dal  nostro  proposito,  ed  oltre  a  ciò  senza 
evidente  utilità,  soverchiamente  si  crescerebbe  mole  al  no- 
stro racconto.  Ciò  non  ostante  ne  toccheremo  qua  e  colà 
secondo  che  vi  s' interponga  e  mbchi  V  azione  dei  Frati 
Minori  ,  in  modo  però  che  il  discorso  proceda  e  riesca  tal- 
mente chiaro  e  sucoso,  da  vedervi  dentro  il  filo  di  tatti  i 
principali  avvenimenti  in  rispetto  allo  scisma  ,  che  in  quel 
periodo  ebbero  a  compirsi.  Or  dunque  primamente  fa  di 
mestieri  ricordare  come  le  perfidie  greche  riducessero  a  poco 
men  che  nulla  V  ultima  missione  Minoritica,  che  già  ve- 
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demmo  da  Roma  inviata  al  Paleologo,  dei  Frali  Bartolo- 
meo yescoYO  di  Grosseto»  Bartolomeo  da  Siena,  ministro 
proTinciale  di  Siria,  FiUppo  da  Perugia  e  frate  Angelo  da 
Orvieto,  lettori  in  sacra  teologia,  e  il  terrìbile  castigo,  onde 
Iddio  comindava  pnnire  quella  nazione  di  tanta  soa  ini- 
qnitk,  die  era  il  dissolversi  dell'impero,  agitato  da  terri- 
bili Canoni  di  dentro ,  e  minacdato  ad  un  tempo  da  ogni 
parte  di  tremendi  nemici  di  fuori ,  che  menati  dalla  Prov- 
videnza si  lanciavano  sopra  di  esso  a  mettere  in  effetto  le 
vendette  del  cielo  ^  Ma  tatto  ciò  anzi  che  illuminarlo  a 
salate  ,  piuttosto  Io  trasdnava  a  viemmaggiormente  imper« 
versare  in  sé  stesso,  e  contro  la  chiesa  cattolica  romana  ; 
accecato  di  certo  da  Dio  medesimo  in  pena  de'  suoi  mi- 
sfatti ,  si  che  vedendo  piìi  non  vedesse ,  ed  ascoltando  non 
ascoltasse ,  come  già  dell'  antico  popol  di  Dio  ebbe  a  dire 
un  profeta  ;  chiusa  come  a  dire  di  sua  propria  mano  ogni 
ria  a  conversione,  infino  a  tanto. che  al  tutto  desolate  si 
rimanessero  le  città,  né  alcuno  fosse  che  le  abitasse,  fatta 
la  sua  terra  un  deserto  '.  Ed  in  effetto  i  Frati  Minori  già 
da  pezza  sparsi,  e  in  ordine  di  Prorincia  di  ben  sei  custo- 
die, costituiti  in  tutta  la  Grecia,  posto  che  da  per  tutto 
ov'  erano,  adoperassero  incessantemente  a  &ie  di  alimen- 
tare e  sostenere  nel  popolo  il  sentimento  e  la  professione 
della  vera  fede  di  Cristo ,  dò  piti  specialmente  avvisarono 
fare  in  quelle  dolorose  occorrenze ,  in  Costantinopoli,  cen- 
tro della  nazione,  e  covile  d'  ogni  nequizia,  donde  si  dif- 
fondevano con  ogni  maniera  d^  ingegni  gli  influssi  della 
greca  perfidia.  P€»r  che  que^  religiosi  unitamente  a' loro  con- 
fratelli Predicatori  ,  che  i  Greci  pur  in  loro  lingua  chia- 
mavano FRATI ,  avevano  quivi  fatto  acquisto  d*  una  piazza 
con  permesso  dell'  imperatore ,  ove  erano  stati  solleciti  di 
edificare  un  convento ,  vinte  le  opposizioni  che  v'  infrap- 
ponevano gli  scismatici ,  ai  quali  tale  istituto  era  in  u^gia, 
siccome  contrario  a  quel  che  essi  chiamavano  purezza  della 
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loro  religione,  avendo  perciò  in  odio  e  in  avrersione,  al 
dire  di  Pachjmero  ^ ,  i  riti  e  le  dottrine  dei  Latini.  In 
verità  ,  si  esclama  V  abate  Rohrbacher  ,  qui  noi  ,  come 
fra  gli  Ebrei ,  vediamo  crescere  V  accecamento  e  V  ostina- 
zione dei  Greci,  a  mano  a  mano  che  aumentano  le  calamità, 
che  Iddio  manda  per  castigameli.  Imperocché  non  altri- 
menti che  gli  Ebrei  odiavano  a  fede,  e  a  morte  persegui* 
tavano  i  cristiani,  credendo  di  fiir  opera  a  Dio  accette- 
vole ,  pur  quando  le  aquile  romane  si  avvanzavano  a  pa- 
nimeli col  sacco  di  Gerusalemme  e  la  irreparabile  rovina 
della  loro  nazione  ;  allo  stesso  modo  i  Greci  scismatici 
hanno  in  odio  e  perseguitano  i  cattolici  romani  (  e  di  essi 
sopra  tutto  i  Frati  Minori  e  Predicatori),  si  egualmente 
reputando  di  far  cosa  grata  al  cielo,  in  quella  che  gli  Otto- 
mani muovono  a  loro  tremenda  punizione  con  la  conquista 
dì  Costantinopoli  e  T  eccidio  delF  impero  *.  Si  ò  innanzi  ve- 
duto come  in  morte  di  Michele  Paleologo,  e  pigliatovi  suo 
luogo  nel  trono  il  figliuolo  Andronico,  rinnovato  immanti- 
nente in  aperti  modi  lo  scisma,  questo  tostamente  si  fe- 
condasse con  funesta  vitalità  in  altre  quattro  seismo  con  al- 
trettanti patriarchi,  ciascun  dei  quali  a  sua  posta  si  spacciava 
per  vero  capo  della  chiesa  ^.  Or  avvenne  che  un  di  essi, 
di  nome  Atanasio  ,  di  tutti  il  più  ignorante  e  audace  con- 
tro la  chiesa  romana ,  odiando  sopra  modo  ed  eccellente- 
mente i  Frati  Minori  e  Predicatori ,  di  propria  autorità 
togliesse  a  fame  atterrare  il  convento,  e  ridnrre  quel  luogo 
ad  uso  profano.  La  quale  inaudita  ed  iniqua  baldanza  non 
potè  a  meno  di  mettere  alta  indignazione  nelFanimo  di  quei 
religiosi  ,  vedendo  sotto  i  loro  occhi  sì  scelleratamente 
appianato  al  suolo  un  edifizio  inalzato  con  pubblica  auto- 
rità ,  ove  era  un  altare  eretto  al  Dìo  vivente  ,  celebra- 
vansi  i  divini  uffizi  ,  e  avevano  già  sepoltura  i  morti.  II 
perchè ,  fattone  richiamo  alP  imperatore  >  il  richiesero  di 


1  Ptchym.  lib.  XII.  cap.  XXI. 

3  Stor.  uDirenal.  della  chUi.  caUol.  lib.  LXXVII. 

3  Cap.  VI.  del  lib.  II. 


Digitized  by 


Google 


—  189  -. 
giusta  rìparaxione.  Se  non  che  non  era  qaesti  uomo  da 
ciò  ,  datosi  tutto  in  balìa  al  patriarca  Atanasio ,  che  già 
con  prudenza  infernale  aveva  da  lui  allontanati  quanti  fos- 
sero prelati  savi  e  discreti,  che  potessero  con  accorti  con- 
sigli aiutarlo  a  fare  del  bene,  giuntavi  ancora  sevizia,  co- 
strìngendoli ad  esulare  in  altre  città  dell' impero  ^  Ei  aveva 
In  animo  si  distruggesse  il  convento,  e  ciò  solo  fu  bastante 
perchè  quegli,  non  ostanti  i  solenni  richiami  dei  figliuoli 
di  san  Francesco  e  di  san  Domenico,  soscri vesso  a  quello 
sterminio ,  pago  soltanto  che  gli  offesi  ricevessero  inden- 
nizzazione  del  danno.  Ma  non  al  danaro  essi  guardavano, 
si  piuttosto  e  solamente  al  loro  abitacolo  e  alla  chiesa ,  a 
conservar  i  quali,  volentieri,  al  dire  di  Pachymero  *,  avreb* 
bero  dato  la  vita.  Essi  adunque  senz'altro  ne  vennero  ine- 
sorabilmente scacciati  ;  trasportata  ogni  cosa  loro  in  un*  al* 
tra  chiesa ,  del  titolo  di  san  Pietro  I  E  per  tal  modo  si 
rendeva  loro  gratitudine  di  tanti  viaggi,  sollecitudini  e  fa^ 
ticfae  ,  che  durato  avevano  per  la  salvezza  si  temporale  che 
s[Mritiiale  dell'impero  greco.  Cosi  da  ultimo  venivano  trat- 
tati coloro ,  nei  quali  i  Greci  avevano  testé  ammirato  tanto 
splendore  di  virtii,  da  chiamarli  angioli  discesi  dal  cielo  ! 
I  quali  tanto  iniquamente  bersagliati ,  ripararono  nelP  altro 
loro  convento  in  Pera,  che  anch'esso  già  di  sopra  e'  intrav- 
Tenne  di  vedere  astiato  dal  Paleologo  Michele,  per  ciò  che 
i  buoni  cattolici  di  Costantinopoli  là  recavansi  bene  spesso 
a  conferire  lor  pensieri  e  sollecitudini  coi  Minori,  a  fine 
di  trovar  modo,  se  pur  possibile  fosse,  di  arrestare  la  rovina 
spirituale  della  loro  nazione  ^.  E  buon  pei  Greci  m^esimi 
che  anche  quello  non  venisse  atterrato  ;  imperocché  pro- 
prio in  quest'  anno  1307,  v'  ebbero  a  riparare  per  scampo 
non  pochi  loro  monaci  scismatici,  che  Atanasio  patriarca 
dava  egualmente  a  perseguitare  all' imperatore  senza  ve- 
runa pietà,  tanto  solo  che  non  si  aderissero  pienamente  alle 


1  Vedi  Rohrbacher,  loc.  eit. 

3Loc.  cit. 

s  Cap.  VI.  dtl  Hb.  II. 
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sue  scelleranze.  I  quali  accolti  da'  Frati  Minori  e  Predica- 
torì  eoo  gentile  e  aOettaosa  carità ,  dovettero  certaoìeote 
dire  in  cuor  loro ,  non  appresso  la  chiesa  de'  loro  iniqui 
patriarchi ,  sì  piuttosto  in  quella  di  Roma  che  ripudiavano» 
dimorare  il  vero  spirito  di  Gesii  Cristo!  Infrattanto  veai- 
vano  nelle  carceri  e  in  molte  tribolazioni  morendo  i  pochi 
rimasti  fedeli  all'  unità  cattolica  ;  dei  quali  degno  di  spe* 
ciale  memoria  Costantino  Meliteniote,  compagno  del  pa- 
triarca Yecco  ;  il  quale  trapassò  in  prigione  fermo  nella 
vera  fede  della  chiesa  romana.  E  si  dipoi  Giorgio  Metochi* 
te ,  che  perseverò  nella  verità  con  la  medesima  fermezza; 
dei  quali  rimasero  alquanti  scritti  contro  agli  scismàtici. 
Questi  egregi  uomini  saranno  al  certo  nel  dì  del  finale  giu- 
dizio ,  due  tremendi  testimoni  che  sorgeranno  a  condan- 
nare i  Greci,  cotanto  ostinati  nello  scisma  e  nella  ribel- 
lione ^  Ma  qui  facciamo  punto  di  questa  infelice  nazione, 
non  d' altro  omai  degna  che  di  pianto  e  commiserazione; 
pigliando  piuttosto  a  narrare  altre  avventure  de'  Frati  Mi- 
nori ,  nel  loro  sì  ampio  e  vario  apostolato  dell'  oriente. 

E  in  prima  ci  si  para  dinanzi  la  missione  dell'  Egitto , 
della  Siria  e  della  Palestina ,  di  cui  or  comincia  altro  pe- 
riodo veramente  nuovo,  non  meno  del  primo  che  si  con- 
chiuse nella  perdita  di  Tolemaide ,  terribile  in  una  e  pie- 
toso ;  ciò  vuol  dire  V  atroce  lotta  della  barbarie ,  della  fe- 
rocia e  della  tirannide  de'  Musulmani,  con  la  coltura,  la  man- 
suetudine e  la  pazienza  dei  Francescani  :  ove  quelli  sem- 
pre iniquamente  imperversandosi,  non  giunsero  a  vincere, 
e  questi  vinsero  sempre  patendo.  Lotta  in  suo  genere  al 
tutto  singolare,  ed  unica  al  mondo  dopo  quella  dei  pri- 
mi martiri  del  cristianesimo ,  nelle  storie  della  Chiesa;  im- 
perocché qui  piglia  cominciamento ,  dice  il  recentissimo 
dotto  storico  della  Terra  Santa,  che  è  il  signor  Bodrigoez 
Sobrino ,  tal  sistema  di  tirannica  persecurione  contro  a 
quei  poveri   religiosi ,  da  sopravanzare ,   secondo  la  frase 


i  Pachym.  lib.  XIII.  alias  lib.  VII.  cap.  XXXI.  Allat.  (om.  II..  pag.  767, 
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d*ooo  di  essi ,  tatti  i  limiti  d'una  ragionevole  pazienza  I 
Che  a  dir  rero,  i  Musulmani  non  si  diviseranno  già  di  spe- 
gnere d^  un  sol  colpo  tutti  i  cristiani  »  di  modo  che  non 
restasse  in  quella  terra  adoratore  alcuno  di  Gesù  Cristo  ; 
anzi  la  loro  crudel  natura  si  studierà  di  trar  profitto  da 
ogni  arte  e  calcolo  di  sopraffina  cupidigia  (  ìniquissima  cu* 
pidigìal  ),  intesa  a  creare  ogni  di  ed  in  ogni  occorrenza 
TÌltìme  da  tormentare  in  una  e  spogliare  senza  pietà.  Per 
che  s'incontrerà  bene  di  vedere  que'  sultani  dichiarare  que- 
sto o  quell'  altro  luogo ,  proprietà  de'  Frati  Minori  »  liberi 
a  praticarvi  i  religiosi  doveri  della  lor  fede  ;  ma  ad  un 
tempo  per  ogni  leggier  motivo  o  sospetto,  trascinarti  tutti , 
come  agnelletti!  a  barbare  carneficine  ^  Anzi,  a  detta  del* 
r  autore  del  Patrimonio  Serafico,  li  vedrete  qui  non  con- 
sentir loro  né  pure  V  uso  di  quale  che  si  fosse  còsa  proi- 
bita dal  Corano  y  come  a  dire  il  vino  necessario  a  cele- 
Inare  il  santo  sacrificio  della  messa  ;  là  con  inaudite  vio- 
lenze costringerii  a  portare  ciecamente  tali  barbari  coman- 
damenti, imposti  a  sol  fine  che  quelli  se  n'  avessero  a  li- 
berare con  grosse  somme  di  danaro ,  che  i  meschinelli  già 
non  are  vano ,  nò  potevano  come  che  sia,  nelle  loro  con- 
dizioni, in  verun  modo  all'uopo  ritrovare.  Li  vedrete  per- 
ciò qaan  ogni  di  irrompere  ne'  loro  miseri  abitacoli,  e  met- 
terti da  cima  a  fondo  sossopra  ;  e  posto  che  vi  trovassero 
alcun  che  da  poterneli  rampognare  come  di  cosa  con- 
traria air  Islamismo  ,  gittarli  senza  piii  in  durissime  pri* 
gioni ,  e  toltone  intanto  quanto  ci  avesse  ad  uso  della 
vita  j  dipoi  solennemente  bastonatili ,  dannarli  di  esorbi-* 
tanti  multe.  SI  li  vedrete  accorrere  furiosi  ed  in  armi  al 
convento,  come  sappianvi  alcun  frate  e  pellegrino  in  punto 
di  morte,  sotto  ai  cui  scardi ,  benché  fosse  agonizzante, 
(anno  minuta  cerca  ed  accolta  di  quale  che  si  fosse  oggetto 
cbe  a  quello  appartenesse.  Paurosa  avventura,  che  in  mezzo 
a  violenta  convulsione  di  spavento,  gli  renderà  più  dolo* 
rosa  la  morte  I  Ma  né  qui  pure  hanno  fine  i  modi  della 

i  Hit toira  de  U  Terre  Sainte,  tom.  II.  pari.  VUI.  pag.  15.  Paris  1858. 
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tiraDDica  persecuzione  senza  esempio  :  conciossiackè  non 
contenli  a  qael  crudele  inventario,  e  a  rendersene  essi  me- 
desimi in  una  custodi  ed  esecutori  testamentari ,  voi  avrete 
ancora  a  vederli  fingere  che  ei  sappiano,  il  defunto  aver 
posseduto  pili  di  quello  che  in  camera  ebbero  trovato,  spac- 
ciando anche  tesori,  che  i  Frati  furono  solleciti  di  nascon- 
dere, e  si  mercè  del  bastone  costringerii  a  scavare  qua  e 
colà  per  ritrovarli  ;  e  non  trovandoli ,  finirli  di  scimitarra 
o  di  orribili  torture  ^.  Ma  ci  toma  impossibile  il  pur  toc- 
care per  sommi  capi  degli  esquisiti  ingegni  di  tal  fatta 
persecuzione  ,  circa  a  noi  specialmente  che  tanto  possia- 
mo dime,  quanto  solo  concerne  le  ragioni  d^  una  storia  ge- 
nerale di  tutte  le  missioni  Francescane.  Onde  di  nuovo  Cac- 
ciamo voti  che  alcuno  dei  nostri  o  di  quei  tanti  illustri  scrit- 
tori, dei  quali  in  fatto  di  studi  storici  si  onora  il  nostro  se? 
colo ,  si  accinga  a  descrivere  in  tutte  parti  per  minato 
in  tutti  i  suoi  particolari,  questa  sublime  epopea  di  sei- 
cent"  anni  ,  quanto  a  pmito  è  durata ,  senza  che  i  Mi- 
nori abbandonassero ,  fosse  pure  un  sol  dì  ,  il  campo  di 
battaglia ,  o  mostrassero  un  istante  di  essere  stanchi  di 
soffrire  in  continua  agonia  peggiore  della  stessa  morte  1  E 
per  qual  fine?  Non  certo  per  stimolo  di  guadagno,  non 
per  acquisto  di  dignità ,  non  per  accattar  gloria  appresso 
gli  uomini  di  questo  mondo  (  che  pur  troppo  sanno  d'esser- 
ne tenuti  a  vile  I  )  ;  si  veramente  e  solo  per  amore  di  Gesìi 
Cristo,  a  fine  di  conservare  alla  venerazione  dei  secoli  i 
luoghi  santificati  dalla  sua  vita  ,  passione ,  morte  e  reden- 
zione, in  speranza  che  potesse  quando  che  sia,  rifiorirvi  il 
cristianesimo ,  a  cui  per  fermo  con  le  loro  lagrime,  con  le 
fatiche  e  il  sangue  vennero  preparando  il  terreno  I  E  di 
certo  è  a  dire  che  bene  il  preparassero ,  posto  che  vinci- 
tori finalmente  di  Maometto,  non  pur  tennero  que'  luoghi 
in  possesso  dei  cristiani  d' occidente ,  ma  che  è  più ,  vi 
raccolsero  e  sostentarono  ogni  di  crescendo,  cosi  fiitta  cri- 
stianità ,  e  a  tale  mitigazione  d' am'mi  con  le  loro  pazienze 
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ridimero  i  C4>stumi  degli  stessi  MusnlmaDi ,  che  il  capo  su-* 
ptetno  della  Chiesa  potè  TaoDo  1847,  restitaìryi  solenne- 
meote  lo  splendore  del  Patriarcato ,  sì  togliendo  la  figlia 
di  Sion  alla  saa  langa  vedovanza,  che  ripigliò  le  yestimenta 
deir  antica  giocondità  ed  esultanza,  onde  si  rallegra  e  in  sé 
stesso  per  naoya  gioia  si  esalta  tutto  Torbe  cattolico.  Al 
che  se  avesse  posto  mente  il  signor  conte  di  Létourviile , 
f&c  fermo  non  si  sarebbe  lasciato  sfuggir  di  penna,  che  il 
patriarca  al  suo  arrivare  colà,  trovò  terra  già  da  pezza  in- 
colta, e  senza  pnato  operai ,  che  gli  dassero  mano  a  dis- 
sodarla ;  costretto  per  ciò  chiamarne  qualcheduni  di  Fran- 
cia ,  che  soli  quasi  lo  assistono  nel  suo  ministero  ^.  In 
verità  sono  queste  ,  parole  di  troppo  crudeli,  chi  sol  per 
poco  si  conosce  della  storia  dei  Francescani  in  Oriente  ,  ed 
ha  veduto  di  presenza ,  come  il  signor  di  Létourviile ,  Ge- 
rusalemme !    Dunque  non  vide  egli   i  Frati  Minori  ?  Né 
vide,  o  punto  non  lo  commosse  il  registro  delle  vittime  che 
vi  ebbero  sacrificate,  a  fine  di  mantenere  quella  città,  sacra 
colonia  della  Chiesa  romana,  ove  la  religione  di  Cristo  spie- 
gherebbe di  nuovo  un  di  le  solennità  del  suo  culto?  Non 
glMncontrò  mai  di  visitare  le  scuole  dei  fanciulli  e  delle 
iandalle,  dirette  dai  Padri  7  Non  si  piacque  di  pigliare  con- 
tezza dei  parroci  e  missionari,  sparsi  in  quella  regione  a  cu- 
stodia e  coltura  del  piccolo  gregge  di  Cristo  ?  Non  vide  i 
poverelli  e  le  vedove  alimentati  con  tutta  carità  per  cura 
dei  religiosi  di  Terra  Santa?  Non  ebbe  egli  stesso  a  spe- 
rimentare le  loro  amorevolezze  negli  ospizi  di  Gerusalemme 
e  dei  luoghi  convicini?  Non  ammirò  mai  il  signor  conte 
di  Létourviile,  come  gli  stessi  turchi  hanno  in  stima  ed 
onore  quegli  umili  Francescani  ?  E  quanto  al  numero  de- 
gli operai ,  quei  quaranta  e  piìi  religiosi,  che  sono  nel  solo 
convento  di  san  Salvatore  in  Gerusalemme,  non  s^  accorse 
egli  r  onorevole  personaggio ,  che  tutti  fossero  là  presti  e 

i  A  son  arrivò»  dans  celle  torre  depuis  longtomps  saoB  caltaro ,  son 
premier  toin  fai  de  chercher  dea  oaTrien  pour  Teider  à  la  feeonder.  Pretque 
tooa  eea  eoUaborateurs  tont  fran^U.  Jerusalem ,  noiei  d*aii  Toyage,  pag. 
13S.  Paria,  1S56. 
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in  perpetoa  acìone  di  vita  operosissima,  in  eoUora  4i  ipKoUa 
gente  cristiana,  ed  in  spettacolo  di  edificazione  a  tante  selle 
colà  esistenti,  ed  agli  stessi  Musnimani?  Non  frequentò  mai 
il  signor  di  Létonrville  le  sacre  funzioni  dei  religiosi  nei 
santaarl  tatti  della  Palestina?  Non  ascoltò  mai  i  sermoni 
di  quelli,  ove  in  lingua  italiana,  colà  ottimamente  intesa 
da  tutti,  e  dove  in  arabo  per  piii  facile  alimento  della 
fede  di  quei  semplici  e  rozzi,  ma  buoni  e  pii  fedeli?  Ed 
in  ultimo  il  dotto  ed  erudito  signore  di  Létourville,  non 
ebbe  mai  vaghezza  di  leggere  i  libri  di  catechismi ,  di 
pietà,  e  di  morale  cristiana,  fatti  editi  quivi  stesso  per  mano 
dei  religiosi  coi  tipi  del  santissimo  Salyatore  di  Gerusalem- 
me? Ma  bene  ciò  videro  quanti  pii  viaggiatori  furono 
prima  e  dopo  di  lui,  a  visitare  quel  santo  luogo;  dea  quali 
basterà,  dei  suoi  medesimi  concittadini,  citargli  solamente 
i  signori  di  Chateaubriand  e  Pongoulat.  E  per  non  dire  del 
primo,  le  cui  onorevoli  e  commoventi  parole  riferimmo 
già  altrove  ^  il  secondo  a  punto  Tanno  1856,  allorché  il 
signor  conte  sconosceva  il  beneficio  della  missione  de' Frati 
Minori,  scrìveva  in  questa  sentenza  :  «  Una  storia,  che  pi- 
gliando cominciamento  sin  dal  primo  stabilirsi  dei  Fradóe- 
scani  in  Palestina,  ci  porgesse  a  contemplare  la  dipintura 
dei  loro  dolori,  delle  lor  lotte,  e  delle  loro  pazienze  senza 
fine,  che  vi  durarono  insino  ai  di  nostri ,  sarebbe  ad  un  tempo 
solennissima  e  piena  di  tenerezza;  ove  più  d'una  Tediala 
semplice  narrazione  isterica  yedrebbesi  tramutare  in  vero 
elogio  di  martiri  'I  »  E  degli  stranieri  all'Europa  ci  piace  qui 
citare  le  parole  del  signor  Eyzagmrre  americano,  il  quale 
vbitata  non  ha  guari  la  Palestina,  scriveva  della  missioQe 
Minoritica  come  appresso  :  e  Egli  è  impossibile  di  non  sen- 
tirsi stringere  di  dolore  il  cuore  ,  in  leggendo  nei  doca- 
menti  delle  missioni  Francescane  di  Gerusalemme,  che  bea 
mille  cinquecento  Francescani  perirono  in  Palestina  per 


i  Gap.  yni.  del  libro  II. 

8    Fondatlon  d'un  NoricUt  dos  Franciscaioi  en  France.  Parli,  imprimé- 
rie  BoDaTeniure  et  Ducotsois,  1SS6. 
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mano  degli  infedeli ,  e  non  meno  di  skimilà  le  vittime  che 
caddero  di  epidemie  ^.  »  Or  ciò  premesso ,  e  posto  che  sol 
da  qualche  anni ,  come  tutti  sanno,  rimisero  un  poco  della 
loro  bestiale  intolleranza  i  doounatorì  di  quelle  terre ,  si 
a?rà  cuore  di  affermare  non  avere  avuto  la  Palestina  nes- 
suna edtura  dai  Frati  Minori,  si  che  il  Patriarca  non  vi 
trovasse  né  operai ,  nò  come  a  dire  cristianità  da  gover- 
nare ?  Ma  sondo  tali  le  condizioni  della  Palestina,  noi  vor- 
leauno  ci  dasse  da  intendere  il  signor  di  Létourville,  come 
fosse  mai  possibile  il  rìstoramento  del  patriarcato,  il  quale 
di  necessità  deve  avere  una  chiesa  formata,  a  cui  prese- 
dere  I  Ma  di  questo  ed  altro  passandoci,  tempo  è  che  ri- 
pigliamo il  filo  degli  avvenimenti,  onde  si  consumavano  i 
lenti  martiri  di  quel  tempo  ,  che  però  si  volse  singolar- 
mente glorioso  air  Ordine  dei  Frati  Minori. 

Ci  ricorda  come  venuto  meno  il  fine  deir  impresa 
del  tartaro  Cassien  nel  riconquisto  della  Palestina,  da  che 
i  prìncipi  d^  occidente  ,  sordi  ai  richiami  del  capo  supre- 
mo della  Chiesa ,  punto  non  si  mossero  a  ricevere  dal- 
le mani  di  quello  il  generoso  dono  ,  che  lor  ne  face- 
va ,  ogni  cosa  piegasse  di  nuovo  sotto  il  barbaro  domi- 
nio de^  Mosulmani  '.  E  si  questi ,  come  naturai  cosa  è, 
non  tardarono  lor  furori  contro  agli  infelici  cristiani,  che 
quivi  rimasero  deserti  d'  ogni  soccorso.  Trascinati  la  più 
|»arte,  gravi  di  catene,  in  Egitto,  non  era  crudel  vessazio- 
ne che  lor  non  dessero  a  portare  ;  miseri  captivi ,  che 
bangi  dalb  patria,  traevano  lor  vita  rifiniti  dagli  stenti  e 
dalle  fatiche,  e  percossi  dal  bastone;  sicché  pascendosi  di 
lagrime,  e  messi  a  disperazione  d'ogni  sollievo,  parecchi 
di  essi  si  lasciarono  trasportare  alF  apostasia ,  rinnegando 
Gesù  Cristo.  Bene  alcuni  Minori  dopo  la  presa  di  Trì- 
poli ,  eransi  recati  colà  ,  rendendosi  come  vedemmo  ' , 
schiavi  volontarì  per  essere  di  alcun  conforto  a  que*  mi- 

1  Le  CaUioUeitm»  on  protooce  des  sectM  diMÌdoniat.  Tom.  II.  éih»^ 
XIV. 

t  Cap.  Xm.  del  lib.  U. 
S  Gap.  VUI.  del  lib.  II. 
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serabili  prigioaieri,  dividendope  le  catene  e  le  angoscle, 
e  con  la  parola  e  V  esempio  animandoli  a  sostenere  da 
magnanimi  quella  tribolazione  amarissima,  nella  speranza 
della  corona  di  gloria  die  gli  aspettava  in  cielo.  Ma  dopo 
i  fatti  di  Cassien  ,  si  erano  i  Musulmani  Tiemmaggior- 
mente  imbestiati  e  fatti  crudeli,  onde  ancb^  essi  i  Minori 
yeniran  trattati  in  una  con  diffidenza  e  crudeltà.  Né  po- 
tevano avere  speranza  che  di  Cipro  gingnessero  ad  aiatarii 
altri  loro  confratelli  ;  perdocchè  in  ogni  punto  era  vigi- 
lantissima e  rigorosa  guardia  degli  infedeU  ,  che  ne  im- 
pediva lo  sbarco.  E  in  tal  modo  avveniva  che  né  piìi  mi- 
sere nò  pili  disperate  d'  ogni  umana  consolazione^  fossero 
le  condizioni  di  quei  male  avventurosi  cristiani.  Or  in  tanta 
desolazione  e  fra  tanti  pericoli,  chi  fri  mai  che  dando  pie- 
toso ascolto  ai  gemiti  dolorosi  degli  infelici ,  disponesse 
con  magnanima  carità  di  recarsi  a  visitarti ,  e  si  indol- 
cire in  quale  che  sia  modo  la  piaga  sanguinente  del  loro 
cuore,  ponendo  a  repentaglio  ad  ogni  passo,  libertà,  for- 
tuna e  vita?  Ecco  la  storia  che  ci  narra,  cotesti  generoà 
essere  cinque  Frati  Minori ,  cioè  Angelo  da  Spoleto ,  e 
certo  Tommaso,  Giovanni,  Francesco,  ed  un  altro  di  coi 
neppure  il  nome  ci  venne  conservato.  E,  fatto  duro ,  ma 
Toro  è,  che  da  essi  infriori,  tutto  V  Occidente  non  ebbe  vi- 
scere di  pietà  verso  di  quei  miseri  schiavi!  Anzi  voglia- 
mo si  noti  non  sospintivi  da  comando  superiore  ,  ma  di 
libera  loro  volontà,  per  cagione  di  zelo  religioso  e  d^  amo- 
re veramente  cristiano,  mossero  a  quel  terribile  viaggio. 
Nondimeno  per  toccare  alla  desiderata  meta  ,  non  man- 
carono di  fornirsi  di  regie  raccomandazioni  di  Spagna  e 
di  Napoli;  che  di  quelle  sprovveduti,  al  certo  sarebbero 
stati  dagli  infedeli  rispinti  ;  le  quali  sol  questo  bastava  che 
dicessero,  loro  essere  in  verità  Frati  Minori  ,  e  non  per 
altro  intendimento  messisi  a  quella  peregrinazione  ,  che 
quello  non  fosse  di  visitare  in  quanto  fratelli ,  i  poveri 
prigionieri  cristiani.  Gran  danno  per  fermo  V  essersi  co- 
teste  lettere  perdute  (  se  pure  non  siano  ancora  sepolte 
sotto  le  polveri  di  qualche  archivio  o  biblioteca,  di  quelle 
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spedalmeate  cke  siano  meno  celebri  e  ponto  dagli  era- 
^tì  ricerche  );  ma  certo  è  che  oye  fossero  ritro?ate,  assai 
utile  documento  sarebbe  di  quel  tempo,  da  conoscere  Io 
stato  delle  relazioni,  che  erano  tra  i  principi  d^  Occidente 
coi  sultani  d'  Egitto.  Ma  questo  dalla  storia  è  chiaro  che 
esse  furono;  e  da  tal  fatto  solamente  si  deduce  come  gli 
infedeli  lenevansi  in  somme  circospczioni  e  gelosie  con- 
tro a  qualunque  che  venisse  dalle  parti  d'  Europa.  Tal- 
mente adunque  provveduti  i  cinqoe  religiosi ,  confortati 
della  benedizione  del  loro  Ministro  generale  ,  mossero 
dalla  provincia  del  titolo  di  san  Francesco  neir  Umbria, 
a  Venezia,  donde  veleggiarono  all'  Oriente.  E  in  prima 
durata  qualche  tempesta  ,  toccarono  Alessandria  ^.  È 
questa  di  tal  fatta  città  ,  che  a  pur  nominaria,  desta  in 
mente  mille  memorie.  A  detta  di  Napoleone  I,  Alessan- 
dro il  grande  assai  più  segnalossi  appresso  i  posteri,  col 
fondare  questa  città,  e  divisarsi  di  collocarvi  la  sede  del- 
r  imperio ,  di  quel  che  facesse  con  le  sue  strepitose  vit- 
torie !  Città  nata  fatta  per  essere  come  capo  del  mondo, 
posta  in  mezzo  tra  V  Asia  e  V  Africa,  in  suja  via  quinci 
delle  Indie  e  quindi  deir  Europa.  Unico  il  suo  porto  in 
estensione  di  cinquecento  leghe  di  costa,  movendo  da  Tu- 
nisi ad  Alessandretta  ;  sì  capace  e  magnifico  da  alino* 
garvisi  sicure  da  ogni  tempesta  od  assalto  nemico,  le  squa- 
dre tutte  che  vi  capitassero  da*  ogni  parte  delFuniverso  I  Qui 
noi  non  sostaremo  a  descrivere  per  minuto  cosi  fatta  me- 
tropoli deir  Egitto,  siccome  anche  la  nostra  Cronaca  ^  la 
noma  :  imperocché  a  tutti  notissima  è  Alessandria,  di  fa- 
cile approdo  ai  naviganti,  centro,  o  piuttosto  scalo  d'ogni 
maniera  commerci;  i  piii  della  popolazione  mercatanti  di 
Europa  ^.  Ma  quel  che  proprio  piti  monta  al  nostro  prò- 

1  Cron.  ADt.  cil.  DO*  capitoli  precedenti,  apad  Wading.  annal.  tom.  VI. 
ad  ano.  1307.  De  Gabernatis,  de  Mission.  àntiq.  lib.  III.  cap.  I.  n.  71.  71. 

2  Procodentes  de  prorincia  sancti  Francisci ,  et  Tenientet  Venetias  , 
tranarreiaToruDt  navigando  in  Alexandriam  ,  magnani  ciTitatem  Aegypti. 
CroB.  eli.  Ice.  cit. 

s  Alestaadria,  dice  il  signor  Eyiaguirre ,  porge  tal  prospetto  »  che  al 
latto  ai  differoDxia   da  qaalaWoglia  altra  città.  Conciosiiaché   altera  de* 
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posilo ,  8i  è  il  notare  che  al  tempo  di  coi  parliamo,  te- 
onta  con  fiera  gelosia  da'  soli  Mnsulmani  »  n'  era  come 
quasi  impossibile  V  accesso  ad  altre  genti,  e  posto  che  al- 
coni  stranieri  yi  penetrassero,  non  potevano  tenersi  sicuri 
della  yita.  Onde  se  a'  di  nostri,  un  viaggio  a  quelle  rive 
e  dentro  neir  Egitto,  vuoisi  avere  in  conto  di  ameno 
diporto,  in  quel  misero  tempo  ciò  tornava  aspro,  diflScile 
e  pieno  di  terrìbili  rìschi  ad  ogni  passo,  da  commuovere 
forte  e  tenere  in  continua  perplessità  ed  agitazione  il  cuo- 
re, talmente  che  faceva  di  mestieri  molto  coraggio ,  an- 
negazione  grande  di  sé  stesso,  e  non  comunale  virtii  del- 
r  animo,  a  volervisi  in  effetto  avventurare.  I  Minori  però 
non  ad  altro  guardavamo,  che  alle  parole  che  il  loro  san- 
to Patriarca  ebbe  profferite  in  peregrinando  air  Egitto  , 
dicendo  col  profeta  :  «  Avvegnaché  io  camminassi  in 
mezzo  air  ombra  di  morte  ,  non  temerò  d' alcun  male  , 
che  tu  sei  meco,  o  Signore!  »  E  poco  dipoi  vedutegli  due 
pecorelle ,  aggiunse  al  compagno  :  «  0  fratello ,  ti  con- 
fida nel  Signore,  perché  ora  adempiesi  in  noi  alla  lettera 
quel    detto  deir  Evangelo  ;  ecco  eh'  io  vi  mando  come 

tuoi  magnifici  giardini  e  de*  suoi  boschi  di  palmo,  decorata  di  grandiosi 
palagi»  e  difesa  Intorno  da  ben  contldereToli  fortlBeailoni»  può  dirsi  In  ve- 
rità che  dentro  dalla  sua  cerchia  unisca  insieme  i  dlTorsi  panorami ,  di 
cui  sk  Tariamente  sono  bello  le  citt|i  d'Oriente  e  d'Occidente.  L* antica 
Alessandria»  fabbricata  da  Alessandro  11  Grande,  e  sede  dipoi  di  Tolomeo 
e  di  Geopatra,  mostra  atere  flsonomia  al  tatto  orientale;  oto  la  moder- 
na, abitata  dagli  europei,  par  essere  una  delle  nostre  città.  Cosi  a  cagio- 
ne di  esempio,  non  è  rado  raTTonirtl  in  miserabili  tuguri  a  canto  a  sontuosi 
palagi,  e  Todere  il  lusso  mischiarsi  con  I*  ultima  miseria,  ed  ologanti  coc- 
chi fra  torme  di  camelli  e  di  dromedari,  come  del  pari  In  faccia  ad  «no 
contrada  popolosa  in  moTlmento  continuo  di  scene  piaceToli  o  di  groTi 
negoii,  un'altra  al  tutto  In  silenzio,  i  cui  Tiottoii  sudici  e  deserti,  sono 
sparsi  di  roTine  e  di  tombe.  La  prima  parte  di  questa  dipintura,  ripre- 
senU  le  reliquie  dell'  Alessandria  pagana,  distrutu  da  conquisutori  egual- 
mente pagani;  l'altra  mostra  l'Alessandria  nuoTa  ,  generata  dal  cristia- 
nesimo!.. Vi  s' incontrano  aacora  tracce  di  quei  magnifici  monumenti,  on- 
de diTcnne  sk  celebre,  al  tempo  che  t1  regnaTauna  regina,  non  men  me- 
moranda a  cagione  della  sua  bellezza  che  delle  doti  dello  spirito ,  e  non 
più  magnifica  dei  suoi  fastosi  palagi,  di  quel  che  dipoi  fu  tragica  la  saa 
fine,  io  ho  Teduto  due  obelischi  monoliti ,  1'  un  de'  quali  ritto  in  piedi  , 
Taltro  disteso  a  terra,  e  coperto  di  pietre  e  rottami  di  edifizl;  e  par  dica 
al  mondo  nulla  perdurare  nella  tita  de* popoli,  STTegnachèsi  dlsparlseo- 
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peeore  in  mezzo  ai  lupi  ^.  »  E  si  danqae  confortati  V  a- 
nìmo  in  Dio,  i  nostri  dnqne  milionari  ,  pigliato  terra  , 
finrono  solleciti  senza  piii  di  appresentarsi  al  goveraatore 
di  AJeasandria,  porgendogli  a  leggere  le  lettere  cke  seco 
portavano,  dei  re  di  Spagna  e  di  Napoli,  le  quali  facevano 
fede  dello  scopo,  a  cni  miraya  la  loro  missione.  E  mira* 
bile  a  dire  !  Non  altrin»enti  che  incontrò  al  loro  santo 
Patriarca  con  Saladino  ,  ne  fo  quegli  sì  tocco  ,  da  non 
pure  consentir  loro  1'  entrata  in  Egitto,  ma  con  ogni  ma- 
no eMi  «testi  i  monumonii,  eome  gli  uomini  ehe  gli  ebbero  innaliaii!..  He 
fedolo  ehreM  qualcbe  musi  informi  sopre  una  piaggia  deserta,  e  palme  qua 
e  là  eparto  a  larghe  dittaoxe ,  e  più  da  presto  alla  eiltà  tcaTi  ope- 
rali doatro  U  fleira.  Là  torgova»  mi  dittero  alenol ,  il  palaazo  di  Cleo- 
patra, e  quelle  palme  alzarsi  proprio  dalle  aiuole  dei  giardini,  ehe  i  tuoi 
scbiaTt  con  tante  dlllgenie  coltiTaTano,  e  tk  que^i  tcati  dentro  negli  teo- 
gli  che  coitoggiano  il  maro,  far  togno  de*  tool  bagni,  cotanto  famoti  nella 
storia.  Ed  in  tali  aTTtnzi  o  piuttosto  indizi,  ti  conchiude  tutto  quel  che 
rimane  di  tal  donna,  il  cui  lusso  era  giunto  ad  eccllssare  quello  di  quanti 
el  faroao  conqulttatori  deirAtla,  le  debolezze  ebbero  tanta  parlo  a  mu- 
laro  la  poliiJca  deir  imporo  romano,  le  t eduzioni  trtonfarono  di  tanti 
celebri  guerrieri,  V  incottanza  tratformò  la  vita  a  tante  nazioni,  e  il  ge- 
nero di  morte,  finita,  eome  tutti  tanno,  da  aipide  Tonenoto  che  le  morto 
U  pollo,  fende  porfotta  lounaglno  del  rimoni  che  dentro  le  ttraziaTano 
il  onoro»  che  fu  tede  d'Infedeltà,  d*  orgoglio  e  di  ambizione!  Nondimeno 
il  nomo  toprarriTC  a*  suoi  monumenti ,  ti  però  che  non  mai  yì  si  scom- 
pagni  la  momoria  do*Tlzl,  onde  ti  fece  cotanto  e  ti  turpemente  celebro 
noi  mondo,  dirennto  in  lei  portone  Tira  la  Tolnttà  e  la  perfidia,  ohe  ogni 
cnor  nobile  e  generoso  non  può  a  meno  di  detestare J  Gran  che!  La  pò- 
fiorila  non  mite  neppure  un  tegno  topra  la  tua  tomba,  ti  che  le  eo- 
nort  doila  schlaTa  del  giotine  Angntto,  confuto  con  quelle  do*  todditi, 
che  oaaa  con  tanto  orgoglio  ditprezzaTa,  non  tono  dappiù  degli  ttetsi  aspidi 
che  lo  roterò  i  Titceril  Ma  non  lungi  da"  luoghi  che  furono  il  too  reale 
toggionio,  templi  ti  TOggono,  e  ttatne,  e  monumenti  innalzati  dalla  pietà 
ad  nna  tomplicetta  Tergine  di  Alettandria.  Della  quale  tutti  tanno  co- 
me la  storia  ha  eonte  rTato  alla  memoria  ed  ammirazione  degli  uomini, 
i  meriti  d*  ogni  più  bella  yirtù  e  la  tingolare  erudizione,  mercè  di  cui 
ridoate  a  confusione  I  tolBtti  del  tuo  tempo  :  né  tacque  la  grandezza 
d*  animo  onde  ti  mite  tolto  i  piedi  lo  tceliro  e  *l  manto  reale  ,  a  lei 
profferii  da  un  tuperbo  monarca,  che  per  tal  ria  mirara  a  trionfarne 
la  fedo  e  l' Innocenza.  Tatto  lo  tplendore  di  Cleopatra  dilegua  a  petto 
a  qnotta  gloria  yera  e  tublime  ,  che  rende  il  nome  e  la  memoria  di 
tanta  Cattarina  d' Alettandria  ammirabili  in  tutto  il  mondo  !..  Ma  di  tale 
prlTlloglo  è  ornata  rirtù,  rogliam  dire  soprarTiTcre  alle  generaiioni  ed  ai 
tocoii ,  contonrando  un  nome  che  non  muore  mai  nella  memoria  dei 
popoli  !  Le  Catholieitme  en  pretence  des  sectet  dissidentes.  tom.  11.  cbap. 
XX.  pag.  870. 

I  Yedl  il  cap.  I.  del  llb.  I.  di  quotu  ttoria. 
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niera  di  on<Nre  accoltili,  immantineate  dispose  fiMsero  pronti 
dodici  camelli  con  altrettanti  uomini  armati,  che  li  me- 
nassero a  sicurtà  in  Babilonia,  per  dove  erano  indirizzati 
e  risiedeva  il  Sultano.  Dal  quale  accompagnamento  ben  com- 
prende il  lettore,  che  non  per  la  yia  facile  e  sicura  che 
ora  discorrono  i  viaggiatori  per  il  canale  M ahmoudjeh,  essi 
avevano  a  toccare  la  meta  del  loro  cammino  ,  ma  attra- 
verso i  pericoli  e  le  fatiche  del  deserto,  che  al  di  d' oggi 
quelli  si  deliziano  vagheggiare  dal  mare ,  raccontandoci 
dipoi  lo  varie  impressioni,  onde  il  loro  animo  si  commo- 
ve ad  affetti  diversi.  Come  a  quella  vista  ,  T  egregio  si- 
gnor Eyzaguirre  ci  descrive  i  movimenti  e  le  sensazioni 
del  suo.  «  Il  sole,  egli  dice,  rischiarava  ancora  de' suoi 
ultimi  raggi  le  montagne  di  Efraim  e  di  Saron ,  né  le 
cime  del  Carmelo  più  si  vedevano  se  non  a  grande  di- 
stanza ,  quand'  io  mi  rivolsi  indietro  a  guardare  la  Pale- 
stina, salutandola  forse  per  l'ultima  volta.  Ed  ecco  qui  Ga- 
za ,  e  quindi  distendersi  il  deserto  ,  e  le  alte  montagne 
deir  Arabia,  le  quali  danno  a  vedere  una  regione,  che  spira 
da  ogni  parte  malinconia.  Ma  quando  lanciatasi  V  imma* 
ginazione  in  mezzo  a  quelle  vaste  solitudini,  e  mirando  alle 
solenni  scene  che  porgon  di  sé  il  Sinai  e  V  Orebbo,  pei 
prodigi  operativi  dalla  verga  di  Mosé,  vedi  da  un  canto 
aprirsi  il  cielo  in  nutrimento  agli  Ebrei,  e  dalle  rapi  zam- 
pillare fresche  e  limpide  fontane,  e  il  suolo  coprirsi  di  qua- 
glie, e  d'altra  parte  quel  popolo,  colmo  di  tanti  benefici, 
innalzare  il  vitello  d'  oro,  e  bruciargli  incensi,  mormorando 
contro  al  suo  capo,  e  sconoscendo  il  beneficio  delle  sue 
preghiere;  tu  non  puoi  a  meno  di  sentire  dentro  dell'a- 
nimo fremere  T  indegnazione  contro  ad  Israello,  infedele 
ad  un  Dio  che  ama  mostrarsi  sempre  grande  in  onta  alla 
malizia  degli  uomini,  e  buono  senza  fine,  nonostante  la 
miseria  e  le  debolezze  delle  sue  creature  ^  »  Or  dunque 
per  mezzo  a  tali  deserti  vennero  guidati  i  sopra  detti  cin- 
que missionari  Francescani,  ove  la  strada,  al  dir  della  Cro- 

1  Le  Catholicitme  etc.  loc.  cil. 
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BiCà,  era  tatto  sabbiosa  e  coperta  di  poWere  ,  tanto  dai 
Tenti  agitata,  da  non  essere  punto  possibile  a  prenderne 
le  tracce:  cammino  difficilissimo»  da  non  si  poter  com- 
piere da  qnelli  infuori ,  cbe  vi  hanno  pratica,  i  qnali  (  a 
mo^  de'  marinai  )  si  orizzontano  ai  segni  celesti.  E  qniyi 
ingolfandosi  in  qael  mar  di  sabbia  polverosa,  cavalcarono 
in  sa  i  camelli  per  parecchi  giorni,  non  imbattendosi  in 
resligia  d'  nomini  o  di  abitazioni  cbe  fossero  ,  ma  si  a 
quando  a  quando  in  monti  di  queir  arìda  sabbia,  ore  non  un 
albero  od  un  fil  d'  erba  che  rallegri  si  fatte  solitudini  di 
morte  ^.  Esi  finalmente  tutto  di  polvere  cospersi,  giunsero 
coMoro  condoltorì  ad  una  citte,  detta  Cairo  di  Babilonia, 
ove  solamente  dimorano  baroni  e  soldati,  una  ai  loro  servi 
e  Caimiglie,  ad  ogn'  ora  pronti  a  montare  a  cavallo  ad  un 
minimo  cenno  del  Sultano.  E  quivi  alcun  poco  sostarono 
in  riposo  ;  e  dipoi  montati  di  nuovo  sopra  i  camelli,  e  ripi- 
gliato il  cammino,  giunsero  alla  grande  città  di  Babilonia, 
distante  poco  piti  che  due  miglia  dal  Cairo.  Noi  di  certo 
ammiriamo  V  ardimento  di  Napoleone  generale  ,  che 
a  cerca  di  gloria,  con  la  sua  soldatesca  vola  in  Egitto,  e 
quivi  con  grand'  animo  da  eroe  ne  attraversa  anche  egli 
i  sabbiosi  deserti;  e  similmente  abbiamo  in  onore  ed  am« 
mirazione  quei  dotti  viaggiatori,  che  per  amore  di  sapien- 
za si  commettono  a  cosi  fatte  pericolose  peregrinazioni: 


i  Via  erat  sabalota,  palrere  eooporU,  «t  rentis  afiUU,  qnod  diteer- 
ni  Don  poterai;  et  talde  difficile  erat  itar  nlti  bene  expertii  Baepiat,  et 
per  figlia  caelesUa  recognoscenUbas.  Et  cam  diet  aliquot  per  sabalosam 
patrerem  eqaitareot,  nec  homiDes,  noe  habitationes  InTenemnt;  et  eol- 
ie» Tidebant  palTeroaot  et  aridot  ;  nee  arbuu ,  nec  baerbae  io  eis  ap- 
parolMAt.  (  Cronac.  antiq.  toc.  cit.  )  La  quale  però  aggiunge  non  tale 
aTortl  a  reputare  tatto  T Egitto;  anzi  aTer?!  una  parte  «(  quae  a  Nilo 
flumine  magno  Baepius  inundante,  per  regionem  longe  lateque  irrigatur, 
et  Bi€  fraetum  faeit  optimum  et  multum.  »  Onde  questa  idea  dell*  Egitto 
datad  dal  nostro  antico  autore,  combina  perfettamente  con  quella  cbe  ce 
ne  dà  Volaey,  dicendo  :  «  Per  farsi  un  concetto  dell*  Egitto,  basterà  fi- 
gurarsi alla  mente  da  una  parte  un  mare  stretto  e  roccie ,  dati*  altra 
immeoae  pianure  di  sabbie,  e  nel  meno  un  fiume,  cbe  si  gitta  in  una 
▼alle  lunga  dugento  iegbe,  larga  centOTontl,  il  quale  a  trenta  dal  ma- 
re ,  si  divide  in  due  parti ,  i  cui  rami  si  spargono  sopra  un  terreno 
sema  ostacoli,  e  quasi  sema  pendice.  » 
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ma  ei  bi8<^a  confessare  che  d*  assai  piti  snUKnii  si  danno 
a  yedere  questi  cinque  Minóri,  i  qnaU  durano  gli  stenti  di 
quel  difficile  ed  aspro  cammino  di  pih  che  noyanta  miglia  di 
deserto  ,  non  a  fine  di  acqm'starsi  aura  di  gloria  ,  tuoì 
con  la  spada  ,  vuoi  con  le  sapienti  rìquisizioni  delle  re- 
gioni non  ancora  esplorate  della  terra ,  sibbene  e  ad  unico 
intendimento  di  recarsi  a  yisitare  i  captivi  loro  fratelli  cristia- 
ni d*  Europa,  e  nella  sventura  porger  loro  balsamo  di  conso- 
lazione, che  sola  può  somministrare  carità  di  cattolico  sa- 
cerdote. 

Ma  qui  giustamente  la  critica  dimanda,  che  città  fosse 
mai  ella  questa  Babilonia?  E  ci  affidiamo  in  verità  di  ri- 
spondere, essere  Eliopoli ,  dalla  divina  Scrittura  chiamata 
On,  ove,  giusta  quello  che  afferma  lo  storico  Giuseppe, 
fermarono  primamente  loro  stanza  gli  Ebrei;  che  al  dB 
d'  oggi  non  porge  di  sé  altro  da  un  mucchio  di  royine 
infuori,  presso  al  villaggio  di  Matarieh,  dove  V  anno  1800 
i  Francesi  comandati  dal  general  Kleber,  ebbero  splendida 
Tittoria  contro  ai  Turchi  <.  Ed  in  eflTetto  anch'  essa  la  no- 
stra Cronaca  ciò  fa  notare  con  dire  :  Questa  Babiloma  are- 
ya  in  antico,  nome  di  Geropoli  (  o  EliopoK  )  ,  ove  riparò 
la  beata  Vergine  Maria  col  suo  figlio  Gesù  Salvatore,  al- 
lorquando fuggi  dalla  Giudea  a  fine  di  de<^linare  la  per- 
secuzione di  Erode  :  e  yi  sostò  sett'  anni  '.  E  al  tempo 
di  cui  qui  partiamo,  V  abitavano,  come  porta  la  sopra  me- 
naorata  Cronaca,  molte  migliaia  di  Saraceni,  artefici  e  uo- 
mini di  lavoro,  e  una  moltitudine  di  cristiani  detti  Ga- 
tttrini ,  dal  portare  un  vestimento  con  sopravi  una  cin- 
tura, onde  si  distinguono  da  tutti  gli  altri  ;  non  aUrimeali 
che  da  egual  numero  di  cristiani  Giacchiti,  sparsi  siccome 
quelli,  per  tutto  V  Egitto  e  le  Tebaidi,  i  quali  discendono 
da  cristiani  antichi,  quivi  stanziati  molto  prima  che  yi  pe- 


1  yodi  il  gran  Diiionarìo  geograf.  stampato  In  yeneiia  tom.  IH.  1S48. 

2  Ista  aatdm  Babilonia  nota,  antiqaitus  Toeata  tali  Geropolis»  et  In  isla 
eÌTÌtato  permansit  beata  yirgo  Maria  eum  puaro  Jatu  Salraioro  nostro» 
quando  fngit  deJadoa  a  facto  Horodis;  et  in  Bgypto  stetit  sopiam  na* 
nis.  Gronac.  eit.  toc.  eit.  yedl  anebo  la  Corrispondensa  d*Oriottto,  tom.  T. 
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netrassero  i  Saraceni.  Ed  hanno  ana  al  battesimo,  lacer- 
doti  e  yescovi,  lor  consentito  di  assistere  a  porte  chiuse 
alla  celebrazione  dei  divini  uffici  e  della  messa,  e  confessarsi 
e  riceyere  la  comunione  *.  Libertà  che  lor  concede  il  Sul- 
tano, perciò  che  gli  obbediscono  come  i  suoi  naturali,  ser- 
yendolo  fedelmente;  onde  ancora  avviene  che  siano  ado- 
perati al  governo  di  città  o  provincie  '.  Od  che  non  devo 
fiir  maraviglia,  se  anche  badiamo  che  per  cagione  dell*  e* 
resia,  sparsa  primamente  a  mezzo  di  Dioscoro  protettore 
di  Eutichete,  per  tutto  l'Egitto,  i  Saraceni  ebbero  ventura  di 
pih  spedite  vittorie  sopra  i  cristiani,  da  impadronirsi  af« 
fatto  di  quella  regione ,  come  avvedutamente  nota  il  mio 
dotto  confratello  padre  Giuseppe  Areso,  custode  Provin* 
ciale  di  Francia.  E  quindi  ebbe  sua  prima  origine  il  di- 
cadimento di  quel  paese,  disparendone  le  scienze  e  le  arti, 
e  con  1'  empietà  introducendovisi  l' ignoranza  e  la  barba- 
rie *.  Come  intanto  divulgossi  la  nuova  de*  cinque  Mino- 
riti colà  arrivati,  senza  indugio  per  comandamento  del 
Sultano,  alquanti  soldati  cristiani  di  quelli  della  cintura, 
si  fecero  alla  loro  presenza,  a  fine  di  richiederli  perchè  si 
fossero  recati  in  quella  sua  dita  ;  avvisati  di  pih,  doversi 
senza  ìnfrappore  dimore,  presentare  al  cospetto  del  mo- 
narca, con  le  mani  legate  ai  reni:  ma  di  tanto  non  piglias- 
sero sgomento,  ciò  non  essendo  che  semplice  cerimonia 
di  consuetudine ,  mercè  della  quale  ei  scamperd>bero  il 
pericolo  di  essere  o  percossi  od  avvelenati  dal  popolo. 
Strana  a  vero  dire,  e  di  troppo  gravosa  cerimonia,  di  cui 
ciononostante  non  mossero  lamento,  porgendo  senza  più 
le  mani  ad  essere  legate;  perciocché  cosa  altra  non  era 

i  CroiMC.  ibM. 

t  Cron.  cit.  ibid. 

<  Lex  Lieax  Sainls ,  et  les  missions  qoe  le  Peres  de  It  Terre  Sainte 
MtreltfMneal  eii  PaleiUne  ete.  Lett.  II.  Bejoaue  ISSO.  Belle  ed  oUH  lette- 
re, ove  ha  receolte  di  melte  notizie  ek  de*  luoghi  e  si  delle  operosità  do* 
figliooli  di  stD  Francesco  in  Oriente  ;  le  quali  di  certo  tornerebbe  in  Tan- 
tefgio  della  Serafica  famiglia  in  Italia,  se  alcun  suo  figlinolo  si  pigliasse 
pensiero  di  Toltarle  nella  nostra  bella  lingua  del  sì  ;  e  n'  arrebbe  lode  e 
gratitudine  da  quanti  appreiiano  le  onorate  fatiche  degli  uomini  di  buona 
▼olotttà. 
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ad  essi  più  accetta»  di  quello  che  fosse  il  patire  contarne' 
lia  per  il  nome  del  loro  divin  maestro  Gesù  Cristo  ,  si 
rendendosi  a  lui  somiglianti.  E  si  condizionatii  Tennero 
condotti  alla  presenza  del  Sultano.  Sedeva  egli,  dice  il 
cronista ,  sopra  magnifico  trono  d*  avorio  »  con  in  mano 
lo  scettro  d'  oro,  ammantato  d'  una  veste  bianchissima , 
tempestata  tutta  di  perle,  zaffiri,  margarite,  ed  altre  pietre 
preziose.  Il  quale  come  gli  ebbe  veduti ,  toccato  con  lo 
scettro  uno  de'  suoi  ministri,  che  là  ai  suoi  piedi  si  ada- 
giava in  ufficio  d' interprete,  s)  gli  fé'  cenno  addomandas- 
se  a  que'  Frati,  donde  venissero ,  e  che  cosa  volessero; 
eh'  egli  per  V  amore  de'  re  cristiani,  che  glieli  avevano 
r8(tcomandati  ,  facilmente  li  Ceurebbe  contenti  d'  ogni  lor 
desiderio  ^.  Generosità  invero,  che,  chi  vi  ponga  niente, 
non  era  sfornita  di  sarcasmo  contro  a'  principi  d'  Occi- 
dente, i  quali  testé  cacciati  interamente  dall'  Egitto  e  dal- 
la Palestina  ,  ove  avean  tenuto  sì  alto  impero,  erano  di 
presente  ridotti  a  tale,  da  umiliarsi  dinanzi  a'  loro  nemici, 
sino  ad  implorare  facoltà  che  qualcuno  dei  loro  regni,  po- 
tesse metter  piede  in  quelle  terre,  a  fine  di  consolare  i 
prigionieri  e  visitare  i  luoghi  santi  della  redenzione  I 
L' interprete  adunque  si  fé'  ad  interrogare  in  eloquio  latino 
e  franco,  i  Minoriti  secondo  che  il  Sultano  aveva  accen- 
nato: e  quelli  tostamente  risposero  sé  esser  venuti  nell'  in- 
tendimento di  visitare  i  cristiani  Cstli  captivi  in  Tripoli 
ed  in  Tolemaide ,  e  ad  un  tempo  quei  loro  confiratelli , 
che  ne  dividevano  le  amarezze  della  schiavitù  :  chiedere 
per  ciò  che  ei  potessero  con  quelli  comunicare,  e  visitare 
dipoi  i  luoghi  santi  della  Palestina.  E  ciò  mediante  l' in- 
terprete, udito  il  principe;  facessero  ,  rispose  ,  il  lor  pia- 
cere, intrattenendosi  nel  paese  per  quanto  tempo  lor  fosse 
a  talento,  che  vi  sarebbero  anche  sostentati  a  sue  spese. 
E  qui  e'  incontriamo  in  un  episodio  assai  commovente,  che 
tanto  piii  avvisiamo  di  riferire,  in  quanto  torna  ad  onore 
della  nazione  francese.  Usciti  i  religiosi  dalla  regia  udienza, 

i  Cronac.  cU.  loc.  cit. 
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ecco  loro  incontro  nn  nobile  cavaliere  di  Francia,  di  no- 
me Giovanni,  il  qoale  fatto  prigioniere  di  gnerra  da'  Sa- 
raceni, se  n^  era  dipoi  riscattato;  e  quivi  rimaso  a  servi- 
gio militare  appresso  il  Sultano,  si  era  sposato  ad  una  gen- 
til donna,  anch^  ella  pà  schiava,  che  egli  aveva  comprata. 
Del  quale  matrimonio  avuti  alquanti  figliuoli,  fattili  bat- 
tezzare, s^  ingegnava  per  ogni  modo  educarli  nel  santo  ti- 
mor di  Dio,  insegnando  loro  la  dottrina  e  i  misteri  della 
Sede  cristiana.  Or  questo  generoso  francese,  com'  ebbe  sa- 
puta la  nuova  dei  cinque  Minoriti  colà  arrivati,  fé'  opera 
ed  ottenne  di  menarlisi  a  casa,  e  seco  albergarli,  ove  ven- 
nero con  ogni  maniera  di  amorevolezza  ricevuti  ed  ac- 
colti da  quella  pia  matrona,  la  quale  punto  non  intrala- 
sciando le  sollecitudini  di  Marta,  pib  che  poteva,  accudiva 
ai  trattenimenti  spirituali  di  Maddalena,  ascoltando  piena 
di  devozione  e  di  fede,  da  qne' servi  del  Signore  la  di- 
vina parola  !  Ma  non  si  tenne  a  sol  questo  contenta  la 
loro  generosità;  anzi  per  tutti  quei  ventidue  giorni,  che 
quivi  i  religiosi  si  trattennero  a  fine  di  compiervi  la  loro 
missione,  amarono  sempre  di  accompagnarglisi  nella  vi- 
sitazione pietosa  delle  prigioni,  pigliando  in  tal  modo  parte 
ali*  opera  eroica  di  misericordia  ,  che  quelli  eran  venuti 
di  tanto  lontano  a  praticare  ^.  Atte  di  Dio,  che  è  questo 
un  tratto  sì  commovente  di  storia ,  che  ci  richiama  al 
pensiero  i  primi  secoli  del  cristianesimo,  quando  infurian- 
do contro  alla  nascente  Chiesa  del  Nazareno  le  crudeli 
p^secnzioni  de'  tiranni,  i  leviti  si  rendevano  per  zelo  delle 
anime  e  dell'  umanità,  solleciti  di  recarsi  a  visitare  dentro 
dalle  prigioni  i  loro  fratelli,  che  vi  gemevano,  anche  di  so- 
vente incatenati  ;  ai  quali  non  di  rado  accadeva  d' imbattersi 
in  soldati  od  ufficiali  colà  postivi  a  guardia,  che  erano  in  se- 
creto cristiani  ;  i  quali  loro  disvelandosi ,  sì  aiutavanli  a 
fornire  gli  uffici  di  fraterna  pietà  ,  onde  mettevano  a  rì- 
schio cotanto  generosamente  hi  vita.  Di  tali  episodi,  per 
diretto  rìsguardantisi  a  persone  di  nazione  francese,  ne  ha 

1  GroDic.  eh.  loc.  cit. 
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a  quando  a  qaa&do  qnalcheduni  anai  piacevoli  ed  edifi* 
canti  nelle  cronache  deUe  missioni  Francescane  dell'  Egit- 
to» della  Siria  e  della  Palestina  ;  che  in  luogo  di  tante 
inezie,  o  scherzi,  ed  anche  di  sovente  sarcasmi  maUgni, 
sì  bene  starebbero  nei  racconti ,  che  mettono  a  stam- 
pa qne'  molli  viaggiatori,  die  di  presente  visitano  con  tan- 
to entusiasmo  quelle  terre,  già  campo  di  onore  ,  anzi  di 
gloria  della  religione  e  del  valore  de'  loro  padri.  Ma  rap- 
]^ccando  il  filo  della  nostra  narrazione,  a  cui  basterà  IV 
nimo  di  ritrarre  a  parole,  la  scena  tenerissima  di  aSetti 
diversi,  onde  visitatori  e  visitati  ebbero  a  commoversi,  in 
riguardandosi  dentro  da  quelle  caverne,  ove  quei  miseri 
si  giacevano  stretti  in  duri  ceppi  i  piedi,  in  necessità  di 
guadagnarsi  mercè  del  lavoro,  lo  scarso  vitto  e  il  povero  ve- 
stimento, sotto  gli  occhi  severamente  vigilanti  di  custodi 
crudeli,  armati  di  sferza  o  di  bastone,  onde  secondo  che 
dettava  il  capriccio,  a  quando  a  quando  ne  facevano  aspro 
governo?  Dirotto  pianto  scoppiò  da  ambe  le  parti ,  sì 
che  le  carceri  echeggiarono  di  singhiozzi  profondi,  V  ano 
air  altro  con  le  braccia  al  collo,  quelle  parole  a  vicenda 
dicendosi  in  tale  amplesso,  che  umano  linguaggio  non  ar^ 
riva  descrivere,  e  solo  in  quegli  istanti  detta  come  intende 
il  cuore  I  E  si  dato  sfogamento  agli  affetti  dell'  animo  , 
i  cinque  Minoriti  con  tenera  carità  facendosi  predicar  loro 
la  parola  del  Signore,  li  disposero  alla  santa  confessione, 
che  quelli  fecero  delle  loro  peccata  con  frutto  di  compun- 
zione salutare,  e  non  senza  consolazione  di  nuove  lagri- 
me; ed  impartita  ai  medesimi  la  sacramentale  assoluzio- 
ne, li  confortarono  della  partecipazione  del  corpo  di  Go- 
sii  Cristo,  qui  stesso  consacrato  sopra  altari  portatili,  di  cui 
a  tal  fine  andavanvi  provveduti  ^.  Ed  oh  I  F ineffabile  gaudio, 
che  ebbero  a  gustarne  i  meschini,  si  mirabilmente  dal  cie- 
lo visitati I  Trapassati  ad  un  tratto,  come  dice  il  nostro 

i  Et  fratrot  ropleti  Dei  spirito,  caplivis  praedicaoles,  et  coofirmantes 
in  Domino,  «adierunt  confessiones  eorum,  et  absolvebant  eos,  et  dabaot 
<llif  tanetam  conmnioneni ,  quam  in  altari  portatili  parrò  conaecraba  nt. 
Cron.  clt.  toc.  dt. 
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cronista  ,  dalla  gravi  UJBtena  olie  liopprlmeTa«  a  ifraor- 
diauria  aUegresia»  dolcemenle  piangendo»  rendevano  grane 
quindi  a  Dio,  e  quinci  a*Frati»  che  si  inaspettatamente  d'Eu- 
ropa si  erano  mossi  a  visitarti,  confortandoli  al  patimento 
nella  speranza  dell'  etema  vita  ^.  O  lettore  !  se  a  tale  scena 
fi  religiosi  affetti ,  tu  non  inangi ,  di  che  pianger  suoli? 
direm  qui  giustamente  con  le  parole  del  grande  Alighieri* 
E  si  quei  miserelli ,  come  a  verbo  riferisce  la  Cronaca , 
godendo  nella  tribolazione,  e  con  magnanima  pazienza 
sopportando  la  dura  pruova ,  miravano  al  premio  della 
beatitadine  ,  die  da  Cristo  si  aspettavano  ^.  E  taU  tene- 
rezze si  rinnovarono  in  tutti  i  ventidne  giorni  che  i  reli- 
giosi sostettoro  colà  ,  pur  nn  solo  non  intralasciando  la 
loro  [»etosa  missione  ^I  Benché  non  a  sol  questo  si  ri- 
strinse. Imperocché  parecchi  di  que'  cristiani  cedendo  al 
timor  delle  pene,  che  spesso  soffrivano  dai  loro  turanni, 
eran  giunti  a  tale  disperazione  da  rinnegare  la  fede.  Di 
faesti  adunque  i  cinque  Min<Mriti  fecero  speciale  argo- 
mento delle  loro  apostoliche  sollecitudini,  ai  quali  di 
soppiatto,  come  potevano,  recaronsi  a  fare  dolce  rimpro- 
vero della  loro  apostasia.  E  tanto  nel  cuore  di  quelli  potè 
In  loro  pan^,  che  si  dettero  a  versare  dirotte  lagrime  di 
pentimento,  confessando  ranmilìati  e  contriti  il  loro  delitto; 
per  che  prosciogliendoneli  mercè  della  sacramentale  assolu- 
zione, forte  gli  am'marono,  esortandoli  si  attenessero  qumdi 
innanzi  costanti  al  proposito  della  loro  religione  ^  I  Or  tanta 
carità  di  quei  mioistri  del  santuario,  non  potè  a  meno  fi 
conmAovere  ad  ammirazioue  la  città  tutta  di  Babilonia; 
sicché  per  dovunque  passassero  ,  erano  dalle  genti  guar- 
dati con  religiosa  stima  e  venerazione  ;  talmente  che  molti 
veneranfi  vecchi  \  per  avventura  Saraceni  )  inginocchian- 

i  El  ipfti  eapliyi  de  grari  moerore  in  iaeUtitm  releyati,  grtiits  Deo  tge- 
huil,  et  tntnbna,  qui  iUof  TifiUterant,  et  confortaTertnt,  et  ad  tpem  tì- 
tee  aeienae  animaferant.  Ibid. 

1  Et  tic  in  tribolatione  gandentei,  et  in  necessitate  patientes,  merltnm 
et  fitam  aeternam,  et  praemiam  sperabant  habere  a  Christo.  Ibid. 

s  Fratres  omni  die  ipsos  fisitabant  et  eonfortabant.  Ibid. 

4  Cronac.  eit.  ibid. 
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dosi  loro  dinanzi»  come  racconta  la  Cronaca,  ne  pigliavano 
con  affetto  le  mani,  con  le  quali  focevansi  il  segno  della  croce 
in  sa  la  fronte  ,  dando  in  tal  modo  ad  intendere  (  non 
si  conoscendo  i  Frati  della  loro  lingua  ),  com'  essi  ben  yo- 
lentieri  si  sarebbero  renduti  cristiani  ^  Ancora  è  bello  il 
qni  noUre,  come  i  detti  religiosi  Francescani  tenessero  al- 
quante conferenze  intomo  alla  Scrittura  Sacra,  col  capo  sa- 
cerdote de'  Saraceni ,  il  quale  per  virtù  dei  loro  ragionari 
in  molti  punti  fu  tratto  a  convenire  nella  loro  senten- 
za *.  In  tal  modo  adunque  compirono  i  cinque  Frati  Mi- 
nori gli  uffici  del  loro  ministero,  e  dato  fine  alla  loro  mis- 
sione, disposero  di  ritornare  in  Europa.  Ma  in  prima  ama- 
rono visitare  qualche  monumenti ,  che  quivi  rimanevano, 
di  nostra  religione  ;  sopra  tutto  la  piccola  casa ,  ove  la 
sacra  Famiglia  di  Gesii,  Giuseppe  e  Maria,  aveva  dimora- 
to: la  quale,  come  dice  la  Cronaca,  sorgeva  proprio  in 
mezzo  della  città  ':  edifizio  fatto  a  volta,  dato  in  costodia 
di  un  greco  cristiano,  ove  frate  Angelo  ebbe  facoltà  di 
cantar  messa  con  Tassistenza  de'  suoi  confratelti  e  di  rool- 


i  Cum  Tero  ipti  Fratres  per  Babiloniann  ambularent ,  inTeDeraai  aU- 
qaoa  de?otot  seoet,  qoi  genibos  flexis,  manaa  Fratram  eapienus  ,  cnm 
difiiis  Fralrum  ia  frontibot^  saia  aigaum  crocia  faciebanl;  et  cum  eomn 
linguam  Fratreanon  iatelIigèreDt,per  aigna  deyoU  cognoacebant  quod  li- 
benier  eaaeni  chriatianl.  Cren.  cit.  loc.  cit. 

8  Gronac.  cilat.  ibid. 

8  E  ael  medeaimo  luogo,  in  poca  diatanza,  a^incoatrano  ancbe  di  pre- 
aente,  dice  il  chiarlaiimo  abate  Oraini,  teallgia  della  dimora  cbe  tì  tenne 
la  attera  Famiglia.  Baiatoao  ancora  dopo  dlciotto  aecoli,  la  fonuna  ore  Ma- 
ria mondaTa  i  pannilinl  del  Bambino,  e  il  poggio  boacoao  o?e  al  aole  gH 
aaciugata,  e  ai  del  pari  il  aicomoro,  alla  col  ombra  pigliata  diletto  a  aede- 
re  con  aa  le  ginoccbia  11  aao  Geaù.  (La  Vergine,  atoria  della  Madre  di 
Dio  e  del  ano  colto,  ?oI.  I.  cap.  Xiil.)  B  drea  all'albero  auddetto,  voo  dei 
dotti  autori  della  Gorriapondenia  d'Oriente  (tom.  VI.  leti.  140.)  dice  cbe 
poco  lungo  dalla  fontana  introdotto  in  un  ricinto  d'alberi,  un  maanlma- 
no  cbe  gli  era  a  guida,  aoatando  datanti  nn  aicomoro  :  «  Beco,  gU  additò, 
è  qneato  Talbero  di  Geaù  e  Maria  I  »  Vanaleb,  parroco  di  FonUineblean, 
narra  cbe  teramente  l'antico  aicomero  era  eadiHo  per  Tetnatà  l'anno  16f€, 
di  cui  i  Padri  Franceacani  del  Cairo  conaertatano  nella  loro  aagreatia  al- 
quanti attanil:  ma  rimaatone  nel  giardino  un  cé^po,  quindi|germogUò 
l'albero  cbe  abbiamo  teduto.  Anche  il  generale  Kl^ber,  tinta  la  battaglia 
d*Eliopoli,  tolte  come  pellegrino  tiailare  l'albero  /Iella  sacra  Famiglia,  e 
inciae  il  ano  nome  au  le  corteccia   d'un  ramo  d«l  medesimo:   memoria 
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ti  cristiani  <.  Se  non  che  sendo  in  sai  partirsi  i  cinqne 
religiosi^  chi  potrà  mai  dire  a  parole  il  lotto  ed  il  pianto 
dei  prigionieri,  ai  quali  cessava  la  consolazione  delia  pre- 
senza dì  quelli?  Pure»  come  giostamente  dice  il  cronista, 
avevano  già  essi  dato  compimento  al  divino  precetto  del 
visitare  i  carcerati,  consolare  gli  afflitti,  e  rìdarre  le  pe- 
corelle smarrite  air  orile  di  Cristo.  Per  che  con  fraterna 
tenerezza  strettilisi  al  petto,  e  confortatili  confidassero  nel 
Signore,  ria  si  partirono,  tenendo  il  medesimo  cammino 
donde  erano  venati,  per  Alessandria.  E  là  giunti,  al  certo 
come  dianri  dopo  stenti  e  disagi  d^ogni  fatta,  un  di  essi, 
e  (a  frate  Francesco,  cessò  quivi  di  rivere ,  al  quale  i  suoi 
sozl  furono  solleciti  di  dar  sepoltura  dentro  d*  una  chiesa  ; 
e  frate  Angelo  quiri  stesso  incontratosi  con  i  vescovi  e  com- 
pagni che  andavano,  come  disopra  ragionammo,  in  Tar- 
taria,  con  loro  accompagnossi,  e  poco  dipoi,  viaggiando, 
gli  toccò,  siccome  vedremo,  di  morire  dai  Bulgari  ;  e  gli 
altri  tatti  tornati  in  Italia,  qui  dolcemente  finirono  i  lo- 
ro giomi  *. 

Di  tal  fatta  è  (oltre  il  tenersi  costanti  in  custodia  de' 
Luoghi  Santi),  la  missione,  come  a  dire  tutta  nuova,  che 
i  Frati  Minorì  augurarono  in  Oriente,  da  che  scacciatine 
i  crociati,  ebbero  atEsitto  perduta  ogni  speranza  di  ritornar- 
vi. Missione  al  certo  generosa,  ove  sì  alla  lettera  vedesi 
ogni  di  e  per  ogni  occorrenza  praticato  e  adempito  Fe- 
roismo  deir  amore  di  Cristo,  il  quale  disse  non  essere  ca- 
rità maggiore,  di  quello  fosse  il  porre  la  propria  vita  in 
salate  e  consohizione  de'  fratelli  ^.  Ed  appostatamente  chia- 

■ondimeiio  ch«  teomptrre  cancellata  dal  (cmpo,  o  da  qualche  mano  in- 
Tidioaa. 

i  El  Illa  domuncttla  (  ubi  babitaTil  Virgo  Ilaria  eie.  )  est  in  medio  ipsius 
eivitaiie,  el  est  tcatitndiaaia  detuper;  el  quidam  chrìitianut  graecue  cu- 
slodiebai  lane  ipiam,  el  frater  Angelua  in  ea  mitMun  cantatil  enm  reli- 
qai#  rrairìbns  el  aliia  chrislianit.  Cren.  cil.  loc.  cil. 

3  Et  sic  praedicti  fralres  verbum  Saltalorit  nostri  fideliter  adimplen- 
lea,  Tisitando  incareeraliM,  consolando  aflUetos,  el  otos  erranles  reducen- 
les  ad  oTiie  Ghrisil,  sicul  boni  custodes  animarum,  in  llaliam  redeuntes 
migraYerunl  ad  Dominnm.  Cron.  cil.  loc.  cit. 

s  Jean.  XV.  13. 
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Biamnia  naoya  questa  miMione,  avvegnaché  il  caso  testé 
descritto,  non  sia  da  credere  unico  e  singolare  ;  anzi  vuoi- 
si riputare,  come  fu,  un  dichiarato  principio  ed  indino  di 
quel  che  i  Minori  sin  da  quel  tempo,  avvisarono  di  sapien- 
temente nella  loro  carità  ordinarci  a  fine  che  1  miseri  cri* 
stiani,  caduti  malauguratamente  in  ischiavitii,  non  si  ri- 
manessero deserti  d'ogni  sollievo,  e  si  una  alla  libertà, 
perduta  anche  la  fede,  si  precipitassero  in  eterna  perdi- 
zione. E  per  vero  circa  alle  missioni  Minoritiche,  social- 
mente deli'  Egitto,  vuoisi  innanzi  tutto,  al  dire  del  padre 
De  Gubematis,  notare,  di  quali  e  quante  diverse  genti  fos- 
se quel  paese  a  quei  di  abitato.  Ed  erano  in  prima  i  Sara- 
ceni, i  quali  da  padroni  assoluti  v'imperavano.  Dipoi  i 
Copti  e  Giacchiti  in  gran  numero,  sede  del  patriarca  Ales* 
sandria.  Ancora  Nestoriani  e  Greci  scismatici ,  con  lor 
proprio  patriarca  ;  e  i  Maroniti  del  Monte  libano  ;  e  in 
ultimo  i  cristiani  d'Iguropa^,  mercatanti,  soldati,  o  schiavi 
eh'  ei  fossero,  i  quali  gemevano  in  gravissime  tribolazio- 
ni. E  dopo  ciò  con  in  mano  validi  documenti,  é  da  di- 
stinguere quale  delle  missioni  dei  figli  di  san  Francesco , 
fosse  particolarmente  deputata  ed  intendesse  alla  conser- 
vazione de'  cristiani,  quale  alla  conversione  de'  Saraceni, 
e  quale  a  riunire  alla  Chiesa  romana,  Copti,  Giacchiti,  Ne- 
storiani, Greci,  e  via  discorrendo  ^  Or  noi  non  dubitia- 
mo ponto  tra  cotali  partizioni  esservi  ancor  quella  in  spe- 
ciali modi  ordinata  a  visitare  i  cristiani,  che  erano  in  scfaja- 
vitìi  appresso  gl'infedeli,  in  tentazioni  continue  per  ciò  di 
apostatare  da  Cristo,  a  fine  di  ritenerneli  consolandoli  nel- 
la lor  sventura,  fortificarli  nella  fede  cattolica,  ed  esortarli 
alla  virtii  della  pazienza  e  della  rassegnazione,  or  sia  con 
la  predicazione  della  divina  parola,  or  sia  con  Tammini- 
slrazione  de'  santi  sacramenti.  Che  ciò,  egli  continna  ,  si 
pare  manifesto  nonché  solo  dalle  testé  proposte  conside- 
razioni (  e  dal  fatto  de'  cinque  missionari  che  compirono 
si  magnanima  opera  di  carità),  ma  s)  anche  dalle   case 

i  De  Mitsion.  anliq.  lib.  IH.  eap.  II.  n.  3. 
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ed  o^ixi»  che  i  Francescaiii  sino  al  dì  d'oggi,  maoteogo- 
oo  a  tal  fine  oell'  Egitto  ^  Ma  nel  corso  di  questa  isto- 
ria altri  fatti  e  pmove  noi  metteremo  in  mezzo  in  confer- 
niaaone  di  tale  intendimento  dei  Minori,  per  quanto  scar- 
à  documenti  per  avventora  ci  a?yerrà  d'incontrare,  posto, 
come  tante  Tolte  abbiam  detto,  che  quei  nostri  antichi 
piii  che  al  r^[istrare  le  loro  geste,  intendessero  agli  uffici 
del  ministero.  Frattanto  uno  qni  di  presente  ci  è  dato  pro- 
dome,  che  è  di  tal  fatta.  Poco  dopo  la  missione  dei  so< 
pra  detti  dnqae  religiosi  nell'  Egitto,  altro  drappello  di  lo- 
ro coofiratelli  fediamo  avviato  con  lo  stesso  intendimento 
aUa  Palestina ,  ove  per  fermo  non  erano  punto  più  miti 
le  condizioni  miserabili  dei  segnaci  rimastivi  di  Gesii  Cri- 
sto, tenuti  quivi  del  pari  in  barbara  schiavitù  da'  Sarace- 
ni, ridotti  allo  stremo  di  guadagnarsi  il  pane  del  dolore  in 
durissime  fatiche  e  sotto  colpi  crudeli  di  sferza  ;  tanta  mise- 
ria, che  anche  qui  per  tal  cagione  parecchi  avevano  vol- 
uto vilmente  le  spalle  al  Crocefisso.  Ben  avea  in  Pale- 
stina alquanti  Francescani,  rimasivi  ad  onta  di  tante  tem- 
peste, alla  custodia  dei  Luoghi  Santi.  Ma  erano  assai  po- 
chi, a  mala  pena  conservati  tre  soli  ospizi,  nel  santo  Se- 
poldo,  sul  Monte  Sion,  e  appresso  il  presepio  in  Betlem- 
me; e  pare  che  anche  ai  medesimi  si  appartenessero,  ma 
deserte,  le  rovine  della  santa  casa  di  Nazaret.  Ed  inoltre 
non  avevano  libertà  di  recarsi  qua  e  colà  a  visitare  i  mi- 
leri  prigionieri  ;  che  in  quel  tempo  i  Saraceni  li  guarda- 
vano so^eciosi,  sicché  ogni  leggiero  motivo,  o  pretesto  era 
a  bastanza  da  renderli  bersaglio  ad  ogni  sorta  di  vessazio- 
ni e  tormenti.  E  per  altra  parte  dovevano  adoperare  ogni 

1  Ad  cbriftitnos  in  Aegypio  sub  deplorabili  serritaiis  conditione  de- 
teatos,  et  ad  ejarandam  ChrisU  fidem,  impiorum  dominanUam  coolinuis 
eikartallMilbas,  el  dkfufmis  afllictioaibat  tentalai,  ornai  spirituali  eoa- 
iolalioBe,  atque  refectione  detlitmcs,  nec  noa  ad  coeterot  ibi  folantarìe 
caanaraataa,  misaoa  f aiate  «ootiniio  Uinorltas,  qui  conaolaraotar  In  ae- 
ramais,  eonaolidarent  ia  fida  catholica,  esbortarentar  ad  sanctae  patlen- 
tiae  coronam,  et  Terbi  ditini  efficacia  sanclisque  sacramentia  confortaraDt, 
caMiar»  non  dobitamus  ex  iia,  qaae  in  paragrapbo  lU  faera  narrala. 
IdlpauBi  ex  domerò m  et  bospiliorum  Inceaianti  manatenentla,  qaae  MI- 
aariiaa  ad  boc  nnum  . . .  «ooaerTarant,  alle  conflnnatar.  Ibid.  n.  71. 
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possibile  ingegno  a  fine  non  yenirae  al  lutto  discacciati; 
che  sì  avvenendo,  sarebbe  al  tntto  perita  la  loro  missione. 
Cionondimeno  einon  tralasciavano  di  fare  in  secreto  e 
con  prudenza,  tutto  quel  che  potessero,  accarezzando  quei 
barbari  tiranni,  studiandosi  d'indolcirne  il  furore,  come  b 
con  blandizie  il  viandante  coi  cani  di  mandria,  che  per 
via  gli  si  avventano  contro.  Con  questi  modi,  a  quando  a 
quando  pur  ottenevanp  alcun  vantaggio  :  e  in  effetto  Tan- 
no 1306,  vediamo  aver  dal  cadì  di  Gerusalemme  conae- 
guilo  facoltà  di  ristorare  la  chiesa  di  Betlem,  che  minac- 
ciava rovina  ^;  la  qual  facoltà  similmente  venne  loro  con- 
fermata dal  Sultano  Tanoo  appresso  1307  *•  Sicché  in  quan- 
to al  recare  alcun  coìiforto  ai  miseri  schiavi  prigionie- 
ri, bisognava  che  i  Minori  vi  sì  recassero  dalP  Europa , 
richiestone  prima  d'opportuna  licenza  il  monarca  d**  Egit- 
to ,  il  quale,  se  da  una  parte  non  era  restio,  anzi  mostra- 
vasi  alcuna  volta  generoso  di  concederla ,  dall'  altra  non- 
dimeno par  certo  che  ei  non  consentisse  ai  medesimi  il 
rìmanervisi  stabilmente,  ma  compinti  gli  uiBci  di  carità, 
tornassero  ai  loro  paesi.  E  ciò  vuol  dire,  che  coloro  i  quali 
erano  già  alla  custodia  dei  Luoghi  Santi  alla  caduta  di  To- 
lemaide,  vi  rimanessero  ancora  come  che  sia;  ma  ad  essi 
non  fosse  dato  Taggiugneme  altri  di  fuori;  sol  consenti* 
to  a  questi  il  visitare  di  passaggio  luoghi  e  prigionieri,  e 
via  di  poi  ripigliare  il  cammino  per  donde  erano  venuti. 
A  questa  fatta  adunque  di  speciale  missione,  mosse  di  Eu- 
ropa il  nuovo  drappello  dei  Minori  di  cui  pariiamo,  i  qua* 
li  ebbero  consolazione  di  visitare  Geru^lemme  e  tutta 
la  Palestina,  ove  molti  cristiani,  già  rinnegati,  ritornaro- 
no alla  fede,  prodigando  loro  quei  tutti  soavi  conforti,  che 
può  somministrare  ed  amorosamente  porge  la  cattolica  re- 
ligione ^.  Quindi  passarono  all'  Egitto,  non  si  curando  dei 

i  Btethlemii  ecclesia  a  fratribas  ei  conceuione  iadlcis  Saraceni  (cadi), 
reparatar.  msta  dh  pbb  raATass  HiiioaBs  in  maA  sarctà,  eie.  MS.  ad 
an.  1306. 

3  SuHftnut  conflrmat  ceacaMiooeiii  iudicis  Saraceni,  aano  elapao  frairì- 
bus  datam.  Getta  eie.  ad  an.  1307. 

s  Et  poti  hoc  alii  Fratret  Minore»  ad  tancUm  cifitaieni  Blerufaleni 
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pericoli  e  sleali,  che  loro  si  attraversavano  luogo  il  deser- 
to  I  E  quivi  assoggettatisi  air  osato  obbrobrio  di  presen- 
tarsi, le  mani  legate  ai  reni ,  davanti  al  Saltano ,  a  fine 
di  esporgli  rintendimento  della  loro  venata»  sì  ebbero  fa- 
coltà di  visitare  i  cristiani  in  quella  regione,  i  qoali  per 
tal  modo  venivano,  com'  è  chiaro,  confortati,  non  altri- 
menti che  fossero  appresso  di  loro  permanenti  missiona- 
ri. Ottennero  inoltro  Ueenza  di  avvanzarsi  per  cagion  di 
devozione,  perfino  al  Morite  .  Sinai  neir  Arabia ,  in  so  la 
vetta  del  qaale  Iddio  diede  al  sao  servo  Mosè,  la  legge  per 
il  popolo  Ebreo,  ed  è  tradizione  vi  fosse  trasportato  dagli 
angioli  il  corpo  della  vergine  e  martire  santa  Gattarina  ^. 
E  poiché  cotesto  luogo  torna  per  tali  memorie  dell'  an< 
tica  e  noova  religione,  cotanto  solenne,  e  nel  medio  evo 
si  porse  oggetto  di  tenera  devozione  a' cristiani  d'Enropa, 
che  recavansi  a  somma  ventura  di  visitarlo,  non  sarà  di- 
scaro, ci  confidiamo,  a'  nostri  lettori,  che  qui  ce  ne  in- 
trattenghiamo  con  brieve  descrizione.  Tanto  piii  che  ve- 
ramente tra  non  molto,  averemo  a  maravigliarvi  di  solen- 
ni prodigi  della  santità  apostolica  dei  figliuoli  di  san  Fran- 
cesco. 

Tirando  adunque  una  linea,  dice  il  signor  Leone  di 
Laborde  *,  da  Suez  air  Akabah  per  su  i  ciglioni  della  ca- 
tena di  Thyh,  ne  vien  fuora  un  triangolo  ;  cioè  al  setten- 
trione deserto,  e  gli  altri  due  lati  a  levante  e  ponente,  i 
dae  g<4fi  del  mar  Rosso  ;  che  è  in  somma  la  penisola  del 
Sinai.  Lingua  di  terra  siffattamente  formata,  da  non  es- 
seme altra  al  mondo  che  le  si  potesse  paragonare:  hoor 
perocché  composizione  e  deposizione  delle  rocce,  forma- 
zione delle  valli,  altezza  e  forma  discoscesa  delle  monta- 
gne, tatto  é  qui  insolito  e  singolare.  Cui  cuopre  da  per 
tutto  una  crosta  di  rocce ,  che  i  geologi  dividono  in  due 

▼enienles»  qnosdtm  chritUanos  lapios  ad  fldem  Chritti  reduzeruni.  Cron. 
Mtiq.  tnpra  cit.  loc.  cit. 

t  Et  Ib  AegypCam  tranteuntea»  ad  montem  Synal  parfeDeroiH,  ubi  aa- 
tiqnliiia  Deus  nosler  legem  de  coelo  dedlt  sancto  Uojti,  et  ibi  corpiia 
Mactae  ffrfìnis  Calharfoae  cooserTalur.  Cron.  cit.  loc.  cit. 

2  ComnieaUrio  geografico  ta  I^Eaodo  e  i  Huneri,  pag.  SS. 
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graodi  parti  ;  l'ana  di  formazione  primitiva,  che  si  esten- 
de a  mezzodì  d'  ana  linea  ehe  ya  dall'  Akabah  sino  a 
Uadi-Mokatteb-Megara  ;  Fallra  composta  secondariamen- 
te di  marmi  e  di  calcari^  e  sta  a  settentrione.  Circa  poi 
alla  disposizione,  è  da  per  tntto  la  medesima,  sìmigliante 
ad  un  yasto  mare,  che  dalIMmpeto  d'ana  tempesta  spin- 
gendo sino  al  cielo  i  sooi  flutti,  apre  in  mezzo  ad  essi  abis* 
si  profondi.  Ondechè  tu  vedi  là  come  una  cascata  a  ri- 
salti violenti,  più  lungi  una  valanga  minacciosa:  di  qin 
un  fiume  che  seco  trascina  e  fondo  e  rìve^  dalP  altra  parte 
levature  di  suolo,  come  quelle  che  nascono  dai  tremuoti.  Or 
fa  che  questo  stato  in  violenza  della  natura,  si  rimanga  stabil* 
mente  fermo,  rappreso,  e  in  masse  di  basalto,  di  granito  e  di 
porfido,  petrìficato,  e  sì  avrai  quale  che  «  fosse  immagine 
del  prospetto,  che  davanti  ti  si  para,  toccate  che  tu  sl>- 
bia  le  più  alte  cime  di  quei  cocuzzoli,  che  sono  il  Sinai, 
il  Serbai,  il  Sale ,  il  Ferah,  e  il  Gunnè,  in  su  la  catena 
di  Thyh.  Da  questo  lato  è  un  oceano  furioso  di  mute  pie- 
tre, un  caos  minaccioso,  pacifico  e  tranquillo.  Dal  fon- 
do delle  valli  tu  vedi  come  un  torrente  rapido  e  impetuo* 
so,  e  di  subito  fermato  e  quasi  anneghittito.  Il  quale  in 
luogo  di  acqua,  travolge  macigni  e  rocce  d*  ogni  forma  e 
grandezza,  arrestate  di  poi  come  improvvisamente  in  ogni 
maniera  di  posture;  e  spumeggia  di  pietre  versate  a  muc- 
chi in  lunghe  fila.  Qui  non  è  sabbia,  nudo  affatto  il  ter- 
reno ;  talmente  che  a  vederlo,  diresti  il  vento  del  deser- 
to avere  spogliato  la  montagna  :  onde  questo  vasto  corpo 
presentandosi  allo  sguardo  senza  vegetazione  di  sorta,  mo- 
stra non  aver  conservato  che  la  sua  struttura  ossea,  il  suo 
carcame  gigantesco,  e  le  sue  qua  e  ià  ramificate  artico- 
lazioni. Al  settentrione  della  linea  da  noi  tracciata»  è  aridità 
da  per  tutto;  quando  invece  al  sud  non  è  difetto  di  verzura 
in  fondo  delle  valli,  ogni  anno  inaffiate  dal  periodico  ri- 
torno delle  pioggie.  Ciò  posto,  diciamo  che  din  seno  a  ta- 
le penisola  s'innalza  eccelsa  montagna,  la  quale  al  mezzo 
la  sua  altezza  ,  porge  a  vedere  due  cime  Tuna  dalP  altra 
distinta  :  la  più  elevata ,  detta  il  monte  di    santa    Catta- 
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ma  ;  Fattn  il  Siui,  ove  Dio  eònsegnò  a  Mosè  le  tarole 
ddk  legge.  E  di  qoesta  sola  si  pad  toccare  la  sommità, 
donde,  aeua  interponi  all' occhio  ostacolo  di  sorta,  ta  yefi 
mtorao  e  domiai  a  tntla  la  contrada.  Dal  «piai  ponto  si 
partono  come  da  on  centro  cornane,  a  guisa  di  raggi  di 
^  e  di  là  diTorgenti,  le  vallate  per  coi  scorrono  le  acqae 
ai  due  golfi  del  mar  Bosso.  È  qui  parimente  il  Monte  Creb- 
be :  balza  ignuda  e  di  forme  tatto  irregolare,  che  sopra- 
stando ad  una  valle,  fa  officio  come  a  dire  di  contraffor- 
te e  sostegno  ad  ona  massa  di  granito  pih  alta  qnasi  del 
doppio,  chiamata  il  Sinai.  A  Libeccio  del  qaale  soi^e  di 
figva  rotonda,  il  monte  di  porfido  di  santa  Gattarìna,  a 
ben  ottomilaqaattrocenclnqnantadoe  piedi  sopra  il  livello 
del  mare.  Quali  memorie  non  destano  alla  mente  cotali  Ino* 
gbà  1  Qn  fece  Mosè  al  tocco  della  verga,  scatarire  acqoe  dal- 
le secche  rocce ,  a  fine  che  Israello  avesse  refrigerio  del- 
la sete  ardentissima,  ond^  era  divorato.  Qui  queir  ingrato 
popolo  tumaltaando,  si  iece  ad  adorare  il  vitello  d'oro, 
ÌD  qadb  che  Mosè  era  a  ricevere  la  legge  su  le  vette  del 
SmMÌ.  E  in  quanto  al  laogo  del  primo  prodigio,  cosi  par- 
lano le  lettere  edificanti.  «  Il  prodigio  »  pare  tanto  eviden- 
te, da  non  essere  ateo,  il  quale  attentamente  considerando 
quel  che  nm  abbiamo  vedete,  non  debba  sentirsi  sforzato  a 
riconoscere  un  essere  sovrano  ed  onnipotente,  che  solo 
pad  operare  di  cosi  fatte  maraviglie.  Circa  al  mezto  del- 
la vaUe  Bafidin,  a  piii  di  cento  passi  dal  monte  Orebbo,  ri 
discopre,  andando  per  un  sentiero  calcato,  un'alta  rupe  da 
un'altra  pìb  piccola  circondala,  la  quale  nel  eorso  de'  se- 
coli distaccossi  dalle  vicine  montagne.  Ed  è  un  masso  di 
graffito  rosso,  quasi  ritondo  da  un  lato,  e  piatto  dalla  par- 
te che  gaarda  all'  Orebbo  ;  alto  dodeci  piedi ,  altrettanto 
grosso  ;  e  il  circuito,  più  largo  che  alto,  d'un  cinquanta. 
E  forato  in  ventiquattro  ponti ,  che  facilmente  si  conta- 
no, dascono  d'un  piede  dì  lunghezza  e  un  pollice  di  lar- 
ghezza. La  facciata  piatta  del  masso  ha  dodeci  buchi,  e 
la  ritonda,  che  gli  è  opposta,  altrettanti  ;  i  quali  sono  po- 
sti orizontalmente  a  due  piedi  daHa  supcriore  sponda  del 
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masso,  a  pena  lontani  gli  ani  dagli  altri  la  larghezza  di 
qualche  dito ,  tutti  quasi  in  au  la  stessa  linea.  Ma  i  fori 
di  una  facciata  non  communicano  punto  con  quelli  dell* 
altra,  né  sono  a  vicenda  dirimpetto.  Monta  del  pari  no- 
tare che  questa  rupe  e  le  altre  che  le  stanno  attorno»  pog- 
giano in  un  secco  e  sterile  terreno ,  e  nelle  circostan- 
ze non  è  la  OMniaia  che  fosse  apparenza  di  fontana  , 
e  d'altra  acqua  silvestre.  In  tal  modo  dipinta  la  positu- 
ra della  roccia ,  vegnamo  alle  particolarità  che  pruova- 
no  ad  evidenza  il  miracolo  dell'  autore  della  natura.  Pri- 
mo segno,  si  vede  un  lisciamento  intomo  all' inferior  lab- 
bro d'ogni  buco  perìnsino  a  terra.  Secondo,  queste  levi- 
gature non  è  dato  altrimenti  vedere,  se  non  lunghesso  un 
piccolo  canaletto  leggermente  profondato  nella  superficie 
della  roccia,  al  quale  tengono  dietro  da  cima  a  fondo  del 
medesimo.  Terzo,  gli  orli  dei  buchi  e  dei  canaletti  sono 
tapezzati  di  muschio  verde  e  fino,  mentre  da  nessun'  altra 
parte  vedesi  il  piìi  piccolo  vestigio  d'erba  che  CDsse,  anzi 
la  roccia  mostra  natura  di  tutta  e  schietta  pietra.-  Pre- 
messe cotali  oservazioni,  naturai  cosa  è  il  dimandare,  che 
cosa  voglia  dire  quel  lisciamento  dei  labbri  inferiori  dei  bu- 
chi e  dei  canaletti  da  cima  a  fondo ,  e  'I  muschio  che 
cresce  alle  loro  estremità,  non  patito  verun  cambiamento 
dopo  tremila  anni?  Tutti  cotesti  contrassegni  non  sono  for- 
se da  reputare  pruove  irrepugnabili,  che  quindi  sgorgò 
acqua  abbondante  e  miracolosa?  Mercè  del  quale  prodi- 
gio, si  chiaramente  ne'  nostri  libri  santi  esposto ,  avvisò 
Iddio  costringere  l'infedele  Israello  ad  affidarsi  della  sua  pa- 
rola, e  nella  sua  misericordia  sperare  M  s>  E  quindi  innanzi 
provvenne  che  non  pure  l'alto  Sinai,  ma  sì  ancora  le  convi- 
cine valli  addivenissero  oggetto  di  speciale  venerazione. 
E  in  effetto  ci  conta  la  storia  che  sin  da' primi  secoli  del  cri- 
stianesimo, s'innalzasse  un  monastero  alle  fialide  di  quel  mon- 
te, e  varie  cappelle  ne  coronassero  la  vetta.  Il  qual  mo- 
nastero venne  dipoi  ampliato,  abbellito  e  fortificato  da  Eie- 

i  UU,  edifictn.  tom.  X.  p«f.  SS9.  S30.  cdiiion«  di  Milano»  18SS. 
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na  duulre  di  Costantino  »  e  da  Giosliniano  e  sua  moglie 
Teodora.  Ma  i  suoi  ricinti  in  breve  furono  di  troppo  an* 
gusti  a  tntte  capire  le  doTote  offerte,  che  da  tutte  parti 
8i  recavano  a  quel  santuario.  Onde  fabbrìcossi  capace  con- 
Tento  anche  sa  l^Qrebbo,  ed  no  altro  ancora  più  ampio, 
nella  valle  ove  Mosè  aveva  fiitto  scaturire  la  fontana  Uà- 
dy-Arabeyn.  I  quali  edifizi  neppur  bastando  alla  frequen- 
za dei  divoti,  si  dispose  larghissima  sequela  di  casamen- 
ti, difesi  dai  picchi  soprastanti  del  SeÀal,  del  monte  di 
santa  Gattarina  e  del  Sinai.  Levossi  parimente  altro  mo- 
nastero al  basso  del  burrone  dello  stesso  Serial,  i  cui  re- 
ligiosi con  la  perseveranza,  che  è  qualità  sol  propria  dei 
consorti  claustrali,  rendettero  coltivati  e  fertili  sino  ai 
letti  de'  torrenti,  ove  anche  al  di  d'oggi  si  veggono  ger- 
mogliare i  meli,  le  mandorie  e  i  melagrani,  che  i  me~ 
desìmi  vi  ebbero  piantati.  I  quali  inoltre  a  mezzo  di  più 
migliaia  di  gradini ,  iu  parte  al  presente  rovinati ,  fece- 
ro ai  pellegrini ,  accessibili  le  loro  oasi  sparse  qua  e 
là  a  Clango  fra  le  montagne.  Al  qual  fine  rivoltarono 
enormi  massi,  scolpirono  nella  roccia  ed  ordinaronvi  altre 
scale  a  gradini  innumerevoli  ;  ed  ad  assicurare  il  passag- 
gio fira  le  balze  minacèiose,  o  precipitarono  le  parti  caden- 
ti o  le  appuntellarono.  Gli  stessi  lavori  operarono  nel  Sinai, 
non  al  certo*  come  altrove ,  a  fine  di  agevolare  Tacces- 
8o  al  monastero  (che  le  oasi  le  une  alle  altre  succeden- 
tisi,  vi  mettono  naturalmente  per  chine  dolci  e  como- 
de) ;  ma  nell*  intendimento  di  condurre  i  pellegrini  alla 
vetta  del  picco;  poiché  di  tutte  le  montagne  della  peni- 
sola, il  Sinai  era  la  sola,  la  cui  cima  fosse  loogo  con  re- 
ligione venerato;  con  sopravi  edifizi,  che  Laborde  ^  è  di  cre- 
dere fossero  anteriori  di  tempo  alla  riedificazione  del  mo- 
nastero, ordinatavi  da  santa  Elena  e  da  Giustiniano.  Questo 
monastero  del  Sinai  da  principio  ebbe  titolo  della  Trasfi- 
gurazione, poiché  tutti  i  documenti  che  salgono  sino  a  quei 
tempi,  più  e  meno  accennano  a  tal  nome.  Dipoi  venne  sotto 

i  Leon  di  Uborde,  oper.  cil.  ptg .  iOS. 
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agli  anspicl  di  santa*  Cattarina*  Di  cui  narra  costante  e 
di?algata  la  tradizione,  ^  che  armotala  e  morta  in  marti- 
rio in  Alessandria  d'Egitto,  senda  imperatore  Massimi- 
no,  quindi  gli  angioli  ne  trasportastero  la  gloriosa  sakna 
sopra  la  piii  alta  montagna  della  penisola  del  Sinai,  onde 
venne  contraddistinta  col  nome  di.  santa  Gattarina.  Simil- 
mente si  racconta  xome  i  religiosi  del  monastero  .del- 
la Trasfigurazione,  posto. a* piedi  di  quella  montagna,  Tac- 
eogliessero  in  yenerazione,  e  pigliassero  a  vivere  sotto  lo 
speciale  patrocinio  di  lei.  Onde  i  parlari  dei  pellegrini  del 
medio  evo,  che  visitavano  quel  monte,  come  fece  Mar- 
co Cornare  da  Venezia,  fiiron  tutti  in  celebrare  il  con- 
vento di  santa  Gattarina ,  che  s'innalza  dnquemilaqoat- 
trocentoventi  piedi  sopra  il  mar  Rosso  ;  sol  dominalo  dal 
picco,  detto  anch'  esso  di  santa  Gattarina,  la  cui  altezza  è, 
come  abbiamo  veduto  ,  di  ottomilaquattrocentocinqnanta- 
due  piedi  al  disopra  dello  stesso  livello. 

Or  ritornando  a'  nostri  missionari  Francescani,  gli  è 
ben  facile  il  pensare  con  quale  e  quanto  tenero  alBetto  di 
devozione,  si  facessero  a  visitare  i  sopra  detti  luoghi,  da 
si  belle  memorie  sì  dell'  antica  che  della  nuova  alleanza 
sacri  e  venerandi.  I  quali  bello  era  a  vedere  e  dilettoso 
sarà  sempre  a  raccontare,  come  da  qne'  monarì  del  mo- 
nistero  posto  a  pie  del  Sinai  ^  cbe  lor  si  fecero  in  solenne 
processione  incontro,  venissero  con  venerazione  somma  ed 
allegrezza  raccolti,  amicalmente  dipoi  costretti  a  quivi  ri- 
manersi per  alquanti  giorni.  Ove  non  potettero  a  meno 
di  ammirare  la  pace,  la  concordia,  la  diuturna  astinenza, 
le  orazioni,  le  devote  salmodie,  e  '1  santo  silenzio,  onde 
pareva  menassero  vita  angelica  anziché  terrena.  Per  che 
dagli  stessi  Saraceni  e  loro  sultano  erano  avuti  in  grande 


1  Tradizione  che  troTiamo  anche  nel  breviario  romano,  ove  nel  à\  del- 
la festa  della  santa,  la  Chiesa  sk  prega  al  Signore  neir  oraiione  litnrgica 
in  onore  di  lei:  «  Deus,  qui  dedlsli  legeai  Moysi  in  suauBilale  montia  8y- 
nai,  et  in  eodem  loco  per  sanctos  aogelos  taos  corpus  beatae  Gathari- 
nae  Tirginia  et  martyris  luae,  mirabiUter  collocasti,  praesta  eie.  »  Die  XXV. 
nofemb. 
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eslimaiioiie  ;  chiamandoli  reri  fervi  del  buon  Messia,  eoo 
tanto  yerace  affetto,  da  sin  con  molle  elemosine  contri- 
boire  al  sostentamento  dei  medesimi  ^  E  qni  ay risiamo  es- 
sere pregio  dell*  opera  TafTertm  ,  che  secondo  alcuni 
cronisti  e  storici ,  anch'  egli  il  patriarca  san  Francesco 
si  recasse  a  tisitare  qnel  saero  monte,  qnando  fo  in  E- 
gitto  a  predicare  la  fede  ài  Cristo  al  Soldano  di  Babi- 
lonia >;  e  isi  per  avyenlora  avvenne  che  serbandone  i  mo« 
naci  di  qael  monastero  pia  e  dilettosa  rimembransa,  dipoi 
disponessero  muovere  riverenti  incontro  a  questi  suoi  fr- 
giioofi,  i  quali  compivano  il  medesimo  pellegrinaggio  di 
devozione.  Intorno  alla  qnal  gita  di  san  Francesco  nel 
Sinai,  ci  piace  recare  in  meno  le  parole  del  chiarissimo 
autore  della  recentissima  storia  di  Terra  Santa ,  che  è  il 
signor  Bodriguez  Sobrino,  avvocato  di  Madrid,  a  Dopo  il 
suo  colloquio  col  Sultano,  egli  dice,  san  Francesco  di- 
scorse varie  conAride  dell*  Egitto,  ove  ebbe  operate  pa- 
recclue  conversioni;  né  gli  falb  desiderio  di  visitare  i  luo- 
ghi già  abitati  dalla  Vergine,  da  san  Giuseppe  e  dal  di- 
vino Infiinle,  allorché  in  (Gerusalemme  infuriava  la  tiran- 
nide Erodkina.  Il  quale  medesimamente  dipoi  avvanzossi 
sin  oltre  il  deserto  al  sinai,  donde  per  Ascalona  penetrò 
nella  Terra  Santa  ^.  a  Ma  posto  pure  che  alcuno  schifiltoso 
non  voglia  accettare  per  Tera  questa  si  probabile  tradizione, 
beile  cosa  è  il  rendere  ragione  della  amorevole  accoglien- 
za, che  i  Monaci  della  Trasfigurazione  fecero  ai  Serafici  peU 
legrini  :  imperocché  la  fama  delle  loro  virtù  ornai  suo- 


i  In  pede  montis  (Synaf)  ett  maximum  monasteriam  lorvoram  Dei 
•floltariorom  gnuBceniin,  qal  cam  nulla  rererenlia  et  laelilia  Ipiis  fralri- 
bas  obfUra  proeMteroai,  et  per  dies  plures  menerà  feceruni;  et  eral  in- 
ler  eoa  tdmiranda  pax  et  concordia,  et  lugis  abslinentia,  et  orationis 
et  pealmodiae  devoU  froqnentla,  et  sanetam  silentlum,  itaut  ?iUm  an- 
feUcnaa  i|uam  banuiam  cerere  et  habera  Tiderentor.  Ittot  Soldanua  et 
Saraceni  habent  in  maxima  detolione,  dicentes  quod  boni  Uesiiae  veri 
•erri  et  imitatores  sint,  et  eia  elaemosinaa  largiuntur,  unde  iuslentanlur. 
Cron.  ftBlI^.  «H.  loc.  eit. 

2  Vedi  U  eap^  I.  del  lib.  I.  di  qaeau  ateria. 

i  Histoire  de  la  Terre  Salale,  par  Bfatbtas  Rodrigueit  Sobrino,  tom.  11. 
part.  Vili.  pag.  13.  Paris,  1858. 
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nava  alta ,  nonché  solo  in  tutto  TEgilto  ,  ma  nella   Na- 
bla, neir  Etiopia»  e  in  tutta  Tlndia.  Finalmente  pigliando- 
si comiato  da  quelli,  e  trapassato   nuovamente  TEgitto , 
questi  angioli  di  consolasione,  ?isitatori  dei  miseri  prigio- 
nieri cristiani,  mossero  da  Alessandria  per  l'Europa.    Or 
qui  in  conchiusione  del  presente  capitolo,  gioverà  che  si 
noti,  come  tal  nuovo  genere  di  Missioni  augurate  in  Pa- 
lestina ed  in  Egitto  dai  Frati  Minori,  apportò  pur  in  Oc- 
cidente non-  piccolo  beneficio,  in  quanto  die'  di  bel  nuo- 
vo principio  ,  ed  a  poco  a  poco  mercè  del  loro  esem- 
pio, fece  nonché  possibili,  ma  facili  e  frequenti  i  devoti 
pellegrinaggi  ai  Luoghi  Santi,  che  di  quel  tempo  a  nessu- 
no bastava  l'animo  d'intraprendere  in  mezzo  a  tanti  peri- 
coli. Cosi  fatti  pellegrinaggi  (e  già  il  notammo  nel  pri- 
mo libro  di  questo  nostro  lavoro)  sono,  gli  è  vero,  di  ben 
rimota  antichità,  innanzi  d'assai  che  i  Francescani  pones- 
sero piede  neir  Oriente  ;  ma  dopo  la  sventura  di  Tolemai- 
de,  nessun  si  osava  neppure  pensarvi,  nonché  accingervi- 
si ,  né  alcuno  tentandoli  avrebbe  toccato  la  meta  del  soo 
desiderio;  che  in  somma  i  Saraceni  diffidavano  pur  dell* 
aria  che  spirasse  dall' Occidente.  Ed  ai  soli  Minori,  loro  non 
sospetti,  anzi  avuti  io  conto  d'uomini  sinceri  e  dabbene, 
venne  consentito  metter  piede  in  quelle  terre,  e  pregare  non 
fosse  loro  interdetto  di  visitare  per  cagion  di  doToiione,  i  luo- 
ghi santificati  dalla  vita  e  morte  del  Salvatore:  e  ciò  fecero, 
ed  ottennero  Fintento.  Anzi  arrivarono  a  tale  di  favore,  da 
conseguire  ancora  di  fermare  colà  in  un  certo  determi- 
nato numero  la  lor  dimora,  si  quindi  innanri  potendo  an- 
dare e  venire  liberamente  dalle  parti  d'Europa.  Il  per- 
chè indotti  quegli  infedeli  a  facile  tolleranza,  si  di  nuovo 
poterono  ripigliarsi  dai  cristiani  i  devoti  pellegrinaggi,  ac- 
compagnandosi i  pellegrini  ai  Minoriti,  i  quali  in  faccia  ai 
Saraceni  facevano  sicurtà  delle  loro  persone;  talmente  che 
non  di  rado  accadde  che  per  tal  cagione  avessero  a  sop- 
portare di  amarìssime  tribolazioni.  Ma  ei  le  portarono  ge- 
nerosamente,  tanto  solo  che  sortisse  loro  felice  ventura 
di  far  s)  che  Tocddente  tornasse  a  pregare  su  la  tomi» 
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del  Salvatore ,  creando  per  tal  modo  a  poco  a  poco  un 
diritto,  che  quando  che  sia  diveoterehbe  arma  potentini- 
ma  da  umiliare  e  ridurre  a  nulla  la  potenza  musulmana. 
Oh  I  si  certo,  se  a  questi  fatti,  studiando  un  cotal  poco 
nelle  ragioni  filosofiche  della  storia,  reputando  negli  effetti 
presenti  le  antiche  cagioni,  ponessero  mente  alcuni  peK 
legrini  de'  nostri  giomi ,  non  si  sarehbero  per  fermo  la* 
sciate  uscire  di  bocca,  e  consacralo  nei  loro  tuggi,  parole 
d'insulto,  a  dir  yero  quanto  amare  d'altrettanto  bugiarde 
e  stolte,  contro  ai  figlinoli  di  san  Francesco.  Né  Togliamo 
toccare  della  taccia  tanto  brutta  d'ingratitudine,  d'averli  ma- 
ledetti, dopo  essere  stati  con  generosa  e  cortesisuma  ospi- 
talità da  quelli  beneficati.  Se  cotesti  uomini  non  fossero 
cotanto  ignari  della  storia  e  dei  fatti  speciali  dei  passati  secoli, 
di  leggieri  s'ayyederebbero  che  ogni  fabbrica,  ogni  pietra, 
ogni  albero,  ogni  zolla  di  quelle  terre,  grida  solenne  :  a  Ai 
Tostri  padri,  uè  a  voi  sarebbe  stato  mai  consentito  il  pel- 
legrinare cosi  liberamente  come  fate,  per  le  parti  di  Pa- 
lestina e  di  Egitto,  se  i  Frati  Minori  non  ve  ne  avessero 
primamente  aperto,  e  di  poi  reso  tacile  e  sicura  la  via  1  » 
Bla  oh  I  di  quanto,  colali  vantaggi  ebbero  a  costare  a  quei 
magnanimi  religiosi  I  Ciò  senza  dubbio,  diremo  con  le  pa- 
role del  testé  citato  signor  Bodriguez  Sobrìno,  fu  un  ve- 
ro prodigio!  A  nulla  sarebbero  valute  né  forza,  né  oro, 
né  trattazioni,  né  qualsivoglia  altro  maneggio,  puramen- 
te amano  !  Onde  fu  al  tutto  di  mestieri  che  l'umiltà  e  la 
pazienza,  l'annegazione  personale,  la  rassegnazione  ad  ogni 
genere  di  tribolazioni,  e  la  virtù  dell'  animo,  che  afironta 
con  tìso  sereno  qualunque  si  fosse  tormento,  sin  la  mor- 
te {mezzi  tutti  che  solo  la  religione  può  mettere  in  cam- 
po), addivenissero  l'unica  speranza  della  cristianità  !  .  .  . 
E  la  religione  appunto  creossi  colali  atleti  !  ...  I  quali  si 
profersero  olocausto  volontario  alla  collera  de'  barbari  domi- 
natori, e  succedendosi  senza  interruzione  gli  uni  agli  altri,  a 
fine  di  tramandarsi  tale  gloriosa  eredità  della  sofferenza  e  del 
martirio,  giunsero  a  tale  finalmente  da  sopraffare  la  potenza 
a  forza  d'umiltà,  anzi  addiventare  dominatori  in  mezzo  ai 
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loro  dominanti,  liberi  di  adorare  il  Signore  fra'  suoi  ne- 
mici, predicarvi  il  vangelo,  e  mantenervi  la  sacra  scia- 
tilla  della  fede,  che  quivi  primamente  a  noi  era  stata  do- 
nata ^  Pellegrini  viaggiatori  delf  Egitto  e  della  Palestina, 
tornatevi  a  mente  tali  memorie  della  storia  Franoesoana, 
e  ciò  solo,  ci  confidiamo,  basterà  poiché  v'inchiniate  rì- 
yereoti  al  minimo  de'  Frati  Minori,  io  cui  per  quelle  ter* 
re  v'imbatterete,  non  fosse  altro,  per  riconoscenza  di  quan- 
to fecero  e  soffrirono  i  loro  padri,  di  cui  tanto  gelosa^- 
mento  custodiscono  anch'  oggi  Teredità  ricevuta  I 

i  Hiitoire  de  U  Terre  S«iiiU,  loe.  di.  pag.  6S. 
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CAPITOLO  V. 

Stato  della  relìgioDe  nelF  Illirìa  orìeotale,  e  avolgimeoto  della 
inìssioiii  Minorìtìcbe  in  quelle  regioni.  -  Re  Urosio  simulando  ravve«« 
dimento  de^  suoi  errori ,  manda  ambasciatori  al  Papa  a  fine  d'aver 
missionari  da  quello,  i  quali  si  adoperassero  a  salvezza  del  s^o  popo- 
lo e  sua.  -Onde  il  pontefice  Clemente  Y  glMnvia  tosto  Frate  Lapo 
de^  Predicatori,  e  Artaoìsio  dei  Minori,  ambedue  Procuratori  Generali 
del  loro  Ordine  in  Boma  ,  una  al  patriarca  Gradense  di  Bome  Egi- 
dio. -  Facoltà  onde  gli  ebbe  fomiti  al  bisogno  della  loro  missione.  « 
Ciò  cbe  ivi  operarono.  -  Per  quali  cagioni  la  loro  opera  non  sortisse 
I  desiderati  effetti.  -  Seguitano  le  missioni  di  Armenia.  -  Gran  bene 
<Ae  Ti  operavano  i  Francescani  a  testimonianza  del  re  Oscbin,  cbe 
dòede  perciò  al  papa  gli  si  moltiplicassero;  consentitogli  che  sei  <fi 
essi  in  affido  di  suoi  coosiglierì  dimorassero  in  corte.  -  In  questa 
frate  Daniele  da  Zerdona  a  voce  di  clero  e  popolo  gridato  vescovo  di 
Tarso.  -  Di  cui  il  predetto  re  domanda  allo  stesso  pontefice  la  confer- 
mazione. -  La  provincia  Hinoritica  di  Annenia  e  l'isola  di  Cipro. 

Opettacolo  assai  bello  e  dilettoso ,  e  di  molta  consolazio- 
ne, ci  si  porse  a  maravigliare  neir  Illiria  orientale,  Tentra- 
la  che  yi  fecero  in  missione  apostolica  i  figliuoli  di  san 
Francesco ,  mandativi  primamente  da  papa  Nicolao  IV  a 
richiesta  della  buona  regina  Elena,  tutta  sollecitudine  che 
era  e  zelo  di  donna  veramente  cattolica,  perchè  banditi  da 
quelle  regioni  gli  errori  dello  scisma  greco  ond'  erano  in- 
fette, e  le  perverse  dottrine  d^altre  non  meno  empie  set- 
te, che  vi  si  venivano  mischiando,  per  tal  modo  vi  si  ri- 
pigliasse e  rifiorisse  nel  suo  primiero  splendore  la  vera 
fede  di  Gesli  Cristo  *.  Imperocché  con  animo  sincero  e 
affetto  generoso  accoltivi  si  da  lei,  che  dal  suo  figliuolo 
Stefano,  che  partitosi  col  fratello  Urosio  Timpero,  regnava 
propriamente  in  Bosnia  ^,  poterono  liberamente  dispiegar- 
vi ogni  loro  potesti  ed  energia;  e  si  intravenne  che  le  lo- 
ro btiche  apostoliche  venissero  coronate  di  assai  prosperi 


1  Gap.  X.  del  lib.  II. 
a  IMd. 
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successi.  E  di  fatto  questo  principe  da  loro  guadagnato 
alla  chiesa  romana ,  si  mantenne  costantemente  cattoli- 
co; il  quale  continuò  finché  visse  ad  amarii,  protegger- 
li e  favorirli  con  ogni  possibile  ingegno  ,  a  fin  che  me- 
nassero a  fine  la  incominciata  santificazione  dei  popoli  a 
lui  soggetti.  Ed  ei  per  vero  ve  li  condussero;  che  quindi 
innanzi,  quantunque  in  mezzo  a  vicissitudini  tante  di  quel- 
le regioni,  la  loro  operazione  si  venne  sempre  viemmag- 
giormente  svolgendo,  là  costituiti  in  regolare  Vicaria  dell' 
Ordine,  la  quale  per  avventura  crebbe  quanto  altra  mai, 
fiorente  e  gloriosa.  Imperocché  sempre  alle  prese  con  ogni 
maniera  di  errori,  che  quivi  da  tutte  parti  si  ricoveravano, 
essi  li  vinsero  tutti,  e  gli  annientarono,  sempre  vantag- 
giando le  sorti  del  cattolicismo,  che  per  si  fatto  modo  vi 
si  appiccò  e  fecesi  come  naturale  ,  da  non  tornare  né 
pure  ai  Turchi,  mai  più  possibile  di  sradicamelo.  E  in 
vero  dalla  invasione  ottomana  in  qua,  il  loro  ministero 
in  quei  luoghi,  nonché  minimamente  infievolire  o  cessare, 
toccò  piuttosto  la  sublimità  dell'  epopea,  che  dura  bella  e 
vigorosa  insino  ai  di  nostri.  Ma  se  di  tanto  abbiamo  a 
gloriarci  di  re  Stefano,  e  delle  utili  operosità  dei  frati  Mi- 
nori in  quelle  parti  ;  altrettanto  accora  e  trafigge  Taninio 
di  forte  dolore  la  malvagia  condotta  di  Urosio,  imperante 
in  Rascia,  o  che  vogliam  dire  Servia.  Il  quale,  non  ostan- 
te l'esempio  del  pio  fratello  e  della  madre  Elena,  s'inte- 
stò pertinace  nello  scisma  greco  sino  all'  ultimo  de'  suoi 
giorni;  ed  egli  certo  fu  cagione  che  quivi  la  buona  dot- 
trina non  allignasse.  Dal  1291  sino  al  1307,  ei  non  volle 
sapere  punto  né  di  papa  né  di  Roma,  duro  ad  ogni  fatta 
esortazioni  dei  due  missionari  Minoriti  Marino  e  Cipriano, 
ì  quali  non  fu  ingegno  che  non  mettessero  in  opera  a  fine 
di  illuminarlo  a*  salute.  Per  che  il  suo  regno,  non  altri- 
menti che  il  greco  impero,  del  continuo  commosso  e  po- 
sto sossopra  dalla  scismatica  empietà,  a  si  misera  condi- 
zione erasi  ridotto ,  da  non  esservi  quasi  più  segno  di 
chiesa  cristiana.  Qui  egualmente  che  in  Costantinopoli,  si 
calpestavano  canoni,  tradizioni,  evangelio!  Però  unica  stra- 
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èà  agli  onlÌDÌ,  la  «monia  ;  nel  conferire  i  quali  punto  non 
si  attendeva  né  a  tempo  né  ad  età:  anzi  non  mancava 
cliì  renìsse  promosso  a  prelature  e  a  benefici,  quelli  an- 
cora virenti  ai  quali  erano  stati  primamente  conferiti  :  e 
i  laici  ammogliati,  vìva  ancora  la  prima  sposa,  uniransi 
ad  altra  donna,  non  avuto  neppure  riguardo  agli  impedi- 
menti di  affinità  e  di  sangue  :  non  piii  immunità  di  Ino- 
giii»  né  di  persone ...  tali  e  tanti  disordini  in  somma  , 
che  gli  stessi  infedeli  n'averebbero  sentito  orrore  ^  Dal 
quale  stato  di  cose  profondamente  commosso  Tanirno  il 
santo  pontefice  Benedetto  XI,  Tanno  1303  scrìsse  gravi 
lettere  al  vescovo  di  Antivarì  e  al  sopra  detto  Urosio,  pre- 
gando si  mettesse  fine  a  tante  e  si  enormi  scelleratezze  *. 
Ma  cosi  latti  richiami  e  sollecitudini  di  Benedetto,  non  me- 
no che  quelle  dei  Minoriti  Cipriano  e  Marino,  e  sì  pure 
della  regina  Elena,  che  tutti  concordevolmente  si  adope- 
rayaiio  al  ravvedimento  di  quel  re  sciagurato  ',  tornarono 
al  tatto  perdute.  Solo  nel  1307,  parve  un  raggio  di  luce  ri- 
schiarasse talmente  il  sno^  intelletto,  da  conoscere  e  inor- 
ridire il  profondo  abisso  de'  mali,  in  cui  una  al  suo  po- 
polo si  era  gittate,  e  pensare  a  trovar  modo  di  uscirne 
fiuNTa  a  sua  spirituale  e  temporale  salvezza.  In  fatto,  in- 
viati suoi  messi  a  Clemente  V,  Marco  di  Lucano  e  Tri- 
fone di  Michele ,  con  animo  dimesso  lo  scongiurava  a 
mandargli  senza  dimora,  buon  numero  di  operai  da  pre- 
dicare nel  suo  regno  la  vera  fede  cristiana  :  imperocché 
tanto  egli  come  la  sua  gente,  venuti  finalmente  in  cogni- 
zione della  verità,  disponevano  di  fermamente  tenerla.  Ed 
a  lui  particolarmente  deputasse  due  o  tre  frati  Minori , 
amando  di  giovarsene  in  ufficio  di  consiglieri  e  consola- 
tori della  sua  anima  in  corte,  i  quali  mai  pio  non  aves- 
sero ad  abbandonarlo.  Ma  era  questo,  proposito  sincero 
di  conversione  ?  E  in  prima  vuoisi  qui  notare  un  fatto  di 


i  Vedi  Lorenzo  Coiia,  Hlst.  Polem.  de  Graeeor.  Schisai,  tom.  III.  pari. 
V.  eap.  V.  pag.  77.  78. 

s  Cozza,  loe.  eit.  Raynald.  ad  ao.  1903.  n.  59. 

t  Ildem  ibid.  e  Rohrbacher,  ttor.  uniferi.  della  chiei.  tatt.  lib.LXXVU. 
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grande  rilievo  :  ciò  è ,  niaoa  eresia  delle  tante  che  funesta- 
rono la  Chiesa,  avere  siflattamente  indotti  a  cormzione  prin- 
cipi e  clero  >  come  fece  io  scisma  di  Fozio,  il  quale  co- 
me a  dire  creando  nei  loro  animi  certa  specie  di  aleìsoio, 
sì  ridusse  la  loro  religione  a  non  più  che  larva  od  q»- 
crisia.  E  guai  a  cui  capitasse  l' impigliarvisi  1  In  effetto, 
tranne  della  parte  del  clero  il  buon  patriarca  Yecco  ed 
aleuti  altro,  e  degli  imperanti  Stefano  re,  di  cui  testé  toc- 
cammo, non  è  altri  che  profferendosi  a  ritornare  air  oni- 
tà  cattolica,  dicesse  vero  attenendo  la  paroki.  Anzi  dal 
tempo  in  che  consumossi  la  separazione  delle  due  chiese» 
fino  alla  caduta  deir impero  Bizantino,  si  conosce  ben  chia- 
ro com^  il  negozio  della  unione,  sia  stato  sempre  teBuCo 
dai  successori  di  Costantino  e  da'  re  e  prìncipi  loro  ade- 
renti, in  conto  di  politico  espediente  a  cessare  la  presenza 
de'  mali,  ond'  erano  minacciati  i  loro  troni  I  Né  diversa- 
mente adoperarono  i  patriarchi  e  i  vescovi  da  loro  dipea* 
denti  !  Ed  in  effetto  si  badi  alla  contraddizione  perpetua 
in  cui  versavano  con  sé  stessi.  Imperocché  da  prima  nega* 
vano  obbedienza  al  successore  di  san  Pietro,  perché  crede- 
vano essere  come  in  uno  congiunta  la  giurisdizione  eccle- 
siastica e  la  potestà  delFimpero.  Per  secondo,  tal  concetto 
avevano  dello  Spirito  Santo  che  non  procedesse  dal  figlio» 
e  deir  Eucaristia  che  fosse  assolutamente  nulla  consacrata 
in  solo  azimo ,  da  quindi  riputare  non  altrimenti  che  un 
dovere  di  coscienza,  la  loro  separazione  dai  latini.  E  ciò 
non  ostante  quando  accadeva  che  la  loro  nazione  vemsse 
minacciata  da  violenza  di  armi  straniere,  di  subito  senza 
rimorso  di  sorta,  profferivano  a'  loro  imperatori  e  re  il  de- 
posito di  quella  fede  che  facevano  sembiante  con  tanta 
ipocrisia  di  propugnare,  perché  ne  usassero  a  mercato  di 
politiche  trattazioni.  O  se  questo  non  é  ateismo  ^,  che 
dunque  sarà  ? 


1  Diciamo  atehbo  ,  e  maDifesUiofti  da  che  fu  congumata  la  st|»a- 
railone  della  chleia  greca  dalla  latina  ;  e  «periamo  che  ciò  non  parrà 
troppo  a*  nostri  lettori»  tanto  solo  che  studino  con  un  poco  di  attenzione 
nella  storia  di  questo  sciagurato  aTTonimento.  Imperocché  odano  come 
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Nel  Borero  impertauto  dì  8l  tatti  principi  al  tutto  dì 

coacieii^  perduti,  è  da  contare  Urosio,  di  tanto  a  dir  vero 

degenerante  dalla  sua  buona  madre  Elena  e  dal  fratello 

Stefiano  ;  il  quale  non  perchè  afesse  riconosciuti  ì  suoi 

limjlmenle  Tel  Todetse  quel  profondo  iogegDo,  che  è  il  padre  Tosti  Cas- 
ftoese,  iDcominelaDdo  dalla  prima  missione  che  compirono  appresso  qnel1« 
g«BU  i  Bfli  4i  san  Francesco  «  di  aan  Domeiiico,  the  noi  riferlrenio  nel 
libro  primo  di  qaesla  nostra  istoria.  (  cap.  VI.  )  «  Gregorio  ÌX,  egli  dice, 
che  con  sante  allegrezza  accolse  le  petizioni  di  Vatace  (imperatore  ),  gli 
■MBdò  due  frati  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico;  santi  e  dotti  uomi> 
ni ,  ma  non  fatti  per  la  loro  semplicità ,  a  tener  fronte  alle  malizie  gre- 
che. Costoro,  dopo  arere  in  priTSte  conferenze  in  Nicea,  ed  in  un  conci- 
lio tenolo  a  Ninfea  in  Bilinla,  egregiamente  difesa  la  latina  chiesa  intorno 
ali* ano  deU*  asine  ed  alla  processione  dello  Spirito  Santo,  si  aT^idero  che 
r  opera  ora  perduta ,  e  che  doTevano  ritrarsene  a  negozio  fallilo.  Allora 
si  parò  r  animo  deir  imperatore.  Costui  chiama  in  corte  i  greci  e  i  latini  : 
ai  pone  ia  meiso  a  loro ,  e  cosi  ragiona  :  Quando  sorge  discordia  tra  i 
priacipl  pel  possesso  di  una  terra  o  proTlncia ,  é  costume  che  ciascuno 
ceda  qualche  cosa  delle  proprie  ragioni,  onde  si  possa  arrÌTare  a  concor- 
dia per  una  Wa  di  mezzo.  Due  sono  le  cagioni  di  discordia  tra  noi  e  Toi  : 
aaa  per  la  precesslene  dello  Spirito  Santo,  r  altra  pel  corpo  di  Cristo.  Se 
▼olete  la  pace,  di  qneste  due  cose  cedetene  una.  Noi  con  piacere  terremo 
in  Teoeraiione  il  Tostro  sagramento;  toI  lasciate  a  noi  il  nostro  simbolo, 
e  reeilatelo  alla  nostra  maniera,  come  sappiamo  aTere  stabilito  1  santi  Pa- 
dri aai  concili  !  Yedi  impudenza  I  1  dogmi  della  fede  per  questo  figlio 
di  Foxio  Tolgono  quanto  un  palmo  di  terra  o  un  labile  diritto  di  umana  do- 
mioasione.  Stupenda  confessione  fa  quella  di  una  religione  già  morta  nel 
caara  della  greca  genie.  Il  Vaiate  non  disse  quelle  cose  nel  segreto  delia 
sua  corte  ;  ma  al  cospetto  dei  toscotì  e  del  fiore  dei  sapienti  della  sua 
chiesa  esortaTS  a  quella  strana  concordia  :  in  guisa  che  OTe  i  Frali  di  Gre- 
gorio IZ  non  aressero  gridato,  che  la  chiesa  romana  non  avrebbe  ceduto 
«a  iola  dalle  soe  credoMe,  la  cheresia  bisanlina  sarebbe  andata  dcTota- 
mento  nell* imperiale  sentenza.  Ora  a  che  dunque  costoro  si  lencTano  se- 
parati dai  Latini  ?  Certo  per  dogmi  di  fede ,  che  essi  pensaTano  conser- 
▼atf  Bèlla  propria  chiesa  e  manemassi  nella  romana,  lù  se  degmi  erano, 
ansia  rorità  necessarie  a  salute,  doverano  arar  sede  neli*  intimo  de*  loro 
cuori,  doTorano  Tìgilarsi  da  convinzioni  di  soTromana  temperie,  non  po- 
lerano  loeearsi  dalla  mano  del  principe  che  ne  faceva  mercato  a  compe- 
rerò Il  faalasma  di  una  pace  più  esiliale  della  guerra,  perchè  insidiosa  e 
helKarda.  So  dogmi  non  erano,  a  che  separarsi  dai  latini  e  giture  dal  collo 
Il  giogo  della  papale  autorità?  Nella  storia  delle  umane  aberrazioni  in  fatto 
di  reHglooo»  troTiaoM  sempre  eerta  vigoria  di  proposito  alimentato  da  la* 
friBMToll  eovTlnsioni,  onde  interi  popoli  non  dubitarono  dare  le  susunse 
od  II  sangue  a  conserTsre  quelle  che  stimavano  salutari  credenze.  Gli  Al- 
Mgeai ,  fii  Ussiti ,  gli  Ugonotti  di  Luigi  XIT  moriTano  ,  anziché  rendersi 
catlolicf,  martiri  deH*  errore  :  gli  ortodossi  di  Fozio  baratUfano  come  cosa 
le  proprio  credenze  1  QoelH  seno  da  compiangere,  perchè  traviati  nel  uia- 
ie;  questi  da  maledire,  perchè  neppur  caldi  della  convinzione  dell* erro- 
re, ruaoaavii'n  sooonfONATAUO  rblla  stvpiobzza  oill*  atiisuo  I  »  (  Stof. 
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errori ,  e  si  gli  stesse  a  cuore  la  salreiza  sua  e  dd  suo 
popolo ,  sì  era  rivolto  a  Roma  ;  ma  solo  per  cagioni  pu- 
ramente temporali  e  politiche:  conciossiachè  minacciato  io 
Oriente  l'impero  greco  dai  Turchi,  i  quali  gli  si  aTTanzara* 
no  contro  ministri  dell'ira  del  cielo ,  preparavasi  nello  stesso 
tempo  in  Occidente  una  nuova  guerra  contro  al  medesi- 
mo, da  Carlo  Valois  dì  Francia ,  che  a  tal  fine  trattava  ac- 
cordi coi  Veneziani  ;  dai  quali  Urosio  temeva  egualmente 
non  venisse  invaso  il  suo  regno,  posto  che  egli  persistesse 
nello  scisma.  Era  adunque  arte  di  politica,  ipocrisia,  ove 
non  meno  che  gli  imperatori  bizantini,  ai  quali  si  aderiva  si 
strettamente,  egli  valeva  non  poco.  Pur  nondimeno  Cle- 
mente y  n'  ebbe  a  sentire  grande  allegrezza  :  sicché  in- 
focato di  zelo  com'  era,  dì  vedere  tornate  air  ovile  quelle 
sviate  pecorelle,  non  badando  più  che  tanto  alla  instabi- 
lità della  fede  greca  ,  uè  air  uomo  che  glie  la  profferiva , 
si  fece  senza  alcun  indugio  ad  afferrare  quella  occorr^iza, 
ordinato  ai  Ministri  generali  dell' Ordine  Minoritico  e  dei 
Predicatori,  che  mettessero  in  pronto  un  buon  drappello  di 
missionari,  i  quali  bastassero  ad  evangelizzare  quelle  genti. 
Ed  in  questa  fu  sollecito  d' inviare  ad  Urosio  i  Procura- 
tori generali  dei  medesimi  due  Ordini,  che  erano  Artanisio 
dèi  Minori,  e  Lapo  de' Predicatori,  col  patriarca  Gradense 
Egidio ,  i  quali  appresso  di  luì  avessero  a  promuovere  con 
ogni  possibile  ingegno  ed  energia  V  efletlnazìone  di  si  rile- 
vante negozio,  recandogli  la  vera  formola  dì  fede  da  professa- 
re ,  e  qpn  lui  concertandosi  del  mezzo  che  si  riputasse  pivi 
acconcio  ad  estirpare  da  quelle  terre  ogni  germe  di  errore  ^ 

dello  StiUmt  Greco ,  toI.  U.  Ilb.  V.  p«g«  ftf .  SS.  63.  6i.  )  Che  m  alcano 
domandasee  che  cosa  s' avene  a  credere  del  popolo,  riepondiamo  che  in 
Itti  la  religione  non  era  altro  che  itopida  aupersUiione  ;  onde  laerle 
materia  in  fatto  di  culto,  ben  quelli  potevano  lìberamente  aTTidnarlo 
alla  ChieM  romana  o  slontanamelo»  come  lor  meglio  tornava:  e  qae- 
•to  a  punto  facevano  i enxa  rossore,  mercanteggiando  principi»  in  coi  non 
credevano. 

i  Zelantissimus  Pontifei  Clemens  V,  anno  130S  (  praeter  mlssionarioa 

qui  per  regnnm  praedicare  deberent]  Aegidium  patriarcam  Gradenaem,  at» 

que  fratrem  Artanisium  Minorìtam,  et  fralrem  Lapum  Dominicanum  in 

•  apostolica  curia  prò  suis  respective  Praedicatorum  atque  Minorum  Ordini- 
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E  lor  diede  per  Urano  la  lellera  come  appresso,  tutto  amore 
e  bontà  yerso  di  qael  monarca.  Essa  dice  cosi  :  «  Al  magni- 
fico ed  illostre  re  di  Rascia ,  Urosio ,  grazia  nel  presente 
secolo,  che  il  gnidi  alla  gloria  del  futuro  !  Benedetto  Iddio, 
e  Padre  del  Signor  nostro  Gesii  Cristo ,  padre  delle  mise- 
ricordiOy  e  Dio  di  tutta  consolazione ,  il  quale  ci  consola 
in  ogni  nostra  tribolazione  S  e  spira  dove  vuole.  Egli,  in 
qaesti  ultimi  dì,  talmente  si  piacque  aprire  con  un  rag- 
gio di  nuova  luce  gli  occhi  detta  tua  mente,  che  tu  scossa 
la  caligine  delle  tenebre ,  nulla  tanto  desideri  quanto  sia 
ti  riunirti  nella  verità  ed  unità  della  fede ,  alla  santa  ro- 
mana Chiesa  madre  e  maestra  di  tutti  i  fedeli  1  Di  molto 
in  verità  tu  molto  sei  tenuto  a  Dio,  o  principe  carissimo, 
il  qoale  guardandoti  con  tanto  pietoso  afletto,  si  degnossi 
di  tirarti  alla  cognizione  della  vera  fede ,  onde  la  gran- 
dezza toa  tornerà  a  salvezza,  e  U  tuo'  trono  acquisterà  sta- 
bile consistenza.  Anche  molto  ha  da  rallegrarsi  la  madre 
Chiesa ,  e  noi  ci  sentiamo  inondare  l' animo  di  grande  con- 
solazione, che  in  questi  nostri  di,  una  tanto  nobile  peco- 
rella come  sei  tu,  e  tanto  popolo  rientrino  neir  ovile  del 
l^gnore,  e  volte  le  spalle  allo  sdsma  e  ad  ogni  altro  errore, 
addirentino  membra  del  corpo  di  Cristo,  che  è  la  Chiesa, 
ed  in  esso  risplendano,  si  perfezionino  e  vivano.  In  effetto, 
illustrato  dalla  grazia  dello  Sprito  Santo,  ti  piacque,  o  se- 
renissimo principe,  di  testé  mandarci  tuoi  nunzi  con  let- 
tere, gli  egregi  uomini  Marco  di  Lucano  e  Trifone  di  Mi- 
diele ,  i  quali  fedelmente  alla  nostra  presenza  e  de'  no- 
stri fratelli  cardinali  esponendo  tal  lodevole  tuo  desiderio, 
lira  le  altre  cose,  ci  supplicarono  che  avessimo  la  degna- 
zione di  accoglierti  come  docile  e  devoto  figliuolo,  in  seno 
e  sotto  alla  protezione  della  detta  Chiesa  romana,  invian- 
doli in  una  alquanti  uomini  dotti,  in  dignità  dì  ounzi  della 


bnt  Procantoret  f eneralet,  in  SclaToniam  delegarli,  qui  nefotium  Uniom 
«erio  s«daloqtte  promoTereot ,  alque  orthodosae  fldei  formulam  tradeatei, 
«maia  qaae  ad  regni  toUns  eipurgaiionem  forent  neceuaria,  eonduderent. 
9e  Gobernatis,  de  Mission.  anUq.  lib.  I.  eap.  IV.  n.  US. 
I  II.  eoe.  1.  S.  I. 
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Sede  apostolica  ,  i  quali  te  ad  un  tempo ,  e  le  genti  del 
tao  regno,  ammaestrassero  della  vera  fede  e  via  dd  coman- 
damenti del  Signore.  Per  che  noi,  che  fummo  posti,  quan- 
tunque senza  alcun  nostro  merito  ,  a  yicario  di  Cristo  e 
successore  del  principe  degli  Apostoli  Pietro  .  .  .  tenuto 
che  avemmo  co'  nostri  sopra  memorati  fratelli,  solenne  ra- 
gionamento di  tutto  ciò  che  i  detti  tuoi  nunzi  ci  addoman- 
davano ,  confortati  dal  loro  consiglio,  abbianìo  deliberato 
accondiscendere  a'  tuoi,  desideri ,  ed  esaudire,  per  quanto 
n'  è  dato ,  le  tue  dimande ,  sì  nondimeno  che  tu  creda 
dentro  delf  animo*  quel  che  a  bocca  proOerisci,  e  con  evi- 
denza di  Catti  lo  addimostri  nelle  opere  I  .  .  .  Le  quali  cose 
se  con  P  aiuto  di  Dio,  manderai  in  effetto,  la  Chiesa  nostra 
madre  piissima  che  è,  aprendo  largamente  al  figlio  che  ri- 
toma, il  seno  della  sua  pietà,  in  tutta  esultazione  si  ÙA 
incontro  a*  tuoi  amplessi.  La  fede  cattolica  intanto  che  tn 
e  il  clero  e  il  popolo  del  tuo  regno,  avete  a  ricevere  e 
professare,  è  tale  :  crediamo  nella  santissima  Trinità,  Padre 
Figliuolo  e  Spirito  Santo,  ec.  »  Quella  stessa  formola  che 
Clemente  IV  aveva  ai  greci  inviata.  «  Quello  che  poi  vo» 
gliamo  tu  adempia  circa  il  ritorno  all'  unione  con  la  roma- 
na Chiesa,  cacciato  al  tutto  in  bando  lo  scisma ,  qui  no- 
tiamo come  appresso.  Primo,  in  tutte  le  chiese  del  tuo  re- 
gno, e  d'altre  terre  come  che  sia  e  dovunque  a  te  sng^ 
gette,  si  ha  da  cantare  pubblicamente  nel  mezzo  atta  messa 
solenne,  quel  tratto  del  concilio  Niceno ,  ove  si  parla  delia 
processione  dello  Spirito  Santo  ,  e  sì  in  sequela  ammae- 
strarne il  popolo  ;  le  cui  parole  suonano  così  :  e  (credo)  netto 
Spirito  Santo ,  signore  e  vivificatore,  il  quale  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo  procede.  Secondo  ,  sì  tn  che  i  prriati ,  il 
clero,  i  Calogeri,  ed  il  popolo,  dovrete  credere  e  confessare 
essere  il  romano  pontefice  vicario  di  Gesh  Cristo  e  suc- 
cessore del  beato  apostolo  Pietro,  fornito  della  stessa  po- 
testà di  sciogliere  e  legare ,  che  sappiamo  aver  quello  avuta; 
e  la  Chiesa  romana  tenete  primato  e  principato  sopra  tutti 
ì  fedeli  e  le  chiese  della  terra.  Terzo,  dover  in  prome^ 
lere  obbedienza  e  riverenza  alla  medesima ,  si  per  le  che 
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per  il  tuo  popolo  ;  ciò  che  dovranno  giurare  anch'  em  i 
protali  tutti»  abioraU)  che  avranno  lo  scisma.  Inoltre  arci- 
yeaeÒTi»  yescoyi,  abati ,  e  archimandriti  del  tuo  regno»  do- 
yranuo  venir  istituiti  mercè  di  canonica  elexione  ,  eiian- 
dìo  che  fossero  domandati;  con  tale  ordine  che  i  prelati 
inferiori  ricevano  conferma  di  loro  elenone  dai  superiori; 
e  i  vwcovi ,  quella  e  la  consecrazione  da'  metropolitani  ; 
e  questi  runa  egualmente  che  V  altra»  una  al  pallio  onde 
si  denota  la  pienezza  dell'ufficio  pontificale»  dalla  Sede  apo- 
stolica »  punto  non  vi  si  mischiando  la  regia»  o.quale  che 
si  fosse  altra  secolare  potestà.  Quel  che  poi  particolarmen- 
te dicemmo  del  pallio  »  vuoisi  intendere  senza  pregiudi- 
zio ddla  sede  Gcùtantinopolitana  e  dei  patriarchi  che  vi 
risiederanno,  posto  che  il  tuo  regno  o  qualche  parte  di 
esso,  a  quello  appartenesse.  Quarto»  ai  latini  cederai  tu»  e 
fimi  si  che  altri  ceda  le  loro  chiese  che  sono  nel  tuo  re- 
gno »  da  chi  che  si  fosse  occupate  ;  e  a  quelli  userete  ri- 
spetto e  riverenza  »  massime  se  sacerdoti^  non  vi  ricusando 
di  assiatero  alle  loro  messe»  anzi  in  qualsivoglia  luogo  e 
leanpo»  ascoltandole  con  devoto  raccoglimento.  Or  affinchè 
ma'  i^wra  si  sahitare  »  auspicio  di  tanto  bene  »  sortisca  il 
desiderato  ^etto  »  ecco  che  noi  ti  mandiamo  nostri  nunzi» 
secoado  che  tu  ci  addiooandasti  »  il  venerabile  nostro  fra- 
Iella  Egidio  patriarca  Gradense»  e  i  diletti  figli,  Frati  Lapo 
de'  Predicatori  »  e  Artanisio  dei  Minori  »  Procuratori  gene- 
rali dei  loro  Ordini  appresso  la  curia  romana»  uomini  di 
yita,  reBgione»  e  onestà  assai  chiari  »  e  nella  scienza  della 
divina  Scrittura  di  molto  versati,  già  a  noi  e  a'  nostri  fra* 
teUi  cardinali»  per  le  loro  virtù  particolarmente  accettevoli; 
e  questi  noa  altrimenti  che  angioli  di  salute  e  di  pace  , 
appresso  di  te  adopereranno  si  che  le  so^a  dellQ  cose  si 
mandafiseco  ad  eSeito.  Ai  salutevoli  e  dotti  ammonimenti 
dei  quali  se  tu  presterai  orecchi»  aiutando  Colui  nelle  cui 
mano  sono  i  cuori  dei  re  S  di  certo  verrai  nella  perfetta 
conoscenza  di  Gesù  Cristo ,  e  ti  recherai  a  gran  pregio  di 

1  ProT.  XXI.  1. 
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mettere  iaDanzi  ad  ogni  altra  cosa,  il  colto  del  aao  gloriosa 
nome  con  V  osservanza  della  fede  cattolica  ;  sicché  il  tuo 
stalo  consolidandosi  sopra  la  stabil  pietra  della  Chiesa  apo- 
stolica ,  prospererà  di  spirituali  e  temporali  vantaggi ,  e 
ta  infine  conseguirai  V  eterna  corona  della  gloria.  Pr^[Iiia^ 
mo  impertanto  alla  tua  reale  maestà  ,  scongiurandotene 
per  il  prezioso  sangue  di  Gesti  Cristo  ,  che  seriamente 
pensando  alla  salvezza  tua  e  del  tao  popolo,  tu  faccia  di 
degnamente  ricevere  e  trattare  i  predetti  nostri  nunzi,  che 
vengono  a  punto  per  tal  cagione  costà,  si  ascoltandoli  in 
tutto  ciò  che  da  nostra  parte  saranno  per  dirti ,  da  ve- 
dersene gli  effetti  nelle  tue  opere.  E  si  avverrà  che  le 
speranze  che  concepimmo  delle  tue  intenzioni,  rendano  a 
noi  ed  alla  Chiesa  quei  frutti  che  ce  n'attendiamo,  e  tu 
oltre  alla  divina  retriburione,  n'  averai  in  premio  la  grazia 
di  questa  Sede  apostolica.  Di  Poitiers  il  primo  di  aprile, 
anno  terzo  del  nostro  pontificato  ^  » 

Tale  era  a  quei  tempi  e  fu  sempre  hi  sollecitudine 
della  paternità  universale  del  papato,  in  richiamare  all'unità 
cattolica  tutte  le  genti ,  che  se  ne  allontanassero.  Ma  non 
mai  per  avventura  si  come  oggi,  chi  ben  guarda,  aj^arve 
in  tutta  sua  grandezza  ed  importanza ,  che  essa  ebbe  da 
Dio  in  rispetto  alla  rigenerazione  ddf  umana  famiglia  ; 
oggi  dico,  che  vediamo  tutte  le  scisme,  le  eresie,  e  le  sette, 
che  ne  disdegnarono  V  autorità  e  da  lei  si  separarono,  es- 
sere vicine  a  disparire  del  tutto  dalla  faccia  della  terra  : 
lei  sola  rimasa  immota  e  piena  di  vita,  per  raccogliere  quan- 
do che  sia  questi  mìseri  avvanzi  di  società  naufragate  e 
a  sé  ricongiungerli ,  lor  suggerito  nuovamente  lo  spirilo 
della  vita.  «  Il  protestantismo ,  dice  il  chiarissimo  padre  To- 
sti,  e  la  chiesa  scismatica  di  Fozio ,  resteranno  per  av- 
ventura ancor  qualche  anni  in  piedi  nella  Germania,  nel- 
r  Inghilterra  ,  nella  Russia  ;  ma  spogli  delle  infule  eccle- 
siastiche ,  e  rivestiti  dell'  assisi  ufficiale  dei  poUlici  reggi- 

1  Magnifico  Tiro  Crollo  regi  Raiciae  illailrl,  graiiam  in  praesenli  qaao 
perducal  ad  gloriami  in  futuro  I  Benodieius  Deus  eie.  Apnd  Raynal.  ad  «n. 
1307.  Wading.  annal.  lom.  VI.  ibid.  De  Gubemtis  loe.  eit. 
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meoli.  Ma  i  tempi  procedoDo  ,  le  istituzioni  politiche  si 
mataiio ,  e  le  credenze  che  non  hanno  radice  nella  co- 
scienza della  fede ,  bensì  nei  codici  delle  dnlì  leggi ,  se 
ne  anderanno,  come  tante  altre  cose  che  furono  un  tempo 
ed  ora  non  sono  più.  La  umana  coscienza  neir  opera  della 
fede,  è  un  santuario  in  cui  non  entrano  pregni  :  la  sola 
soprannaturale  autorità  ne  ha  le  chiavi  ;  essa  sola  yi  en- 
tra. I  successori  di  Arrigo  Vili  e  dì  Pietro  il  Grande  »  a 
poco  a  poco  ne  son  rigettati  dalla  ragione  vergognosa 
del  passato  ;  e  su  le  leggi  ecclesiastiche  che  recano  nelle 
mani,  la  moderna  civiltà  stampa  un  t>eto  che  non  si  can- 
cella. Ma  potrà  dire  alcun  accattolico:  ebbene  non  saremo 
più  Protestanti  e  Foziani  ;  ma  dove  è  la  forza  che  ci  tirerà 
nella  cerchia  della  romana  Chiesa  ?  Son  tempi  questi  da  tor- 
nare ai  Papi?  O  non  sappiamo  noi  nella  storia  chi  fossero 
costoro  e  che  facessero  ?  Se  noi  sonnacchiamo  sulle  verità 
eraogeliche  pw  indifferenza  religiosa,  se  spezziamo  il  giogo 
di  qualunque  autorità,  sono  forse  desti  i  cattolici  per  vi- 
goria di  fede  ,  sono  forse  docili  portatori  di  quel  giogo 
per  temperanza  di  ragione  ?  Se  non  saremo  piii  Foziani  e 
Laterani ,  neouneno  cattolipi  saremo  I  Ma  noi  diciamo  che 
lo  saranno  :  imperocché  non  volendo  «ssere  turchi ,  ma 
cristiani  ;  e  disperati  della  impotenza  della  privata  ragione 
a  formare  la  verità  da  credere ,  per  quello  che  noi  chia- 
meremo istinto  della  pace ,  necessariamente  saranno  tratti 
là  dove  è  la  determinazione  del  vero,  V  autorità.  Ora,  sia 
qnahimpie  la  condizione  dei  cattolici  come  individui ,  sia 
qualunque  il  giudizio  che  essi  potranno  trarre  dei  Ponte- 
fici come  uomini^  non  potranno  sconoscere  che  solo  nella 
romana  Chiesa  sia  ancor  vivo  il  principio  dì  soprannatu- 
rale autorità  ,  quella  di  Cristo.  Essi  son  tratti  ad  aderire 
non  agli  nomini ,  ma  a  quel  principio ,  vale  a  dire  alla 
santa,  cattolica  ed  apostolica  Chiesa  ;  e  nel  maternale  suo 
seno  avverrà  tale  un  prodigio  di  carità,  che  essi  non  ve- 
dano piti  i  Pontefici  nella  fallibilità  della  loro  umana  na- 
tura ,  ma  nella  infallibile  ragione  del  loro  ministero.  Svol- 
gano pure  le  ecclestiastiche  storie,   vadano  numerando 
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tutte  le  colpo  dei  Pontefici  »  ma  non  ne  Iroveniino  al- 
cuno traditore  del  deposito  della  fede. . .  Bensì  in  un  sol 
fatto  si  avverranno  ,  inespugnabile  da  ogni  critica  ,  da 
ogni  filosofia  ;  cioè  cbe  sempre  ed  oviiM|iie  una  sia  stata 
la  universale  credenza  della  romana  Chiesa.  Diranno  che 
sia  stata  falsa  ;  ma  non  potranno  negare  che  sia  stata  co- 
stante ed  immutabile  per  V  obbligo  della  soggezione  ad 
ana  autorità.  Or  di  questa  Immutabilità  hanno  mestieri , 
di  questo  riposo  neir  autorità.  Questo  fatto  non  poteva 
sorreggersi  in  mezzo  alla  fortuna  di  uomini  e  di  tempi 
senza  la  coscienza  di  un  principio,  senza  la  incorruttibile 
virtii  di  una  sovrumana  autorità.  Tutte  queste  cose  ve- 
dranno ,  quando  la  indifferenza  religiosa  avrà  spenta  nei 
loro  petti  Tira  di  parte,  e  rifatti  nomim  liberi  da  settari 
che  erano,  saran  capaci  di  accogliere  lo  spirilo  di  verità 
che  li  farà  cattolici.  Né  è  a  credere  che  la  cattolica  Chiesa 
se  ne  stia  aspettandoli  e  non  altro.  Essa  non  ha  mai  ri- 
messo dal  sno  ministero  di  evangelizzare  Cristo.  Il  quale 
non  solo  si  esercita  con  la  materiale  predicazione  della 
divina  parola  ,  ma  anche  col  morale  eloqnio  de' suoi  fatti  ; 
imperocché  la  giustificazione  degli  uomini,  non  è  solo  fratto 
ddr  atto  psicologico  della  fede ,  ma  anche  delk  pratica 
delle  buone  opere.  Essa  tempera  i  mezzi  ai  tempi  ed  agii 
uomini.  Predicatori  e  teologi  militanti  nel  secolo  decimo- 
sesto,  quando  le  menti  starano  ancora  quote  ad  ascoltare  ; 
miracoli  di  carità ,  quando  quelle  non  vollero  piii  ascottare 
la  parola  di  Dio,  scapestrate  e  vacanti  com*  erano  per  tot- 
ribonda  ragione.  Qnal  frutto  poteva  fare  la  predicaiioDe  e 
la  teologia  con  la  generazione  dei  filosofi  deirandato  secolo, 
■e  coi  moderni  razionalisti ,  turdi  et  obturmUeM  aurm  alla 
parola  dei  soprannaturale?  La  Chiesa  reietta  dalle  superile 
menti,  bellamente  s' intromise  ad  evangelizzare  nei  loro 
cuori.  L*  umile  prete  di  san  Vincenzo  de' Paoli  con  un  Iro- 
ratello  tra  le  braccia  ,  seguilo  da  una  sola  suora  della  ca- 
rità ,  vai  più  d'una  lezione  di  dottori.  Dicono  ohe 
i  greci  Foziani  e  i  Protestanti  mandino  le  donne  alla 
degli  infermi  ;  e  bene  fanno.  Ma  quelli  sono  fatti  di  ca- 
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rilà,  cIm  noi  ohiameremo  a  «Dgiilli,  cbe  nasoona  e  muo- 
ioQO  Begli  indifidoi ,  non  di  carità  come  la  cailolica,  che 
mette  capo  a  Cristo  come  principio ,  e  corre  come  fiume 
magno  tutta  la  terra.  Le  Fonane  e  Protestanti  sono  soore 
della  filantropia,  non  della  carità  :  per  essere  tali  bisogna 
che  ascendano  alle  fonti  del  Sairatore  per  attignerne  le  mi- 
stiche acque  :  e  chi  non  posa  con  la  sua  ragione,  non  può 
toccarle  ,  perchò  le  intorbida.  Noi  veggiamo  nella  suora 
di  san  Vineenso  de'  Paoli,  che  china  su  la  faccia  dell'  ago* 
niszante,  qnalmiqae  ne  sia  la  patria,  qualunque  la  relìgio« 
ne  »  aaaoreggia  col  suo  dolore ,  che  lo  fa  consorte  di  Colui 
che  per  agonia  di  sangue  lo  ha  redento,  in  quella  suora 
noi  veggiamo  T  arra  di  una  vicina  generale  riconciliatione 
religiosa  :  che  la  donna  fii  sempre  V  angelo  della  pace  ^  1  » 
E  ciò  dunque  vuol  dire  il  mondo  a  poco  a  poco  rintegrarù, 
ed  in  effetto  assai  sensibiluiente  si  vede  che  toma  a  quella 
paternità  universale  del  Vicario  di  Gesb  Cristo  ,  che  sci- 
sme  ed  eresie  nel  loro  primo  furore  ebbero  ripudiata ,  si 
popoli  ed  imperi  traendo  a  rovina.  Oh  1  se  gli  sciagurati 
che  ne  furono  i  ca|pi,  ascoltato  avessero  la  voce  paterna 
e  le  amorevoli  ammonizioni  del  grande  che  stede  in  Va- 
iìeano ,  quante  hgrime  risparmiate  I  Quanti  regni  sareb^ 
ÌM»o  ancora  fiorenti  dì  vera  religione  e  civiltà ,  che  om 
ai  giacciono  caduti  in  barbarie,  e  sono  vicini  a  finale' dis^ 
aolnaione  I  E  tale  figura  a  ponto  la  Servia,  di  cui  parlìa^ 
mOf  vecso  la  quale  la  santa  Sede  ,  usò,  a  dir  vero,  come 
ad  ogni  ateo  regno ,  tutto  V  affetto  della  carità  che  eUa 
lioevette  dal  suo  fondatore  Gesti  Cristo.  Conciessiachè  non 
sobmente  si  rendè  sollecita  d' inviare  sensa  veruno  todu- 
gie,  al  suo  re  Uenrio  gli  addomandati  missionari ,  con  in 
mano  la  lettera  testò  da  noi  riferita  da  consegnargli,  col 
quale  si  convenissero  nei  mezii  da  estirpare  in  quel  re- 
gno ogni  sementa  di  errore  ;  ma  benigna  inoltre  in  quel 
che  poteva  ,  ordinò  ai  commemorati  suoi  nunzi  lascias- 
sero senza  pHi  ,   che  i  sacerdoti   greci  di    qael  regno  , 

t  SCoriA  dello  Scisma  Greco,  lib.  VI. 
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consacrassero ,  par  nelle  messe  solenni  ,  in  fermentato  , 
contenti  che  quelli  in  tntt'  altro  si  aderissero  alla  Chiesa 
romana.  E  circa  al  re  gli  classerò  sicortà  di  parola,  essere 
fin  da  quel  momento  si  Ini  che  il  suo  popolo  sotto  il  patro- 
cinio speciale  di  lei  ;  anzi  si  teneva  presta  a  porger  loro  an- 
che queir  aiuto  di  cui  l' avevano  ricerca  contro  gP  infe- 
deli ,  dai  quali  si  vedevano  minacciati.  E  qui  sarà  pregio 
deir  opera  il  mettere  in  mezzo  alcuni  tratti  della  lettera, 
mercè  della  quale  avevano  i  tre  nunzi  facoltà  di  ciò  tare. 
La  lettera  portava  questo  titolo,  «e  Al  venerabile  fratello 
Egidio  patriarca  Gradense  ,  e  ai  diletti  figli ,  Frati  Lapo 
dei  Predicatori  e  Artanisio  dei  Minori,  Procuratori  gene- 
rali dei  loro  Ordini  appresso  la  curia  romana,  salate  ed  apo- 
stolica benedizione  M  »  E  cominciando  come  quella  indi- 
rizzata ad  Urosio,  cioè:  BmedeUo  Iddio  eie.;  e  dipoi  mo- 
strando quel  che  Urosio  e  1  suo  popolo  avessero  a  fare 
per  riconciliarsi  con  la  madre  Chiesa,  in  tale  sentenza  si 
conchiudeva.  «  Affinchè  dunque  un^  opera  cotanto  salutare 
abbia  suo  eGTetto^  noi  te  mandiamo,  o  diletto  firatel  Pa* 
triarca,  e  voi,  o  cari  figliuoli,  frati  Lapo  dei  Predicatori  e 
Artanisio  dei  Minori,  Procuratori  generali  dei  vostri  Ordini 
appresso  la  curia  romana  ,  in  dignità  ed  ufficio  di  nostri 
nunzi  al  predetto  re  ...  .  Onde  in  yirtii  delle  presenti 
nostre  lettere  commettiamo  alla  vostra  prudenza  ,  della 
quale  pienamente  nel  Signore  ci  affidiamo,  che  recandovi 
alla  sua  presenza  ,  e  di  persona  con  lui  trattando ,  avendo 
Dio  solo  dinanzi  dai  vostri  occhi,  facciate  opera  di  trarlo 
una  a  tutte  le  sopra  memorate  persone,  alla  verità  delia 
yera  fede  e  comunione  della  Chiesa  romana.  Che  se  con 
r  aiuto  di  Dio,  per  lui  e  gli  altri  veramente  si  adempia 
quanto  prescritto  abbiamo  circa  la  fede  cattolica  ,  voi  lo 
riceverete  con  tutto  il  suo  regno  sotto  alla  speciale  pro- 
tenone  nostra  e  della  Sede  apostolica,  concedendogli  il  vea- 

t  Venerabili  Frairi  Aegidio  PetrUrchte  Gradenti,  et  dilectis  ailie  fratri- 
bui  Lape  Praedieatoram  ,  et  Artanisio  Minornai  fratram  Ordinnm  Proea- 
ratoribui  generalibni  in  euria  romana.  Benedictus  Deui  etc.  Raynald. 
Wading.  De  Gnbernatis,  loc.  cit. 
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silio,  da  Im  per  cagion  di  deroiione  dimandato,  da  contrap- 
porre agli  infedeli  suoi  nemici,  assoWendolo  ad  un  tempo 
dalla  scomnnica  incorsa  per  ayer  partecipato  allo  scisma, 
•  sconosdnto  il  primato  della  santa  romana  Chiesa.  Delle 
quali  tutte  cose  poi  per  lettera  ci  darete  contezza,  come 
d' altre  domande  che  gli  afvenga  di  farvi  ;  per  che,  dispo- 
sti deir  animo  a  renderlo  contento  per  quanto  ne  sarh  dato, 
possiamo  senza  dimora  qui  conferirne  co'  nostri  firatelli. 
Imperocché  amiamo  di  mostrargli  la  benignità  nostra  e 
della  detta  Sede  apostolica,  non  solo  nelle  cose  sopra  me- 
morate, ma  anche  in  quabiyoglia  altra  che  sia  per  tornare 
vantaggiosa  sì  a  lai  che  al  suo  regno.  E  frattanto  yoi  la- 
scierete  che  i  sacerdoti  non  latini ,  parche  debitamente  or- 
dinati ,  consacrino  in  fermentato  pur  nelle  messe  solen- 
ni ,  finché  da  noi  non  venga  altrimenti  deliberato  ,  con- 
sentito al  re  di  liberamente  assistervi.  Su  dunque ,  vi  ac- 
cingete prontamente  all'opera,  confidati  nell'aiuto  celeste, 
affiaché  gli  effetti  corrispondendo  al  proposito,  n'acquisti 
lode  la  Tostra  sapienza  ,  e  si  accresca  appresso  Dio  e  que- 
sta Sede  apostolica  la  somma  de'  vostri  meriti  ^.  » 

Di  tali  lettere  ed  altre  opportune  istruzioni  forniti,  i 
tre  nunzi,  Egidio  Patriarca  Gradense ,  e  i  dae  Procuratori 
generali  dell'  Ordine  Minoritìco  e  Domenicano ,  Lapo  ed 
Artanìsio,  mossero  con  buon  numero  di  religiosi  alla  de- 
signata missione.  E  poiché  Urosio  aveva  specialmente  do- 
mandato gli  si  concedessero  alquanti  Francescani,  i  quali 
aressero  a  dimorare  appresso  di  lui  in  corte ,  Clemente  V 
Toltosi  a  mezzo  del  Ministro  generale,  al  Provinciale  di 
Dalmazia  ,  destinò  a  tale  ufficio  frate  Gregorio  da  Cattare, 
in  compagnia  di  un  altro  Minorità,  di  cui  non  ci  é  fatto 
a  sapere  il  nome,  invitandovelo  con  la  lettera  seguente. 
«  ki  diletto  figlio,  frate  Gregorio  da  Cattaro  dell' Ordine 
dei  Minori,  salute  ed  apostolica  benedizione  !  Essendo  che 
il  magnifico  Urosio  ,  re  di  Rascia ,  desideroso  di  regnare 
in  cielo  meglio  che  non  in  terra  ,  sia  venuto  nel  propo- 

i  RayDAld.  Wtding.  D«  Gaberoaiis,  loc.  cil. 
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sito  di  neeDgiongersi  alla  aacrosaala  Chiesa  roBaana  nel- 
r  uattà  della  vera  fede»  chiedendo  per  ciò  di  giovarsi  -dei 
coDsigli  e  delle  istnuioni  dei  Frati  del  tuo  Ordine  ,  che 
conveoevolmente  lo  ammaestriiio  delle  cose  di  Dio  ;  noi 
lodando  nel  Signore  questo  suo  ottimo  divisaiaento  ,  e 
molto  confidando  delle  tue  religiose  qualità,  ti  diamo  fa* 
colta  con  le  presenti  nostre  lettere,  di  reearti  con  quel  com* 
pagno  che  il  tuo  Ministro  provinciale  giudicherà  bene  di 
assegnarti,  appr<esso  il  medesimo  re ,  e  quivi  dimorare  a  be* 
neplacito  nostro  e  di  questa  Sede  apostolica.  Ti  conce- 
diamo inoltre  che  tu  possa  venire  adoperato  a  spedire  gli 
affari  del  predetto  re ,  e  del  suo  regno,  dentro  e  fuori  di 
esso,  quando  necessità  il  volesse»  e  tu  giudicassi  tornar 
vantaggioso  ;  ma  ciò  compirai,  solamente  allorché  egli  coi 
suoi ,  averà  sinceramente  mandato  ad  effetto»  quel  che  in 
rispetto  alla  fede  cattolica  e  ad  altre  cose  gli  ingiungem- 
mo con  apposite  lettere  ,  delle  quali  piglierai  conoscen- 
za ^.  »  Si  dunque  questo  frate  Gregorio  col  suo  compagno, 
si  parti  via  senza  indugi  al  regno  di  Rascia  ,  ove  si  uni 
a^  suoi  confratelli  venuti  di  Boma  ;  i  quali  presero  tosto 
a  trattare  di  quel  che  meglio  convenisse  a  fine  di  toccare 
r  intento  della  loro  missione  ^.  E  a  dir  vero  ,  in  su  le 
prime  se  n'  ebbero  ad  augurare  copiosa  messe  ;  avvegna- 
ché Urosio  li  accogliesse  con  ogni  maniera  di  onore,  e 
si  mostrasse  docilissimo  alle  loro  parole,  e  tutto  zelo  in  vo- 
ler mandare  ad  effetto  quanto  a  bene  suo  o  del  suo  regno 
si  farebbero  a  suggerirgli  '.  Ma  chi  si  darebbe  mai  a  cre- 
dere essere  tutto  ciò  dalla  sua  parto,  apparato  d' ipocri-^ 
sia?  Il  quale  si  destramente  gF intrattenne  in  proposizioni 
varie  e  negozi ,  finché  non  conoscesse  chiaro  a  che  met- 
terebbero le  trattazioni  di  Cario  di  Valois  co' Veneziani 
per  la  ricuperazione  dell'  impero  costantinopolitano.    Ma 


1  Dilecto  Allo  Pratri  Gregorio  do  CaUro  Orilnif  Minorum  frafroin!  Cum 
magaiflcas  Tir  Crosius  eie.  Apad  Weding.  ei  De  Gobersetis  loc.  cic. 

t  Cena,  Hislor.  Polem.  de  Graec.  Schismate.  tom.  UI.  par.  V.  cap.  Vi. 

8  Vedi  Bernard  in  Chron.  Rom.  Pontif.  et  Laurent.  Coiia,  Hiatoria  Polo 
mica  de  Graeeorum  Schifmate,  lom.  111.  par.  V.  cap.  vi. 
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come  seppe  i|iielle  disciolle ,  ponto  dm  elettiuiU  V  in* 
presa  del  riBlorameolo  del  regno  Ialino  in  Oriente  ,  libero 
d'  ogni  timore  »  onde  simulato  avea  qael  proposito  che 
mai  non  dibe  dentro  del  onore ,   cominciò  mostrare  co- 
m*eglì  non  era  altrimenti  sollecito  dell' unione  con  la  GUe- 
m  romana  y  tendo  piuttosto  tenerissimo  della  scisma  gre- 
ca. E  per  tal  modo  disdicendo  infine  apertamente  le  date 
promesse ,  die'  comiato  a'  nanri  e  missionari ,   lasciato 
il  suo  regno  a  ravvolgersi  in  sempre  maggiore  sconquas- 
so ^.  Onde  discorrendo  noi  qui  di  tale  istoria  in  sé  stessa 
veramente  bassa  e  viKsdma  della  greca  perfidia,  in  quanto 
i  Frati  Bfinorìy  o  come  nunzi  della  santa  Sede,  o  come 
sanplid  missionari,  riadoperarono  ad  arrestarne  le  terribili 
consegnenie,  vedendo  come  tante  fatiche,  e  sollecitudini 
di  ardentìssima  carità  non  fruttassero  alcun  bene,  punto 
non  ci  piangiamo  d*  imperatori,  di  re,  di  vescovi  e  di  pa- 
triarchi ,  al  certo  per  le  cose  dette  indegnissimi  della  mi- 
mma  che  fosse  compassione;  ma  grandemente  ci  accuora 
il  vedere  i  mìseri  popoli  alla  loro  dominazione  suggettì  , 
tanto  barbaramente  manomessi  e  traditi  deir  anima,  quasi 
fossero  vile  mandria  di  pecore,  da  potersi  ginocare  per  qua- 
le che  si  fosse  loro  miserabilissimo  interesse.  Ed  al  cer- 
to fmt>no  essi  soli,  che  quelle  genti  tradirono,  anri  ne  fe- 
cero orrendo  mercato,  talmente  che  nascondendo  loro  la 
verità  delle  cose,  a  poco  a  poco  li  trascinarono  a  rendersi 
come  bruti  animali,  nella  pih  stupida  ignoranza  che  mai 
vedesse  il  mondo.  E  suprema  astuzia  fa  V  impedire  con 
ogni  ingegno,  la  voce  del  vero  loro  padre,  che  è  il  pon- 
tdice  romano,  giugnesse  ai  loro  orecchi,  temendo  non  gli 
iUominasse  e  toccasse  per  modo,  da  trariisi  riverenti  fra 
le  sue  braccia.  Ghò  non  si  ripete  abbastanza,  dal  momento 
che  si  compi  il  fanesto  scisma  insino  a'  di  nostri,  i  papi 


i  Hiflt  nnaefos  (  CleiMiM  V  )  *d  re|«a  lUteiae ,  qal  ad  obadienlUai 
raaiana*  EeciesUe  promiierat  se  Tentaram ,  qnU  Veneti  cam  Carolo 
cencordaTeranl  Imperium  accipere  GosUntinopolitanum.  Videns  aulero 
traclatam  non  procedere,  papalei  nancios  Taeuos  rem  Isti.  Plolom.  Luceof. 
Ustor.  eeeleaiast.  lib.  XXIV.  cap.  SS. 
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con  solenni  ambascerie,  e  missionari,  e  lettere  non  mai 
aver  ristalo  dal  chiamare   a  sé  amorosamente  la  sviata 
chiesa  d'  Oriente  :   aitimo   il    regnante   sommo   Gerar- 
ca   Pio  IX  ,  il  qoale    salito  a  pena   la   cattedra  ponti- 
tificale  :  «  Non  possiamo  contenerci,  si  esclamò,  dal  man- 
dare parole  di  carità  e  di  pace,  eziandio  a  quelli  orientali 
adoratori  di  Cristo,  che  si  tengono  ancora  disuniti  dalla 
comunione  di  questa  cattedra  dr  Pietro*  Imperocché  la  ca- 
rità di  Cristo  dentro  ci  preme  a  tener  dietro,  secondo  i 
suoi  precetti  ed  esempi,  alle  pecorelle  sbrancate  per  sel- 
vagge e  solinghe  lande,  soccorrendo  alle  loro  infermità  , 
perchè  da  ultimo    ritornino  air  ovile  del  Signore.    Udite 
adunque  le  nostre  parole,  voi  tutti  che  per  le  regioni  d' O- 
riente  e  air  intorno,  avete  a  gloria  il  nome  cristiano,  ma 
non  comunicate  con  la  santa  romana  Chiesa  ;  e  voi  spe- 
cialmente che  appresso  quelli  siete  deputali  ai  sacri  uffici,  e 
chiari  per  ecclesiastica  dignità,  agli  altri  presiedete.  Tornate 
e  richiamate  alla  mente  T antico  stalo  delle  nostre  chiese» 
quando  fra  loro  e  con  le  altre  tutte  del  mondo  cattolicOy 
nel  vincolo  di  unità  erano  una  cosa  ;  e  quindi  argomen- 
tale se  mai  ombra  di  bene  vi  abbiano  fruttato  le  discordie 
che  appresso  ne  seguitarono,  e  per  le  quali  avvenne  che  non 
solo  con  gli  occidentali,  ma  neppure  fra  voi  stessi  vi  fu 
dato  di  conservare  Y  antica  unità  della  dottrina  e  delF  ec- 
clesiastico reggimento.  Vi  ricorda  il  simbolo  di  fede»  neL 
quale  insieme  con  noi,  confessate  credere  air  una,  santa, 
CATTOLICA,  SD  APOSTOLICA  CHIESA,  0  dopo  quosto  fetevi  a  giu- 
dicare se  tale  cattolica  unità  della  santa  ed  apostolica,  si 
riconosca  nello  sbranamento  delie  vostre.  »  Ma  a  che  me- 
narono   cotesto  amorose  parole  del  sommo  Pio?  Né  piti 
né  meno  produssero  delle  sollecitudini  di  tutti  i  suoi  pre- 
decessori, che  a  quei  miseri  popoli  indirizzarono  il  magna- 
nimo loro  zelo,  coi  quali  lo  sciagurato  lor  patriarca  non  le 
ebbe  né  anche  comunicate,  anzi  è  ragione  di  credere  che 
al  tutto  le  tenesse  nascose  da  quelli  ;  intanto  che  al  ve- 
nerando Pontefice,  che  gli  veniva  appresso  cercando  pace, 
lanciò  contro  disonesto  libello,  come  fa  fede  il  signor  Pit- 
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xifiùSy  nella  recentissima  sua  opera  della  gbibsa  oeibn- 
TiLB  ^.  Oh  1  che  on  raggio  di  dima  late,  rischiari  final- 
mente  quelle  mentì  ottenebrate,  e  un  tocco  di  grazia  su- 
perna desti  e  commova  quei  cuori  ostinati,  si  che  non  si 
tardi  più  longamente  la  sincera  riunione  della  misera  chie- 
sa greca  alla  latina,  tanto  dal  mondo  sospirata,  e  doman- 
data con  ardenti  preghiere  dal  cielo  *  ! 

Ma  tempo  è  che  dalla  considerazione  delle  missioni 
Minoritiche  neir  Illirìa  orientale»  facciamo  passaggio  a  ra- 
gionare forse  con  migliori  auspici,  la  continuazione  delle 
mederime  nel  regno  d'  Armenia,  ove  già  tante  e  si  belle 
glorie  marayigliammo  della  chiesa  cattolica,  operate  dallo 
zelo  de^  missionarì  Francescani.  Nel  libro  precedente  ^  noi 
portamnio  il  nostro  racconto  sino  alla  morte  di  re  Ayto- 
ne  II,  che  abbracciato  V  Istituto  Minoritico,  prese  il  nome 
dì  Frate  Gioyanni,  del  quale  descrivemmo  in  compendio 
le  gesta  stupendissime  e  al  tutto  singolari  :  gloria ,  dice 
meritamente  il  padre  De  Gubematis,  che  pur  sola,  baste- 
rd>be  a  coronare  di  speciale  onore  le  fatiche  durate  per 
lo  trionfo  della  fede  cattolica  in  Armenia  dai  Frati  Mi- 
nori ^.  Anche  accennanuno,  dopo  di  lui  prendesse  le  re- 
dini dd  goremo  il  suo  fratello  Oschin,  il  quale  pare  si 
rimanesse  difinitamente  re  a  cagione  della  morte  del 
nipote  Leone,  a  cui  Frate  Gioyanni  areya  lasciato  in  ere- 
diti il  irono.  E  si  del  pari  giova  ricordarsi  come  Clemen- 
te y ,  Tanno  1306,  si  facesse  ad  inviare  sue  lettere  al  detto 
Leone  e  ai  zii  Frate  Gioyanni,  Oschin  e  Alinah,  non  al- 
trimenti   che  al  patriarca  Gregorio  ,   nelle    quali    com- 

i  L*  Egttte  orieaUU,  eipoté  bistorìque  etc,  premiere  parile,  peg.  140. 

2  È  nolo  essersi  InsUluiU  ana  pietosa  compagata  di  dÌToU  in  Roma, 
approvata  e  farorita  dallo  stesso  sommo  ponleQce  Pio  IX,  che  con  pre- 
0iefe  e  altre  sante  opere  implorasse  il  raTTOdimeolo  de* Greci  e  la  dita- 
uzioBo  della  cattolica  fedo  in  tutti  I  paesi  orientali»  attnché  se  ne  rintegri 
e  ristori  V  unità. 

t  Gap.  XIV. 

4  Haec  Tei  unica  de  tanto  rege,  tam  humili,  tam  a  saeculo  abstracto, 
religiooem  (Hinoriticam }  professo,  prò  Del  causa  gloriose  defuncto  glo- 
ria,  eui  sola  esset,  posset  absque  dobio  fratrnm  ninorum  missiones  et 
labores  in  Armenia  coronare.  De  mlsslon.  aniiq.  lib.  II*  cap.  II.  n.  9t. 

Miss.  Fmang.  Yol.  III.  16 
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patendo  il  pontefice  alle  molestie  che  qoel  regno  portaTs 
da'  Saraceni,  gli  animaya  a  combattere  contro  di  quelli 
con  fidanza,  mandando  loro  ad  mi  tempo  aiuto  in  dana- 
ro, che  anche  sperara  di  accrescere  in  aTrenire.  E  i  Sa- 
raceni fmrono  vinti  e  sconfitti  ^  E  qoi  adanqoe  bisogna 
por  mente,  questo  regno  quindi  innanzi  cominciare  ormai 
troyarsi  in  pericoli  sempre  maggiori,  pur  deBa  sua  esisten- 
za :  conciossiacchè  i  Tartari,  fallite  le  yarie  spediziooi  che 
ayeyano  intraprese  a  fisivore  de'  cristiani  contro  a'  Mosol- 
mani,  si  erano  già  ritirati  dentro  dai  confini  del  loro  im- 
pero, oye  ayyerranno  per  avventura  tali  rìvoltiue  e  guer- 
re infra  loro,  da  non  aver  pib  animo,  nonché  polenza  di 
pensare  ad  altri.  E  intanto  i  Mamalucchi  invece  ogni  di 
pih  imbaldanzivano  :  sicché  la  povera  Armema  era  me- 
stieri che  si  tenesse  da  sé  medesima  forte  e  vigilante,  a 
fine  che  V  un  giorno  o  V  altro  non  venisse  dal  nemico 
soprappresa  e  fatta  schiava.  Al  qual  fine  nuHa  tanto  mon- 
tava ,  quanto  aderirsi  tenacemente  air  unità  della  Cade 
cattolica ,  vegghiando  non  mettessero  quivi  radice  gii 
errori  delle  seismo  orientali ,  ond'  erano  tutte  qudle  re- 
gioni infette.  E  a  tale  operazione  a  punto  attendevano 
lavorare  senza  posa  i  Frati  Minori,  come  ne  scrisse  so- 
lennemente al  pontefice  Clemente  il  re  Oschin,  dopo  tre 
anni  eh'  egli  era  in  trono.  Affermando  in  verità  non 
essersi  i  medesimi  cessato  un  istante  dalb  spargere 
dori  in  tutto  il  suo  regno  per  hi  gloria  di  Dio  e  la  sal- 
vezza deir  anime:  e  continuare  di  presente  con  incessan- 
te zelo:  e  tale  opera  per  certo  avere  tante  e  cosi  latte 
difficoltà  da  richiederne  di  molti  altri  :  e  per  dò  pregare 
gliene  fossero  senza  indugi  inviati  ;  sei  dei  quali  avessero 
a  rimanersi  seco  come  suoi  consiglieri  in  corte,  da  esseme 
illuminato  e  diretto  nelle  gravi  faccende  di  stato  *.  Ancora 
altra  pniova  della  vita  veramente  apostolica  e  santa,  che 
menavano  in  quelle  parti  i  Minoriti,  si  é  che  trapassato  il 

i  Gap.  XIV.  del  lib.  «nteeed. 

2  De  GBberoatis,  De  miMion.  «ntiq.  lib.  U.  cep.  II.  n.  30.  Wiiiof.  an- 
Dal.  lem.  VI.  ad  an.  ISII. 
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TMCOTO  di  Tarso,  a  quel  tempo  parte  della  CiGcia  S  clero 
e  popolo,  come  di?ìnameftto  inspirali,  gridarono  e  vollero 
successore  uno  a  punto  di  cotesti  missionari  Francescani, 
di  nome  Frate  Daniele  da  Zerdona,  qoiri  esistente  in  ope- 
ra di  apostolico  ministero.  Il  qaale  umilissimo,  e  ad  un 
tempo  tatto  rimesso  nella  volontà  divina  ,  rispose  sé  né 
consentire,  né  ripugnare  a  quella  elesione;  avvegnaché 
il  dare  o  negare  cosi  fatto  consenso,  non  da  Ini  ma  dalla 
potestà  ed  ariintrio  dipendesse  del  suo  ministro  Provincia- 
le ;  a  cui  pertanto  s' avessero  a  rivolgere.  Ma  per  motivi 
che  non  ci  venne  fatto  a  sapere,  questi  ostinatamente  vi 
si  qppose;  sicdié  anche  di  tale  negozio  re  Oschin  scris« 

I  Oggi  poi  è  un  f aogiaeeaU»  o  goTorno  étìU  TareUa  aiUUca ,  mI  p«- 
•datolo  d^Iefl;  Uailaio  al  nord  dal  moote  Tanro,  che  lo  sopara  dalia  Ca- 
imnaAia;  air  est  dal  aangiaeeato  di  Adana;  al  sud  dal  mediterraneo;  ed 
air  ovest  dal  tangiaceate  d*  leil  ;  di  circa  TenUcinqae  leghe  di  iuogheiia 
dair  est  air  oreat,  o  qvMiel  di  largkena  dal  pord  al  sad.  11  Garuù  od 
il  Laauao  no  aono  le  principali  Sumane,  ed  é  bello  a  Tedere  1  Oaochi  del 
Taaro  Tordeggiantl  di  querele,  cedri,  cipressi,  ed  alberi  di  maiUce,  nelle 
col  Bontagno  ti  IroTano  uMtalli  o  minerali  preiiofl,  aopra  tutto  rame.  Nel- 
lo bollo  pianoro  poi  del  risto  del  paese,  raecolgonsi  grano,  orso,  cotono, 
o  sesamo.  In  quanto  a  Tarso  (città  e  capoluogo  del  saogiaccato  )  risale  ad 
antichissimi  tempi,  e  forse  é  la  celebre  Tarchlch,  o  Tarchleh,  della  quale 
parto  to  sacra  Scritto  ra;  che  Ariano  o  Strabone  protendono  fosse  odIScata 
da  Sardanapalo ,  mentre  altri  la  erodono  fondata  da  una  colonia  greca , 
condotta  da  Trittolemo.  Al  tempo  di  Ciro  il  gio?ine  essa  era  grandissima 
od  opolentissima,  o  Tisltolla  Alessandro,  che  vi  si  bugno  ael  Cidno  o  Ca- 
rasà«  daUo  cmi  acque  di  troppo  fredde,  corso  poricolo  di  vita  :  srontura 
che  pid  tardi  incontrò  a  Federico  Barbarossa.  Tolse  dipoi  il  nome  di  Ju- 
liopolis  in  onoro  di  Ginlio  Cosare ,  che  tI  soggiornò  neir  atto  della  sua 
spodlalono  contro  Pamaco  ;  o  qnlvl  proprio  Antonio  ebbe  il  suo  primo 
eolloqoio  con  Cleopatra.  Paroriu  finalmente  da  Augusto  e  Adriano,  dlTon- 
no  to  rirale  d" Atene  e  d'Alessandria  per  le  ricchesie  e  la  magoiflcenza, 
non  mono  che  por  la  coltura  delle  lettere  e  delle  sciente.  Ma  la  sua  glo- 
ria più  grande  ci  paro  ossero  suu  quella  di  aver  dato  i  natoli  al  massi- 
mo dottoro  delle  genti  san  Paolo  I  DI  presente  riclnta  in  parte  da  una  mura- 
la che  si  tiene  essere  STTanso  di  quella  fatta  costruire  da  Aaron-el-Rascid, 
o  diissa  da  un  castello  fabbricato  da  Bijasot,  ha  le.  porto  lonUnIssime  dal- 
le caso,  a  mono  di  orti  le  «ne  dalle  altre  separate,  coperto  d'  un  solaio 
e  con  tetto  piano.  T  ha  parecchie  moschee,  due  graxiosi  bagni  pubblici 
od  una  chioso  armena ,  che  dlcesi  fatto  edificare  da  san  Paolo ,  e  certo 
mostra  sogni  di  assai  rimoto  antichità.  Ora  la  popolaiione  tocca  1  tremila 
abitanti  d*ÌnTerno:  dugento  famiglie  armene,  cento  greche ,  il  resto  Tur- 
chi 0  Turcomanni  :  e  questi  ultimi  in  primaTcra  ripararono  nelle  mon- 
tagne. Vedi  il  Gran  Msioaarlo  Geografico,  lettera  T.  Veatsia,  ISSI. 


Digitized  by 


Google 


—  244  — 
56  al  pontefice,  perchè  considerando  al  bisogno  di  quel- 
la chiesa ,    e   sì  al   graye    danno  che   prof  erreUie  dal 
piii  oltre  indugiare  la  confermazione  e  consacrazione  del 
predetto  Frate  Daniele,  che  qaella  con  yeti  tanto  concor- 
devoli  si  era  eletto  a  suo  prelato,  poste  da  parte  le  pro- 
TÌncializie  ripugnanze ,  ne  la  soddirfacesse.  Ed  in   efletto 
papa  Clemente ,  pieno  V  animo  di  esitazione  del  cUaro 
nome  e  della  fama  di  opere  prestanti  dei  figliuoli  di  san 
Francesco,  condiscese  senza  piii  a  re  Oschin:  Perchè  eom- 
mise  al  suo  legato  apostolico   in  Armenia  ,. frate   Pietro 
da  Gassano,  Minorità,  già  arciyescoyo  in  Francia  ed  ora 
Patriarca  di  Gerusalemme  (  della  cui  legazione  in   quelle 
parti  a  suo  luogo  toccheremo  ) ,  che  esaminate  le  quali- 
tà di  frate  Daniele,  e  troyatolo  idoneo,  il  facesse  consa- 
crare pastore  della  chiesa  di  Tarso.  E  medesimamente  con 
altra  lettera  accertò  il  re,  che  senza  dilazione  perverrebbe- 
ro a  lui  i  sei  Minorili  desiderati  in  officio  di  suoi  consul- 
tori. Le  quali  due  lettere    non  possiamo  a  meno  di  qui 
yolgarizzate  riferire,  essendo  i  migliori  documenti  che  si 
abbiano  di  quelle  opere  di  vita  tutto  apostolica  dei  Fran- 
cescani in  quel  regno.  La  prima  dice  come  appresso.  «  Al 
yenerabile   firate  Pietro  delF  Ordine  de'  Minori ,  yescoyo 
Rutenense,  legato  della  Sede  apostolica  in  Armenia  !  Fra 
le  altre  sollecitudini,  alle  quali  V  animo  nostro  in  mezzo 
a  tanti  gravi  negozi,  è  quinci  e  quindi  applicato,  non  tie- 
ne al  certo  V  ultimo  luogo  quella  di  provvedere   pronta- 
mente alla  vacanza  delle  chiese,  perchè  di  troppo  dilan- 
gandosi,  non  ne  portino  danno.  Per  la  qual  cOsa   sendo 
testé  rimasta  priva  della  sua  allegrezza  la  chiesa  di  Tarso, 
a   cagione   della  morte  del  suo  arcivescovo   Giovanni  di 
felice  memoria,  i  diletti  nostri  figli,  componenti  il  capi- 
tolo della  medesima,  chiamati  tutti  quelli  che  volevano, 
dovevano  e  potevano  intervenire,  il  dì  appresso  raccoltisi, 
com'  è  costumanza ,  insieme ,  per  sostituire  un  altro  al 
defunto  pastore  ,  invocata  la  grazia  dello  Spirito  Santo  , 
tutti  repentinamente  come  tocchi  da  divina  inspirazione, 
domandarono  frate  Daniele    da  Zerdona  dell'  Ordine   dei 
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frati  Minori,  religioso  assai  chiaro  per  zelo  della  salvei^ 
za  delle  anime»  per  santità  di  vita  ed  altre  molte  Tirtìi. 
La  quale  domanda  solennemente  pubblicata  al  clero  e  al 
popolo   dal  diletto  figlio  GoEDredo,  Cantore  della  medesima 
chiesa»  a  cai  spettava,  la  prima  voce  in  capitolo,  dipoi  a 
meno  del  diietto  figlio  Pietro,  procuratore  e  tesoriere  della 
stessa  chiesa  ,  a  ciò  specialmente  deputato  ,  venne  fatta 
sapere  con  apposito  decreto  al  detto    frate  Daniele.  Che 
disse  lui  né  consentirvi  nò  ripugnarvi  ,  ciò  non   essendo 
in  sua  balla  ,  ma  in  quella  del  diletto  figlio  frate  Bona* 
ventura  Ministro  provinciale  del  medesimo  Ordine  in  quel- 
le parti.  Ma  il  sopra  memorato   procuratore    avendo  ri- 
peto tamente  a  questo  supplicato,  si  degnasse  dar  licenza 
a  frate  Daniele  di  accettare  quella  elezione ,   egli  punto 
Boo  ToUe  saperne,  e  certo  con  grave  danno  e  pregiudi< 
zio  di  quella  chiesa.  Ora  avendo  noi  in  animo  di  cessare 
cosi  fiitto  sconcio,  che  certo  sempre  piìi  si  accrescerebbe 
da  ptii  lunga  vedovanza  della  medesima  ,    ed  anche  per 
hr  cosa  grata  al  nostro  carissimo  figlio  in  Cristo,  V  illustre 
re  di  Armenia  ,  Oschìn ,  che  per  tale  pratica   ci  mandò 
premurose  supplicazioni  ;  confidenti  che  siamo  nella  tua 
molta  prudenza,  in  virtù  delle  presenti  ti  commettiamo  di 
ricercare  diligentemente  dello  stato,  condizioni,  qualità  e 
meriti  del  medesimo  frate  Daniele  ;  e  trovato  eh'  egli  fos- 
se idoneo,  e  la  domanda  canonicamente  fatta  (intorno  alla 
qnal  cosa  intendiamo  gravare  la  tua   coscienza  ) ,  conce- 
dergli con  nostra  autorità  che  possa  consentirvi,  nulla  o- 
stanti  le  consuetudini ,  i  statuti ,  o  privilegi  quali  che  ei 
ai  fossero  del  suo  Ordine,  eziandio  che  se  ne  richiedesse 
speciale  menzione.  E  dipoi  con  la  medesima  nostra  au- 
torità accettata  quella  domanda  ,  tu  Io   dinunzierai  arci- 
vescovo e  pastore  di  detta  chiesa;  onde  convocato  suffi- 
ciente numero  di  vescovi ,  solennemente  il  consacrerai , 
fiicendolo  riconoscere  e  riverire  come  si  conviene,  a  tutti 
i  suoi   sudditi...  Esigendo  da  lui  T  usato  giuramento   di 
fedeltà  alla  Chiesa  romana,  secondo  la  formola  che  una 
a  queste  lettere  ti  mandiamo.  Del  quale  giuramento   ci 
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farai  giugnere  auteoUco  allo  nelle  lettere  di  lui,  coDtras- 
segnate  del  suo  proprio  sigillo.  Addì  ventidne  di  giugno 
deir  anno  sesto  del  nostro  pontificato  ^  »  Ha  qui  è  bello 
riferire  ancora  la  lettera  dello  stesso  papa  Clemente,  a  iDoei- 
20  della  quale  rendeva  certo  re  Oschin,  d'  aver  in  eSelto 
disposto  perchè  i  sei  religiosi  llinori  da  lui  domandati  a 
sua  speciale  assistenza  ,  perrenisaero  senza  dilazione  alla 
sua  corte.  Ed  è  come  segue,  portando  la  medesima  data 
che  la  precedente.  «  Al  carissimo  figlio  in  Cristo,  Osdun, 
illustre  re  di  Armenia,  salute  ed  apostolica  benedizioiie  I 
La  sincerità  della  tua  defozione  è  di  certo  meriterole  che 
la  Sede  apostolica,  yerso  la  quale  ti  mostri  in  atto  di  ri- 
verenza  filiale,  ascolti  volentieri  le  tue  domande  ,  e  con 
animo  benevolo  soddisfaccia  a^  tuoi  pii  desideri.  Mossi  im- 
pertanto  alle  tue  supplicazioni,  con  le  presenti  nostre  let- 
tere ti  concediamo  piena  facoltà  di  chiamare  appresso  di 
te,  e  ritenere  familiarmente  in  corte,  sei  dei  Frati  Miao- 
ri,  che  il  ministro  Provinciale  del  detto  Ordine  del  regno 
di  Cipro,  stimerà  bene  depatere  a  tale  ufficio,  che,  come 
tu  affermi,  altri  degli  stessi  Frati  già  tennero  per  eguale 
concessione  apostolica,  appresso  il  tuo  firatello  Ajtone  di 
chiara  ricordanza  *  »  Dalle  quali  lettere  si  pare,  il  ponte- 
fice averne  anche  scritto  al  detto  ministro  Provinciale  di 
Cipro,  siccome  note  il  Wadingo  *  :  quantunque  né  di  tale 
lettera  pontificia,  né  dei  nomi  dei  religiosi  deputati,  ci  ar- 
rivasse documento  di  sorta.  Ancora  dall' essersi  il  Papa  in- 
dirizzato per  la  detta  bisogna  d'  Armenia  a  quel  minutro 
Provinciale,  puossi  argomentare,  a  detta  del  De  Gubematb, 
chei  religiosi  dimoranti  in  quel  regno,  formassero  solo  una 
provincia  con  quelli  di  Cipro,  se  pure  non  voglia  giudi- 
carsi questi  e  quelli  appartenere  veramente  alla  custodia 
di  Siria  ^.  Ma  checche  sia  di  ciò  ,  questo  in  rispetto   a 

1  Venerabili  fratrt  Pelro  episcopo  Rnthenensi  tpoiCoIicM  sedU  Laft- 
to.  loler  sollicitadines  eie.  Wadlng.  «noal.  lon.  VI.  in  nogetl.  PoaUff.  «d 
ao.  1310.  pag.  467. 

9  Wading.  et  De  Guberoalls,  loc.  cit. 

8  Wading.  ibid. 

4  De  Gobernaiis  ibid.  o.  )t. 
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Cipro  eoo  certexza  sappiamo,  che  vi  approdò  san  Fraa- 
€0800  nel  suo  yiaggio  per  V  Egitto  e  la  Paleatiaa  ^  e  che 
da  qael  momento  i  anoi  figlinoli  non  abbandonarono  più 
^eil^  isola,  anzi  vi  ai  composero  in  vari  oonyenti,  amplissimo 
quello  di  Nieosìa»  ove  lavorarono  indefessi  per  la  conser- 
vazione non  por  della  fede,  ma  si  di  quel  piccolo  regno 
cristiano,  cbe  dopo  la  caduta  di  Tolemaide,  rimase  ulti- 
mo avTanzo  delle  conquiste  delle  crociate  in  Oriente.  Né 
pwe  r  abbandonarono ,  allorché  anch'  esso  cadde  final- 
mente in  potere  dei  Turchi  l' anno  1671  ;  anzi  vi  si  so- 
stennero in  santa  missione  insino  a'  di  nostri,  che  é  pro- 
priamente inNicosia,  Larnaca,  e  Limasol,  della  quale  a  suo 
biogo  parleremo. 

Intanto  poiché  c'iuconlrò  di  far  menzione  di  questa  iso- 
b ,  non  dispiacerà ,  ci  confidiamo ,  a'  nostri  lettori,  che 
qui  ne  poniamo  alcuna  notizia  geografica  e  storica,  essen- 
do essa  in  grande  rinomanza,  alle  cui  avventure  ebbero 
sempre  non  piccola  parte  i  religiosi  dell'  Ordine  Minori- 
tico.  L^  isola  di  Cipro  adunque  al  trentacinquesimo  grado 
di  latitndine,  con  la  Cilicia  al  nord,  la  Siria  a  levante, 
la  Palestina  al  snd*ovest,  e  V  isola  di  Gandia  a  ponente, 
figura  un  triangolo  contradistinto  da  parecchi  promontori  ; 
principali  quello  di  Halota  air  ovest,  di  capo  Bianco  al  sud, 
di  Limnilo  e  Àlessandretta  al  nord-ovest,  di  Cbitti,  Pilo  e 
Greda  al  sud-est.  E  pw  cagione  della  qualità  del  suolo,  può 
dividersi  in  tre  parti:  la  prima  sono  alte  montagne,  tutte 
coperte  di  sdve  cedue  o  di  alta  boscaglia  ,  le  quali  co- 
mindando  dal  capo  sant'  Andrea  ,  che  é  il  più  orienta- 
le ,  si  distendono  continuatamente  verso  la  costa  setten- 
trionale perfino  al  capo  Comarchitti,  mentre  altre  di  esse 
attraversano  Y  isola  di  là  dalF  antica  città  di  Soli,  sino  al 
promontorio  Mazato,  donde  si  allungano  verso  Occidente 
sino  al  disopra  di  Baffo ,  piegando  quindi  verso  il  nord  a 
riabbracciare  il  territorio  di  Soli,  si  facendo  un  semicer- 

i  Vedi  11  cap.  I.  d«l  I,  libro  di  «uesU  noitra  iiloria,  •  *i  Wtdingo,  annal. 
tom.  I.  ad  aa.  1119. 
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cbio.  La  seconda  parie  sta  tutta  id  colline  e  valli  (ertili 
e  deliziose  a  piedi  di  alte  montagne;  alcune  delle  qoali 
assai  spaiiose,  e  quasi  per  ogni  verso  irrigate  da  rascelli, 
che  qua  e  là  scaturiscono,  oltre  a  quattro  di  essi  ben  gran- 
di, che  pigliano  origine  alle  radici  dell'  Olimpo  :  altissima 
montagna  come  divisa  da  tutte  le  altre,  in  diciotto  leghe 
di  circonferenza  e  due  di  altezza ,  in  su  le  cui  cime  pog- 
giava in  antico  un  tempio  sacro  a  Venere  ,  ove  nond^ 
meno  era  interdetta  V  entrata  alle  donne.  La  terza  parte 
da  ultimo  è  un  piano  assai  bello  ed  ampio,  che  frammezza 
tutta  r  isola  dal  sud-est  al  nord-ovest,  in  sedici  leghe  di 
lunghezza,  e,  in  diverse  direzioni,  di  sei,  otto  e  sino  a  died 
di  larghezza  :  fertilissimo  di  grani,  legumi,  cotone,  pasto- 
rìzia e  seta.  In  quest'  isola  già  a  tempo  sorgevano  ben 
quindeci  città  di  qualche  rilievo  ,  con  buon  numero  di 
borgate  e  grossi  villaggi.  Delle  quali  città  ,  nove  furono 
capo  ad  altrettanti  piccoli  regni  infra  loro  distinti.  Ed  oggi 
a  mala  pena  ne  trovi  le  rovine  ;  rimastone  sol  cinque,  che 
sono  Nicosia,  capo  e  centro  dell'  isola  ;  Famagosta  sopra  gli 
avvanzi  dell'  antica  Salamina;  Gerina  in  su  la  costa  set- 
tentrionale ;  e  Baffo  e  Limasol  alla  parte  meridionale. 
Eranvi  parimente  non  poche  castella  in  siti  quasi  inaces- 
sibili,  delle  quali  insino  al  presente  veggonsi  i  ruderi  lun- 
ghesso la  catena  delle  montagne,  che  è  al  nord  di  Nico- 
sia ^  In  quanto  alla  sua  storia,  diremo  che  ai  primi  tem- 
pi r  abitarono  colonie  del  Nilo,  Fenici,  Greci,  ed  anche 
Persiani  ;  e  di  essa  troviamo  commemorazione  nella  sacra 
Scrittura  sotto  il  nome  di  Gethim,  o  Gitthim.  In  effetto 
Isaia  annunciando  la  rovina  di  Tiro  per  mano  de'  Caldei, 
si  esclama  :  «  Annunzio  pesante  contro  Tiro  !  Gittate  mii, 
o  navi  del  mare,  perocché  è  desolata  la  casa,  onde  so- 
levan  tornare:  dalla  terra  di  Gethim  ne  hanno  avuto  l'av- 
viso *.  »  Tutti  i  più  grandi  conquistatori   poi  ,  Sesostri, 

i  Vedi  r  Hlsloire  géoérale  des  royaumet  daCypre,  Jerusalem,  eie.  par 
le  eheTalier  Dominique  launa  tom.  I.  cliap.  I.  Leide  17SS. 

2  Onuff  TyriI  Ululate  naTes  marii,  quia  Tastata  est  domui  unde  Tenire 
coosueTorant  :  de  terra  Cethim  reToUtum  est  eis.  Is.  XXIII.  I. 
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Ciro,  Alessandro,  Semiramide,  ebbero  in  piacere  di  ?ìm« 
tarla ,  rendendosene  padroni.  Volentieri  ci  passiamo  in- 
tomo ai  suoi  abitanti ,  essendo  a  tutti  notissimo  co- 
me fossero  oltre  ogni  modo  corrotti,  devoti  che  erano  fer- 
Tontissimi  di  Venere  e  Adone  ne'  templi  di  Pafo  e  di  Ama- 
ionta  *.  Allorché  Tito  recossi  in  Siria,  qui  anch'  egli  si  fece 
a  consultare  T  oracolo,  sacrificando  di  molte  vittime  alla 
divinità  di  Pafo.  Il  tempio  di  Venere  sorgeva  nel  Inogo 
medesimo,  ove  secondo  la  favola  ella  toccò  la  riva  uscendo 
dal  mare,  onde  fu  generata.  La  qual  dea  veniva  colà  rap- 
presentata non  sotto  forma  umana,  tnk  si  di  un  masso  ro- 
tondo, largo  alla  base,  che  a  mo'  di  piramide  venivasi  ri- 
strÌAgendo  verso  la  cima  :  di  che  è  ignota  la  ragione  *• 
San  Paolo  e  san  Barnaba  vi  portarono  il  Vangelo  :  i  qnali 
toccata  Salamina,  vi  predicarono  Gesù  Cristo  dentro  le  si- 
nagogbe  de'  Giudei,  quindi  dipoi  discorrendo  tutta  V  isola. 
B  trovarono  in  Pafo  un  falso  profeta  di  nome  Bar-Jesu, 
che  distornava  il  proconsole  Sergio*Paolo  dall'  abbracciare 
la  fede:  ma  percossolo  san  Paolo  di  cecità,  Sergio  cre- 
dette e  die'  il  suo  nome  alla  legge  del  Signore  '.  Qual- 
che tempo  poi  Barnaba  vi  tornò  recandovi  seco  san  Marco, 
ed  è  considerato  come  il  primo  vescovo  dell'  isola  di  Ci- 
pro, la  quale  nel  medio  evo  tenevasi  come  pnnto  di  pas- 
saggio dei  pellegrini  e  crociati,  che  per  via  di  mare  reca- 
vansi  in  Palestina  :  impadronitosene  primamente  Riccardo 
Cuor  di  Leone,  onde  passò  in  mano  ai  Templari,  e  poi 
a  Guido  di  Lusignano.  San  Luigi  di  Francia  approdò 
in  Limasol  V  anno  1248 ,  e  svernò  in  Nicosia.  Dopo  la 
distrazione  del  regno  di  Gerusalemme,  gli  awanzi  dell'  ar- 
mata cristiana  si  rifuggirono  quivi  appresso  il  re,  e  vi  si 
tennero  ancora  lunga  pezza  in  difesa  della  cristianità  contro 
»  Turchi.  Ma  la  dinastia  di  Lusiguano  finita  in  mezzo  alle 
corruttele,  alle  seismo,  alle  rivoluzioni  e  guerre  civili,  se  ne 

i  Josttan.  lib.  XVIII.  eap.  6.  UeUnt.  lib.  I.  etp.  17. 
t  Simolaerara  Deae  non  effigie  humtna,  contlnons  orbie  Utlere  inllie 
Unne  in  «mbllam  meUe  aio4o  einrgeni  :  et  ratio  in  obtenro.  Tee.  lib.  II. 
•  Aet.  XIII. 
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insignoriroao  i  Veaesiani»  che  la  tennero  infliao  ali"  anoo 
1571.  L'abbandono  in  cui  è,  dice  nn  recente  viaggiatore  S 
qnesU  terra  priya  d' ogni  coltura,  rende  ogni  di  più  per- 
niciose le  febbri,  le  oftalmie  e  la  lepra  ,  prodottevi  dai 
miasmi  che  vi  si  sviluppano  nei  grandi  calori  dell'  esti. 
I  luoghi  più  malsani,  sono  Baffo,  Limasol  e  Larnaca,  ove 
a  pnnto  hanno  stanza  i  poveri  figlinoli  di  san  Francesco. 
Ella  è  cosa   degna  di  considerazione  ,  dice  il  signor  d* 
Estonrmel,  che  la  desolazione  e  U  fdibre  siansi  io^dro- 
nite  senza  eccezione,  di  tutte  le  spiagge ,  ove  la  voluttà 
già  ebbe  i  suoi  templi.  Prestando  fede  a'poeti,  etema  aveva 
a  durare  in  quei  luoghi  la  primavera  ;  ma  ecco  che  A  di* 
morano  disseccati ,  appassiti  ;  onde  a  vederli»  diresti  quella 
fosse  la  vecchiaia  d' un  dissohito  *.  In  questa  terra  desobta 
adunque  da  seicent'  anni  dimorano  in  missione  i  Frati  Mi- 
noii,  i  quali  vi  mantennero  e  vi  assistono  le  cristianità  di 
Nicosia,  Larnaca  e  Limasol;  postivi  ancora  a  ricevere  in 
ospitalità  quanti  pellegrini  e  viaggiatori  incontri  che  vi  ap- 
prodino» con  tale  sincera  cordialità ,  che  a  detta  deli'  uni- 
versale, ò  come  la  caratteristica  dei  Franoeseani.  «  U  di 
venti  di  agosto  1848,  dice  il  signor  MisUn,  alle  cinque  della 
sera  noi  entrammo  nella  vasta  rada  di  Larnaca...  La  mattina 
del  ventuno,  il  console  inglese  sondo  stato  si  gentile  da  fer 
noto  ai  padri  Francescani  che  noi  eravamo  a  bordo  c<A, 
desiderosi  di  celebrar  messa  appresso  di  loro  (  era  eoo  lui 
monsignor  Pompallier  ),  il  superiore  venne  iounantioente 
alla  spiaggia  con  una  vetCura ,  onde  ci  menò  al  convento. 
Hanno  essi  quivi  edificato  una  nuova  chiesa»  non  peranco 
al  tutto  finita,  la  più  bella  eh'  io  m'  abbia  veduto  in  Le- 
vante *  1  »  Ora  mercè  di  Dio  questo  tempio  è  al  suo  com- 
pimento, e  vi  si  celebrano  i  divini  misteri.  Onde,  ove  al- 
tro non  fosse,  si  pare  manifesto,  quei  bucmi  religiosi  non 
rimanersi  colà  neghittosi  in  tutto  quel  che  tocca  al  rifiori- 

i  MUlin,  L«t  Sainlf  Ueus,  Pelefiiatfe  à  JeraitleA  eie.  ton.  I.  chap. 
V.  pay.  IIS. 

3  ioamal  d*an  Toyaie  ea  Orieat  ;  ton.  I.  paf.  tlT. 
s  L«  SalnU  LUui,  eie.  toc.  cil.  pag.  1S5. 
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mento  del  colto  cattolico.  Che  se  poi  non  si  accinsero  a 
tare  quanto  alconi  poco  assennati  viaggiatori ,  vanno  con 
importuno  entusiasmo  in  loro  fantasia  vagheggiando,  cid, 
come  abbiamo  già  detto ,  vuoisi  attribuire  ai  difflcilisùmi 
tempi  che  si  attraversarono  aUe  loro  sollecitudini;  consi- 
derata massimamente  la  natura  dei  popoli,  in  mezzo  ai  quali 
vissero  e  vivono ,  che  sono  Turchi  e  Greci  scismatici  ;  dei 
quali,  che  che  si  venga  scrivendo,  è  pur  tanto  malagevole  la 
conversione  alla  fede  cattolica ,  che  noi  invero  desideriamo 
con  tutto  il  nostro  cuore,  e  vi  spargeremmo  per  ottenerla 
tutto  il  nostro  sangue,  se  pur  ombra  di  speranza  n^ apparis- 
se. E  veramente  qui  cade  in  acconcio  il  dire,  che  a  voler  con 
senno  giudicare  quei  poveri  missionari,  non  basta  il  passare 
rapidamente  per  qne'  luoghi  con  la  mente  piena  delle  belle 
parole  che  dello  svolgimento  dello  civiltà  in  Oriente  gri- 
dano a  piena  bocca  gli  scrittori  di  effemeridi  deirOccidente. 
Bisogna  lungamento  dimorarvi ,  trattare  con  quei  popoli , 
e  come  usa  dire ,  provare  il  terreno.  Oh  I  Allora  quei 
Turchi  e  Greci ,  che  qui  si  pensa  non  essere  piìi  i  fanatici 
discendenti  di  Maometto  e  di  Fozio,  si  vedrà  che  poco  o 
nulla  si  differenziano  dai  loro  padri ,  e  che  allora  soltanto 
sarà  dato  di  vedervi  in  solenne  trionfo  il  cattolicismo  , 
quando  i  primi  verranno  rispinti  nelle  steppe  inteme  del- 
r  Ana ,  e  i  secondi  saranno  ridotti  a  non  poter  più  con- 
tiustare  con  le  loro  inique  prepotenze  ed  insidie  all'  azione 
dei  missionari  latini,  sì  che  il  piccolo  gregge  da  essi  go- 
vernato, si  svolga  liberamente  in  società  grande  ,  da  dive- 
nire a  centro  delle  nazioni  credenti  di  quelle  contrade  1 
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CAPITOLO  VI. 

Avvenlure  dei  sette  Minoriti  iti  vescovi  suflragaoei  di  frate  Gio- 
vanni da  Monte-*Gorvino  in  Cina.  -  Tre  dei  quali,  cioè  Nicola  da 
Baustra ,  Pietro  da  Castello,  e  Àndruzio  d'Assisi  muoiono  in  viaggio 
nell'India.  -  Il  quarto,  che  fu  Guglielmo  da  Villanova,  si  torna  in 
Europa.  -  E  soli  gli  altri  tre,  vuol  dire  Gerardo,  Pellegrino  e  An- 
drea da  Perugia,  giungono  in  Pekino.  «  Ove  solennemente  consacrano 
in  arcivescovo  primate  frate  Giovanni.  -  Copiosi  frutti  di  quella  mis- 
sione che  per  ogni  verso  si  diflbnde  per  la  Cina.  -  In  questa  si  nar- 
rano fatti  stupendi  avvenuti  a  corte  del  gran  Khan  io  favore  della 
medesima.  -  Sicché  il  pontefice  romano  dispone  dMnviare  altri  tre  suf- 
fraganei  a  frate  Giovanni,  che  furono  frate  Tommaso,  frate  Girolamo, 
e  frate  Pietro  da  Firenze.  -  Erezione  del  vescovado  di  Kai-Tong, 
ove  vanno  successivamente  vescovi ,  Gherardo ,  Pellegrino  e  Andrea 
da  Perugia.  -  Chiesa  fatta  edificare  da  un  signora  annona  in  Han- 
Tcheou-Fou.  -  Lettera  del  vescovo  Andrea  al  guardiano  dei  Prati  Mi- 
nori in  Perugia.  -  Di  quale  rilievo  siano  le  lettere  dei  mbsionarì  del 
medio  evo.  -  Il  padre  Annibale  Pantoni  introduce  un  nnovo  genero 
di  bachi  da  seta  in  Europa.  «  Onde  gli  venne  testé  decretato  degno 
premio  dalP  imperiale  società  loolo^ca  di  Parigi. 

X  iù  d' Qoa  volta  in  questa  nostra  istoria  abbiamo  {alto  no- 
tare ai  nostri  lettori,  che  a  volere  coavenientemente  già- 
dicare  delle  fatiche ,  dei  patimenti ,  e  dei  meriti  dei  figliaoli 
di  san  Francesco,  che  nel  secolo  XIII  e  XIV  peregrina- 
rono apostoli  della  fede  e  della  civiltà  del  cattolicismo,  ap^ 
presso  le  nazioni  tutte  allora  conosciute  dalla  terra,  sarebbe 
mestieri  trasportarci  come  in  mezzo  alle  condizioni  di  quei 
tempi ,  tenendo  sopra  tutto  ragione  delle  difficoltà  immense 
e  gravissime,  che  ad  ogni  passo  avevan  quelli  ad  incon- 
trare, specialmente  nei  vastissimi  regni  dell'Asia;  i  quali 
ei  visitavano  non  solamente  lunghesso  le  costiere  marit- 
time ,  ma  proprio  nel  centro  ,  per  ogni  parte  e  direzione. 
Viaggio  a  vero  dire  pauroso,  chi  consideri  che  bisognava 
a  que'  dì  recarsi  in  Gina  attraversando  non  che  altro,  la 
Persia  e  tutta  V  India ,  per  luoghi  sconosciuti  e  deserti , 
in  mezzo  a  popoli  sempre  supertiziosissimi ,  spesso  barbari 
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e  self  aggi,  ond^  era  vero  miracolo  eh'  ei  toccassero  la  meta 
della  loro  peregrinazione.  Or  a  tali  considerazioai  si  vuole 
aggiiiQgere  qael  che  per  buona  ventura  ci  venne  fatto  a 
sapere  circa  alle  avventure  ,  in  cui  s' imbatterono  i  sette 
Minorili  »  che  nna  a  molti  altri  loro  confratelli»  partirono» 
siccome  vedemmo»  perla  Gina  Tanno  1307,  in  dignità  di 
Tesoovi  sufiìraganei  di  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino, 
ch'ei  giunti  colà». avevano   commissione  di  consacrare  in 
arcivescovo  di  Pekino,  primate  di  tutta  quella  parte  d'O- 
riente.   In  effetto  Andrea  da  Perugia ,   che  or  ora  ve- 
dremo vescovo  titolare   residente  di  Kai-Tong  ,   in  una 
sua  lettera  di  colà  scritta   1'  anno   1326  »  che  le  memo- 
rie deir  Ordine  ci  hanno  conservato  »   e  fra  poco  riferi- 
remo per  intero  »  ci  fa  intendere  che  per  giungere  a  Pe- 
kino ,  ebbero  a  soffrire  fatiche  molte  »  sfinimenti ,  inedia , 
yario  genere  di  tormenti,  pericoli  di  terra  e  di  mare,  ru- 
bati ancora  e  spogliati  del  tutto,  insìno  alla  tonaca  ;  tal- 
mente che  tre  di  essi ,  cioè  Nicola  da  Baustra ,  Pietro  da 
Castello  »  e  Androzio  d'Assisi,  venute  lor  meno  le  forze,  vi 
lasciarono  per  via  la  vita  ;  e  propriamente  in  su  l'entrare 
neir  India  inferiore,  in  una  terra  eh'  ei  chiama  crudelissi- 
ma  ,  ove  molti  altri ,  agglugne,  già  eran  per  simili  cagioni 
morti  e  sepolti  ^  E  qui  naturai  cosa  è  il  dimandare  ,  chi 
mai  fossero  cotesti  altri  quivi  morti   e  sepolti?    Furono 
per  avventura  loro  confratelli  missionari ,  o  piuttosto  viag- 
giatori d^ogni  maniera,  ai  quali  incontrò  di  trapassare  quel- 
le contrade?  E  noi  veramente  siamo  di  credere  ch'egli 
accenni  agli  uni  e  agli  altri  ;  che  a  quel  tempo  anche  Fin- 
dia  inferiore  e  superiore,  come  allora  la  chiamavano»  veniva 
da  molti  Francescani  percorsa ,  i  quali  qua  e  colà  vagando, 
annunziavano  da  per  tutto  Gesù  Cristo.  Or  dal  sopradetto 
luttuoso  avvenimento,  atterrito  l' animo  il  quarto  loro  com- 
pagno ,  eh'  era   frate  Guglielmo  da  Yillanova  ,  e  ancora 
più  per  avventura,  dai  sofferti  patimenti  ridotto  a  tale  da 


1  ÌÀtL  Pr.  Aodreae  de  Perutio,  eie.  apud  Wadinif.  Aaoal.  (om.  VII.  ad 
an.  fSM.  Di  Gabarna'lif,  Da  Missioo.  aoliq.  lib.  11.  cap.  I. 
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temere  anche  egli  della  Tita-se  pib  oltre  si  ayraniasse  , 
coDsigUossi  meglio  di  piaitosio  tornarsene  in  Europa  ,  ove 
Tanno  1325  lo  troviamo  nominato  vescoro  Sagona  in  Cor- 
sica da  papa  Giovanni  XXII,  il  quale  nel  breve  che  per 
tal  cagione  gV  indirizzava,  fa  espressa  menzione  d'essere  lai 
già  consacrato  vescovo,  e  da  Clemente  V  inviato  a  predicare 
il  vangelo  appresso  i  Tartari.  Nel  1328  poi  trasferito  alla 
chiesa  di  Tergeste ,  quivi  mori  il  1331:  e  secondo  TU* 
ghelli ,  tuttavia  si  vede  il  monumento  della  sua  sepolta- 
ra  ^  Ondechè  tre  solamente  di  essi,  Andrea  da  Perugia,  Gè- 
rardo ,  e  Pellegrino,  arrivarono  in  Pekino  Tanno  1308.  Ed 
oh  I  qnal  giorno  d'ineffabile  felicità,  dovè  tornare  al  venera- 
bile apostolo  della  capitale  della  Cina,  Giovanni  da  Mon- 
te-Corvino ,  allorché  gii  venne  dato  di  stringere  fra  le  sae 
braccia  questi  tre  suoi  confratelli  Francescani ,  mandatigli 
dal  romano  pontefice  a  divider  seco  le  sollecitudini  del 
suo  glorioso  apostolato  I  Come  gli  ebbe  a  balzare  il  cuore 
nel  petto,  a  udir  dopo  tanti  anni  di  lontananza  dalla  pa- 
tria ,  la  nativa  favella  ,  i  cui  accenti  suonano  sempre  A 
dolci  in  terra  straniera,  e  le  nuove  tanto  care  della  sem- 
pre crescente  prosperità  del  suo  Ordine  e  della  Chiesa 
cattolica,  che  egli  amava  a  fede  e  con  tenerissimo  affet- 
to. In  vero  ricorderà  il  lettore,  come  gli  avessero  ama- 
reggiato profondamente  T  animo  i  perfidiosi  racconti ,  che 
delT Ordine  suo,  della  Chiesa,  e  di  tutto  T Occidente  ave- 
va testé  divulgati  in  Pekino  quelT  empio  medico  Lombar- 
do ,  il  quale  non  ebbe  alcun  rossore  di  recarsi  ad  infa- 
mare ,  non  che  la  sua  fede ,  ma  la  patria,  negli  estremi 
confini  delTAsia  ;  e  per  certo,  non  per  altra  cagione  o  fine, 
dalT  odio  infuori  che  il  divorava  dentro  del  cuore  contro 
alla  santa  Chiesa  di  Dio,  e  a  tal  prezzo  acquistarsi  la  triste 
rinomanza  di  uomo  di  nessuna  religione!  I  quali  parlari 
doveano  per  fermo  produrre  sinistre  opinioni  nelT  animo 
de'  Cinesi ,  sì  gelosi  che  furono  sempre  del  vanto  del  loro 
paese ,  tenendosi  per  Tunico  popolo  civile  della  terra  ;  tutti 

i  Ferd.  Ughellu»,  luliae  sacrae ,  tom.  V.  paf .  68S. 
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gli  altri  aviili  in  conto  di  barbari  abitatori  di  tenebrose  re- 
gioni !  Frate  Giovanni  adunque  dalla  presenia  di  quei  suoi 
Gonfiratelli ,  e  dalla  nnore  che  gli  recarono  dell'  Occidente, 
rasserenato  V  animo  ,  senti  conforto,  ed  ebbe  come  a  dire 
accrescimento  di  tone ,  di  energia,  e  di  quell'ardore ,  onde 
fenre  la  rita  degli  eroi  nel  fiore  della  loro  giovinezza;  il 
quale  a  vicenda  comunicò  ad  essi  la  pratica  prudenza  e 
sapienza,  onde  doveva  essere  fornito  il  missionario  in  quelle 
regioni ,  che  egli  ayeva  acquistata  mercè  del  lungo  esperi- 
mento del  suo  glorioso  apostolato.  Ed  ora  perchè  non  ci  è 
dato  il  descrivere  le  festive  accoglienze  che  questi  santi  ve- 
scovi ebbero  da  quella  già  non  piccola  cristianità,  e  si 
in  corte  dallo  slesso  gran  Khan,  ove  frate  Giovanni  aveva 
stanza  come  solenne  ambasciatore  del  pontefice  romano  , 
ed  erano  molti  grandi  dell'  impero  già  da  lui  convertiti? 
Ha  di  tali  particolari  non  è  parola  alcuna,  che  il  vescovo 
Andrea  ned  altri  ponesse  nelle  lettere ,  che  pure  furono  sol- 
leciti di  mandare  in  Europa  ai  loro  confratelli,  circa  lo  stato 
di  quella  missione.  Né  ciò  vuol  for  maraviglia:  che  i  missiona- 
ri del  mecBo  evo,  come  anche  nota  il  signor  Huc,  poco  seri- 
veyano ,  intesi  piuttosto  ad  operar  molto  ;  e  pur  scrivendo 
alcoBa  cosa  delle  loro  apostoliche  fatiche,  tacevano  tutto 
ciò  che  potesse  come  che  sìa  crear  loro  aura  solenne  di  ri* 
Bomanza  ^.  Quei  santi  religiosi,  cosi  in  missione,  come  nei 
loro  conventi  d'Europa  ,  sopra  ogni  altra  cosa  amavano 
d' essere  dimenticati  per  Gesh  Cristo  ,  la  cui  gloria  soltanto 
era  in  cima  a  tutti  i  loro  pensieri.  Onde  contenti  a  lavo* 
rare  indefessi  sino  alla  morte  in  accrescimento  di  quella, 
e  in  acquistar  anime  al  paradiso ,  per  sé  medesimi  nulla 
cercavano  in  questo  mondo,  reputandosi  sempre  serri  inu- 
tifi,  e  indegni  della  misericordia  divina  I  E  posto  pure  che 
avesiero  scritto,  egli  è  da  considerare,  come  saggiamente 
avverte  lo  stesso  signor  Huc ,  che  in  somma  a  quei  di  non 
erano  in  Europa,  come  di  presente,  gli  annali  della  pbopaga- 
zioHE  DELLA  VKDK,  chc  accogliessero  e  divulgassero  le  relazio* 

1  L«  GhriftUDìsmt  en  Ghint  «te.  (om.  I.  chap.  IX.  paf.  397. 
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ni  di  qaei  tanti  predicatori  del  cailolicismo  ,  sparsi  per  tutta 
la  terra.  Ma  se  per  tal  difetto  egli  è  dtflScile  formarsi  in  men- 
te concetto  determinato  e  riciso  di  quel  che  furono  in  Teritk 
le  loro  missioni ,  tuttavia  i  pochi  preziosi  frammenti  che 
penrennero  insino  a  noi  delle  loro  lettere  o  relazioni,  sono 
tali  da  spargere  abbondante  luce  sopra  le  loro  fatiche  e  i 
fruiti  che  ne  raccolsero  neir  estremo  Oriente ,  ore  a  que- 
st' epoca  è  indubitato  che  il  cristianesimo  ayeya  fatto  di 
assai  notevoli  progressi  ^  Ed  invero  il  solo  sapere  che  un 
semplice  Francescano  aveva  in  poco  d'anni  creato  tale  cri- 
stianità nella  città  capitale  della  Gina,  da  esser  necessario 
erigerla  in  sede  arcivescovile  con  primato  sopra  tutta  quella 
parte  d' Oriente,  e  sette  vescovi  che  lo  aiutassero  in  uffi- 
cio di  suffraganei  nel  governo  e  accrescimento  della  me- 
desima ;  non  è  tal  fatto  da  bastare  a  farci  comprendere, 
che  raccogliendo  noi  in  no  concetto  sintetico  le  operosità 
dei  figli  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico,  che  in  nu- 
mero sì  grande  discorrevano  in  apostolato  cattolico  tutta 
TAsia,  egli  è  assolutamente  mestièri  confessare  che  non 
mai  nei  secoli  posteriori  quei  prodigi  vennero  eguagliati? 
La  quale  osservazione  abbiamo  qui  posta,  perchè  tutti  sap- 
piano che  se  in  alcune  storie  moderne,  poco  o  nulla  si  parla 
dei  solenni  meriti  che  in  tntti  i  tempi  s'  d)bero  acquistati 
con  le  loro  opere  apostoliche  i  due  Ordini  dei  Minori  e 
dei  ^Predicatori ,  ciò  non  avvenne  proprio  per  mancanza 
di  documenti  e  di  fatti ,  come  per  alcuni  si  è  affermato, 
ma  piuttosto  e  veramente  per  studio  di  parte,  al  certo  bia- 
simevole ,  onde  non  si  ebbe  ritegno  di  perfino  mostrare 
animo  dichiaratamente  contrario ,  e  direm  anche  maligno , 
contro  ai  sopra  memorati  due  Istituti  religiosi  si  beneme*- 
riti  della  Chiesa  1  Non  badando  che  con  le  loro  mal  fon- 
date parzialità,  non  solo  rendevano  ingiuria  al  vero,  ma 
pnnto  non  vantaggiavano  V  onore  di  quegli  altri  Istituti 
che  toglievano  ad  encomiare  ,  ì  quali  per  essere  gloriosi 
non  han  di  certo  bisogno  di  tali  menzognere  adulazioni. 
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Si  per  Tero ,  colali  poco  asseonati  scrittori  non  sono  da 
dire  informati  dì  buono  spirilo»  ma  preoccupati  di  senti- 
menti astiosi  contro  ai  suddetti  benemeriti  Ordini  di  san 
Francesco  e  di  san  Domenico.  E  come  no,  se  oltre  il  tacer- 
ne tutte  le  glorie  antìcbe  e  recenti ,  quasi  ei  più  non  fos- 
sero al  mondo,  ci  è  occorso  eziandio  di  vedere  in  questi  dì 
alcune  pubbliche  eflemerìdi  annunziare  air  Europa  cbe  le 
missioni  della  Gina  erano  bsclusivambNte  go?emate  dai  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù  e  dai  Lazzaristi  ;  quando  è  a 
tutti  noto  i  soli  Francescani  tenervi  ben  sei  vicariati  a- 
posTOLiGf ,  ove  essi  continuano  le  onorate  fatiche  e  le  tra- 
dizioni dei  loro  padri  ^?  Né  a  scusameli  varrebbe  il  re- 


I  Le  eiut«  •ffem«rìdl  forono  il  noi»  é\  BraMlle,  ed  il  cattoiiqo  di  6«- 
nova  :  il  quale  ultimo.  Unto  solo  cbe  aveite  coosultato  l'egregio  Gioraalei- 
10  Torìneae,  cbe  é  L*EfPOfiiionB  a  PATOBa  dblle  missioni  cattolichb  af- 
riDATv  A  saicBRTo  HisiioRAKi  S4ROI,  «ferebbe  trovalo  cbe  lo  flato  preien- 
U  delle  missioni  catto licbe  In  Gina,  é  come  segue. 

f .  Fo-Cbien,  Missione  dei  Domenicani  spagnuoli  della  ProTlncia  di  Ma- 
nila; Donsigoor  Calderon,  vicario  apostolico,  fi  sacerdoti,  80  mila  cat- 
tolici . 

%,  Cbiang-Nao  (Maokioo),  Missione  dei  Francescani  italiani^  assistili  da 
una  Missione  di  Gesuiti,  yicariato  Tacante  per  la  morte  di  monsignor  Mo- 
Rsca»  amministratore  di  Nankino;  73,000  cattolici. 

S.  Can-Tong,  Missione  de*  Franoeacani  ;  monsignor  Luif  1  Moccagatta  da 
Gasiellaaxe,  diocesi  di  Alessandria  (in  Piemonte),  MmoniTA,  vicario  apo- 
stolico; f 0,000  cattolici. 

4.  Can-Si,  Missione  dei  Francescani  ;  monsignor  Gabriele  Grioglio  daMo- 
reiu,  diocesi  di  Torino,  mirobita,  vicario  apostolico  ;  S0,000  cattòlicL 

5.  Cben-Si,  Missione  dei  Francescani  ;  monsignor  Efisio  Cbiais  da  Ser- 
raluBfa,  diocesi  di  Casale,  nnoniTA,  vicario  apostolico;  30,000  cattolici. 

6.  C'Nan,  Missione  de*  Frauoeseani  ;  monsignor  Micbele  Navarro,  Mmo- 
ajTA,  vicario  apostolico;  10,000  cattolici. 

7.  U  Pé,  Missione  dei  Francescani;  monsignor  Spelta  da  Vogbera,  ni- 
PoniTA,  vicario  apostolico  .  .  . 

S.  Pé-Tchè-Li  settentrionale  (Pekino),  Missione  de*  LassarisU  ;  monsi- 
gnor Mooly,  vicario  apostolico  ed  amministratore  del  Pè-Tobé-Li  occiden- 
tale; 30,000  cattolici. 

f .  Pé-Tcbè-U  orienUle,  Missione  dei  Gesuiti  ;  10,000  cattolici. 

f  0.  Tartaria  Mongola,  Missione  dei  Lazsaristi  ;  monsignor  Daguit,  vica- 
rio apostolico;  8,000  cattolici. 

It.  O'Nan,  Missione  dei  Laiiaristi  ;  monsignor  Baidus,  vicario  aposto- 
lico; 2,000  cattolici. 

12.  Tché-Cbiang,  Mifsione  dei  Laizaristi;  monsignor  Delaplacf,  vicario 
apostolico,  3,000  cattolici. 
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care  in  mezzo  ch^  ei  ciò  ignorassero  !  Imperocché  in  ar- 
gomento di  tanta  delicatezza,  e  in  tanta  facilità  in  cui  al 
presente  versiamo  di  sapere  il  vero,  è  bene  a  dubitare  se 
ei  peccassero  più  di  malizia  che  dignoranza.  E  malizia  è 
Taffettato  disprezzo  in  coi  hanno  gli  Ordini  antichi,  e  il 
nuocere  che  fanno  air  interesse  veramente  cattolico.  Im- 
perocché da  una  parte  ne  pigliano  scandalo  i  buoni,  e  i 
tristi  tolgono  occasione  da  spacciare  calunnie  contro  ai 
lodati,  tenendoli  per  suggeritori  occulti  di  quelle  dicerìe. 
Arroge  le  antipatie  e  le  avversioni,  che  quindi  si  fomen- 
tano fra  gli  istituti  regolari,  tanto  in  ogni  tempo  funeste, 
ma  ora  più  che  mai  dannose,  che  in  essi  si  combatte  eoa 
astio  che  non  mai  il  simile,  la  santa  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto. E  tanto  notato  per  cagione  di  zelo  verace  del  ben 
della  religione,  facciamo  ritomo  ai  fatti  della  nostra  mis- 
sione di  Pekino. 

Dove  adunque  i  tre  vescovi   Minorili  testé  arriva- 


ta. Chiang-Si,  Miisione  dei  Lasiarisli;  mootlgnor  Danieonrt,  vicario  a- 
postollco  ;  9,000  cattolici. 

14.  Su-Tcuen,  HUslone  del  semioario  delle  Mltsioni  itranlere;  raoosi- 
gaor  Perocbeau  yicario  apotlolico;  50,000  cattolici. 

15.  lan-Nan,  Mitaione  del  seminario  delle  Missioni  straniere  ;  monsi- 
gnor Pancot,  vicario  apostolico;  8,000  cattolici. 

10.  Caei-Tcken,  Missione  dei  seminario  delle  Missioni  straniere;  mon- 
signor Desfleches,  vicario  apostolico. 

17.  Cuang-Toog,  Guang-Si,  ed  Ai-Nan  (antico  vescovado  di  Macao),  Mis- 
sione del  seminario  delle  Missioni  straniere;  monsignor  Gaillemln,  prefetto 
apostolico;  40,000  cattolici. 

18.  Mandcouria,  Missione  del  seminario  delle  Missioni  straniere;  mon- 
signor Verolles,  vicario  apostolico;  5,000  cattolici. 

19.  Corea,  Missione  del  seminario  delle  Missioni  straniere  ;  monsignor 
Beneaax,  vicario  apostolico;  13,000  cattolici.  ( L'Esposisione  a  favore  etc. 
addi  7  di  marzo  1858,  n.  11  ). 

E  qat  poiché  abbiamo  citato  questo  egregio  giornaletto  eddomadario 
di  Torino,  non  possiamo  a  meno  di  tributare  una  sincera  parola  di  lan- 
de al  pio  signor  canonico  Ortalda,  che  primo  ideava  e  promoveva  quella 
esposisione,  e  il  predetto  giornale  cbe  ne  rendesse  ragione  al  pubblico; 
non  altrimenti  che  a  tutta  la  real  casa  di  Savoia,  e  al  governo  di  sua  mae- 
stà il  re  Vittorio  Emmanuele  II:  i  quali  tutti  fecero  e  fanno  a  gara  di  mo- 
strarsene efficacemente  protettori.  E  ci  auguriamo  che  il  periodico  conti- 
nui anche  dopo  Tesposisione  ;  il  quale  noi  slam  certi  che  verrà  ogni  dì 
piA  ricerco  :  imperocché  oltre  allo  notisle  di  grave  momento  che  dà  del- 
le Missioni,  ha  il  raro  pregio  d^essere  insinora  impaniale! 
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tiy  si  accinsero  a  consacrare  e  consacrarono  in  arcive* 
scoYO  di  quella  città  frate  Gioyanni,  dentro  di  quella 
chiesa  medesima  eh'  egli  aveva  già  portata  a  compimen- 
to ,  in  mezzo  non  solo  alla  numerosa  cristianità  quivi 
da  Ini  creata,  che  n'era  tutta  in  straordinaria  allegrezzai 
ma  al  cospetto  dei  Cinesi  e  dei  Tartari,  presi  d'ammirazio- 
ne nuova  a  quelle  solennità  religiose  dei  cristiani.  E  cer- 
to quegli  infedeli  a  tali  fatti  cotanto  solenni,  che  da  po- 
co tempo  in  qua  si  venivano  compiendo  in  mezzo  di  lo- 
ro, non  poteva  a  meno  che  dentro  da  loro  non  dicesse- 
ro sorgere  in  quelle  regioni  un  novello  ordine  di  cose,  ove 
chiaro  appariva  che  operasse  una  mano  superiore  a  quel- 
la de'  miseri  mortali.  Imperocché  se  le  magnifiche  solen- 
nità dei  riti  cattolici  (  tra  le  quali  tenerissima  e  tutta  spi- 
rante sensi  di  alti  misteri,  quella  della  consacrazione  de' 
▼escovi) ,  anche  a  noi,  che  tuttodì  ne siaitìo  spettatori,  toc- 
cano così  profondamente  l'animo  ed  il  cuore,  da  come  quasi 
rapirci  fuori  di  noi  stessi  ;  egli  è  facile  comprendere  qua- 
le efletto  avessero  ad  operare  in  quelle  genti,  che  altro 
non  erano  use  a  vedere  dalle  goffe  e  stravagantissime  ceri- 
monie infuori,  vuoi  dei  seguaci  di  Confucio,  vuoi  dei  clien- 
ti di  Budda.  E  in  verità  fra  poco  vedremo  i  Buddisti  es- 
serne stati  talmente  presi  d'incanto,  da  volerle  imitare, 
rimpastandone  come  di  nuovo  la  loro  religione.  Né  vo- 
gliam  credere  se  ne  tenesse  lontana  la  corte  istessa  del 
gran  Khan,  tra  per  essere  in  essa  molti  già  cristiani,  e 
perchè  frate  Giovanni  vi  era  in  sommo  onore  sopra  tutti 
i  grandi  del  regno  e  gli  altri  ambasciatori,  sendovi  in  grado 
e  riputazione  di  legato  della  santa  Sede  di  Roma.  Or  in  così 
fatti  auspici  ricevuta  il  grande  Minorità  quella  nuova  di- 
gnità, sentendo  dentro  dal  suo  cuore  apostolico  i  gravissi- 
mi doveri  che  gì'  imponeva ,  addoppiò  lo  zelo  e  le  ope- 
re, da  corrispondere  degnamente  alla  confidenza  che  in  lui 
aveva  posto  il  supremo  reggitore  della  Chiesa.  Egli  intan- 
to si  rimase  dentro  alla  città  di  Pekino,  capo  e  centro  di 
totta  la  cattolica  missione  ;  in  quella  che  i  confratelli  suoi 
suflìraganei,  si  fecero  a  lavorare  nei  sobborghi,  che  a  dir 
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vero  erano  anch'  essi  non  aUrìmenti  che  grandi  città  ^  : 
sparsi  frattanto  i  semplici  missionari,  come  suggeriva  biso- 
gno ed  opportunità,  per  le  varie  parti  di  queir  immenso  im- 
pero. E  tanto  bastò,  al  dire  del  signor  Huc,  perchè  le  con- 
versioni mirabilmente  si  moltiplicassero,  e  copiosissima  si 
rendesse  la  messe  evangelica  ,  da  far  di  bisogno  che 
novelli  operai  soccorressero  a  raccoglierla  ^.  Tra  le  quali 
conversioni  poi  della  città  di  Gambalik  ,  o  Pekino,  so- 
no da  specialmente  commemorare  quelle  che  da  gravis- 
simi storici  si  dissero  avvenute  intomo  air  anno  1309 
o  1310,  vogliam  dire  del  gran  Khan  e  della  sua  genitri- 
ce :  fatto,  chi  vi  badi,  non  che  solo  grande,  ma  portento- 
so, se  tale  fu  in  verità  siccome  i  detti  scrittori  ce  lo  han- 
no tramandato.  Dai  quali  noi  il  togliamo  alla  lettera:  e 
sono  infra  gli  altri,  sant'  Antonino  da  Firenze  ',  il  Ma- 
riano ^,  lo  Spondano  ^,  il  Wadingo  *,  il  De  Gubematis  ''. 
E  quest'  ultimo  in  tal  forma  si  fa  a  narrarlo.  «  Giovan- 
ni da  Monte-Corvino,  egli  dice,  elevato  alla  nuova  digni- 
tà e  autorità  di  arcivescovo  (di  Pekino]  e  di  legato  della 
santa  Sede  di  tutto  TOriente,  applicò  l'animo  con  maggio- 
re ardore  che  mai,  facendosi  tutto  ad  esortare  l'impera tore 
di  rendersi  cristiano,  mostrandogli  chiaro  la  cecità  della  ido- 
latria, e  i  saldissimi  fondamenti  della  nostra  fede.  Né  ciò  fu 
invano:  conciossiachè  per  si  fatto  modo  proscioltolo  da^pre- 

i  Ecco  in  effetto  come  ne  parla  Marco  Polo.  «  sobbobghi  u  C4mbju.oc! 
Ettì  grande  moItUadlne  di  case  e  di  abitanti,  tanto  neir  intemo  della 
capitale,  quanto  di  fuori;  e  sappiate  che  ad  ogni  porta  della  città  mette 
capo  un  borgo  ;  sicché  questi  luoghi  sono  dodici ,  tnUi  grandissimi  ;  • 
ìnoumereTOle  o'è  la  popolazione,  poiché  ▼*  ha  più  assai  gente  nei  borghi 
che  nella  città.  Dimorano  in  essi  i  mercadantl,  e  ciascun  altro  che  quiri 
giugno  per  sue  faccende  :  questa  gente  é  tratta  dalla  copia  di  tuUe  eoee 
di  che  la  città  abbonda  :  e  vedonsi  per  quei  borghi  case  e  palaixi  si  bel- 
li, quali  v'hanno  oell*  interno  delia  capitale,  ad  esclusione  dei  palasio  del 
Gran  Signore.  »  I  viaggi  di  Marco  Polo,  descritti  da  Rusticano  da  Pisa,  e 
tradotti  e  illustrati  dal  signore  Vincenso  Laxari,  part.  li.  cap.  XIV.  pag.  89. 

2  Le  Christiaoisme  en  Chioe  etc.  tom.  I.  cap.  IX.  pag.  39S. 

3  Lib.  XXIV.  cap.  IX.  g  13. 
i  Chron.  ant.  cap.  III. 

5  Ad  an.  1307  n.  3. 

6  Annal.  lem.  VI.  ad  an.  1310. 

1  De  Missiou.  anliq.  lib.  II.  cap.  I.  n.  SOS. 
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sligi  ^  il  ridusse  a  tale,  cbe  operando  nel  cuore  di  lui  la  gra^ 
zia  del  divin  Padre  de'  lumi,  abiurati  i  suoi  errori,  domandò 
di  ricevere  ed  in  effetto  con  grande  solennità  ricevè  il  batte- 
simo, pigliando  il  nome  di  Giovanni,  per  testimoniare  af- 
fetto al  grande  Apostolo  a  cui  sentissi  debitore  della  sua 
salvezza.  E  si  die'  vedere  penetrato  di  cotanta  pietà,  di 
fervore  e  di  costanza  nella  fede,  cbe  oltre  alla  cbiesa  ar- 
civescovile fondata  in  Pekino,  e  altre  due  già  edi6catevi 
da  frate  Giovanni,  comandò  si  erigessero  cattedrali  ed  al- 
tre minori  cbiese  nelle  varie  provincie  delf  impero,  asse- 
gnata a^  missionari,  specialmente  vescovi,  annuale  pensio- 
ne, detta  ALAVA.  Questo  battesimo  del  gran  Kban,  che  pre- 
se il  nome  di  Giovanni,  secondo  il  Wadingo,  accadde  in* 
tomo  air  anno  13t0.  .  .  .  quando  già  la  madre  sua  ed 

i  A  beo«  intendere  queste  parole,  fa  meelieri  sapere  che  a  quante  ree- 
cealJiYaei,  erano  a  que*  di  in  eorie  imperiale  di  Pollino,  di  molli  maghi,  i 
qnali  per  opera  demoniaca  operando  cose  mirabili ,  si  ritenoTano  i  gran 
Khan  daiV  abbraceiare  il  cristianesimo,  come  se  in  essi,  e  non  in  altri  fos* 
ce  In  Tìrlù  del  cielo.  Dì  loro  parla  Marco  Polo  nel  modo  come  appresso. 
«  Sappiale  che  quando  il  Gran  Can  foise  in  questo  palano  (  di  Ciandù  ) 
e  fncesae  mal  tempo,  o  pioggia,  o  nebbia,  gli  atirologi  e  gli  Incantatori 
impediaeono  con  le  arti  loro,  che  11  mal  tempo  e  le  nuToie  vengano  fol 
ano  palasse,  sicché  la  stagione  è  sempre  serena  sopra  di  quel  palano , 
se  é  catUva  anche  da  tutte  le  parti  :  e  i  savi  che  questo  fanno,  si  dico- 
no Tebel  e  Chesciemur;  e  sono  due  schiatte  di  gente  idolatra,  e  che  d*ar- 
U  diaboUebe  e  d^incanteaimi  sa  più  cbe  altri  mai  :  e  tutto  fa  per  opera 
del  diavolo,  e  dà  a  credere  altrui  che  io  faccia  per  santità  e  per  opera  di 
Dio  J .  .  Vi  conterò  un*  altra  maraviglia  operata  da  questi  BacsI,  così  esper- 
ti negli  iacantealmi.  Quando  il  Gran  Can  siede  a  tavola  nelia  sala  maggio- 
re, le  anfore  piene  o  di  vino,  e  di  latte,  o  d'altre  bevande,  si  collocano  sul 
pavimeDto  della  saia  a  dieci  passi  dalla  mensa  ;  e  questi  Bacai  tanto  fan* 
no  con  le  arti  loro,  che  le  anfore  si  levano  da  loro  stesse  dal  luogo  ove 
•laBOo,  e  vanno  davanti  al  Gran  Can,  sensa  cbe  uomo,  le  tocchi,  e  sotto 
gli  occhi  di  diecimille  persone:  sicché  è  cosa  vera  e  senza  mensogna.  (l 
vinggi  di  Marco  Polo ,  sopra  cit.  )  Tali  fatti  raccontali  dal  Pelo,  accade - 
TUBO  ni  tempo,  del  gran  Khan  Kublai  I  Or  ci  daremo  noi  a  credere  eh*  al* 
le  non  fossero  altro  da  prette  favole  infuori?  Pure  dobbiamo  avvertire 
che  ancb'  essa  la  sacra  Scrittura,  ci  commemora  di  aimiglianti  maghi ,  i 
quali  co*  loro  Incantesimi  si  provarono  a,  contrapporre  la  loro  asione  a 
quella  di  Moisé,  che  operava  prodigi  veri  con  potenia  di  cielo.  Ed  oitre 
a  eie  viftolei  noUre  come  la  Chiesa  cattolica  ebbe  sempre  per  indubiuto 
la  coBiiiilcaaiono  che  gli  uomini  possono  avere ,  ed  ebbero  qua  e  là  in 
diversi  tempi  col  demonio;  onde  minacciò  di  pene  gravissime  qualun- 
que si  abbandonasse  a  si  fatto  empio  commercio  con  gli  spiriti  mali- 
gni. Ben  é  il  vero  ciò  essere  stato  argomento  di  derisione  ai  sedicenti  fi- 
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on  fratello  erano  cristiaDi,  e  molto  innanzi  nella  pietà:  co^ 
quali,  sì  fatto  anche  lui  seguace  del  Crocifisso,  prese  a  santa- 
mente gareggiare  chi  più  sì  avvanzasse  in  perfezione.  In  cor* 
te  poi,  ammaestrati  che  tutti  erano  dei  riti  cattolici ,  a  niun 
bastava  Tanirno  di  profferire  parola  che  fosse  di  biasimo  o 
di  scherno  contro  ai  noyelli  fedeli  imperanti  >  i  quali  si 
mostravano  liberamente  nelle  opere,  la  fede  che  professato 
avevano  nel  battesimo.  Anzi  il  gran  Khan  Giovanni  non 
solo  s'addimostrava  esatto  osservatore  delle  leggi  cristiane, 
ma  datosi  come  a  vita  tutta  di  spirito,  oltre  il  tenere  del  con- 
tinuo appresso  di  sé,  come  maestri  di  salute  e  fidi  consiglieri» 
alcuni  Minoriti,  anche  fabbricò  loro  un  convento  cosi  anilo 
al  reale  palazzo,  da  facilmente  passare  dall'  uno  alF  altro 
senza  pur  uscire  di  casa,  a  fine  di  assistere  con  tutto  suo 

loto  A  dol  tei  le  pa»Mto  Meoio,  od  anche  del  nostro  :  no  lo  TàTOLS  »àM.4Fi- 
TI  ■  tcnivBRTi,  ■  I  HBDiune  de*  nottri  giorni,  onde  ti  é  menalo  Unto  m- 
more  ,  non  loecorsero  forse,  se  son  vero,  come  per  disegno  occullo  di 
ProYTMensa  a  giustificarla  ?  Dopo  le  quali  cose  qai  per  noi  In  sa  i  (ent- 
rali oolale ,  a  por  non  toccare  le  prnoTO  per  diretto  dimoslratÌTe  delta 
teologia,  torna  impossibile  il  negare  l'esistensa  di  nn  mondo  di  spirili  ma- 
ligni superiori  ali*  nomo  ,  i  quali  mercé  il  ministero  do'  corpi  si  stodin- 
no  d'ingannarlo:  ed  ecco  in  saWo  la  dottrina  della  Chiesa,  e  lasapinain 
della  eoa  leglsiasione  intorno  a  questo  sabbieito  cotanto  astiato  •  boC* 
foggiato  dai  nemici  di  Gesù  Cristo  :  ed  ecco  il  cattoiicismo  in  sui  trion* 
fìire  pienamente  di  tutti  i  ridieolosi  motteggi  de*  suol  stolidi  nemiei  I  Da* 
de  in  consideratione  di  tali  straordinari  aTTonimenti,  scrtrera  saploDlo» 
mente  il  padre  Gioacchino  Ventura  al  signor  Merrillo,  antere  doUa  dot^ 
la  opera,  dboli  smmti.  «  lo  non  sono  profeta,  o  signore;  ma  come  toI 
lo  temo  del  presente,  e  spero  assai  neil*  arronire  :  imperocché  parmi  cho 
da  tutte  coleste  cose  escano  ammaestramenti  di  somma  snpiensa  ;  cioè  la 
giusti llcatioae  dell*  E?aagelio  e  della  fede,  e  la  toule  disfatu  dei  raiio* 
naiisno,  già  da  questi  fatti  gituto  a  terra;  e  quindi  la  prossima  gf itali- 
ftcasione  di  tutto  il  passato  della  yera  Chiesa  ;  anche  di  quel  medio  oto  «k 
calunniato  e  iraTisato,  e  detto  iniquamente  secolo  di  tenebre  e  d'ignaran* 
za.  Di  fatto  gli  afyenlmenti  politici  di  qaesti  ultimi  tempi  già  gli  hanno 
fallo  ragione,  io  quanto  al  buon  senso  nei  governo  delle  nasioni  :  or  eccovi 
falli  di  diversa  natura,  che  soccorrono  a  Tcndicarlo  dalla  taccia  di  super* 
stislosa  crodniiià  :  ciò  a  pualo  che  era  necessario.  »  (  Vedi  la  Doana  eat- 
lolica,  lem.  I.  %  VI.  )  Or  dunque  per  tulle  queste  ragioni  crediamo  eha 
non  sia  da  tenere  in  conto  di  favola  il  racconto  sopra  riferito  di  Marna 
Polo,  e  quindi  quel  che  narrano  le  memorie  dell'Ordino  nostra  intama 
agli  Impedimenti,  che  i  maghi  a  mosto  di  marafiglie  operate  per  déaba- 
liche  ittterveniloni,  ponevano  alla  conTorsione  al  cristianesima  dei  Sraa 
Khan  della  Cina.  Ma  ci  si  porgerà  in  appresso  norella  ooeasiono  di  rifar* 
nere  più  distesamente  e  di  proposilo  sopra  questo  argomento. 
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eomodo  e  piacere,  al  santo  flacrìficip  della  messa  e  agli  uffici 
dirÌDi  di  gioroo  e  di  notte  :  rendatosi  si  ossequioso  a  religio- 
ne» da  non  recarsi  mai  neppure  al  riposo  senza  primia  ayer 
riceTolo  la  loro  benedizione.  11  quale  infine  santamente 
mOTendo ,  dispose  yenisse  seppellito  nel  convento  in  ve- 
ste Francescana.  Il  cui  corpo  dopo  trent'anni  tratto  fuo* 
ri  dal  sepolcro  per  essere  trasportato  in  Sarai  ,  a  ca- 
gione di  fiere  guerre  che  imperversandosi  in  Pekino,  mi- 
nacciavano di  quivi  profanare  ogni  più  sacra  cosa,  venne 
trovato  così  integro  ed  incorrotto  come  se  allora  proprio 
fosse  trapassato  :  sicché  s'accrebbe  la  fama  in  cui  già  era 
di  santità  ^.  »  Sin  qui  il  padre  De  Gubernatis. 

E  dato  cotesto  veramente  mirabile  frutto  od  avveni- 
mento della  operazione  del  Monte-Corvino,  vogliam  dire 
i  principi  tartari  sopra  detti  convertiti  al  cristianesimo,  e 
di  sabito  elevati  ad  aura  di  santità,  fa  di  bisogno  in  ne- 
gozio di  tanto  rilievo  il  qui  addomandare,  e  per  quanto  è 
possibile,  determinare  chi  mai  fosse  il  suddetto  gran  Khan, 
di  cui  insinora  ragionammo.  Fu  egli  forse  Temur?  E  di 
qnesto  principe  ciò  sappiamo  di  certo,  frate  Giovanni  da 
Monte^Gorvino  averne  goduto  confidenza  insìn  dall'  an- 
no 1305:  il  quale  a  suo  detto,  come  vedemmo,  si  sareb- 
be a  queir  ora. già  aderito  al  cristianesimo,  tanto  solo  che 
egli  avesse  avuto  due  o  tre  compagni  che  lo  aiutassero 
nel  governo  della  missione,  da  pigliarstspecial  pensiero  di 
fare  acquisto  di  quel  monarca  alla  Chiesa  '.  Ma,  a  vero 
dire,  Temur,  consenzienti  tutti  gli  storici,  fini  di  vivere  nel 
1307  ^  :  onde  se  il  fatto  s'avesse  a  riferire  a  lui,  sareb- 
be da  dire  avvenuto,  non  tra  il  1309  e  1310,  sì  piuttosto 
dal  1306  al  1307.  Benché  è  da  notare  che  quantunque  il 
padre  Wadingo  paia  voler  credere  che  accadesse  intorno 

.  1  Dt  GvbenitUf,  loe.  ctt. 

S  Cap.  11.  di  questo  libro. 

t  Del  quale,  Mtilla  fa  ule  elogio.  «  Egli  ebbe  la  gloria  di  vedere  lol- 
la la  TarUite  riaolu  «otto  al  suo  impero;  e  la  clemeoia,  la  relliludioe 
e  liberalilà  Io  reterò  sopra  modo  caro  a*  suoi  popoli,  cooyìdU  non  aver 
egli  mai  operato  che  a  lor  Tero  Tantagglo.  »  Vedi  L*arte  di  Terìficsr  le  da- 
to, pari.  II.  lom.  Vili.  Venezia,  tipogr.  di  Giuseppe  Galtei,  ISSI. 
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al  1310,  JQ  cui  lo  riporta,  dicendo  9ub  hoc  tempore:  noo- 
dimeno  aggiaoge  et  regimine  fratris  Gonsalvi,  che  in  effetto 
tenne  il  governo  dell'Ordine  dal  1304  al  1313:  con  la  qua- 
le postilla  a?ri$ò  forse  indicare  che  non  aveva  abbastanza 
documenti  da  determinare  V  anno  riciso  dell'  avvenimen- 
to, che  però  fu  certamente  durante  il  generabto  del  so- 
pra detto  supremo  Ministro  della  famiglia  Minoritica.  Che 
se  poi  vuoisi  tenere  la  sentenza,  ciò  veramente  essere  ac* 
caduto  intorno  al  1309  o  1310,  allora  il  Khan  conver- 
tito dovrebbe  dirsi  Haichan,  od  Out-Song,  che  morì  V  an- 
no 1311  ^  :  e  starebbe  a  capello  con  quel  che  dice  il  me^ 
desimo  padre  Wadingo ,  cioè  che  cotesto  regio  neofito , 
poco  dipoi  abbracciato  il  cristianesimo ,  passò  di  questa 
vita  ^.  A  cui  successe  il  fratello  Ai-Yult-Palipata,  o  Giu- 
Song,  che  ebbe  V  imperio  sino  al  1320  ^.  Ma  a  dir  vero, 
svolgendo  le  memorie  che  ci  capitarono  alle  mani  intorno 
a  questi  due  imperatori  della  Cina,  non  c'incontrò  mai  di 
trovare  il  minimo  indizio  ch'ei  fossero  cristiani.  Questo 
peraltro,  a  ben  mirare,  non  proverebbe  se  non  che  si  fatto 
avvenimento  si  rimase,  rispetto  al  personaggio  a  eoi 
si  riferisce,  in  grande  oscurità  I  Tanto  più  che  a  vero  dire, 
gli  scrittori  di  storie  civili,  non  si  diano  più  che  tanto  pen- 
siero di  pur  accennare  alla  religione  di  qualche  prìncipe, 
tutto  intesi  a  descriverne  le  orìgini  della  dinastia,  e  la 
grandezza  delle  loro  geste  come  capì  di  nazioni.  Che  dun- 
que? Il  difetto  del  nome  a  petto  a  tante  altre  particola- 
rità note  e  descritte,  produrrà  cagione  tale  di  dubbio,  da 
mettere  in  forse  la  sostanza  del  fatto,  a  credere  il  quale 
certamente  concorrono  tutte  le  circostanze  di  tempo  »  di 


1  Vedi  L*  arie  di  rèrificar  le  date,  loc.  cil. 

2  Ecco  le  parole  del  Wadingo  :  «  Sub  hoe  (empore  et  regimioe  fràtrìa 
Goosahi  magiius  Ghan  imperator  Tartarorum  cam  maire  aua  ad  calkelìoan 
fidem,  maxime  per  frairem  Joanoem  a  Moote-Corfìoo,  propter  quem  loan- 
ues  Toluit  appellati,  cooTorsus  et  bapliiatas  eit,  6t  paulo  post  ex  hac  vita 
roigraTit,  atqae  in  Conveotu  Tratrum  ,  more  imperiali  solenoi  ritu  tal 
tumulalua.  Cuius  corpus  etc.  »  Ad  aa.  1310. 

8  Vedi  il  Ganlù,  Slor.  uoiTersal.  tom.  XII.  epoc.  XII.  cap.  XIV.  e  L'ar- 
te di  verificar  le  date,  loc.  cil. 
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luogo,  e  dì  persone,  cbe  Bguraoo  in  quella  missione?  E 
prinuiDienie  certa  cosa  è  la  costniiione  del  gran  conven- 
to Minorìlico  in  Pekino,  per  sì  fatto  modo  ordinata  cbe 
i  gran  Khan  dal  loro  palazzo  v'avessero  libero  accesso , 
a  fine  di  assbtere  alle  sacre  funiioui  cbe  nella  chiesa  si 
celebravano,  delle  quali,  incominciando  da  Temur,  piglia- 
vano, come  abbiamo  veduto,  grandissimo  diletto,  special- 
mente allorché  erano  accompagnate  col  cauto  delle  divi- 
ne laudi.  Certo  ancora,  cbe  da  quel  tempo  in  coi  frate 
Giovanni  da  Monte-Corvino  venne  nelle  intime  confidenze 
del  gran  Khan  ,  tutti  i  Minoriti  cbe  dipoi  recaronsi  in 
Cambalik,  ebb^o  sempre  eguali  favori  in  quella  corte,  si- 
no a  tanto  cbe  durò  la  loro  missione  :  intorno  alla  quale 
saremo  per  udire  fra  poco,  di  speciosi  racconti  dal  beato 
Odorico  da  Udine,  narrando  il  prodigioso  viaggio  eh*  ei 
fece  neirindia,  in  Cina,  e  nel  Thibet:  nno  de'pib  celebri 
viaggiatori  che  fosse  nel  medio  evo.  Da  ultimo,  indubita- 
bile è  che  il  medesimo  frate  Giovanni,  una  ai  suoi  tre 
soSraganei  ed  altri  missionari  ,  ottennero  ed  ebbero  co* 
stantemente  dai  predetti  gran  Khan,  pensione  sufficiente, 
detta  ALAJTA,  da  sopperire  ai  bisogni  della  vita  e  del  loro 
ministero.  Or  lutti  cotesti  dati  addimostrano  in  quale  stato 
di  favore,  la  missione  Francescana  era  neir  animo  di  quei 
grandi  dell' imperio  cinese.  Sicché  circa  alla  particolare 
circostanza  della  conversione  d'  uno  di  quegli  eccelsi  si- 
gnori, non  è  argomento  di  sorta  per  cui  possa  tenersi  in 
conto  di  favoloso  racconto.  Ed  in  efletto  cronisti  d' in- 
temerata fede  ce  la  narrano  ,  i  quali  vissero  nel  tempo 
in  coi  avvenne,  e  n'  ebbero  nuova  certamente  od  a  mez- 
zo di  qualche  lettera  o  dalia  viva  voce  de'  missionari  Mi- 
noriti e  Domenicani,  che  andavano  e  venivano  da  quelle 
lontane  regioni  dell'  Asia  ;  nomini  di  specchiata  religione 
e  santità,  e  ad  un  tempo  s)  abborrenti  da  umane  laudi, 
che  non  si  pigliavano  un  pensiero  che  fosse  al  mondo,  dì 
divulgare  la  fiaima  delle  loro  fatiche  in  prò  della  fede  :  per 
che  né  anche  si  può  sospettare  che  a  loro  esaltazione 
spacciassero  quella  dicerìa,  la  quale  in  somma,  se  vera  non 
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fosse,  di  nessooo  onore  sarebbe  tornata  alla  religione.  Ed 
inoltre  non  ci  avrebbe  fra  tanU  chi  togliesse  a  smentirla? 
Ora  ciò  posto,  ed  insiememente  avvertendo  non  mai  nel- 
la storia  perpetuarsi  racconto,  che  a  fondamento  primiero 
non  avesse  la  verità  donde  provenne;  noi  quindi  ci  affi- 
diamo di  aflermare  che  di  certo,  qualche  gran  fatto  si  ebbe 
a  compire  in  Pekino  in  onore  della  fede  di  Cristo,  onde 
ammirato  ne  rìsuonò  tutto  V  Occidente  :  e  ciò  fu  a  panto 
la  conversione  del  sopra  detto  gran  Khan ,  o  in  somma 
d'  alcuno  quale  che  ei  si  fosse  ,  magnifico  e  potente  si- 
gnore di  quel  regno,  di  cui  perciò  crediamo  verissime  le 
narrate  particolarità  della  vita,  della  mortei,,  della  sepol- 
tura, e  del  trasferimento  da  Gambalik  a  Sarai!  Imperoc- 
ché una  favolosa  invenzione,  priva  al  tutto  di  storico  fon- 
damento, non  incontra  mai  nò  può  stare  che  sia  nei  parti- 
colari così  ricisa  e  determinata,  come  ci  si  porge  il  fatto,  che 
noi  giustifichiamo.  Finalmente  ci  pare  apporre  il  sigillo  di 
confermazione  al  nostro  discorso ,  il  mandare   che    fece 
r  anno  1312  il  pontefice  Clemente  V,  ben  tre  altri  sof- 
fraganei  all'  arcivescovo  primate  frate  Giovanni,  anch'  essi 
Minoriti ,  che  furono  frate  Tommaso  ,  frate  Girolamo  e 
frate  Pietro  da  Firenze:  imperocché  dalla  bolla  indiriz- 
zata a  quest'  ultimo,  chiaramente  si  scorge,  come  noia  il 
signor  Huc,  che  i  cristiani  crescevano  in  sì  gran  numero 
in  Cina  e  fra  i  Tartari,  da  essere  mestieri  erigere  noTelle 
sedi  arcivescovili,  per  che  con  tal  mezzo  venisse  ognora 
piìi  aiutato  queir  ammirabile  lancio  che  si  avverava  del- 
la propagazione  della  fede  ^  E  ciò  senza   verun   dubbio 
fa  intendere  che  in  queir  anno  alcun   firate  Minore   era 
tornato  in  Europa  da  quella  lontana  missione  ,  a  render 
conti  al  romano  pontefice  i  prosperi  successi  e  le 
pre  crescenti  speranze  di  piìi  ampio  svolgimento  della 
desima  ;  il  quale  infra  le  altre  mirabili  cose,  per  avven- 
tura contò  la  sopra  memorata  conversione  del  gran  Khan 
e  la  santa  fine  del  medesimo.  Onde  mosso  da  tali  felici 

1  Le  Chrliliaoisme  m  Cliioe,  ale.  cha^.  IX.  pa|.  393. 
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arveotare  delle  cose  di  Gina  ,  Clemente  V  aTTÌsò    hfené 
inriare  a  frate  Gioranni  tre  altri  Tescovi ,  co'  qaali   cer- 
tamente, com'  era  costarne,  mossero  nao?i   missionari  a 
dindere  le  loro  gloriose  fatiche.  E  qui  il   lettore    ponga 
ben  mente  al  solenne  sTolgersi  che  faceva   rapidamente 
questa    Minorìtica  missione  :  in   cinque  anni ,  ben  dieci 
▼escofi  Francescani  partiti  per  la  Cina ,  undici  con  V  ar« 
ciTescovo  primate  frate  Giovanni:  sette  dei  quali  viventi  ad 
un  tempo,  tutti  intesi  a  lavorare  con  zelo  attivissimo  alla 
spirituale  rigenerazione  di  queir  immenso  impero  1  Oltre 
a'  numerosi  loro  confratelli,  semplici  missionari,  qui  uniti, 
qui  soli,  sparsi  per  ogni  parte  di  quelle  regioni  !  Ed  oh  1 
se  pervenuti  ci  fossero  a  notizia  i  particolari  delle  gesta 
di  tale  eserdto  di  Cristo,  delle  sue  marcie,  delle  fatiche, 
delle  conquiste,  delle  fortune,  dei  patimenti  ,  delle   glo- 
rio, e  delle  anime  acquistate  al  cielo  ;  al  certo  tornerebbe 
come  una  delle  magnifiche  epopee  dell' operazione  della 
Chiesa  in  beneficio  ad  ammirazione  di  tutti  i  secoli  :  alla 
quale  a  pena  si  presterebbe  fede:  tanto  apparirebbe    su- 
blime, straordinaria,  e  portentosa,  come  le  memorie  dei 
tempi  eroici,  che  ha  la  storia  dei  pih  antichi  e  celebrati 
popoli  della  terra  I  Che  in  vero  solo  il  novero,  nonché  al- 
tro, de^  nomi  di  que'  missionari  e  U  tener  dietro  col  pen- 
siero ai  loro    giri  ed  ardimenti  in  mézzo  a  quei   popoli 
infedeU»  tornerebbe  da  so  spettacolo  prodigioso!  E  per  cer- 
to a  ciò  pensando  dentro  da  noi  stessi,  non  può  a  meno 
che  non  ci  sentissimo    nobilmente  alteri  di   appartenere 
ad  on  Ordine,  che  dispiegò  tanta  potenza  di  azione  apo- 
stolica in  tutto  il  mondo,  di  cui  per  avventura  non  è  an- 
golo che  non  racchiuda  nel  suo  seno  le  ossa  dei  grandi 
eroi  che  ne  crearono  la  gloria,  la  quale  per  volgere  di  se* 
coli  non  può  perire  1  E  si  ad  un  tempo  e'  investe  neir  ani- 
mo tale  un  fuoco  di  divino  entusiasmo ,  da  hinciarci   in 
giro  della  terra,  a  visitare,  dovunque  elle  riposino,  quelle 
ceneri  benedette  de'  nostri  Padri  ,  e  quivi   evocarne   gli 
^piriti,    gridando  eccitassero  con  voce  onnipotente  tutta 
quanta  è  la  loro  discendenza,  a  continuare  i  miracoli  del- 
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lo  zelo  ,  ond'  ei  farono  infiammati  della  gloria  di  Dio  e 
della  salale  e  civiltà  di  tutte  le  nazioni  I  E  se  Francesca- 
no è,  il  quale  non  ne  senta  profonda  commozione ,  egli 
per  fermo  non  ha  anima  in  petto,  né  mai  riccTè  e  sentì 
dentro  dal  suo  cuore  scintilla  del  sacro  fuoco,  che  in  sé 
racchiudendo,  difluse  per  tutta  la  terra  il  suo  patriarca  Fran- 
cesco, che  d'in  su  le  colline  delP* Umbria  volgendo»  con 
voce  amorosa  ai  quattro  venti  :  Ignem,  gridava  come  il  soo 
divin  maestro  Gesti  Cristo,  ignemvmimitteré  interrami  et 
quid  volo  ni8i  ut  aecendaiurì  Né  noi  alle  sue  aggiungia- 
mo altre  parole:  perché  a  cui  non  bastino  quelle  a  far 
prendere  generosi  proponimenti,  ogni  altro  argomento  è 
lettera  morta  I  Intanto  ecco  le  lettere  apostoliche  onde 
Clemente  Y  chiamava  air  alta  dignità  dell'  episcopato ,  e 
si  air  apostolica  missione  della  Cina  ,  i  tre  miovi  soffra- 
ganei  di  sopra  commemorati.  Riferiamo  qui  solamente 
quella  indirizzata  a  frate  Pietro  da  Firenze,  alla  quale  le 
altre  due  sono  in  tutto  simiglianti. 

tf  Al  venerabile  frate  Pietro  da  Firenze,  da  noi  as- 
sunto air  ufficio  di  vescovo  nella  dominazione  de*  Tarta- 
ri, salute  ed  apostolica  benedizione  !  Il  Be  de'  regi  e  si- 
gnore de'  dominanti,  salvator  nostro  Gesù  Cristo,  infra  le 
altre  opere  di  carità,  che  sono  specialmente  necessarie  agli 
uomini  travagliantisi  in  questa  misera  valle  di  lagrime,  e 
si  maggiormente  gradite  nel  cospetto  di  Dio,  volle  che 
avesse  il  vanto  di  singolare  privilegio  V  ufficio  dell*  evan- 
gelica predicazione  ,  al  quale  i  frati  deir  Ordine  dei  Mi- 
nori, che  tu  professasti,  sono  in  obbligo  di  assiduo  e  sol- 
lecitamente applicarsi.  Ma  affine  che  la  parola  del  Signore 
venga  dilatandosi  crescendo,  fa  mestieri  chiamare  a  parte 
delle  sollecitudini  nostre  uomini  spirituali,  che  abbian  sor- 
tito con  Giovanni  purezìea  di  vita  e  grazia  d' intelligenza  : 
i  quali  sì  rechino  a  predicare  Gesù  Cristo  ai  popoli,  e  alle 
genti  e  re  d' ogni  lingua,  massimamente  in  quelle  parti , 
ove  il  negozio  della  fede  cattolica  vuole  speciale  tutela 
a  vieppiìi  ampliarsi.  Considerando  quindi  le  stupende  im- 
prese apostoliche,  che  ebbe  a  compire  ìnsino  al  di  d*  oggi 
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nelle  regiooi  dei  Tartari,  il  venerabile  nostro  fratelb  Gio^ 
▼anni  da  Monte-Corrino,  dell'  Ordine  dei  Minori,  da  noi 
crealo  arcivescovo  di  Cambalik,  o  Pekino,  e  qnelle  che 
di  presente  sta  fornendo  ;  col  consiglio  de'  nostri    fratelli 
cardinali  e  la  pienezia  della  apostolica  potestà ,  non  solo 
lo  innalzammo  a  dignità  di  arcivescovo  d^lla  delta   città 
di  Cambalik,  sede  magnifica  del  snpremo  imperatore  di 
tatti  i  Tartari;  ma  quivi  ancora  il  ponemmo  e  dichiaram- 
mo pastore  di  tutte  le  anime  viventi  in  quella   immensa 
dominazione,  con  facoltà  di  esercitarvi  tutti  i  diritti  arci- 
vescovili, secondo  i  canoni  della  Chiesa.  Ma  aflSnchè  nel- 
le medesime  parti  V  incremento  della  salvezza  delle  anime 
vìeppiii  avvanzi  a  perfezione  ,  e  la  fede  cattolica    mercè 
deUa    dottrina  della  predicazione  evangelica,  ognidì  pio, 
con  r  aiuto  di  Dio,  prosperi  di  bene  in  meglio  ;  ammae- 
strali noi  dal  magistero  di  quel  sommo  re,  il  quale  a  reden- 
zione dell'  uomo,  sceso  dal  cielo  in  terra  e  presa  nostra  na- 
tura ,  mandò  i  discepoli  che  si  era  eletti,  a  predicare  il 
suo  vangelo  in  tutto  il  mondo...  te,  religioso  professo  del 
predetto  Ordine  dei  Minori,  instrutto  suiBcientemente  nella 
legge  del  Signore,  di  fede  e  vita  illibata,  e  di  moli'  altre 
virta  adomo,  eiegemmo  ed  elevammo...  a  grado  di  ve- 
scovo, da  recarti  in  aiuto  alle  sollecitudini  apostoliche  del 
sopra  memorato  frate  Giovanni ,  in  accrescimento    della 
salole  di  quei  popoli I...  Al  qual  fine  ti  facemmo  confe- 
rire la  solenne  consacrazione,  si  deputandoti  suffraganeo 
del  medesimo  !..  Vogliamo  impertanto,  e  in  remission  de' 
tnoi  peccati  ti  comandiamo,  che  accettando  il  commessoti 
pastorale  ufficio  in  onore  di  Dio  e  della  Sede  apostolica, 
con  la  grazia  della  divina  benedizione  tostamente  ti  porti 
in  qaelle  regioni,  ad  annunziarvi  la  divina  parola,  secon^ 
do  che  in  cuore  ti  detterà  lo  Spirito  Santo,  e  intanto  eser- 
citare gli  affici  di  vescovo    con  zelo  verace  di  sollecitu- 
dine apostolica  ;  acciocché  ne  tragga  il  desiderato  frutto, 
il  quale  cresca  in  santa  prole  di  figliuoli  di  adozione.  E 
sì  avverrà  che  la  diletta  sposa  di  Gesù   Cristo  ,  la  santa 
Chiesdì  tutta  gaudio  per  la  fecondità ,  onde  si  vedrà  nel 
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suo  sposo  privilegiata ,  seco  stessa  si  rallegri  di  arer  in- 
yiato  in  missioDe  uà  servo  veramente  utile  e  fedele  »  e 
que'  popoli  menino  festa  d'  aver  ricevuto  in  lui  un  angelo 
di  salute  e  di  pacel..  D'Avignone  addi  venti  di  decem- 
bre»  anno  sesto  del  nostro  pontificato  ^  I  »  Per  tal  modo 
dunque  Frate  Pietro  e  gli  altri  due  compagni  Tommaso 
e  Girolamo,  ricevuta  consacrazione  di  vescovi,  via  si  par- 
tirono per  la  Gina,  obbedendo  al  pontificio  comandamento, 
portando  la  loro  opera  in  aiuto  dell' arcivescovo  frate  Gio- 
Tanni  e  suoi  sufifraganei,  cbe  già  da  pezza  quivi  lavoravano 
al  dilatamento  della  fède  cristiana  in  cpieir  imperio  1  Dei 
quali  tre  vescovi,  sol  di  uno  di  essi  ci  venne  dato  dalia 
storia  di  conoscere  qualche  altro  particolare  deUa  sua 
missione  ,  cioè  di  frate  Girolamo  ,  che  appresso  ve- 
dremo vescovo  titolare  di  Gaffa  in  Crimea,  e  di  là  mosso 
a  novella  missione  nella  Tartaria  settentrionale.  Quanto 
degli  altri  due,  non  ne  troviamo  più  commemorazione  ne' 
documenti  della  storia  Francescana  :  rimasi  in  obblio  i 
loro  nomi  e  le  opere  che  fornirono  del  loro  ministero. 
Come  non  pervenirono  sino  a  noi,  a  détta  del  padre  De 
Gubernatis,  particolari  notizie  d' innumerevoli  altri  apostoli 
Minoriti,  che  quindi  innanzi  di  anno  in  anno,  apparisce 
manifissto  aver  tenuto  dietro  alle,  tracce  di  quelli  nelle 
stesse  regioni,  discorrendo  la  parte  orientale  e  settesitrio- 
njàìe  deir  imperio  cinese,  fin  dove  ad  anima  umana  era 
consentito  il  penetrare,  in  mezzo  a  Nestoriani,  Giacobiti, 
Saraceni,  e  d'  ogni  altra  maniera  pagani.  Contro  agli  er- 
rori dei  quali  tutti  aveano  a  combattere  senza  posa,  a  fine 
di  trarli  tutti  a  Cristo.  Onde  n'  ebbero  spesso  gravi  per- 
secuzioni, siccome  in  verità  il  martirio  di  molti  ne  poi^e  an- 
lentica  testimonianza  :  unico  conforto  in  tanta  distanza  di 
lerre  e  di  mari,  il  patire  per  Gesù  Cristo ,  e  raccogliere 
e  menare  sempre  nuove  pecorelle  all'  ovile  di  lui  :  gran 

i  VeoerAbUi  fìratri  Pelr«  de  FlorotttU,  «pUcopo  fai  dQnioio  Tftrtamran 
per  DOS  assumpto,  salotem  eie.  Rez  regam  et,  eie.  Wadiog.  «nnal.  tom. 
VI.  ad  an.  1311.  ISIS,  io  Regesi.  Poniif.  In  fine»  pag.  467.  De Gubernalia, 
De  miision.  a&liq.  tlb.  U.  eap.  I. 
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parte  delle  quali  non  è  ponto  a  dobitare  che  toccassero  il 
pfemio  del  regno  de'  cieli,  tanto  sdio  che  si  ponga  mente 
a*  fanciolli  battezzati,  che  morivano  innanzi  all'  uso  della 
ragione,  tutti  senza  dubbio  angioletti  di  Paradiso  ^  :  grande 

i  E  qui  per  fare  Intendere  come  al  passato  corrisponde  il  presente  delle 
Binfonl  Francescane  io  Cloe,  crediamo  pregio  deiropera  11  pubblicare  la  se- 
faeolelnltom  del  nostro  Tlcarlo  apostolico  di  Hu-nan,  monsignor  firate  Hi- 
cbeie  Hnrarro,  toscoto  di  Gucusi  In  partibns,  indiriizata  da  HeoR-chou  addi 
XIV  febrmlo  del  1859,  al  sno  e  nostro  renerando  confratello,  monsignor  frate 
Oiuoppe  Biiiolati,  già  per  trentanni  missionario  In  Cina,  e  di  questi,  non 
poclii  Vicario  apostolico  dell*  Ha-qnang  ,  ▼eseore  di  Aradla  in  partlbos,  di 
presente  consultore  della  sacra  Congregasioue  di  pioPAOàimA  nnn ,  dime* 
fante  in  nmile  eellelta  nel  couTento  di  san  Pietro  in  Hontorlo  di  Roma. 
Al  qvale  rendiamo  grasie   deiraTorcola  gentilmente  comunicata,  una  a 
molto  altre  lettere  e  memorie  di  grare  momento,  circa  lo  stato  delle  missio- 
ni Cinesi.  Essa  pertanto  dice  come  appresso.  «...  Con  tutte  le  forze  io 
mi  adop«roapromao?erel*oifttA.niLLA  sjiiita  nir^nzii ,  non  risparmian- 
do •  spese ,  né  a  fatiche ,  in  quella  che  11  demonio  fa  tutte  le  prnoTO 
d*  Impedirne  relTottoazione.  Nel  prim*  anno  del  mio  ficariato  apostolico  , 
Teme  qni  nna  gioTlne  cristiana  di  Hn-pee,  assai  perita  di  medicina,  che 
«e  ne  pene  •  capo ,  e  fi  adoperaya  di  molto  bene  ;  ma  le  si  eccitò  tosta- 
mente contro  aspra  persecuxlone,  eh*  io  nondimeno  rinset  neir  Intento  di 
piacere.  8e  non  che  somministrando  ella  medicamenti  non  solo  a  bambi- 
ni,  me  ek  anche  a  donne  inferme ,  molte  delle  quali  rendeva  a  sanità , 
quindi  nTTcnne  che  la  persecniione  piA  forte  ridestossl  per  inyldia  de'  me- 
dicf  ;  i  qaali  primamente  pretende?ano  da  lei  una  somma  di  danaro  da 
eirerirti  ed  nn  idolo  e  per  fine  unico  di  superstizione.  Onde  ciò  non  po- 
iende  conseznire ,  mettevano  in  mezzo  il  pretesto  di  volerla   esaminare 
interno  ella  ecionza  della  medicina:  né  questo  pure  lor  consentito,  la  mi- 
■eceierone  d*  accusa  a'  tribunali.  Sicché,  a  dir  breve,  dovè  partirsi  via  dal 
Ticerieto.  Il  elmigllante  Intravvenne  al  mio  servo  Tin-tien-min,  che  a  dir 
vere,  era  la  mie  mano  destra  nella  detta  pia  opera  ...  Ciò  non  pertanto  lo 
nen  ni  cessai  dair  intrapresa,  sopperendo  come  meglio  mi  venne  fatto , 
el  diCstte  di  qnelH.  Ha  inoltre  ,  aOnehé  si   potesse  ottenere  convenevol- 
mente r  Intento,  facce  di  mestieri  che  vi  fossero  uomini  esperti,  1  quali 
diacerreseero  di  qua  e  di  là  da  per  tutto,  ad  amministrare  il  battesimo  : 
per  che,  come  tosto  mi  riuscì,  fondai  una  scuola,  governata  da  un  me- 
dine crtatieno,  ove  quelli  s*  ammaestrassero  dell*  arte  medica ,  e  dell*  uso 
delle  medieitto  ...  E  dopo  tre  mesi  di  studio,  accertato  eh*  el  potessero 
già  ottimamente  conoscersi  delle  malattie  de'  bambini,  e  del  segni  prossi- 
mi 41  morie,  gr  indirissai  per  diversi  luoghi;  ma  ebbi  a  convincermi  che 
•oUeciti  in  dispensar  medicine ,  non  si  pigliavano  più  che  tanto  pensiero 
de'  halteetmi.  Per  la  qnal  cosa  richiamatili,  di  nuovo  mi  feci  a  bene  Istru- 
Mi  dei  ane  della  loro  missione.  In  quesU  V  aiversario  d'ogni  bene  mosse 
acre  pemecozienc  contro  ad  uno  di  tali  battezzatori  nella  città  di  Pao- 
chin*fn  ;  imperocché  trovatosi  nella  pubblica  piazza  un  libello  contro  al 
menderino,  tosto  alcuni  maligni  spacciarono  essere  opera  di  colui  che  som- 
arinistreve  medicine  a'  bambini.  Onde  esci  Immantinente  decreto  di  caltu- 
te  del  medesimo,  che  per  buona  ventura  sondo  in  esercizio  del  suo  mi- 
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coDflolazione  per  fermo  a' oiisaioDari»  che  consomano  lor 

Distoro  uè*  borghi  fuori  U  città,  potè  essere  ftVTerlito  del  pericolo,  e  con 
U  foga  sottrtrsi.  Ma  non  lo  trorando  t  lalellitl  trassero  in  prigione  il  pa- 
drone della  casa  ore  albergnta,  cke  era  pagano ,  e  con  quello  cinque  eri- 
sliani.  Nondimeno  in  meno  a  tante  dilBcoltà  e  amarezze,  V  anno  18S7  ten- 
nero battezzati  18S5  bambini.  Dipoi  volendo  io  proTTodere  come  cbe  sia 
alla  sicurezza  di  Uli  battezzanti,  a? risai  di  aprire  una  pubblica  speiieria 
nella  città  di  Heng-chon,  al  quale  istituto  appartenessero:  ed  n  tal  propo- 
sito feci  edificare  una  piccola  casa  sopra  un  ponte,  prepostOTi  un  buon 
Toccbio  di  Su-tchueo.  Ma  ecco  che  I  medici  più  che  mai  irriutl,  ne  porta- 
rono r  accusa  appresso  il  mandarino  Heng-ian-ghien.  U  quale  onesi'uo* 
mo  eh*  egli  é,  mandò  in  prima  alcuni  suoi  famigliari  a  riconoscerla,  e  re- 
catomi dipoi  di  presenza,  troTÒ  ogni  cosa  %\  bene  ordinata,  da  farsene  lo- 
datore. La  quel  cosa  fece  rabbia  a*  nostri  nemici.  Ma  af  renne  cbe  quella 
casa ,  cosi  piccola  com'era,  ed  esposu  sopra  il  ponte  per  ogni  lat«  al 
soie,  si  rendesse  in  està  inabitabile,  massime  al  poterò  reccbio  cbe  ri 
presiederà.  Per  che  diedi  mano  ad  edificarne  nn*  altra  In  luogo  migliore, 
che  dette  occasione  a  nuore  tempeste.  Imperocché  di  subito  ci  accasa- 
reno  la  somministrazione  de*  medicamenti  non  essere  che  un  prelfosio  di 
raccogliere  uomini  da  quindi  suscitare  ribellioni,  al  quale  fine  ci  erano 
•Uti  mandati,  dicerano,  10000  Ueli  1  E  il  tribunale  arido  del  danaro,  ae- 
cettò  r  accusa,  recandosi  improrrisamente  a  quella  casa,  in  quella  ap- 
punto che  Ti  erano  i  seminaristi  e  molti  cristiani  :  ma  cosi  disponendo  Id- 
dio ,  due  soli  nostri  medici  Tennero  catturati.  Del  quali  riconosciuta  Tin* 
nocenza ,  dopo  due  mesi  Tennero  restituiti  a  libertà  ,  riaperta  pubbli- 
camente dallo  stesso  mandarino  la  nostra  farmacia.  B  con  ciò  credera- 
mo  ci  fosse  dato  di  godere  di  lunga  pace.  Ma  conciossiacbé  1*  inridia  mal 
non  quieti ,  quindi  aremmo  a  sostenere  novella  persecuzione  da  alcuni 
maligni,  i  quali  neir  intendimento  di  recarci  danno ,  dirisarono  ristorare 
una  pagoda  in  vicinanza  de*  nostri  cristiani ,  ai  quali  perciò  addoman* 
darono  danaro.  Ha  questi  costantemente  ri  si  ricusarono,  anche  di  ven- 
dere loro  legno  a  tal*  uopo  ricerco.  Di  che  indegnatl  i  pagani,  spaccia- 
rono nuova  calunnia  ,  cioè  nella  nostra  residenza  dimorare  europei, 
con  armi,  uomini  e  danaro,  da  muovere  tremenda  rivoluzione  contro  al- 
r  impero  ;  calunnia  che  per  ben  tre  volte  denunziarono  al  mandarino  di 
Heng-chou.  Sicché  in  quella  a  punto  che  noi  ci  dimoravamo  tutto  dell*a- 
nimo  lieti,  alBdati  del  trattato  di  Tien-Kin-Wei,  improvvisamenle  ci  vedem- 
mo circondati  da  una  turba  di  ministri  e  mandarini,  che  catturarono  me, 
il  padre  Paolo  Chang,  Kosan-ieu,  e  due  nostri  servi.  Per  ben  quindici  gior- 
ni le  mie  sorti  furono  dubbie,  perciocché  il  mandarino  Fu  volendomi  uMrU, 
Hong-iang-hien  domandava  piuttosto  la  mia  libertà.  Finalmente  dopo  qua- 
rantaquattro giorni  risolvettero  mandarmi  in  Quang-tong,  ove  mi  consegna- 
rono ad  un  vecchio  mandarino  di  nome  Li-pu-i,  uomo  si  bisognoso  di  danaro, 
che  parecchie  volte  me  ne  foco  richiesta.  Sicché  io  tentai  di  essere  rilasciato: 
ch*ei  cionnonoslante  non  mi  volle  consentire,  fintanto  che  fummo  In  provim- 
eia:  ma  giunti  in  Lo-chang,  per  trenta  scudi  mi  lasciò  libero  appresso  i  cri- 
stiani di  Quang-tung,  I  quali  mi  ricevettero  con  ogni  maniera  di  carità;  onde 
dopo  dodici  dì  feci  ritorno  per  diversa  strada  al  mio  vicariato,  ove  porvem- 
ni  il  trenta  di  gennaio  del  presente  anno  1S59  ...  Or  mi  é  dolce  il  dirlo 
che  non  ostante  tanti  disastri,  la  pia  Opera  della  santa  Infanzia  si  sostio- 
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▼Ila  alla  coltura  della  vigna  del  Signore  ^  E  in  rerità  se 
mai  in  altra  occorrenza,  qui  è  proprio  il  caso  di  quel  det- 
to  :  Ab  uno  dùce  omnes.  Onde  pur  in  difetto  grandissimo 
di  memorie  in  cui  versiamo  delle  nostre  missioni,  abbiamo 
docunoienti  a  sopprabbondanza  da  far  toccare  con  mano 
eziandio  a'  piii  increduli  nomini  che  fossero,  non  mai  come 
a  que'  dì  essersi  yednta  neir  Asia  tanta  fecondità  della  feda 
di  Gesà  Cristo,  da  tenere  per  certo  die  anime  senza  fine 
salissero  da  questa  misera  terra  air  etema  beatiludine.  E 
fiitlo  solenne,  fra  gli  altri  die  qua  e  là  mano  mano  ver- 
remo narrando,  è  il  seguente,  che  qui  siamo  lieti  di  recare 
in  mezzo  intomo  alle  missioni  a  punto  della  Cina,  delle 
quali  ora  discorriamo.  Ciò  è  una  numerosa  cristianità  crea- 
la ed  ordinata  in  breve  tempo  da' frati  Minori  in  Kai-Tong, 
ove  vanno  V  un  dopo  V  altro  vescovi  di  quella  chiesa ,  i 
tre  primi  suffraganei  dell'  arcivescovo  primate  frate  Gio- 
vanni ,  doè  Gerardo  ,  Pellegrino  e  Andrea  da  Peragia . 
Kai-Tong  (  Gayton  )  ,   com'  è  chiamata   nella   lettera  di 

«•,  fi  ehe  r  ABQO  tette  paMato  1S68,  furono  bttteiiati  più  di  duimila.  htm- 
Miiil  ...  In  Ha-peo  con  quello  ehe  spendemmo  qui  io  Ha-ntn,  ne  arerem- 
oo  battezzato  parecchie  migliaia  di  più  ,  aTTOgnachè  sono  colà  in  ogni 
città  molte  case  di  cristiani,  ore  qui  son  pochi  e  timidi,  e  quasi  tutti  rac- 
colti appresso  Heng-chou  1  . .  .  Anche  debbo  dirle  esserle  stati  raccolti  più 
di  trenta  bambini ,  dieci  de'  quali  se  ne  volarono  ti  cielo,  dati  gli  altri  a 
Dotrìce.  Pochi  giorni  ft  trovammo  una  bambina  dentro  da  nnt  cloaca,  che 
raeeolu  e  battetsata,  venne  dau  ad  allevare  ad  una  buona  erittiana.  Un' 
aHra  no  salvammo  Ttuno  tcorto ,  che  la  madre  era  in  atto  di  giltare  dentro 
da  uo  pozzo,  tolu  da  un  catechisU,  che  certo  per  disposizione  di  Provvi- 
denin  incontrò  pastette  per  quel  luogo.  Mi  raccomandi  nelle  tue  ora- 
aioBi  ete.  » 

i  Succettive  fere  singolis  annis  subslitntos  fuisse  per  amplissimum 
Tartaroram  imperium  MinorlUs,  suis  censodalibus  excrescente  semper  in 
BMM  aumilinrlot,  non  talet.  Ad  Orieatem  et  Aqoilonem  longe  latoque  prò- 
lomdelMntur  In  immentum  ;  in  quo  propterea  et  Nettorianl,  et  JacobiUe, 
e4  Hahnmeunl,  et  Idolatrae,  omnesque  generis  infldeles  firmts  sed'es  in- 
colobuit.  Coatra  omnium  erroret»  ut  omnes  Ghritto  luérihcereat,  decer- 
laro  debebaai  M taoritae,  oec  levet  ab  eit  pertecutionet  tolerabant,  ut  mul- 
lonin  mnrtyria  conteztaotnr.  Unicum  erat  in  tanta  ditUntia  in  omnibuf 
lolalivB,  Bonspe  patt  prò  Cbrltlo,  et  in  ejot  OTlie  noTollat  lenper  eret  ad- 
ducerò:  de  quamm  moltitudino  credorem  impottibile  mortliter,  quin 
■ttltae  perTonlrent  ad  regna  coelorom  ;  et  pueri  baptizali  morientes  ante 
malitiae  annos,  certocertlus  salvabantur.  Magna  profecto  prò  Deo  laboran- 
tibut  eoBtolatio.  De  Mittion.  antiq.  Uh.  11.  cap.  I.  n.  9S. 
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Irate  Andrea,  a  detta  del  signor  Hac  S  è  probabilmente  quel- 
la che  oggi  dicesi  Han-Tcheoa~Foa  \  città  capo  della  pro- 
tincia  di  Tche-kiang.  Questa  prayioda,  in  antico  già  di- 
mora di  alcuni  imperatori ,  dice  T  abate  Grossier,  ò  uon 
delle  più  considerevoli  della  Cina,  a  cagione  della  sua  po- 
stura marittima,  <ddla  sua  esteosionei  delle  rìccjiezxe  cbe 
produce,  e  de*  numerosi  suoi  abitanti*  Confina  al  sud  con 
quella  di  Fo-kien  ;  al  nord  e  all'  otcsI  con  quelle  di  Kian- 
nan  e  di  Kiang-si;  e  air  est  col  mare.  Vi  è  aria  puriasima 
e  sana,  e  le  sue  campagne  sono  irrigate  da  molti  fiumi 
e  canali  bene  mantenuti  ;  alla  cui  fertilità  d'  assai  con- 
leriscono  le  sorgenti  d'  acqua  vira  e  i  laghi,  onde  è  ricca* 
In  quanto  alla  città  capitale  Han-Tcheou-Fou,  basti  il  dire 
da'  Cinesi  chiamarsi  il  paradiso  terrestre  :  ed  è  per  fermo 
una  delle  più  ampie,  doviriose  e  piena  di  delizie,  di  tutto 
r  impero  :  imperocché  poggiando  in  amenissimo  sito,  conta 
pili  d'  un  milione  d'  abitanti.  Ma  quel  che  yeramente  ne 
fornisce  la  vaghezza,  si  ò  un  piccolo  lago,  detto  Sì-hon , 
che  ne  bagna  le  mura  dalla  parte  d'  Occidente  ;  le  cui 
acque  pure  e  limpide  come  il  cristallo,  e  le  rive  sempre 
cosparse  di  fiorì  ^.  Sin  qua  dunque  eransi  spìnti  i  finiti 
Minori  fino  dall'  anno  1308  ,  come  a  frate  Giovanni  da 
Monte-Corvino  giunse  aiuto  di  missionari  ,  che  da  lunga 
pezza  desiderava ,  e  seco  portarono  i  suoi  primi  vescovi 
soffraganei  :  e  fu  tanto  lo  zelo  che  vi  ebbero  spiegato,  e 
i  frutti  evangelici  che  quivi  ne  raccolsero,  che  Tanno  1313 
il  detto  frate  Giovanni  arcivescovo,  avvisò  nonchò  utile  , 
ma  necessario  erigere  quella  provincia  in  diocesi,  ove  uno 
de'  suoi  saSraganei  si  recasse  in  stabile  residenza  ,  che 
fu  primamente  frate  Gerardo.  E  vi  trovò  bella  e  magnifica 
chiesa,  che  quindi  innanzi  ebbe  titolo  di  cattedrale,  fattavi 
edificare  da  una  nobile  signora  d'  Armenia:  la  quale  ve- 


i  Le  Chritlinoitmo  en  Ghioe,  eie,  tom.  I.  chftp.  IX.  ptf.  SS8. 

s  Mft  cloTA  nolare  che  Klaprolh  ,  con  la  teoria  deUa  graade  gtofrafia 
Imperiale  della  Cina ,  erede  rìeonoecere  in  Cay-tong  ranlica  TiOft-Ttong. 

t  Detcription  gonerale  do  la  Gliine,  eie.  rodlgé  parV.  Vékké  Grotstov, 
Ut.  L  ari.  V.  Parit  1786. 
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iaaéo  quelb  fiorwtifnaia  cfbtiaiiitk  rfonita  di  luogo  con- 
fcoerole  oto  neoogUeni  nelle  soleimità  della  reUgione  , 
filila  generosa  dallo  zelo  e  dalla  pietà  onde  ayea  ricco  il 
eoore,  prodigò  saoi  tesori  ad  innalzare  qnel  soninoso  tem- 
pio, che  rispondesse  ai  bisogni  di  si  bella  missione,  e  fosse 
in  iian,  degna  stanza  della  gloria  del  Signore.  Or  perchè 
rì  è  dato  accomandare  alla  storia  il  nome  di  cotesto 
ermna  cattoBca ,  la  quale  ci  torna  a  mente 
le  sante  matrone  romane  de^primi  tempi  del  cristianesimo? 
Ma  se  non  il  nome ,  al  certo  si  rimane   immortale   la 
del  ftttol   n  primo  vescoro  adunque  a  questo 
prqposto,  fo  frate  Gerardo,  recatorisi,  a  quanto 
paro,  r  anno  1313  :  se  non  che  a  mala  pena  ri  gi  man- 
tenne  qoalche  anno,  rapito  da  morte ,  onde  sali  al  cielo 
a  riceTero  la  o<Mrona  deUe  sue  apostoliche  Celtiche,  qui  stea- 
IO  scolto  nella  saddetto  sua  cattedrale.  A  lui  successe  Grato 
PseUegrìttO  :  ma  neppnr  questi  ri  ebbe  lunga  yito,  addor- 
■tentatosi   nel  Signore  V  anno  13S2  :  per   che  V  arcire» 
i6on>  finte  GioTanni  alluogd  il  governo  di  quella  diocesi 
a  Frate  Andrea  da  Perugia  ,  che  già  da  alcuni   anni  si 
dìmoraTa  in  Han-Tcheou-Fon ,  veduti  si  disparire  dal  suo 
fiinco,  per  non  vederli  più  mai  foori  che  in  cielo,  i  primi 
suoi  soflEraganei,  i  quali  giugnendo  in  Cina,  di  tanto  con- 
solazione erano  stoti  al  suo  cuore.  Ma  non  però,  buona 
mercè  dì  Dio,  egli  si  rimase  al  tutto,  come  innanri,  de- 
relitto :  che  oltre  a*  suoi  confratelli  semplici  missionari  , 
già  r  anno  1313,  erano  capitati  a  Pekino  i  tre  novelli  suoi 
soSraganei,  cioè  Girolamo,  Tommaso  e  Pietro  da  Firen- 
le.  Se  non  che  circa  le  condizioni  della  missione  diHan- 
Tcheoo-Fou,  ci  sia  in  piacere  di  udire  la  bella  lettera,  che 
di  Ut  ne  scrisse  al  guardiano  dei  frati  Minori  in  Perugia, 
il  vescovo  frato   Andrea,  dalla  quale  ci  sarà  dato   cono- 
scere altresì  alcuni  particolari  del  viaggio  che  que' primi 
prdati  fiscero  dall'  Europa  in  Cina,  non  altrimenti  che  , 
al  dire  del  signor  Huc,  lo  stoto  della  fede  a  quel  tem- 
po in  tutte  quelle  regioni.  Udiamo  adunque  le  parole  del 
nostro  antico  confiiitello,  che  sono  come  appresso. 
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ir  Ffate  Andrea  da  Peragia  deli'  Ordioe  dei  frati  Mi' 
non,  per  diviaa  ordinazione  chiamato  vescovo ,  al  reve- 
rendo  padre  Fr.  ^  Guardiano  del  convento  di  Perugia,  pre- 
ga salute  e  pace  sempiterna  nel  Signore^!...  Noi  siamo 
separati  per  sì  vasta  estensione  di  terre  e  di  mari,  che  a 
mala  pena  io  mi  oso  sperare  che  le  lettere  da  me  invia- 
tevi» giungano  a  pervenirvi  ^...  Voi  sapeste  ^  adunque  com' 
io  col  mio  confratello  vescovo  frate  Pellegrino  di  santa 
memoria  ,  il  quale  mi  fa  in  tutto  il  viaggio  indivisibile 
compagno,  avemmo  a  sopportare  d'  ogni  maniera  viciasi- 
tudini  di  terra  e  di  mare,  dure  proove,  afflizioni,  fame» 
sete,  fatiche  e  tormenti ,  sino  ad  essere  spogliati  d' ogni 
cosa,  pur  dell' abito  e  della  tunica,  onde  eravamo  vestili. 
Ma  finalmente  con  F  aiuto  di  Dio,  V  anno  1308  giugnem- 
mo  nella  città  di  Cambalik,  la  quale  è  sede  delf  impero 
del  gran  Khan  ;  ove,  secondo  che  dalla  santa  sede  ci  era 
stato  commesso,  consacrammo  V  arcivescovo,  e  per  quasi 
cinque  anni  c'intrattenemmo.  Nel  qual  tempo  ci  venne 
concessa  per  grazia  dell'  imperatore  V  alafà  '  da  vivere  e 
vestire  per  otto  persone  ;  la  quale  è  una  pensione  che  il 
medesimo  somministra  agli  ambasciatori  de'  prìncipi  stra- 
nieri, agli  oratori,  a'  guerrieri,  agli  artisti,  ai  giullari ,  ai 
poveri,  ed  a  parecchie  altre  persone  di  varia  condizione  : 
spese  che  avvanzano  le  entrate  e-  le  uscite  di  più  monar- 
chi latini.  Porterebbe  di  troppo  a  dilungo  l' intrattenervi 
con  mie  parole  delle  ricchezze,  della  magnificenza,  e  della 
gloria  di  questo  gran  Khan,  e  si  dell'  ampiezza  del  suo 
impero ,  della  moltitudine  de'  popoli  a  lui  suggetti ,  del 
numero  delle  citte  e  loro  grandezza,  e  dell'ordinamento 

i  Appresso  i  nostri  storici  che  la  riportano,  è  così  abbre? iato  :  né  sa- 
prem  dire  se  abbiasi  a  leggere  Frate,  o  Francesco, 
s  Manca  II  prioelpio. 
I  Qni  é  altra  lacuna. 

4  Qui  senxa  meno  accenna  ad  altre  lettere  che  egli  od  altri  avofano 
éalla  Cina  scritto  ai  fratelli  d*  Europa,  delle  quali  non  abbiamo  inaiBoru 
▼ernna  memoria. 

5  Ala  FA  è  Toce  araba,  dice  il  signor  Hoc ,  che  signiflca  salario,  pen- 
sione ,  e  usa  appresso  Turchi ,  Persiani  e  Tartari,  fra  i  quali  ultimi  noi 
la  trofamno  nel  Thibet.  Le  Ghriatianitme  ea  Chine,  ctc.  tom.  1.  chap.  IX. 
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e  ammìnutraaoiìe  del  paese,  ove  a  neMono  neppure  vie- 
■e  in  mente  di  brandire  la  spada  contro  di  un  altro  ^ 
IK  tolte  cotesto  cose  io  mi  passo:  perdocchè  a  parlarne, 
di  troppi  volami  sarebbero  da  scrivere  ,  e  vi  arrivereb- 
bero incredibili  ;  cbè  appena  io  vi  aggiusto  fede,  cbe  sono 
ipii  presente.  Tali  e  tante  maraviglie  mi  vengono  raccon- 
tate *  !..  Giace  su  le  rive  delf  Oceano,  grande  città  cbia^ 
mata  in  lingua  persica  Kai-Tong  (  Cayton  ),  ove  una  ricca 
matrona  armena  ebbe  sollecitudine  di  far  edificare  una 
grande  e  magnifica  cbiesa  »  cbe  giusta  il  suo  desiderio 
innalzata  a  dignità  di  cattedrale  dall'  arcivescovo  di  Gam- 
balik  ,  donolla  in  vita  ed  in  morte  al  vescovo  frate  Ge- 
rardo, e  a^  PBÀTi  MissiONAii,  GHB  laàNo  CON  LUI  ',  di  conve- 
nevole dotaiione  fornita.  Il  quale  fu  primo  a  prenderne 
il  governo,  quivi  dipoi  morto  e  sepolto.  A  cui  V  arcive- 
scovo divisava  dar  me  in  successore  ;  ma  non  mostran- 
domene disposto  deir  animo,  sì  destinovvi  il  vescovo  frate 
Pellegrino,  il  quale  avutane  opportuna  commodità,  vi  si 
condusse,  e  governato  quella  chiesa  alcuni  anni  ,  rese 
r  anima  a  Dio  il  di  appresso  all'  ottava  dei  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo  ,  del  1322.  Ma  circa  quattf  anni  prima 
della  sua  morte  non  mi  trovando  bene  per  alcune  ragio- 
ni in  Cambalik,  mi  procacciai  V  alapà  o  limosina  impe- 
riale, con  facoltà  di  esigerla  in  Kai-Tong,  distante  da  Cam- 
balik un  tre  settimane  di  viaggio  :  e  con  otto  cavalieri 
die  r  imperatore  mi  ebbe  fomiti  di  compagnia,  mi  vi  re- 
cai in  grande  onoranza,  ancora  vivente  firate  Pellegrino.  Or 
qui  in  una  selva  a  dugencinquanta  passi  dalla  città  ,  ho 
fatto  edificare  una  chiesa  assai  bella,  con  a  lato  ben  scom- 
partita abitazione  da  ventidue  frati,  giuntevi  quattro  più  ca- 
pad  camere,  ciascuna  delle  quali  sarebbe  conveniente  anche 
aprdati:  e  qui  tolsi  a  dimorare,  sostentandomi  della  testé 
memorata  limosina  reale  :  la  quale  equivale  a  cento  fiorini 

i  Quindi  fi  raeeoglie  come  insino  dft  quel  tempo,  fosse  ptcittca,  ami 
dolce  ed  umana  V  indole  dei  Cinesi, 
s  IVuof  a  lacuna, 
t  Fratri  Gerardo  et  nuTaiairs»  9 vi  cvm  no  na4jit. 
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«H'  anno,  secondo  la  stima  de*  mercatanti  genoveai.  Non« 
dimeno  ho  potuto  gran  parte  applicarne  alla  sopra  detta 
fabbrica,  con  la  qoale  io  n<m  so  se  in  cotesta  nostra  prò- 
Tincia  abbia  convento,  cbe  possa  starvi  al  paragone  per 
bellezza  ed  amenità.  Finalmente  poco  dopo  la  morte  del 
vescovo  frate  Pellegrino,  ebbi  ordinazione  dall'  arcivesco- 
vo che  mi  poneva  pastore  nella  sede  di  Kai-Tong  ,  al 
quale  comandamento  avvisai  bene  non  ripugnare  :  e  pert 
al  presente  sono  quando  in  città  appresso  la  mia  cattedrale, 
e  quando  in  questo  romitorio,  secondo  che  mi  ò  in  piacene. 
Finora  mi  godo  salute,  e  per  quanto  V  età  mia  avanzata 
il  consente,  potrò  lavorare  intomo  a  questa  messe  ancora 
per  parecchi  anni  :  ma  i  capagli  mi  si  sono  fatti  tutti  bian- 
chi, si  a  cagione  della  vecchiaia,  e  si  dalle  fatiche  dell*  iqpo- 
stolato.  In  questo  vasto  impero  ha  gente  d*  ogni  nazione 
del  mondo  e  di  qualsivoglia  setta  :  libero  a  tutti  e  a  cia- 
scuno il  vivere  secondo  gli  usi  e  le  leggi  proprie  :  avve- 
gnaché nel  loro  errore  si  pensano  potersi  in  tal  guisa 
tutti  salvare  :  sicché  anche  a  noi  vien  consentito  il  predi* 
care  a  fidanza  liberamente.  Ma  di  Giudei  né  di  Saraceni 
ninno  si  converte  :  si  vengono  al  battesimo  molti  Gentili, 
benché  pochi  di  essi  non  siano  solleciti  di  attenersi  ferma- 
mente agli  insegnamenti  del  cristianesimo.  Quattro  nostri 
frati  sono  stati  fatti  martiri  da*  Saraceni  noli*  India  ; 
uno  de*  quali  gittate  per  ben  due  volte  dentro  da  un  gran 
fuoco,  ne  usd  sano  ed  illeso,  senza  nondimeno  che  a  ai 
stupendo  miracolo,  alcuno  di  quelli  abiurasse  la  sua  per- 
fidia. Io  vi  ho  tutte  queste  cose  scritte  brevemente,  afliii- 
che  per  mezzo  vostro  pervengano  a  notizia  degli  altri.  Io 
non  iscrivo  a*  nostri  fratelli  spirituali,  né  a'  miei  principa- 
li amici,  perché  ignoro  quali  di  essi  morissero,  e  quali  sieao 
ancora  viventi:  onde  li  prego  a  volermene  tenere  scasa- 
to. Ma  tutti  li  saluto,  e  a  loro  senza  fine  mi  raccomando. 
E  voi,  mio  caro  padre  Guardiano,  raccomandatemi  al  Mi- 
nistro e  Custode  Perugino ,  egualmente  che  a  tutti  i  re- 
Ugiosi.  Aggiungo  che  tutti  (  t  primi  sette  )  vescovi  suffra- 
gane! della  sede  di  Gambalik ,  btti  da  Clemente  V,  mo- 
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rinmo  in  pace,  rimasto  io  solo  in  ?ila.  In  quanto  ai  fnfi 
Nicola  da  Baostra,  Andnuio  d'  Assisi  e  Pietro  da  Castdte, 
morirono  entrando  nelF  India  inferiore  ,  e  proprio  in  un 
paese  cmdelissimoy  in  cni  molti  altri  trapassarono  e  fa- 
rotto  sepolti.  Angnro  salute  alla  paternità  yostra  ora  e  sem- 
pre, nella  pace  del  Signore.  DiKai-Tong,  il  mese  di  gen* 
nak>  deU'anno  1336  U. 

Tali  erano  le  condirioni  delle  missioni  Minoritiche 
ndla  prorinda  di  Tche-kiang  T  anno  1326  ;  onde  è  hr 
die  lo  argomentare  il  rimanente.  Oh  I  se  tutti,  o  il  me- 
no, i  più  di  que^  tanti  figliuoli  di  san  Francesco,  che  a 
questi  tempi  erangelizzaTano  in  Gna,  d  avessero  con  loro 
scritture  tramandato  la  notixia  ,  come  il  vescovo  frate 
Andrea,  dascuno  dello  stato  particolare  delle  cristianità  che 
vi  raccoglievano  e  formavano  con  le  loro  apostoliche  fa- 
tiche, con  ciò  solo  averemmo  documenti  più  che  bastanti 
da  compome  ma^^nifica  e  speciale  istoria.  Imperocché  tali 
lettere,  comecché  molto  brevi  e  scritte  in  latino  assai  sem* 
ptice,  oltre  V  essere  documenti  d^  alta  rilevanza  da  conoscere 
la  propagazione  della  fede  cattolica  nd  remoti  regni  dell' 
Asia,  d  danno  eiiandìo  per  obblìquo  notizie  di  grave  mo- 
mento circa  le  relazioni  dell'  Ocddente  con  V  Oriente  , 
che  farono ,  a  quanto  pare  pur  da  pochi  indizi  che  ab^ 
bìamo,  ben  pih  grandi  e  degne  di  considerazione,  di  ipiello 
che  ciMiiunanente  viene  riputato.  Di  fiitto  da  quelle  di 
frate  Giovanni  da  Monte-Corvino,  apprendemmo  che  mer^ 
catanti  Lombardi  si  recavano  al  suo  tempo  a  trafficare 
nella  dttà  capo  della  Gna  ;  e  da  questa  testò  riferita  4i 
frate  Andrea,  che  i  Genovesi  per  la  medesima  ragione  di 
commercio  ,  dimoravano  nella  metropoli  della  provìncia 
di  Tche-kiang.  Onde  meritamente  a  tal  proposito  dice  il 
signor  Huc,  essere  per  verità  cosa  assai  speciosa,  il  vedfero 
ricca  signora  Armena  tutto  sollecita  in  frr  edificare  magnifica 

1  Mikjaaiè.  ad  an.  ISlS.  ■.  1».  Wadins.  anaal.  tom.  VII.  Ibia.  0« 
eabematifl,  da  M baion.  aoUq.  lib.  II.  eap.  I.  a.  111.  Ehorbad^er ,  alar. 
Aaifanal.  dalla  eUaa.  caltol.  Ub.  LXXiX.  Hnc,  U  CbriaaaaJioia  aa  Gbloa, 
Um.  t.  ehap.  IX.  alc^ 
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chiesa  in  una  delle  prìocipali  città  della  Gina,  e  udire  da  frale 
Andrea  da  Perugia,  vescovo  della  diocesi  di  Haa-Tcheou-Foa, 
la  pensione  conferitagli  dall' imperatore,  yeoir  stimata  un 
cento  fiorini  d'oro  air  anno  da' mercadanti  genovesi.  Ciò 
ynol  dire  che  i  viaggi  a  quelle  lontane  parti  dell'Asia,  era- 
no allora  più  frequenti  di  quel  che  altri  non  pensa,  e  che 
r  avidità  del  guadagno  vi  attirava  mercatanti  dalla  Persia, 
dalle  Indie,  e  dalle  repubbliche  italiane  ^  In  quanto  è  poi 
alla  storia  del  cristianesimo,  egli  si  pare  manifesto  che 
senza  questa  lettera  di  Frate  Andrea,  noi  punto  sapremmo 
della  creazione  di  quella  sede  vescovile  ,  dei  pastori  che 
la  goyernarono  ,  delle  chiese  e  del  convento  erettivi ,  e 
delle  opinioni  qui  dominanti  intorno  a  religione,  in  quanto 
è  principio  e  fondamento  a  salute.  Noi  pertanto  preghia- 
mo a'  nostri  confratelli,  che  al  di  d'oggi  muovono  gene- 
rosi in  opera  di  missione  alle  diverse  parti  della  terra  , 
eh'  ei  si  piacciano  por  mente  di  qual  momento  siano 
alla  storia  le  lettere  dei  missionari  ;  vuoi  a  fine  di  divul- 
gare le  glorie  della  Chiesa  cattolica,  araldi  ch'ei  sono 
della  sua  potenza  e  virtù  rigeneratrice  delle  nazioni  ;  vuoi 
a  rendere  debito  onore  all'  Istituto  di  cui  son  figliuoli  ,  il 
quale  per  tal  modo  a  cagione  delle  loro  virtù  ed  operosità 
apostoliche ,  viene  in  estimazione  ed  amore  dell'  univer- 
sale ;  vuoi  finalmente  per  giovare  alla  scienza  ed  erudi- 
zione europea,  con  dotte  riquisizioni  intomo  alla  storia  ci- 
vile ,  religiosa  e  naturale  dei  luoghi  da  loro  evangelizzati. 
Oh  !  se  ogni  missionario  Francescano  ,  scriveva  già  da 
qualche  anni  un  nostro  confratello  ,  passionatisdmo  delle 
Minoritiche  glorie,  se  non  il  suo  diario  e  l'itinerario  delle 
sue  peregrinazioni  apostoliche  ,  come  pur  fanno  tanti  sfac- 
cendati delle  loro  inezie ,  tenesse  registro  per  lo  manco 
delle  opere  principalissime  del  suo  ministero ,  delle  sorti 
sì  varie  e  spesso  si  pittoresche  e  degnamente  storiche  ddle 
ine  missioni ,  e  dei  prodotti  principali  dei  paesi  da  lui  vi- 
sitati ,  di  quante  glorie  nuove  avrebbe  a  cingersi  ogni  di 

i  Le  CtirUtUBisnie  en  Chine  eie.  tom.  I.  e«p.  IX.  peg.  S97«  ttS  • 
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jHQ  h  fronte,  il  santo  btìtato  deli'  umile  porerello  di  Ab* 
si»  ^.  Onde  bene  e  sapientemente  adoperò  l'egregio  nostro 
oonfiratello,  padre  Annibale  Fantoni  da  Biella ,  della  ProTin- 
da  di  san  Tommaso  di  Torino,  missionario  apostolico  nel  vi- 
cariato di  Gan-tong  in  Gina ,  aprendo  testé  air  Europa  una 
nuova  sorgente  di  rieeheua,  nella  fiirfalla  del  Filugello  sel- 
vatico cinese,  che  egli  per  primo  fu  sollecito  di  inviare  e 
fiir  conoscere  ai  cultori  delle  cose  naturali ,  e  deirindu- 
strìa  della  seta.  E  qui,  poiché  cade  in  acconcio,  prima  di 
porgere  notizia  di  tal  fatto  ai  nostri  lettori,  non  tomerk 
loro  discaro  che  ponghiamo  breve  cenno  biografico  di  que« 
sto  egregio  Francescano,  il  qaale  con  le  soe  viriti  e  la  dot- 
trina, ci  richiama  a  mente  i  nostri  primi  missionari  dell'A- 
sia ,  Giovanni  da  Pian-Carpino  e  Bnbriqnis  :  al  quale  ulti- 
mo tutti  sanno  esser  V  Europa  debitrice  dell'  avere  avuto 
contezza  della  preziosissima  pianta,  eh'  é  il  Rabarbaro,  e 
dell'uso  che  da  antichissimi  tempi  se  ne  faceva  nel  Gathai , 
ossia  in  Gina  *.  a  II  Padre  Annibale  dei  conti  Fantoni  da 
Biella ,  ricevette  sotto  la  disciplina  di  un'  ottima  genitrice 
r  efficacissimo  magistero  di  quelle  cristiane  virtù,  che  pre- 
sto lo  condussero  all'  eroismo  di  spregiare  la  vita  ,  espo- 
nendola e  consacrandola  al  vantaggio  di  sconosciuti  e  forse 
ingrati  fratelli.  Il  pericolo  di  morire  fra  ì  tormenti  é  semr 
pre  vicino  ad  un  missionario  cinese  ,  perché  inestinguibile 
é  rodio  ,  che  gli  abitanti  dell'  impero  celeste  nutrono  con- 
tro i  cristiani  europei,  massime  se  mbsionari ,  e  perché  la 
persecuzione  legale  solo  da  pochi  anni  ha  rallentato  colà 
il  suo  furore.  A  quest'arduo  proponimento  giunse  il  Fan- 
toni  per  gradi ,  e  debitamente  vi  si  apparecchiò,  quando 
in  su  i  diciott'anni  voltò  le  spalle  al  mondo,  e  professò 
la  poFortà  Francescana  nelF  Ordine  de'  Minori  Osservanti. 
Mei  silenzio  del  chiostro  studiò  con  amore  la  filosofia  e  le 
scienze  sacre.  La  sua  condotta  allora  era  cosi  raccolta  e 


i  Fadre  Antonio  H.  de  Eign«no,  Slud.  Seraf.  Mss. 

2  Vedi  il  ehiariiiino  signor  Viiieenso  Laiarl  nelle  sue  delle  llluslra- 
tioni  ai  Viaggi  di  Marco  Polo,  detcrlui  da  Rusticano  da  Pisa,  Venezia 
1147.  pag.  ali. 
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cosi  ÌDclinata  a  solitadine,  che  l'avresti  dettp  un  ft|rastìero, 
il  quale  non  sa  godere  di  nulla  ,  finicliè  non  gli  è  concesso 
di  tornare  alla  terra  nativa  a  cai  sempre  sospira.  Ma  quando 
pochi  anni  dopo  d^  essere  asceso  al  sacerdozio  ,  eU>e  ot- 
tenuto di  partire  per  le  missioni  dell' estremità  delFAsia, 
parve  avesse  mutato  d' indole,  tanto  la  contentezza  traspa- 
riva da  ogni  suo  atto  ,  da  ogni  parola.  Io  scrittore  ^  Io 
vidi  in  Cairo,  quando  passò  per  l' Egitto ,  avviato  verso  la 
Gina  ;  e  mi  sembrò  non  giovanetto  ,  che  timido  ed  incerto 
va  a  tentare  di  là  dai  mari,  nuovi  climi  e  barbare  genti  ; 
sì  piuttosto  un  missionario  provetto,  che  dopo  d'aver  com- 
piuto felicemente  il  difficile  suo  corso,  toma  air  amplesso 
degli  amici  della  dolce  terra ,  che  lo  vide  nascere.  L^ar- 
dore  della  carità  cristiana ,  che  scaldava  il  petto  del  Pa- 
dre Annibale  ,  gli  fece  superare  il  rìschio  di  entrare  di  sop- 
piatto nel  vietato  suo  campo ,  di  condursi  incognito  alla 
sua  lontana  destinazione,  di  addattarsi  ad  un  tenore  di  vita, 
totalmente  difforme  dalla  nostra  ,  e  di  reggere  senza  av- 
vilirsi ad  un  carcere  di  piti  mesi.  É  osservabile  sopra  tutto , 
che  egli  giunse  ad  imparare  così  bene  quella  lingua  difficilis- 
sima, che  ora  possiede  meglio  Tidioma  del  Ta-Kiang  che 
non  quello  nativo  dell'Arno  e  del  Po.  I  meriti  del  biellese 
missionario  mossero  monsignor  Moccagatta  a  farselo  suo 
vicario  generale  ;  ed  egli  il  venerando  prelato  non  fini- 
sce  mai,  nelle  lettere  che  scrive  in  Europa,  di  lodarsi 
del  suo  infaticabile  coadiutore.  »  Sin  qui  della  vita  e  virtb 
del  missionario  :  ora  in  quanto  all'  essere  in  alcuna  parte 
benemerito  della  scienza  ed  industria  europea  ,  lascierem 
parlare  il  reverendksimo  signor  canonico  Ortalda,  direttore 


i  È  il  nostro  coofratello,  padre  Alessandro  Bassi,  di  eal  son  questi  cen- 
ni ,  sUmpati  nel  n.  XXIV.  (  addi  13  giugno  1868.  )  dell*  Beposisione  a 
ftTore  delle  missioni  caUoIiche  eie.  da  cai  gli  abbiamo  tolti.  E  qui  ci 
piace  far  sapere  al  nostri  lettori  che  quest*  altro  dotto  Francescano ,  già 
noto  air  llalia  per  solenni  laYori  storici  intorno  airOriente,  riparliTa  testé 
per  r  Egitto  a  raccogliere  elementi,  da  comporre  un  opera  che  sarà  di 
grandissimo  momento,  cioè  1*  igitto  oniSTiANo,  al  quale  scopo  si  ebbe  prò- 
testone  ed  aiuti  elDcaei  dal  gOTorno  di  sua  maestà  Vittorio  Bmanuele  n 
di  Sardegna. 
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deRa  sopra  memorata  asposinone  a  flifore  Mie  missioid 
caltoiicbe,  nel  giornaletto  eddomadario  ore  (nomerò  xxxrr 
del  6  agosto»  1868)  si  legge  come  segue. 

«  FAftFALLA  DSL   FILUSBLLO   SBLYÀTIGO  GHISSB  I    Lettera  al 

Padre  Fantoni  missionario  in  Gna  <.  Ad  nn  monaco  V  Ea- 
ropa  si  professa  debitrice  del  Filagello ,  che  le  apriva  in 
seno  una  noTcUa  sorgente  di  ricchezza  colla  sua  seta.  Alla 
B.  y.  il  Piemonte  andrà  debitore  del  Filugello  selyaticOi 
che  le  piaceva  inviargli  V  anno  decorso.  Desso  col  tempo, 
giova  sperarlo  »  si  renderà  non  meno  ntile  del  domestico, 
massime  nel  caso,  pur  troppo  temibile,  che  T  educazione 
fi  questo  continui  ancora  per  qualche  anno  a  rendersi  cosi 
incerta  e  parca  di  frutti.  Ella  può  andare  meritamente  lieta 
del  dono  fatto  alla  patria.  Parte  dei  bozzoli  infiati  fu  re- 
galata air  Accademia  d^agricoltura,  la  quale  le  votava  pubbli* 
ci  ringraàamenti,  e  parte  distribuita  a  varie  famiglie  perchè 
in  diversi  punti  si  pigliasse  esperimento.  La  pruova  riusciva 
generalmente,  tanto  presso  quelli  che  educavano  i  filugelli 
in  casa  ,  come  presso  coloro  che  tentavano  l' educazione 
sulle  piante  neir  aperta  campagna.  Doppio  fu  il  raccoltOi 
il  primo  in  luglio ,  il  secondo  in  settembre.  Bimane  an^ 
Cora  una  difficoltà,  che  consiste  nel  modo  di  filare  la  seta. 
Tali  bozzoli  essendo  aperti  ad  una  delle  due  estremità  , 
non  possono  galleggiare  nel  bagno,  e  per  altra  parte  i  fili 
sono  tenacemente  uniti.  Son  tuttavia  in  aspettativa  di  tale 
insegnamento ,  che  il  prefetto  delle  missioni  italiane  in 
Hong-Kong,  mi  aveva  &tto  sperare.  Ho  ritardato  a  ren- 
derne informata  vostra  riverenza  ,  perchè  a  compimento 
mi  mancava  ancora  un'  ultima  pruova.  Perchè  il  paese  po- 
tesse contare  su  questo  nuovo  mezzo  di  raccogliere  la  seta, 
mi  restava  ancora  a  vedere  se  dai  bozzoli  dell' ultimo  rac- 
colto sareU»ero  uscite  farfalle.  E  questo  si  avverava  sta- 
mattina in  varie  case  della  capitale,  in  che  si  conservano 
detti  bozzoli.  Gò  vuol  dire  che  la  continuazione  è  assicu- 
rata, ed  a  noi  resta  T  obbligo  di  rendere  le  volute  grazie 

i  I  la  4aU  di  Torino,  t  flaftto  1S8S. 
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alla  B.  V.  Intanto  un  nuovo  oggetto  di  curiorith  venne  ag- 
giunto alla  pubblica  esposizione  aperta  nella  Capitale.  Desso 
consiste  in  quelle  farfalle,  veramente  d' una  vaghezza  par- 
ticolare per  r  ampiezza  delle  loro  ali  e  varietà  dei  colori. 
Perchè  le  persone  che  onorano  di  una  visita  V  esposizione, 
potessero  a  loro  belfagio  contemplarle,  farne  ragguaglio 
con  quelle  uscite  dai  bozzoli  inviati  da  V.  R.  e  insieme 
apprendere  tutta  la  storia  di  cotesto  filugello,  ho  procac- 
ciato che  il  tutto  fosse  a  grande  comodità.  Nel  bel  mezzo 
della  sala  che  accoglie  gli  oggetti  cinesi  e  giapponesi,  so- 
vra di  una  base  a  vari  gradini,  sorge  un  fascio  di  lun^^e 
foglie  cariche  di  bozzoli  ;  ali'  intomo  vi  fanno  corona  tutti 
gli  oggetti  che  formano  la  detta  storia ,  cioè  le  due  qua- 
lità di  seta,  tanto  filata  che  tessuta;  poscia  le  uova  e  le 
far&lle  chiuse  sotto  a  campane  di  vetro.  Vi  si  mirano  le 
viventi  allato  a  quelle  dell'  anno  decorso  ;  e  così  ognuno 
può  accertarsi  co'  propri  occhi ,  che  non  vi  ha  diversità 
tra  quelle  oriunde  di  Gina  e  quelle  nate  nel  paese.  Nella 
stessa  guisa  procaccierò  che  sia  espòsta  T  educazione  dei 
bachi,  appena  i  Filugelli  usciranno  dalle  uova.  Vi  ha  tut- 
tavia una  circostanza  che  mi  obbliga  a  ricorrere  a  V.  R. 
per  un  nuovo  invio  di  bozzoli.  Ella  si  compiaceva  d'in- 
viarcene di  due  specie,  gli  uni  piii  grossi  detti  di  monéor 
gna^  gli  altri  piii  piccoli  di  pianura:  inoltre  mi  scriveva 
che  gli  uni  si  addattano  più  agevolmente  degli  altri  all'a- 
ria  aperta,  senza  accennarmi  quale  delle  due  specie.  Né 
potrebbe  sopperire  a  tale  bisogna  con  una  semplice  lettera, 
perchè  air  aprirsi  della  cassetta  che  chiudeva  i  bozzoli  , 
per  inavvertenza  furono  frammisti  e  confusi  con  gli  altri. 
Nell'educazione  si  resero  manifesti  i  segni  di  tale  confusione: 
dapprima  si  vide  che  le  farfalle  non  erano  tutte  di  eguale 
grossezza;  poscia  non  uscirono  tutte  ad  un  tempo;  ma  le  une 
cominciarono  verso  la  metà  di  maggio  ,  le  altre  ritarda- 
rono sin  oltre  alla  metà  di  luglio.  Tale  confusione  non 
fu  però  senza  frutto  :  ci  porse  V  opportunità  onde  provare 
fino  a  quale  epoca  si  poteva  tra  noi  continuare  V  educazio- 
ne :  e  ciò  fu  fino  allo  scorcio  di  novembre:  che  V  ultimo  fi- 
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[lo  ti  chiudeTa  nel  bozzolo  il  20  norembre  »  mentre 
nella  capitale  il  termometro  era  a  pochi  gradi  gotto  lo  zero. 
Non  posso  coachiadere ,  senza  notarle  siccome  i  lavori  in 
pietra  che  Ella  raccoglieva  ,  e  massime  i  grappoli  d^  nva, 
sono  molto  ammirati  e  dicono  ai  rìgoardanti  qaanta  sia  la 
pazienza  del  lavoro  in  cotesto  popolo  degno  di  miglior 
sorte.  Le  piaccia  di  rassegnare  al  degno  signor  vicario  Apo- 
stolico e  vescovo  monsignor  Luigi,  i  miei  umilissimi  osse- 
ipn  e  gradire  i  sensi  di  specialissima  affezione  di  chi,  fa- 
cendo assegnamento  sulle  di  Lei  preghiere ,  gode  profes- 
sarsi ^.  Mentre  si  poneva  in  torchio,  mi  furono  consegnate 
le  dae  lettere  che  V.  S.  mi  scriveva  il  15  febbraio  pros- 
simo passato  ,  unitamente  a  quella  del  prelodato  monsi- 
gnore: da  queste  rilevo  che  Ella  prevedeva  i  nostri  desi- 
deri :  ne  la  ringrazio,  e  mi  serbo  a  farle  conoscere  ai  let- 
tori nei  numeri  seguenti  ^.  »  Egli  dunque  nelle  nuove  let- 
tere fa  da  sé  stesso  sollecito  di  dare  quegli  schiarimenti 
che  eran  aecessail  a  rendere  in  tutte  parti  utile  e  sicura, 
tal  nuova  acclimaxione  del  filugello  selvatico  cinese.  Ma  a 
conoscere  come  queste  sollecitudini  del  religioso  venissero 
universalmente  accolte  dai  dotti  delle  più  colte  città  d'Eu- 
ropa ,  bello  è  raggiungere  come  la  Società  Imperiale  zoo- 
logica d' acclimazione  di  Parigi ,  ponendo  mente  allo  zelo 
delle  cose  naturali  e  dvili  del  medesimo ,  in  questi  d) 
solennemente  gli  decretava  uno  dei  primi  premi  d'onore. 
Ed  ecco  in  verità  quel  che  si  legge  neir  union  (  19  febraio 
1859  ),  giornale  di  Parigi,  ce  Jeri  ebbe  luogo  nella  sala  di 
san  Giovanni  al  palazzo  di  città,  T  annuale  seduta  pubblica, 
deputata  alla  distribuzione  de*  premi  della  Società  Imperiale 
zoologica  d'acclimazìone.  Il  signor  Gioffredo  Sain-Hilaìre 
presideva  a  questa  solennità ,  con  a  destra  il  nunzio  apo- 
stolico. Il  signor  Saint-Hilaire  lesse  un  notevole  discorso, 
dopo  il  quale  si  passò  secondo  il  costume ,  alle  relazioni 
recitate  dai  membri  pia  eminenti  della  Società.  Tra  le  pun- 


1  SotlotegDtto,  Delfio  i«r?itore,  €«■.  Gioteppe  Ortalda. 

3  Um. 
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ciPAii  PRSXiÀZiom,  dice  il  Monitecor,  dobbuko  gitabe  qcrlla 

AOOITOIGATA  AL  REYEBBNDO  PADIS  AliNIBALK  FANtONI  DA  BIBULA 
NBL  PIEMONTB,   MISSIONARIO  APOSTOLICO  UNOBB  OSSBBVANTB  IN 

GINA.  »  E  cerio  qaesta  è  bella  gloria  di  queirumile  figliaolo 
di  san  Francesco  d'Assisi  e  del  sao  religioso  Istituto.  Sia 
ciò  d'utile  esempio  ai  nostri  confratelli  missionari ,  sem* 
pre  piìi  inyigorendo  il  loro  zelo,  in  prima  della  salate  delle 
anime  e  propagazione  della  fede ,  e  dipoi  dei  possibili 
accrescimenti  della  scienza  e  delle  cose  utili  all' umano 
consorzio.  Che  si  meritamente  acquisteranno  Tanto  di  va- 
lorosi soldati  di  Cristo ,  e  d' utili  membri  della  società. 
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CAPITOLO  TU. 

GoDdiaoiii  della  DiusioDe  Miaoridca  della  dttà  di  6enisalemni6| 
specialmente  per  dò  che  ai  spetta  alla  custodia  dei  Luoghi  Santi.  - 
Amaro  insalto  del  signor  conte  di  Létourville ,  e  risposta.  -  Il  pa- 
dre Ruggero  Guarini  in  spedale  missione  appresso  il  Sultano  d^  Egitto, 
a  mig^oramento  dette  sorti  de^  suoi  confratelli  in  Palestina.  -  Ove  ri- 
mane primo  guardiano  di  Monte  Sion  e  custode  di  Terra  Santa  daU 
ranno  1310  al  1328.  -  Intanto  tratU  col  sopra  detto  SulUno  a  fine 
d*  ottenere  la  cessione  dei  Santi  Luoghi,  onde  appicca  relazioni  col  re 
Boberto  e  la  regina  Sancia  di  Napoli ,  perchè  lo  aiutassero  in  quella 
solenne  bisogna  della  religione.  -  Per  che  rimessa  la  guardinia  in 
mano  di  tal  frate  Niccolò ,  viene  in  Italia  a  trattare  di  presenta  coi 
sopra  detti  monarchi.  -  E  quindi  Tanno  1333  muove  di  nuovo  per 
r  Egitto^  ève  coochinde  col  Sultano  Tacquisto  dei  Luoghi  della  Re- 
denzione.  -  La  custodia  dd  quali  viene  dopo  dò  solennemente  affi- 
data all^Ordìne  dei  Minori  da  Clemente  VI.  -  Sue  lettere  apostoli- 
che. -  Opera  di  recentissima  pubblicazione  russo-sdsmatìca  drca  la 
questione  religiosa  d^  Oriente,  e  i  frati  Bfinori  al  cospetto  dd  secolo.  - 
Fine  di  Roberto  e  di  Saoda,  rendutisi  solennemente  Francescani. 

iJià  Tedemmo  a  quali  misere  condizioni  si  fosse  oniai 
ridotta  la  eolonia  SeraCksa  di  Palestina  ;  non  pìh  che  po- 
chìsmipi  religiosi  nei  conyenti  del  santissimo  Sepolcro  e  del 
del  monte  Sion  in  Genisalemme,  ed  appresso  il  Presepio  di 
Betlemme  e  le  reliquie  della  santa  casa  di  Nazaret  ^:  né  ivi 
del  tntto  sicari  »  né  arenti  facoltà  di  liberamente  accon- 
ciani  in  qaei  miseri  loro  abitari ,  gik  tante  volte  diroccati 
e  ristorati,  e  di  presente  qaasi  an  macchio  di  rovine.  Ma 
anche  questo  di  poco  avrebbe  a  riputarsi  :  imperocché  ve- 
ramente non  aveano  essi  che  ph  sperare  dall'  avvenire. 
Anzi  interdetta  loro  quale  che  si  fosse  comunicazione,  non 
solo  co'  loro  confiratelli  di  Cipro  e  d'Armenia,  ond' erano 
diffidenti  e  pieni  di  sospizione  i  Mamelucchi,  ma  pur  con 
qneUi  che  destassero  colà  dall'Europa  a  visitare  i  Luoghi 
Santi  e  i  cristiani  prigionieri ,  ei  non  avevano  ormai  piìi 

i  Cap.  IV.  di  qasflo  libro. 
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dinanzi  dagli  occhi  che  Toirore  della  iafelicissima  loro  condì* 
zione,  di  poco  a  dir  rero  dissomigliante  da  quella  degli  stessi 
captivi ,  ai  quali  a  conforto  del  loro  infortunio,  altro  non 
rimaneva  che  anelare  a  morte  :  quando  essi  avevano  il  rifu- 
gio di  potere  a  lor  posta  abbandonare  quella  terra  di  tanta 
desolazione,  tornandosene  alla  quiete  e  alle  spirituali  deli- 
zie dei  loro  conventi  d'  Occidente.  Ma  questo  a  punto  è 
sùpra  modo  mirabile ,  che  in  cosi  fatta  terribile  postura  ei 
noi  focessero ,  eleggendo  piuttosto  di  quivi  morire  deserti 
d'ogni  umano  conforto,  che  abbandonare  i  Luoghi  Santi 
della  redenzione,  dove  gli  aveva  menati  il  loro  patriarca 
Francesco,  ponendoneli  a  sacra  custodia.  Or  chi  mai  non 
riconosce  in  questa  rara  costanza,  non  so  che  speciale  Prov- 
yidenza  del  cielo?  Imperocché  tanto  solo  che  quei  desolati 
Minori  avessero  lasciato  pure  per  un  attimo  la  loro  posta^  s) 
la  Palestina  sarebbe  rimasta  chiusa  per  sempre  anche  alla 
pietà  cattolica  d' Europa  ,  vietato  non  che  solo  a  crociati, 
ma  a'  pacifici  pellegrini  il  porvi  piede.  Ed  inoltre  chi  gli 
avrebbe  colà  ricettati?  La  partita  degli  Ospitalieri  di  san 
Giovanni  e  di  san  Lazzaro  dopo  i  disastri  di  Tolemaide, 
dice  il  signor  Poujoulat,  aveva  lasciato  Gerusalemme  sfor- 
nita al  tutto  di  asilo  ai  cattolici:  né  pia  ve  V  avrebbero  tro- 
vato ,  posto  che  i  discepoli  di  san  Francesco  non  si  fos- 
sero messi  in  luogo  di  quelli  ;  ai  quali  venne  affidata  la 
custodia  de'  Luoghi  Santi  e  la  cura  di  ospitare  i  viag^a- 
tori  cristiani  ^  Anzi  io  avviso,  scriveva  quattrocento  anni 
fa  Nicola  Le-Huen,  che  per  certo,  se  essi  (  i  Minori  )  non 
fossero  in  detto  luogo,  se  non  a  gran  stento  pellegrino  la- 
tino potrebbe  con  sicurezza  avervi  accesso  ^.  Onde  credia- 
mo non  ripetere  mai  abbastanza,  che  se  gli  Europei,  dopo 
i  funesti  casi  delle  Crociate ,  ebbero  ancora  facoltà  di  pe- 
netrare nella  terra  della  Redenzione,  e  pregare  oye  naoqoe 
e  morì  il  figliuolo  di  Dio  ,  ciò  avvenne  solo  per  Teroismo 
de'  Francescani ,  che  tenendosi  fermi  in  quei  luoghi  • 


i  Stor.  di  Gerusalemme,  cap.  XXXU. 
2  Le  Grand  Voyage  de  Jerusalem,  1532. 
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do  t  nessaii  altro  bastò  pib  V  aoinKo  di  aoitarn ,  al  eglino 
saeondandoy  senia  per  aTrentnra  saperlo,  gli  anunirabUi  eh 
segni  del  delo,  vennero  a  pooo  a  poco  stabilendo,  e  crea-* 
rono  un  diritto  direm  pabblico  cristiano  per  sé  e  per  i  pel< 
legrìni,  il  quale  a  loro  fosse  argomento  da  non  poterne 
più  Tenir  discacciati  ,  e  a  questi  di  liberamente  recarvisi 
a  soddisfazione  della  loro  pietà.  0?e  si  noti  col  citato  si- 
gnor Poujonlat  y  che  il  regno  francese  di  Gerasalemme» 
fondato  con  anspìcl  che  non  mai  i  più  belli  e  fortnnati , 
non  ebbe  ventura  di  oltrepassare  gli  ottantott'  anni  ;  ove 
quello  dei  Minori,  augurato  fra  le  desolazioni  e  i  spaventi 
di  morte ,  dura  da  pia  che  cinque  secoli  I  Ma  chi  erano 
essi  mai  cotesti  Minori?  Pochi  uomini,  si  continua  it  me- 
desimo scrittore ,  che  vanno  a  piedi  nndi ,  con  grossa  ve- 
ste di  lana  in  dosso,  stretta  ai  fianchi  di  bianco  cordone, 
senza  altro  armi  dalla  preghiera  in  fuori  ,  nò  altro  scado 
che  r  indeclinabile  energia  della  fede  !  E  puro ,  mirabile 
a  Ore  I  con  ciò  solo  immobilmente  si  avvincbiano  e  met- 
tono profonde  radici  dintorno  al  Calvario  e  dappresso  al 
Presepio  di  Betlemme,  ove  Tuno  all'altro  succedendosi  sen- 
za intermissione  in  mezzo  al  furore  di  ogni  maniera  tem* 
peste  ,  sì  vi  creano  come  a  dire  tmA  binasti!  religiosa  , 
che  non  abbandona  punto  la  sua  regola,  anzi  mantiensi  sol 
di  povertà  e  di  orazione  K  Al  quale  avvenimento,  massi- 
me in  quanto  si  riferisce  al  tempo  che  corse  dal  1291  al 
1310  y  se  avessero  posta  mente  alcuni  leggieri  viaggiatori 
o  scrittori  di  parte  dei  dì  nostri,  che  sì  pensano  far  mostra 
4fi  zelo  e  di  senno,  in  macularo  la  fama  dei  poveri  Fran- 
cescani di  Palestina ,  per  fermo  non  avrebbero  sì  facil- 
mente preso  scandalo  delFessere  stati  alcuni  nostri,  quanto 
dotti  altrettanto  pii  cronisti ,  che  per  solo  spirito  di  reli- 
gione dicessero,  avere  T Ordine  Minorilico  quasi  divina- 
mente, che  vuol  dir  per  disposizione  di  Provvidenza,  ricevuto 
la  coatodia  dei  venerandi  luoghi,  ove  s' iniziò  e  compì  la 


1  Foadaljon  d'oii  MoTieiat  de  Pranceteains  en  Pranea,  Paris,  Imprimé- 
ria  BonaTenture  a  Dncessois. 
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redenzione  dell'  univeno  ;  ed  essere  per  nulle  argomenti 
manifesto,  ayeme  volato  Iddio  fare  una  speciale  missione 
dei  figliuoli  del  sao  diletto  serro  Francesco  I  E,  chi  yi  badi 
attentamente  »  ciò  forse  non  si  par  chiaro  dai  fatti,  che  re- 
gniamo a  mano  a  mano  narrando  ?  Imperocché,  a  non  par* 
lare  che  del  sopra  memorato ,  a  noi  per  fermo  sembra,  e 
deye  sembrare  a  qualunque  ha  senso  di  fede,  che  senza  tal 
quale  particolare  ispirazione  ed  assistenza  di  cielo,  tanto 
eroismo  sarebbe  tornato  impossibile  1  Virtù  a  coi  non  ebbe 
ritegno  di  testò  insultare  il  signor  conte  di  Létoonrille  , 
scrivendo  nella  seguente  amarissima  sentenza,  a  Inviati  { i 
Frati  Minori  ]  da'  loro  superiori  sol  per  qualche  anni  (  in 
Palestina  )  ,  essi  non  vi  gittano  affatto  profonde  radici  1 
Non  imparano  né  punto  né  poco  la  lingua  del  paese  ,  e 
sembra  vi  si  rechino  sol  di  passaggio  :  i  quali  dicono  vo- 
lentieri col  Salmista  :  Non  hiibemus  kic  numeniem  civitor 
iem^  »ed  altam  inquirimìis  1  E  ciò  avviene,  perchè  vera- 
mente non  hanno  dato  un  eterno  addio  alla  loro  patria 
natia.  Imperocché  spirato  il  tempo  della  lor  dimora  in  Terra 
Santa,  ei  per  tal  modo  si  sono  guadagnati  un  grado  tra' 
loro  fratelli ,  e  il  diritto  di  scegliersi  ad  abitare  on  con- 
vento, qualunque  lor  piaccia,  dell'  Ordine,  ove  finire  i  loro 
giorni  :  avvenire  che  li  distrae  on  pocolino  dal  presente,  e 
a  cui  troppo  spesso  volgono  il  loro  sguardo  ^  I  »  In  ve- 
rità cotali  parole  fanno  sanguinare  il  cuore  1  Che  mai  ?  i 
Frati  Minori  non  gittano  profonde  radici  in  Palestina? 
quando  vi  dimorano  sempre  vivi  da  ben  sei  secoli,  abbarbi- 
cativisi  tanto  profondamente,  da  non  essere  stato  possibile 
al  ferro  dei  Musulmani,  che  si  gran  numero  n'  ebbe  sgoz* 
zato  ,  di  sradicameli  ?  I  Minori  non  hanno  in  Gerusalem- 
me, manmtem  civitatem  ?  essi  che  insinora  vi  rimasero  in 
numero  di  oltre  a  settemila  vittime,  piuttosto  che  abban- 
donarla, e  l'ebbero  sempre  in  tanto  affetto,  da  sin  chiamaria 
il  diletto  patrimonio  della  lor  religione?  Onde  accorsivi  in 


1  Jerusalem»  notes  de  Voyege  par  le  eenie  de  Lètoanrille,  Paris  ISSS, 
pag.  133. 
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ogni  tempo»  in  numero  maggiore  di  quello  che  re  ne  po- 
tesse capire,  fu  mestieri  sempre ,  infino  a'  di  nostri,  frenare 
il  loro  ardore  di  lanciarsi  a  vivere  e  morire  in  quella  terra 
di  tanti  patimenti  e  di  tante  glorie  !  E  diciamo  vivere  e 
morire  :  perchè  di  quanti  vi  si  conducono  missionari,  rari 
sono  per  ciascuna  provincia,  che  difinitamente  ritornino  ai 
loro  conventi  d'Europa  :  e  di  questo,  a  negarlo,  gittiamo  sfi- 
da al  nobile  signor  conte  di  Lélourville.  Né  i  pochissimi  che 
0  per  cacone  di  salute,  o  chiamati  dal  Ministro  Generala 
deirOrdine,  fan  ritomo  alle  loro  provincie,  non  vengono  per 
fermo  a  godersi  di  quel  dolce  avvenire,  che  niente  consa- 
pevole delle  abitudini  e  condizioni  claustrali  dei  Francescani, 
s'^immagina  in  sua  fantasia  il  signor  Conte,  nel  diritto,  che 
egli  dice ,  di  scegliersi  a  sua  posta  un  convento  dei  mi- 
gliori che  possiede  la  Serafica  famiglia:  che  tal  futile- 

GIO   NON   MAI    ESISTETTE    NÌ    PEB    LEGGE   NÌ    PBB    CONSUSTUOlNfl 

TBA  I  FIGLIUOLI  DI  SAN  FRANCESCO  ^  chc  mostra  di  couosce- 


1  Va  p«f  aaao  ehe  par«  «sU l«ss«,  dò  per  fermo  non  sarebbe  dt  ripa- 
Ure  troppa  rimuDerazIone  di  una  Tita  slenlatissima,  che  meDano  colà  (al- 
■en  per  dodici  anni  i  missionari,  e  sei  I  semplici  Tisitauti  )  i  poTeri  Fran- 
ceseaoi  ;  onde  rietesso  aif  nor  eonte  di  Létoarrille  non  potè  a  meno  di  re^ 
stame  profondamente  commosso.  Ecco  in  elTetlo  com'  egli  parla  di  quelli 
ehe  sono  deputati  di  tempo  in  tempo,  air  assistenxa  del  santo  Sepolcro. 
«  Latini,  Greci,  ed  Armeni  hanno  tutti  un  proprio  convento  nelle  parti 
interiori  dei  tempio  e  sue  atUnenae.  Per  non  toccare  che  dei  primi,  ogni 
tre  mesi  dieci  religiosi  Minori  yanno  a  riuchiudersi  in  una  fabbrica  oscu- 
ra, umida,  angusta,  onde  non  escono  che  rarissimamente  a  sol  fine  di  re- 
spirare un  poco  di  aria  Titale  fuori  di  quella  TonaA  aiiticipata,  oyo  ten- 
gono il  luogo  degli  antichi  canonici,  che  tì  ebbe  istituiti  GolTredo  di  Bouìi- 
lon  in  eerriaio  de*  Luoghi  Santi . . .  Nella  cappella  dei  ReTcrendi  Padri  4 
nna  porta  bassa,  con  sbarra  di  ferro,  unico  ingresso  al  loro  piccolo  cou- 
Yento,  a  cui  si  sale  per  una  scala  stretta  ed  oscurissima.  MenatOTi  da  uno 
di  que*  Padri  (di  nazione  Belga)  quanto  amabile,  altrettanto  esperto  nel 
parlare  la  lingua  francese,  io  ne  feci  il  giro,  in  ultimo  osserTsndo  il  re- 
fettorio. Le  nude  pareli  distillavano  acqua,  si  che  il  pafimento  era  tutto 
coperto  di  muifa  yerdastra.  Hi  assisi  con  loro  ad  un  banco  di  legno,  e 
alla  incerta  luce  d*una  lampada,  pigliai  parte  al  loro  pasto  frugale,  am- 
ministrato con  speciale  confenoTolezza  da  un  religioso  laico  ...  E  in  fe- 
rità io  non  so  se  quelli,  i  quali  dopo  un  buon  desinare,  spendono  il  tem- 
po a  cicalare  intorno  alla  oxiosità  dei  Frati,  afessero  Unto  animo  d*ac- 
conciarsi  alla  yìU  di  quo'  custodi  del  Santo  Sepolcro,  per  solo  una  set- 
timana! Vorrei  che  Todessere  i  loro  occhi  incarati,  il  gozzo  sporgente, 
e  *i  colore  cadaverico  di  quegli  spettri  Tiventi  !  . . .  Dato  fine  al  pasto,  a^ 
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re  «ssai  Jeggmnenie.  Qaantanqoe  gli  sarebbe  tornato  ben 
facile  l!esamiiiarli  e 'Conoscerli  a  fondò  nei  loro  usi,  ieg* 
gi»  e  costumi,  durante  il  suo  viaggio  per  la  Palestina,  o?e 
sperimentò  dai  medesimi  ospitalità  che  non  mai  la  pio  gen- 
tile e  generosa,  la  quale  di  certo  non  voleva  essere  con- 
tracambiata con  le  acerbe  parole  che  testé  riferimmo.  Be- 
ne altrimenti  avvisava  di  quei  buoni  religiosi  il  suo  con- 
cittadino Francesco  di  Chateaubriand  :  il  quale,  visitato  Tar- 
chivio  di  san  Salvatore,  e  discorsi  rapidamente  con  roc- 
chio i  firmani  comperati  con  incredibili  somme,  per  abitare 
colà,  cuocersi  il  pane,  fare  il  vino,  imbiancar  un  moro, 
accendere  una  lampada,  seppellire  un  morto,  scampare  al- 
le conseguenze  di  manifeste  calunnie,  si  conchiudeva  in 
questa  magnanima  sentenza,  a  Si  veda  adunque  ,  dicen- 
do, che  gli  sventurati  Padri  sono  da  piii  secoli,  tutto  e  uni- 
camente in  difendersi  di  giorno  in  giorno,  da  insulti  e  ti- 
rannie d'ogni  maniera.  I  quali  hanno  necessità  di  ricor- 
rere ai  tribunali  sin  per  non  venire  per  via  costretti  a  mon* 
tare  senza  bisogno  a  cavallo,  e  perciò  pagare  una  taglia» 
e  fare  dispendi,  sol  per  ottenere  che  niun  Turco  da  sé  pon- 
gasi dragomanno  del  convento,  e  poi  pretenda  un  sala- 


eessarono  la  cooTersazione,  cVio  desiderayo  Tenisse  prolangata:  te  non  che 
ei  Don  mei  concesiero,  non  essendo  la  loro  notte  consacrata  solo  al  dormire 
e  riposare.  Ed  in  effetto  come  io  ebbi  a  mala  pena  chiusi  gli  occhi  al  sonno» 
coYnbattato  lunga  pezza  con  le  zanzane  quivi  chiamate  in  gran  numero 
dairumidità  delle  celle,  ecco  orribile  fracasso  destarmi  a  risalto  sopra  il  du- 
ro mio  letto  da  cenobita  :  ed  era  il  rumore  della  battitoia  che  chlamaya 
a  mattutino.  Scoccava  Torà  della  mezzanotte:  onde  spinto  da  curiosità, 
discesi  in  coro  :  ma  dico  il  vero  che  le  altre  volte  mi  tenni  contento  a  sol 
compiangere  quel  poveri  religiosi,  che  veggono  ogni  lor  notte  si  brusca- 
mente interrotta!  »  (Jerasalem,  notes  de  Voyage,  pag.  101.  102.)  Or  di 
ciò  eh* egli  vide  e  racconta  il  signor  Conte,  che  cosa  ei  ne  raccoglie?  Questi 
religiosi  che  sacrificano  si  eroicamente  la  lor  vita  a  custodia  del  santo  Se- 
polcro, dovrà  dirsi  che  non  hanno  lor  cuore  In  Gerusalemme?  Ed  inol- 
tre sarebbe  troppo,  se  dopo  dodici  anni  di  tanto  sacrificio,  avessero  il  pri- 
vilegio (che  non  hanno)  di  scegliersi  un  convento  di  lor  piacere  in  Eu- 
ropa, ove  rendere  lo  spirito  a  Dio?  Ne  lasciamo  il  giudizio  al  lettori  im- 
parziali !  In  quanto  è  poi  allo  studio  delle  lingue,  per  ora  ci  contentere- 
luo  di  dire  che  i  Minori  hanno  collegi  di  lingua  araba  e  greca  in  quella 
costodia,  oltre  i  collegi  ove  primamente  se  ne  istmiscoDO  in  Bomt.  Ha 
di  ciò  più  espressamente  diremo  altrove. 
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rio.  E  non  è  invero,  ingegno  di  capriccio  e  di  despotismo 
orioBlftley  che  non  si  metta  in  opera  contro  a  quegli  sfor- 
toaati  Francescani.  Imperocché  a  nulla  giova  ottenere  de- 
créti a  prezzo  d'oro,  mercè  dei  qnali  parrebbe  essere  in 
sicuro  di  mille  avanie  :  giacché  essi  non  hanno  mai  ese- 
cazione.  Sicché  ogni  anno  che  sorge,  porta  seco  oppres- 
sarà  novella,  e  richiede  nuovo  firmano.  Che  quindi  il  go- 
vernatore del  luogo,  oppressore,  e  quinci  il  prìncipe  che 
solo  in  apparenza  protegge ,  sono  in  somma  due  tiran- 
ni cbe  infra  loro  s'intendono.  Quegli  commette  ingiusti- 
zia innanzi  che  siavi  una  legge,  questi  vende  dipoi  a  ca«- 
IO  prezzo  quella  tal  legge,  che  non  verrà  a  luce  se  non 
dopo  consumato  il  delitto.  11  registro  dei  firmani  dei  Pa- 
dri di  Terra  Santa,  é  libro  |»'eziosissimo,  e  degno  per  ogni 
verso  d^  magnanimi  apostoli,  che  in  mezzo  a  tante  tri- 
bolazioni vegliano  con  invincibile  costanza  a  custodia  del- 
la tomba  del  Redentore;  benché  non  l'avessero  più  che 
tanto  in  estimazione  :  né  credevano  eh'  io  dei  miei  studi 
potessi  gran  fatto  profittarmene,  non  vi  scorgendo  alcun 
che  di  rilievo.  E  tanto  «in  vero,  sì  é  fatto  loro  naturale 
il  patire ,  che  io  rimanendone  attonito ,  ei  ne  pigliava- 
no maraviglia  I  ...  E  di  certo  non  conosco  martirio , 
che  possa  stare  al  paragone  del  loro  I  Lo  stato  in 
eni  vivono ,  somiglia  quello  in  cui  eravamo  noi  in 
Francia ,  sotto  il  regno  del  terrore  I  Pur  tuttavia  i  loro 
cantici  non  cessano  dì  e  notte,  di  echeggiare  appresso  il 
santo  Sepolcro.  Spogliati  il  mattino  da  un  governatore  turco 
la  stella  della  sera  li  trova  appiè  del  Calvario,  che  pregano 
quivi  stesso  dove  Gesù  soffrì  per  tutti  gli  uomini.  Serena  è 
la  loro  fronte  :  ridente  il  labbro  :  con  gioia  accolgono  il 
viaggiatore:  senza  potere  di  sorta  né  soldati,  difendono  in- 
teri villaggi  dalia  iniquità  dei  dominanti.  Sicché  non  raro 
interviene  che  sospinte  dal  bastone  e  dalia  scimitarra,  doth 
ne,  fanciulli  e  greggio  riparano  al  chiostro  di  quegli  ammi- 
rabili solitari.  Ed  inoltre  chi  toglie  al  malvagio  armato  il 
persegnitare  la  sua  preda,  in  quella  che  é  per  abbattere  il 
debole  schermo,  che  oppone  il  ricinto  del  chiostro  ?  È  so- 
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la  la  carità  di  quei  Frati,  i  quali  si  levano  di  bocca  il  pa- 
ne a  redenzione  di  quegli  infelici,  che  chieggono  mercè. 
E  che  è  più,  anche  Turchi,  Arabi,  Scismatici,  ed  ogni  aor- 
ta sventurati,  veggonsi  gittare  nel  di  del  pericolo,  in  brac- 
cio a  quei  religiosi,  pure  impotenti  a  salvare  sé  stessi.  E 
qui  si  che  è  il  caso  di  esclamare  con  Bossnet,  che  le  ma* 
ni  levate  al  cielo,  mettono  in  fuga  più  falangi ,  che  non 
fanno  le  fornite  di  giavelotti  ^  I  »  Cosi  scriveva  neli^  im- 
mortale suo  iTiNEBARio,  Tautore  deir  atala  e  dei  maetiri, 
non  &  ancor  cinquant'  anni:  e  da  tali  parole  del  nobile 
e  generoso  Francese,  che  ebbe  cuore  di  dire  la  verità  por 
quando  gli  nomini  erano  tutt*  altro  disposti  che  a  udiria 
con  diletto,  lasciamo  che  i  nostri  lettori  giudichino  ae  i 
Frati  Minori  si  rechino  in  missione  neUa  Palestina,  quasi 
fosse  per  trastullo,  come  afferma  il  signor  Conte  di  Le- 
tourville,  e  non  già  perchè  egli  abbiano  affetto  a  Geru- 
salemme, anri  per  acquistarsi  il  diritto  ad  un  convento  di 
toro  scelta  in  Europa,  ove  passare  beati  i  loro  giorni. 
Oltre  a  che,  ignorava  forse  egli  il  buon  Conte,  come  quel- 
li in  favore  dei  quali  scrisse  le  sue  note  di  viaggio ,  fira 
le  accuse  che  mossero  ultimamente  air  Online  Minoriti- 
co,  ponessero  questa  prindpalissima,  il  sentike  i  feangb- 

SGANl  TROPPO  AFFETTO  AI  LUOGEI  BELLA  PALESTIIVA,  E  L^AVBIVI 
OrrTATE  si  PROFONDE  RADICI,  CHE  TUTTO  SIA  COLÀ,  OSI,  TRAI»- 
CIONI,    BENEFICENZE,    E  FIDUCIE  FRANCESCANE?   COU   la     qualo 

non  sappiamo  com'  egli  troverà  modo  di  accordare  le  sue 
asserrionil  Ma  basti  ornai  di  questa  lunga  intromeaaa, 
della  quale,  a  dir  vero,  averemmo  amato  fare  a  meno: 
ma  noi  siamo  pur  in  dovere  di  rifiutare,  ove  ci  tomi  me- 
glio in  acconcio,  le  calunnie,  onde  alcuni  da  qualche 
anni  in  qua,  si  sono  congiurati  a  mettere  in  sinistro  pro- 
spetto le  opere  nostre  apostoliche  in  Palestina,  sconoscen- 
do l'eroismo  senza  esempio,  mercè  del  quale  per  tanti  se- 


1  Itinéraire  de  Paris  &  Jeruialem,  tom.  II.  e  (om.  III.  paf.  IO.  II.  13. 
Fari»,  chei  Ltdeiiia,  1S35. 
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eoli»  dettero  sublime  spettacolo  di  so  air  Europa  i  Fran- 
cescani! 

Or  danqae  tornando  donde  ci  dipartimmo,  diciamo  che 
non  solo  è  da  riputare  altamente  la  costanza  di  animo  « 
con  coi  si  tennero  colà  intrepidi  i  pochi  rimastivi  come 
per  miracolo  dopo  la  caduta  di  Tolemaide,  non  ostante 
eh"  ei  non  si  rodessero  innanzi  che  tristissimo  avvenire  di 
desolazioni,  di  spaventi  e  di  morte  ;  ma  si  ancora  le  gene- 
rose sollecitudini,  che  circa  il  1308  TOrdine  intero  piglia* 
rasi  a  fine  di  trovar  modo  che  quella  missione  con  l'an- 
nessavi custodia  de'  Santi  Luoghi,  non  venisse  a  cessare, 
anzi  si  continuasse  per  attraverso  quali  à  fossero  altre 
tempeste  venissero  e  vennero  in  effetto  a  disertarla  I  E 
ciò  fa  primamente,  ottenere  che  nuovi  Minori  avessero 
fiicollà  di  recarvisi  a  stabile  dimora,  prima  che  arrivassero 
a  spegnersi  del  tutto  i  pochi  generosi,  che  ancor  vi  dura- 
vano al  santo  Sepolcro,  al  monte  Sion,  appresso  il  Pre- 
sepio in  Betlem,  e  le  rovine  della  santa  casa  di  Nazaret-: 
secondo,  adoperar  Tingegno  di  piegare  il  Sultano  d'Egitto 
a  far  solenne  vendita  di  que'  luoghi  al  cristianesimo,  tro* 
rando  ad  un  tempo  tra'  sovrani  europei,  chi  fosse  dell'a- 
nimo disposto  a  sborsare  la  ingente  somma,  che  ne  avreb- 
be per  avventura  domandata.  Ardua  impresa,  chi  vi  ba- 
di, da  qualunque  lato  la  si  voglia  estimare  :  la  quale  oltre 
il  richiedere  lunghe  trattazioni,  pazienze  e  viaggi  senza  fine, 
nmiliazioni  d'ogni  maniera,  e,  che  pili  è,  senza  veruno 
confinrto  di  certezza  di  menarla  a  compimento;  quando 
pare  toccasse  a  felice  fine,  l'Ordine  Minoritico  tion  ne 
avreU>e  altro  guadagnato,  che  il  terribile  peso  di  portarne 
ogni  posabile  conseguenza.  Cioè  mandare  quindi  innanzi  e 
mantenere  in  que'  luoghi,  tanti  de'  suoi  figliuoli,  che  bastas* 
sero  e  alla  custodia  de'  santuari  comprati,  e  alla  continua«- 
zione  di  quella  missione,  che  già  vi  avevano  augurata  :  ove^ 
poste  le  condizioni  in  cui  versavano  quei  paesi,  senza  spe- 
ranza di  megliore  avvenire,  non  poteva  non  vedere  che 
averebbe  quindi  innanzi  a  far  sacrificio  per  lunghi  seco* 
li,  come  in  effetto  avvenne,  del  più  bel  fiore  delle  sue  pro- 
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Ytncie  d'Europa.  E  pure  uè  le  diiGcoltk  deir  impresa  da 
teotare,  per  fermo  gravissime,  né  le  considerazioni  dei 
sacrifici  che ,  riuscito  neir  intento  ,  si  rendeva  necessari 
^  sé  stesso,  valsero  a  rattenere  il  suo  zelo  della  gloria  del 
sepolcro  di  Cristo,  pari  air  amore  che  sentiva  ardentissi- 
mo,  come  già  il  suo  Fondatore,  deUa  vita  e  morte  di  lui  : 
e  tanto  solo  che  volle,  tenne  e  conservò  alla  cristianità 
i  Luoghi  Santi  della  Redenzione  I  II  quale  magnanimo 
proposito  deirOrdine  Francescano,  che  che  altri  pensi,  non 
può  a  meno  di  venire  riputato  dalia  storia  :  che,  vogliasi  o  no, 
ed  il  dica  uomo  passionato  od  indifferente,  esso  si  trova  co- 
me un  Catto,  al  mondo  senza  esempio  I  Né  ciò  affermia- 
mo noi,  come  figlinolo  di  questo  religioso  sodalizio ,  ma 
in  quanto  storico,  con  tutta  severità  di  scienza  critica.  E 
qui  a  dir  vero ,  anch'  egli  il  signor  conte  di  Létourvil- 
le,  nel  capitolo  della  sua  opera  da  noi  sopra  citata»  ove 
prende  per  diretto  a  trattare  della  questione  de'  luogiu 
SANTI,  conviene  nella  nostra  medesima  sentenza,  scrìven- 
do le  seguenti  parole,  nelle  quali  in  verità  senti,  e  gli 
fa  onore,  il  nobile  fuoco,  che  sempre  si  sveglia  in  cuore 
francese,  allorché  gli  si  para  davanti  alcun  fatto  solen- 
ne di  gloria,  (c  Quando  dopo  la  caduta  del  regno  di  Ge- 
rusalemme, i  guerrieri  cedettero  alla  forza  della  spada, 
noi  vediamo  i  religiosi  Francescani  salire  la  breccia  .  .  . 
i  quali  non  ne  discenderanno  mai  piti  1  Conciossiachè  l>e- 
ne  si  stancheranno  i  loro  persecutori,  ma  il  coraggio  m 
essi  non  verrà  mai  meno,  s)  che  al  principio  del  sebolo 
decimosettimo,  già  DUOENTOTBNTmoTi  martiri  erano  fra  i  ti- 
toli della  loro  gloria  ^  !  i>  Cosi  il  signor  conte  di  Létourvitie: 
il  quale  nella  gravità  della  quistione  che  tolse  a  trattare, 
da  giusto  giudice  reputandone  la  vera  origine  del  diritto 
ealtolioo  sopra  i  Luoghi  Santi,  vide  e  confessò  quanto  me- 
,  rito  si  avessero  acquistalo  i  figli  di  san  Francesco.  E  di 
ciò  gU  siamo  grati  :  quantunque  gli  ripugniamo  di   quel 


1  JeniMlein,  oolei  de  Voyage,  pag.  110.  Paris,  1S56.  Vedi  anche  B«- 
*té.  La  qaeétfen  dea  Salata  Uenx. 
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cbe  cimtro  i  fatti  non  ha  ayuto  ritegno  di  pubblicare  dei 
tempi  pili  a  noi  vicini,  che  al  certo  non  furono  dissoni!- 
gitanti  dai  primitiyi,  perenne  in  i[uella  regione  il  costan- 
te sacrificio  e  lo  spettacolo  delia  pazienza  ed  operosità 
Francescane.  E  delle  pazienze  non  è  Tullima  questa,  che 
di  presente  i  Minori  hanno  a  sopportare,  delle  opinioni 
insolenti  di  coloro,  che  amano  giudicarli  senza  bene  in- 
tenderli. Ma  come  vuole  la  ragione  della  storia,  conti- 
nnando  il  filo  del  nostro  racconto,  diciamo  che  nel  sopra 
memorato  anno  1308,  a  tratiare  col  Sultano  d'Egitto,  affine 
di  ottenere  che  alcuni  nuovi  Minori  avessero  facoltà  di  recarsi 
e  stabilirsi  a  ferma  custodia  de'  Luoghi  Santi,  ove  i  pochi 
rimastivi  erano,  come  vedemmo,  in  su  Teslinguersi,  dal  Mi- 
nistro generale  dell'  Ordine  fu  inviato  frate  Ruggero  Gua- 
rini  della  Provincia  di  Aquitania  (  Guascogna  di  Francia  )  : 
■omo  al  certo  di  gran  senno  e  avvedimento,  se  venne  tra- 
scelto a. sì  delicata  e  difficile  missione^  e  la  condusse  fe- 
licemente ad  effetto.  E  questo  è  quel  tanto  che  possia- 
mo dire  in  su  i  generali,  delle  straordinarie  qualità  d'ani- 
mo e  di  cuore  di  questo  insigne  Francescano  :  che  circa 
ai  particolari  della  vita  ed  altre  opere  di  luì,  non  fanno  com- 
memorazione di  sorta  le  memorie  dell'  Ordine  :  quantunque 
solo  il  fiitto,  che  or  ci  facciamo  a  narrare,  basta,  anzi  soprab* 
benda  a  conferirgli  titolo  d'immortalità  nella  storia  della  Chie- 
sa. Or  giunto  che  ei  fu,  circa  Tanno  1309,  in  Cairo,  dopo 
disastroso  viaggio,  come  bene  il  lettore  pud  argomentare  da 
^el  cbe  descrivemmo  già  d'altri,  e  colà  anch'  egli  per  av^ 
ventura  assoggettatosi,  com'era  costume,  all'abbietta  cerimo- 
nia di  fSursi  dinanzi  al  Sultano  con  le  mani  legate  al  dorso,  a 
qnello  manifestò  il  fine  di  sua  missione.  Cioè  lui  essersi  co- 
là recalo  a  perorare  le  ragioni  dei  Luoghi  Santi,  massime 
del  Sepolcro  di  Cristo,  che  i  suoi  confratelli  avevano  già  in 
custodia  sin  dal  tempo  del  Sultano  Melealin  ;  ora  a  si  mi- 
sere condizioni  ridotti  a  cagione  delle  sorli  dell'  ultima 
guerra ,  che  ove  non  ricevessero  conforto  di  soccorsi  e 
d'aiuti  dai  loro  conventi  d'Europa,  fra  poco  que'  venerati 
luoghi  si  rimarrebbero  deserti  d'ogni  onore  e  al  tutto  ab- 
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baodonati  I  Né  la  sua  grandexia  averne  dà  temer  danno: 
avvegnaché  alieni  da  quale  che  si  fosse  intendimento  di 
ragion  politica  i  Minori  a  quanti  venisse  conceduto  di  en- 
trare in  Palestina ,  si  manterrebbero  »  come  già  insinora 
tutti  gli  altri,  fedeli,  quieti  e  devoti  suggetti  :  in  sé  stessi 
lieti  di  cotanto  beneficio:  allo  stato  punto  non  molesti: 
anzi  alle  leggi  obbedieotissimi  !  Per  la  qual  cosa  il  Sul* 
tano  senza  più  accondiscese  a  si  onesta  domanda  :  che  in 
verità  air  anno  1310,  troviamo  frate  Ruggero  Guarini  es- 
sere guardiano  in  monte  Sion,  e  di  là  capo  e  rettore  di  tutti 
i  conventi  ed  ospizi  che  FOrdine  Serafico  ancora  possedeva 
in  Terra  Santa  ^  :  il  primo  guardiano  e  custode,  onde  quella 
colonia  Minorìtica  cominciò  reggersi  da  sé,  sciolta  d'ogni  di- 
pendenza che  insino  allora  si  ebbe  dalla  Provincia  di  Si- 
ria, il  cui  superiore  dopo  la  caduta  di  Tolemaide,  aveva 
sua  stanza  in  Cipro.  Or  egli  toma  impossibile  il  dire  co- 
me tal  fausto  avvenimento  arrecasse  nonché  solo  confor- 
to, ma  gaudio  alla  famiglia  Francescana,  la  quale  in  tal 
modo  si  vide  nuovamente  facile  ed  aperta  la  via  ai  sa- 
crifici della  missione  in  Palestina,  fatto  sicuro  il  privile- 
gio ai  suoi  figli,  di  vivere  e  morire  a  guardici  dei  Santi 
Luoghi  della  Redenzione.  Rene  é  il  vero  che  sì  fotta  gra- 
zia del  Sultano  d'  Egitto,  non  comprendeva  la  libertà  di 
quivi  liberamente  esercitare  il  loro  apostolico  ministero: 
anzi,  chi  ben  guarda,  tale  avventura  questo  terribile  vantag- 
gio loro  porterebbe,  di  avere  sempre  dinanzi  innalzato  un 
patibolo,  sopra  del  quale  sarebbero  in  obbligo  di  salire  per 
secoli  ,  posto  che  si  protestarono  di  avere  bastante  ani- 
mo di  mantenersi  in  quei  luoghi  a  costo  di  qualunque  sa- 
crificio, tanto  solo  che  fossero  liberi  ad  entrarvi.  Ma  con- 
ciossiachè  ei  veramente  avessero,  e  sentissero  in  lor  cuore 
di  avere  tanta  forza,   ottenuto  di  entrare  nel  campo  di 
battaglia,  n'esultarono  come  d'una  vittoria  riportata,  la 
quale  in  verità  conseguirono ,    siccome  dipoi  vedremo , 


I  Ptrtdito  Serafico  del  P.  GÌo.  BtttUU  da  ««nr  Antonio,  lib.  IT.  eap. 
1.  n.  11. 
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qriendidissima.  In  tale  disposidooe  d'animi  e  di  cose,  il 
Gaarini  si  mantenne  gnardiano  in  monte  Sion  per  ben 
diciott'  anni,  cioè  dei  1310  al  1328:  il  qual  tempo  mo- 
stra essersi  ai  Minori  piegato  siccome  una  tregua,  mercè 
della  grazia  che  lo  stesso  Padre  si  godeva  pienissima  appres- 
so il  Sultano:  testimoni  in  ciò  concordevoli  tutti  gli  sto- 
rici *.  La  quale  chi  pensi,  scriveva  in  alcune  sue  memorie 
manoscritte  ',  un  mio  confratello  missionario  in  Terra  San- 
ta, che  da  un  sire  Mamalucco  non  si  acquista  se  non  con 
grandissima  diflScoItà  e  lunga  usanza  ,  quindi  apparirli  il 
Gaarini  essere  stato  fornito  di  non  comunali  virtù,  quan- 
to gravìy  d'altrettanti  eiBcaci  e  soavi,  da  insinuarsi  nel  cuo- 
re; e  che  più  d'una  volta,  durante  il  suo  governo,  viag- 
giò da  Gerusalemme  al  Cairo ,  inleso  a  coltivare  quella 
eondiscenrione  benigna  del  Sultano  inverso  dei  France- 
scani, e  per  tal  via  ottenere  di  maggiori  privilegi.  Ciò  che 
si  renderà  irrepngnabile  per  quel  che  in  appresso  discorre- 
remo. Or  circa  alle  sorti  della  Palestina,  per  divina  ordi- 
nazione e  speciale  mira  della   Provvidenza  avvenne,  che 


1  Antonio  de  Ctstillo  nel  soo  Tiafglo  di  Terra  StnU,  Ilb.  I.  cip.  III. 
(^•reftaiio;  Dilneldalio  Terree  Senelto  etc.  lib.  I.  etp.  LXI.  paf .  176»  eie. 

s  È  questa  una  moiobià  iiiToaiio  ai  WAttmi  custodi  pi  tbeka  sauta,  fa- 
▼orilaei  dalla  gentilesia  del  padre  Antonio  M.  da  Rlgnano,  il  quale  con- 
tinua con  tanto  amore  ad  aiutarci  nel  grate  laToro  di  qaest* opera,  clie  non 
abbiamo  parole  bastanti  a  rlngrasiarnelo.  Or  qui  a  proposito  del  Guarini 
leggiamo  quanto  appresso  :  «  Non  sappiamo  per  quali  ragioni  sia  stato 
escloao  dalla  serie  dei  Guardiani  di  Monte  Sion,  il  Guarini,  che  noi  stu- 
diando nelle  memorie  di  questo  ArebiTio  (  di  Gerusalemme) ,  IroTiamo  in 
tale  aflleio  prima  dell*  anno  13S5,  e  in  grandi  reiasioni  di  amiciiia  col 
Sultano  d*Egitto,  come  attestano  anche  infra  gli  altri  il  padre  GÌo.  Batti- 
su  da  sani*  Antonio ,  e  Antonio  da  Castillo  !..  Il  prlmer,  a  dir  Toro,  ad 
esclnderlo,  incominciando  la  serie  da  un  tal  padre  GioTaoni  da  san  Mar- 
tino, fa  il  padre  Pietro  Antonio  da  Venesia  nel  suo  Giardino  SeraSco  (tom« 
U.  part.  VI.),  seguito  poi  ciecamente  dagli  altri:  ma  egli  sMnganna  tanto 
groesamente,  da  mettere  guardiano  In  Gerusalemme  il  detto  padre  sin 
dair  nano  ISSS ,  il  quale  noi  fu  che  nel  1691;  e  dò  per  non  afer  letto 
con  abbastania  di  studio  e  di  criterio  il  Wadiogo,  unica  autorità  che  egli 
addnee;  imperocché  sebbene  anche  questo  insigne  scrittore  dell*  Ordine 
dei  Minori  ne  parli  al  medesimo  anno  ìfH,  chi  ben  legga  ed  esamini  I 
fatti  che  discorre,  Tede  chiaro  che  non  possono  appartenere  a  quel  tem- 
po, j»  A  suo  luogo  ne  parleremo  anche  noi  e  metteremo  io  efidensa  la 
TeHtb  di  queste  OMerraiieni. 
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Tanno  1309  pigliasse  il  governo  del  regno  di  Napo^ 
li,  Roberto  d'Angiò ,  pronipote  di  san  Luigi  di  Fran- 
cia, e  fratel  minore  di  san  Lodovico  vescovo  di  Tolo- 
sa, a  cui  per  ciò  provenivano  le  ragioni  del  regno  lat- 
tino di  Gerusalemme.  Il  quale  era  disposato  in  seconde 
nozze  a  Sancia,  ultima  6glia  di  Giacomo  I  e  di  Sclara- 
monda  ,  sovrani  a  Maiorìca ,  non  meno  di  lui  legata 
con  vincoli  di  sangue  e  di  affetto  alla  Serafica  Famiglia: 
avvegnaché  un  fratel  suo  ne  avesse  solennemente  vestito 
Fabito  e  professata  la  regola  col  nome  di  frate  Giacomo 
da  Maiorica.  Per  le  quali  tutte  cagioni,  tra  questi  piiasimi 
sovrani  e  i  Minoriti  erano  strettissime  relazioni.  Talmente  che 
nel  1816  piacque  a  Roberto  il  loro  capitolo  generale  s'avesse 
a  celebrare  in  Napoli,  egli  sopperendo  a  qualsivoglia  di- 
spendio, e  la  regina  Sancia  amò  ella  proprio  annunciare 
la  sua  elezione  a  Ministro  generale  delf  Ordine,  a  frate  Mi- 
chele da  Cesena,  dimorante  in  Bologna,  con  lettera  co- 
me appresso.  «  Al  reverendo  e  venerabile  padre  in  Cri- 
sto, frate  Michele  dell'  Ordine  dei  Minori  ministro  Gene- 
rale, Sancia  per  grazia  di  Dio  regina  di  Gerusalemme  e 
di  Sicilia,  e  umile  e  divota  figliuola  del  beato  Francesco 
e  del  suo  Ordine,  caldamente  si  raccomanda  I  Vi  sia  no- 
to, o  Padre  carissimo,  che  i  Frati  del  vostro  Ordine,  te- 
sté adunali  in  capitolo  generale  in  Napoli,  avendo  vedu- 
to la  nostra  devozione,  e  Taffetto  sincero  che  portiamo  al 
medesimo  sopra  ogni  altro  della  Chiesa,  d^uoanime  con- 
senso e  in  perfetta  concordia,  gentiUnenle  ci  concedettero 
alcune  grazie,  che  loro  umilmente  e  devotamente  addo* 
mandammo  a  prò  delP  anima  nostra  e  per  la  prosperità 
dei  nostri  domini;  che  essi  vollero  di  piii  ci  venissero  con- 
fermati mercè  d'una  lettera  scrìtta  da  voi  per  ufficio,  che 
siete  il  testò  eletto  capo  supremo  delf  Ordine.  Noi  chiedem- 
mo che  la  sollecitudine  della  nostra  salvezza  e  del  re  no- 
stro diletto  sposo ,  fosse  del  continuo  a  cuore  a  tutti  i 
Frati;  anzi  le  nostre  anime  vivessero  come  d'una  medesima 
vita  con  quella  di  ciascun  di  loro  nello  Spirito  Santo  a 
mezzo  della  carità,  e  si  pienamente  partecipassero  ad  ogni 
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sorla  di  bene,  che  qaanli  essi  sono  sparsi  per  il  mondo  a 
Toi  soggetti,  per  misericordia  del  Salvatore  opereranno:  si 
che  ciascuno  di  loro  aggiunga  la  nostra  alla  sua  anima 
nella  piena  partecipazione  di  tutti  i  meriti.  Né  ciò  deve 
loro  tornar  grave,  se  badino  che  le  nostre  anime  sono 
pih  nel  Tostr' Ordine  ,  a  noi  giustamente  diletto,  di  quel 
che  fossero  nel  nostro  corpo,  coi  avvivano  ed  informano.. 
Aveodo  inoltre  il  detto  capitolo  generale  bene  accolta  la 
nostra  umile  ed  affettuosa  dimanda,  in  ogni  di,  in  ciascuno 
convento  s'  abbia  a  celebrare  una  messa  da  vivi  infino  a 
tanto  che  dimoreremo  in  questo  mondo,  e  da  morti  in  per- 
petuo dopo  la  nostra  dipartita  ,   con  pari  umiltà  e  devo* 
àoae  supplichiamo  alla  paternità  vostra  reverenda  vi  de- 
gnate confermare  colali  cose  tutte  ,  ed  a  mezzo  del  Mi- 
niatro provinciale  di  Terra  di  Lavoro  mandarci  così  fatta 
confermazione  fornita  del  vostro  sigillo.  E  similmente  vo« 
g^ale  a  tutti  i  ministri  ordinare  che  pubblichino  coleste 
concessioni  nei  capitoli  delle  loro  provincie ,  anzi  nei  sin* 
goti  conventi,  mettendo  obbligo  di  osservarle  a  quanti  sono, 
religiosi.  E  noi  di  vicenda  oltre  la  nostra  persona  e  '1  regno, 
TI  profferiamo  tutto  che  è  in  nostro  potere,  e  può  essere  di 
giovamento  air  onore,  utilità  e  difesa  del  Tostr' Ordine  : 
proposilo  che  con  1'  aintorio  di  Dio  terremo  fino  alla  mor- 
te ^  9  Ma  r  affetto  yeramente  straordinario  di  questi  pii 
monarchi  yerso  la  Serafica  religione,  si  renderà  anche  pih 
manifesto  da  un'  altra  lettera  della  stessa  regina,  che  noi 
trascegliamo  fra  le   moltissime   che  ella  in  varie  occor- 
renze indirizzò  airOrdine^  medesimo  ,  tutte  assai  belle  e 
di  mollo  liliero  alla  storia  Minoritica  ,  le  quali  volgariz- 
zate da  gentil  mano  italiana,  e  raccolte  insieme  con  brie- 
ve  cenno  della  vita  di  Roberto  e  di  Saocia  ,  figurebbero 
grazioso  mazzolino  di  fiori  da  offerire  alla  pietà  cristiana 
e  alla  nostra  letteratura.  Essa  è  scritta  «  Ai  venerabili  frati 
e  figli  dell'  Ordine  dei  Minori  recantisi  air  indulgenza  di 


t  Apad  De  Gubernttis ,  Orbi*  8«rapb.  tom.  II.  lib.  III.  eap.  III.  pag. 
SM.  «d  é  in  daU  14  itQfno  1816. 
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saoU  Maria  degli  Angioli,  o?e  il  coiuun  fkadre  oostfo,  dice 
Saacia,  il  beato  Fraacesco  die'  principio  airOrdiae,  e  fini 
la  mortale  sua  vita,  benedicendo  ai  frati  tanto  presenti  che 
futuri  f  e  accomandandoli  alla  gloriosa  Vergine  Maria  I  Ài 
quali  tutti  Sancia  per  grazia  di  Dio  regina  di  Genualemme 
e  di  Sicilia  ,  ed  umile  serva  e  6gliuola  del  beato  Fran- 
cesco ,  prega  salute  in  Gesii  Cristo  crocifisso  ^.  »  E  ai  con- 
tinua come  segue.  «  Sappiate,  o  fratelli,  che  proprio  a  fine 
di  essere  serva  e  figliuola  di  san  Francesco  e  del  suo  Or- 
dine ,  Iddio  mi  fece  nascere  in  questo  mondo  di  si  bita 
progenie  e  pianta,  quale  fu  la  signora  Sclaramonda  regi- 
na di  Maiorica  di  santa  memoria ,  già  anch'  ella  figliuola 
verace  del  beato  Francesco,  signora  mia  nuidre.  E  per  ciò 
medesimamente  dispose,  il  mio  fratello  primogenito  per 
amore  di  Gesù  Cristo  rinunciasse  al  regno,  rendendosi  fi- 
gliuolo dello  stesso  Patriarca ,  entrando  neir  Ordine  dei  Mi- 
nori col  nome  di  frate  Giacomo  da  Maiorica,  mio  caria- 
simo  fratello  ;  e  si  eh'  io  nascessi  del  sangne  della  beata 
Elisabetta,  ella  pure  sincera  e  divota  figlia  del  sopra  lodato 
Francesco,  e  madre  del  suo  Ordine ,  sorella  germana  della 
signora  madre  del  mio  genitore,  Giacomo  re  di  Maiorica 
di  gloriosa  memoria.  Dipoi  mi  fece  avere  a  sposo  T  illu- 
strissimo mio  signore ,  Roberto  re  di  Gerusalemme  e  di 
Sicilia,  figlio  alla  regina,  sì  fatta  signora  mia  madre  in  que- 
sti regni  .  .  .  essa  del  pari  vera  figliuola  del  beato  Fran- 
cesco, la  quale  egualmente  fu  madre  al  beato  Lodoyico, 
che  per  amore  di  Gesù  Cristo  rinunziato  al  regno,  pigliò 
vita  ed  abito  di  Frate  Minore.  E  credo  fermamente  che 
per  alta  cagione  Iddio  e  U  beato  Francesco  disponessero, 
il  mio  signore  sposo,  quantunque  terzogenito,  divenisse  a 
re  :  e  però  egli  ebbe  dono  dal  cielo  di  apparire  ornato  di 

1  YtnerabUlbas  fritribut  ac  Sliia,  fratribns  Minoribus  TenfeaiibBS  ad 
sanctam  indulgentiam  saoctae  Marlae  de  antiquflate  Tocatae,  modo  toro 
appellatae  de  PortluDcula,  in  quo  loco  comuni»  Palar  iiostor  beatas  PrmBci- 
acus  incepit  Ordinem,  et  fitam  finifit,  et  benediiit  frairibus  tam  praeaen- 
tibos  quam  futuri^,  eS  recommendaTit  Virgini  glorlosae;  ego  Sancia  per  Dei 
gratiam  Regina  Jerutalem  et  Sidliae,  humilis  Alia  et  aenra  beati  Pnnci- 
sci,  salutem  in  Jesu  Cbriato  Cruciflxo.  IdeUi  ìMd.  pag.  369. 
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tntie  quelle  virlii,  che  a  tale  deslìoato  si  acconveuivano; 
di  tale  scieoza  specialmeate  e  di  tanta  sapienza,  che  ec- 
cetto in  Salomone,  pari  non  si  TÌde  in  Ternn  altro  princi- 
pe della  terra  ;  la  qnale  aTe?a  egli  apparata  dai  frati  del* 
r  Ordine  rostro.   Ed  in  effetto  prìncipalissimo  fine  di  tali 
e  tante  preparazioni  fu ,  che  a  me  congiunto,  ei  de^  sopra 
detti  pregi  e  diritti  si  ayyalesse  a  proteggere  e  difendere 
la  Tostra  religione.  Le  quali  cose  io  tì  ho  narrate  ,  per- 
chè da  voi  si  vegga  di  quanto  io  sono  per  debito  obbligata  a 
sì  gran  padre  e  al  suo  Istituto ,   tanto  solo  eh'  io  ponga 
mente  all'  esempio  di  quelli  che  mi  precedettero  neUa  fa- 
miglia del  mio  signore.  Onde  a  me  è  dato  il  poter  ripe^ 
tere  quelle  parole  del  Vangelo  di  san  Giovanni,  che  disse 
il  nostro  signor  Gesìi  Cristo  a'  suoi  discepoli  :  Io  non  vi 
chiamerò  già  servi ,   ma  figli  I    Parole  eh'  io  come  ma- 
dre, posso  dire  con  ogni  ragione  si  a  voi  che  a  tutto  1'  Or« 
£ne  vostro ,  per  tre  motivi.  Primo ,  perchè  ki  madre  è 
una  sol  vita  col  figlio ,  ed  io  sono  un'  anima  sola  con  qua- 
lunque frate  Minore,  come  si  fa  chiaro  dalla  lettera  che 
m'  ebbi  nel  capitolo  generale  di  Napoli ,  scrittami  dal  sa- 
cro convento  di  Assisi  da  frate  Bertrando  della  Torre  ,  ora 
cardinale,  ed  allora  Ministro  della  provincia  d'Acquitania , 
d'ordine  di  frate  Michele  eletto  nuovo  Ministro  generale; 
e  si  da  quella  eh'  io  inviai  a  lui.  Secondo,  perchè  la  ma- 
dre ama  i  snoi  figli  «  ed  io  in  verità  come  miei  figli  amo 
tutti  i  frati  Minori,  testimonio  la  lettera  eh'  io  loro  indi- 
rizzai al  capitolo  generale  di  Parigi.  Terzo,  la  madre  con- 
siglia i  suoi  figliuoli  e  li  aiuta ,  ed  io  del  pari  fornii  di 
consiglio  ed  aiuti  i  miei  diletti  figliuoli  frati  Minori,  come 
ne  praova  la  lettera  che  loro  mandai  al  capitolo  di  Per- 
pignano.  Onde  sebbene  in  me  stessa  io  ne  fossi  indegna, 
pure  per  grazia  di  Dio  m'  è   concesso  per  molte  ragio- 
iH  affermare  eh'  io  sia  madre  all'Ordine  di  san  Francesco, 
con  la  parola  ,  con  gli  scritti ,   e   le  opere  che  già  com- 
pii, ed  altre  che  intendo  di  mandare  ad  efietto  in  suo  adiu- 
torio ,  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita.  Per  che  quan- 
tunque io  bene  mi  conosca  non  essere  che  peccato,  non- 
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dimeno  mi  aflSdo  di  rendere  come  mie  quelle  parole  di 
Paolo  :  quel  eh'  io  sono  ,  sono  dalla  grazia  di  Dio  !  Vi 
ripeto  adunque  che  io  non  yi  chiamerò  già  servi,  sendo 
che  il  servo  non  si  conosce  di  quel  che  si  fa  il  suo  pa- 
drone ;  mentre  io  vi  manifesto  tutto  ciò  che  rìcevelU  dal 
padre  mio.  Sicché  in  quanto  madre,  posso  dire  a  voi  e  a 
tutto  r  Ordine  vostro  :  non  vi  chiamerò  già  servi,  ma  veri 
figliuoli,  come  se  vi  avessi  generato  del  proprio  mio  san- 
gue; anzi  tanto  viemmeglio  quanto  piii  V  amore  spirituale 
sopravvanza  T  amore  terreno  ^  » 

Di  tal  fatta  relazioni  erano  tra  i  frati  Minori  e  i  so- 
pra memorati  monarchi  di  Gerusalemme  e  di  Napoli,  da 
che  ascesero  in  real  trono  per  insino  a  morte.  E  quelli 
in  effetto  se  ne  vantaggiarono  in  tutto  ciò  che  si  riferisse 
alla  maggior  gloria  Dio,  ed  al  bene  dell' umanità  e  della 
Chiesa,  in  spirituale  conforto  ed  edificazione  del  mondo.  In 
effetto  non  si  fecero  a  domandare  primamente,  si  edificas- 


i  De  Guberaatis,  loc.  sopra  cit.  pag.  S60.  Ed  è  In  data  del  25  di  luglio 
del  13Si.  QoesU  insigne  pietà  di  Sancla  in?ereo  I  frati  Minori  e  I  Lnoglil 
Santi  della  Palestina,  ci  porge  occasione  di  qui  commemorare  un*  altra  no- 
bile e  pia  matrona,  che  pochi  anni  fa  damasi  a  Tederò  compenetrala  dal  me- 
desimo spirito  di  religione,  e  lo  addlmostrafa  co*  fatti.  «  È  qnesu,  dice  il 
Padre  Antonio  M.  da  Rigoano  (  ne'  suoi  Sta.  Seraf.  Mss.  )  una  divou  llelanla 
del  Belgio,  piissima  pellegrina  in  Oriente  col  suo  sposo,  diroto  e  pio  quanto 
lei,  cafalier  Francesco  Vauhamme  di  Bruges,  la  quale  si  adoperò  toroasaero 
in  onore  nella  santa  città  dì  Gerusalemme  le  due  sante,  già  si  celebri  in 
Palestina,  di  cui  porta?a  il  nome.  Imperocché  slati  i  signori  suddetti  ioqael- 
le  regioni  nel  1841,  e  non  Todute  in  Gerusalemme  più  festigie,  neppar  nelle 
memoria  de*  fedeli,  de*  benefici  e  della  santità  delle  antiche  benemeriiis- 
sime  M elanie,  di*  ritorno  da  quei  pellegrinaggio,  in  Roma  fecero  dipinge- 
re per  buon  pennello  italiano  in  una  tafola  la  santa  Melania  gloTSine»  in 
atto  di  ascoltare  difoti  ammonimenti  daU*  afa.  La  quel  pittura  in  eomice 
indorata ,  e  due  reliquiari  di  bella  forma ,  con  enirofi  le  reliquie  deUe 
beate  in  uno,  e  medesimamente  nell*  altro  di  sant*AgosUno  amico  di  case, 
e  di  san  Francesco  d*  Assisi ,  come  di  santo  protettore  e  possessore  ne* 
suoi  figliuoli  de'  Luoghi  Santi  ;  tollero  per  messo  mio  inviati  in  Gerusa- 
lemme ,  con  loro  epistola  e  figure  e  vita  manoscritta  della  santa  Melania, 
e  scodi  Tenti  romani  da  cominciarne  la  fetta  con  solennità  dopo  tanti  se- 
coli di  silenito  e  di  oblio.  »  E  noi  aggiungiamo,  che  passata  quella  pia  ma- 
trona a  miglior  Tito,  innansl  di  morire  dispose  per  testamento  e  proTTì- 
de  che  tal  festiTità  da  lei  e  dal  suo  sposo  istituita,  si  aTOSse  a  eoallnaaro 
in  perpetuo  dal  figliuoli  di  san  Francesco  di  Gerusalemme ,  i  quali  cnn- 
serTeranno  eterna  memoria  di  tanta  loro  benefattriee. 
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sero  loro  ampi  conyenti,  non  ricche  prorvisioni,  non  onori 
e  dignità,  o  potenza  di  entrare  ai  consigli  di  regno;  ma 
ri  solamente,  come  di  grazia  suprema,  richiesero  que'  domi* 
santi ,  che  venissero  aiutati  a  ottenere  stabile  dimora  nei 
luoghi   della  Redenzione  ;  in  quei  luoghi  che  1*  Europa  ave* 
va  lasciati  in  mano  a'  Mamalucchi  d' Egitto,  ove  per  fermo 
avevano  insino  allora  portate  tribolazioni  senza  fine,  e  dato 
tanti  martiri  al  cielo,  e  nuovi  travagli   e  desolazione  di 
morte  gli  aspettavano  in  avvenire.  Né  intanto  potevano  essi 
domandare  grazia  piti  cara  ed  accetta  a  Roberto  ed  a  San- 
cia ,  sia  perchè  erano  sovrani  in  diritto  di  Gerusalemme  e 
di  qae^  sacri  luoghi ,  sia  perchè  umili  e  devoti  figliuoli  del 
bealo  Francesco  ,  che  in  Palestina  aveva  di  persona  au* 
gurata  una  delle  glorie  più  sublimi  del  suo  Ordine,  nulla 
poteva  lor  stare  più  a  cuore   quanto  il  conservarla,   con 
tanto  utile  ^a  dir  vero,  e  decoro  di  tutto  V  orbe  cattolico. 
Onde  per  ciò  a  punto  e  principalmente,  rimisero  al  volere 
deir  Ordine  Minoritico  la  persona,  il  regno  e  quanto  al- 
tro in  somma  possedevano.  Con  tali  principi  adunque  na- 
turai cosa  è,  e  noi  teniamo  per  fermo,  che  intorno  a  cosi 
fiitto  argomento  si  abboccasse  con  loro  frate  Ruggero  Gua* 
rini ,  innanzi  di  partire  per  V  Egitto  l' anno  1309,  e  sì  di- 
poi medesimamente  vi  si  corrispondesse  di  là  ,  dando  loro 
contezza  di  tutto  che  gV  incontrava  col  prìncipe  infedele  : 
imperocché  gli  è  certo  che  erano  sollecitissimi  dei  Luo- 
^  Santi  della  Redenzione.  Anzi  re  Roberto  era  a  tale  da 
muovere  con  V  armi  a  farne  il  racquisto  :  la  qual  cosa  non 
ebbe  effetto,  interponendovisi  malauguratamente  la  morte 
di  re  Luigi  X  di  Francia  ^.  Ed  è  ben  da  notare  la  sopra 
detta  generosa  offerta  di  sé ,  del  regno ,  e  d'ogni  altra  lor 
cosa,  venne  da  loro  messa  in  mezzo,  poco  dipoi  che  il  Gua- 
rini  aveva  già  ottenuto  dal  Sultano  d'  Egitto  poter  i  Mi- 

t  Sancit  regina,  locorom  Terrae  Sanclae  defoUssimi,  suam  ergo  Ordi- 
naiii  Seraphicum  profitetnr  deToUonem.  Pootifei  Regi  Roberto  recupera - 
Uoaem  Terrae  Sanetae  commeodat .  .  .  suspenditur  eipeditio  .  . .  ob  mor- 
tem  LadoTid  X  regft  Praneiae.  Gesta  Dei  per  Fratres  Mioores  eie.  Uta.  ad 
ao.  1S16. 
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■Oli  nvoTameiile  dall'  Europa  recani  ìd  Paleatiaa,  e  qniri 
standarri  io  loUieTO  dei  pochi  rimastivi  dopo  la  cadala  di 
Toiemaìde  :  dò  fa  V  anno  1316,  nel  capitolo  generale  del- 
r  Ordine,  celebrato  in  Napoli,  ove  delle  principali  cose  trat- 
tetivi,  non  ebbe  per  avyentara  rullimo  laogo  la  solleei- 
ladine  delle  sorti  de' Luoghi  Santi;  tanto  pia  che  veramente 
Tanno  1309,  come  abbiam  detto,  Ruggero  Goarìni  mosae 
per  tal  cagione  all'  Egitto,  e  il  1310  già  dimorava  in  ufli- 
eio  di  guardiano  nel  convento  di  monte  Sion.  Or  da  sif- 
fatta generosità  senza  esempio  dei  monarchi  di  Napoli,  posti 
i  soperiorì  deU'  Ordine  Francescano  in  condiàone  di  trat- 
tare facilmente  e  con  copia  di  mezzi  coi  Mamalucchi,  or- 
dinarono al  sopra  detto  Guarìni  (  e  crediamo  gliene  scri- 
Tessero  anche  per  diretto  Roberto  e  Sancia  )  che  ove  ad 
ottener  grazia  non  fosse  mestieri  che  di  danaro  ,  adope- 
rasse liberamente  e  con  tutto  V  ingegno,  a  piegare  il  Sal- 
tano d' Egitto  a  tale  una  cessione  de'  Santi  Luoghi ,  die 
aressero  a  diventare  proprietà  dei  commemorati  sovrani  e 
dei  Minori,  riconosciuta  per  patto  di  vendita  dagli  stessi 
infedeli  ;  libero  per  ciò  il  mantenervi  in  perpetuo  un  de- 
terminato numero  di  religiosi,  che  fossero  suffidenti  a  co- 
stodirli.  Ma  qui  innanzi  tutto  ci  conviene  preoccupare  grare 
obbiezione,  che  è,  come  mai  possa  stare  che  s^ avessero 
a  racquistare  per  compra  i  sopra  detti  Santi  Luoghi  della 
Palestina  ,  quando  già  con  parecchi  firmani  erano  stati  di- 
chiarati proprietà  dei  religiosi,  esenti  da  quale  che  si  fosse 
tributo  ^  !  E  rispondiamo  col  nostro  padre  Gareia,  Tolersi 
avvertire  che  i  Mamalucchi ,  masrime  in  quei  tempi,  che 
non  avevano  pattuita  pace  con  nissuna  potenza  cristiana, 
non  intendevano  altri  diritti  dalla  loro  volontà  in  fuori  i 
sicché  volendosi  che  que'  luoghi  si  rimanessero  in  Tcnera- 
zione  ,  fu  mestieri  pagare  come  compra  ,  ciò  che  non  era 
in  somma  altro  che  redimere  la  vessazione ,  come  accade 
anche  di  presente  :  imperocché  ha  pochi  anni  che  presen- 
tando noi  documenti  alla  Porta  Ottomana  da  provare  che 

i  Vedi  il  c«p.  VIU.  del  lib.  U.  di  quetUatorin. 
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i  ttotaail  eraao  aostrì  ,  ebbe  a  risponderci  il  graa  Visir 
Bagib  :  «  I  Luoghi  Santi  essere  del  Sultano,  il  quale  li  dà 
a  coi  gli  piace  ;  e  poiché  i  Franchi  gli  hanno  posseduti 
sin  qui,  or  voler  T imperatore  che  passassero  in  mano  ai 
Greci  ^  » .  Per  simile  ,  anticamente ,  continua  il  medesimo 
Padre,  quando  un  Turco  ayera  in  animo  di  carpir  danaro 
da  un  cristiano ,  presentavasi  alla  Porta  con  in  mano  una 
querela  contro  chi  meglio  gli  piacesse,  adducendo  essergli 
quel  tale  debitore  di  tanto,  o  la  casa  che  quello  abitava 
giacere  in  sul  suo,  od  altra  simigliante  impostura  ;  con  che 
otteneva  regio  mandato,  la  giustizia  ordinaria  rendesse  le 
ragìoiù  aUa  parte  offesa.  £  poiché  la  semplice  asserzione 
di  un  Turco  vale  per  autorevole  testimonianza  contro  a  un 
criattano  ,  quindi  nissun  dubbio  era  che  questi  avesse  a 
perdere  la  lite ,  o  cavarsi  d' impaccio  mercé  di  maggior 
somma  dì  danaro,  che  non  avreU>e  altrimenti  pagato  per 
gindiaale  sentenza.  Nel  quale  bivio  non  gli  restava  che 
venire  a  patti  col  suo  persecutore,  che  vendeva  il  regio 
rescritto ,  pigliando  quel  tanto  che  gli  veniva  a  fruttare  la 
scellerata  sua  trama,  e  si  la  lite  era  bella  e  finita  ^.  Le  qua- 

i  Denehos  LafaUs  7  etUdo  de  Tierr*  Stata,  Colleccion  de  docamea- 
tot  y  noUciM  etc.  por  el  P.  Manuel  Garcia,  Preaideute  del  aantissimo  8e- 
pulero  eie.,  punto  primero,  §.  Ili,  Palma,  ISli.  Vedi  anche  Eugenio  Bore, 
La  queaUone  dei  Luoghi  Santi,  %  II. 

i  Loc.  cii.  Non  sarà  inutile  aggiugnere  qui  In  nota  il  seguente  caso,  che 
pone  a  confermazione  del  suo  detto  lo  stesso  Padre.  Recasi  a  Costantino- 
poli,  egli  dice,  on  Turco  di  tolgare  condizione,  il  quale  istigalo  da  un  ebreo 
praaenta  una  petiaione  alla  Porta,  dicendo  che  trovandosi  nel  conTouto  de* 
Franchi  di  Monte  Sion  il  sepolcro  di  David,  tornaTa  in  disonore  del  gran 
profeta  Maometto,  che  fosse  lasciato  in  loro  mani  queir  insigne  monumento; 
onde  gli  si  concedesse  rescritto  imperiale  da  scacciarne  i  frati,  e  far  del 
coaTenlo  una  sontuosa  moschea.  E  la  Porta  tì  acconsentì  ;  sicché  presen- 
taloai  qneatl  al  couTento ,  mostra  a*  frati  U  ottenuta  facoltà,  dicendo  se 
lor  plaeesae  di  comprarla.  1  quali  I*  avrebbero  accettata  :  ma  ayTcgnaché 
■e  domandasse  una  somma  esorbitante,  e  fosse  miserabilissimo,  la  ricu' 
•aioDO,  pensando  che  non  averebbe  potuto  mai  ediflcare  la  promessa  mo- 
•cheap  e  ai  la  tempesta  si  sarebbe  dileguata  da  sé  stessa.  Nondimeno  ayTon- 
ne  aItcimMitl  :  che  congiuratosi  colui  ad  una  famiglia  di  Santoni,  i  più  scel- 
ieraU  e  raggiratori  che  fossero  nel  paese,  fece  ricorso  al  tribunale,  onde  si 
acaaae  tal  fuoco,  da  non  trovare  più]i  religiosi  danaro  che  bastasse  ad  estin- 
gaarlo;  e  polahé  a  creare  una  moschea  non  altro  si  richiede  se  non  che  uno 
del  cosi  detti  Santoni,  salga  a  gridare  sopra  il  campanile,  quindi  sensi  più 
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K  cose  abbiamo  qui  notate  ,  perchè  non  si  pensi  cbe  or 
mercè  della  compra  che  farà  di  qaei  luoghi  frale  Goarini 
a  nome  dei  sovrani  di  Gerasalemme  e  dell'  Ordine  Mino- 
ritico,  abbiano  quindi  innanzi  a  restare  in  pacifica  ed  in- 
violabile possessione  della  cristianità.  Anzi  le  grosse  somme 
di  danaro,  che  ora  si  sborseranno,  non  addarranno  per  avven- 
tura altro  frutto,  dallo  stimolare  infuori  la  insaziabile  avidità 
dei  Mamalucchi  e  lor  successori  nel  dominio  della  Palestina, 
e  sì  raddoppiare  a  un  tempo  e  rendere  perpetua  la  loro  fe- 
rocia contro  i  Francescani,  a  fine  di  spremerne  coutiona- 
mente  dell' oro.  Ciò  non  per  tanto  questa  compra  sarà  un 
benefizio  singolarissimo,  la  qfuale  porrà  il  fondamento  a  tale 
un  diritto  dell' Occidente  cristiano  sopra  que'  kagfai,  da  bob 
poter  essere  in  nessun  modo  chiamato  più  in  dubbio,  e  co* 
strìngere  da  ultimo  la  Porta  a  riconoscerlo  solennemente  ', 
e  farne  le  debite  ragioni  alla  Francia,  protettrice  del  cri- 
stianesimo e  de'  Minoriti  in  Oriente.  Del  quale  beneficia 
pertanto,  sappia  il  mondo  doverne  aver  grado  T Europa, 
quanto  ai  monarchi  Boberto  e  Sancia  di  Napoli,  altrettanto 
e  pili  air  Ordine  di  san  Francesco,  e  nominatamente  all' e- 
gregio  frate  Guarini ,  i  quali  e  augurarono ,  e  portarono  a 
fine  questa  difficilissima  pratica ,  con  un  amore  e  costan- 
za ,  e  tale  abnegazione  di  sé  stessi,  che  in  verità  sente  del 
prodigioso. 

In  effetto  frate  Guarini,  come  seppe  Roberto  e  San- 
cìa  parati  a  qualsivoglia  dispendio  per  la  compra  dei  pre- 
detti luoghi,  crebbe  le  sue  premure  appresso  il  sire  d'Egitto, 
tentando  modo  di  piegarlo  a  cederli  difinitamente  :  e  qoe- 

qael  eooTento  si  fide  trtsfomiato  in  una  delle  principali  moicliee  della  Tar* 
ehìa  ...  (ibid.)  Siccliè  a  cangiare  una  chiesa  nostra  in  moschea,  è  appresso 
i  Turchi  facilissima  cosa:  tanto  solo  che  ri  entrino  a  pregare  in  comune, 
ella  è  bella  e  addlTcnuU  casa  di  Maometto.  Ibid.  in  nota. 

i  Quest'atto  di  compra,  del  quale  discorriamo,  sino  airanno  16i7,  era 
noto  sol  dalla  bolla  di  Clemente  VI  cratus  aoihus,  e  in  su  i  generali: 
ma  in  queiranno  stesso  le  brighe  dei  greci  fecero  sk  che  Tenlsse  e  luce, 
perché  la  Porta  nel  rendere  giustizia  ai  Latini ,  dichiarò  i  santuari  essere 
dei  Franchi  per  compra  fattane  dai  re  di  Sicilia.  La  quest.  de*  Luoghi  SanU 
di  Eugenio  Bore  .  versione  Ital.  Malta,  ISttO.  pag.  S.  in  nota  del  Tradul- 
toro. 
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gii  in  yerilà  ri  accondiscese  :  oode  l'anno  1328  frate  Rag* 
gero,  posto  superiore  in  monte  Sion  frate  Niccolò  da  san  Mar- 
tino *,  ayyiossi  air  Eoropa,  a  fine  di  dar  contezia  ai  sopra 
memorati  monarchi  ed  al  suo  Ordine,  del  felice  saccesso  del- 
la saa  missione»  e  si  togliere  e  portar  seco  il  danaro  pattuito 
al  Sultano,  e  a  un  tempo  consigliarsi  dei  meizi  da  tenere , 
perdio  pigliasse  solida  consistenza  la  dimora  dei  frati  Minori 
in  Palestina.  E  qui  è  bello  il  notare  che  in  questo  medesimo 
anno  i  religiosi  già  abitanti  in  monte  Sion ,  ebbero  pen- 
siero e  ventura  di  comprare  un  terreno  ed  alquante  rovine 
intomo  al  Cenacolo,  avvisando  di  quivi  fabbricare  un  con- 
vento :  la  qual  cosa  senza  dubbio  s'indussero  a  fare  per  es- 
sere ornai  certo  che  il  Sultano  cederebbe  i  Luoghi  San- 
ti, come  il  Guarini  tornato  di  Europa  gli  contasse  il  pat- 
inilo denaro  :  e  questa  compra  parziale  '  non  è  a  confonde- 


t  GmU  Del  per  Frtlrei  Mlaores  la  Terra  SancU ,  Ms.  ad  «a.  ISSS. 

2  Bd  ecce  qui  appresso  la  forma  detratto  talqaale  si  cooser? a  nel  nostro 
erehi?io  di  Gerusalemme, onde  si  conosce  il  nome  di  alcuni  Minoriti,  che  a 
quel  tempo  dimorafano  in  monte  Sion.  «  Nel  nome  di  Die  1  Questo  è  Vì- 
etremeato  di  eompra  1  Frate  GioTanni,  figlio  di  Stefano ,  frate  Gandolfo» 
aglio  di  Rocco»  figlio  di  Glofanni,  e  frate  Sarto lommeo,  figlio  di  Giaco- 
mo, religiosi  Franchi  della  corda,  hanno  comprato  in  comune  e  in  pre- 
«easa  della  ginstlsia  e  del  Santone  (  the  Dio  guardi  )  Safidin  Mohamed , 
Églio  di  latlhgiametin,  figlio  di  Adretaman,  figlio  di  Giuseppe,  procura- 
tore del  tesoro  in  Gerusalemme,  tutto  il  paTÌmento,  il  tetto  e  le  muraglie 
rovinate,  che  si  troTsno  in  questa  città  Ticino  della  chiesa  del  Monte  Sion, 
U  cai  spasio  per  un  Tono  é  di  circa  tentitre  braccia,  e  per  altro  Tontu- 
no.  Di  più  hanno  «omprato  tutto  U  pergolato  grande  Ticino  della  detta 
chieee,  il  quale  da  meszogiorno  confina  col  territorio  dei  procuratore 
del  tesero  reale,  da  oriente  con  una  terra  bianca  del  re,  da  tramon- 
taaa  col  Cenacolo  di  Sion,  e  da  ponente  con  una  parte  di  terra  del  det- 
to Frate  GioTanni,  uno  de*  compratori  :  e  tUe  é  in  Terilà.  E  in  quanto  al 
prezao,  fu  di  mille  quattrocento  piastre,  moneta  corrente  delta  noem^ra, 
coafessando  il  Tenditore  d*aTer  per  intero  ricoTula  la  detta  moneta,  del- 
la qoale  gli  toccarono  mille  e  cento  piastre,  e  trecento  al  tesoriere  del 
re.  8e  alcuno  de*  compratori,  o  il  Tenditore  disfaranno  questa  compra , 
e  Teadlta,  la  presente  scrittura  rimarrà  nondimeno  in  tutto  Tigore.  Fat- 
ta U  mese  di  Giamadan  ultimo,  addi  28,  anno  di  Maometto  737.  »  Che  cor- 
risponde, dice  il  Galahorra,  ali*  anno  nostro  1338.  La  quale  carta,  egli  con- 
tiana,  et  conferma  la  postura  dell*  antica  cooTento  sopra  il  Monte  Sion, 
poiché  fa  mansione  dei  territorio,  che  quÌTi  possedOTano  I  religiosi ,  col 
quale  coafinsTa  da  ponente  II  santissimo  Cenacolo  ;  e  forse  era  un  orto 
appartenente  allo  stesso  couTento.  in  elTetto  difesi  netto  e  precisamen- 
ia  che   tale  tratto  di  terra  appartenoTa  a  r^kjn  eioTÀiiiii ,  uro  db*  coii- 
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re,  come  dai  pia  ri  fece ,  con  quella  del  Gaariii],  per  la 
qnale  si  concederà  non  solo  la  proprietà  de^  Santuari  cod 
detti  della  Redenzione,  ma  il  diritto  a^  religiosi  di  rimaner?! 
a  custodirli  e  conservarli  alla  pietà  de' cristiani ,  in  quel  nu- 
mero che  sarebbe  riputato  conveniente.  Ma  con  tutto  ciò 
posriam  credere  che  ilGuarini  non  ne  fosse  al  tutto  fuori  ; 
anzi  come  direttore  delle  cose  di  quel  luogo,  dovette  innanzi 
di  muovere  per  Italia,  suggerire  i  convenevoli  consigli  in- 
torno a  quei  piccoli,  ma  tanto  utili  e  necessari  acquisti  ; 
il  qual  dipoi  ritornando  somministrerebbe  quei  tanto  che 
si  richiederebbe  a  costruire  formato  convento.  Ancora  c^ìn- 
contra  discoprire  altra  compra  di  una  casa  grande ,  già 
fatta  nel  medesimo  luogo  per  frate  Niccolò  ,  di  cui  pa- 
rimente ri  serva  istrumento  nel  nostro  archivio  Greroso- 
limitano  ^  :  tanto  ornai  i  Minoriti  facevano  a  fidanza  di  do- 
ver quivi  stabilmente  rimanere.  Ed  in  verità  frate  Guari- 
ni,  fermati  i  convenevoli  concerti  con  Roberto  e  Sancia 
e  '1  suo  Ordine,  intorno  allo  stabilire  durevolmente  i  suoi 
confratelli  in  Palestina,  e  sì  fornito  di  ampie  prowirioni 
da  bastare  a  qualunque  bisogno  ed  occorrenza,  il  vedia- 
mo Tanno  1333  ripigliare  la  via  d^Oriente,  e  toccata  Ge- 
rusalemme,  recarri  al  Sultano  in  Egitto  »  a  conchiudere 


pRATOEi  :  il  quale  era  per  aTTentnra  o  preside  o  Tlcario  del  eomrtnh 
te  :  che  In  tal  anno  troTo  re^ttrato  In  ulBcio  di  ^oardlano  certo  padre, 
di  nome  Niccolò.  Il  quale  comprò  ancora  altra  casa  grande  (forte  per  am* 
pliare  il  contento  del  Cenacolo)  con  mille  settecento  pene  d*oro,  con* 
si  Tede  dalla  scrittura  di  compra  che  si  conserra  in  quest*  archlTlo  di  Ge- 
rusalemme. (  Stor.  Gronolog.  della  ProTlnc.  di  Sirla  e  Terra  Santa,  llb.  IH. 
cap.  3.)  Cosi  il  Galahorra.  Ma  se  ci  è  consentito  il  qui  proferire  nostra  •«■• 
tenza,  In  quanto  al  dirsi  che  quel  tratto  di  terra  posto  a  ponente,  con 
cui  conQoaTa  il  nuoTamente  comprato,  appartenesse  a  frate  GioTaBnl, 
noi  pensiamo  che  ciò  aTyenisse  piuttosto  da  che  questo  frate  fosse  ubo 
di  quelli  che  da  lunga  pezza  Ti  dlmorafano,  rimastOTi  dopo  la  caduta  41 
Tolemaide,  il  quale  innanzi  che  Tenisse  il  Guarlni,  figuraya  come  supe- 
riore :  onde  essendo  nell*  opinione  de*  IlamalucchI  che  quel  luogo  a  lui 
appartenesse,  per  sicurezza  del  contratto  fu  mestieri  nominarlo  come  egU 
in  Terità  uè  fosse  il  padrone.  O  forse  anche  era  procuratore  del  conven- 
to, o  persona  In  quel  luogo  più  che  altri  appresso  gP  infedeU  cognita,  ed 
accetta  a  trattare  con  essi  di  slmigliantl  negozi. 

i  Galahorra,  loe.  cit.  Lucerna  Hyerosolimit.  pag.tSS.  El  Eco  FrancUeane, 
tm  la  cuestion  de  los  stntos  Lugares  de  lerusaleni,  cap.  ìli.  pag.  It. 
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dafimtameiite  il  contratto  di  compri  de^  Laoghi  Saati  *. 
U  che  mandato  ad  effetto,  e  datane  contezza  ai  monar- 
chi Dapolitaniy  e  al  Ministro  generale  dei  suo  Istituto,  si 
tornò  a  Gerosalemme,  oye  di  sabito  fé'  metter  mano  al- 
la edificazione  di  un  grande  conyento  in  sai  monte  Sion, 
d*aa  altro  presso  il  santissimo  Sepolcro,  e  si  d^un  terso 
vicino  della  grotta  di  Betlemme.  I  qnali  lavori  volendo 
tempo  non  breye,  massime  in  qnella  età  e  condizione  di  luo- 
ghi, non  de?e  recare  maraviglia  che  solo  Tanno  1340  (quan- 
do cioè  Fopera  era  a  suo  compimento)  Roberto  e  Sancia 
di  Napoli  chiedessero  al  Pontefice  la  solenne  conferma  e 
benedizione  apostolica  di  quanto  operato  avevano  una  ai 
frati  Minori,  circa  il  racqubto  e  consenraziotte  de'  Luoghi 


i  Wadiof.  AahaI.  tom.  VII.  ad  an.  18S8.  Crediamo  bene  di  aTTertire 
che  parecchi,  aoil  la  maggior  parte  de*  noatri  crooisti,  riferlscoeo  che 
Frate  Onarioi  ia? lato  in  qaeai*  aaao,  capo  di  molli  misaioaarl  io  Arme- 
aia,  come  qaaai  a  caso,  e  la  prima  Tolta  si  presentasse  appresso  il  Solta- 
ao  d''Bgiito,da  cai  gli  Tenne  fatto  di  ottenere  la  ceMioae  de^  Luoghi  San- 
IL  nondimeno  il  Wadingo  a  dir  Toro  non  si  esprime  in  tal  forma,  ma  sei 
dice  che  mandando  il  Ministro  Generale  dell*  Ordine  alquanti  frati  mis- 
sieaari  ia  Armenia ,  B*assegnò  loro  condottiero  il  Gnarlni.  «  Hoc  anno 
misit  Gerardas  Minister  fratres  Armeniam .  .  .  quorum  dnx  orai  frater 
aageriae  Goarini  proTinelae  Aqnitaniae.  »  11  quale  passato  in  Egitto,  com* 
ara  eaa  missione,  dopo  più  Tolte  ripetute  preghiere,  porte  per  suo  mes- 
so al  Snltaao  da  Koberto  e  Sancia  di  Napoli,  ottenne  che  i  suoi  frali  po- 
tassero abitare  Uberamente  ia  alcuni  luoghi  della  Palestina.  «  Obtinult 
Uè  a  Saltane  Aegypti,  ut  fratres  possent  eommerari  aliquibus  locls  Ter- 
na Sanctae,  ita  forte  per  iUnm  repelilis  praecibu»  exoranCibas  Roberto 
ei  Saaela  regibus  SiciUae.  »  Oto  si  Botino  quelle  parole  :  Ita  forte  m 
iLUJM  repelitis  praeeibus  esorantibus  :  »  che  tuoI  dire  pia  Tolte  essersi 
lai  coadotto  in  Egitto,  come  si  rlchiedeTO  a  silTatta  tratiaiione,  la  quale 
coma  di  negosio  tanto  dilicato,  di  cui  1  Mamalacchi  erano  gelositiimi, 
fih  di  lor  natnra  sospettosi  e  nemici  de*  cristiani ,  tornaTa  impossibile 
che  ei  augurasse  e  compisse  tanto  presto  e  felicemente  a  messo  d'un 
fnda  sconosciuto  e  aHatio  ignoto  al  Sultano,  come  doTOtte  essere  giu- 
dicata il  GuariaL  Del  recto  noi  prima  di  seriTcre  il  presente  capitolo, 
abhiaiBO  studiato  profoadameate  in  questo  tratto  di  storia,  a  dir  Toro, 
quanto  al  particolari,  non  molto  determinato  e  riciso  pelle  memorie  delia 
■oeCffa  religione:  e  ei  siamo  couTinti  che  la  compra  de*  Luoghi  Santi  aT- 
Taana  nel  modo  che  aol  ia  TCgoiamo  narrando;  pronti,  quaod*  altri  ne 
duMlasoo,  a  darne  fuora  speciale  memoria,  che  giustifichi  criticamente  U 
Booira  eontensa  ;  che  qui  non  peniamo,  per  Bon  rompere  M  raccoato  con 
longhe  e  sottiH  discassloni»  per  sé  medesime  poco  dilettcToll,  ansi  noiose 
nel  corso  d*uBa  spedila  Barrasione. 
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Santi  della  Redeniìone,  e  1  134S  yeiiissero  a  loee  le  bol- 
le pontificie,  che  or  ora  saremo  per  riferire.  Anzi  in  tal 
modo  conciliansì  ottimamente  le  tre  diverse  sentenze,  in 
cni  si  divisero  gli  storici,  circa  il  vero  tempo  in  cui  i  Fran- 
cescani entrarono  in  legale  possesso  di  quella  compra,  al- 
cuni dicendo  Tanno  1333,  altri  il  1336,  i  più  finalmente 
il  1342  <.  Cioè  nel  1333  il  Guarini  parti  TnlUma  volta  per 
TEgitto,  portatore  dei  danari  da  sborsare  per  la  compra  già 
da  lui  pattuita  col  Sultano,  la  quale  si  in  quei  giorni  fii 
pienamente  conchiusa  :  Tanno  1336,  già  adoperandosi  i 
Minori  alla  costruzione  dei  sopra  memorati  conventi,  sta- 
bilitivi come  in  luogo  di  piena  lor  possessione,  n'arrirò 
per  avventura  e  diyulgossene  la  fama  per  TEnropa:  e  nei 


i  Vedi  il  Wadiof.  tDotl.  tom.  VII.  ad  an.  1341.  Calahorra,  Storia  Cro- 
nologica della  Profiocia  della  Siria  ec.  lib.  III.  eap.  3.  Maoster,  io  Coo- 
mog.  Genebraod.  adao.  1336.  Andrea  Fa?ino,  Theatro  d*lioanear  et  do  la 
coTalierie,  ed  altri.  Non  abbiamo  qui  noppnr  fatta  ftienzione  di  qne*  pò- 
chi,  come  il  Mariano  (Gronac.  lib.  IV.  eap.  I.  ),  o  Marco  da  Ugbona,  (ibid. 
lib.  Vili.  eap.  XXV.  )  che  assai  grossamente  errando,  dissero  la  sopra  dot- 
U  compra  essere  ayTonuta  Tanno  1305,  aggiadicando  a  Clemente  Y  la 
bolla  che  feramente  ó  di  Clemente  VI.  Imperocché  oltre  che  in  qaol  tem- 
po non  regna?ano  Roberto  e  Sancia,  che  ?i  sono  espressamente  nomina- 
ti, abbitmo,  dice  il  Quaresmio,  legale  istmmento,  che  si  conaerra  nelTar- 
chifio  del  Monte  di  Sion,  onde  yien  tolto  di  meizo  ogni  dubbio.  Ed  é  come 
appresso,  n  Nel  nome  di  Dio,  amen!  L*aono  1363,  primo  del  pontificalo 
del  santissimo  padre  in  Cristo  Urbano  per  difina  proTfidenza  papa  Y, 
regnando  la  nostra  serenissima  signora  por  la  grazia  di  Dio  inclita  rofi- 
na  di  Gerusalemme ,  di  Sicilia  ole,  Giofanna,  anno  XX.  del  suo  regno 
nella  chiesa  di  santa  Croce  di  Napoli  addì  fontidue  di  maggio ,  in- 
dizione  prima ,  noi  Matteo  di  Camplo ,  giudico  de*  contratti  in  loUo 
il  regno  di  Sicilia,  e  Bernardo  di  Alando,  per  autorità  apostolica  im- 
periale e  reale,  pubblico  notaio  nel  detto  regno ,  e  gì*  infrascritti  teatl- 
moni  appostala  mente  chiamali,  abbiamo  ?eduto  e  letto  certo  lettere  apo- 
stoliche con  la  loro  bolla,  e  segno  di  piombo  pendente  da  un  cordone  di 
seta,  che  ci  presentò  e  manifestò  il  yenerabile  religioso  frate  Bemardiao 
da  Padova ,  guardiano,  com*  egli  dice,  del  convento  dei  frati  Minori  di 
san  Frtncesco,  che  è  nel  santo  luogo  di  Betlemme;  le  quali  lettere  apo- 
stoliche concesse  dal  sommo  pontefice  Clemente  VI,  al  Generale  e  Mioi- 
stro  ProTincitle  dell*  istesso  Ordine  della  Provincia  di  Napoli,  erano  del 
tenore  seguente:  «  Glemens  episcopus  etc.  Gratlas  agimus  ole.  Datom  A- 
venione  XI.  Kalendas  decembris  pontificalus  nostri  anno  I.  j>  Quareemlo 
Klocid.  Terrae  Sanctae,  tom.  I.  Append.  ad  lib.  II.  pag.  897.  Vedi  aaehe 
il  Calahorra,  Storia  Cronolog.  eto.  lib.  III.  eap.  VIU.  e  il  Wading.  animi, 
lem.  VI.  ad  an.  1305.  e  tom.  VII.  ad  an.  1333.  e  1343. 
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134S  ebbesi  aotorefole  e  finale  conferaiarione  dal  capo 
npremo  della  Chiesa.  E  in  effetto  noi  vedremo  che  il  pon* 
tefice  parla  di  on  lai  fatto,  come  già  compito  da  qualche 
anni,  a  meizo  di  longhe,  difficili,  e  pazientissime  trattario* 
niy  e  sì  ancora  in  tale  occasione  rende  autentica  testimo- 
nianza deir  antica  esistenza  dei  frati  Minori  in  qne'  luo- 
ghi, fino  cioè  dal  tempo  del  fondatore  della  Religione  Mi- 
noritica,  il  beato  Francesco. 

Compita  adunque  da  frate  Guarini  tanto  mirabilmen- 
te la  soa  missione  appresso  il  Sultano,  e  sì  condotta  a  fi- 
ne la  fabbrica  dei  memorati  conventi,  Sanda  lieta  di 
tanta  ventura,  ne  scrisse  immediatamente  al  sommo  pon- 
tefice Clemente  VI  dimorante  in  Avignone,  narrandogli  per 
minuto  quanto  ella  e  1  suo  sposo  Roberto,  una  alF  Ordi- 
ne Minoritico,  avessero  adoperato  a  fine  di  ottenere  un 
sì  grande  beneficio  alla  cristianità,  di  cui  egli  padre  co- 
mune sentirebbe  ben  grande  consolazione.  Onde  con  la 
pienezza  della  sua  autorità  apostolica,  si  degnasse  solenne- 
mente approvare  e  confermare  ciò  che  per  tal  cagione  in- 
fida loro  avevano  statuito:  ciò  è  i  frati  Minori  provvede- 
rebbero  in  perpetuo  il  Santo  Sepolcro  e  U  monte  Sion  al- 
meno di  dodici  ottimi  religiosi,  che  ne  stessero  a  custo- 
dire ;  ed  ella  con  il  suo  sposo  e  loro  successori  li  forni- 
rebbero in  perpetuo  di  tutto  che  fosse  di  bisogno  al  loro 
sostentamento  ^  ;  giuntivi  tre  secolari  che  quivi  dimoras- 
sero in  loro  servirio,  e  una  nave  appostatamente  ordina- 
ta a  portare  ogni  anno  da  Napoli  alle  spiagge  della  Siria 
tolto  Toccorrevole.  La  qual  notizia  non  è  a  dire  di  quale 

I  In  effetto  •  questo  fioe  Useitrono  più  che  saAcienti  capitali  :  im- 
perocché IroTiamo  nelle  memorie  intorno  alla  Terra  Santa,  rorniteci  dal 
padre  Antonio  Maria  da  Rlgnano,  che  Tanno  18iS,  sendo  Ministro  fene- 
fale  dell*  Ordine  Tegregio  padre  Giuseppe  Maria  d*Alessandria,  dipoi  ▼•• 
SCOTO  di  Avellino,  e  finalmente  di  Galtagirone  in  Sicilia,  otc  morì,  e  Ini 
suo  segreUrio  ;  Il  M.  R.  P.  Cherubino  da  Cori,  custode  di  Gerusalemme 
trofò  negli  archiyi  e  spedk  in  originale  a  Roma,  una  scrittura,  onde  ap- 
parioee  che  quel  soyrani  ayeTano  depositato  a  tal  fine  nei  banchi  di  Na- 
poli, ben  cinque  milioni  di  scudi,  che  poi  Filippo  V,  abbisognandone  per 
cagione  di  guerra,  si  fece  lecito  trasportare  io  Ispagna,  obbligandosi  di 
pagarne  I  frutti. 
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6  qaanta  esnltaxioQe  empisse  ranimo  di  Gemeate,  il  qua* 
le  immantiaeate  sì  ai  Minori  che  a  Sancia  scrisse  solen- 
ni lettere»  a  fine  di  compiacersene  e  rallegrarsene.  Le  qua- 
li reputiamo  pregio  dell'  opera  trascrivere  qni  per  intero 
volgarizzate  :  che  sempre  e  in  tatti  i  particolari  vogUonsi 
commemorare  i  magnifici  benefici  degli  nomini,  e  pia  dei 
prìncipi,  ai  quali  è  mestieri  neir  alto  loro  grado,  continuo 
sentirseli  ricordare,  perchè  n'abbiano  ad  operare  di  sempre 
nuovi  e  maggiori,  in  prò  della  umanità  e  per  la  gloria  della 
Religione.  La  prima  data  air  Ordine  Minoritico,  dice  come 
appresso.  «  Clemente  vescoYO  servo  dei  servi  dì  Dio,  ai 
diletti  figli  il  Ministro  Generale  e  '1  Ministro  Provinciale 
di  terra  di  Lavoro  deir  Ordine  dei  Frati  Minori ,  sahite 
ed  apostolica  benedizione  !  Bendiamo  grazie  al  Datore  di 
tutti  i  beni,  a  cui  tributiamo  ogni  laude ,  che  abbia  tal- 
mente e  di  si  caldo  zelo  di  devozione  di  fede  e  di  osse- 
quio, acceso  gli  animi  de'  nostri  carissimi  ed  illustri  figli 
in  Cristo,  Roberto  re  e  Sancia  regina  di  Sicilia,  verso  al 
Redentor  nostro  Gesìi  Cristo,  da  non  mai  cessarsi  di  met- 
tere in  opera  tutto  che  ridonda  a  lode  e  gloria  di  Dio  , 
ed  a  riverenza  ed  onore  del  sacratissimo  sepolcro  del  Si- 
gnore e  degli  altri  Luoghi  Santi  ultramarini.  E  certamen- 
te con  molto  grato  animo  ricevemmo  dai  medesimi  co- 
gnizione, che  essi  non  senza  gravi  dispendi,  e  sollecitu- 
dini grandissime,  dal  Sultano  di  Babilonia  (in  cui  potere, 
con  si  grande  vergogna  di  tutti  i  cristiani,  or  sono  il  se- 
polcro'del  Signore,  e  gli  altri  ultramarini  luoghi  sacri  , 
i  quali  santificò  col  proprio  sangue  il  Redentore),  abbiano 
conseguito  che  ì  Grati  del  vostr'  Ordine  possano  la  chie- 
sa del  suddetto  santo  Sepolcro  continuamente  possedere, 
e  celebrarvi  solennemente  messa,  ed  altri  divini  uffici.  E 
già  alcuni  frati  del  medesimo  Ordine  sono  di  presente  co- 
là. Come  da  pezza  parimente  sappiamo  avere  lo  stesso  Sul- 
tano conceduto  al  re  e  alla  regina  suddetti,  il  Cenacolo  del 
Signore,  e  la  cappella  nella  quale  apparve  lo  Spirito  San* 
to  agli  Apostoli,  e  l'altra  in  cui,  presente  il  beato  Tom- 
maso, diessi  a  vedere  dopo  la  sua  risurrezione,  Gesù  Gri- 
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sto.  Ed  ineHre  the  la  regina,  nel  monte  Sion»  in  quella 
cerchia  ore  si  sa  contenersi  il  Cenacolo  e  le  rìmemora* 
te  cappelle»  edificò  nn  convento,  nel  qnale  è  intendimene 
to  suo  che  a  culto  del  santo  Sepolcro  e  degli  altri  Lno- 
glii,  dimorassero  del  continuo  dodici  vostri  frati,  con  tre 
persone  secolari,  che  loro  serrissero,  a  spese  di  lei,  delle 
cose  necessarie  a  tanto  ufficio.  Per  la  qual  cosa  la  sopra- 
nominata  regina  ci  ha  umilmente  suppUcato,  che  noi  a 
compimento  della  pia  intensione  sua  e  del  re,  con  la  no* 
8(ra  apostolica  autorità ,  si  intomo  a'  religiosi  da  addirsi 
a  quei  Luoghi  Santi,  e  sì  delle  tre  persone  secolari  che 
ayesaero  a  servire  i  medesimi,  ci  piacesse  dare  opportuna 
proTTisione.  Noi  adunque  riferendo  lodi  nel  Signore  al  pio 
ed  onorevole  (M'oposito,  ed  alla  devota  intenzione  dei  me- 
desimi, ed  essendoci  a  grado  di  favorevolmente  consen^^ 
tire  in  questa  parte  ai  loro  voti  e  desideri,  concediamo 
a  voi  £scoltà  di  presente  ed  in  futuro ,  che  a  riquisisio^ 
ne  loro  e  dei  lor  successori,  con  apostolica  autorità  posia- 
te chiamare  alla  vostra  presensa ,  col  connglio  de'  pih 
gravi  padri  delF  Ordine,  quei  frati  del  medesimo ,  che  vi 
parranno  a  tale  ufficio  idonei  e  devoti.  I  quali  sino  al 
già  notato  numero  (di  dodici),  secondo  che  crederete  espe- 
diente, porrete  a  servire  alle  cose  divine  tanto  nella  chie^ 
sa  del  santo  Sepolcro  del  Signore,  quanto  nel  Cenaco- 
lo, e  nelle  cappelle  or  dianzi  dette,  si  però  che  dai  Mi- 
nistri provinciali  prendiate  informazione  delle  qualità  loro. 
E  in  tal  modo  di  tempo  in  tempo  se  n'avrà  a  continua- 
re la  scelta.  Che  se  alcuni  si  conoscerà  essere  o  diventa- 
re difettosi,  ne  vengano  senza  pih  rimossi,  sostilneodove- 
ne  altri.  Alia  pronta  ed  efficace  effettuazione  delle  quali 
cose,  yi  concediamo  facoltà  di  punire  con  ecclesiastica  cen- 
sura, qualunque  di  essi  osasse  opporvi  resistenza,  posposto 
ogni  richiamo,  e  non  ostante  qualunque  proibizione  apo- 
stolica, o  statuto  deir  Ordine  in  contrario,  eziandio  che  con 
giuramento  o  pontificia  autorità  fosse  confermato  ;  ed  anche 
che  alcuno  fosse,  il  quale  per  lettere  apostoliche,  in  gene- 
rale o  separatamente  dalla  santa  Sede  a  lui  indirizzate , 
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aresse  privilegiò  di  oon  poter  yenir  interdetta»  soApeso,  e  aco- 
manicato,  se  prima  di  qaella  grazia  non  ai  faccia  parela 
per  parola  y  piena  ed  espressa  menzione.  Volendo  da  al- 
timo  che  quei  frati  in  tal  modo  dopatati,  allorché  saran- 
no oltremare,  vivano  sotto  Tobbedienza  e  reggimento  del 
gaardiano  dello  stesso  Ordine  nel  convento  di  monte  Sion, 
per  quanto  sì  spetta  al  sao  ufficio,  e  medesimamente  del 
ministro  della  Terra  Santa.  Di  Avignone  il  di  ventano  di 
decembre,  primo  anno  del  nostro  Pontificato  ^  » 

In  questa  forma  adunque ,  con  tal  breve  assegna- 
ta da  Clemente  VI  a'  frati  Minori  la  perpetua  possessio- 
ne e  governo  de'  Luoghi  Santi,  che  con  le  loro  amorose 
sollecitudini  ed  eroiche  pazienze  erano  potuto  venire  a  ca- 
po di  ottenere  in  perpetua  proprietà  deUa  Chiesa  ,  con  al- 
tro sempre  più  aCTettuoso  breve  manifestò  alla  regina  San- 
cia, la  saa  alta  compiacenza  della  insigne  divozione  e  ge- 
nerosità, onde  sì  ella  che  il  suo  sposo  Roberto  avevano 
dato  mano  in  tanta  bisogna  allo  zelo  dei  buoni  figlinoli 
di  san  Francesco.  Il  qual  breve  dice  come  segue.  «  Clemen- 
te vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  a  perpetua  memoria  ! 
Ci  venne  porta  testé  domanda  della  nostra  carissima  figlia 
in  Cristo,  regina  Sancia,  nella  quale  ci  era  notificato  che 
ella  e  il  nostro  diletto  figlio  Roberto,  illustre  re  di  Sici- 
lia, suo  sposo,  accesi  Tanimo  di  molto  zelo  di  fede  e  di 
devozione,  non  senza  grandi  spese  e  gravi  cure,  ottennero 
dal  Sultano  di  Babilonia  (in  cui  potere  con  si  grande  ver- 
gogna di  tutti  i  cristiani,  or  sono  il  Sepolcro  del  Signo- 
re ,  e  gli  altri  ultramarini  luoghi  sacri,  i  quali  santificò 
col  proprio  sangue  il  Redentore),  che  i  frali  dell'  Ordi* 
ne  dei  Minori  avessero  facoltà  di  continuamente  posse- 
dere la  chiesa  del  suddetto  santissimo  Sepolcro,  etc.  (co- 
me nel  breve  antecedente).  Onde  la  predetta  regina  amil- 
mente  ci  supplicò,  che  noi  con  la  nostra  autorità  aposto- 
lica, volessimo  concedere  si  a  lei  che  al  re  suo  sposo,  e 


1  Apad  Wadlng.  annal.  tom.  VII.  td  aa.   1348.   QQareamio,  Blncidati* 
T^rrae  Sancue,  tom.  I.  lib.  11.  p«ff.  401.  el  Append.  ad  lib.  II.  paf.  Wi, 
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loro  tatti  laccessori  in  perpetao,  che  possano  eleggere 
a  lor  piacere  tre  persone  secolari,  da  spedire  ora  come  in 
appresso,  qnante  yolte  sarà  necessario,  a  qae^  laoghi,  e 
a  nn  tempo  provvedere  ogni  anno  tutto  che  farà  di  bi- 
sogno al  sostentamento  loro  e  dei  memorati  frati  Mino- 
ri. Or  volendo  noi  per  quanto  n*  è  dato,  favorire  a  nn' 
opwa  si  pia  e  lodevole  com'  è  questa,  di  tanto  merito  ap- 
presso Dio,  e  gloriosa  appo  gli  uomini,  volentieri  a  cosi 
fatte  loro  sapplicazioni  accondiscendiamo ...  SI  però  che 
le  doe  persone  (le  quali  ogni  anno  con  la  nave  saran 
mandate  a  portare  i  sopra  detti  provvedimenti)  non  si  pi- 
glino libertà  di  recarvi  ad  un  tempo  per  tal  pretesto,  al- 
tre merci  o  cose  vietale  .  .  .  Vogliamo  poi  e  concediamo 
ai  medesimi  dodici  frati,  che  alcuna  delle  tre  persone  (  de- 
stinate  a  loro  servizio  )  venendo  a  morte,  o  come  che  sia 
in  altro  modo  mancando,  possano  sostituirne  altre,  insino 
a  che  i  memorati  re  e  regina,  o  loro  successori,  non  ab- 
biano destinato  chi  prenda  il  luogo  di  quelle.  D'  Avigno- 
ne, addi  ventano  di  decembre  dell*  anno  primo  del  nostro 
pontificato  ^.  V  Ed  ecco  in  tal  modo,  le  ragioni  di  fatto 
de'  Minori  sopra  la  custodia  della  Terra  Santa,  diremo  con 
le  parole  di  nn  nostro  confratello,  pigliar  solennità  regia 
e  diplomatica,  e  gravità  di  pontificia  sanzione.  Imperoc- 
ché i  memorati  diplomi  (  ove ,  come  ognun  vede,  ciascu- 
no dalla  parte  che  gli  si  riguardava,  concorsero   tre  so- 
vrani poteri,  il  re  di  Napoli,  re  di  Gerusalemme,  il  Sul- 
tano d'Egitto,  signore  della  Palestina,  e  'I  sommo  Pon- 
tefice ,  sapremo   disponitore  e  padrone  nato  della  Terra 
Santa) ,  pongono  sin  da  questi  rimolissimi  tempi,  e  per 
si  laoghi  secoU  rimase  stabile  ed  inconcusso,  il  cardine  del 
diritto  legale  della  gloriosa  possessione,  di  cui  sono  sì  giu- 
stamente lieti  i  frati  Minori,  de'  più  solenni  monumenti  e 
de'principalissimi  santuari  della  cristianità  ^.  Del  quale  fatto 
cotanto  solenne,  la  cristianità  averà  sempre,  com'  ebbe  sin 

t  Apad  Wadiof .  «t  Qatr«imlo,  loe.  dt. 

s  Slnd.  Seraf.  Mss.  del  padre  Anlooio  M.  da  Bignano.  Vedi  anche  Bl 
Beo  rnmeUeano,  pari.  I.  cap.  HI.  paf.  19.  Madrid,  ISSI. 
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qoi»  eterna  ricoBoscenza  alia  generosa  ^eiè  dì  Boberto  e 
Sancia.  Ma  sì  ad  nn  tempo  è  debita  sacrosanto  di  gin* 
stizia,  che  Tabbia  eguahnente  air  Ordine  Minorìtioo  e  all' 
immortale  frate  Guarìoi»  senza  Tatto  iniziative  dei  qua- 
li^ e  l'ingegno  e  Toperosità,  ed  il  pazientissimo  stu- 
dio del  proposito  di  menarlo  felicemente  a  fine,  non 
mai  per  avventura  si  sarebbe  compiuto.  Sia  perchè  Rober- 
to e  Sancia,  qaantanqne  tenerissimi  de'  Luoghi  Santi,  non 
averebbero  da  sé  stessi  mai  pensato  al  sopra  detto  acqui- 
sto, in  quei  tempi  che  ogni  comunicazione  deU'  Occidente 
con  V  Oriente  era  al  tutto  tolta  di  mezzo  ,  e  cristiani  e 
Mamatucchi  guardavansi  infra  loro  biecamente,  ed  erano 
Serissimi  nemici;  sia  perchè  iniziando  trattali  mercè  di 
qualsivoglia  altro  mezzo  ,  che  non  fossero  frati  Miafarì , 
non  ne  averebbero  forse  ottenuto  alcnno  effetto  ^  ;  sia  final- 
mente da  che  pur  ottenutolo,  non  si  sardiibe  certamente 
profferte  né  trovato  chi  quel  terrìbile  incarieo  si  tosse  in- 
dossato ,  cioè  il  permanere  in  nezao  a  tanti  periccA  a 
quella  per  ogni  verso   paurosa   custodia!  Ed  in  effetto  » 


1  Odasi  di  fatto  In  quale  stima  avessero  i  Vamalacchi  l' Occidente,  dal 
iegaente  laoeooto  di  Giovanni  di  HandeviUe/BraaglI  In  Ctoroulenaie  , 
quando  venuto  a  converseiione  col  Sultano  (  coti  lo  .denomina }  di  quella 
città»  fa  domandato  da  quello,  come  stessero  le  cose  del  suo  paese  «  Bene  » 
rispose  r  antico  toriata.  «Non  è  vero»  rìplgliè  11  Sultano  ;  e  qni  preae  a  dire 
contro  a  preti  e  popolo. d'Europa,  mettendo  in  mostra  i  Tiaie  le  Tanilà 
de*  cristiani.  «  Ben  sappiam  noi,  aggiunse,  ohe  lor  peccata  fecero  lor  per- 
dere questa  bella  terra  che  noi  possediamo,  e  non  temiamo  ci  si  ritolga, 
infitto  a  che  ri  fono  come  fanno  ;  quantunque  non  dubitiamo  che  anal- 
mente» governandosi  con  meglior  senno,  possano  giungete  a  strapparlaci 
di  mano.  »  E  Mandeville  racconta  come  egli  a  tali  parole  arrossì  lutto  di 
confusione,  rispetundo  la  verità,  benché  uscita  di  bocca  ad  un  infedele. 
E  in  questa  abbassando  gli  occhi ,  domanda  al  principe  dead'  egU  tniie 
quelle  cose  apprendesse.  Il  quale  rispose,  lui,  a  quando  a  quando  Inviare 
ai  paesi  cristiani,  alcuni  suoi  soggetti  in  arnese  di  mercatanti,  venditori 
di  balsami,  pietre  preiiose,  speiie  odorifere  etc.,  che  al  ritome  gU  daya- 
no  contesia  di  quel  che  si  faceasero  imperaiori,  prlocipi,  e  prelall,  e  a  na 
tempo  descrìvendogli  i  mari,  i  fiumi,  e  le  Provincie  d*  Occidente.  Ancora 
Mandeville  si  rimase  stupefatto  a  udire  1  servi  del  sultano  parlargli  in 
francese.  Pognamo  che  tale  conversatione,  dice  il  signor  Poujoniat,  fosse 
pretta  invensione,  tuttavia  vuoiti  reputare  di  gran  momento,  sendo  in  Te- 
lila r  eapreaglone  delle  opinioni  di  quel  tempi.  Stor.  di  Genualeoi. 
eap.XXXlI. 
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prineipi,  Ordini  r^oburi  potenti,  caTalieri,  preliti,  e  d'o|[m 
condiiione  sacerdoti  o  laici,  n'erano  tatti  fuggiti  ;  né  qoia- 
di  innanzi  fo  possibile  movimento  norello  di  crociata,  ad 
onte  delle  sollecitudini  caldissime  del  romano  ponteìke. 
Oltre  che  a  vero  dire,  nessun  altro  per  legge  de'  Sultani 
Ti  sarebbe  stato  come  che  sia  accolto,  nonché  tollerato, 
all'  infuori  dei  figliuoli  di  san  Francesco  * ,  quiyi  esperi* 
mentati  sforniti  d' ambizioni  e  di  potenza.  I  quali  soli , 
come  che  anch'  essi  ad  ogni  ora  vessati,  e  spesso  ancora 
messi  a  morte,  erano  venuti  ciò  non  ostante  in  tante  esti« 
mazione  di  virtù  appresso  quelle  barbare  genti,  da  £aicil- 
mente  lasciarli  dimorare  dentro  dal  loro  paese. 

Qui  nondimeno  in  occasione  del  gran  merito  per  noi 
descrìtto  dell'  egregio  misslonarìo,  e  ad  una,  come  di  pre* 
sente  usa  dire,  diplomatico,  frate  Buggero  Guarini,  ci  par 
necessario  avvertire  i  nostri  confratelli,  come  a  volere  che 
il  mondo  ci  retribuisca  dell'  onore  di  quelle  glorie,  che  per 
giustizia  ci  appartengono,  conviene  che  noi  imitando  1'  e*- 
sempio  di  tanti  altri  Istituti  regolari,  poniamo  in  opera  i 
nostro  ingegno  a  rilevare  con  ogni  maniera  di  utili  scritti, 
ciò  che  furono  i  nostri  padri  nelle  tento  e  si  varie  soUe- 
citodCni,  onde  nei  passati  secoli  si  svolse  l' azione  del  Or- 
dine Minoritico  nella  Chiesa  e  nella  società.  Al  che  nulla 
tanto  gioverebbe  (  e  tornerebbe  si  facile  I  )  quanto  è  il  comr 
porre  una  serie  di  brevi,  ma  sucose  biografie  dei  pia  di- 
stinti nomini ,  che  vuoi  nelle  scienze ,  vuoi  nelle  lettere 
e  nelle  arti,  vuoi  nelle  missioni,  o  finalmente  nelle  trat* 
tazioni,  che  diconsi  diplomatiche,  si  acquistarono  a' loro 
tempi,  fama  immortele.  Imperocché  se  il  piìi  delle  vola- 
te il  mondo  tace  di  noi  ^,  quando  parrebbe  dovere  giu- 

i  Tedi  I  eap.  I.  m.  VII.  0  XìU.  del  Uh,  I.  di  qoesU  noitra  istorie. 

s  È  lei  fette,  di  cai  aoa  ti  pad  dobitere:  e  tolti  i  sineeremente  bneni 
Meneroflo  mille  Tolte  lemeftto,  che  elcoDi  eeriUori,  specialaieBte  di  effe* 
■erìdi  eeelesiesUehe,  come  si  deano  e  Tederò  con  molle  lode  diligentle- 
fimi  e  eopre  modo  teneri  di  ennotere  tatto  ciò  che  fenno  di  bene  alcuni 
iiinetri  letitoti  religioei,  degli  altri  si  teccieno  siffattamente ,  da  non  ne- 
seesdere  ebbestanxe  V  eTTorsione  0  entipatie  che  sentono  per  questi  in 
ler  cuore.  Delle  quale  naoTemente  ci  dolghlamo,  credendola  di  molto  dan- 
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itiziA  6  gratitndiiie  che  se  ne  pigliasse  pure  alcun  pen- 
siero ,  ciò  senza   dubbio  ayyiene  da  che  motte ,  anzi  la 
più  parte  delle  cose  nostre  gli  siano  al  tatto  ignote,  se- 
polte come  sonoy  o?e  noi  le  lasciammo,  ne^  grossi  yolnmi 
degli  annali  e  nelle  cronache  antiche,  che  per  vero  dire, 
non  è  stato  insinora  alcnno  ,  il  quale  prendesse  a  conti- 
nuarle, quando  altro  non  fosse,  per  domestico  ammaestra- 
mento della  gioventù  Serafica.  Cosi  se  a  prima  giunta  ac- 
cora il  vedere  che  di  tanti  scrittori ,  massime  Francesi , 
i  quali  da  alcuni  anni  in  qua,  tolsero  a  trattare  la  que- 
stione de'  Luoghi  Santi,  pur  uno  forse  non  ve  n^  avesse, 
che    mettesse    veramente  in  rilievo  la  parte  che    ebbero 
r  Ordine  Francescano  e  V  immortale  frate  Gnarini  in  ac- 
certare, e  quasi  diremmo  creare  quelli  che  diconsi  diritti 
della    cristianità   cattolica  contro  ai  Tiui^hi  e  alla  chiesa 
scismatica  di  Russia  ;  al  certo  di  tale    sconcio  non  altri 
che  noi  stessi  dobbiamo  accagionarne.  I  quali  a  vero  di- 
re, questo  punto  di  storia  di  si  gran  momento  alla  gloria 
del  nostro  Istituto,  ed  alla  sicurezza  delle  ragioni  del  cat- 
tolicismo,  non  ci  fieicemmo  mai  a  talmente  chiarire  e  con 
facili,  eleganti  e  critiche  scritture  divulgare,  da  renderlo 
sentenza  comune,  e  come  a  dire  proprietà  della  scienza 
dei  popoli  civili  tutti  cristiani  d'  Europa.  Ài  che  fiire  sono 
bensì  bastanti  elementi  nelle  memorie  nostre,  chi  sapida 
e  voglia  dentro  con  amore  e  parienza  ricercarli:  se  non 
che  a  nulla  quasi  profittano  all'  universale,  sparsi,  come 
sono  qua  e  colà,  in  libri,  non  solo  di  troppo  voluminosi, 


nost  alla  soeielà  criaiant.  Per  esempio  se  prendi  e  leggere  gU  akivau  mnxà 
pBorAeAiioNB  DBLL4  PBDB  DI  uoNB,  cho,  cooie  dleo  il  litolo ,  Torrebbero 
essere  il  repertorio  autentico  della  Tirente  azione  missionaria  di  tatù  la 
Cliìesa  militante  »  porgendo  ad  ammirare  uno  speccliio  delle  Ticende  e 
delle  fortune  della  fede  cattolica,  otunqae  ella  é  annuniiata,  ti  senti  strin- 
gere di  rammarico  il  cuore,  al  yedere  corno  d*  ordinario  ali*  infaori  dei 
generosi  missionari  Francesi,  d*  altri  o  poco  o  nnlla  si  pigliano  pensiero, 
quasi  le  altre  nazioni  non  aressero  alcnna  parte  alla  dilTusione  Sei  cat- 
ioiicismo  appresso  i  popoli  infedeli.  E  il  mondo,  oggi  pia  che  mai  sì  ma- 
ligno, elle  cosa  arra  a  dire  dei  preti  e  frati  (  che  pur  son  tanti  )  del  rima- 
nente  d*  Europa,  dei  quali  non  é  menzione  di  sorla  clie  si  consacrtMere 
air  opera  delle  missioni  ? 
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Oda  di  tal  forma  di  dettato  ,  che  a  nessano  dei  leggitori 
del  secolo    basta  T  animo  di  svolgerne  pure  una  pagina. 
I  quali  difetti  della  nostra  letteratura  Serafica  ci  tornarono 
bea  spesso  di  grave  danno,  in  argomento  eziandio  di  al- 
to momento.  Come,  a  cagione  di  esempio,  per  lo  scemo 
di  critica  e'  intravvenne   testò   nella  pubblicazione  d'  un^ 
opera  anonima  ,  intitolata  Question    Religieuse  d'  Orient 
et  d^Occident  (  II.  Liyraison,  pag.  509.  )  ove  lo  scritto- 
tore  rosso    scismatico ,  avvisando  di   rispondere  al  dotto 
libro    del  signor  Bore   (  La  question   des  Lieux  Saints  ] 
forte  della  testimonianza  di  un  nostro  poco  accurato  scrit- 
tore (  Trattato  delle  piante  ed  immagini  dei  sacri   edìfizi 
di  Terra  Santa,  in  Firenze  1620  ),  vuole  provare  i  Luo- 
ghi Santi  non  appartenere  al  cattolicismo,  se  non  in  virtù 
della  compra  fattane  da  Roberto  e  Sancia  di  Napoli  ,  e 
tal  compera  ristringersi  a  solo  il  sacro  Sepolcro.  Quando 
noi  abbiamo  gih  fatto  vedere,  anzi  toccar  con  mano,  che 
quei  santuari  si  apparto  vano  ai  Francescani,  e  per  essi  al 
cattolicismo,  sin  dal  tempo  della  sesta  crociata,  e  F immor- 
tai Frate  Gnarini  non  solo  il  monte  Sion  e  il  santo  Sepolcro, 
ma  altri  luoghi  ancora,  come  Betlem  e  Nazaret,  avere  col 
danaro  dei  monarchi  napolitani  non  veramente  comprato 
di  nuovo,  ma  riscattati  dalla  prepotenza  dei  prìncipi  Mu- 
sulmani: nei  quali  luoghi  già  erano ,  benché  pochi  e  del 
continuo  vessati,  e  quindi  innanzi  costantemente  si  man- 
tennero insino  al  dì  d'  òggi,  i  figliuoli  di  san  Francesco. 
E  con  ciò  solo  ,  benché  di  transito  ,  crediamo  d*  avere 
trionfalmente  rifiutato  la  sentenza  del  sopra  citato  autore 
anonimo  scismatico,  quantunque  si  facesse  bello  dell'au- 
torità d^uno  scrittore  cattolico.  Del  resto,  stringendo  la  con- 
clusione del  nostro  discorso,  bisogna  pur  confessare  aver  nel 
mondo  letterario  e  scientifico  chi  si  piglia  amoroso  pensiero 
di  noi,  e  desidera  e  legge  e  si  profitta  delle  nostre  scritture, 
quando  esse  compariscono  al  pubblico  fornite  di  solide  ragio- 
ni in  elegante  e  crìtico  dettato.  Ed  in  quanto  é  proprìo  alle 
cose  nostre,  ora  più  che  mai  pare  essere  il  tempo,  in  cui 
con  speciale  amore  se  ne  dilettano  autori  non  nostrì  ,  sì 
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ec€lesia8tici  e  si  secolari.  Ed  ìd  effirtto»  a  por  recarne  qui 
ÌD  mezzo  alcuno  esempio,  in  qual  nobile  aspetto  non  ven- 
ne testé  messo  F  immortale  nostro  padre  Giovanni  Perez, 
aiutatore  magnanimo  di  Cristoforo  Colombo  nella  scoperta 
del  nuovo  mondo,  dal  chiarissimo  signor  Rossely  de  Lor- 
gues ,  in  prima  nella  bella  sua  opera  la  caoCB  nei  dui 
MONDI  ^ ,  e  dipoi  nella  storu  della  vita  e  dei  vuchh  di 
CBisTOFORO,  BTG.  '?  Or  perchè  dunque  non  snrse  infino  ad 
ora  un  Francescano,  fl  quale  eccitato  da  si  dotti  lavori , 
presentasse  al  pubblico  piena  e  ben  tratteggiata  dipintura 
della  vita,  degli  studi,  e  delle  relazioni,  che  col  grande 
Ligure  navigatore  ebbe  quel  figliuolo  di  san  Francesco? 
Parimente  pubblicossi  testé  in  Germania  dottissima  opera 
intorno  al  nostro  impareggiabile  Ximenes,  che  è  il  car- 
dinal XIMBNES   FRANCESCANO,  E  CONDIZIONI  DELLA  CmESA   fIXLLB 

Spagne,  etg.  del  dottor  Hefelè.  Come  ci  parve  una  vera 
perla  storico  letteraria,  che  ogni  frate  Minore  dovrebbe 
aver  in  mano,  procurandone  quanto  é  possibile  lo  spar- 
gimento (  al  qual  fine  ne  raccomandiamo  il  volgarizza- 
mento nella  nostra  italiana  favella },  il  Baldovino  di  Co- 
stantinopoli, CRONACA  DEL  BELGIO  E  DELLA  FRANCIA  nel  1225, 

messa  a  luce  dal  padre  A.  Cahour  ,  della  Compagnia 
di  Gesù  '  ;  preziosa  e  leggiadra  cronaca  di  ventotto  ce- 
lebri cavalieri,  rendutisi  poveri  volontari,  facendosi  com- 
pagni e  discepoli  dell'  umile  Francesco  d' Assisi  ^  ;  ove 
congiunto  alla  verità  rigorosa  della  storia,  è  tutto  T  incan- 
tesimo del  più  bello  e  piacevole  romanzo  ;  pubblicata  dal 
chiarissimo  autore  a  sciogliere,  com'  egli  dice,  con  la  fi- 
losofia del  presente ,  che  s' ispira  air  esperienza  del  pas- 
sato, il  problema  delle  presenti  contraddirioni  e  miserie 
sociali  ^.  E  su  tali  esempi  le  relazioni  di  Roberto  e  di 
Sancia,  delle  quali  in  questo  capitolo  siamo  stati  solleciti 

1  Voi.  II   cap.  XII. 
s  VoL  I.  cap.  IV.  6  VL  eie. 

t  Baadoain  de  GoasUntinople,  chronique  de  Belgique  et  de  Fraoce  en 
1925,  par  le  P.  A.  Cahour  de  la  Compagnie  de  Jesus,  Paris,  ISSO. 
4  loirod.  pag.  I. 
»  Ibid. 
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di  toccare,  con  In  nòstra  Serafica  Religione,  di  coi  finad- 
mente  amendoe  si  rendettero  nonché  devoti,  ma  professi, 
quale  gentile  ed  edificante  racconto  non  fornirebbero  alla 
penna  di  alcun  nostro  confratello,  che  amasse  farne  ar- 
gomento del  sno  ingegno?  In  quanto  a  noi  crediamo  qui 
pregio  deir  opera,  conchiudere  il  presente  capitolo  con  un 
breve  cenno  di  quel  che  fu  la  loro  vita  dal  tempo  che 
ebbero  racquistato  alla  Chiesa,  ed  ai  frati  Minori,  mercè 
delle  loro  cure  e  dispendi ,  i  Luoghi  Santi  ,  giovandoci 
delle  parole  del  dotto  nostro  confratello  padre  Alessan- 
dro Bassi. 

E  principiando  da  Sancia,  a  Eeir  si ,  egli  dice ,  che 
continnamente  sospirasse  al  cielo,  non  le  mancarono  i  " 
disgusti  delle  terrene  disgrazie.  Dopo  aver  pianto  la  morte 
del  padre  prima  ancora  di  conoscere  le  gioie  di  questo 
mondo,  pianse  quella  della  madre  Sclaramonda ,  cui  piii 
non  vide  dacché  air  isola  natale  avevala  ritolta  T  imeneo. 
Poi  pianse  ancora  quella  di  Sancio  fratel  suo,  estinto  dopo 
on  anno  solo  di  regno.  Finalmente  dovette  gemere  sui 
gravi  disordini  della  lontana  sua  patria,  conseguenza  dei 
qnaG  fu  T  espulsione  dal  trono  di  Giacomo  II  suo  nipo- 
te. Nulla  però  cacdolla  in  tanto  affanno,  quanto  la  per- 
dita del  re,  cbe  era  T  unico  suo  sostegno  so  questa  ter- 
ra... Dopo  la  morte  del  figlio,  Boberto  pensò  a  darsi  un 
nuovo  successore.  Onde  allontanare  ogni  occasione  di 
gnerra,  legò  il  regno  a  Maria,  figlia  primogenita  del  duca 
Carlo  e  bttosi  condurre  Andrea  d'  Ungheria  ,  figlio  del 
nipote  suo  Ganroberto,  a  Maria  lo  fidanzò  tenendolo  pres- 
so di  sé.  I  futuri  sposi  non  avevano  allora  che  sette  anni. 
Dopo  un  nuovo  ed  inutile  tentativo  per  riconquistar  la 
Sicilia,  visto  morir  Federigo ,  credette  di  ottenerla  final- 
mente senza  sparger  sangue,  in  forza  degli  antichi  patti; 
ma  Pietro,  successore  e  figlio  di  Federigo,  si  rifiutò  sleal- 
mente di  cederla.  Begna  costui  pochi  anni,  e  lascia  mo- 
rendo un  sol  fanciullo  sotto  la  tutela  e  la  reggenza  d^  un 
zio.  Allora  i  primari  signori  dell'  Isola...  vengono  in  Na- 
poli a  fare  omaggio  a  Boberto,  e  a  proclamario  loro  rè. 
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Irrisione  di  fortona  1  quella   (arda   giustizia  fu  aneb'  esse 
indamo.  Roberto  era  in  pnnto  di  morte.  La  tremenda  ne- 
mica della  vita  noi   colse  alla  sprovveduta.  Per  la  per- 
dita del  figlio,  per  la  previdenza  dei  mali  inevitabili,  che 
vedeva  soprastare  a^  suoi  troppo  giovani  e  troppo  disformi 
nipoti,  anzi  al  regno  intero,  si  sentiva  piii  che  dal  peso 
degli  anni,  scemar  di  vigore  e  sospingere  verso  la  tom- 
ba. Onde  apparecchiarsi  a  dovere  all'  ultimo  fatai  passo, 
avrebbe  voluto  mutar  la  porpora  di  re  col   Francescano 
sacco;  ma  non  potendo  abbandonar  la  reggia  per  rìcoy^ 
rare  al  chiostro,  il  chiostro  a  così  dire  nella  reggia  trasportò! 
Dodici  frati  Minori  tenne  seco  in  un  appartato  quartiere  del 
palazzo,  e  con  essi  conferiva  spesso  su  materie  di  spirito. 
Talora  nel  cuor  della  notte  sorgeva  con  esso  loro  a  sal- 
meggiare ;  e  in  queir  ora  secreta,  lungi  dallo  sguardo  dei 
cortigiani,  vestiva  le  nostre  povere  lane,  come  per  dimen- 
ticarsi d'  essere  re  ,  e  venerar  meglio  il  re  dei  re ,  cbe 
ha  trono  in  cielo.  In  quelle  lane  medesime  ravvolto,  oUo 
giorni  dopo  di  avere  professato  la  Serafica  Osservanza  nel- 
le mani  del  Ministro  Provinciale  di  Terra  di  Lavoro,  addì 
sedici  gennaio  del  1343,  sorretto  da  tutti  i  conforti  reli- 
giosi ,  ed  assistito  da  que'  Francescani   de^  quali  era  ora 
fratello  ,  dopo  esseme  stato  allievo  amico  e  protettore , 
placidamente  spirò.  Nella  chiesa  di  santa   Chiara    presso 
il  caro  suo  figlio  ebbe  tomba.  Sul  ricco  sepolcro  fa  rap- 
presentato in  due  statue  di  marmo,  nelF  una  delle  quali 
è  vestito  da  re,  neir  altra  da  frate.  Questo  semplice  ifer- 
so  leonino  gli  fu  posto  ad  epitaffio  :  Cernite  Robertum  - 
regem ,  virtute  refertum  :  verso  che  potrebbesi    traslatare 
così:  Questi  è  Roberto  re -eh' ogni  virtude  ba   in  sé.... 
Morto  Roberto,  una  nube  di  mestizia  si  sparse  per  tolto 
il  regno,  pel  quale  ben  può  dirsi   che  estinto  fosse  il  suo 
sole...  Quale  si  rimanesse...  la  santa  vedova   di    Rober- 
to, Sancia  di  Maiorìca  ,  ognuno  vede  da  sé.  Conobbe  a 
primo  tratto  che  la  reggia,  che  il  mondo  più  fatti  non  era- 
no per  lei  ;  quindi  spicciatasi  nella  fabbrica  del  monastero 
di  santa   Croce ,  del  quale  anni  prima   aveva  gettato  le 
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fondamenta  presso  il  mare,  e  compiato  il  corrotto  dell'  an- 
no vedovile ,  abbandonò  la  reggia  ed  il  mondo ,  profes- 
sando la  povertà  Francescana  sotto  la  bandiera  di  santa 
Chiara  d'  Asrisi.  L' abito  monacale  ricevette  dalle  mani 
del  Ministro  Generale  dell'Ordine  Minoritico  il  di  ven- 
tuno di  gennaio  del  1344 ,  prendendo  il  nome  di  suor 
Clara  della  santa  Croce,  dopo  aver  fatto  proibire  alle  mo- 
nache di  mai  chiamarla  col  nome  di  Sancia ,  o  col  titolo 
di  regina  y  onde  celare  finanche  della  passata  grandezza 
la  ricordanza.  Un  anno  e  mezzo  vìsse  la  di  vota  donna 
air  ombra  del  chiostro,  poi  sali  al  cielo  a  ricongiungersi 
al  suo  diletto  Roberto,  il  quale  parve  ve  V  avesse  pre- 
ceduta per  apparecchiarle  un  nuovo  diadema,  troppo  piti 
prezioso  e  durevole  di  quel  della  terra.  Assistè  ai  fune- 
rali la  regina  Giovanna  coi  grandi  del  regno ,  e  poi  le 
alzò  un  marmoreo  sepolcro  ,  somigliante  a  quello  del  re 
Roberto,  in  cui  la  si  vede  effigiata  in  abito  di  Clarissa  , 
con  la  corona  reale  in  testa.  Su  quel  monumento  ,  col- 
locato sopra  r  aitar  maggiore  della  chiesa  di  santa  Croce,  fu 
incìso  a  dorati  caratteri  il  seguente  epitaflSo  (  che  panitih 
mo  in  nota  >  ).  Degli  Angioini  re  Roberto  e  Sancia,  pri- 
mi monificentissimi  loro  benefiittori ,  fanno  tuttavia  me- 
moria nelle  quotidiane  preghiere  i  Francescani  di  Terra 
Santa,  e  ne  conservano  in  piii  luoghi  gelosamente  le  im- 
magini '. 


i  Hie  iacet  snmmM  hamlliUitis  corpus  yenerabilii  memoHae  •anctae 
toroiis  Clarae,  olini  dominae  Saociae,  reginae  Hyeruaalem,  relietae  clarae 
nomorUe  serMiU tini  Domini  Roberti  Hyeraialem  et  Si cUiae  reflf >  qaae 
post  obltam  ejasdem  regia  Tiri  sui,  agens  yiduitatls  debitae  anonm,  dein- 
de  transitoria  cnm  aeternis  commutans,  ae  indacens  in  eias  corpore  pro 
«mere  Gbristl  TOluntarlam  panpertateoi,  boilis  snis  omnibus  in  alimoniam 
paapemmdistrìbntis,  boe  celebre  monaslerium  sanctaeCracis,  opus  rnanaum 
suamm,  sub  Ordinis  obedientia  est  ingressa  anno  Domini  MGCGXUV  die 
XXI  ianuarU  XU.  indict.  In  quo  Titam  beatam  dneens  secundum  regulam 
beati  Franeisci,  patria  panpemm,  tandem  Titae  snae  terminum  religiose 
consummaTit,  anno  Domini  MGGCXLV.  die  XXVII  iulii,  XIU  indict.  Sequent. 
?erodie,  peractis  exequiis,  tamnlatur. 

s  Pellegrinaggio  storico,  «rol.  II.  append.  pag.  33i.  e  segneat. 
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CAPITOLO  Vili. 

ContiDuazione  e  vicissitudini  varie  delle  missioni  Minorìtidie  io 
Livonia,  in  Lituania,  in  Prussia,  in  Polonia,  ed  altre  regioni  del  Nord.- 
Nella  prima  i  Minori  una  ai  loro  confratelli  Domenicani,  patiscono 
persecuzione  dai  cavalieri  Teutonici.  -  Ma  V  arcivescovo  di  Biga  ae 
fa  forti  richiami  al  Papa  ,  al  quale  commendando  le  virtii  di  qae* 
6gliuoli  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico ,  chiede  che  possano 
avere  no  convento  in  ogni  citti  della  sua  diocesi.  -  Predicazione  e 
martirio  in  Vilna  dei  due  Minoriti  »  frate  Ulrico  di  Alechovioez  e 
Martino  di  Àlid.  -  Persecuàone  terribile  del  duca  Wittenen  contro 
la  fede  in  Lituania^  di  cui  porta  giusta  ed  esemplare  punizione  dal 
cielo.  -  Dipoi  il  duca  Gedemondo  facendo  sembiante  di  convertirsi,  dà 
facoltà  ai  Minoriti  di  edìficarvisi  conventi.  -  Ma  poco  stante  palesili 
i  suoi  veri  propositi,  rinnuova  i  saccheggi  e  gli  ecddi  di  Wittenen.  - 
TasNTASBi  martiri  Francescani.  -  Pellegrino  Oppolien  e  Goldono  dei 
Predicatori,  e  Niccolò  Hyppodinet  e  Artamanno  Pilnen  dei  Minori,  in- 
viati dal  pontefice  Giovanni  XXII  in  Boemia  e  Polonia  a  sostegno 
e  trionfo  della  fede.  -  Loro  lelo  e  successo  ottimo  di  esso. 

\Jon  sacciata  narrazione  in  sa  i  generali»  già  noi  ne'daa 
libri  di  questa  istoria  ponemmo  sotto  agli  occhi  de'  nostri 
lettori,  lo  straordinario  movimento  apostolico  de^  frati  Mi- 
nori e  Predicatori  ,  che  a  tramontana  deir  Europa ,  doè 
in  Polonia,  in  Livonia,  in  Litoania»  in  Prussia,  adopera- 
vansi  alla  conversione  di  quelle  genti»  ancora  barbare  e 
selvagge.  Missione  quanto  bella  ed  eccellentemente  soda- 
le^ siccome  quella  che  a  mezzo  della  fede  mirava  a  con- 
durre a  poco  a  poco  a  viver  civile  ed  umano  bande  fe- 
roci» tuttavia  vaganti  senza  legge  che  fosse»  per  irti  mon- 
ti e  boschi  deserti  ;  d*  altrettanto  malagevole  e  si  co- 
sparsa di  pericoli»  da  richiedere  annegazione  eroica  e  pa- 
zienze infinite  »  e  il  coraggio  di  ricevere  bene  spesso  in 
rispondenza  dell'  amore  ,  crudelissima  morte  dai  me^ 
desimi  beneficati.  Imperocché  cosi  fatte  genti»  oltre  Y  ani- 
malesca barbarie  a  cui  avevano  adosato  il  cuore  ,  por- 
tavano sviscerato  amore  a'  loro  Dei  e  boschi  sacri,  e  alle 
quercie  ove  se  li  figuravano  misteriosamente  abitare  :  onde 
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anche  dopo  aver  rìceToto  la  fede  (  nella  cui  intelligenn 
non  era  possibile  in  quelle  condiiionì  che  entrassero  tanto 
profondamente  da  aderirvisi  con  tutto  V  affetto  ),  non  di 
rado    ayyeniTa  che  per  ogni  leggiera    sospecione  tì  ri- 
nonxiasseroi  ritornando  alle  pagane  loro  crederne  e  con- 
snetndinì,  e  con  diffidenza  e  ferocia  rigettando  il  missiona- 
rio, che  con  tanto  di  pazienze  e  di  carità  si  era  (atto  ad 
eTangelizzarle.  E  ciò  yiemmaggiormente  avreniva,  da  che 
ayendo  esse  sempre  un  capo  politico  col  nome  di   duca 
o  di  re,  a  cui  si  aderivano  con  piena  soggezzione  e  cie- 
ca obbedienza,  bastava  che  la  costui  voce  li  chiamasse  a 
guerra  contro  la  novella  religione  testé   professata,  per- 
chè tosto  brandissero  le  armi  a  discacciarla  e  distrugger- 
la, con  quella   stessa  facilità  con  cui  l'avevano  abbrac- 
ciata. Ma,  a  dir  vero  ,   questi  sconci  accadevano  ancora 
dalle  speciali    condizioni   di  quella  missione  ,   ove  non 
«ano  soli  i  religiosi  a  diffondere  con  la  potenza  della  pa- 
rola e  con  i  soavi  influssi  della  carità  e  del  sacrificio,  la 
fede  cristiana,  ma  si  con  essi  adoperavansi  al  conquisto 
di  que^  popoli  i  Teutonici  con  le  armi,  combattendoli  ed 
a  riva  forza  assoggettandoli  al  loro  imperio.  Noi  a  vero 
dire,  toccammo  già  altrove  ^  di  ciò  che  vi  era  di  grande 
e  di  posto  in  questa  crociata,  e  si  ponemmo  in  chiaro 
r  atile  grandissimo  che  in  rispetto  alla  civiltà  ebbe  a  pro- 
durre fra  que*  popoli ,  i  quali  senza  V  opera  dei  rimemo- 
rati generosi  cavalieri,  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora 
sarebbero  rimasti  abrutiti  nella  loro  cupa  e  crudele  ido- 
latria *.  Nondimeno  ci  guarderembene  dalF  affermare  V  a- 
zioiie  loro  essere  stata  sempre  intemerata  ;  anri  ci  è  me- 
stieri francamente  qui  dire,  come  bene  spesso  si  rendes- 
sero insopportabili  a  cagione  dei  litigi  co*  vescori,  e  che  ò 
più,  per  la  sfrenatezza  dei  costumi,  e  per  la  crudeltà  con- 
tro ai  popoli  soggiogati:  anzi  tutto  intesi  a  sottommet- 
terii  a  mezzo  dell  armi  ,  poco  o  ninno  pensiero   si  pi- 

1  Vedi  11  cap.  XIV.  dal  Ub.  I. 

t  Vedi  II  eep.  ▼!.  del  Ub.  II.  e  Rhorbaeher ,  storie  noiTertel.  delle 
^lei.  eettel.  llb.  LXXV. 
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glìavaDO  io  educarli  secondo  gli  istitati  del  Vangelo  ^  Ma 
ciò  non  toglie,  chi  vi  badi,  che  la  loro  missione  fosse  so- 
pra modo  salutare  ;  né  noi  alzeremo  di  troppo  la  voce 
a  gridare  allo  scandalo  ,  i  quali  abbiam  veduto  di  che 
siano  capaci  i  popoli  civili  d'Europa  nella  Incedei  seco- 
lo XIX,  per  non  dir  altro,  nella  guerra  che  testò  com- 
battevasi  tra  i  padroni  e  gli  schiavi  nelle  regioni  indiane  ! 
Ove  altresì  è  da  notare  che  una  voce  solenne,  a  cai  tutto 
il  mondo  inchinavasi  temente  e  ossequioso  ,  tuonava  a 
quei  di  dal  Vaticano  contro  a  tali  abusi  di  prepotenza 
e  di  forza,  la  quale  veniva  da  per  tutto  salutarmente  ascol- 
tata ed  ubbidita  :  quando  a  di  nostri  guerra  stoltissima 
ed  accanita  si  muove  contro  a  tale  autorità  di  patema 
correzione  sopra  tutte  le  genti  ,  del  pontificato  romano  ; 
che  unica  al  presente ,  come  già  in  antico,  potrebbe  ri- 
tornare le  potestà  temporali  a  senno  allorché  avvenga  che 
trasmodino,  e  tenere  i  popoli  nella  debita  soggezione  al- 
le medesime  ^.  E  di  vero  non  vedemmo  noi  già  i  Grati 

1  V  edi  il  Caotù,  stor.  ani yersal.  Epoc.  XII.  eap.  XX. 

2  E,  cosa  strana  I  mentre  si  è  tutto  in  censurare  continuo  qualche  aba- 
so che  yi  fu  ne*  tempi  andati,  di  forza  contro  ai  deboli,  coperto  per  «t- 
rentura  di  falso  lelo  di  religione,  contro  alla  quale  per  ciò  se  d«  gilia 
ingiustamente  T  accusa;  in  meno  ad  una  pompa  tragrande  di  discorsi  • 
aspirazioni  filantropiche  che  non  mai  il  simigliante,  cosa  si  fa  nella  cl> 
tilissima  Europa?  t  Si  opprime,  diremo  con  le  parole  di  un  nostro  eoa- 
fratello,  il  quale  testé  annunziavasl  al  pubblico  italiano ,  con  una  aaaai 
dotta  e  gentile  operetta  scientifico  letteraria,  si  opprime  e  si  angaria  V  in- 
felice senza  scrupolo  :  I  gaudenti  cominciano  a  temere  che  loro  manchi 
la  terra  e  si  accostano  alle  spietate  teorie  del  protestaste  Maliua  :  1*  arti* 
giano,  questo  schiaTO  bianco  dei  tempi  nostri,  é  stimato  meno  d*an  aai- 
male  :  e  1*  inumano  padrone  calcola  freddamente  quanto  gli  può  bisogaa- 
re  di  mucido  pane  per  sostentarne  la  viu,  e  a  questa  stregua  gli  assot- 
tiglia il  salario.  Che  fa  a  lui  che  no  basisca  di  stento  e  di  priTazione? 
Altri  affamati  si  disputano  V  onore  di  entrare  in  saa  vece,  per  incontrare 
la  medesima  fine,  come  aTTÌene  nell*  opulenta  Inghilterra.  Si  trae  partito 
sfrontatamente  dalla  fame  e  dalle  barbare  curiosità:  e  t*  ha  perfino  chi 
fa  oggetto  di  lucro  le  figlie  del  delitto  che  mercanteggiano  la  propria  car- 
ne. Si  discorre  di  fratellanza,  e  le  tarie  sette  son  sempre  sulle  minacce 
di  morte  e  di  sterminio  agli  arrersarì  :  si  bestemmiano  le  guerre  dinasti- 
che, e  si  incelano  quelle  a  prò  di  parliti  che  sotente  non  hanno  né  più 
dignitli,  né  piò  diritti:  per  piati  goyernatiTi,  e,  peggio,  indirlduali,  si  soorapi- 
gtiano  nazioni  e  si  bombardano  città  :  le  primarie  potenze  soverchiano  in- 
solentemente le  piccole:  si  propugna  il  santo  dritto  della   iadlpendenaa 
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MiDorì  e  Predicatori,  messi  del  pontefice  a  lavorare  alla 
conversione  e  ali'  incivilimento  dei  popoli  de'  quali  par- 
liamo ,  si  ad  un  tempo  deputati  a  veggbiare  V  azione 
dei  cavalieri  Teutonici,  e  difendere,  ove  n'  occorresse  bi- 
sogno, dalle  loro  oppressure  i  miseri  che  ne  fossero  vit- 
tima ^? 

delle  ntzioni,  e  purché  rtalonomia  di  ette  sia  scaDcellata  da  uno  alato  di 
larghe  rorme,  il  blafimamelo  si  accesa  di  illiberalità  :  si  inroca  ragione- 
Telmente  la  tolleranza  dei  ditsidenti ,  e  nel  gregge  del  liberali  entra  la 
moda  di  ottenUre  liberalismo  torturando  la  coscienza  dei  cattolici  :  si  rac- 
comanda con  calore  la  mitezza  nei  castighi  politici,  e  vedo  governi,  che 
per  aomma  ingiuria  ti  domandano  liberi,  Inventare  nuovi  delitti,  e  spie- 
garvi una  ferocia  degna  dei  Torriani  di  Milano.  Si  esaltano  giustamente 
le  guarentigie  introdotte  nei  giudizi,  e  non  si  vuole  smettere  talvolta  di 
giudicare  senza  forma  alcuna  di  procedimento ,  anzi  contro  la  lettera  e 
lo  apirìto  delle  leggi.  Sono  eorrotte  le  eorti  repubblicane  non  meno  del- 
le monarchiche:  e  fra  i  governi  che  si  succedono  sulla  faccia  della  ter- 
ra, noi  Tediamo  sempre  naufragare  la  virtù  degli  uomini  che  li  timo- 
■eggjaoo.  li  grande  misfatto  della  schiavitù  continua,  e  la  protestante 
Ameriea  settentrionale  ne  nntre  nel  seno  i  più  ferventi  avvocati  ;  tanti 
da  mettere  In  forse  persino  la  durau  della  repubblica...  A  queste  pro- 
dezze dei  seguaci  delle  massime  del  mondo,  e  della  sua  corruzione,  con- 
trapponete ora  i  miracoli  dei  discepoli  della  fede ,  gettate  gli  occhi  sul 
misaionario  cattolico  che  ne  é  la  più  bella  e  parlante  espressione:  e 
Tedrete  come  egli,  senza  sfarzo  di  teoriche  ,  strepito  di  parole  ,  e  nel 
allenilo  dei  profani ,  attuò  in  sé  medesimo  ,  ma  in  più  vaste  propor- 
zioBi,  r  ideale  perfetto  dell*  eroe  che  mai  la  sana  filosofia  abbia  saputo 
inventare.  Che  vuole  egli,  che  porta  nelle  regioni  lontane,  a  cui  s*  indl- 
riiza?  nair  altro,  salvo  che  il  trionfo  del  bene  e  del  vero  la  Or  bene  noi 
diciamo  ehe  apostoli  di  tal  tempra  furono  anche  i  Teutonici,  tutto  aol- 
leciti  della  conversione  e  dell*  incivilimento  dei  popoli  del  nord,  non  al- 
trimenti che  i  vescovi  e  i  frati  che  con  essi  adoperavano  al  medesimo  in- 
tendimento ,  e  ehi  legga  la  vita  del  cavaliere  frate  M einardo ,  e  di  Bn* 
rieo  II  Toseovo  di  Ermeland,  o  Varmia,  senza  dubbio  ce  ne  renderà  ra- 
gione. Ha  prima  di  chiudere  questa  nota,  vogliamo  sinceramente  con- 
gratnlare  al  padre  Prospero  Pleragallo  dei  Minori  Osservanti-Riformati 
delia  provincia  di' Genova,  del  saggio  che  egli  ha  dato  a  Ince  de*  suoi 
belli  studi  in  fatto  di  scienza  religiosa  sociale,  che  é  la  hissionb,  il  honà- 
CEuno  e  la  noniiA.  cattolica,  saggio  di  discorsi  etc.  (  Firenze  1859.  )  da 
cui  togliemmo  il  tratto  di  sopra  riferito.  (  pag.  ile  seguenti.  )  Egli  non 
ha  biaogno  de*  nostri  encomi,  applaudito  che  fu  da  solenni  articoli  della 
stampa  cattolica  d*  Italia  :  ma,  quanto  é  da  noi,  lo  incoraggiamo  alla  no- 
bile impresa  in  cui  si  é  posto  e  ha  dato  sperimento  di  sé  con  tanto  suo- 
eeaao  :  che  por  fermo  si  creerà  bella  fama  di  erudito  ed  elegante  scrit- 
tore iuliano,  eon  molto  profitto  delia  religione,  e  onore  dell'Ordine  a  cui 
appartiene. 

1  Veda  il  lettore   le  letUre  di  papa  Aleasandro  lY   nel  cap.  XIV.  del 
Uh.  1.  pag.  iSS.  iSl. 
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Ma  i'  anoo  1910  pare  avyeuiaBe  che  per  tal  cagione 
cedendosi  quei  signori  come  a  dire  avversali  dai  predetti 
religiosi,  quindi  volgessero  contro  di  essi  le  loro  veiidet- 
te,  dando  loro  il  bando  daUa  missione  eke  compivano  di 
amore  e  di  pace,  sino  ad  atterrarne  gli  umili  abitari.  E  noi 
ci  faremo  a  raccontare  questo  doloroso  avvenimento  con  le 
parole  del  nostro  padre  Wadingo  ,  il  quale  lo  trasse  da 
una  lettera  di  Clemente  V,  di  cui  compendia  la  sentenza 
citando  il  numero  del  registro  Vaticano  ^  Dice  pertanto 
cosi.  «  In  quest'  anno,  eccitandovelo  i  regni  di  Polonia  e 
di  Livonia,  e  V  arcivescovo  di  Biga,  il  pontefice  Clemen- 
te V  commise  a  Giovanni  arcivescovo  di  Brema  ,  e  ad 
Alberto  di  Milano  canonico  di  Bavenna,  di  colà  recar»  di 
presenza,  a  fine  di  verificare  i  molti  delitti  di  cui  veni- 
vano gravemente  accusati  il  gran  Mastro  e  i  frati  di  san- 
ta Maria  dei  Teutonici  ;  i  quali  delitti  lungamente  e  per 
minuto  enumera  il  papa  nel  suo  diploma,  massimamente 
qnelli  che  si  riferivano  all'  arcivescovo  e  alla  chiesa  di 
Biga.  Egli  è  da  sapere  che  da  oltre  a  cent'  anni  cotesti 
cavalieri  eransi  introdotti  in  Livonia,  affinchè  porgessero 
aiuto  ai  cristiani  contro  ai  pagani  ;  ma  di  presente  àusm 
di  essi  non  d'  altro  più  si  curavano  air  inftiori  di  spoglia- 
menti  e  rapine  :  alla  quale  malvagità  era  sigillo  V  osarparsi 
che  avevano  fatto  le  ragioni  tutte  di  quella  chiesa.  Ma  an- 
che in  Prussia  e  nella  Lituania  si  lasciavano  trasportare 
a  simiglianti  eccessi,  da  porgere  quasi  argomento  di  crede- 
re che  piuttosto  che  ad  aiutare  la  propagazione  della  fede, 
mirassero  a  sradicare  da  que'  luoghi  ogni  germe  di  reli- 
gione. Di  che  sia  pruova  il  fette  seguente,  che  un  re  di 
quei  pagani  sendosi  con  tutti  i  suoi  convertito  al  catto- 
licismo  ,  e  venendo  a  mano  a  mano  chiamando  nelle 
sue  terre  yescovi,  preti  secolari,  e  molti  frati  dell' Ordine 
dei  Minori  e  dei  Predicatori ,  i  quali  si  adoperassero  td 
estirparne  gli  errori,  illuminarne  il  popolo,  e  stabilirvi  Is 
fede;  quelli  talmente  contro  ad  essi  si  scagliarono,  che 

1  RafMi.  Valie.  «piit.  ili.  Gronor.  lib.  II.  Kmai  Folosfc. 
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parecahi  ne  Tennero  dueacciali,  ed  allri  a  mezzo  di  oc- 
culte insidie  accia:  onde  i  pagani  testé  convertiti,  al  ve- 
dere A  abomineyole  iniquità,  ripudiato  il  lame  deHa  ri- 
cevuta fede»  si  tornarono  ai  loro  primieri  errori.  Per  che 
la  diiesa  cattedrale  di  Lettonia,  posta  nel  medesimo  re- 
gno »  con  sua  propria  città  di  sede  vescorile  e  diocesi , 
n  vide  miserabilmente  essere  distrutta.  Dipoi ,  da  che  i 
frati  deir  Ordine  dei  Minori  del  castello  di  Bransberg  della 
provincia  di  Biga,  intesi  incessantemente  alla  conversione 
dei  pagani,  diffondevano  con  gran  zelo  la  parola  di  Dio, 
ed  ano  specialmente  di  essi,  molti  con  la  potenza  della 
predicazione  e  V  incantesimo  dei  miracoli  ogni  di  ne  ti- 
rasse a  conversione  e  ne  battezzasse  ;  quindi  irritati  i  ca- 
valieri, caccianddi  in  bando  dall*  accennato  luogo,  ne  ridus- 
sero al  suolo  senza  più  la  casa,  si  non  solo  impedendo, 
ma  del  tutto  cessando  qualsivoglia  azione  del  loro  aposto- 
lico ministero  ^  »  Il  quale  sciagurato  fatto  noi  a  vero 
dire  non  sapremmo  altrimenti  spiegare,  che  dicendo  la 
predicazione  di  carità  e  di  pace  dei  frati  Minori  e  Pre- 
dicatori ,  prevenire  lo  strepito  delle  conquiste  che  quelli 
intendevano  con  le  armi  ad  ottenere ,  donde  speravano 
maggiori  guadagni  di  temporali  domini,  e  gloria  di  guer- 
resche imprese:  e  ri  crediamo  avvenisse  che  iniquamente 
ponessero  in  opera  ogni  mezzo  di  stornarla  ,  a  fine  che 
le  loro  gesto  miUtari  la  precedessero.  Ma  ad  onore  del  vero 
vuoisi  ben  notare  come  tanta  scelleraggine  non  fosse  di 
totti  i  cavalieri  Teutonici,  si  bene,  come  avverte  il  Wa« 
dingo,  d' alcuni  di  essi.  Contro  dei  quali  non  andò  a  lun- 
go pertanto  che  alzasse  V  alta  sua  voce  il  pontefice  ro- 
mano, come  ne  venne  avvertito  per  opera  specialmente 
deir  arcivescovo  di  Biga ,  frate  Federico  dell'  Ordine  dei 
Minori;  il  quale  per  tal  cagione  di  persona  in  Boma  sti- 
matizzando con  infuocate  parole  V  iniquo  proceder  di 
qudli,  fis'  chiaramente  intendere  a  Glepnente  V  come  al- 
r  opera  I<vo  fosse  da  preferire  quella  tutto  pacifica    e  di 

I  WadiDK.  uauì.  Imi:  VI.  ad  «a.  ISIS.  a.  S. 
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persuasione,  a  cui  aUeadevano  i  suoi  confratelli  Frasce-     n 
scani  e  Predicatori.  Imperocché  la  guerra  mette  sdegni     «! 
senza  6ne  nelf  umano  cuore,  e  crea  nei  vinti  come  a  dire     ì 
un  naturale  odio  inestinguibile   contro  ai  vincitori ,  che 
nella  presente  occorrenza  tornava  lutto  in  danno  della  fe- 
de, alla  quale  quei  pagani  si  volevano  ridurre.  Il  percbè     :ìj 
molto  pili  utile  consiglio  s'avrebbe  a  riputare  il  crescere    ;{ 
e  moltiplicare  il  numero  di  tal  fatta  missionari  di  carità;     i 
posti  i  Teutonici  a  solo  contrastare,  quando  n'  occorresse    ^ 
bisogno,  air  audacia  e  baldanza  delle  orde  pagane,  se  mai    . 
si  osassero  fare  vessazioni  ai  convertiti,  o  si  levassero  contro    ^. 
ai  cristiani  regni  circostanti.  Ed  a  tale  intendimento  egli    >, 
n'  addomandava  moltissimi  per  la  sua  diocesi,  da  componi    .^ 
in  regolari  conventi  per  tutta  la  Livonia  ,  onde  quinci  e    , 
quindi  si  spargessero  in  ogni  parte  di  quelle  terre  a  conti-    , 
nuare  la  spirituale  e  civile  rigenerazione  di  quei  popoli  an-    ^ 
bora  selvaggi.  E  Biga,  a  dir  vero,  a  cagione  della  saa  pò-    ^ 
stura,  si  prestava  in  condizione  di  centro  ^  a  tanto  movimen-    , 
to  apostolico,  dal  suo  arcivescovo  Minorità  desiderato  e  prò-    , 
posto.  Per  la  qual  cosa  Clemente  V  fece  plauso  a  ai  santo 
divisamento,  che  in  sostanza  non  era  altro  dalla  eflettoa-    , 
zione  infuori  di  quel  che  aveva  sin  da  prima  avvisato  il  ponti- 
ficato romano  neirordinare  quelle  missioni:  onde  Tanoo  1311    , 
mandò  a  frate  Federico  la  seguente  lettera,  che  pienamente    , 
soddisfaceva  a'  suoi  desideri.  «  Clemente  vescovo,  serro  dei 
servi  di  Dio,  al  venerabile  fratello  Federico  arcivescoTO  di  , 
Riga  I  Conciossiachè  V  opera  dei  frati  dell'  Ordine  dei  Mi- 
nori e  dei  Predicatori  torni  assai  utile  ed  opportuna,  come 
chiaro  ci  esponesti  di  presenza,  a  vantaggio  sincero  di  cotesti 
popoli,  in  quanto  che  i  fedeli  dalh  predicazione  e  dalf  esem- 
pio della  loro  vita,  vengano  eccitati  a  profittare  ogni  di  piiii^ 
vìa  della  salvezza,  e  coloro  che  ancora  si  rimangono  pagam 
a  convertirsi  alla  fede  cristiana;  noi  altamente  conomendando 
nel  Signore  le  tue  sollecitudini  apostoliche,  con  Tautorità 

1  Vedi  Cesare  Gtntù,  stor.  aoi?ert.  loe.  saprà  cli.paff.a5S.  edlsiottcdi 
Pomba,  Torino  ISM. 
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delle  presenti  lettere  concediamo  piena  facoltà  a  te  e  tuoi  suc- 
cessori neir  arcivescovato  di  Biga  ,  di  dar  licenza  ai  frati  dei 
predetti  dne  Ordini  di  avere  ospizio  o  convento  in  tntte  e 
singole  le  città  della  provincia.  Punto  non  ostando  le  costi- 
tozioni  di  papa  Bonifazio  Vili  nostro  predecessore»  e  qual- 
siYOglia  altra  che  a  ciò  fosse  contraria.  D'Avignone  ,  addì 
dieciotto  di  febbraio  dell'  anno  sesto  del  nostro  pontifi- 
cato ^.  »  Ora  è  facile  il  comprendere  come  per  tal  forma  chia- 
mati dair  arcivescovo  di  Biga  con  facoltà  della  santa  Sede 
apostolica,  dovessero  Minori  e  Predicatori  accorrere  a  quel 
campo  evangelico  numerosissimi,  stanziandosi  in  ogni  città, 
e  quindi  allargandosi  per  in  ogni  borgo  e  castello,  e  inerpi- 
candosi sa  pei  monti,  e  penetrando  dentro  delle  foreste  di 
quelle  incolte  regioni.  E  ben  ci  duole  del  non  avere  circa 
ai  particolari,  documenti  a  bastanza  da  narrare  per  mi  unto 
le  loro  sollecitndini ,  le  fatiche ,  i  sudori ,  e  i  frutti  della 
carità  apostolica  ond' erano  informati.  Ma  il  lettore  facen- 
dosi con  la  mente  a  quei  tempi,  in  quei  luoghi ,  e  tra  i 
popoli  che  abbiamo  veduto  essere  i  pagani  di  Livonia  , 
ben  gli  sarà  facile  formarsi  un  adequato  concetto,  che  co- 
me che  sia  corrisponda  a  quel  che  fu  in  realtà  questa  sì 
bella  e  cotanto  sociale,  ma  ad  un  tempo  travagliatissima 
misnone  piena  d'infiniti  pericoli.  La  quale  s'  ebbe  lunga- 
mente a  continuare  con  varia  vicenda,  né  pare  senza  spar- 
gimento di  sangue ,  anzi  per  modo  che  fornisse  buon  nu- 
mero di  martiri  al  cielo.  Dei  quali,  di  due  ci  pervenne 
notizia  del  nome  e  del  genere  di  passione  che  sopporta- 
rono. Questi  furono  frate  Ulrico  di  Alechovinez  e  Martino 
di  Alid,  spenti  in  odio  della  fede  Tanno  1342.  Onde  si  pare 
manifesto,  al  dire  del  De  Gubernatis,  come  non  ostante 
le  incessanti  sollecitndini  apostoliche  sì  dei  Minori  che  dei 
Predicatori,  molti  ancor  dei  Livont  sì  giacevano  immersi 
negli  errori  delle  loro  feroci  idolatriche  credenze  ^.  La  glo- 

1  Apnd  Wadiog.  anoal.  tom.  VI.  ia  regost.  boi.  Clemenlis  V.  De  Gu- 
bernatis, de  Mission.  antiq.  lib.  1.  cap.  IV.  n.  117. 

s  Multoa  tamen  in  gentiliiaUs  erroribns  adhuc  involutos  fuisse  Lirones 
1343,  Don  dabitaTerim  ,  qaando  fratrem  Ulricum  de  Alechovioex  et 
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riosa  Goe  poi  dei  sopraddti  due  atleti  della  fede ,  yiene 
concordevolmeote  da  tatti  gli  storici  narrata  come  appresso. 
Erano  cotesti  della  tempera  di  quegli  uomini  aportolici , 
ai  quali  l'ardore  dello  zelo  non  concede  mai  posa  ,  anzi 
li  sospinge  ad  andare  innanzi  nelF  opera  senza  remìs»oae, 
pur  contro  a  quale  che  si  voglia  ostacolo,  cbe  loro  s^  in- 
frappone I  eziandio  che  fosse  la  morte.  I  qnsdi  adnnqoe 
avendo  per  parecchi  anni  discorse  in  firattosa  predicazione 
tntte  le  terre  vicine  del  mar  Baltico  e  del  golfo  di  Finlandia, 
arrivarono  e  quivi  fecero  sosta  ad  un  castrilo  detto  di 
Vilna,  dove  il  di  appresso,  in  quella  che  frate  Martino  si  di- 
sponeva a  celebrare  i  divini  misteri  ,  Ulrico  con  in  mano 
il  crocefisso,  si  balzò  in  pubblica  piazza,  ove  di  subito  as- 
sembrata moltitudine  grande  di  pagani,  cominciò  predicare 
con  grande  fervore  cbe  voltate  le  spalle  ai  loro  feroci  Dei,  si 
dessero  alla  adorazione  del  vero  ed  unico  creatore  del  Cielo 
e  della  terra.  Se  non  che  piuttosto  che  rendersi  docili  ad 
ascoltarlo,  gli  si  avventarono  furiosamente  a  dosso ,  e  lega- 
tolo, si  il  menarono  al  loro  duca  di  Livonia.  Ma  né  qui  egli 
ristette  dal  commendare  altamente  la  fede  di  Gesù  Qìsto  : 
onde  quel  prìncipe  die'  ordine  venisse  immantinente  punito 
di  crudele  morte.  Nondimeno  sapendo  come  quegli  avesse 
colà  un  compagno,  mandò  per  lui ,  ed  avutolo  alla  presenza, 
il  richiese  della  cagione  per  la  quale  erasi  recato  in  quella 
città.  E  frate  Martino  senza  piii  rispose  :  «  A  sol  fine  di 
fare  intendere  si  a  te  che  al  tuo  popolo  smarriti  nell*  errore, 
la  vera  via  di  salvezza  ^  »  Alla  quale  risposta  fieramente 
il  duca  sdegnato,  comandò  venisse  senza  dilazione  gittato 
dentro  oscura  carcere,  in  quella  che  Taltro  andasse  a  morte. 
E  tale  appunto  avvenne.  Cioè  Ulrico  fu  menato  fuori  di 
città  ,  e  quivi  ancora  continuando  a  predicare  la  fede  cri- 
stiana, anzi  pure  a  fare  rimbrotti  di  loro  insanie  a  quegli 


fratrem  Mariinum  de  Alid  ex  Ordine  Mioorum,  praeclpuoa  rerbi  dirini 
praecones  ia  odiam  predlcationia  evaiif  ellcae  cradeUaaima  morte  nartyres 
CbrUti  consecraraoi.  De  Vissioa.  aoUq.  Hb.  I.  eap.  IV.  n.  118. 

i  Ut  libi  taoqoe  popolo  erranti  viam  moMtreiniia  aalatia  I  Apua  Wa- 
ding.  annal.  tom.  VII,  ad  an.  lUi. 
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lafiDdeli,  tagliatigli  con  lenta  ferocia,  dita,  mani,  orecchi 
e  1  naso ,  si  malconcio  a  an  tronco  d' albero  assai  fron- 
zuto ,  in  riya  ai  fiume  Ticino  di  quella  città  ,  spietatamente 
il  legarono.  A  coi  intanto  qoei  barbari  con  orrenda  paca- 
tefia  d*  animo  insultando ,  venÌ¥ano  dicendo  :  e  Vuoi  tu 
mangiare  ,  o  irate  ^  ?  »  Ed  egli  :  «  Non  ne  ho  desiderio: 
ma  tanto  solo  che  fosse  stato  in  piacere  di  Dio ,  egli 
me  n'avrebbe  sc^abbondantemente  proTTcduto,  e  di  certo 
in  oUiina  condizione,  del  pesce  di  questo  fiume  *  !  »  E  , 
mirabile  a  dire ,  com'  ebbe  profferite  tali  parole ,  ecco 
grosso  e  delicato  pesce,  ben  cotto  e  condito  ,  apparire  in 
queir  istante  ai  suoi  piedi  in  su  V  erbe  della  riva  I  Tale  è  la 
oronaca.  Dal  quale  portento  molti  di  quei  barbari  qui  pre- 
senti al  suo  martirio,  forte  riscossi  dentro  delPanimo,  tocchi 
dalla  grazia  celeste  ,  alto  s' esclamarono  ,  il  solo  Dio  de* 
cristiani  esser  yero  ,  né  altro  esisterne  alf  infuori  di  lui. 
Ciononostante  i  satelliti  del  tiranno,  veduto  questo,  di  su* 
bito  il  finirono ,  e  con  quello  misero  a  morte  eziandio  tutti 
coloro,  che  mossi  dal  sopra  detto  prodigio,  avevano  cre- 
duto in  Cristo  :  i  quali  s*  hanno  a  dire  di  molto  bene  av- 
venturati, nota  il  padre  Wadingo ,  se  alla  medesima  ora  che 
tolsero  a  correre  T  aringo,  poterono  gloriosamente  toccar- 
ne la  meta  '.  Dipoi  i  loro  corpi  una  a  quello  di  frate  Ul- 
rico btti  a  pezzi ,  vennero  gittati  nel  fiume  :  non  però 
Iddio  permise  che  dentro  alle  acque  sforniti  d'  ogni  onore 
andassero  perduti  :  anzi  a  galla  ,  dispose  che  la  corrente 
tra^ortasseli  insino  ad  una  città  abitata  da  cristiani ,  con 
innanzi  certa  specie  di  colonna  di  fuoco,  che  in  modo  spe- 
dale additava  la  spoglia  di  frate  Ulrico,  quasi  a  segno  ch'e- 
gli era  stato  padre  e  duca  a  quel  drappello  di  generosi  atie- 
ti  della  fede  cristiana.  E  que'  fedeli  trattili  con  devozione  a 


t  Vis  frater,  mandDcare?  Ibld. 

t  Cibi  noo  feror  desiderio,  «tUmen  ti  Domino  meo  pUeaissel,  potatt- 
Ml  Bihi  exhibere  In  holu»  fluninto  piece  elbam  bene  praeparatum  ad  sa- 
ioricalenl  n»id. 

s  Bo  felidores,  qoo  breviori  tempore  cursum  contummarunt ,  eadem 
bora  qiu  cnrrert  eoepemnt,  ad  melare  pertingenles.  ibid. 
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riva,  eonveneyolaiente  si  fecero  a  seppellirli,  posti  ìd  laogo 
dagli  altri  distinto  gli  ayyanzi  di  frate  Ulrico  ^  La  meden- 
ma  rentara  iocontrò  a  frate  Martino  :  se  non  che  il  fiero 
principe  il  fé**  passare  per  ogni  sorta  di  tormenti»  in  meoo 
ai  quali  costante  confessò  sempre  ad  alta  Toce  Gesii  Cristo, 
come  il  suo  confratello  Ulrico  :  nè^an  attimo  si  ristette  dal« 
r ammonire  il  popolo  circostante,  della  cecità  onde  s'ar* 
Tolgea  miserabilmente  nella  idolatrìa.  E  quanto  ai  tonneati, 
è  degno  di  speciale  commemorazione  il  segnente,  tanto  pia 
che  quindi  apparisce  V  indole  feroce  de'  popoli  pagani,  che 
a  quei  di  abitavano  la  Li  venia  e  la  Lituania.  Trapassato- 
gli il  gorguzzolo  d'  un  lungo  e  sottile  cordoncino  di  seta, 
con  tale  crudele  industria  e  violenza  nel  ritrassero,  die  sea 
strappò  parte  degli  intestini ,  lasciando  il  resto  rotto  e  stac- 
cato di  dentro  nel  corpo  '.  Né  a  ciò  tenendosi  soddisfatti, 
r  appiccarono  con  il  laccio  al  collo  ad  un  albero,  qQÌa<ii 
gittandone  il  corpo  pasto  ai  cani  ed  alle  bestie  selvagge. 
Se  non  che  niuno  di  tali  animali  sì  osò  di  recargli  siìregio 
il  minimo  che  fosse  :  e  dipoi  avvenne  dopo  parecchi  di 
una  sorella  del  duca,  cristiana  ma  scismatica,  gli  fé'  dir 
sepoltura  dentro  al  monistero,  ove  ella  si  dimorava  religio* 
sa  ^.  E  tali  figurano  le  primizie  dei  martiri  Minoriti  nelle 
terre  della  Livonia ,  dei  quali  ci  pervenne  memoria  :  che 
a  dir  vero,  noi  siam  di  credere  molti  altri  ancora  essere 
stati  che  acquistarono  le  medesime  palme  per  la  fede  di 
Cristo  in  quei  paesi,  ove  già  da  pezza  i  figliuoli  di  sanFraa* 
Cesco  e  di  san  Domenico  lavoravano  a  salute  di  quelle  ges- 
ti. Bene  è  il  vero  che  le  cronache  conosciute  dell' Ordiae 
non  ne  fanno  pih  che  tanto  menzione  :  ma  da  quel  che 

i  Wading.  loc.  cit.  De  Gabernatis ,  ibfd.  Artur.  Martyr.  Fraocii.  die 
VII  aogasi.  Haeber.  Menolog.  ibid.  Marco  da  Liabon.  Crooicb.  part.  H- 
lib.  Vili.  eap.  47.  Boaios  ,  de  atgoia  Ecclea.  tom.  I.  iib.  VII.  cap.  3.  U 
Gault,  de  aanclitale  Roman.  Ecclea.  cap.  IL  aecl.  U.  HeDrion»  aior.  oni- 
Tera.  delle  Miaa.  callol.  lib.  I.  cap.  XU.  pag.  149.  etc. 

S  Inter  atioa  craciaiua  ìlle  fuil  borribìlia  ,  quo  anbllle  aericuni  Telnia 
deglutire  recemnl»  deindo  riolenter  retraxerunt,  OTulaia  aimul  iDlczUida* 
Wading.  loc.  cii. 

t  Wading.  De  Gnberaatia,  e  iulU  gli  altri  ieaié  ciUt.  Ibid. 
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eoo  certezza  ia  so  i  geaerali»  aTyisiaino  che  chi 
TÌaggìasse  per  qoelle  contrade ,  e  firogasse  con  diligenti 
pazienze  ne*  pubblici  archivi  spedalmente  della  dotta  Ger- 
flumia  .  troverebbe ,  ne  siam  certi ,  documenti  forse  a 
bastanza,  da  comporre  solenne  e  compita  istoria  parziale 
di  ciò  che  i  frati  Minori  e  Predicatori  operarono  a  sociale 
composizione  delle  genti  della  Prussia ,  e  di  quanti  sono 
popoli  che  abitano  le  rive  della  Finlandia  e  del  Baltico. 
Anzi  da  che  siamo  di  presente  a  questo  proposito»  qui  vo- 
gfiamo  notare  di  transito,  come  ogni  provincia  Minoritica, 
specialmente  in  Germania ,  in  Dalmazia  e  in  Bosnia ,  ed 
anche  oltre  mare  nel  nuovo  continente  d'America,  possa 
da  sé  ciascuna  fornire  elementi  a  storici  lavori  di  alto  mo- 
mento circa  i  benefici  di  religione  e  di  civiltà  dell'apo- 
stolato cattolico  ,  che  nate  in  condizione  di  missioni  fra 
genti  scismatiche  e  selvagge  ,  lungamente  vi  sostennero  , 
e  in  molti  luoghi  ancora  vi  continuano  in  regolari  go- 
verni deir  Ordine,  con  non  minori  vantaggi  dei  popoli  , 
e  fatiche  de' missionari.  Come,  a  cagione  di  esempio,  in 
nel  mezzo  della  feroce  brutalità  musulmana,  ove 
soli  tengono  lo  spiritual  reggimento  de'  cristiani ,  ai 
quali  fanno  da  parrochi ,  da  maestri ,  ed  anche  da  medi- 
ci ,  difensori  e  protettori  ,  ogni  cosa.  In  America  poi  è  a 
tutti  noto  come  essi  proseguano  l'opera  dei  loro  Padri,  spar- 
gendosi per  monti,  boschi,  e  deserti,  raccogliendo  da  ogni 
parte  selvaggi,  a  fine  di  renderli  umani  e  cristiani,  e  tal- 
mente condizionatili,  estendere  la  civiltà  in  quella  immensa 
parte  di  mondo,  che  essi  primi  presero  a  coltivare  ^.  Le 


1  E  qni  ci  paro  ehe  non  tornerà  discaro  a*  nostri  lettori  I*  adire  da  un 
confraleilo  missionario  in  quelle  regioni,  e  propriamente  fra  gli  Ara- 
caaai,  il  modo  onde  compiono  gli  affici  di  quella  si  gloriosa  missione,  che 
è  di  eoDTertire  alia  fede  e  incÌTÌlÌre  i  selvaggi  deirAmerica.  È  una  lette- 
ra fra  io  molUBsime  clie  ci  aTTonne  già  di  raccogliere,  di  coi  qui  ponia- 
mo alcojil  tratti  :  dai  quali  sarà  dato  intendere  con  qual  sorta  d*  no* 
miai,  o  piuttosto  animali,  hanno  a  trattare  I  missionari,  e  con  quali  in* 
iofst  si  adoperano  a  renderli  uomini  veri.  «  .  .  .  .  Credo  che  nou  le  di- 
SfusteniHio  (  é  indirissata  al  ministro  Generale  deir  Ordine ,  il  Rmo  p. 
Giutopps  Maria  d*Alo8Sandria  )  le  poche  notisie  che  sono  per  darle  intor- 
■•  a'haflhari  eostuml  di  questi  sehaggi  A racnani.  Non  parlo  degli  educati 

Miss.  Frano.  Yol.  III.  22 
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qaali  storie  particolari  taoto  pia  sarebbero  necessarie  e  toN 
nerebbero  utili,  in  quanto  Tediamo  toccare  1*  impossibile  il 
t'accogliere  da  ogni  lontana  parte  della  terra,  doye  furooo 
e  sono  nostre  missioni  ^  i  documenti  tutti  che  ad  esse  si 

dìiténdeniì  dagli  Spagnuofi ,  perché  <iiiesti  hanno  basUrolméote  caria  Ui 
^uale  èdiucazione  ;  benché  non  arrivi  l*eoropeo-italiana.  Di  questi  non  parlo; 
ina  ai  di  quelli  chiamati  innii,  ossia  sbltaooi.  Questi  soperano  in  qnesto 
luogo  i  Tentimila  ,  divisi  in  ridaiioni ,   e  ciascheduna  rìduiione  con  ttfl 
capo  chianiato  càsicn,  da  cui  (otti  dipendono ,  e  ai  quale  obbedUcoao 
come  «  sotiuilo.  E  il  OASican  chiama  tutti  i  suoi   sudditi  col  nome  di 
ifossBToAi  »  che  sodo  come  sotoÀTi.   Tali  bidùzioni  poi  tìtooo  soggette  a 
noi  missionari ,  cosi  che  ciàseun  ne  ha  in  Cura  due  0  tre  ,  e  sino  a  quat- 
tro. Questi  sono  ▼oralmente  barbari  ne'  loro  costumi  ^  e  ne  darò  una  pic- 
cola idea  a  Tostra  paternità.    Essi  sono  selvaggi  di  una  natortf  stolida , 
^uasi  incapaci,  generalmente  parlando  ,  d' intraprendere  alcuna  cosa.  Di 
talento  offuscato  ,  d*  ingegno  rude ,  soltanto  hanno  memoria  ferrea  delle 
offese  per  farne  Tetìdtftta.  I^etfsuno  si  piega  ad  apprendere  scienza  alcuna, 
né  lecere,  né  scrirefe,  né  altro.  Per  natura  ghiottoni  4  beOni ,  intempe- 
ranti, di  maniera  che  per  bevere,  lasciano  In  abbandono  i  prodotti  della 
(erra,  sicché  d*in?erno  poi  si  muoiono  di  fame.  La  bibita  di  questa  tetra 
è  il  sugo  de*  pomi  di  mela ,  che  pestano  con  pali  dentro  cortecce  coneare 
d*  alberi ,  quindi  chiudendo  il  frantume  dentro   sacchi  di  cuoio  sbucati, 
che  mettono  sotto  il  torchio  come  noi  le  olive.  Ed  é  bibita  eccellente.  Ti- 
no di  tite  non  ve  n*  ha  ;  alcun  poco  ne  portano  di  fuori ,  e  si  compra  a 
caro  preizo  por  le  messe.  Il  cibo  più  esquisito  dei  selvaggi  é  grano  bol- 
lito, senza  salOf  come  anche  la  carne  di  cavallo,  la  quale  se  pntrefatu, 
viene  riputata  migliore.  La  pongono  un  istante  sopra  la  fiamma,  e  scal- 
data a  pona,  la  mangiano,  comò  mastini,  od  uccelli  di  rapina^  Il  lor  modo 
di  vestire  consiele  (  degli  uomini  )  in  un  paio  di  calzoni  corti  teieaU  di 
lana  da  loro  stessi ,  senza  camida,  le  gambo  nude  ;  e  per  coprini  le  sto- 
maco 0  le  spalle ,  usano  un  drappo  a  mo*  di  tappeto,  con  tale  apertura  io 
mozzo  che  vi  entri  la  testa,  simigllante  ad  una  pianeUt.  I  capagli  luoghi, 
senza  che  giammai  se  gli  Uglino  In  tutta  la  vlta^  scarmigliati  per  le  spalle, 
0  raccolti  intorno  alla  fronte  con  una  fascia.  Le  donne  poi  usano  una  ape- 
eie  di  coperta  nera  di  tono,  con  cui  s*  involgono  dalle  spalle  fino  a*  piedi, 
legandoseU  dinanzi  con  una  cintura  i  la  quale  però   non  cosi  I0  copre, 
che  movendosi,  non  si  vegga  parte  di  loro  nudità  :  0  sopra  le  spalle  altra 
consimile  attraversata.  GII  ornamenti  delle  selvagge  consistono  in  dU^i 
od  agki'gra»di,  circa  un  palmo  di  lunghezza,  grossi  come  un  cordolo ,  0 
margaritine  della  groésessa  di  noeeioU:  alle  orecchio  pendente  una  fégii* 
à*ttrgeni;  quanto  una  mano.  E  sono  molto  beone  come  gli  uomini.  Quando 
s* informano  scannano  un  agnello,  e  con  il  cuore  fumante  n*  asporgono  dei 
tangue  11  letto  e  Tammalato:  e  chi  compie  questo  ufficio  superstiziose,  il 
noma  mago  (llaci),  0  indovino,  perchè  dà  loro  ad  Intendere  che  il  male 
non  venne  lor  naturalmente  ,  ma  piuttosto  da  qualche  nemico  :  ciò  che 
boi  chiamiamo  slregoneria,  o  fattura,  ed  essi  dicono  òrueheria.  E  se  a  caso 
V  infermo  muore ,  si  mettono  1  parenti  a  cerca  di  colui  che  l'indovino  dIsK 
èssere  stato  cagione  dell'  infermità  :  e   trovatolo,  sema  pietà  V  uccldooo. 
B  qui  si  noti  che  rindovino  nomina  quel  che  gli  viene  a  (elenio,  tu  opef« 
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appartengono,  e  pnre  avendone  baona  parte  >  non  di  tutti 
avreoàino  commodità  d' inserirli  in  qaesto  nostro  lavoro  , 
che  non  cresca  per  tal  cagione  oltre  misora.  E  tanto  an- 
notato per  carità  dell*  Ordine,  a  quei  nostri  confratelli  spe- 
cialmente che  hanno  ingegno  da  rendergli  onore ,  prose- 
guiamo a  narrare  le  opere  apostoliche  de'  nostri  Padri  nelle 
regioni  del  Nord. 

Lasciata  la  Livonia,  ora  è  la  Lituania  che  ci  porge 
a  maravigliare  operosità,  soltecitadini,  vicende  varie,  e  mar- 


di  religione,  il  aacriflcio  che  praticano  eoniisle  in  ciò,  ehe  adanatisl  in 
gmode  raoltiiudine,  accendono  vn  |ran  faoco,  intorno  al  qnale  ai  seggo* 
no  Uitti.  Del  quali  dne  ira  i  |>rineipati  ?  1  gittane  dentro  una'  quaniità  di 
framento:  dopo  ciò  acannano  più  agnelli,  alendendone  le  carni  su  le  bra- 
ei6y  e  col  enore  inaangoinato  per  ben  ael  Tolte  intorno  n'aapergono  Ulti* 
la  eomltiTa,  e  dipoi  mangiano,  bevono»  ai  lAbflacjHio,  tripadiano  otto  giorni 
di  feata.  Si  fanno  la  barba,  moszandosi  i  peU  con  la  punta  d*  un  coUello, 

e  siTTero  con  le  unghie,  le  quali  mai  non  tagliano Le  case  sono 

baracche:  pali  ritti  con  tetto  di  paglia  o  dl|iuncbi  :  e  ri  stanno  tutti  Ìb- 
aieme  aim  altrittieati  ohto  cenigli  :  per  letto  una  pelle  <tt  pecora,  Ei  pone 
di  ana  satura  sì  Corte,  che  dormono  cosi  nei  luoghi  palustri^  come  dentro 
la  capaone  :  più  animali  che  uomini.  Circa  a  noi  missionari  la  vita  nostra 
è  qoesta  :  TÌTÌamo  nel  campo  Tua  dalF altro  lontani  una  giornata  o  dne, 
ciaaciioo  con  casa  e  chiesa.  Agli  spagnuoli  già  cìtìIì  ,  prestiamo  ufficio  di 
paroci  come  usa  in  Italia.  E  questi  sono  qua  e  là  sparsi  per  il  campo,  t 
quali  Tengono  alla  missione  nel  giorni  di  festa ,  assistendo  alla  meeea  o 
ad  altro  sacre  fonsloni.  Ma  i  selraggl  vivono  dispersi  nei  boschi,  dei  quali 
continuameute   ritenghiamo   per  quattro  settimane  un  quindici  o  venti 
tra  uomini  e  donne  appresso  di  noi.  Nel  quel  tempo  sMstrulscono  della 
religione,  e  loro  insegniamo  ancora  a  lavorare,  fostenundell  del  nostro  : 
i   di   già  batteizati  si   confessano  ;  gli  Infedeli    si  batteiiano  ;   e    quelli 
che  si  Togliono  sposare  si  sposano.  Compite  le  quattro  settimane,  si  man- 
dano alle  loro  caae  ;  e  dne  capiuni,  posti  a  nostro  servisio  dal  governo, 
si  recano  a  fame  venire  di  altri.  A  coloro  i  quali  hanno  mogli,  si  tolgono 
loro  ,  disposandoli  con  una  sola:  e  intanto  di  ciò  si  contentano,  e  ci  hanno 
In  amore.  Quando  s*  infermano,  80  cristiani  mandano  i  parenti  pel  missiona- 
rio p  il  quale  si  reca  insieme  con  essi  alla  casa  dell*  ammalato  a  confes- 
sarlo, e  somministrargli  gli  aiuti  tatti  della  Chiesa.  Mostrano  assai  docililà; 
ciò  nonostante  fa  di  mestieri  di  grande  pazienza,  affaticandoci  dintorno 
a  loro  con  molto  sudore,  lo  solo  per  la  mia  parte  tra  grandi  e  piccoli  n*  ho 
hattezsati  più  che  seicento  ;  dei  quali    meglio   che  cinquanta  vecchi  ot- 
tuagenari, ed  alcuni  di  cent*  anni;  poiché  sono  di  lunga  vita.  La  loro  lingua 
è  assai  difficile  e  rossa,  e  però  slamo  forniti  di  grammatica  per  apprenderla  : 
sicché  dopo  avere  imparata  la  spagouola,  ci  siamo  messi  a  studiare  TArau- 
cane,  onde  con  facilità  ormai  insegniamo  dottrina,  e  confessiamo  in  lingua 
loro  . . .  Iddio  benedica  alle  nostre  fatiche,  e  intanto  vostra  paternità  e*  im- 
partisca la  SeraSca  henedisione.  » 
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tiri  gloriosi ,  al  certo  noa  inferiori  di  merito  a  qaM  che 
testé  descriTemmo.  I  popoli  di  questo  paese  non  altrimeoti 
che  i  LiToni,  yersayano  in  feroce  barbarie,  i  quali  adoravano,  i 
dtre  a  Perkun,  dio  del  tuono  e  del  fnlmine,  diverse  specie  i 
d'  animali ,  come  a  dire  serpenti  o  lucertole  *.  Un  frate  i 
dell'Ordine  de* Predicatori,  di  nome  Vito,  n^era  stato  ordina-  :l 
to  primo  yescoTO  sin  dall'  anno  1252,  a  cai  tennero  dietro  t 
parecchi  suoi  confratelli  si  Domenicani  che  Francescani  ad  a 
evangelizzare  qnelle  regioni  *,  donde  mai  piti  si  partirono:  f, 
anzi  con  sempre  nuovo  coraggio  ed  accrescimento  d'altri  «: 
firatelli,  vi  continuarono  la  predicazione  della  fede ,  e  in  ^ 
virtù  di  essa  V  opera  della  civiltà  '.  E  come  furono  entrali, 
notabile  è  la  prima  conversione  che  n'ottennero  del  duca  ri 
Mindowe,  la  quale  qui  gioverà  brevemente  commemorare.  ]q 
Sopraffatto  questo  principe  dalle  armi  dei  cavalieri  crociati,  i 
domandò  ed  ottenne  ,  lui  e  i  suoi  venissero  accolti  alla  ^ 
professione  della  fede  cattolica  :  per  la  qual  cosa  dal  som-  ^ 
mo  pontefice  Innocenzo  IV  s^ebbe  titolo  e  corona  di  re,  ^ 
decoratone  dai  vescovi  di  Biga  e  di  Culm  ^«  Se  non  che  » 
tale  conversione  si  die'  a  divedere  dipoi  finta,  solo  per  gua- 
dagnar tempo ,  e  aver  (regna  dalla  guerra;  onde  rimesso  ^ 
in  forze,  fallendo  della  sua  fede  a  Dio,  alla  Chiesa,  e  ai  .| 
cavalieri  crociati ,  cominciò  vessare  e  perseguitare  a  più  { 
non  posso  i  cristiani.  Persecuzione  che  V  anno  1311  fece 
vieppiù  crudele  il  duca  Wittenen,  il  quale  invadendo  con  ^ 
numerosa  oste  la  Prussia,  mise  tutto  a  ferro  e  fuoco,  spo-  , 
gliando  e  atterrando  le  chiese,  e  calpestando  co' propri  ^ 
suoi  piedi ,  orrendo  a  dire ,  la  sacra  Eucaristia  ,  giuntari 
r  empietà  villana  e  selvaggia  di  farie  insulto  con  abomi-  ^ 
nevoÙ  sputi.  Ma  Iddio ,  a  vero  dire,  di  tanto  scempio  non  , 
il  rimase  impunito  :  che  ben  presto  il  gran  mastro  di  Pmsr  ^ 
sia  co'  suoi  confortato  da  visibile  protezione  del  cielo,  ebbe  , 


1  B«nrioii,  storia  unlv.  delle  Vlftion.  eettol.  lib.  I.  cep.  X. 

s  Vedi  il  eap.  XIV  del  lib.  I. 

t  Vedi  il  cap.  VI.  del  lib.  11. 

4  Spood.  ed  ftu.lSSi.  De  Guheroalis,  de  Histion.  antiq.  lib.  I.  cap.  1^* 

93.  Deurion,  itor.  uaiv.  delle  Mission.  caUol.  lib.  I.  cap.  X. 
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fiMaie  yentam  di  abÌNitCerlo  e  sternunario  ^  E  di  poi  ve- 
diamo il  re,  o  duca  che  dir  sì  voglia,  GedemoDdo,  il  quale 
Vmum  1822  pare  ai  volgesse  al  poDiefice  romano  a  fine 
di  rendersi  crìstiaoo.  Il  che  si  fa  chiaro  da  ona  lettera  di 
Giovanni  XlUI  indirizzata  V  anno  1323  a'  cavalieri  Tento- 
mei  di  Livonia  e  di  Prussia,  che  dice  come  appresso.  «  6e- 
demondo  re  de' Lituani  ci  fece  intendere  per  mezzo  delle 
SM  lettere,  e  de'  snoi  inviati ,  che  desidera  di  abbracciare 
la  religione  cristiana,  pregandoci  gli  mandassimo  a  tal  nopo 
persone  capaci  d' ammaestramelo  e  conferirgli  dipoi  il  santo 
battesimo.  Supplicazione  che  a  dir  vero,  ci  fu  cagione  di 
grande  allegrezza,  sperando  che  la  sua  conversione  potesse 
portar  quella  di  ben  molti  pagani  di  coteste  contrade  ;  onde 
disponemmo  inviargli  Bartolommeo  vescovo  di  Alet,  e  Ber- 
nardo abate  di  san  Gaffiro  nella  diocesi  di  Puy,  dottore  in  leg- 
ge canonica  e  bene  ìnstrutto  nelle  sante  Scritture.  In  questa 
il  difensore»  i  consoli,  e  i  vari  istituti  delia  città  di  Biga 
d  fecero^  sapere  con  lettere  e  a  mezzo  di  nunzi,  il  mede- 
simo re  avere  anche  pregato   voi  ed  alcuni  prelati  e  re- 
ligiosi del  paese  ....  che  gli  mandaste  commissari,  eoi 
quali  yenire  a  trattazione  di  stabile  pace.  Per  che  tutti  i  no- 
bili di  livcmia  e  .di  Estonia  adunatisi  con  alcuni  di  voi  , 
il  dB  di  san  Lorenzo  del  testé  scorso  anno  (  dieci  agosto 
1322),  qmvi  deliberaste  tenemelo  contento,   inviandogli 
conamissari  con  istruzioni  e  facoltà  da  trattare  e  conchiu- 
dere qoel  che  fosse  di  vantaggio  alla  cristianità.  Or  que- 
sti conchiusero  in  efTetto  con  Gedemondo  un  trattato  di 
pace,  del  quale  fu  egli  sollecito  di   farci  tener  copia  in 
sermone  latino  volto  dall'alemanno.  E  noi  avvisammo  bene 
di  confermarlo  ;  onde  vi  preghiamo  e  comandiamo  che  vo- 
gfiate  osservarlo  3.»  Imperò  i  sopra  detti  due  nunzi  pontifici 
Bartolomeo  e  Bernardo ,  mossero  al  loro  destinato  :  ed  in 
questo  medesimo  tempo  i  frati  Minori,  ai  quali  Gedemondo 
mostra  vasi  bene  inchinato,  entrarono  con  libertà  nel  suo 

1  Spond.  ad  au.  1311.  De  Gubernaiis,  loc.  supra  cit. 
t  Raynald.  ad  ao.  US8.  n.  SO.  D«  GubernaiU,  loe.  aupra  c|4,  Flavry, 
aut.  aecletiasl.  Ilb.  XCIU. 
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regno,  preadendo  isafaitQ  a  coslroìm  de*  convenU.  Dae  de' 
qaaU  esserne  filati  compiti ,  mi  si  fa  chiaro  e  irrepugna- 
bile, dice  il  WadingOi'  da  u»  diploma  da  me  vedato  ne*  ^ 
gli  archivi  Taticaoi  S  nei  qoisiU  parimente  mi  fu  dato  tra-  ! 
rare  e  intendere  che  molti  di  qae*  generosi  figli  di  san 
Francesco  yì  lasciarono  la  vita  '.  Ma  quando  ciò  propria-  > 
mente  ayyenne?  Primamente  gioverà  notare  che  Federi-  : 
co  arcivescovo  di  Biga  in  Livonia ,  delP  Ordine  dei  fratì  «• 
Minori,  delle  coi  virtii  già  parlammo,  era  stato  il  promo-  ^ 
tore  della  sopra  memorata  pace;  onde  i  dne  legati  del  :i 
pontefice,  il  vescovo  Bartolomeo  e  Tàbate  Bernardo,  a  lai  , 
primamente  e  per  diretto  eransi  a  Biga  indirizzati,  ove 
pervennero  il  di  ventidue  di  settembre  dell*  anno  1324 1  ;^ 
I  quali  sì  strinsero  la  pace  tra  il  re  de'  Litdani  e  de*  Bus-  ^ 
si  e  loro  sudditi  da  una  parte,  e  i  cristiani  dair  altra,  co*  ^ 
mandando  in  nome  del  papa  si  osservasse  a  punto,  pena  la  ^ 
scomunica,  dalla  quale  non  altri  che  lo  stesso  vicario  di  ^ 
Cristo  potesse  prosciorglierii.  Ciò  fatto ,    spedirono  spe-  ^ 
ciali  messi  a  Gedemondo,  confortandolo  Tolesse  in  effet-  ;] 
to,  come  aveva  promesso,  rinunziare  alla  idolatrìa,  ed  una  ^^ 
a  tutto  il  suo  popolo  ricevere  il  battesimo.  Ma  quegli  noa  ^ 
avuto  alcun  riguardo  alla  pace  testé  conchiusa  ^,  fece  ea-  ^. 
trare  poderosa  oste  in  provincia  di  Masovia,  la  quale  mi-  ^^ 
se  a  ruba  la  città  di   Pultaw  appartenente  al  vescovo  di 
Plesco,  e  centotrenta  villaggi,  trenta  pairocchie,   é  molle  ^ 
cappelle.  Anzi  profanò  sacramenti,  parati  e  vasi  sacri,  oc-  ^ 
cise  sacerdoti,  religiosi,  e  molti  cristiani,  menando  in  ischia- 
vitii  gli  altri,  pili  che  quattromila.  Ed  in  questo  medesimo  ;< 
tempo  altro  esercito  inviò  in  Livonia,  che  distrusse  il  terri-  ^ 

i  Regest.  Vttic.  tn.  VUI.  tom.  I.  epist.  XIV.  ^ 

2  Hoc  tempore  laudabili  studio  propagabant  fldem  christianaoi  Pr«Ìf*  \ 
catores  et  Minores  in  terris  LathwiBorum  (qui  nunc  Lithnani  dieontor, 

et  olim  Liiraui  et  Gepidi  nuncapàbantur)  »  quoriin  prÌDcepa  Gedeau**  , 

dus  .  . .  religiosis  yalde  propitius ,  dedit  illis  liceotiam  domicilia  ibiden  ^ 

constituendi .  .  .  Duo,  mlbi  constat  ex  diplomate  pontificio. . . .  erniu*  ^ 
ibidem  Minoritet  monasteria,  et  plurimos  illuc  arolasse.  Annal.  tom.  VU. 
ad  Jin.  13Si. 

s  Dasb.  Chr.  Pruss.  pari.  III.  cip.  a49.  Flonry  loc.  cit.  i 

4  n»idem,  pari.  III.  cap.  SSO.  ] 
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torio  di  Bonten,  saccheggiando  ed  abbruciando  tatta  la 
terra  dintorno  '.  Frattanto  appresso  di  lai  erano  i  nunii 
dei  legati  del  papa,  che  qoindi  ritornarono  a  Riga  il  dì 
renteaimoqainto  di  novembre,  accompagnatosi  ad  essi  nn 
nolnle  Lituano ,  che  in  grado  e  dignità  era  secondo  do- 
po il  re  tra  quella  gente  >.  E  questi  in  presenza  de'  nun- 
li  pontifici,  di  molti  prelati,  e  gran  numero  di  cristiani, 
per  parte  del  suo  sovrano  disse  ad  alta  voce,  non  mai  es- 
sere state  lettere  del  suo  signore  circa  il  battesimo,  sia  in 
riguardo  a  sé,  sia  pei  suoi  soggetti,  né  averne  presentate 
al  papa,  né  divulgate  per  le  città  marittime  od  altrove. 
Giurava  piuttosto  per  la  possanza  degli  idoli,  che  non  al- 
tra religione  adorerebbe,  da  quella  infuori  nella  quale  era- 
no morti  i  suoi  antenati.  Donde  apparisce  manifesto  co- 
me questo  principe  era»  nonché  solo  barbaro  e  crudele , 
ma  uomo  di  nessuna  fede ,  il  quale  non  altrimenti  che 
Mindowe,  avea  (atto  sembiante  di  volere  abbracciare  il  cri- 
stianesimo a  sol  fine  di  spacciarsi  dalle  molestie  dei  ca- 
valieri Teutonici,  contro  ai  quali  aveva  ricorso  al  ponte- 
fice accusandoli  di  molti  delitti,  che  per  ciò  sono  alme- 
no in  gran  parte  da  riputarsi  vere  calunnie  :  betichè  il  pa- 
pa imponesse  ai  medesimi  perchè  da  tali  eccessi  si  ces- 
sassero 3. 

i  Ibi4.  cap.  W. 

2  Ibié.  cap.  85S. 

s  SpeeloM  a  Tero  dire,  e  cosparlA  di  non  io  che  epruiio  di  malignità 
ci  pare  easere  una  «TTenens|^  §^e  il  signor  abate  di  Fleary,  dopo  arar 
nccoBUti  eooie  Tori  tatti  i  sopra  detti  Catti,  pone  nella  raa  storia  eon  le 
segnenii  parole,  «r  Da  tale  esemplo  si  può  giudicare,  egli  dice,  deUa  io« 
Udita  delle  speranze,  eàe  diversi  miaelenari  davano  al  papa  Intorno  alla 
conTorsione  di  nlcnni  principi  tartari,  o  altri  tanto  lontani  da  non  saper- 
ne mai  il  Torol  »  (  Star.  Bceles.  Ub.  XGIil).  Che  toUo  egli  diro  eon  que- 
sto? che  qael  bnonl  missionari  dessero  ad  intendere  Imposture  o  fanta- 
itiebe  congbielture?  Ma  i  docnnionti  d*ognÌ  maniera,  che  egli  stesso  non 
potè  a  mono  di  conoscere  autenllei  e  riferire  nella  sua  storia,  sono  la  sua 
condannaiione  f  Che  dunque  ?  perché  nn  principe  trasse  In  inganno  mis- 
sionari e  papa,  fingendo  ancore  alla  cattoliea  religione  che  odioTa,  avrà  a 
dirsi  che  11  slmigliante  accadesse  di  tutU  gli  altri  ?  E  poi  crediamo  che 
nello  studio  della  propagazione  della  fede  fra  i  popoli  pagani,  scabbia  a 
por  mente,  non  tanto  per  aTTontura  aHa  semenza  che  ai  spargo»  la  quale  he^ 
ìm  spesso  pare  che  resti  soffocala  elnerta,  quanto  aira^ione  onde  sottoterra 
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Or  dunque  dicendo  dei  nostri  nuMonari,  in  cotali  ir- 
rompimenti  ed  improntitudini  delle  sopra  dette  genti  a  pon- 
to vennero  in  vari  modi  bistrattati  e  morti.  E  fiirono  beo 
TRENTASBI9  dei  quali  nondimeno  abbiamo  a  dolerci  che  non 
ci  pervenne  il  nome  :  ma  in  tutte  le  storie  troviamo  esaere 
fatto  irrepugnabile  il  martìrio  di  sì  eletto  drappello  dial- 
leli della  fede  di  Cristo,  con  tale  particolarità  da  oootra- 
segnarci  persino  il  luogo  ove  ebbero  sepoltura,  qua  e  co- 
là in  separate  stazioni,  ove  rendettero  testìmonianza  col  lo- 
ro sangue  alla  verità  che  predicavano.  Imperocché  alcool 
di  essi  ebbero  lor  tomba  neir  insigne  monastero  di  santa 
Maria  dell'  Arena  di  Vilna  ;  altri  gittati  nel  fiume  che  at- 
traversa quelle  contrade;  ed  altri  quattordici  finalmente  ri- 
posano nell'  atrio  del  tempio  di  santa  Croce  della  stessa 
città,  ove  Tanno  1546  vennero  scolpiti  alcuni  versi  lati- 
ni dettati  dal  canonico  Giovanni  Anchuseniz,  per  cagione 
di  riconoscenza  d'avere  a  loro  intercessione  da  Dio  otte- 
nuto la  perduta  sanità*  Dalla  quale  qngrafe  apprendiamo 
tre  di  loro  essere  confitti  ia  croce,  e  tutti  gli  altri  finiti 
dì  spada.  Ed  è  in  tale  sentenza.  Una  gente  bariNira  av- 
volta già  un  tempo  in  tenebre  d'abisso,  e  ignara  deUa  ce- 
leste luce  di  Cristo ,  voltando  insensata  le  spalle  a  qoel 
lume  di  vita ,  rifiutò  il  santo  battesimo.  Sicchò  cieca  si 
rimase  in  mezzo  a  mille  pericoli ,  pih  deca  quando  tol- 
se a  distruggere  i  dommi  del  Salvatore,  si  turbando  il  so- 


«Te  alcan  tempo  si  giace  ,  ti  feconda  da  prodnrre  dipoi  in  opporta- 
ue  eircotlanie  frani  ad  abbondania.  E  ciò  a  punto  intraTonne  nei  pi«* 
si  del  Nord.  Imperocché  da  qui  a  non  motto  ci  sarà  dato  Toderii  totti  cri- 
stiani :  il  quale  successo  al  certo  non  si  sarebbe  aTTomto  sema  qaells 
fatiche  e  vicende  yariCi  or  prospere,  or  aTverse,  che  t^ebiiero  a  sosleos* 
re  i  frati  Minori  e  Predicatori,  gloriosamenie  fornendo  gli  nSBci  di  qaella 
missione,  che  fecondarono  col  loro  sangue  ;  il  quale  là,  come  da  per  talr 
to ,  addivenne  seme  di  cristiani,  onde  dipoi  surse  una  nuova  società,  ohe 
é  quella  la  quale  sempre  combattendo,  ma  sempre  avransando,  é  desti- 
nata a  formare  quando  che  sia,  una  sola  famiglia  con  tutti  i  popoli  della 
terra.  11  signor  Fleury  non  si  conobl»e  di  certo  di  quel  misterioso  dìaa- 
mismo,  onde  pur  un*  idea  gittata  nelle  menti  esiandio  di  popoli  barbari 
e  selvaggi,  negli  ordini  della  potensa  morale  dell*  umanità,  sa  prodnrrs 
di  mirabilissimi  e  al  tutto  inaspettati  effetti. 
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lettile  STolgimenlo  di  saa  religiaoe  ^  IN  che  fanno  fede 
qnaUordid  frati  Minori»  i  quii»  sacrificio  d'innoceosa,  Ten- 
aero  in  orrida  tenzone  in  questo  luogo  bari>araniente  sgoi- 
iati  !  .  .  Colai  che  commiserando  a  migliaia  d'anime  d'nn 
popolo,  che  tratte  in  inganno  da  Lucifero,  precipitayano 
nell'  inferno,  qua  nella  sua  misericordia  mandò  i  predetti 
frati,  che  goyemassero  gli  eletti  di  Cristo.  I  quali  a  far 
si  che  quelle  ottenessero  da  lui  salvezza  ed  ogni  beneficio 
di  Tcro  e  di  bene  perpetuo,  predicavano  i  misteri  del  ce- 
lesle  Padre,  si  ammaestrando  la  rozza  plebe  de'  sacri  suoi 
doanni.  Come  l'onnipotente  avesse  mandato  dall'  alto  de' 
deli  il  diletto  suo  figliuolo  a'miseri  mortali,  e  questi  to- 
gliesse sopra  di  sé  i  paurosi  delitti  di  nostra  vita,  per  tal 
modo  abbattendo  il  potere  dei  regni  d'abisso  '.  Ma  quin- 
di irritata  quella  barlbara  gente,  ne  freme  in  sé  stessa,  e 
digrignando  i  denti,  si  esclama  :  «  Ecco  che  ai  nostri  Dei 
vien  tolto  ogni  onore  ,  addivenuti  ludibrio  a  questi  frati 
cofdigeril  a  Sicché  ella  li  danna  a  morte,  in  quella  che 
essi  le  annunaavano  la  vita,  stolta  non  si  avvedendo  che 


Barbara  gens  oUm  ttyglit  adoperta  tenebrit 

Lamlnit  Igiiaia,  eandUa  Chrlala,  tnl, 
Rannit,  ah  damoniJ  Inairarl  lamina  tltaa» 

aaanit  at  saeraa  tanfata  fanlia  aqnat. 
Han  qnantia  igitnr  manail  tom  ooaca  paridis, 

GoaantlU  eoaali  non  mlnna  Andabalia» 
Tollara  dogma  tnnm  qaando,  pia  Chriata,  pnrabat, 

Saeraa  diatnrbaaa  raliglonia  Itar. 
Horrida  Ma  aaptam  id  fralmm  doanara  parlala, 

Hoe  mlaara  Innoenl  qui  eacldara  loco. 


Millia,  qui  popoli  miaaratns  mnlu  mantla 

Tartarici  frauda  in  pallida  ragna  dneia» 
Bue,  hac  bla  aaptam  eoraati  ducara  fratraa 

Qni  popnloa  ragarant,  Ghrista  benigna,  taoa. 
Ut  par  quam  caparant  Titam,  eaparaalqne  aatutam 

Et  qnidqnid  Teri,  perpetoiqna  boni  aat. 
Vulgabant  igitur  eoeleatia  numina  palrit, 

Volgabant  plebi  dogmata  aaara  rudi. 
Ut  pater  omnipotena  prolem  mortalibua  aagrii, 

E  somma  aelai  taiaerat  area  poli. 
Pertalit  oLnottrae  (ben)  terrenlia  crimine  titaa, 

Ajc  difaa  fregit  sqoalida  regna  atygit. 
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in  Ul  modo  gridava  la  svarnviu.  Onde  deca  e  fimbonda 
si  dà  tntta  a  cercar  modo  di  spcignerli  ;  e  da  che  esd  prò* 
dicatano  il  santo  nome  di  Cristo,  cui  s'inchinano  riyeren- 
ti  il  cielo,  la  terra,  Tinferno,  si  Taole  che  Tengano 
in  croce  :  onde  raddoppia  i  snoi  schiamazii,  perchè 
pre  in  tal  suppUcio  rìyiya  in  mente  agli  nomini  la  gloria 
somma  della  Chiesa.  Onde  tutti  trasportati  dall'  ini  si  ax- 
ventano  e  pongono  le  mani  a  dosso  ai  santi  frati  i.  E  in  tal 
forma  perchè  alcuno  non  abbia  a  strappameli,  di  subito 
strasdnanli  gravi  di  catene  dinanai  ai  magistrato.  Dei  qua* 
li  tre  soli  vennero  dannati  a  morte  di  croce  con  le  ma- 
ni  legate  al  dosso,  e  sì  finiti  gittaronli  nelle  acque  del  Ve- 
lia.  Gli  altri  trapassarono  di  spada,  dandoli  quindi  ad 
ardere  nel  fuoco,  a  fine  che  con  le  loro  ceneri  si  sper- 
desse anche  il  nome  di  Cristo  1^  Gente  cieca  e  miserabile, 
quale  delitto  non  viene  a  gravare  sopra  di  te?  Imperoc* 
che  intesa  a  perdere  il  Salvatore  e  *1  suo  nome,  coi  ogni 
piaggia  della  terra  adora,  si  tu  perdevi  miseramente  te  stes* 
sa,  aUssandoti  in  orrenda  rovina  >.  Tale  si  fa  il  marlirìo  e 


AC  genti»  rabtes  eonirriute  ftirebal,. 

DentilNM  lnCr«B4«Bt  Calla  Terba  ceferi  : 
Numina  iam  aoatra  an  tato  apolianiur  hanore, 

Faecaqaa  iaaa  Iqrbae  Cabala  fanlgaraa. 
Morte  reo»  ifiUnr  alaaat,  qaaado  opcima  «Moatraiit, 

SstMuai  eupleoa  Impta  torba  aaum* 
Tarn  male  perqttirànt  furlbiiiidi  pectore  eoaco» 

Qua  parlfliaiit  aanataa  coadletiooe  tlros. 
Et  quia  Tulgabant  eruciflxl  nomina  Gbriall» 

OrbU  quem  Tastai  tartara  et  astra  Iremunt, 
In  eruca  Bga  tìtos,  elaaunt,  Itenuitqiie  loqnalas. 

Ne  peraat  noatrl  glarla  prima  lari. 
Accurmnt  igltiir  anceanal  prolimia  fra* 

Atqoe  BMBoa  saoTaa  fratriboa  inUelnnt. 
Post  ne  qois  tantat  strlnsanHa  Tlnenla  captia, 

Constitnnnt  Tlncloa  judleia  anta  padea. 
B  quibua  ailmiaa  manlbna  poat  taifa  rarlnetla, 

Tres  crucis  horrandaa  aomposnara  nati: 
Et  eruca  eonfossos  (ben  qoam  mfaardblla  dieta) 

Immorsare  andla  Velia  magna  tuia. 
O  icalus,  o  gens  infellx,  o  peetora  eoaea, 

O  plebe,  qaae  diittm  ta  tna  fata  aanantl 
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la  fimia  della  saDtitk,  che  permaÉe  imoiortÉlè  ndile  ragioni 
del  Ncnrd  di  questi  gloriosi  Minorid ,  che  predicando  la 
fede  in  Lituania,  vi  riportarono  combattendo  da  forti,  la  co« 
rona  della  gloria.  Ma  Togliamo  bene  qm  avvertire  non  (nt«> 
ti  cotesti  TRBifTASBi  ossore  stati  spenti  nel  medesimo  an« 
no  :  anzi  soli  ventotto  par  certo  morissero  sotto  a  Gede- 
mondoy  e  gli  altri  otto  nella  persecuzione,  di  cui  già  par* 
lammo,di  Wittenen.  Ma  come  cbe  sia,  certa  cosa  è  che  Tan- 
no 1325  rOrdine  Minoritico  contava  in  Lituania  ben  tìbn- 
TASEi  campioni  della  fede  ^  Nondimeno  il  sangue  di  tanti 
martiri  non  peranco  bastava  alla  piena  rigenerazione  di 
quelle  contrade,  le  quali  per  ciò  Vedremo  tuttavia  per 
parecchi  anni  travagliarsi  nelle  tenebre  dei  loro  errori, 
ed  altri  figliuoli  di  san  Francesco  costanti  nelT  opera  lo- 
ro affidata,  cadere  immersi  nel  proprio  sangue.  E  queste 
da  ultimo  chiamare  sopra  quelle  terre  Tabbondanaa  delle 
fivine  benedizioni.  Ma  di  tal  falta  è  stato  maisempre  in 
tutti  i  tempi  e  pressoché  tutti  i  popoli  sepolti  nelle  te- 
nebre della  gentilità,  il  processo  dinamico  dello  svolger- 
si in  mezzo  di  loro  e  mettervi  ridiee  la  fede  cristiana; 
vai  quanto  dire  lentamente  avvanzarsi  fra  i  terribili  col- 
trasti deir  errore  e  della  natura  da  esso  viziata  e  fatta 
A  riottosa  alla  verità,  da  vcieme  per  ogni  modo  la  mor- 
te. La  quale  quindi  a  punto  sorge  a  tale  qdendida  potèn- 
za di  vita,  che  non  mai  la  simigliente. 

Ma  tempo  è  che  ci  facciamo  a  dire  deBe  fiitiche  e 
sudori  apostolici  de'  frati  Minori  in  altre  contrade  di  quel- 
le medesime  regioni,  e  propriamente  in  Boemia  e  Polo- 
aia ,  intesi  quivi  non  di  certo  a  lavorare  per  diretto  nella 
convernone  dei  pagani^  ma  sivvero  a  combattere  alcuni 
eretici  datisi  a  far  guèrra  di  proposito  alla  fede  cattolica 

Aodebts  tan  grande  ««fai,  nft  perdere  Telle» 
Nomeo,  quod  mandi  climaU  cuncta  colunt. 
Perdere  dam  Christum  afTectae,  te  perfida  perdis, 
Pernlciem  sponte  en  corrai!  In  mieeram. 

Apud  Wading.  Annal.  tom.  VII.  ad  an.  131S. 
1  Wadisf.  loc.  cit.  De  Guberaatli ,  de  MisaloB.  aoUq.  Ub.  I.  eap.  IV. 
B.  SI.  HearioD,  s4or.  wiiveraÉL  delle  Hiieion.  eellel.  Ub.  I.  cf.  X* 
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nei  sopra  detti  regni:  il  die,  come  avrerte  il  pontefice  Gio- 
vanni XXII»  tomara  anche  di  ostacolo  e  di  danno  alh 
conversione  dei  sopra  memorati  gentili,  con  le  terre  dei 
qnali  la  Boemia  e  la  Polonia  erano  confinanti.  Ond*  è  che 
in  alcun  modo  la  presente  missione  s'immedesimava  eoa 
quella  che  abbiamo  testé  descritta.  E  qui  vuoisi  notare  non 
essere  già  questa  la  prima  volta  che  i  detti  religiosi  appli- 
cassero la  loro  opera  nei  luoghi  dei  quali  parliamo:  anzi  sin 
dall'anno  1257,  due  di  essi,  cioè  Bartolommeo  da  BraDDa,a 
Lamberto  cognominato  Teoronico,  vi  erano  steti  inviati  per 
ordine  del  lY  Alessandro  ^:  dei  quali  non  facemmo  a  suo 
luogo  menzione,  per  ciò  che  a  vero  dire,  non  avvertimmo 
chiaramente,  come  di  poi  c'incontrò  di  fare,  che  la  loro 
missione  si  tenesse  strettamente  collegata  alla  conversione 
dei  pagani.  Ma  quelli  morti,  uè,  a  quanto  pare,  altri  po- 
stine in  lor  luogo,  che  in  eguale  ufficio  tenessero  dietro 
con  particolare  studio  alle  macchinazioni  dell'  eresia ,  si 
intravenne  che  i  maestri  deir  errore,  il  cui  scopo  era  di 
spegnere  la  fede  ove  già  trionbva,  e  impedirne  l'entrata 
nei  paesi  che  non  ancora  vi  era ,  avessero  acquistato  di 
molta  possanza  in  Boemia  ed  in  Polonia,  massime  nefle 
dttk  e  diocesi  di  Praga,  Olmutz,  Cracovia,  e  Wratislavìa. 
Onde  il  pontefice  Giovanni  XXII  di  tanto  fatto  accMV- 
to,  avvisò  esser  debito  del  suo  ufficio  inviare  ranno 
1318,  alcuni  suoi  delegati,  i  quali  vegghiassero  le  mosse  di 
ijuegli  eretici  e  ne  reprimessero  l'audacia ,  sicché  tolti 
di  mezzo  gli  ostacoli,  che  infi'apponevano  al  libero  svolgi- 
mento della  fede  cattolica,  .questa  viemmaggiormente  pi- 
gliasse quivi  consistenza  ,  ed  a  poco  a  poco  allagasse  il 
suo  dominio  sopra  quanti  popoli  all'  intorno  tuttavia  si  gia- 
cevano nelle  tenebre  delle  idolatriche  credenze.  I  qoaii 
messi  del  pontefice  in  si  grave  negozio,  furono  i  frati  Pel- 
legrino Oppolieh  de'  Predicatori,  e  Niccolò  Hyppodinct 
de'  Minori  per  le  interne  parti  della  Boemia  e  della  Po- 


i  Vedi  il  Wadiog.  anoal.  tom.  IV.  ad  «n.  ISSf ,  o^e  rifeHMe  U  leUm 
del  pontoSee  Alettandre  indirisnu  per  tei  fine  e  due  rellctosl. 
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Ionia,  e  pei  confini  Goldano  e  Artamanno  Pilnen'dei  me^ 
derimi  due  Ordini  ;  i  qnali  doTessero  specialmente  invigi^ 
lare  che  nallo  ostacolo  fosse,  e  ad  un  tempo  dessero  aiato 
alia  conversione  dei  pagani ,  intorno  alla  quale  i  loro  con- 
fratelli fra  mille  stenti  e  pericoli,  di  qua  e  di  là  per  quelle 
terre  dirittamente  lavoravano.  Qui  pertanto  riferiremo  la 
lettera  a  tal  fine  indirizzata  ai  dne  primi,  tacendo  V  altra 
ai  secondi  ,  che  è  in  tutto  simigliante  ,  eccetto  i  luoghi 
diversi  che  vi  si  prescrivono  ,  dove  avessero  a  recarsi. 
La  lettera  adunque  ò  del  seguente  tenore.  «  Ai  diletti  fi* 
gli,  frate  Pellegrino  Oppolien  de'  Predicatori,  e  Niccolò 
Hjppodinet  di  Cracovia  de'  Minori,  salute  ed  apostolica 
henedizione  I  Sondo  in  cima  a  tutti  i  nostri  desideri  quello 
che  la  fede  cattolica  riceva  ogni  di  pita  incremento,  e  si 
conservi  intatta  dalle  frodolenti  insidie  de'  maligni  ed  empi 
eretici ,  non  altrimenti  che  di  quelli  tra'  credenti,  che  lor 
danno  ricetto  e  se  ne  fiinno  difensori,  T unico  scopo  de* 
qoali  si  è  il  metter  guasto  nella  vigna  del  Dio  di  Sabaot; 
non  ò  a  dire  di  qual  piena  di  dolore  ci  sentissimo  rihoc« 
cante  V  animo,  al  sapere  che  ei  a  tutto  potere  si  studiano  di 
fiume  strazio  con  iniqae  suggestioni  e  detrazioni,  trasvol- 
gendone p^  ogni  verso  T ordine  da  Dio  statuitovi ...  Onde 
tanto  viemme^jo  aneliamo  a  rendere  vani  i  loro  sforzi,  quan- 
to pih  sappiamo  che  essi  in  somma  non  ad  altro  inten- 
demo,  salvo  che  a  fiire  strage  delle  anime.  I  quali  come 
che  abbiano  sembiante  diverso,  pure  sono  della  coda  infra 
loro  collegati.  E  invero  con  grande  rammarico  venimmo 
in  cognizione  essersi  V  errore  talmente  allargato  in  alcune 
parti  dei  regni  di  Polonia  e  di  Boemia  e  loro  confini  , 
massime  nelle  città  e  diocesi  di  Cracovia  e  Wratislavia  , 
da  trovarsi  ben  molti  che  al  tutto  disdegnando  la  via  della 
vmtà,  e  tenendo  dietro  ai  traviamenti  di  varie  eresie,  tut- 
todì van  macchinando  scellerati  disegni  se  mai  a  diroccare 
valessero  il  forte  muro  della  fede  ortodossa  ,  cui  tentano 
con  ogni  ingegno  <fi  demolire  mercè  di  astuti  e  dolosi  ra- 
gionari. Per  che  sebbene  la  santa  Sede  apostolica  sia  tutta 
soUedtudini  e  diligenza  in  combattere  da  per  tutto  le  pe- 
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rìcolofe  iasUie  di  imnuii  si  bui ,  affindiè  il  pestilente  \x 
morbo  noo  aUiia  a  propagarsi  ;   noi  ayyisiaoio  essere  del 
nostro  dovere  il  yegghiare  con  special  diligeiizai  or  sia  per 
noi  stessii  or  sia  per  altri,  le  predette  città,  diocesi,  luo- 
ghi e  terre ,  che  sono  confinanti  con  quelle  de'  pagaai»  « 
fin  che  TediCizio  della  fede,  tolto  di  mezzo  ogni  errore, 
e  sradicati  gli  sterpi  tutti  delle  eresie ,  yi  si  stabilisca  e 
consolidi.  Onde  disponemmo  deputare  a  negozio  di  si  alto 
momento  persone  fornite  di  molta  prudenza ,  la  cai  vita 
torni  d'  esempio. luminoso  di  virtii,  e  dalle  labbra  escano 
parole  di  sana  dottrina ,   che   abbiano  a  potersi  quinci  e 
qnindi  largamente  diffondere.  Le  quali  ad  un  tempo  mercè 
del  loro  ministero  r  e  con  diligente  studio  e  sollecitudini 
indefeisse ,  purghino  i  predetti  luoghi  dai  rimemorati  pe- 
stiferi influssi,  sì  che  la  tede  cattolica,  yì  gitti  sempre  più 
profonde  le  sue  radici,  e  il  sua  splendone  yiemmaggior- 
mente  si  accresca  in  onore  di  Dio  ,  diflbndendo  da  pgù 
parte  i  suoi  ra^L  Or  essendo  che  deUi^  yo^tra  ^i^golfre 
prudenza ,  della  quale  da  persone  degne  di  fede  e  .dai  ro- 
stri superiori  ayemmo  certa  testimonianza,  pienameate  ci 
confidiamo  nel  Signore,  per  ciò  disponencimo  deputarri  a 
tianere  ed  esercitare  con  molta  sollecitudine  e  vigilanza  il 
sopra  detto  ministero  ,  come  alla  gravita  e  delicatezza  di 
tanto  negozio  si  richiede  ,  imponendovi  con  le  presenti  no- 
stre {lettere  in  virtii  di  santa  obbedienza   e  in  remissione 
de*  vostri  peccati,  di  inquirere  nelle  predette  città,  diocesi, 
terre  e  luoghi ,  contro  agli  eretici,  e  loro  aderenti,  fan* 
tori ,  difensori  e  ricettatori ,  secondo   la   forma  prescritta 
da'  sacri  canoni,  e  l' autorità  già  concessa  ai  frati  dei  vo- 
stri Ordini,  destinati  al  medesimq  ufficio,  o  che  in  appresso' 
vi  fossero  deputati  ....  E  poiché  sinceramente  zeliamo 
r  estirpamento  delle  predette  eresie,  che  ci  venne  fatto  a 
-sapere  pullulare  con  molto  pericolo  delle  anime  in  quella 
parti ,  però  vogliamo  e  comandiamo  che  bene  spesso  ab- 
biate ad  informarci  si  dello  stato  della  fede  cattolica,  e  si 
deir  esercizio  del  vostro  ministero,  a  fine  che  esseudovi  da 
praticare  altro  rimedio,  si  di  subito  potessimo  conyenerol- 
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fKOTTddem.  D'  ÀYignoM  il  primo  di  oiano  éA-^ 
Tnao  uadeciiiio  del  nastro  pontifiGalo  ^.  » 

Oltre  a  questa  lettera  ,  ed  una  seeoada  in  tatto  ad 
sunigliaiite,  data,  come  già  toccammo  di  sopra,  agli  altri 
due  legati  pontifici  Grate  Coldano  de'  Predicatori  e  Artamanno 
Pilneo  de'  Minori  ,  che  eran  messi  allo  slesso  «flScio  nei 
mederimì  regni  i  ma  proprio  in  sa  i  confini,  affinchè  im- 
pedissero che  gli  eretici  con  le  loro  hrìghe  non  si  attra- 
yersassero  alla  conversione  de'  paganii  e  sì  ad  mi  tempo 
con  la  loro  autorità  e  consigli  aiutassero  un'  opera  cotanto 
hella,  religiosa  e  sociale;  ps^  Giovanni  scrisse  con  sen« 
timenti  di  grave  riprensione  ai  vescovi  di  Cracovia  e  di 
(Nmotx,  perchè,  quanto  leceva  d'uopoi  non  fossero  vìgi* 
lanti  ad  impedire  che  il  nemico  spargesse  siiania  nel  mi* 
slieo  campo  del  Signore  ;  ed  in  questa  li  confortava  vo- 
lessero correggersi ,  e  intanto  con  amore  accogliessero  e 
preslasaero  quant'  era  da  loro,  ogni  possibile  Csvore  ai  diletti 
suoi  figli,  frati  Coldano  e  Pellegrino  Oppolien  de'  Predicato- 
ri, e  Artamanno  Pilnen  e  Niccolò  Hjppodinet  de'Minori^ch' 
egli  a  queUe  parti  ntondava  a  ristorarri  e  dilatarvi  la  santa 
cattoliea  religione  ^.  Medesimamenle  mandò  lettere  per  lo 
stesso  fine  a  Ladislao  Lottico,  duca  di  Cracovia,  e  Bole^ 
slao  di  Wratislavia,  e  Giovanni  re  di  Boemia;  e  del  pari 
tt  nobili  noouni  Enrico  di  Lipa,  Pietro  del  Monte  delle 
Rose ,  Guglielmo  di  Waldek  ,  Guglielmo  di  Landsteyn  , 
Enrìoo  di  Monte-Landò  ,  Bonesio  di  Wartenhertk  ,  Gio- 
vanni di  Maginedo,  Potono  di  Pogerich,  ed  altri  insigni 
signori  ;  ed  altresì  alle  città  di  Praga  e  di  Olmutt ,  e  a 
tutte  le  università ,  castella ,  lerre  e  ville  di  quelle  re- 
gioni ,  affinchè  tutti  concordevolmente  ponessero  sostegno 
ed  aiuto  ai  quattro  figliuoli  di  san  Francesco  e  di  san  Do- 
menice,  neir  adoperarsi  che  Csrebbero  a  rendere  fruttuosa 
la  loro  missione,  non  consentendo  in  alcun  modo  che  regni 
com'  erano  quelli  confimanti  coi  pagani  ,  de'  quali  si  an- 


1  Wadinf.  annal  lom.  VI.  td  an.  t3l8.  Biot.  ad  an.  1S17.  n.  S7. 

2  Bi  litt.  tegatt.  VaUc.  an.  n.  pari.  I.  epist.  LIV.  apiid  WadiBf .  loe.  tlt. 
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dava  operando  la  conversione!  fossero  da  eretici  infestati  K 
I  quattro  religiosi  adnnqae  legati  della  santa  Sede  aposto- 
lica, si  recarono  al  loro  officio,  dando  immantinente  princi- 
pio all'opera  loro  commessa,  che  senza  dilazione,  mmè 
di  Dio,  di  copiosi  effetti  venne  coronata.  Gonciossiachè  qaei 
nimici  della  fede  farono  a  poco  a  poco  dispersi  e  confasi, 
onde  la  cattolica  religione  non  solo  si  mantenne  pura  in 
Boemia  e  in  Polonia  ,  ma  vi  crebbe  maggiormente  di  po- 
tenza e  di  splendore ,  da  sì  potersi  liberamente  continnare 
la  predicanone  della  medesima  ai  popoli  pagani  conGoanti. 
I  qnali  per  tal  modo  circondati  da  lotte  parti  da  naziooi 
cattoliche,  che  ogni  di  pio  crescevano  e  prosperavano,  non 
poteva  a  meno  che  ancora  essi  quando  che  sia  entrassero 
in  qoella  società ,  sia  rimanendone  come  a  dire  assorbiti, 
sia  ponendosi  in  condizione  a  mezzo  del  cattolidsmo,  di 
costituire  a  sé  stessi  ona  vita  lor  propria,  che  bastasse  a 
sostenere  la  nazionale  indipendenza.  Imperocché  popolo 
pagano  ancor  barbaro  e  selvaggio  e  non  peranco  sociair 
mente  e  cirilmente  formato ,  in  mezzo  a  grande  società 
tutta  e  profondamente  rigenerata  ed  istituita  nella  civiltà  del 
vangelo,  non  può  stare  che  longamente  dori  nella  sua  in- 
fedeltà ,  ma  è  mestieri  che  o  da  sé  stesso  a  poco  a  poco 
venga  cedendo,  o  ne  resti  al  tutto  sopraffatto.  E  questa, 
chi  da  filosofo  vi  ponga  mente,  è  da  riputare  assai  bella 
missione,  che  i  Minoriti  adempivano  nelle  regioni  del  Nord; 
i  quali  vocisi  anche  badare  che  non  ad  ona  sola  attende- 
vano ,  ma  ad  on  tempo  medesimo  a  tre  onite  insieme,  che 
miravano  a  on  grande  saccesso  ,  ciò  era  la  compita  ed 
ampia  rigenerazione  non  por  religiosa,  ma  sociale  di  lotte 
qoant'  erano  quelle  genti.  Imperocché  altri  in  conventi  re- 
golarmente costituiti,  lavoravano  indefessi  alla  coltura  del 
popolo  già  interamente  cristiano,  predicando  ,  confessando, 
creando  instituti  di  carità  e  di  beneficenza  ,  massime  con 
la  propagarione  del  terz' Ordine  Minoritico,  che  fu,  come 
è  noto,  nelle  moltitudini  il  vero  principio  e  strumento  ri- 

i  Wading.  ibiJ. 
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generatore  delle  società  del  medio  ero  ^  :  ed  è  bello  il  redt^ 
re  come  specialmeate  aei  paesi  dei  quali  diacorriamo,  abbia 
m  verìlk  fatto  di  molti  soyraoi  e  regine,  santi  ed  eroi  solen- 
wsBÌmi,  benefaitorì  insigni  delP  umanità  e  della  Chiesa,  che 
non  forse  altrove  i  maggiori  y  Altri  poi  da  qaesti  loro  con- 
fratelli pigliando  corniate,  con  in  mano  il  crocifisso,  e  la 
parola  di  fede  in  nna  e  carità  in  sa  le  labbra,  si  lancia* 
Tano  in  mezzo  alle  orde  pagane,  che  ancora  in  sé  stesse 
s'imperversavano  ,  e  minacciavano  ad  ogni  istante  la  ci- 
viltà por  dove  si  era  consolidata  ,  e  con  fatiche  e  sadori 
d^  ogni  maniera,  e  il  sacrificio  della  stessa  lor  vita,  a  poco 
a  poco  facendoli  nmani ,  si  ne  componevano  società  nao- 
ye  ,  le  qaali  da  qai  a  poco  crescerebbero  a  grandi  nazioni 
dviU,  membra  novelle  dell'  universale  società  cristiana  di 
Eoropa.  Altri  per  nltimo  vegghianrio  ,  e  per  quanto  era 
«da  loro,  tenendo  in  freno ,  anzi  spesso  dileguando  le  molte 
sette  ereticali,  che  per  cagione  di  fiinatìsmo  pullulavano  ad 
ogni  istante  in  quelle  regioni ,  da  una  parte  mettevano  in 
sicuro  la  fede  e  civiltà  de' popoli  alle  loro  cure  commessi, 
e  dall'  altra  aiutavano  la  diffusione  delle  medesime  ove  an- 
cora regnavano  tenebre  di  idolatria  e  di  morte  I  E  qui  non 
aia  alcuno  il  quale  corrughi  la  fronte,  air  udire  che  i  Mi- 
noriti tenevano  ufficio  di  inquir^e  contro  alle  mene  degli 
eretid ,  che  furono  in  ogni  stagione  flagello  delle  società 
dviB  d' Europa:  imperocché  cotale  ufficio  della  Chiesa,  non 
mira  ad  altro  che  alla  salutare  correzione  dell'errore  per 
aversene  fititto  di  emendazione.  Ed  in  effetto  quelhi  mis- 
sione di  coi  qui  parliamo,  fu  secondo  gli  istituti  e  lo  spi- 
rito della  Chiesa  di  Cristo,  missione  di  vigilanza ,  di  dot- 
trina ,  di  operosità  incessanti  nelP amore  del  bene,  affine 
di  promuoverne  ed  effettuarne  il  trionfo  ;  ove  lo  zelo  della 
fede  e  T  amore  d' umanità,  messo  in  cuore  a'  loro  figli  dai 
grandi  patriarchi  Francesco  e  Domenico,  mai  non  venne 
meno.  Il  perchè  slam  di  credere  che  una  storica  dipintura 

i  Tedi  II  cip.  XV.  del  Itb.  II.  di  qaeiU  ttoria. 
t  Per  Motir  questo  vero,  bafterà  leggera  la  storia  di  santa  Elisabetta 
d'  Uogberìa,  del  celebre  conte  di  Montalarobert. 

Miss.  FaAifc.  Voi.  III.  23 
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di  quel  che  operò  la  Chiesa  cattolica  nel  medio  evo,  a  6iie 
il  rendere  iaterameote  cristiano  e  civile  il  settentrione 
d^  Europa  ,  massime  a  mezzo  dei  frati  Minori  e  Predica- 
lori  ,  che  da  per  tatto  incontriamo  in  queir  agitarsi,  im- 
mischiarsi ,  e  comporsi  a  stato  di  regolarì  società,  che  fa- 
cevano quelle  regioni,  verrebbe  senza  dubbio  egualmente 
bella  e  di  alto  momento  alla  scienza  sociale,  quanto  h 
quella  che  ci  oflerì  V  immortale  Federico  Hurler  inlomo 
alle  inslilQzioni  e  costami  della  Chiesa  qpecialmente  nd  se- 
colo XIII,  sotto  il  pontificato  di  papa  Innocenzo  IIP.  Il 
quale  sublime  lavoro  del  dotto  {storiografo  di  papa  Inno- 
cenzo, ben  può  essere  modello  di  simiglianl]  opere,  a  cai 
piacesse  pigKame  il  nobile  assunto.  Stadi  in  una  beIG  e 
profondi,  e  di  somma  utilità  alla  vera  scienza ,  che  s^im- 
pingua  e  sublima  dai  fiitti  genuini  della  storia  dei  popoG, 
dei  quali  cerca  le  origini  e  le  secrete  cagioni  di  progreno 
civile,  onde  salirono  a  grandezza  di  nazioni* 


i  Tdbleiu  des  f  nstilaUosi  et  del  otoettri  de  l'figllte  ao  nH>t*ii*^*  ^"' 
tkùlièrément  au  Xlli  siede  iut  Je  regae  du  pape  loBocenl  1II«  '*'  '*' 
éntìé  rtttfUf  eU«  Parìf/  1S4S,  prét  Ilebéconri« 
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CAPITOLO  IX. 

Errore  del  sigaor  Cesare  Cantb  e  dell'  abate  Huc  circa  allo  sUto 
delle  missioni  cattoliche,  governate  da' frati  Minori  e  Predicatori  fm 
i  Tartari,  dopo  la  morte  del  Khan  di  Persia  Garbaganda.  -  La  cittì 
di  Snltattiefa,  e  dooianenti  irrepngnabili ,  onde  ai  fa  chiaro  come  le 
mièMB  mlssìooi  si  ooQlldttaroao  fra  tutti  quei  popoli  in  condì* 
àooi  die  non  auà  le  piìi  pniaperevoli  e  fiorenti.  -  Notìxie  intorno 
ad  un  celebre  missionario  Minorità  in  que'  luoghi,  frate  Ugo  Panaera 
da  Prato,  e  sua  lettera  a  Salvato  Lamberto,  o  Jacopo,  o  Mone,  pro- 
cnralori  dei  frati  Minori  e  confratelli  della  compagnia  della  santa 
Croce  del  Ceppo  delia  medesima  città  di  Prato.  -  Quelle  missioni 
fìoevoDO  nuovi  e  solenni  eccitamenti  dai  pontificato  di  Giovanni  XXlI.  - 
Istituaoiie  del  vescovato  di  Sarai  nel  Kaptcbak  ,  ove  regnava  il 
Khan  Usbek ,  d'  assai  inchinevole  a'  Minoriti  e  a'  cristiani ,  primo 
pastore  il  Francescano  frate  Stefano  dMncerta  nazione.  -  Trame  dei 
Saraceni  a  fine  di  sosdtarvi  persecuzione,  le  quali  in  parte  riescono, 
ma  le  dileguano  tosto  con  le  loro  sollecitudini  i  missionari  e  il  pon- 
tefice Giovanna.  •*  Nuovo  vescovado  di  Cafla  in  Crimea ,  commesso 
a  governare  a  frate  Girolamo^  uno  dei  tre  ultimi  suffragane  di  frate 
Giovanni  da  Monte-Corvino.  -  Due  conventi  Minoriti  del  titolo  di 
santa  Maria  e  di  san  Francesco  in  quella  città,  e  alcune  notizie  in- 
tomo alla  medesima. 


llifSacendoci  ora  ai  filili  e  successi  dei  figliuoli  di  sau 
Francesco  nelle  parti  dei  Tartari ,  innanzi  tutto  ci  è  me- 
stieri qui  porre  una  avvertenza  intomo  a  due  scrìliori»  che 
SODO  r  egregio  italiano  Cesare  Gantù,  e  il  signor  abate  Huc 
già  nussiouaiio  apostolico  in  Cinai  francese  :  i  quali  amen- 
due  asseriscono  le  missioni  cattoliche  aver  cominciato  a  ra- 
pidamente dechinare  in  tutta  la  Tartaria»  da  che  fu  morto 
il  Khan  di  Persia  Garbaganda,  di  cui  gi)^  parlammo  nel 
capitolo  terzo  di  questo  libro.  Ecco  le  parole  del  primo. 
«  Carbendè  (  Garbaganda  )  ....  a  pena  salito  al  trono, 
pensò  rannodare  trattative  coi  cristiani  :  dugentomila  ca- 
Talli,  dugentomila  carichi  di  grano,  e  centomila  cavalieri 
offriva  il  principe  Mogoto  e  di  condurli  in  persona  (  alla 
amquUta  di  Terra  Santa):  ma  Clemente  T  non  bastò  a 
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ravvivare  l' eDtusìasmo  delle  crociato.  Olgetìi  (  nonu  mmo 
preso  da  Carbaganda  )  assunse  noDOStaate  la-  guerra  con- 
tro ai  Musulmani ,  e  scrisse  al  re  di  Francia  una  lettera, 
che  servasi  negli  archivi  con  a  spaile  una  versione  italia- 
na contemporanea  ^  Ma  altre  amicizie  e  la  sua  morie 
troncarono  ogni  idea  d'alleanza  fra  Mogoli  e  OcddentaK. 

LB  VÀRIE   CHIESE   STABIUTBSl  IN  QUEL   TEMPO   FBÀ  I  TABTAU^  BI- 

LEGnARONo  !  ....  Se  però  questo  effetto  svant ,  rimase 
quello  deir  essersi  comunicata  la  civiltà  orientale  con  Foc- 
cidentale  '.  »  Ma  a  vero  dire  ci  duole  che  qui  prende  abba- 
glio il  chiarissimo  storico ,  onde  tanto  V  Italia  si  ooon  % 
l'Europa  si  ammira  :  imperocché  quelle  chiese  fondate  da' 
frati  Minori  e  Predicatori,  punto  in  questo  tempo  non  di- 
leguarono ancora  ,   né  minimamente  svanì  T  effetto  delle 
loro  apostoliche  fatiche  :  anzi  quelle  e  queste  continuarono 
a  prosperare  e  crescere  mirabilmente,  sempre  piii  allargaa- 
dosi  fra  quei  popoli  la  fede  ,  costituite  nuove  stazioni,  edi- 
ficati nuovi  conventi,  istituiti  vescovati  nuovi  ,  con  gua- 
dagno di  anime  grandissimo  ,  che  a  migliaia  convertironsi 
alla  cattolica  religione.  E  siamo  anche  di  dire»  non  essere 
stato  tempo  in  cui  tanto  trionfasse  la  fede  fra  tutti  i  po- 
poli della  Tartaria ,  quanto  fu  quello  del  lunghissimo  pon- 
tificato di  Giovanni  XXII,  di  cui  qui  entriamo  a  parlare: 
e  i  documenti  d^  ogni  maniera  che  metteremo  in  meuBs 
ad  ogni  pagina,  ne  faranno  irrepugnabile  tesdmoniansa.  I 
quali  documenti  ,  onde  riboccano  infira  gli  altri  annalisli,  il 
Rajnaldi,  il  Wadingo,  lo  Spondano,  il  De  Gubematis,  noa 
consultò  per  avventura  minutamente  il  signor  Ganth,  intese 
com'era  a  scrivere,  non  storia  ecclesiastica,  ma  universale, 
in  cui  di  tali  missioni  solo  di  transito  e  con  rapidi  aocen- 
namenti  fa  menzione.   Ma  pib   di  certo  accora  che  mo- 
strasse d'ignorarii  anche  il  signor  Huc,  nella  sua  bella  isto- 
ria, già  tante  volte  da  noi  citata,  del  Cristianesimo  in  Gina, 
in  Tartaria  e  nel  Thibet  :  il  quale  se  fino  al  capitolo  X  del 

1  Vedi  il  capitolo  IH  di  quatto  nostro  libro,  do?e  di  dillo  ciò  dfocor- 
rommo  ampiamenle. 

s  Stor.  universale,  Epoc.  XII.  cap.  XVI. 
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ìwlanie  primo,  la  condusse  eoa  bastante  pienezza  di  fatti 
in  rispetto  al  trionfo,  cke  fo  veramente  solenne,  della  Chiesa 
cattcriica  m  quelle  regioni,  da  che  vi  ebbe  penetrato  fino 
ai  secoli  decimoterzo  e  decimoqoarto  ;  in  tutto  il  rima* 
nente  poi  del  medesimo  molte  cose  e  gravissime  tras- 
curò ,  che  volefano  essere  da  lui  ragionate ,  lasciatosi  di 
troppo  guidare  dalle  misere  tracce  della  storia  delle  mis- 
siotti  cattoliche  del  signor  barone  di  Henrion.  Egli  adun- 
que toccando  di  Carbaganda  ,  dice  presso  a  poco  come 
il  signor  Gautii,  che  a  cominciare  dal  secolo  XIY,  e  pro- 
priamente dall'  apostasia  di  quel  Khan,  i  principi  Tartari 
cessarono  il  lor  favoiu  verso  de'  cristiani  ,  onde  la  fede 
pincqptò  a  scadere  e  precipitare  in  basso  ,  specialmente 
in  P^sia  ^.  Or  noi  col  semplicemente  narrare  i  fatti  che  in 
quel  tempo  avvimnero,  ci  confidiamo  di  mettere  in  chiaro 
prospetto  il  vero  stato  aUa  Chiesa  glorioso  di  quelle  mis- 


E  primamente  non  per  fermo  il  dilegnare,  ma  il  cre- 
scere delle  chiese  cattoliche  in  Tartaria,  si  rende  manife- 
sto daUe  condizioni  in  cui  Tanno  1318,  troviamo  la  città 
di  Soltameh  in  Persia.  Questa  città  avea  avuto  sue  origini 
e  le  prime  fondamenta  da  Carbaganda  il  1305,  un  anno 
dopo,  secondo  alcuni,  o  tre,  secondo  altri,  ch'era  saUto 
al  trono,  in  mezzo  alle  ridenti  praterie  del  Cooncour  :  di- 
▼isamento  di  suo  padre  Argon,  che  colto  da  morte  non 
giunse  a  mandare  ad  effetto.  La  quale  città  bella  e  ma- 
gnifica, per  le  cure  del  predetto  principe  surse  come  per 
incanto  ornata  di  parecchie  moschee,  la  principale  ricca  di 
molti  marmi  e  porcellane  dipinte.  Ancora  vi  edificarono  lor 
superbi  palagi  i  signori ,  ed  un  intiero  quartiere  di  ben 
mille  case  v'innalzò  il  Visir,  con  in  mezzo  grande  edifi- 
zio  a  due  minareti  sopravi,  si  capace  da  esservi  dentro  un 
collegio,  un  ospedale ,  ed  anche  un  convento,  tutti  forniti  di 
ricca  dote.  Eravi  inoltre  una  cittadella  con  cinta  di  mura  in 
quadrato,  fiancheggiata  tutto  all'  intomo  di  fossi,  ciascun  lato 

I  V%  GhrifUaoismt  •■  Ghioe  etc.  tom.  I.  chap.  X.  p«f.  413. 
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bea  cinquecento  cabitì  di  langbezia  in  pietra  hrorataf  e 
di  tanta  spessara  da  camminaryì  per  sopra  quattro  caTaffi  di 
fronte.  Arerasi  dipiìi  Caibaganda  fatto  oostmire  on  mau- 
soleo nel  castello,  in  forma  ettagona ,   dascnna  facciata 
sessanta  cobiti  di  lunghezza,  con  soprani  una  cupola  dell' 
altezza  di  centoventi.  E  la  dimora  reale  consisteva  in  un 
alto  padiglione,  circondato  con  interpostevi  distanze  da 
dodici  altri  più  piccoli,  ciascuno  con  finestra  yerso  il  cortile 
tutto  lastricato  di  marmo,  di  una  cancelleria  tanto  vasta  da 
capire  sino  a  dodecimila  penone.  E  Carbaganda,  dorante 
tutto  il  suo  regno,  metteva  a  parte  ogni  anno  coosidere* 
Toli  somme  di  danaro  con  intendimento  di  operarvi  di 
nuove  edificazioni ,  si  che  s^ei  fosse  pib  a  lungo  vìm- 
to,  Sultanieh  sarebbe  addiventata  una  delle  più  belle  cittk 
dell'  Asia  ^.  Egli  nondimeno  cessò  di  vivere  Tanno  1317, 
a  cui  succedette  Abod-Said.  Ciononostante  in  quei  A  bre* 
ve  tempo   divenne  a  centro  d^un  grande   commercio  tra 
PEuropa  e  le  Indie,  ove  mercatanti  nomerosiasimi ,  trat- 
tivi dair  amore  del  guadagno,  si  recavano  da  ogni  parte 
deir  asiatiche  contrade.  Ma  prima  de^  mercatanti  vi  ac- 
corsero i  frati  Predicatori  e  Minori  che  erano  in  Taarìs, 
già  come  a  dire  fatta  centro  alle  amplissime  loro  misrio- 
ni  di  tutta  la  Persia  :  i  quali  per  ciò  tante  convernoni  eb- 
bero Tentura  di  operare  in  brevissimo  tempo  in  quella  nuo- 
va città,  che  il  sommo  pontefice  Giovanni  XXI!  Tanno 
1318  avvisò   necessario  Tistituirvi  chiesa   metropolitana, 
creatone  arcivescovo  frate  Franco  da  Perugia  de'  Predi- 
catori, che  ne  era  Tapostolo  principale,  e  sì  conferitogli 
il  carico  distruzione  governo  e  salute  di  tutti  i  fedeG , 
che  si  comprendevano  ed  erano  sparsi  quindi  nella  mag- 
gior parte  delle  terre  occupate  dai  Mogol!   alT  occidente 
delT  Asia,  e  quinci  nei  diversi  regni  delT  India  insino  ali 
Etiopia.  Al  qual  fine  gli  ebbe  assegnati,  come  adoperò  col 
Minorità  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  in  PekiaOi  set- 
te vescovi   suBraganei,  tutti  del  medesimo  suo  Ordine  dei 

1  D'ObssoD.  Hist.  des  Mongol.  tom.  IV.  pag.  48S. 
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Apedicatori  ^  E  lo  zelo  di  questi  generosi  figliuoli  di  i 
DonenicOy  ainlati  da'  loro  confratelli  Francescani,  che  6 
issai  bello  spettacolo  il  vedere  sempre  e  quasi  da  per 
lotto  aniti  nelle  missioni  dell'  Asia,  e  succedersi  in  varia 
Ticeoda  gli  ani  agli  altri  in  que'  vescovadi  che  la  santa  Sede 
TI  veniva  creando,  talmente  vi  moltiplicarono  in  poca  d^ora 
It  greggia  di  Cristo,  che  Fanno  1347  Sultanieh  si  ornava 
di  ben  tbnticifiqus  chiese,  fra  le  quali  bellissima  quella  de^ 
frati  Predicatori  ^  1  Ma  noi  non  vogliamo  qui  prevenire  fatti, 
che  averemo  poi  a  riferire  ampiamente  in  tutti  i  loro  par- 
licolari^  allorché  in  separato  capitolo  tratteremo  del  prò- 
tegnioftento  delle  missioni  Minoritiche  in  Persia:  i  quali  sem- 
pre pih  addimostr^anno  quanto  fosse  lontana  dal  vero 
Tasserzione,  che  con  la  morte  di  Carbaganda  quelle  chie- 
se e  numerosisume  cristianità  venissero  a  dileguare.  E  ve- 
ramente mbsioni  di  tal  fatta,  sì  come  erano  quelle  de'  frati 
Minori  e  Predicatori  nelF  Asia  alla  morte  di  Carbaganda, 
egli  è  a  riputare  impossibile  che  svanissero  in  un  attimo, 
qnando  non  venissero  schiantate  per  un  terribile  rivolgi- 
mento di  popoli,  come  vedremo  essere  stato  quello  che 
avvenne  sotto  Tamerlano,  o,  il  meno,  che  quei  generosi 
avessero  d'un  tratto  ristato  dal  recarsi  colà  a  continuarle  : 
la  qua!  cosa  intrinsecamente  ripugna  allo  zelo  incessante 
d^  medesimi^  che  mai  non  cedette  a  diflScoltà,  che  fosse- 
ro come  che  sia  per  loro  insistenza  superabili.  E  veramen- 
te non  ne  ha  indizio  di  sorta  nella  storia:  anzi  esistono  au- 
torevoli documenti  che  nel  pontificato  di  Giovanni  XXII, 
Tentoslasmo  e  U  numero  di  quei  missionari  cosi  fattamen- 
te moltiplicossi,  che  non  mai  per  avventura  it  simìglian- 
te.  In  quanto  è  poi  alle  condizioni  Gorentissime ,  in  cui 
tutte  quante  erano  quelle  mbsioni  in  su  gli  ultimi  anni 
della  vita  di  Carbaganda,  oltre  alle  cose  già  in  questo  li- 
bro narrate,  ne  fa  solenne  fede  il  documento,  che  ora  qui 
ci  piace  di  riferire,  trovato  nelle  biblioteca  Vaticana  dalf 


1  Rayoald.  ad  an.  1318. 

2  FoDlaoa,  MoBamenl.  Domili,  ad  ao.  1317. 
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ilkirtre  padre  Wadingo  :  scrittura  del  1S14.  Del  quale  eg^ 
rende  ragione  come  appreso.  «  Mi  avvenni  nella  biblio- 
teca Vaticana  in  un  antico  codice  .  . .  intitolato  Polichro- 
nicon,  scrìtto  per  mano  d'un  inglese,  ove  si  annoyenTa- 
no  le  Provincie  e  custodie,  che  in  questo  tempo  (1314) 
contava  la  Serafica  Religione.  E  che  lo  scrittore  di  esso 
vivesse  a  punto  in  quest'  anno ,  n'  ebbi  assoluta  certetta 
dair  ultima  pagina  del  codice  medesimo,  ove  sotto  ad  od 
dipinto  rappresentante  un  segno  meteorologico,  è  scritto: 
Tanno  1314  il  primo  di  marzo  quasi  due  ore  innanzi  air 
aurora,  apparve  nel  cielo  la  figura  qui  dipinta,  ch'io  vidi 
co'  miei  occhi,  ed  erano  tre  lune  segnate  di  una  crocea 
Or  descrivendovisi  le  provinole  dell'  Ordine  Minoritìco  con 

tal  titolo:    PEOVINCIALB  SECONDO  l'oEDINB  BB*  FEATI  MINOBI '.•• 

si  contrassegnano  in  particolare  alcuni  luoghi  della  lat- 
taria SÌ  settentrionale  che  orientale,  ove  i  Francescani  ave- 
vano convento  e  stazione.  E  sono  nella  prima,  Gafia,  Majer, 
Sardaia  e  Kata,  ciascuna  con  due  conventi  ;  e  dipoi  Bara- 
ton,  Morocastro,  Vicena,  Gimbolo  (Cembalo),  Tana,  Sarai; 
Ugalet,  Beler,  e  san  Giovanni  (  a  tre  miglia  da  Sarai) 
oltre  ad  altri  due  nel  regno  di  Yieria.  Neil'  altra  poi  se 
ne  contano  quattordeci;  cioè  Tesaalonico,  Pera,  Sinope, 
Sjmesso,  Trebisonda,  Erzerum,  Galefinio,  Carpi,  PisceTitk; 
e  Tauris  con  due  conventi,  non  compresi  quelli  di  Ra- 
dia e  del  Gatthai,  di  cui  il  Vicario  ignorava  il  numero. 
Però  è  da  aggiungere  il  vicariato  di  Arabaleh  (  Ily-Ballik, 
città  situata  nel  centro  della  Tartaria  di  là  dalla  gran  mu- 
raglia cinese)  con  quattro  luoghi  ed  altrettanti  conventi  >.» 
Tate  adunque  era  lo  stato  delle  missioni  Minoriticbe  fra  i 
Tartari  l'anno  1314,  il  meno  un  cinquanta  tra  stazioni  e 
conventi  sparsi  in  quelle  immense  regioni:  onde  è  facile 
l'argomentare  che  tragrande  vi  fosse  il  numero  dei  missio- 

i  Aono  MGCCXIV  in  Kal.  martii  fere  duas  horaa  «ole  aarortn  in- 
pressio  hic  depicU  apparait  io  aere,  sicut  ipte  Yidi,  et  apparoeraiit  irei 
luDae  crace  signatae. 

2  ProTiociale  secundum  Ordinem  Frairum  Hinoram. 

s  WadiDf.  annal.  tom.  VI.  ad  an.  1314.  n.  XI.  e  XU. 
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Bari  Francescaoi»  erangeliuatori  delia  fede  di  Gesù  Cristo. 
E  abbiamo  detto,  il  meno  un  cmonANTA  Ira  slaztoni  e  eoa- 
veDli:  perchè  dal  docomeolo  testò  riferito  è  chiaro  come  TOr- 
diiie  medesimo  al  tempo  del  sopramemorato  anonimo  scrit- 
tore, ignorasse  quanti  fossero  qnelli  del  Ticariato  di  Radia 
e  del  Catthai,  ossia  della  Gina  propriamente  detta.  1  quali, 
chi  ai  richiami  a  mente  quel  che  già  ragionammo  delle  &- 
tiche  apostoliche  dell'  arcivescovo  di  Pekino  frate  Gio- 
vanni da  Monte-Corvino  e  suoi  suffiraganei,  e  i  tre  con- 
venti già  Fanno  1807  da  lui  fopdati  in  quella  città  capi- 
tale del  celesto  impero,  e  la  missione  del  Tenduc,  ed  al- 
tre che  i  suoi  confratelli  ne  aprirono  in  varie  provincie, 
come  ne  &  indubitata  fede  quella  che  già  descrivemmo 
di  Kai-Tong  ,  ossia  Han-Tcheou-Fou,  nella  provincia  di 
Tche-Kiang,  innalzata  a  vescovado  e  veramente  fiorentissi- 
ma  f  ;  di  leggieri  avrà  a  convincersi  che  dovettero  in 
fetto  essere  assai  numerosi.  Ancora  vuoisi  notare  col  so- 
pra citato  padre  Wadingo,  che  il  medesimo  documento 
non  promette  già  di  dare  riciso  elenco  di  tutti  i  luoghi 
ddr  ona  e  Taltra  Tartaria,  ove  i  Minoriti  avevano  dimore» 
quindi  spargendosi  per  ogni  verso  ad  evangelizzare  quelle 
immense  r^oni,  ma  soltanto  di  alconi  K  Come  del  pari 
merita  speciale  attenzione  il  vicariato  di  Arabaleh,  o  Iljr-Bal- 
lik  nella  più  lontana  Tartaria  di  là  dalla  muraglia  cinese, 
con  già  quattro  conventi  ed  altrettante  stazioni ,  di  cui  a 
confessione  del  medesimo  Wadingo,  nelle  memorie  dell' 
Ordine  sino  a  quest'  anno  1314,  non  appari  menzione  che 
fosse.  Imperocché  ciA  pruova  evidentemente  che  da  pezza 
ei  si  erano  sospinti  sino  a  quelle  lontanissime  regioni , 
ove  la  loro  parola,  come  altrove,  fruttificava  in  abbondan- 
za acquisto  di  anime  a  Gesù  Cristo.  Eppure  senza  lo  sco- 
primento di  quel  prezioso  codice,  non  sveremmo  meno- 
mamente avuto  contezza  di  sì  bella  missione,  che  tra  non 
molto  vedremo  risplendere  di  solenne  luce  evangelica  e 

t  C«p.  VI.  di  quetto  libro. 

s  Nobìba  AUQUOua  locoram  ulrìutqiie  TarUriae  subiungil.   toc.  eli. 
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ricevere  la  coosacracione  di  stapeadi  martiri.  Le  qoali  lot- 
te cose  ad  evidenza  confermano  quel  che  già  più  volto  di- 
cemmo» cioè  i  figli  dì  san  Francesco  entrati  che  furono 
neir  Asia,  non  averne  per  avventura  lasciato  verona  parte, 
comunque  rimota  ed  inaccessa,  ove  non  si  fossero  animosa- 
mente inoltrati,  spargendovi  la  parola  di  salute.  Onde  dall' 
ampiezza  e  varietà  dei  luoghi,  ove  per  buona  pezza,  più  e 
meno  liberamente,  evangelizzarono  quelle  genti  in  taote 
parti  e  in  si  diverse  maniere,  possiamo  afiermare  senza 
esagerazione,  cbe  quanto  ci  è  dato  raccontare  per  sommi 
capi  dei  loro  viaggi,  delle  fatiche,  dei  sudori,  dello  zelo, 
delle  chiese  e  cristianità  fondate,  e  delle  anime  converti- 
te alla  fede  del  Crocifisso,  a  male  pena  è  il  millesimo  di 
quello  che  fu  in  effetto  il  loro  apostolato  senza  esempio, 
specialmente  .nel  XIII  e  XI Y  secolo  I  Ma  comecché  sì  fio- 
renti tutte  le  sopra  dette  missioni  Minoritiche  della  Per- 
sia, del  Kaptcbak,  della  Gina  e  dell'  ultima  Tartarìa,  non< 
dimeno  ci  è  dilettoso  il  dire  che  noi  le  vedremo  più  al- 
largarsi ,  e  crescere  in  potenza  e  splendore ,  sopra  tatto 
mercè  di  nuovi  vescovadi  che  potè  istituirvi  Giovanni  XXII. 
Se  non  che  prima  che  togliamo  di  ciò  a  parlare,  ci  fa  di 
bisogno  rimemorare  il  nome  e  il  merito  di  un  celebre  mis- 
sionario italiano,  che  già  da  tempo  vi  lavorava:  il  che  figa- 
r^à,  ci  confidiamo,  non  altrimenti  che  bello  e  grazioso 
^sodio  nel  presente  capitolo.  Nomasi  egli  frate  Ugo  Pan- 
ziera  da  Prato. 

Noi,  se  bene  il  lettore  si  rammenta,  vedemmo  Tan- 
no 1307  muovere  gran  numero  di  missionari  Minoriti  per 
tutta  TAsia  in  compagnia  de'  primi  suBraganei  di  frate  Gio- 
vanni da  Monte-Corvino,  arcivescovo  di  Pekino  ^  :  tra  i  qat- 
li  il  nostro  frate  Ugo  Panziera.  Addottoratosi  in  prima, 
ancora  vivente  nel  secolo,  in  sacra  teologia,  dice  il  padre 
Wadingo,  e  godendosi  già  di  bella  riputazione,  dispose  ren- 
dersi Minorità,  pigliando  per  cagione  di  umiltà  Io  stato  di 
fratello  laico  :  e  a  fine  di  fare  di  sé  aspra  penitenza,  si  mi* 

i  Gap.  Ul.  dì  questo  libro. 
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se  e  portaTa  cootinoamente  una  panziera  di  ferro  a  carne» 
dolade  yenne  chiamato  Panciera  o  Panziera  ^.  «  Ma  ella  è 
forse  pili  ingegnosa  che  Tora  qaesta  asserzione?  domanda 
il  chiarìasimo  signor  Cesare  Gaasli  nella  sua  Bibliogra6a 
Pratese.  Fatte  sta  che  il  continoator  del  Wadingo,  Gia- 
cinto Sbaraglia,  ebbe  sospetto  che  quel  nome  gli  venisse 
dalla  famiglia,  e  non  ponto  dalla  corazza  portata  per  ca- 
gion  di  penitenza  '.  »  Il  quale  acuto  critico  e  gentil 
letterato,  in  data  del  di  due  febbraio  di  quest"  anno  1869, 
scrÌTera  a  noi  del  medesimo  in  questa  sentenza.  «  Pan- 
ziera non  potè  dirsi  frate  Ugo  per  la  panziera  di  ferro 
che  dicesi  usasse  portare  sulla  carne  per  penitenza  :  e 
le  ragioni  son  queste  :  che  Panziera  si  chiama  egli  stes- 
so ;  che  Panziera  o  Panzieri  è  cognome  toscano  tuttora 
TITO.  9  Or  egli  è  a  sapere  come  esisteva  in  Prato  una  tal 
GOvrAmiA  y  del  titolo  della  santa  croce,  alla  quale  frate 
Ugo  erasi  consociato,  intorno  a  cui  il  citato  signor  Cesare 
Guasti  ci  dà  le  seguenti  preziose  notizie,  da  lui  premesse 
ai  CAPITOLI  della  medesima  compagnia  :  scrittura  inedita 
del  secolo  XIII,  che  pubblicò  Tanno  testé  scorso  nell'  eg- 
crrAMBirro,  effemeride  letteraria  di  Bologna.  *  a  La  compa- 
gnia della  Santa  Croce  ,  egli  dice  ,  può  riguardarsi  co- 
me un  frutto  delle  predicazioni  con  le  quali  vuoisi  che 
san  Francesco  infervorasse  i  Pratesi  ad  accogliere  il  suo 
nascente  Instituto  ;  essendo  memoria  che  il  Comune  di 


1  Florali  boe  tempore  (anno  1313  in  Tertarla]  beatus  Hugo  de  Prato, 
fui  eom  doctor  estet  in  theologia,  el  Tir  magni  nomini»  in  aaecnlo»  ha- 
bilam  aaiampsit  Minorum,  et  alatum  delegil  bumilem  laicoram,  seu,  nt 
ali!  Tocant,  eoaversoram.  SoTOre  nimis  adTertebat  In  aemelipsum,  corpo* 
eattif nne  et  in  aerYltQtem  redigane ,  lorica  ferrea  saper  nuda  carne  an* 
nia  iadntus  qnadraginta ,  a  qua  Pantierae  cognomen  aorlitua  est.  Annal. 
tom.  VI.  ad  an.  1313.  n.  Vili. 

sjf.  f39.  citato  dal  chiarissimo  signor  Pietro  Fanfini  nella  prefazion- 
cella  da  Ini  posta  innanil  ai  cantici  apiriliiali  di  Frate  Ugo,  nella  belilo- 
pera  dei  poeti  Francescani  dell*  immortale  Ozanam,  che  si  dilicatamente 
Toltò  in   italiana  ravella.  Prato  I88i.  pag.  973.  e  974. 

s  Fnron  estratti  anche  a  parte  col  titolo  sega  ente  :  «  Capitoli  della  eom- 
pagnia  di  SanU  Croce  di  Prato,  scrittura  inedita  del  sec.  XIII,  ora  per  la 
prima  toIu  pubblicati  da  Cesare  Guasti.  Bologna  1858.  »  E  da  lui  gli  sTem- 
mo  graziosamente  in  dono. 
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Prato  concedesse  proprio  al  fondatore  dell'  Ordiae  dei  fra- 
ti Minori  il  terreno  dove  poi  s'innalzò  il  convento  e  la 
chiesa  dedicata  al  suo  nome,  e  che  dall'  archivio  muni- 
cipale fosse  involata  nel  secolo  scorso  da  nn  real  commis- 
sario la  petizione  (  altri  dice  la  ricevuta  )  che  il  santo  ne 
aveva  fatta  di  sua  mano  ai  devoti  cittadini.  Certo  è  che 
la  compagnia  si  radunò  presso  il  luogo  de'  FrancescaDi , 
ov'  era  un  ceppo  destinato  a  ricevere  V  elemosine  per  i 
poveri  vergognosi,  donde  ebbe  incominciamento  e  la  de- 
nominazione uno  de'  più  insigni  institoti  di  bene6cenia 
che  conti  la  città  di  Prato.  Non  è  questo  il  luogo  in  cid 
discorrere  del  Ceppo»  dotato  singolarmente  nel  1410  da 
Francesco  di  Marco  Datini,  mercatante  ricchissimo  e  gran- 
de benefattore  della  sua   patria:  ma  giova  sapere  come 
la  compagnia  della  santa  Croce  ed  il  Ceppo  fossero  ugual- 
mente governati  dai  frati  Minori ,  e  come  dal  numero 
dei  fratelli  si  elegessero  i  ministri  deputati  a  conservare 
l'elemosine  e  amministrare  i  beni  lasciati  ai  poveri  prò 
remedio  animae ,   et  prò  restitutione   mtUe  ablatonm.  Il 
primo  legato  di  messer  Monte  di  Turingo  de'  Pogliesi  fa 
del  1282;  e  del  89  fu  la  prima  compera  de'  beni  falU 
dai  ministri  del   Ceppo.  La  scelta  dei  ministri  si  fiiceva 
da  prima  per  libero  voto  della  compagnia:  ma  nel  1297 
il  Comune  volle  ingerirsi  nella  loro  elezione,  obbligan- 
dosi a  scegliere  de'  fratelli.    Quando  però  i  Fiorentini 
ebbero  aggiunta    al  dominio   la  terra  di    Prato   (  anno 
1350),  i  ministri  Tennero  scelti  a  beneplacito  dei  nuovi 
signori  ;    e  la  compagnia  della   Santa  Croce  non  ebbe 
quindi   innanzi  altro  oggetto,    che  F esercizio  di  alcune 
pratiche   religiose.   E  così  durò  sino  alla  metà  del  se- 
colo XVI;  tempo  in  cui  ogni  più  bella  e  santa   iostita- 
zione  del  medio  evo  mancò  o  scadde,  per  quella  mede- 
sima ragione  che  i  monumenti  sacri  alla  religione  e  alla 
libertà  furono  deturpati  o  distrutti.  »  Dipoi  entrando  il  si- 
gnor Guasti  a  render   ragione  del  codicetto  da  Ini  pub- 
blicato, dopo  varie  e  rilevanti  notizie  di  molta  emdiiio- 
ne,  conchiude  :  a  Finalmente  è  degno  di  osservazione  il 
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catalogo  dei  fratelli,  scritto  in  più  tempi,  e  singolanneDte 
in  qoella  parte  che  tocca  il  dug^oto.  Difatti ,  per  tacer 
di  altri  nomi,  che  s*  incontrano  nella  storia  della  mia  pa- 
tria (  Prato  ],  trovasi  registrato  quello  di  frate  Ugo  da  Ri- 
pamancia ,  alias  Panciera ,  autore  di  quattro  cantici  spi* 
rituali  <,  e  di  Tari  trattati  ',  fra  i  quali  è  una  lettera  in* 
dirizzata  nel  1312  dalle  parti  di  Levante  alli   spirituali 

riATBLLI  DIUA   GOVPAeiftA  DEL  CEPPO   DI   PKATO.  »    Fin   qui  il 

Guasti.  Or  questa  lettera  a  ponto  del  celebre  missionario 
Pratese  in  Tartaria  ,  noi  avvisiamo  di  qui  dentro  pubbli- 
care a  utile  diletto  de' nostri  lettori,  quantunque  non  ci  for- 
nisca h  minima  notizia  che  fosse  di  quei  paesi,  né  del- 
le missioni  nelle  quali  una  a*  suoi  confratelli  lavorava: 
imperocché  essa  non  è  altro  da  una  spirituale  lezione  in- 
fwNrì,  da  luì  indirizzata  a' suoi  confratelli  del  Ceppo  in  Prato. 
Ma  in  prima  è  bello  il  vedere  come  d' in  mezzo  a  quei 
popoli  lontani,  questo  buon  frate  italiano  si  ricorda  delle 
antiche  affezioni  della  patria,  ed  è  notabile  che  pur  nel- 
le gravi  cure  dell'  apostolato  trovi  tempo  da  scrivere  e 
mandare  la  sua  parola  di  spirituale  informazione  ai  fratelli 
della  compagnia  di  santa  Croce,  a  cui  si  pregiava  d' es- 
sere ascrìtto.  Il  che  mostra  ad  un  tempo  lo  stalo  tran- 
quillo e  fiorente  di  quelle  Minorìtiche  missioni  V  anno 
1312,  libere  da  ogni  persecuzione,  di  coi,  se  fosse  stata, 
senza  meno  avrebbe  fatta  alcuna  menzione:  se  pure  aves- 
se airato  agio  di  scrivere  lettera  di  simigliante  argomento 
ad  amici  lontani,  premuto  coinè  era  dalle  molestie  delle 
presenti    vessazioni.  Ed  in  quale  che  sia  modo  dà  a  di- 

i  QqmIì  «Mitici  U  lettóre  poò  Yederli  neU'  opera  testé  eitftU  dei  poeti 
Freaeoecent  del  chierittimo  Oianem»  Tolgerixiate  del  Feofeni. 

t  In  quanto  a  quetll  tratuti  ,.eccp  quel  che  ee  oe  scrivoYa  II  Gua- 
sti: «  D  Paotiera  scritte  1  trattati  e  la  lettera  ai  rratelH  del  Ceppe  in  la- 
tice, e  jioo  in  volgare,  come  t*  é  creduto  da  tutti.  Batta  leggerli  per  co- 
BOicere  che.  quella  é  traduiione  ,  e  non  lingua  del  1300.  Aggiungo  che 
nella  Uiecardiana  é  uno  de'  tuoi  trattati  in  latino.  Si  conotcono  peraltro 
cedici  nate,  dei  trattati,  che  tono  maBireetamente  del  tecolo  XIV  $  ma  lo 
crederei  TOlgariuamento  della  seconda  met^.  La  Crusca  li  citava  come 
seriuura  originale  :  da  qui  aranti  gli  citerà  Come  rolgarlzzamento.  »  Let. 
eit'dei  S.  febr.  1S88. 
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vedere  come  gli  ardeva  nel  cuore  lo  celo  ddb  salveai 
delle  aoime  ;  sicché  noa  contento  a  qael  che  operava  in 
Tartaria  nella  predicanone  delia  fede  di  Cristo,  si  sovvie- 
ne ancora  e  si  rende  sollecito»  benché  si  lontano,  di  quella 
de'  suoi  diletti  Pratesi.  Amorosa  gentilexza  d*  animo,  onde 
a  dir  vero,  dislingoonsi  da  ogni  altro  popolo  d' Italia,  gli 
abitatori  dell'  Etrnria.  E  certo  dovette  tornare  assai  csn 
ai  confratelli  della  compagnia  di  santa  Croce ,  la  lettera 
di  frate  Ugo,  onde  appariva  eh'  egli  continuava  amarU  in 
Tartaria  come  loro  fosse  presente  nella  patria  ,  una  alla 
quale  gli  aveva  in  mente  del  continuo  fra  i  pih  cari  saoi 
pensieri.  Tale  lettera  è  come  segue. 

«  Epistola  di  frate  Ugo  Panziera,  mandata  a  Salvato  Lam- 
berto, 0  Jacopo,  0  Mone,  procuratori  de' frati  Minori  di  Prato: 
nella  quale  si  dimostra  quanto  Jesu  Cristo  noi  ama,  e  quanto 
prezzo  vuole  del  suo  amore.  A' suoi  in  Cristo  dilettiisioii  spi- 
rituali fratelli,  i  quali  nelle  parti  di  ponentoi  nella  prò- 
vincia  di  Toscana,  ed  in  Prato  dirooranoj  e  spesse  volto 
al  Ceppo  insieme  si  raccogliono;  essendo  per  superna  ea- 
ritade  tutti  in  una  spirituale  compagnia  amorosamento 
congiunti;  frate  Ugo  Panziera,  della  soprascritta  proria- 
eia  ,  infra  i  minimi  poveri  frati  Minori  della  Tartaria  d' 
Oriente  indegnamento  annumerato ,  si  raccomanda  nello 
iuBnito  abisso  dove  tutte  le  creature  per  Iddio  rispleado- 
no,  r  una  V  altra  adornando,  quanto  la  sapienzia  iocmU 
a  sé  mederima  intendere  si  circonda;  con  desiderio  di 
vedeteli  nella  superna  patria  del  Serafico  atromento  ecoei- 
lentissimi  sonatori ,  dinanzi  al  celestiale  imperadore  Jesa 
Cristo  in  eterno  in  sua  laude  alte  voci  amorosamente  can- 
tando col  profeta,  dicendo  :  Laudaho  Dominum  in  vita 
mea,  psallam  Deo  meo  quamdiu  fuero.  Sensualitate,  ragio- 
ne, virtode  politica  e  meritoria  in  salute,  deriderà  per  lo 
modo  suo  dilettarsi  della  creatura  amata,  e  di  dare  di  sé 
allo  amante  diletto.  Li  amanti  spesse  volte  si  diletUno 
senza  peccato  per  li  sentimenti,  V  uno  coli'  altro  prolis- 
samente conversando  :  e  molte  volte  si  dilettano  per  ra- 
gione, Tuno  dell'altro  amorosamente  pensando:  emag- 
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_  367  - 
giormente  si  dilettano  per  le  Tirtii  politiche  ed  in  salute 
meritorie,  insieme  Tirtaosi  atti  esercitando,  e  Tane  T altra 
ferventemente  serrendo.  De'  quali  Salomone  nella  Canti- 
ca dice  :  Ego  diUeto  meo ,  et  ai  me  converrìo  ilKu$.  Et 
aieeUu  mene  mihi  et  ego  UH.  Io  desidero  i  miei  amatori 
di  me,  e  me  degli  amanti  dilettare,  per  la  sensualitade, 
per  la  ragione  e  per  la  Yirtode:  e  yolendo  questo  desi- 
derio adempere,  ed  essendo  da  voi  corporalmente  lon- 
tano, sono  razionevolmente  costretto  di  scrìyeryì  nella  mia 
semplicitade  parole  le  quali  vi  sìeno  cagione  di  potervi 
spiritaalmente  per  le  tre  soprascrìtte  vie  senza  peccato 
dilettare  ,  e  contra  ogni  pericolosa  spirituale  infirmitade 
di  salute  rimedio.  Avvengachè  la  dottrina  che  io  in  qu^ 
sta  lettera  vi  scrivo,  non  è  di  mia  suflBcienzia  tratta,  ma 
ddla  immacolata  vita  dello  amoroso  Jesu,  della  quale  di 
bnona  coscienzia  dico,  com'  egli ,  di  sé  nello  Evangelio 
nmìlmente  parlando,  m^  insegna,  dicendo  :  Mea  doctrina 
non  est  mea^  et  verba  quae  ego  loeutus  eum  volns,  spiri^ 
tue  et  vita  ewU.  Considerando  in  voi  la  sensualitade  da 
pericolori  vizi  partita,  e  la  mia  ne' molti  peccati  esercitare  ; 
e  la  vostra  ragione  di  superna  luce  vestita,  e  la  mia  in  tene- 
brosa oscuritade  notare  ;  e  la  vostra  virtude  di  spirituale 
premio  arricchita,  e  la  mia  in  somma  povertade  peregri- 
nare ;  giudico  òhe  le  mie  parole  debbono  essere  4agli 
uditori  in  contento  ricevute,  secondo  la  sentenzia  di  mes- 
eet  santo  Gregorio;  cioè:  Cuiw  vita  deepicitur,  restat  ut  ettis 
praedicatio  contemnatur.  Ma  consigliovi  che  vi  ricordiate 
della  evangelica  dottrina,  la  quale  dice  :  Super  cathedram 
Moysis  sedertM$  SeHbae  et  Pkarisaei  :  quaecimque  dixe- 
rùu  vobie  servale  et  faeite  ;  secundum  vero  opera  eorum 
nolite  facete.  Molti  sono  li  segni  per  li  quali  si  manifesta 
infra  gli  amanti  l'  amore  :  ma  nullo  e'  ri  manifesta  per- 
fettamente se  ramante  si  converte  contra  voglia  dello 
amato,  di  sé  medesimo  sua  volontade  adempiere;  peroc- 
ché nullo  eccellentemente  innamorato  può  di  sé  tvere 
signoria  ,  se  non  di  fare  sé  dello  amore  servo.  Non  è 
maraviglia  se  V  amore  tiene  il  servo  servidore  :  ma  som- 
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ma  maraviglia  mi  pare  quando  t'  amore  fece  il  sommo 
Signore  di  vilissimi  servi  e  suo"  inimici  servitore,  non  ri- 
tenendo di  8Ò  signoria,  se  non  quanto  saa  umilitade  lo  in- 
chinava vivendo  di  brio  perfettamente  air  amore  ob- 
bedire, ed  al  tempo  da  lui  ordinato  in  penosissima  morte 
tormentare.  E  ciò  è  che  lo  Apostolo  in  questa  parola  di- 
ce: Semetipsum  exinanivit  f&rmam  servi  iteeipiens;  in  st- 
tnilitudinem  hominum  faeius  et  kaUtu  invenius  ut  hamOf 
kumiliami  semetipsum,  factus  obbediens  usque  ad  moriemy 
mortem  autem  crucis.  Molti  credono  non  poco  lo  amo- 
roso Jesn  amare ,  e  se  avessero  di  loro  incido  e  chiaro 
vedere,  sempre  sarebbono  in  dubbio  forse  di  non  sapere 
che  quello  amore  si  sia.  Non  certi,  ma  certissimi  esaere 
dobbiamo  che  siamo  dal  nostro  Redentore  amati ,  come 
la  sua  obbedienza  pruova.  Adunque  è  da  vedere  che  pmova 
vuole  di  questo  ismisurato  amore  il  nostro  dilettissimo 
Redentore,  e  quale,  e  quanto,  e  dove,  •  perchè.  Se  con- 
sidero la  qoaiitade,  è  tutto  il  nostro  amore,  del  quale  lo 
Evangelio  dice  :  Diliges  Dominum  Deum  tuum  ex  tato  cor-- 
de  tuo.  Se  considero  la  quantitade  ,  è  quanto  puote  la 
creatura  virtuosamente  operare,  essendo  all'amore  obbe- 
diente; simili  air  Apostolo  nel  mondo  crocifissi  rivendo, 
il  quale  di  sé  dice  :  Miki  aòsit  glariariy  mn  in  cruce  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  ,  per  quém  miki  mundus  crucifi- 
xus  est,  et  ego  mundo.  Se  considero  il  luogo,  è  U  corpo 
in  pene  ,  e  la  mente  dolorosa  in  Cristo  ,  lui  seguendo , 
questa  dottrina  di  santo  Pietro  perfettamente  osservando, 
il  quale  dice  :  Christus  passus  est  prò  nohis,  vobis  relinr 
quens  exemplum  ut  seqìiomini  vestigia  ejus.  Se  considero 
la  cagione  ,  è  per  fare  la  penosa  creatura  etemalmente 
gloriosa,  come  egli  si  degna  nello  Evangelio  testificare  , 
a  noi  gloria  promettendo ,  dicendo  :  Haec  locutus  sum 
vobis,  ut  gaudium  meum  in  vobis  sit,  et  gaudiumvestrum 
impìeatur,  V  umana  natura  in  via  è  per  lo  peccato  cor- 
rotta, e  virtuosamente  la  creatura  vivendo  ,  vive  contro 
alla  corrotta  natura  ;  la  quale  è  tanto  air  amoroso  Iddio 
graziosa,  che  si  degna  hi  sua  corrotta  natura  in  parte  ret- 
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dicare,  e  di  doni  sopra  natura  questa  creatura  provrede- 
re:  le  quali  prò? visioni  sono  quasi  infinite  edirerse.  Non 
è  possibile  solo  per  le  corporali  virtudi  a  questa  eccellen- 
aa  perrenire,  se  non  fussono  al  prossimo  di  vera  salute 
cagione,  od  a  sé  medesimo  singolarmente  penose,  e  con 
fetTenle  carità  operate  :  perocché  a  V  anima  che  debba 
in  Tila  etema  principalmente  glorificare ,  le  mentali  TÌr- 
tndi  sono  di  sua  eccellenzia  per  divina  grazia  realmente 
cagione  ,  quando  la  mente  ha  le  circostanzio  che  a  sua 
perfeiione  si  richieggono  :  le  quali  sono  queste.  Prima  ; 
debito  stromento:  seconda;  laudabile  modo  in  sonare:  ter- 
la  ;  non  moltiplicare  diverse  danze  :  quarta  ;  sonare  lun- 
gamente ^  :  quinta  ;  continuare  il  sonare  :  sesta  ;  sonare 
con  amore  :  settima  ;  sé  al  sonare  indegno  e  insufficien- 
te vedere.  Queste  sette  circostanzio  ,  che  si  richieggono 
alla  perfezione  della  mentale  virtude ,  vogHo  brevemen- 
te parlando,  declarare.  Prima;  debito  stromento:  cioè, 
in  mente  ed  in  corpo  portare  la  passibile  umanitade  del- 
lo amoroso  figliuolo  di  Dio,  questa  dottrina  dello  aposto- 
lo osservando,  il  quale  dice  :  Hoc  mim  $entite  in  vobis 
fuod  et  in  Ckristo  Jesu.  Seconda;  laudabile  modo  in 
sonare  :  cioè,  pensare  gli  inconsiderevoli  dolori  eh'  erano 
nella  sua  anima  addolorata ,  e  le  mirabili  pene  che  so- 
stenne nel  corpo  vivendo,  e  nella  sua  orribilissima. mor- 
te; della  quale  Jeremia  in  sua  persona  parla,  noi  ammae- 
strando, e  dice  :  0  voi  omnes  qui  tranfitis  per  vtam,  at- 
tenute et  videt€  ti  est  dolor  sicut  dolor  meu$.  Terza  ; 
non  mnltiplicare  diverse  danze  :  cioè,  non  variare  i  pen- 
sieri se  non  solamente  nella  sua  passione,  per  sette  dan- 
ze ,  il  di  naturale  nel  quale  morte  sostenne ,  secondo  le 
sette  ore  canoniche  dividendo,  come  i  Vangeli  la  passione 
narrano  ordinata,  dalla  compieta,  nella  quale  fece  la  ce- 
na, incominciando.  Delle  quali  sette  ore  voglio  in  servi- 
gio d^  alcuno  semplice,  che  potrebbe  questa  lettera  vede- 
re, e  non  intendere,  alcuna  notizia  brevissimamente  dare. 

I  Var.  lArgaineile. 
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Òade  alla  compieta  fece  il  Signóre -co'' sn<H^  dtsoepofi*  la 
cena,  di  sé  medesimo  io  prima  commiinicaìidosi;  a  ma- 
latino  fa  pigliatola  prima,  battuto;  a  terza,  sentenziato; 
a  sesta,  crocifisso;  a  nona,  sostenne  morte;  a  vespero, 
fa  sepolto  ;  coli*  altre  debite  circostanzie  penose  di  que- 
sto penosissimo  di,  ordinatamente  pensando,  e  sempre  ia 
qaesti  pensieri  r  anima  non  poco  addolorata  ritenendo , 
d  cbe  possa  di  sé,  come  dice  Jeremia,  certamente  afier- 
mare  :  PosuU  me  desolaéamf  tota  die  moerore  confectam. 
Quarta  ;  sonare  lungamente  :  cioè  la  passione  pensare,  sé 
dolendo  quanto  tempo  la  creatura  nella  presente  vita  dì- 
mora  ,  acciocbò  ella  possa  di  buona  conscienzia  della  soa 
anima  dire,  come  il  Signore  ci  rende  della  sua  testimo- 
nio ,  dicendo  :  Tristis  est  anima  mea  mque  ad  nwr- 
tem.  Quinta  ;  continuare  il  sonare  :  cioè  tenere  la  mente 
senza  niuno  intervallo  continuamente  della  passione  addo- 
lorata, sicché  a  ciascuno  sia  licito ,  come  V  apostolo  sé 
commenda,  commendare  ;  il  quale  dice  :  Tristitia  est  mki 
magna f  et  vontinutis  dolor  cordi  meo.  Sesta;  sonare  con 
amore  :  cioè,  colui  di  cui  la  mente  si  duole,  sempre  cor- 
dialissimamente amando  ,  come  Salomone  V  amore  per- 
fetto nelli  proverbi  disegna,  dicendo  :  Omni  tempore  iili' 
git  qui  amicus  est.  Settima  ed  ultima;  sé  al  sonare  in- 
sufficiente ed  indegno  vedere  :  cioè  conoscersi  indegno  dì 
cosi  alto  dono,  come  è  la  memoria  della  passione  delsao 
amoroso  Creatore,  ed  insufficiente  ad  intenderia,  ed  a  ogni 
spirituale  pensiero  e  virtuosa  operazione  intendendo,  in  sé 
il  suo  Salvatore  in  sua  salute  maestraìmente  operare,  alla 
evangelica  dottrina  senza  nullo  dubio  credendo  ;  la  qorie 
dice  :  Omnia  per  ipsum  facta  suni,  et  sine  ipso  factm 
est  nihil.  E  lo  apostolo  dice  :  Non  guod  sufficientes  simus 
cogitare  aKquid  a  nobis,  quasi  ex  nohis^  sed  sufficiefUia 
nostra  ex  Deo  est,  L' impedimenti  per  li  qaali  molti  che 
pensano  di  Dio,  non  pervengono  ad  eccellente  mentale  sta- 
to, sono  gli  oppositi  delle  sette  soprascritte  circostanzie,  che 
si  richieggono  a  fabbricare  ed  esercitare  la  perfezione  della 
mentale  virtude.  De^  quali  sette  oppositi  voglio    brevissi- 
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mameiite  pariate.  Primo  ;  alcuno  non  ha  r  omamtad^  pas- 
sibile dot  nostro  Àedentore  nella  menle  per  istromento  ; 
ipa  pensa  altri  spirituali  pensieri.  Secondo  ;  alcuno  pensa 
della  umanitade  dell*  amoroso  Cristo  ;  ma  non  pensa  della 
sua  anima  addolorata,  con  lei  dolendosi,  né  della  sua  pe- 
nosissima passione.  Terzo  ;  alcuno  raria  della  passioue 
tanti  e  sì  dirersi  pensieri,  che  impedìs(;ono  la  dolorosa  men- 
tale devozione^,  e,  negli. occhi  le.  lacrime.  Quarto  ;  alcuno 
pensa  della  pj|ssio^e  briejfe  tefoppo,  a  sua  posta  lassandola, 
BOB  essendo  da  Dio  per  singolare  prerogativa  e  per  forza, 
ad  alcuna  co^tempUzipne  tratto.  Quinto;  alcuno,  se  pen^a 
dcila  passione  lungamente,  e^  non  continua  i  pensieri,  ma 
pensa,  alcuno  tempo  del  d).  $esto;  al^no  peiisa  della 
p^tssioQe  ^  non  aniando  cqIuì  di  cui  e\ pensa;  nia  i  si|0i 
[pensieri  sono  aridi,  come  i  pensieri  filosoficii^  quando  pep- 
sano  del  corso  de'  corpi  celestiali,  e  delle  loro.  influenz{e. 
Settimo  ed  ultimo  ;  alcuno  pensa  della  pas8ipp0,.  e  ye^Bsi 
sufficiente  ad  intenderla,  ed  a  pensarla  degno.  Chi  pjirte 
da  sé  il  secondo  di  questi  impedimenti ,  sì  parte  col  fio- 
condo  il  primo.  Uno  di*  questi  impedio(iènti  è  sufficiente 
ad  impedire  la  mentale  perfezione ,  avendo  la  creatura 
da  sé  tutu  gli  altri. partiti.  Considerate  che1  npstro .  di- 
lettissiipo  Redentore^  vestì  n^Ua  sua  amorosa  anima  per 
nostro  aniore.)  per  sufficiente  contrizione  tyttì^  i  dolori 
de^  nostri  abbominevoli  e  diversi  e  quasi  infiqiti  peccati, 
de*  quali  dolori  lasciava  nel  proprio  corpo  diyersissime  ed 
inconaiderahili  pene  risolvere;  come  questi  due  perfetti 
profeti,  Jeremia  ed  Isaia ,  ci  rendono  di  lui  testimonio  , 
dicendo  Jeremia  ,  non  de'  suoi  ,  ma  de^  nostri  peccati  : 
Magna  est  enim  veltU  mare  conirttio  tua.  Ed  Isaia  dic^  : 
Vere  dolares  nostros  ipse  tuUl,  et  languores  nóstros  ipse 
portavii.  Ahi!  come  e  quanto  si  puote  di  noi  T amoroso 
JasQ  degnamente  turbare,  essendosi  fatto  per  nostro  amo- 
re a  lotti  i  nostri  sentimenti  palpabile  ,  e  sé  nel  nostro 
intefletto  non  trovando.  Ónde  si  seguita  che  non  ci  pupte 
d'offfinata  potenzia,  come  desidera,  promuovere,  ciascuno 
di  noi  quasi  Iddio  faciendo  ,  e  suoi  altissimi  6gli  gene- 
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ràniof  come  promuove  coloro  che  lui ,  secondo  là  ìtstà 
possibìlitate,  come  è  degno,  riceyono  :  de'  quaK  lo  Evair^ 
gelio  e  1  profeta  parla ,   dicendo  :  Quot  quot  aiUem  ré- 
ceperum  eum  ,  dedit  eis  poteskUem  filiot  Dei  fkri,  E*f 
profeta  dice:  Ego  dixi,    dii  estis^  et  filU  exceUi  mne$. 
Non  è  degno  di  participare  la  trionfale  vittoria  del  no- 
stro dilettisflima  Redentore,   cbi  lui  non  seguita  ,  tatti  i 
i  sentimenti  delle  corporati  potenzio  in  croce  chiovaodo, 
alla  qoale  V  nomo  si  conosce  per  superna  grazia  sufficteotó 
portare;  crescendo  la  croce,  cioè  la  penitenzia,  £  dì  io 
di,  e  di  settimalia  in  settimana,  e  di  mese  in  mese,  e  di 
anno  in  anno;  come  cresce    per  li  virtuosi  atti  e  '1  Tir- 
tttoso  abito  neir  anima.  La  nostra  cit>ce  si  è,  a  tutti  i  n- 
ziosi  diletti  rinunziare,  la  sensuale  volontade  negando  ;  e 
quanto  virtuoso    dolore  e  corporale  pena  potemo ,  nella 
presente  vita  sostenere,  uè  maggiore  né  minore,  come  si 
degna  il  diletto  Cristo  noi  nello  Evangelio  amorosamente  in- 
vitare, dicendo:  Qui  vulitfenirepostme^  ahneget  eemetipsmt 
et  toll€U  crucem  $ìMm  et  sequaiur  tue  :  quia  qui  non  segui- 
tur  me  ,  non  est  me   dignus.    Et  qui  sequitur  me ,  lu» 
ambulai   in  tenebrie,   $ed  habebit  lumen  vitae.  Alla  qoal 
vita  colui  ,  il  quale  sé  nello  Evangelio  vita  chiama  ,  £- 
cendo  :  Ego  eum  via,  veritas,  et  vita,  vi  meni  nelle  soe 
amorose  braccia  stretti,  trionfalmente  gloriosi  ritenendo, 
per  infinita  saecula  saeeulorum.  Amen.  Data  nelle  parti  di 
Levante,  dove  si  congiunge  il  mar  maggiore  d'Oriente  col 
mare  che  viene  da  Ponente,  anno  Domini MGGGXIP.  » 
Di  tali  sentimenti  vediamo  dalla  riferita  lettera,  essere 
stato  tutto  animato  in  spirito  di  amore  Serafico  frate  Ogo 
Panziera  nel   campo  delP  azione  apostolica   in  Tartaris, 

i  QoeèU  leUert  stampaU  ingfeme  t*  suoi  tratUti  spirltàtli,  1*  urtmm^ 
dalU  gealilexza  del  stgDor  C«8Me  Guasti,  il  quale  ebbe  la  MiuitiU  beala 
di  copiarla  da  aaa  ediiione  da  lui  posseduta.  Il  quale  iaollre  ei  anerts 
arere  infine  il  titolo  seguente  :  «  A  Salrato  Lamberto,  o  Jacopo,  o  Uw, 
procuratori  de*  frati  Minori  di  Prato,  sia  data.  »  Questo  MIdIs  per4 ,  sfl 
soggiunge,  non  si  legge  negli  esemplari  o  codici  dot*  è  il  titolo  cbe  yi 
mandai  già  (  qìteUo  da  noi  meno  a  principio  );  ma  in  quelli  é  più  setopli* 
ce  il  titolo  il»  principio.  Lett.  del  •  feb.  t859. 
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dttfe  già  da  ben  cinque  anni  layorara  nel  Signore.  La 
qnal  lettera  ci  par  piena  di  tanta  conoacenia  delle  divine 
Scrittore,  dei  Padri»  e  della  ?era  sdenta  mialica,  onde  le 
nel  cattollctfloio  si  sablimano  a  perferione,  da  con* 
pienamente  la  fama»  che  meritamente  godeyaai  di 
•oleone  maestro  in  di?tnità»  anche  prima  che  entrasse  nei- 
r  Ordine  dei  frati  Minori.  Quantunque  egli  amò  di  quivi 
pigliare  V  ornile  stato  di  frate  laico  o  converso»  ad  imi- 
tenone  del  Sera6co  Patriarca»  il  quale  non  volle  mai  per 
cagione  di  umiltà  venire  iniziato  al  saeerdosio  »  dignità 
eh*  egli  diceva»  com'  è  il  vero»  superiore  agU  angioli  »  al 
peasiere  della  qnale  tutAo  sentiasi   compreso  di  religioso 
terrore  I  E  qui  vuoisi  e  gioverà  notare»  che  molti  chiaris- 
simi personaggi  in  quei  primi  tempi  dell'  Ordine*  nomini 
di  qpada  e  di  ioga»  e  per  scienza  universale  celebrati»  ve- 
stendo per  devozione  o  per  penitenza  V  abito  del  poverello 
d*  Aasiai ,  in  tale  modesta  condizione  di  semplici  laici  si 
limanevano  »  a  fine  di  meglio  sequestrarsi  dal  mondo 
che  abbandonavano»  a  si  vivere  vita  ritirala  e  nascosta  in 
Gesù  Cristo.  Ma  dipoi  accadendo  grandi  spedizioni  di  mis- 
sionari per  le  varie  parti  della  terra»  anch'  essi  presi  ali* 
oniv^ersale  entosiasmo  di  portare  la  fede  tra  i  popoli  che 
ancor  non  la  conoscevano»  e  quivi  versare  in  testimonianza 
di  essa  il  sangue»  o  dimandavano  in  grazia  di  esserne  a 
parte,  e  si  veramente  alcuna  volta  da*  superiori ,  secondo 
che  portava  U  bisogno»  venivano  inviati  con  gli  altri  loro 
confrntelli  sacerdoti»  in  ufficio  di  apostolato  fra  le  genti» 
ove»  eccetto  1*  amministrare  de*  sacramenti»  nel  resto  egre- 
giamente compivano  le  altre  tutte   opere  di  missionario. 
Onde  quando  ci  avvenga  d*  imbatterci  in  quelle  lontane 
missioni  dell*  Ordine  in  simiglianti  semplici  fratelli  »  non 
è  già  a  pensare  eh'  ei  fossero  tutti  uomini  idioti  e  senza 
lettera»  i  quali  non  tenessero  altro  ufficio  da  quello  infuori  di 
lervire  a*  loro  confratelli  misrionari»  ma  bene  spesso»  anzi 
i  piii  voglionsi  avere  in  conto  di  veri  missionari»  siccome 
fi  btto  n'adempivano  Tallo  ufficio.  E  ciò  verrà  confer- 
malo per  altri  fatti  che  rechereuio  in  niezzo  iu  «ppmso, 
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I  qaali  ci  ditrantio  a  Tedére  «hmiii  idi  cotéifft  Mei  Fràn^ 
cescào!,  Versalissitiii  ncMe  liogtae  d'Oriente,  senké  ni  nfr" 
dò  d'interpreti  ad  arile  delle  missioni  sin  nelle  cord  dei 
Kban  è  dei  Sultani.  In  qnàntd  a  frate  Ugo  Paniera,  ci 
dnole  di  non  aver  altri  particolaiì  da  fornire  a"  nostri  let- 
tori, della  vita  apostolica  di  Ini  in  Tartaria.  Forse  se  ibsse 
vissuto  quel  chiaro  e  laborioso  ingegno,  che  ta  il  n08th> 
confratello  padre  Francesco  Frediani,  frugando  con  quélh 
paziente  diligenza,  eh'  era  tutta  sua  propria,  nelle  pobMiche 
biblioteche  e  negli  aròhiyi  si  ricchi  di  antiche  pergamene,' 
della' Toscana,  ce  ne  alerebbe  porta  biografia  ,  al  possi- 
bile piena  e  compita,  nella  sanfiulncescànà,  ové  il  Pan- 
nerà era  già  prefisso  in  sua  mente  à  tenerci  il  primo  Ino* 
gò  ^;  ma  Ini  collo  da  immatura  morte,  queH'  opera  si  ri- 
mase non  altro  insinora  che  un  desiderio.  Ancora  il  cbia- 
rìssimio  Ozanam  applicò  l'animo  di  proposito  a  questo 
egregio  missionario  e  scrittore  Francescano*:  imperocché 
il  signor  Pietro  FanTani  ci  fa  a  sapere,  che  quegli  arerà 
raccolto  parecchie  notizie  intorno  al  medesimo,  deRe  qoaff 


1  D»l  Ptmiera  infalU  il  Frediani  era  iaDamoralif  timo,  ed  era  loUedlo 
tfl  erefceriie  la  gloria  «neha  per  far  eoa»  graia  e  gentllv  ai  saef  dflattf 
Mateii,  ove  teaae  11  eam^  per  Iwighi  aani  dei  aaei  cari  atndilMlaiafirf 
PjDr  nei  priraU  conregol  di  peraone  intelligenti  di  lettere,  egli  non  iatra- 
laaciara  occasione  di  mettere  in  meno  qualche  lode  de!  Prateie  mlisio- 
nàrio  ^Btier*.  Arni 'ftmaT*  spargerne  li  nònie  e -renderlo  >cemr  adift' 
Toigare  e  diletto  anolie  a  donne  -genlHi,  che  ;«Teasero)|a8to  4i  leiure  ai 
intelletto  ed  amore  di  grandi  imprese  cattoliche.  E  per  tale  Inlendineoto 
d  è  incontrato  rra  le  tante  bellisaime  sue  lettere,  ttna  assai  pregiefèiè'lB" 
'dlrlitAAia  dae  eosìamallaaime  e  saggio  doaselle  Pratosi,  Ei>v  e  Ada  Ba- 
nini ,  onore  ^ò  delitla  nonché  aolo  dell*  ottimo  genitore  e  della  città  di . 
Prato,  ma  di  quanti  ìn  lulU  Toscana,  e  fuori  pregiarano  Virtù  esqaiiita 
•  ftna  edaeaiione  cìtUo  e  letteraria  in  donna.  Netla  quale  lettera ,  afe» 
ipMiamo  qoftndo  che  aia  Todere  a  luce  con  tutto  il  ano  ampio  e  rarii- 
aimo  epistolario,  egU  si  fa  a  parlare  del  suo  Ugo  Panslera,  perchè  qastU 
angioletti,  aneh*  esse  tbgliessero  *ad  ammirarlo  e  apandeme  I*  raÉia.1lra 
latti  e  tre;  TOgllaa  dire  il  Frediani  e  le  Beniai,  ri  potano  néUa  paee  dit 
Signore.  Quante  cere  e  a  un  tempo  dolorose  memorie  destano  qnaiU 
nomi  a  qualunque  ehhe  Tontura  di  conoscerli,  massimamente  air  late- 
Ufiè  genitore  U  èhlarias.  sig.  avr.  Gioaoèhino  Heainl ,  aneera  YUperlltM , 
'fonò  per  essere  in  terra  per  langa  passa  un  tìto  monuneato  di  lolle 
'ài  quella,  dttà,  che  ne  fece  inconsolabile  iaUural  Tedi  il  Èic9rà0,  twm- 
9^U  In  Prato  per  V  AMina,  1890. 
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apparecchiavasi  a  fargliene  uno  scritterello  ?a  mandare  in* 
na&ii  ai  cantici  ;  qnando  il  male,  che  da  pezza  travagliaya 
quel  generoso  francese,  aggravò  di  maniera^  che  pih  non 
fiAeiie  attendervi,  e  morte  dopo  non  molti  giorni  lo  si 
rapi  ^.  Però  ci  terremo  contenti  a  dire  che  egli  ancora  per 
parecdhi  anni  si  contìnnò  nelle  apostoliche  fatiche  fra  i 
Tartari,  ove  a  detta  di  alcuni,  si  morì  Fanno  139S,  e  se- 
condo altri  ^  1330  in  fama  di  molta  santità,  ond'  appres- 
so (ntti  gli  scrittori  dell'  Ordine  nostro  e'  incontra  di  tro- 
varlo fornito. del  titolo  di  beato  '.  Ora  richiamando  in  un 
solo  concetto  a  mente,  tutte  quante  le  cose  per  noi  im 
questo  capitolo .  ragionate  ,  senza  verun  dubbio  possia- 
mo aCTermare  che  ali/  anno  1314  le  missioni  Minoriti^ 
che  della  Tartaria,  erano  quant*  altre  mai,  sì  d' indivi- 
du  e  al  di  frutti  fiorentissime.  Nondimeno  continuan- 
done il  racconto,  esse  ci  appariranno  sempre  piii  crescere 
in  splendore  sotto  il  pontificato  ,  di  cui  ora  entriamo  9 
parlare,  del  pontefice  Giovanni  ÌXlì. 

Qaesto  pontificato  ,  dice  il  signor  Huc,  figura  nella 
storia  Tcramente  celebre,  a  cagione  del  grande  movimento  ' 
apostolico,  che  mercè  delle  sue  sollecitudini  si  ebbe  indotto 
specialmente  nelle  missioni  deir  alta  Asia.  Imperocché  gli 
(Mìbì  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico,  inviarono  a 
quelle  lontane  contrade  di  molti  missionari,  i  quali*  con 
la  croce  in  mano  recavansi  ad  annunziare  una  religione 
di  pace  e  di  fraterna  concordia,  a  sì  barbare  genti,  le  coi 
predilette  compiacenze  pareva  consistessero  kiei  terribili  or- 
rori della  guerra.  Religiosi  intrepidi  e  accesi  di  tanto  te- 
lo, che  tornandosi,  quando  accadeva^  dopo  molti  anni  di 
lontananza  e  di  fatiche  ,  a  rivedere  i  loro  confratelli  d' Eu- 
ropa ,  non  d\  altro  si  piacevano  che  di  far  conti  i  du- 
rati viaggi,  le  fatiche  apostoliche  sostenute,  i  costumi  delle 

1 1  Poeti  FrtncefCAatetc.  opera  di  F.  Oxanain,  racaMi  in  iuliaao  dt  Pie- 
tro Panfanl»  paf.  t73. 

9  Bjbliog.  Pratese  del  tig.  Cesare  Guasti,  d.  S39. 
'  t  Artàr.  Itarlirolog.  Fràneis.  die  Y  ma'rtU,  Htteber,  menolog.  Fraacit; 
iMd.   Ilareo  da  Lisbona,  Gronaeh.  pari,  ll.llb.  VU.  eap.   XXV.    XXVI,,. 
XXra.  XXVnt.  Tostìn.  Kb.  in.  Histor.  Seraph.  eie. 
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stranie  genti  ynitate,  e  le  maraiigCe  della  propàgaaoae 
del  yangelo  ;  onde  ìnfiammaTano  alle  medesime  operosift 
ogni  cuore,  e  soscitayano  da  per  tutto  norelli  apostoli  dtlb 
fede  di  Cristo.  Avignone  poi  si  porgeva  come  a  centro, 
ove  da  quelle  lontane  terre  facevano  capo  cotesti  tstti 
TUMUTOii  DI  exstr  caiSTOy  vegnenti  a  deporre  ai  piedi  del 
padre  comune  de'  fedeli,  I'  omaggio  delle  loro  conqoisie, 
e  si  alle  parole  di  lui  rinfocarsi  di  nuovo  coraggio,  da  lan- 
ciarsi un'  altra  fiata  alP  opera  di  si  fatto  ministero  aposto- 
lico, eh'  era  a  dir  vero,  pieno  di  travagli  e  di  pericoli  seoia 
fine.  Al  certo  chi  vi  ponga  ben  mente,  non  fu  mai  al  mon- 
do tanto  movimento,  tanta  attiviti,  tanta  energia,  qoanto 
avvenne  in  questo  tempo ,  pur  cotanto  maledetto,  del  me- 
dio evo  I  Popoli  che  del  continuo  Tun  contro  l'altro  lo- 
spingevansi,  e  viaggi  oltre  misura  lunghissimi,  e  pih  «shì 
frequenti  che  per  avventura  non  sono  a'  di  nostri.  Ben  è 
vero  che  copia  di  mezzi  a  dò  fare  non  era  a  quei  tempi; 
ma  a  vinc««  le  difficoltà  e  ad  avvicinare  le  distanze,  tale 
elemento  allora  esisteva  dentro  degli  animi,  che  di  gran  lun- 
ga superava  in  potenza  :  ciò  era  le  fede  religiosa,  fede  si 
viva  e  possente ,  da  rendere  possibile  ogni  cosa  a  foegli 
uomini ,  che  se  ne  sentissero  la  forza  animatrice  nel  coore. 
Principale  motore  il  papato,  i  cui  influssi  rendevano  sttife 
cotesto  tutte  energie,  in  ampliamento  del  cristianesimo  e 
della  civiltà.  Sublime  spettacolo  invero  «  il  vedere  come  dai 
penetrali  del  suo  palazzo  pontificale  in  Avignone,  Giovanni 
XXII  mercè  delle  sue  lettere,  teneva  appresso  gì'  infedeli 
sempre  acceso  il  fuoco  sacro  della  fede  di  Cristo,  del  qaak 
infiammati  i  missionari,  facevano  risuonare  ai  quattro  an- 
goli del  mondo  gli  accenti  della  carità  e  dello  zelo,  end*  e- 
gli  padre  comune ,  anelava  alla  salvezza  di  tutte  le  anime. 
Scriveva  egli  alla  Georgia,  alla  Persia,  alla  Gina,  in  Tartsriai 
e  sin  nelle  selvagge  contrade  del  Turkestan,  e  delle  mon- 
tagne degli  Albors,  con  tutta  la  cristianità  comunicando 
quello  spirito  di  proselitismo ,  di  cui,  e  come  papa  e  come 
francese,  era  dentro  dell'animo  animato  ^.  Sicché  è  adìie 
i  Gioftuiit  XXn  era  n«Uf o  di  Qihorf,  di  some  «1  lecolo  Glaeeme  d'Ha- 
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che  sue  lettere  apoiloliGhe  EMeMero  il  giro  di  tntte  la  ter- 
ni ,  efortando  gK  infedeli  e  pagani  tudaiero  dalle  loro  tene- 
fcre  per  Tenire  alla  kice  dell*  Evangelo,  confortando  i  neofili 
a  perseverare  coflanti  nel  proposito  della  fede ,  e  facendo 
adire  le  più  tenere  e  penetranti  parole  che  fossero  mai  » 
a*  Gìncobiti  ed  a*  Nestorìani,  a  fine  di  tirarli  al  seno  della 
loro  madre  Chiesa  cattolica,  che  del  continao  lor  tende  le 
me  amorose  braccia  ^.  Ora  tali  fatti  a  punto,  onde  il  pon- 
tificato di  Giovanni  XXII  averh  sempre  nella  storia  spe- 
rialisaima  rinomanza,  noi  ci  faremo  qnindi  innanzi  a  nar- 
rare ,  avvegnaché  tutti  si  compissero  a  mezzo  dell*  opera 
apostolica  dei  figlinoli  di  san  Francesco  e  di  san  Dome- 
nico. E  in  prima  daremo  principio  dalle  missioni  del  Kap- 
chak. 

I  nostri  lettori  ben  ai  conoscono  di  questo  paese,  e 
delie  molte  belle  glorie,  che  i  Minori  vi  avevano  consegnite 
inno  dall'  anno  1S54  o  1258,  si  feconde  al  certo  di  non 
scarsi  firntti,  che  al  1S78  il  romano  pontefice  ebbe  neces- 
sità invianri  un  vescovo,  il  quale  iniziasse  negli  ordini  sa- 
cri quelli  fra*  missionari,  che  non  peranco  n'  erano  insignili: 
onde  con  certezza  di  legittima  iDarione  argomentammo  che 
pino  da  quei  tempi  ei  vi  avessero  regolare  custodia  dell*  Ordi- 
ne, con  molti  conventi  o  stazioni  sparsi  qua  e  colà  per  tutta 
qoeUa  regione  *.  E  queste  missioni  a  punto  noi  troriamo 
essere  continuate  con  sempre  felici  successi,  sino  all*anno 
1318,  decorata  di  sede  vescorile  la  città  di  Sarai  \  e  pò- 

M  :  f^Ttraò  U  GhlM*  dal  7  afosto  1316  tino  «1  i  die«mbre  d«l  ISSi,  gior- 
no del  ma  tnnitlo.  Anche  ti  dk  d^offi  si  T«d«  la  sua  tomba  nella  eaCto- 
éralo  d*ATÌ(sooo. 

i  Lo  Christianisme  ob  Chino,  on  TarUrio  ole.  par  H .  Bve,  toa.  I.  ehap. 
X.  Vodl  anche  Rohrbacher.  iior.  nniTort.  della  ehieaa  cattol.  Ilb.  LXXIX. 

S  Vedi  11  cap.  VI  del  Ilb.  II. 

t  Qa^gUt  citià,  che  Marco  Folo  chiamo  Saro,  è  U  Sarai,  dico  il  siiBor 
ViaeoBi^  Laaari,  di  Abulfeda.  <  Sarai,  scrifo  il  feografo  arabo,  urbi  Ba- 
gna, oodos^rogio  Tartaromm  •  .  .  Apud  eam  Sali  flarias  01  Atol  ...  Ad 
olno  ripam  septontrionalom  oriontalem  oct  Illa  orba  Sarai ,  et  est  emporium 
■ognmni  prò  morcatoribos  ot  mancipiis  Tnrcicis.  »  Lo  rodine  di  Sarai  di- 
olondonoi  longhosso  il  Volga  e  TActaba,  non  lange  dall*  odierna  Zarilsin. 
Città  non  da  Barca,  come  ritenoTa  il  De  Gaignes,  ma  fondala  da  Hate,  al 
eoi  tempo  fisltolla  il  celebro  mitaionario  e  fiagglatoro  Uinorita  Rpbri* 
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stAM  pesière  ir  Miaorifa  frale  Slefoao,  ^  cai  noeei  fii4àt» 
a  Mpere  il  cognome  aè  la  palria^«  Regaava  a  qoei  A  ael 
Kapchak  il  Khan  UAA,  salilo  ai  trono  Tanno  131S,  S 
qnale  a  detta  ii  Aboalghari»  rendntosi  maomeltane,  seaxà 
pili  ammise  in  latte  le  protincie  soggette  alla  soa  domi- 
nazione» rislamismo  :  e  tanto  bastò  a  conciliargli  tale  af^ 
folto  appresso  i  suoi  sudditi ,  da  TolergKene  qoesli  dare  so- 
lenne attestalo,  tolti  pigliando  il  nome  di  Usbek,  che  quindi 
innanzi  ritennero  non  altrimenti' che  contrassegno  di  l<^na- 
rione,  amando  chiamarsi  con  uno?  o  nome  «  usssn ,  noa  nui 
in  avanti  cotiosciuto  *.  Nondimeno  male  si  appone  il  signor 
Hoc  ' ,  dicendo  che  qaindi  egli'  togliesse  a  persegaitare  i 
cristiani,  proAito  ai  frati  Minori  e  Predicatori  il  pih  oUre 
promulgare  ne'  suoi  regni  il  rangelo.  Anzi,  come  dice  V  Heih 
non,  tanto  liberamente  dai  medesimi  si  annnaciaTa  odia 
stessa  città  capo  delP  impero ,  che  non  mai  forse  il  siait- 
glistnte,  spiegandoTisi  senza  rerona  contraddizione  i  saati 
misteri,  e  pubblicamente  con  aolennìlk  celdbrandoTÌsi  il  di- 
yin  culto  ;  con  sì  fatta  potenza,  a  dir  yero ,  d' influssi,  che 
qoei  popoli  da  si  Inngo  tempo  mezri  fra  T  adorazione  do- 
gfi  idoli  e  'I  Corano,  cominciarono  cantare  con  fervore  le 
lodi  di  Gesb  Cristo  ,  in^arandone  la  legge  ed  osserrsiH 
èone  il  dettato  K  La  qual*  amplìssima  tolleranza  coocedota 
da  Usbek  al  cristianesimo,  ebbe  a  far  dire  a  parecchi  scrit- 
tori ,  i  monarchi  Tartari  rcndutiri  maomettani ,  essere  mo- 
strati piii  benigni  verso  i  cristiani,  di  quello  che  noa  farono 
i  principi  nati  musulmani  ^.  Ma  ciò  a  punto  eccitò  gli  sde- 
giu  dell^  inferno,  che  in  sé  stesso  fremendo  d*  ira  dri  tsq* 
taggi  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  tentò  ogni  modo  di  ecci- 
tarle contro  feroce  persecnrione,  mercè  di  cui  quei  trionfi 

qtàti  La  qaale  pati  r  altlmo  eecidfo  da  Tamerlano  b«I  1198.  I  fiaift  di 
Varco  Polo  datcrilU  da  Rastleano  da  Pisa  ete.  pag .  S7i. 

i  Wadioff.  annal.  tom.  TI.  ad  an.  Itlt.  n.  XXXTHl.  Hoorioa,  XofU. 
«Blrartal.  detta  mlsaioo.  eaitol.  ionn.  L  lib.  1«  cap.  XI. 

s  Uat.  getter.  desTaUn.  pag.  467. 

t  Le  Christiaolime  oa  Chine,  en  Tartarie  ete.  tom.  L  chap.  X. 

i  Stor.  uniTen.  delle  mlaaloo.  cattol.  Itb.  h  cap.  XI. 

i  Vedi  AndUTret,  BiograSa  HBÌT«reale,  art.  Oaabek-tliaii. 
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si  arrestaosno.  E  a  Itleltaendlnieilto  giomui 
deVSancwi'I  I  squali  già  iaB{ilimilnli  tmnict  del  neme  «ri- 
starno»  redeodo  come  i  missionari  e  i  fedeli  alle  loro  oora 
comaftessiy  rioa? eMero  ^  ogni  «Miniera  farori  dal  loro  Kkan 
Usbek^  si  òongiararoBO  ira  loro  a  tramargli  orrenda- calonnfe 
coDien|ipres8o.  E  inpriBiia  indnssero4itcuiii  mercè  didanaroy 
a  fan  testioionnnza  che  qaalti  si  4idoperassero  ad  insidiane' 
aUc  nUr'del  Khan  :  e  ciò>solo,  chi  ponga  menle.alla  naior* 
soB|iellosa>  e  "feroce  di  ^[Mì  frlMìpi ,  baslava  a  sterminaiìe 
qnélUr  missione.  Se  non  che  Usbek  ad  onor  del  :?ero,  àiAh 
Inaa  dire  che  conosceyaal  addentro  la  virtìi  tanto  de*  mis* 
sionaii,  che  di  tatti  i  cristiani^  da> non  lasciarsi  facihnente 
traapoitare  Contro,  di  esii  a  snUto  ftirore.  E  da  principe 
salio  'ordinò  ai  esaminasse  fondo  V  accusa  »  la  qoato  pei^  > 
tanto  t^hìarUasì  falsa»  tornò  tnttain  danno  dei  maligni  ali* 
Um-'^-'HosdinBeno  t  Saraceni  non  si  ritennero  dal  tontinoa* 
re  le  ieao-  perfidUe  :  sìccbò  sperimentati  7ani  altri  ami- 
meati  di  loro  iniquità»  da  nltimo  si  studiarono  di  far  cre^ 
dese  ad  nlcani  nflStiali  del  monarca,  che  il  suono  delle  cam^ 
pane 9  ondai orisliani si  assembravano  alla  ceMmzione  dei 
difìm  misteri,  fosse  di  malo  augurio  «ai  Tartari.  Ed  in  e(«- 
fette  ottennero  l'intento  :  imperocché  quelli  snperstiaosia^ 
sima  obeonoo,  comonioati  i  loro  timori  col  prino^»  an4 
eh*'  ei^'cedevole  a  sopesstirioiley  n'  ebbero  poA^Mico  ediMo^' 
eonohe-win  veramente  s' intercKce?a  la  predicaaione  del 
Taagdo.»  né  la  celebrazione  del  colto  divino»  o  le  ord^- 
nsaòdilee  dei  fedeli ,  ma^  solamente  il  suono  delle 
I  »  die  egli  tenera  cMere  ftihesto  alle  sorti  dell*  imi^ 
pero'*.  U  quale  ordinamento  alxerto  oltre  il  rendere  aa* 
sai  ffilEdle  a'  cristiani  l'adunarsi  in>  corpo  agli  nffiri  oo^ 
mmii  di  Teligione,  mise  in  loro  cuore  apprenridne  éi  mail 
maf^ori.  Ma  il  loro  santo  pastorefrate  Stefeoo  una  agH 
altri  aooi  confratelli  Minorili,  si  fece  a  quotarli  di  que'  ti^ 


1  Raynald.  ad  tD.  1318.  Do  Gubernatis,  Demis8ion.<AnUq.lili«iL'Cip.I. 
m.  101. 

2  Raynald.  loe.  cit. 
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mori»  bédiido  loro  sicurtà  che  la  tempesta  fra  poco  n  di* 
legaerebbe  i  e  intanto  continuassero  loro  voti  e  le  praglli^ 
re  per  la  prosperità  del  Khan  ^  E  in  questa  affisarono 
ài  rendere  consapef  ole  di  quei  casi  il  capo  sopremo  della 
chiesa  Giofanni  XXII,  aflSnchè  con  soa  aatorità  lefsne 
dall'  animo  di  quel  signore  ogni  sospetto.  E  il  ponleiioe 
immantinente  scrisse  parole  benigne  al  principe  Tartaro, 
con  le  qnali  in  prima  gli  rendef  a  grasie  del  faf  ore  dato  ia- 
sino  allora  a'  missionari,  esortandoto  a  on  tempo  foleae 
egli  pure  abbracciare  il  cristianésimo  ;  e  dipoi  pregaf alo 
fosse  contento  di  rif  ocare  1'  editto  contro  al  suono  delle 
campane,  di  cui  nulla  era  a  temere.  E  qui  è  pregio  del- 
r  opera  il  riferire  alla  lettera  questo  presioso  documento, 
che  per  tliretto  si  riguarda  alle  presenti  f  icissitndioi  della 
Chiesa  di  Dio  fra  i  Tartari.  Il  quale  suona  cosi. 

t  Al  magnifico  uomo  Usbek,  illustre  imperatore  de' 
Tartari,  a  cui  conceda  Iddio  la  grazia  della  celeste  ispi- 
razione nel  presente  secolo,  e  la  gloria  dell'  eterna  bn* 
tkndine  nel  futuro.  Con  molta  giocondità  delP  anfano  no- 
stro ci  è  afvenuto  di  sapere  ,  che  non  senza  speciale  in- 
flnsso  difino  ,  lu  ti  compiaci  di  trattare  assai  benigna- 
mente e  complire  di  faf  ori  i  seguaci  della  religione  cri- 
stiana che  dimorano  nel  tuo  impero  ,  a  dò  idletto  per 
fermo  da  riferenza  ferso  al  SaWatore  Gesù  Cristo ,  il  quale 
non  ha  dubbio  che  opera  in  te,  come  quegli  che  a  wo 
piacimento  dà  a  cui  gli  è  in  grado,  il  folere  e  T agire, 
emando  che  tutti  gli  uomini  sian  salf  i  con  f  enire  io  co- 
gnizione della  ferità.  Or  posti  noi ,  senza  alcun  noiKo 
merito,  dalla  sua  difina  potenza  a  successore  del  prin- 
cipe degli  apostoli ,  il  beato  Pietro ,  lasciato  da  Grillo 
nello  ascendere  in  cielo,  in  ufficio  di  suo  fi  cario  in  terra, 
mettendogli  in  mano  le  chiafi  del  suo  regno,  con  poMà 
di  aprime  e  ehiaderne  le  porte,  da  tramandare  egualmente 
a'  suoi  successori  ;  egli  è  facile  di  comprendere  che  aopra 
ojgni  altro  nostro  desiderio,  sta  quello  di  guadagnare  ani- 

i  Henrioa,  Slor.  nniven .  delle  nlMion.  caCtoL  Ub  I.  c«p.  IL 
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ine a  Dio»  richiamando  gli  erranti  nella  via  delia  retitk, 
ore  poMano  entrare  in  cogniiione  dello  stesso  Dio  tìto  e 
vero,  Creatore  dell' nniyerso.  Il  qnale  non  altrimenti  che 
chiamò  noi,  cosi  yoglia  il  cielo  che  te  del  pari  e  i  popoli 
alla  tua  dominazione  saggetti,  tragga  nello  splendore  del^ 
ranunirabile  sua  lnce<  Per  la  qoal  cosa  porgiamo  preghiere, 
e  confortiamo  T  altezza  Ina  nella  misericordia  di  colui , 
che  ti  fece  a  sna  immagine,  ed  ha  in  mano  le  chiami  della 
morte  e  dell'  inferno  .  .  •  che  considerando  la  breve  do^ 
rata  della  vita  nostra  ,  poco  dissimigliante  da  un  vapore 
o  da  on' ombra,  che  a  pena  nati  sì  dileguano,  tu  abbi  a 
risolvali  di  venire  con  tutti  i  tuoi  popoli ,  alla  salutifera 
verità  della  fede  cattolica ,  che  tiene  professa  ed  insegna 
k  sacrosanta  Chiesa  romana ,  senza  di  cui  impossibile  è 
il  piacere  al  Signore;  in  tal  modo  rigenerandoti  in  Cristo 
a  mezzo  delle  acque  battesimali ,  onde  si  deriva  la  virtb 
di  divenire  a*  figliuoli  di  Dìo,  e  quindi  ricevere  dal  me- 
desimo una  con    tutti  gli   altri  ,  la  incorruttibile  corona 
del  dolo.-  Ma  conciossiachè  lo  stesso  Cristo,  verità  per  es« 
senza,  solennemente  si  protesti  avere  come  fatti  a  sua  per- 
sona, i  favori  prodigati  a'  credenti  nella  sua  fede  ;  quindi 
preghiamo  l'altezza  tua  che  ti  piaccia  continuare  la  tua 
benevolenza ,  come  finora  adoperasti  ,   verso  tutti  i  cri- 
stiani cattolici,  che  incontra  dimorare  ne'  tuoi  stati,  a'  mis- 
sionari massimamente,  i  quali  vi  annunziano  la  parola  di 
IKo  ,  e  a  un  tempo  difenderli  da  quale  che  si  fosse  insi- 
dia di  nemici,  coprendoli  dell'usbergo  della  tua  proterione; 
aflbichè  abbiano  da  potersi  gloriare  che  sotto  il  tuo  reggia 
mento,  sempre  si  godettero  pace  in  dolce  e  tranquilla  si- 
cnrth.  Se  non  che  ci  venne  testé  fatto  a  sapere,  che  aven- 
do to  per  la  riverenza  del  nome  di  Dio,  già  consentito  a' 
predetti  cristiani  di  avere  nelle  loro  chiese  campane,  e  libe- 
ramente suonarle  a  fine  di  convocarsi  alla  celebrazione  de' 
divini  misteri ,  dipoi  sedotto  dalle  frodi  dei  nemici  di  Cri« 
sto ,  che  mettono  in  mezzo  ogni  possibile  ingegno  da  far- 
gli guerra,  già  da  tre  anni  togliesti  loro  la  facoltà  di  usar- 
ne. Onde  noi  ti  mandiamo  caldo  prego,  che  disdegnando 
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¥o>.8eiutk  4iffi60kìL  dì  «QdaiflitAa!  rkomiv  ìim  M  libo 
miranda  qwl  (SMuo-cbeià  glocffioife  U  home  dM;Si(^Myie. 
E  qoel  che  noi  di  prefenle  sf^enanie ,  «aie  .per  itomadi  in 
utile  della  preaenie  ntai'«,  che  pi»  è,  dftUa  fnlora:  impe- 
rocché la  beoiginèà  dei  noalro  Redestore,  che  Don  laìoùi 
nissana  opera  buona  senEarìmimerauMe ». farà  si  ohe  gii 
occhi  della  Ina  aienle  si  aprano .  agii  splendori  deUt  su 
loco,  nella  conoscenza  della  gloria  del  snò  notne.  I>'ivi- 
gnonCi  addì  venliseUe  d!,aprile  de|r  anno  secondo  de)  no- 
stro. ponliQoata,^  »  Le  quali  lettere*  mercè  ^eUe  loUe- 
ciludini  del  vescovo  di  Saaai,  frale  Slefiine,  e  deimiMo- 
nari  Mihorili,  rendute  viemmeglio  oAcaci^  toccaiokio  ieliee 
fine  :  che  poco  stanto  le  campane  tornarono  a  fiir.  libert- 
mente  udire  il  maestoso  loro  suono  a-  fedeli  r  ebene  pian- 
sero di  tenera  contentezza,  benedioeado  al  Signore,  il  quale 
si  mirabilmente  ay^va  convertito  in  gaudio  la  lom  afli- 
ziane.  Ed  Usbek  si  contiauò  costantemenle  nel  primiero 
affetto  verso,  nonché  solo  de'  missionari,  ma  di  tutti  gli  altri 
cristiani.  Onde  di  mille  tanti  s' accrebbe  il  ferore  de'  Sara- 
ceni :  i  quali  tratto  alla  loro  fede  nn  principe  Xartaro  di  so- 
me Damordai  lo  indussero  a  ribellarsi  ad  Usbek;'  sieehèda 
quello  capitanati  e  protetti  portarono  dasolamenla  ia  seno 
all'Armenia»  commettendo  qua  e  colà  ogni^mam^nadi  vioko- 
za,  specialmente  nella  città  di  Soldaia  \  dionde  handimaoi 
cristiani»  anzi  calate  d' insti  le  torri  le  campane,,  profana- 
rono le  chiese  coMoro  riti  maomettani.  Ma  Usbek  una  a 
Bojssettan,  altro  principe  tartaro,  accorse  tosto  a.  combat- 

A  RAynald.  td  an.  1318.  BUtorU  Tarlar.  «eaeiiasU  appwd.  paf .  130. 

1  Soldachia  (o  Soldaia)  T odierna  Sudac  all'estremità  meridionale  delU 
>  Grimaa,  era  da  quelle  parti  ntì  medio  ero,  dopo  Trebiàonda,  lo  scile  di 
maggior  momento  che  a? e?a  il  cornvo^rolo  ilalliAo.  AlivlMa  la  ckiaat 
Sudac,  e  coti  la  descrive.  «  Est  in  pedo  moi|tis,  in  solo  aaxoso»  urbs  tio- 
ela  maro,  Moalemis  infesta,  ad  liluy  maria  Krimensis,  emporlain  merciio- 
nm*  Fere  «qvat^ira.  »  Edrtsi  ,  loografo  arafeo,  «he  flort  Uilorno  la  •«- 
tà  di!  secolo  XII.  la  jcUama  Soldadia  (  £drUl  li..  399  ed.  Janbert.)  ^^^* 
càrie  antiche  e  neSari  testi  di  Ifarco  Polo  leggiamo  Sedac,  Soldadia,  Sol- 
date,  aoManlà,  SoMandia ,  Soldaclifa .  Viiiceifto  Lataiì,  {  viaggi  iN  lt»tcQ 
fMff^tnMa  «d  llti^liaM^eie.  piff.  87S|..     -5  -^     ^    .  -  • 
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Mrl  •  «oggiogttrU }  ^  ancora  pregaadoMlo  ì  3Em»daari*e 
ii  Piip»,  rislopò  de'  danid  portati  la  gente  cristiana.  ^  DaUe 
qoali  fotte  coae  li  fa  cUaro,  che  qoanlo  erano  tolleranti 
del  cattotickmo  i  Tartari  ,  d*  altrettanto  feroccHoieote  T  o- 
diayano  in  loro  cnore  i  Mognlmani  ;  i  qnall  perciò  a  quan- 
do a  qoandoy  dayano  a  soffrire  a  missionari  ad  a  semplici 
fedeli  amare  trìbolanoni  ;  onde  lo  stesso  pontefice  Giovan- 
ni a  confortare  e  rimnnerare  in  qaale  cbe  sia  mqdo  la 
'  loro  pazienta ,  mandò  loro  benedicendoli»  alquante  iodol- 
genie;  da  estendersi  andieve  tatti  quelli  che  si  adoperas- 
sero in  moltiplicare  clienti  aUa  -fede ,  o  ai  chinassero  in 
atto  di  riverenza  air  ndirei  santissimi  nomi  di  Gesii  e  di 
Haria  K 

Ma  qui  non  si  conchiodovo  le  avventore,  che  siifono 
narrando,  delle  missioni  Minoritiche  nel  Kapcbak  :  anzi 
sono  a  «naia-pena  la  millesima  parte  di  qael'  che  potcemmo 
aggÌDfigeP8i  tante  solo  che  per  minato  ci  facessimo  a  :  re- 
care in-  mezzo  i  documenti  che  ci^  rimasero ,  avvegnaché 
scarsissimi y  intorno  alle  medesime:  pcneva  ciò  che  bve- 
Tom^ite  avvisiamo'  por  dirne  in-  rispetto  alla  Crimea.  One- 
sto paese,  chiamato  nn  tempo  Chersoneso  Scitica,  Cim- 
merica,  o  Pontiea^fu  miticamente  abitata  dai  Tauri  ,.  onde 
ebbe  nome  di  Tanride  ,  o  Tanrica;  La  sua  figura  somi- 
glia tm  triangolo  ;  la  coi  base,  dal  iato  di  mezzogiomoi 
è  formata  da  una  catena  di  alte  montagne,  le  quali  in  pro- 
spetto quasi  uguale  si  avvanzano  nel  paese  per  otto  o  dieci 
leghe;  e  gli  altri  due  lati  sono  due  amplissime  [naaure  , 
dove  i  venti  si  precipitano  furiosamente  azzuffandosi*  Verso 
la  meli  del  sesto  secolo  avanti  Gesù  Cristo  vi  presero  stanza 
i  Greci,  innalzandovi  varie  città,  e  fondandovi  quattrocen-* 
tottant'  anni  prima  della  venuta  del  medesimo  Salvatore , 
ii  piccolo  regno  del  Bosforo ,  che  a  poco  a  poco  si  allargò 
a  tutta  intera  la  penisola ,  e  dipoi  venne  in  potere  di  Mi- 


1  RtfTBtl;  ad  «a.  ISSI.  isn.  13S3.  D0  Gair6riuil4i«  4»  obsioa.  anUi|. 
lib.  n.  cap.  1  n.  101.  t08«  tOf. 
i^Udeni.  ibld. 
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Iridate,  re  S  Ponto  »  degK  Alani,  edeiCroti,  sotto  il  eh 
miaio  dei  qoafi  tì  fu  portato  il  cristiaBesinio.  Fioche  a  ?i* 
cenda  occupata  dagli  Umn  ,  sotto  tal  titolo  cessò  éi  ed^ 
itero  yerso  la  Bue  del  quarto  secolo  dell'  era  cristisos.  Nel 
qual  tempo  se  ne  insignorirono  gli  Uogari,  discacciadoe  di* 
poi  nel  secolo  sesto,  dair  imperatore  Giostiniaoo,  restitaen- 
doyi  la  tranquillitk,  che  però  non  yi  si  mantenne  langameih 
te.  Gonciossiacbè  nel  seiceotosettantanove  la  soggiogassero! 
Gazari,  sì  rimasene  a  mala  pena  ombra  di  potere  negli  im- 
peratorì  di  Oriente  :  e  da  quel  tempo  pigliò  il  nome  di 
Gazaria,  eccetto  quella  parte  che  sporgeyasi  pei  mon- 
ti ,  che  chiamossi  Gozia ,  dai  popoli  che  vi  erano  rima* 
sti.  In  su  la  fine  poi  del  secolo  decimo,  il  gran  duca  Svia- 
toslow ,  e  dopo  lui  suo  figlio  Wladimiro  rendettero  a  sé 
soggetti  quei  barbari;  ma  essendosi  Wladimiro  disposato 
alla  sorella  dell'  imperatore  Basilio  ,  restituì  questa  regione 
al  suo  cognato ,  al  coi  imperio  già  prima  apparteneya.  Ma 
non  però  si  cessarono  le  gare  :  imperocché  quindi  innann 
vediamo  che  tal  paese  si  porgesse  argomento,  e  fosse  tea* 
tro  di  guerre  molte  e  continue,  tra  i  sovrani  di  Gostantiao* 
poli  e  di  Russia,  in   questa  i  Polovtzi  approfittandosi  di 
certa  tal  quale  stanchezza  delle  parti  guerreggiantist,  pote- 
rono di  leggieri  impadronirsene  :  e  qui  accadde  che  nel 
1S37  ne  venissero  anch'  essi  cacciati  vìa  dalle  orde  tartari- 
che deir  impero  di  Kapchak,  capitanate  da  Negai  figlio  mi- 
nore di  Tchinghiz-Khan  ;  e  sì  il  paese  difinitamente  ven- 
ne nel  dominio  dei  Tartari.   I   quali  conciossiachè  faces- 
sero in  quelle  parti  loro  commerci,  specialmente  nella  città 
di  Grim,  quindi  a  tutta  la  penisola  si  dette  nome  Crimea  ^ 
In  questo  paese  dunque  i  frati  Minori  eransi  sparsi  ope- 
rai apostolici  della  fede,  sin  da  che  cominciarono  loro  am- 
bascerie appresso  i  Tartari  ;  che  Soldaia,  o  Sudac ,  era  a 
quei  tempi  scalo  principale  dove  ordinariamente  approda- 
vano ,  per  quindi  proseguire  loro  viaggio  a  quelle  lontane 

1  Enciclopedia  Geografica  ,  compilata  da  una  società  di  dotti  itallaai. 
Veneiia  tSi7.  fol.  Ili.  pag.  1177.  117S.  Vedi  anclie  Cesare  CantA,  stor.  «ni* 
▼ers.  opoc.  XU.  cap.  XVI. 
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fognili ,  òome  già  vedleoìiiio,  ragionane  di  frate  Goglìel- 
mo  Robriqms  e  Bàrlotommeo  da  Cremona  ^.  Ma  dì  qualche 
vi  fiicenerD  in  particdare,  non  sono  memorie ,  per  qaanto 
nppiaoio,  sino  all'anno  1314,  qaando  nel  documento  di  so- 
pra riiérito  dal  padre  Wadingo,  circa  i  luoghi  principali  te- 
nuti a  quel  tempo  dai  Minori  in  Tartaria,  vedemmo  essere 
tra  gli  altri  Cembalo  ',  nella  costa  meridionale  della  Cri- 
mea,  con  un  convento  »  eCaffa  con  due.  Ma  del  bene  e 
certo,  non  poco,  che  questi  missionari  vi  ebbero  operato,  n'è 
eUarianma  prova  V  avervi  Giovanni  XXII  nelP  anno  1320, 
istitsito  proprio  ed  ampio  vescovado ,  che  da  una  parte  con- 
finasse con  qoelli  della  Persia,  e  dall'altra  della  Gina.  Alla 
qnal  sede  costituita  nella  sopra  detta  città  di  Gaffa,  venne 
primamente  destinato  il  Minorità  frate  Girolamo ,  uno  de' 
tre  Bltimi  suffragane!,  inviali  da  Clemente  V  a  frate  Gio^- 
ranni  da  Monie-Comno  in  Pekino ,  dandogliene  avviso 
e  canomca  istituzione  con  la  lettera  seguente.  «  Al  vene- 
rabile fratello  Girolamo,  vescovo  di  Gaffa  I  Chiamati  per 
divioa  disposizione  ad  allargare  i  limiti  della  Chiesa  uni- 
vefBak,  per  debito  del  nostro  ufficio  noi  volgiamo  lo  sguar* 
do  e  dirizziamo  le  nostre  solledtndini  a  ciascuna  delle  par- 
ticolari, a  fine  che  vengano  governate  da  idonei  pastori, 
la  provvida  circospezione  dei  quali,  aiutata  dalla  clemenza 
di  colai  che  è  pastore  e  rettore  di  tutte,  sempre  viemme- 
glio ie  accresca  di  spirituali  e  temporali  vantaggi.   Ha 
tempo  che  il  nostro  predecessore  di  felice  ricordanza,  papa 
Oemente  V,  togliendoti  air  Ordine  de'  frati  Minori  ,  ove 
eri  stato  inziato  al  sacerdozio  ed  ampiamente  ammaestrato 
nelle  scienze  sacre  ,  ti  fece  consecrare  vescovo  senza  ti- 
tolo di  chiesa,  destinandoti  a  predicare  la  parola  di  Dio 
nelle  contrade  dei  Tartari.  Or  noi  per  certe,  evidenti,  e  ra- 
gionevoli cause,  siamo  venuti  nel  proposito  di  erigere,  come 
erigiamo  la  città  di  Gaffa  ,  fin  qui  inchiusa  nella  diocesi 
di  Cambalik ,  in  sede  vescovile  ;  la  quale  è  in  vero,  città 

i  Vedi  il  eap.|XUI.  del  libro  I. 

s  Tedi  i  Viaggi  nelle  Rassia  meridionale  di  G.  G.  Kobl,  ? ersione  dal 
tcdeteo  ,t^ireBBe  tSiS.  paf .  SSS. 

Miss.  Fbang.  Yol.  ih.  25 
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iosigoe ,  popoltUmma,  e  ricca  di  mdti  commerd.  Ed  aere- 
rà per  diocesi,  ia  lunghezza,  tutto  quel  tratto  che  è  dalla 
città  di  Varca  in  Bulgaria  inaino  alla  città  di  Sarai,  e.  in 
larghezza»  dal  Ponto  Easino  alle  terre  dei  Russi  ;  stabilen- 
do e  decretando  col  consiglio  de'  nostri  fratelli  cardinali 
e  la  pienezza  dell'  autorità  apostolica,  che  la  chiesa  di  san- 
t'Agnese della  medesima,  n*  abbia  ad  essere  quindi  innanzi 
per  sempre  la  cattedrale.  Ora  ayrisando  senza  pih  dimore 
proYvederia  di  tale  sposo,  in  cui  potesse  rallegrarsi,  e  yo- 
lendo  a  un  tempo  che  in  tale  ufficio  yenisse  costitnito  un  uo- 
mo, in  cui  per  indubitata  scienza  ayessimo  piena  confidenza, 
chiaro  per  virtù,  e  di  non  dubbia  carità  Terso  la  greggia 
da  commettergli  a  governare  ....  a  te  senza  pin  toI- 
gemmo  il  nostro  pensiero,  il  quale  crediamo  e  speriamo 
che  si  nella  predetta  città  di  Gaffa,  come  in  tutte  qndle 
parti,  sarai  pef  operare  frutti  solenni  della  salvezza  delle 
anime.  Sicché  neir  intendimento  di  provvedere  all^  utile 
di  tutto  il  gregge  cristiano,  e  della  detta  chiesa  in  parti- 
Golare ,  udito  il  consif^io  de'  nostri  fratelli  cardinali,  e  con 
la  pienezza  dell'  apostolica  autorità,  noi  ti  nominiamo  e  de- 
stiniamo a  vescovo  e  pastore  della  medesima,  di  cui  ti  af- 
fidiamo la  cura  si  nello  spirituale  come  nel  temporale; 
pienamente  confidandoci  che  fornito  come  sei  di  tan- 
te virth,  onde  t'arricchì  il  cielo  ,  con  l'aiuto  di  IMo  per 
tal  modo  la  governerai,  che  sotto  il  tuo  pastorale  gOFemo 
piglierà  ogni  di  più  incremento  e  splendore.  Per  la  qoal 
cosa  con  le  presenti  nostre  lettere  t' ingiungiamo  che  vo- 
lentieri ti  sobbarchi  a  tale  carico,  che  t' impone  il  Signo- 
re ...  Il  che  ancora  sarà  cagione  che  ti  accresca  gra- 
zia appresso  di  noi  e  questa  santa  Sede.  D'Avignone,  addi 
ventisei  di  febraio  dell'anno  quarto  del  nostre  pontifi- 
cato ^  » 

Ed  ora  naturai  cosa  è  che  il  lettore  avesse  in  piacere 
di  sapere,  in  quale  delle  proyincie  e  città  della  Gina  set- 
tentrionale si  dimorasse  frate  Girolamo,  allorché  questa  let- 

1  Apud  Wading.  ann.  tom.  VI.  ad  an.  f  StOin  a«gMt.  Ponlif.  pag,  684. 
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fera  gli  pervenne  di  Gio?aqni  XXII»  che  da  suffraganw 
di  Giovanni  da  Monte-Gorvinp  lo  traslaUTa  alla  9ede  no* 
relln  di  Galla.  Né  per  fermo  è  minore  in  noi  il  deside- 
rio, che  avremmo  di  soddisiarnelo  ,  giontivi  i  particolari 
delle  fatiche  da  lui  e  da'snoi  confratelli  durate,  le  crìatia- 
nitk  composte,  e  le  anime  acquistate  al  cielo.  Ma  per  quan- 
to di  studio  e  paiienze  adoperammo,  non  ci  venne  fatto  né 
anche  di  raccoglierne  conj^ietture  ;  posto  che  non  fosse 
air  opera  in  Pekino,  ove  teneva  le  prime  parti  Giovanni 
da  MoBte-Gorvino.  Onde  ci  basti  sapere,  come  in  effetto 
con  certezza  sappiamo,  eh'  egli  attendeva  al  suo  apostoli- 
co ministero  nelle  più  lontane  parli  delF  Asia ,  e  che  quindi 
oom^ebbe  saputa  la  sua  novella  destinazione  ,  si  parti  im- 
naatinente  per  la  Crimea,  a  pigliarvi  il  governo  della  chiesa, 
che  dal  supremo  capo  delia  religione  cattolica  gli  era  con- 
fidata. Or  ci  ricorda  come  esistevano  in  Gaffa  ben  due 
conventi,  uno  del  titolo  di  santa  Maria,  Taltro  di  san  Fran- 
ceaoo  ',  di  suoi  confratelli  Minori,  i  quali  oltre  della  cura , 
che  tenevàn  quivi  de^  cristiani,  specialmente  genovesi,  stan- 
ziativi, spargevanri  in  opera  di  missione  per  tutta  quella  re- 
gioae  e  la  vicina  Ukraaia,  dando  opportunamente  la  mano 
di  q«a  ai  loro  confratelli  della  Persia,  e  di  là  a  quelli  delle 
Indie  e  della  Gina.  Ed  ò  ben  facile  il  comprendere  V  ina- 
spettata allegrezza  che  ebbero  a  provare  quei  6gli  di  san 
Francesco,  al  vedere  fra  loro  un  si  veneraado  prelato  del 
medesimo  Ordine,  già  incanutito  nelle  imprese  dell'aposto- 
lato cattolico,  che  di  certo  crescerebbe  vita  e  onore  a  quella 
hr  misaione.  Ma  sarà  pregio  delPopera,  e  non  dispiacerà,  ci 
confidiamo,  a' nostri  lettori,  che  in  corona  di  questo  capitolo, 
offeriamo  loro  brieve  notizia  geografica  e  storica  di  questa 
città,  elevata  dal  pontefice  Giovanni  XXII  a  sede  vescovile  di 
amplissima  diocesi.  È  Gaffa,  o  Ghefa,  di  ben  antica  origine, 
la  quale  s' ebbe  tal  nome  dai  Tartari,  che  la  tolsero  ai  Gre^ 
ci,  chiamati  da  quelli  capir  ,  ossia  infedeli.  La  presero  di- 


1  Wading.  amul.  tom,  VI.  ad  an.  1380.  n.  VII.  Henrioo,  «lor.  uniTert . 
dette  Mlftieii.  esUol.  lib.  1.  capi  X. 
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poi  i  genovesi  ranno  1866 ,  rendendola  centro  de'  loro 
commerci  in  Oriente  »  mercè  del  reggimento  dei  qnaH  di- 
Tenne  a  tal  grandezza ,  che  qnindi  i  Tartari  ebbero  a  no- 
marìa  stambul  ,  ossia  Costantinopoli  della  Crimea.  E  tale 
si  mantenne  insino  air  anno  1475  ,  quando  la  si  tolsero 
i  Torchi.  In  mano  ai  quali  si  rimase  fino  alPanno  1770, 
in  cui  venne  fatto  ai  Russi  d*  insignorirsene  per  assal- 
to. Nel  1774  poi ,  mediante  un  trattato  ,  quelli  e  questi 
furono  contenti  di  cederia  una  al  restante  della  Crimea , 
al  Khan  della  piccola  Tartaria,  che  la  si  scelse  a  sua  sede. 
Se  non  che  neppur  questi  V  ebbe  a  lungo  conservata,  av- 
vegnaché i  Russi  di  nuovo  se  ne  impadronissero  l'aiuto 
1780.  Essa  si  giace  in  su  magnifica  baia  del  mar  Nero, 
e  nel  suo  maggior  splendore  si  estendeva  in  notalMfiflflima 
ampiezza ,  oggi  la  piti  parte ,  tutto  in  rovine.  Della  citta- 
della,  innalzatavi  al  sud  dai  genovesi,  altro  non  rimane  dalle 
mura  in  fuori:  il  quartiere  che  n'  era  centro,  già  abitato  dagli 
Armeni ,  piìi  non  dà  ormai  mostra,  altro  che  di  macerie  : 
e  la  parte  settentrionale,  che  tenevano  i  Tartari,  anch^es- 
sa  un  mucchio  di  ruderi ,  forma  di  presente  tutta  la  città. 
La  quale  è  cinta  di  grosse  ed  alte  mura,  guemite  di  nome- 
rose  batterie,  massimamente  dalla  parte  del  mare,  eoa  in- 
torno a  difensione  parecchi  forti;  e  racchiude  due  moschee, 
tre  chiese ,  greca  ,  cattolica  ed  armena  ,  belle  caserme , 
un  edifizio  di  quarantena  assai  spazioso  e  comodo ,  al- 
cune fontane,  alquante  botteghe,  giuntovi  un  collegio  fon- 
dato dair  imperatore  Alessandro,  ove  gratuitamente  s' inse- 
gna il  russo,  il  francese,  il  turco,  il  greco  e  lo  slavo.  Ev- 
yi  del  pari  un  giardino  botanico,  ed  un  museo  con  entrovi 
antichità  del  paese.  Il  suo  porto,  il  maggiore  in  Crimea, 
è  assai  bello  e  sicuro  ,  e  vi  si  fa  copiosa  pesca  lunghesso 
la  costa.  Conta  un  cinquemila  abitanti,  e  sono  Russi,  Gre- 
ci, Turchi,  Armeni,  Tartari  ed  Ebrei:  e  vi  ri  respira  ani 
si  pura  e  salubre,  che  i  Tartari  per  eccellenza  le  danno  il 
nome  di  città  sana  ^  La  guerra  testé  combattuta  nei  camp 

1  Vedi  il  Grtn  DiiioDtrio  Geogrtf.  «opim  eiitl.  ?ol.  III.  p«f .  SST. 
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ddli  Grimea  dalla  Talorosa  naiioae  fraacese,  e  le  spien* 
dide  nttorie  riportate  contro  ai  Rossi,  parea  ehe  avessero 
ad  aprile  aoTello  anrenire  alla  cattolica  religione  in  quelle 
pilli;  oode  mossi  da  tale  speranza,  eranvisi  lanciati  a  fine 
di  ripigliare  le  gloriose  traÀaoni  de'  loro  padri  ,  alcuni  fi- 
gfiooli  dì  san  Domenico  e  di  san  Francesco  :  ma  il  trat- 
tato £  pace,  che  di  sabito  pose  fine  a  qaella  terribile  lotta» 
lineUeado  la  Crimea  nelle  mani  degli  antichi  padroni,  si 
cUaie  ogni  ria  a  farri  ririvere  ìa  primiera  missione  cat- 
tolica. YogUa  il  cielo  che  vengano  alla  fine  tempi  piii  prò- 
pili  per  la  vera  fede  nelP  Oriente,  da  potervi  nuovamente 
srolgere  con  santa  libertà,  la  potenza  vivificatrice,  onde  quei 
miseri  popoli ,  da  si  lungo  tempo  aU>rutiti  nella  più  or- 
rida barbarie,  riveggano  la  luce  della  schietta  civiltà  del 
cristiaaeaiiiio. 
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CAPITOLO  X. 


Per  le  veasationl  iaiqoe  dei  mercatanti  genovesi  a  finte  Girala» 
mo  non  basta  piti  l'ammo  di  permanere  nel  vescovato  di  Cafla.  - 
E  tornate  inutili  le  forti  rimostranze  di  papa .  Giovanni  XXII  a  fine 
di  ridurli  a  senno,  incontratosi  con  quattro  suoi  confratelli,  che  dal- 
le rìmote  parti  della  Tartarìa  settentrionale  venivano  a  render  ragio- 
ne delle  loro  missioni  al  pontefice,  si  reca  con  essi  in  Europa.  -  Sta- 
to e  frutti  di  quelle  missioni.  -  Alle  quali  viene  rimantbto  con  i 
sopra  detti  quattro  suoi  confratelli  e  nuovi  compagni,  forniti  dì  let- 
tere apostoliche  pe^  prìncipi, e  popoli  da  essi  convertiti.  -  Ha  prima 
di  muovere  a  tal  nuovo  viaggio,  si  unisce  a  fede  con  Marin  Sanofo, 
per  tentar  modo  di  conciliare  all'*  unità  cattolica  i  greci,  e  a  «n  tem- 
po racquistare  alla  cristianità  Tèrra  Santa.  -  IHviaamento  di=  Sanato 
esaminato  d'ordine  del  papa,  dai  frati  Minori,  e  sue  memorie  e  tetta- 
re a  frate  Girolamo.  -  Ancora  un  cenno  intorno  la  continuazione  delie 
fetiche  e  sollecitudini  de' predetti  Frati  circa  Funione  de' greci  alla  chie- 
sa di  Roma.  -  In  questa  pervengono  due  altri  missionari  Minoriti , 
cioè  frate  Pietro  e  Giacomo,  che  riferiscono  anch'  essi  lietissime  nuo- 
ve della  dilatazione  del  Vangelo  in  Persia,  ed  altre  regioni  della  Tar- 
tarìa orientale  e  aquilonare.  -  I  quali  parimente  benedetti  dal  pon- 
tefice e  di  lettere  fomiti,  tornano  con  nuovi  compagni  alle  loro  mis- 
sioni. -  Altri  Francescani  venuti  similmente  d'Oriente,  accrescono 
consolazione  a  Giovanni  XXII,  con  la  speranza  dell'intera  conversio- 
ne di  molti  popoli  pagani  e  scismatici  dell'  Etiopia ,  della  Georgia , 
della  Tartaria  e  dell'  Armenia.  -  Lettere  apostoliche  delle  quali  so» 
nò  provveduti  circa  il  proseguimento  nel  loro  apostolato ,  a  cui  ri- 
tornano con  aiuto  di  nuovi  compagni.  -  Rinnovazione  e  accrescimen- 
to di  privilegi,  onde  godevansi  tutti  i  missionari  Minoriti  deli'  As».  - 
Necessità  dello  stodio  della  storia  dei  popoli  ai  missionari  della  Chie- 
sa cattolica. 


\Jiunto  frate  Girolamo  in  GaGEa,  e  accolto,  come  ab- 
biam  detto ,  nel  gaudio  de'  saoi  confratelli  e  di  tuUa  la 
città,  senza  infrapporre  dimore,  pose  mano  all'  ordinamen- 
to della  chiesa,  che  la  santa  Sede  gli  aveva  commeasa  a 
governare.  E  conciossiachè  a  promuovere  efficacemente  la 
conversione  dei  Tartari ,  di  cui  conosceva  profondamen- 
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te  la  Ungaa  e  i  otMtami  ^,  fosse  di  mestieri  che  i  crislie- 
ni  europety  co'  quali  quivi  conmeTano»  si  porgessero  lo- 
ro in  esempio  di  vita  intemerata,  in  rispondenza  alla  fe- 
de da  loro  professata,  che  a  quelli  si  predicava  ;  per  ciò 
innanzi  tntio,  applicò  le  sue  soUecitndini  alla  rifecmazio- 
ae  della  colonia  genovese,  i  coi  costumi  trovò,  a  dir  vero, 
di  molto  guasti  e  corrotti.  Ma  ben  presto  ebbe  ad  avvedersi 
che  ^li  toccava  una  piaga  ,  quanto  fecile  ad  irritarri  , 
tanto  di  pia  malagevole  guarigioue  :  nondimeno  sapen- 
do dall^  Apostolo ,  che  il  vescovo  deve  instare  oppor- 
fanamente  ed  importunameote  per  la  salvezza  del  suo  gre- 
ge,  riprendendo,  pregando,  ed  anche  pubblicamente  mi* 
■aceiando,  ove  accadesse,  di  giusti  castighi,  con  zelo  infor- 
nato di  pazienza  e  di  dottrina,  egli  non  si  rimosse  dal 
proposito  di  adempire  a  ponto  i  doveri  del  suo  ministe- 
m,  non  ostante  s'avvedesse  di  buon*  ora  che  forte  tempe- 
ita  gli  si  eccitava  contro,  onde  n'avrebbe  amare  tribola- 
noni.  E  in  efibtto  non  andò  guari  che  que'  mercatanti 
di  nient'  altro  avidi  che  di  guadagno ,  passarono  dalle 
mormorazioni  alle  insolenze,  e  quindi  aile  molestie,  ed  a 
manifesta  persecuzione,  si  che  egli  avesse  ragionevdmen- 
te  a  temere  anche  della  vita.  Per  che  dirittamente  osti» 
mando  non  esser  questo  il  caso  di  ponre  k  sua  anima  in 
difensiene  della  sua  chiesa,  avvisò  accortamente  di  allon« 
tanarsene,  riparando  in  luogo  sicuro  nella  stessa  peninola 
èéUa  Crimea.  Il  qual  fatto  non  è  a  dire  quanto  profon- 
damente addolorasse  il  suo  cuore,  e  quello  de'  suoi  con- 
AHelii  e  di  tutti  i  buoni,  massime  per  lo  scandalo  che 
ne  veniva  a'  Tartari,  e  agli  scismatici,  già  si  mal  preve- 
nuti contro  la  chiesa  romana.  Ma  ei  per  vero  dire,  non 
poteva  che  piangersene  amaramente  nel  secreto  dell'  anima 
ma  dinanzi  al  Signore  ;  eh'  egli  non  era  per  fermo  da  acca- 
gionare di  quella  sventura,  ma  si  solo  la  intolleranza  d'ogni 
freno  di  virth,  che  mostrarono  quei  pervertiti  cristiani.  & 
ciò  bene  conobbe  Giovanni  XXJI:  il  quale  come  prima 

i  n«e,  le  ehmllanifiiie  tn  Chine  etc.  tMn.  I.  «hep.  X.  |Mf«  4IS. 
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ebba.  conteiza  ddl'accadoto,  scrisse  immanlineiite  al' Vicario 
generale  dei  frati  .miisionari  nella  Taitaria  aqubMwe,  e  a* 
goardiani  de*  €oiiyenti  di  santa  Maria  e  di  san  Franoesoa 
della  àtlà  di  Gafia,  yolessero  con  efficacia  adoperare  perchè 
quegli  sciagurati  rinsavissero,  raomiliandosi  al  kxo  paslove, 
e  dinanzi  ai  pubblico  riparando  alio  scandalo  della  loro  bal- 
danza, e  si  quegli  avesse  a  ritornare  alla  sua  sede  ^.  Ma  «pie- 
ste  cure  furono  tutte  indarno,  intestati  che  erano  in  loro 
iniqua  avversione  al  yescovo  :  il  quale  per  ciò  avvisò  m^ 
gUo  venire  in  Europa,  recandosi  ai  piedi  del  capo  Bopre- 
mo  della  chiesa  in  Avignone.  Or  in  questa  che  egli  era 
in  su  le  mosse  della  partenza,  avvenne  che  caf^lassen)  e^ 
là  quattro  suoi  confiratelli  missionari  dalle  remote  parli 
di  Tartaria ,  ove  una  a  parecchi  padri  dell'  Ordine  4tà 
Predicatori,  lavoravano  da  pezza  con  grande  frullo  alla 
conversione  di  quelle  lontane  nazioni  della  terra  :  i  quali 
venivano  ragguagliare  il  pontefice  delle  prospere  condizio- 
ni in  cui  versavano  le  cristianità  ^  essi  fondate,  e.  a  un 
tempo  raccogliere  nuovi  c^rai  per  quella  vigna  del  Sir 
gnore,  i  quati  andassero  seco  a  continuame  la  coltura,  che 
ogni  di  più  porgeva-  di  sé  speranze  di  messe  copiosa  *.  Le 
quali  jninute  relazioni  perchò  mai  non  ci  vennero  cooaw- 
vate?  Che  ora  ci  darebbero  a  narrare  cose  assai  pinoeroK 
ed  edificanti,  intomo  ai  particolari  della  propagasene  del- 
la fede  cattolica  nelle  alte  regioni  dell'.  Asia.  Ma  lai  Atta 
docuinenti  non  pervennero  insino  a  noi  :  onde  fri  òi  me* 
stierì  tenerci  contenti  a  riferirne  quel  tanto,  che  in  su  i  ge- 
nerali ce  ne  fanno  a  sapere  gli  Annali  del  Wadingo,  e  qnaU 


1  Exulabat  autem  Hieronimus  a  suo  Episcopalu  Caphae ,  tea  Caffac, 
propter  Itlalas  libi  tnlaiias  et  molestiai  a  geoaensUrat .  .  .  Seriptit  lu- 
-  qne  Pontifex  ad  Vicarium  g«Mralem  in  pariibm  TUtcriae  aqoUoMtte»  «e 
sanclae  Mariae  «i  sancii  Praneisci  de  Capba  gvardianoi,  ut  ei  de  iliatia 
iniurlis  satisfacere  curarent.  Wading.  Annal.  tom.  VI.  ad  an.  \tì\, 

%  Venemnt  es  llinoriiie  (anno  ISSI)  ratlonem reddita ri proTineInn al- 
bi impoaitae  fraier  flieronimaa  primaa  Epiaenpna  Cnplmnaii  Ordinin  Mi* 
norum,  et  quaiuor  tocii  eiusdem  instituli,  qui  in  pariibua  aqnilonaribaa 
fnuperii  Tartarorum,  iimul  cum  patribaa  Ordinla  Fraedicatoran,  magno 
Cam  foenoM  laborotant.  Wndlng.  Ine.  dt. 
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cké  lettere  de'  ponlafici  ad .  alevai  princìpi .  e  popoli  di 
quelle  contrade. 

Intanto  diciamo  che  questo  feliee  iooonlro  oiiae  gran- 
de allegrerà  nelf  ammo  di  Erato  Girolamo:  imperocché 
qoe'  quattro  misHonari  epano  a  punto  quei  diletti  suoi  com- 
pagni di  apostolato,  da*  quali  ai  era  leste  diviso  a  fine  di 
recarsi  rescovo  in  Gaffa.  Si  confortarono  di  teneri  abbrac- 
GJamenti»  si  avvicendarono  le  notìzie  delle  loro  avventu- 
re, rendettero  laudi  al  Signore,  e  quindi  messisi  in  cam- 
mìtto,  furono  di'  breve  in  Avignone.  Ove  accolli  dal  pon- 
tefice» gli  fecero  a  sapere  in  primo  luogo,  la  cristianità  di 
Pekioo,  capitale  della  Gina,  essere  cresciuta  mercé  d^e 
cure  deir  arcivescovo  primate  frate  Giovanni  da  Monte- 
Gonrino  e  suoi  coadiutori,  a  ben  TaufTAiiii.A  fedeli  ;  la  quale 
sadava  ogni  dì  più  crescendo  fra  Tuniversale  ammiraào* 
ae  de'  Tartari  e  de*  Cinesi.  Né  meno  prosperare  la  fede 
nelle  proTincie  di  quel  yasto. impero  settentrionale,  ove 
per  ogni  parte  eransi  sparsi  i  firati  Minori  :  anzi  fin  nelle 
più  lontane  sleppe  dell'  ultima  Tartarìa,  e  sopra  e  di  là 
delle -montagne  degli  Albera,  mercé  del  loro  zelo  .risuona- 
re il  santo  nome  di  Gesìi  Cristo.  Al  quale  una  a  molti 
popoli  avevano  piegato,  riverente  il  capo  parecchi  prinei-» 
pi  di  alta  possanza  ;  onde  sorridervi  un  avvenire  che  non 
mai  il  |Hh  bello  e  consolante,  di  solenni  trionfi  del  cristiane- 
simo. Le  quali  nuove  eoonnosaero  profondamente  Tanimo 
del  pontefice  Giovanni  XXII,  sì  tenero  che  era  e  ardente  di 
zelo  della  propagaaionn  della  fede  cattolica  in  tutto  la  terra, 
lodolli  del  toro  coraggio,  e  del  cestente  proposito  nelle  fa- 
tiche e  stenti  de'  viaggi,  e  in  ogni  maniera  di  opere  nuo- 
ve e  tribolazioni,  in  aumento  della  gloria  di  Dio  e  della 
Chiesa.  Disse  il  loro  Ordine  una  a  quello  de'  frati  Predi- 
catori, tenti  e  si  pingui  manipoli  avere  già  accolti  nel  mi- 
stico granaio  del  Signore,  da  non  trovar. parole  bastanti 
a  compiacersene  :  nondimeno  aspetterne  nuovi  e  maggiori 
prodigi,  or  massimamente  che  non  pare  da  loro,  ma  da 
relazioni  d'altri  ancora,  apprendeva  non  essere  in  veri  là 
angolo  delle  pia  rimosse  parti  delP  Asia,  ove  qualche  cri- 
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sliaiiità  non  a?668ero  cMgregata»  e  fondatevi  chiese.  Volto 
dipoi  io  particolare  a  frate  Girolamo,  si  fece  a  laecooso- 
larlo  con  amorose  parole,  della  mala  sorte  incontratagli  ìd 
Gaffa,  ond'  era  sommamente  accorato:  conciossiachè  fo- 
lesse  la  condizione  di  qnella  città,  e  la  namerosa  colonia 
genovese  che  vi  trafficava ,  e  *1  moltiplicarsi  ogni  dì  pik 
de'  fedeli  nella  Crimea,  neir  Ukrania  e  in  tntto  il  Kap- 
chak,  che  quivi  fosse  un  vescovado,  a  cai,  come  a  centro, 
si  annodassero  le  sparse  fila  di  alcune  di  qaeHe  tante  mis^ 
sioni.  Ma  non  comportando  prudenza  che*ei  ri  ritoraine, 
si  divisara  commetterne  ad  altri  il  gorerno  ^  :  però  al  sao 
zelo  assegnare  di  bel  nuora  le  terre  della  Tartaria,  che 
già  gli  erano  conte  ed  aveva  evangelizzate  :  alle  quii  fit- 
rebbe  ritomo  una  a*  suoi  compagni,  che  in  quella  anda- 
vano attorno  in  cerca  di  nuovi  operai  :  disporre  io  qoesto 
mezzo  opportune  lettere  ai  principi  e  popoli  da  loro  con- 
Tortiti,  affine  di  sempre  più  confortarU  alla  spiritaale  iv 
generazione,  onde  Terrebbero  a  parte  ai  benefici  soleoni 
della  grande  famiglia  cattolica ,  che  sì  a  poco  a  poco  si 
allargava  sopra  la  terra.  Delle  quali  lettere  porremo  qot 
due,  una  indirizzata  al  buon  re  Aboskan,  mercè  le  solle- 
citudini dello  stesso  frate  Girolamo  e  sopra  detti  saoi  con* 
frateUi,  Tenuto  alla  fede,  e  V  altra  alle  dÌTerse  cristiaMtà, 
che  qua  e  colà  per  quelle  parti  della  Tartaria  settentfio- 
nale  avevano   fondate.  BeHi  ed  irrepugnabili  docameflli 
delle  cose    già    di   sopra    accennate.   La  prima  è  tale. 
«  AI  diletto  nostro  figlio   nobil    uomo  Alwskan ,  figlio 
di  Kosogan  re  di  buona  memoria  nelle  parti  della  Tarta- 
ria, salute  ed  apostolica  benedizione!  Grande  motivo  ci 
arrecò  di  allegrezza  V  aver  saputo  dal  nostro  venerabil  en- 
tello  Girolamo   vescovo  di  Gaffa  e  suoi  compagni ,  die 
quella  suprema  pietra  angolare,  che  è  il  nostro  signor  6e- 
sh  Cristo,  sopra  la  quale  ogni  edifirio  sorge  tosto  in  tem- 
pio santo  e  magnifico  dei  Signore  ,  e  che  quanti  vnole 

IBI*  affidò  al  Domenicano  Taddeo,  ano  de*  ietto  f  nlfrafanei  di  fia* 
flielmo  Adami  dello  stesso  Orbine,  areiTOseoTO  di  Soltanieb.  Vedi  roit*- 
■a,  MonameiU.  Dominio,  ad  aa.  IStS. 
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ssItì,  trae  del  €ootiaaQ  a  oiesio  della  iDeffabile  sua  gra*. 
zia,  diSosa  in  lotto  V  oniTeno ,  alla  ava  eogmziooe  ;  te 
pure  degnoasi  aggregare  alla  santa  sua  chiesa  oaitoUca  » 
apostolica  romana,  rigenerato  nelle  sacre  acque  battesimali, 
^  egregiamente  ammaestrato  della  Tenta  della  dottrina 
cTangelica.  Or  condossiachè  tomi  di  sublime  gaudio  si 
air  etemo  difin  Padre  che  a  questa  Sede  apostolica ,  la 
dilatazione  della  Esuniglia  di  Gesii  Cristo  in  cotesti  luoghi,. 
ore  già  imperveisaYaai  la  cedila  deir errore  ;  però  è  che  pre*. 
gUnmo  e  caldamente  esortiamo  V  alteiia  tua  nelle  viscere 
del  medesimo  Bedentore»  che  voglia  por  mente  come  fra 
le  oose  cbe  possono  dirittamente  menarti  all'  ottenimento 
delle  aempiteraali  allegreixe,  quella  sia  di  tutte  prima,  di 
studiarti  die  vengano  aggregali  allo  stesso  unico  e  sempre 
rivo  corpo  della  medesima  chiesa  in  cognizione  della  vera 
fede,  tatti  qu;|nti  mai  sono  i  tuoi  soggetti.  E  a  tant'  <^^era 
deyi  indirizzare  tutte  le  toe  soUecitndini,  ed  in  ogni  modo 
possibile  porgere  aiuto  I...  Affinchè  poi»  o  diletto  figliuolo, 
la  tua  dcTOzione  yenga  avvalorata,  da  crescere  ogni  d)  più 
in  boooe  opere,  dalla  efficacia  delle  indulgenze,  che  per 
grazia  singolare  suole  questa  Sede  apostolica  dispensare;, 
iatendiamo  con  la  presente  rimetterti  di  yenti  giorni,  le 
penitenze  che  ti  saranno  ingiunte  ,  tutte  volte  che  di 
cuore  pentito  e  confessato,  ascolterai  messa  in  ossequio  del 
nostro  signor  Gesù  Cristo  e  della,  beatissima  sua  madre 
Maria,  o  tanto  solo  che  per  cagione  di  pietà  ti  rechi  ad  o« 
rare  in  chiesa.  D' Avignone,  Tanno  sesto  dd  nostro  ponti- 
ficalo ^.  »  E  in  altra  lettera,  invitato  che  V  ebbe  a  volere 
ben;  ponderare  T  opera  grande  di  misericordia  che  erasi 
Iddio  degnato  di  operare  in  lui,  perchè  non  terminasse  la 
vita  senza  conoscere  il  bene,  uè  venisse  escluso  dal  de- 
siderio de'  colli  eterni  '  ;  lo  prega  accogliesse  di  nuovo 


i  RjiyMM.  ad  an.  ISSI.  n.  I.  Coiza,  Hittoria  Polemica  de  Graeeoram 
•ckienale  eie.  lem.  lU.  part.  V.  eap.  VU.  pa«.  U4. 

2  Genùdefa,  qnaeeanut,  fili»  opus  clemenlUsiniae  pietaUt,  qnod  in  le 
difBaliia  eit  Deniiiaf  mieericordUer  operar!  de  tua  inacceMÌbili  luee,  ne 
iransirent  diee  ini  el  non  Ylderee  tH^num ,  nec  exclndererìt  a  detiderio 
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GOft  lotto  amore  firate  Girolamo  co'  raoi  primieri  e  w^ 
ToUi  soci  di  missione,  che  faceyaoo  ritorno  ai  suoi  stati, 
proteggendoli  nna  a  tatti  i  cristiani  ,  ed  aintandoli  eoa 
ogni  meno  a  compiere  1'  opera  della  santificaxione  de* 
popoli,  per  coi  aBtrontavano  tanti  Tiaggi  e  fiiticlie  in  quelle 
ri  strane  parti  del  mondo  ^  Alle  Tane  cristianità  poi  da 
quelli  accolte  e  composte  qna  e  colà  in  tntto  il  dominio 
settentrionale  dei  Tartari,  mise  lettera  come  appresso,  ral- 
legrandosi con  le  medesime  dell'  essere  rcttdnte  parte  dei 
santo  gregge  di  Cristo,  di  cai  egli  era  pastore  universale, 
ed  in  una  confortandole  a  perseveranza,  che  sola  paò  con- 
ferire la  corona  della  gloria.  «  A  tutti  coloro,  egli  dice,  che 
nella  obbedienza  della  santa  Sede  apostirfica  ,  dimorano 
neir  impero  settentrionale  dei  Tartari  ,  salute  ed  aposto- 
lica benedizione.  L'anima  nostra  magnifica  il  Signore,  ed 
esulta  innalzandogli  cantici  devoti  di  laude ,  per  ciò  cbe 
non  volendo  la  perdizione  di  alcuno  ,  degnossi  a  messo 
del  ministero  nel  nostro  fratello  Girolamo  vescovo  di  Cada, 
e  dei  diletti  nostri  figli  frati  deil'  Ordine  dei  Predicatori 
e  dei  Minori,  chiamarvi  dalle  tenebre  di  morte  e  dalla  ce- 
cità della  vecchia  vita  j  nelf  ammirabile  sua  luce  in  co- 
gnizione del  gloriosissimo  suo  nome.  In  verità ,  o  dHetli 
figliuoli,  tra  le  infinite  sollecitudini,  onde  ci  sentiamo  grs- 
Tati  gii  omeri  ,  quella  in  che  consiste  V  ardentissmio 
nostre  sospiro,  e  cbe  neir  afletto  della  carità  domandianio 
con  incessanti  preghiere  a  Dio ,  gli  è  che  essendo  e^i 
pietra  angolare,  sia  benigno  di  raccogliere  la  santa  soa 
chiesa  cattolica  nell'  unità  della  vera  fede  in  tutta  la  terra. 
E  però,  o  cari  figliuoli,  vi  preghiamo  quanti  siete,  anzi 
nella  misericordia  di  Dio  vi  scongiuriamo  ,  cbe  ponendo 

colUom  tetemornm,  lllumiDaiit  haUUeufiiiii  mentii  tute.  RaynaM.  et  G•^ 
za,  loe.  ciL  et  Wading.  aanal.  iom.  VI.  ad  an.  ISSI. 

i  Caelenim  eam  dictut  eplseopas  et  tocil  prò  tua  dictoramqae  pepa* 
loron  proeoranda  salute,  ad  partet  ipaaa  can  ben«dktioBÌf  noetrae  gn^* 
reTertaniur,  ad  praetent  qaaeeainiii,  fili,  «t  tan  tot  qaMi  allea  ckri- 
iliattot  in  eisdem  parUbua  commoraBCes,  prò  dMna  et  dteiae  sedto  m 
noatra  ref ereatia,  benigne  pertraeUna  eoa  raroribaa  nnoiai  opportnntoi 
tuaeqne  proteeUoDii  aasiHii  a  noleatiie  taearii  ete.  Ildem  Ibid. 
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mente  ooiae  la  sola  penereranza  sia  quella  che  mette  n« 
corta  della  coroMi  della  gloria,  facciate  di  eontimiare  nella 
nocera  ossenransa  della  fede  ohe  avete  abbracciato  ,  la 
quale  vi  renda  degni  del  consorzio  degli  angioli  :  affinchè 
si  r  Onnipotente  scrutatore  dei  secreti  del  cuore  accettando 
le  vostre  preghiere,  moltiplichi  ognora  piii  in  voi  i  doni 
della  sua  grazia  in  questa  vita,  da  rendervi  coeredi  del 
sao  regno  nelP  altra.  D'  Avignone,  addì  ventidue  dioem- 
hre  deir  anno  sesto  del  nostro  pontificato  ^  »  Di  tali  let* 
leve  adunque  provveduti  i  sopra  detti  missionari  France- 
scani, r  anno  1332  si  rimisero  in  cammino  verso  le  dir 
lette  lor  chiese  d'  Asia  ;  sol  forse  eccettuatone  Girolamo» 
che  pare  tardasse  d' un  cotale  poco  il  viaggio,  recatosi  ad 
unirglisi  un  anno  e  mezzo  dipcM ,  che  fu  nel  1324.  La 
«pai  notizia  ricisa  rileviamo  da  una  memoria  di  Marin 
Sanato,  allo  stesso  frate  Girolamo  in  questo  tempo  co»* 
segnata,  da  servirgli  come  norma  nel  tentare  in  Costan- 
tinopoli, per  dove  aveva  a  passare,  V  unione  di  quel  prin- 
dpe  e  del  patriarca  alla  chiesa  di  Roma  :  e  ciò  solo  spia- 
nerebbe la  via  al  raoquisto  di  Terra  Santa,  sommo  scopo 
e  sollecitodine  di  tutta  la  vita  di  quel  cavaliere  veneziano. 
Al  quale  negozio  condossiachè  compererà  vedremo,  {a- 
gKasMro  parte ,  una  al  sopra  detto  frate  Girolamo,  tutti 
gli  altri  suoi  consorti  di  missione,  giova  qui  Carne  breve 
ma  spedale  commemorazione:  e  sarà  bello  e  rilevante 
episodio  di  questo  capitolo. 

Harin  Sanuto  adunque  di  sopranome  tobsello,  detto 
anche  V  antico  ^,  nato  di  nobile  famiglia  in  Venezia ,  fu 
preso  di  tanto  amore  della  Terra  Santa,  che  in  tutta  la 
sua  vita  non  ad  altro  ebbe  ad  anelare,  indirizzandovi  tutti 
i  suoi  studi,  che  alla  ricuperazione  della  medesima,  rica- 
duta com'  era  dopo  il  funesto  caso  di  Tolemaide,   nelle 

1  Raynald.  Wading.  et  Coisa,  loe.  cfl. 

3  P«r  ditliof  oerio  da  Jiarin  StDiiUft  il  ^ìomnm,  della  ttetta  funisli*»  n«lo 
Bel  IISS,  0  morto  nel  1S3S,  Il  qaele  fo  Istoriofrafo  della  repubblica  vena* 
liana,  e  •*  appartenne  con  mollo  onore  alla  prima  accademia  fondata  in 
qoella  città  da  Aldo  Manniio.  Vedi  il  Mnratori,  Remm  iUUc  teriptoret 
UH. 
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mani  de'  Saraceni.  Onde  a  tal  fine  nnioo  peregrinò  bea 
cinifae  volte  in  Oriente»  visitando  V  Armenia,  T  Egitto, 
Cipro  e  Bodi.  Per  che  acquistato  pratica  delle  cose  di 
mare  e  di  guerra,  e  della  geografia ,  ami  alle  cogniiioiii 
politiche  e  gnerresche  del  suo  tempo,  gìngnendo  alto  sea- 
timento  di  religione  ^ ,  scrisse  la  celehre  sua  opera  :  or 
caiTA  riMLiuM  caoGis  supsa  TsasAB  sanctab  aaconEATieRi 
ST  coNsaavATioRB  !  La  quale  è  divisa  in  tre  lihri,  dascooo 
in  tante  parti,  ed  ogni  parte  in  vari  capitoli.  Nel  primo 
propone  doversi  scemar  forza  al  Sultano  d' Egitto,  con  im- 
pedire e  scompigliare  il  suo  commercio,  traendo  le  spese 
e  le  mercatanxie  dalle  Indie,  e  vietando  assohitameBeeil 
portarvi  dalla  cristianità,  viveri,  metalli,  legnami,  oqule 
che  A  fosse  altra  cosa  necessaria  alla  navigasione.  Al  qosl 
intendimento  dimanda  si  estendano  ed  aggrarino  le  cen- 
sure ecclesiastiche  contro  a  quelli,  che  trasportano  ai  piea 
degli  infedeli  mercatanzie  di  contrabbando  '.  II. secondo 
libro  dichiara  in  particolare  i  meni  da  mettere  in  eSotH 
la  gomresca  spedizione,  il  numero  delle  toUatesche,  k 
doti  del  capitano,  V  armamento  delle  navi ,  la  strada  di 
tenere:  e  mettendo  in  mostra  gli  incomodi  e  pericoli del- 
r  andata  per  via  di  terra,  come  nelhi  prima  crociata,  Taole 
che  dirittamente  si  miri  air  Egitto,  toccando  per  minalo  doi 
mezzi  da  fortificarvisi,  finita  che  fosse  Timpresa.  Il  terso  libro 
è  al  tutto  storico,  narrandovbi  sopra  tutto,  quelchearrenae 
dalla  prima  crociata  sino  all'  anno  1313  :  descrive  la  Ter- 
ra Santa:  e  infine  si  fii  a  proporre  con  quali  mezzi  s' atesse 
a  conservare,  racqnistata  che  fosse.  Ora  saputo  egli  come 
papa  Giovanni  XXII  era  tutto  nel  desiderio  di  porgere 
aiuto  a  quella  misera  terra,  a  lui  per  diretto  trasse  Tan- 
no 1391,  in  quella  proprio  che  erano  giunti  in  Avignone 
firate  Girolamo  vescovo  di  Gaffiai ,  e  suoi    compagni  con 

1  Gantù  stor.  uniTert.  epoc.  XII.  eap.  XXVL 

2  Mtrtn  Sanuto,  dice  il  tigiior  Cavtà,  al  letU  che  nieeovaBdaso  al  baci 
eriallano  di  conqniatar  Owvaalemme,  toggiongc  la  UaU  dalla  «p«tl6  chi 
tragfOMi  par  via  di  Terra  Saata,  cioè  Tool  peranadere  «aa  credaU  ■•* 
più  coD  entuaiasni  dlreti ,  na  da  norcatanle  :  «Bde  Tuolai  rifatidaii 
come  inditio  del   puaagglo  dalle  idee  religioae    alle  eoBnerciali.  ibid. 
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altri  molti  liinorit  ààHe  parti  d' Oriente  :  e  d  iùcolitrò  che 
infra  loro  si  mettessero  in  stretta  reiazione.  Anzi  dai  modi» 
ond'egU  parla  dei  medesimi»  è  bene  da  conghiettnrarsi  dV 
Teme  già  prima  conosciuti  alcuni,  tuoì  in  Bomania,  yuoì 
in  Armenia»  e  per  lunga  pezsa  con  essi  conferito  intomo  al 
mo  grande  divisamènto  della  liberazione  della  Terra  Santa 
daUe  mani  degli  infedeli.  Ma  da  lui  stesso  ci  piaccia  udire 
qnel  che  intraTyenne  nel  primo  colloquio  òhe  ebbe  col 
papa.  «  Il  ventiquattro  settembre»  egli  dice»  del  1321»  fu 
ammesso  al  cospetto  del  nostro  santo  Padre»  pretontando- 
gU  dne  libri  pel  riscatto  e  la  conservazione  di  Terra  Santa» 
r  ono  in  rósso»  e  T  altro  coperto  in  giallo;  e  à  un  tempo 
qoattro  carte  geografiche»  V  una  del  mare  mediterraneo» 
la  seconda  della  terra  e  del  mare»  la  terza  di  Terra  Santa» 
la  quarta  d'  Egitto  ;  portogli  da  ultimo  in  iscritto  qpiel 
che  in  tale  occorrenza  conveniva  gli  sì  dicesse  a  parole  t. 
U  papa  ogni  cosa  ricevette  piacevolmente»  anzi  me  pre- 
lente»  si  fece  leggere  quello  scritto»  ed  ancora  gran  parte 
del  prologo»  e  le  rubriche  dei  due  libri.  Anche  mi  indi- 
rizzò molte  interrogazioni,  alle  quali  tutte  diedi  conve- 
niente  risposta.  Ed  in  infine  mi  disse,  volere  che  i  miei 
lihri  venissero  esaminati  ;  ond'  io  con  riverenza  risposi  d' 
esserne  ben  contento  »  tanto  solo  che  gli  esaminatori 
fossero  fedeli.  E  di  ciò  fittomi  certo  il  papa»  vi  riposate» 
sof^nnse»  in  fino  a  che  mandi  per  voi  1  E  in  questa  io 
mi  ritrassi»  ed  egli  chiamò  lo  stesso  giorno  Boenzo  d' Asti 
ddPredicaitori»  vicario  della  provincia  d'Armenia»  Giacomo 
da  Camerino  dei  Minori  »  che  portava  barba  »  e  eh'  era 
venato  alla  corte  di  Roma  pei  frati  di  Persia»  e  Mattia  di 
Cipro  e  Paolino  da  Venezia  suoi   penitenzieri  »  entrambi 


1  Non  sono  io  metto,  dieeTa  Sanato  nella  memoria  pretentata  in  qnetta 
ndlenui  al  papa,  né  da  re,  né  da  principi,  né  da  qoaltlati  repubblica  o  per- 
sona in  particolare;  ti  Tengo  a'  piedi  della  Santità  yotlra  di  mio  spontaneo 
Teiere,  a  proporr!  di  facili  modi  da  abbattere  i  nemici  della  fede,  estirpare 
la  aetu  di  Maometto,  e  rienperare  la  Terra  Santa.  Io  pattai  cinque  Tolte 
oltremare,  in  Cipro,  in  Armenia,  in  Alettaadrla  e  in  Rodi,  e  innanii 
die  loglietti  a  tcriTer•^  dimorti  la  più  parte  4el  tempo  In  Romania.  Sa- 
nai, part.  II. 
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del  medesimo  Ordine  de'  frali  Minori,  ai  qnifi  £ede  il  li- 
bro giallo,  con  ordine  di  esaminarlo  attentamente,  e  fiur* 
gliene  relaaone.  Ond'esri  adunatisi  appresso  frate  Paolino, 
fecero  la  Tolontà  del  papa,  mettendo  in  iscritto  la  loro  sen- 
tenza. Passato  un  mese,  in  giorno  di  sabato  a  sera,  chia- 
mò il  papa  prima  i  religiosi  ,  e  dipoi  me;  ai  quali  pa- 
recchie volte  addomandò  se  ei  fossero  concorderoli  delle 
loro  opinioni.  E  risposero  riverentemente,  sé  avere  scritto 
d'  accordo  quel  che  avvisavano.  Si  misero  in  meszo  altri 
ragionari,  qoandMo,  e  quando  t  frati  rispondendo  alle  interro- 
gazioni del  papa.  Il  quale  finalmente  disse:  «  Ora  è  tardi: 
sicché  lasciate  qui  colesta  vostra  relazione:  eh*  io  la  rivedrò, 
.  e  manderò  poscia  per  voi  I  »  E  si  il  libro  e  lo  scritto  dei 
frati  Minori,  si  rimasero  appresso  di  quello  ^  Non  è  «pn 
ora  nostro  intendimento  di  toccare  delle  cagioni,  che  a 
attraversarono  air  effettuazione  di  questo  avviso  del  Sana- 
to ,  al  quale  tntte  le  certi  ove  presentoUo  ,  corrisposero 
con  oltraggiosa  noncuranza  ;  ma  di  certo  si  vuole  ammi- 
rare da  tutti  la  generosa  costanza  d'  animo  dei  finti  Mi- 
nori, in  abbracciare  sempre  col  medesimo  impeto  di  amore 
e  dì  fede,  quale  che  si  fosse  proposito ,  il  quale  mirasse 
a  rendere  megUori  le  sorti  della  Palestina.  Al  «piale,  posto 
che  avessero,  come  si  conveniva,  partecipato  ancora  essi 
principi,  e  cristianità  d'  Occidente,  per  fermo  V  onore  del- 
le armi  cristiane  si  sarebbe  potuto  ristorare.  Ma  tranne  i 
pontefici  romani,  i  frati  Minori ,  e  qualche  anima  della 
tempera  di  Baimondo  Lullo  e  di  Sanuto,  nessmo  era  pia 
che  si  commovesse  air  idea  delle  Crociate  K 

i  Sanui.  pari.  I.  Vedi  anche  ii  §igaor  Ganiù,  stor.  uniTen .  epoc.  ciL 
cap.  XVII. 

2  Ad  onore  del  nostro  paeae  dobbiamo  parò  aggiBDgere,  cha  anche  il 
Petrarca  rinfocò  per  quanto  gli  era  dato,  I*  alta  impresa  di  Sanato,  i 
della  seguente  canzone  ▲  oiacomo  colonia,  pbacbì  m  qoblla.  si  fjlci 

COMPAONO  AL  BB  DI  FRANCIA. 

O  aspettata  in  eiei,  beata  e  baila 
Anima,  che  di  naslra  nmaaiude 
V«a|iia  vai,  non,  coma  Taitre,  jcarea; 
Perché  ti  sian  men  dure  ornai  le  strade, 
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Ma  prosegaiamo  a  dire  delle  relazioni  del  cayaliere  yene- 

àano  co' Francescani,  in  ordine  al  compimento  de^suoi  nobili 

pensieri,  le  quali  distrettamente  si  collegano  con  la  storia 

delle  nostre  missioni.  Fra  i  sopra  detti  missionari  Minori 


A  Dio  diletta,  obbediente  ancelia, 
Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  farca; 
Ecco  noTeilamenlo  alla  Ina  barca, 
Cb*  al  cieco  mondo  bai  già  folte  le  spalle 
Per  gir  a  miglior  porto, 
D*uD  Tento  occIdental  dolce  conforto, 
Lo  qoal  per  metto  qnesta  oscura  yalle. 
La  condurrà  de*  lacci  anticbl  sciolu 
Per  dirittissimo  calle 
Ai  Torace  Oriente,  o?*  ella  é  Tolta. 
Forse  i  deroti  e  gli  amorosi  pregbi 
E  le  lagrime  sante  de*  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna; 
E  forse  non  fur  mai  tante  né  tali. 
Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
Fuor  di  suo  corso  la  giustisia  eterna; 
Ma  qu«l  benigno  re  che  'I  elei  gOTorna, 
AI  sacro  loco  ove  fu  posto  in  croce 
Gli  occhi  per  gratta  gira  ; 
Onde  nel  petto  al  nuoTo  Carlo  spira 
La  Tondetta,  eh*  a  noi  tardata  noce, 
81  che  molt*  anni  Europa  ne  sospira  : 
Cosi  soccorre  alla  sua  amata  sposa  ; 
Tal  che  sol  della  foce 
Fa  tremar  Babilonia  e  star  pensosa. 
Cliinnqoe  alberga  tra  Garonna  e  '1  monte 
E*ntra*l  Bedano  0*1  Beno  e  Tonde  salse, 
Le*nsegne  Cristianissime  accompagna; 
Ed  a  cui  mai  di  pregio  calse 
Dal  Pireneo  all'  ultimo  orizzonte. 
Con  Aragon  lassarà  Tota  Ispagna  : 
L* Inghilterra  con  risole  che  bagna 
L*  oceano  intra  *1  Carro  e  le  Colonne 
Infin  là  doTO  sona 
Dottrina  dei  santissimo  Elicona, 
Varie  di  lingue  e  d*arme  e  delle  gonne, 
All'alta  impresa  caritate  sprona. 
Dehl  qual  amor  si  licito  e  sì  degno. 
Qua*  figli  mai,  qnai  donne 
Fnron  materia  a  si  giusto  disdegno? 
Una  parte  del  mondo  è  che  si  giace 
Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  gelate  noYÌ, 
Tutta  lontana  dal  cammln  del  sole. 
Là,  sotto  i  giorni  nubilnsi  e  broTl, 
Miss.  FBAlfG.VOL.  III.  36 
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adunque,  che  trovò  in  corte  romana,  ed  ebbero  incarico 
dal  pontefice  di  esaminare  le  sue  proposizioni  circa  la  rir 
coperazione  di  Terra  Santa,  che  unanimente  approyarono, 
pare  si  aderisse  con  speciale   amicìzia  a  frate  GiroUmo 


Nemica  nataralmeBte  di  pace, 
Naice  una  gente  a  cui  *1  morir  non  dolo. 
Qneata  ae  più  derota  che  non  iole. 
Gol  ledeaco  furor  la  apada  cigno  ; 
-Turchi,  Arabi  e  Caldei, 
Con  tulli  quelli  che  sporan  nelli  Del 
Di  qua  dal  mar  che  fa  Fonde  aaoguigno^ 
Quanto  aian  da  preitar,  conoacer  dei: 
Popolo  Ignudo,  ^aTontoio  e  Ionio, 
Che  ferro  mai  non  atrigne, 
■a  tutt*  I  colpi  auoi  commette  al  Tento. 
Dunque  ora  èl  tempo  da  ritrarre  U  collo 
Dal  giogo  antico,  e  da  aqoarciar  il  Telo 
Ch*  é  atato  a^Tolto  intorno  agli  occhi  nostri  ; 
E  che  *l  nobile  ingegno  che  dal  cielo 
Per  graiia  lien*  dell*  Immortai  Apollo» 
E  r  eloquenxa  sua  Tortù  qui  mostri 
Or  con  la  lingua,  or  con  laudati  inchioitrl: 
Perché  d'Orfeo  leggendo  e  d*Anfion«, 
Se  non  ti  maravigli. 
Assai  men  fla  ch'Italia  cofano!  figli 
Si  desti  al  soon  del  tuo  chiaro  sermone. 
Tanto  che  per  Gesù  la  lancia  pigli: 
Che,  s' al  ver  mira  quest*  antica  madro. 
In  nulla  sua  temone. 
Pur  mal  cagion  si  belle  e  si  leggiadre. 
Tu  eh*  hai,  per  arricchir  d*un  bel  lesauro. 
Volte  r  antiche  e  le  moderne  carte. 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma; 
Sai,  dall'imperio  del  figliuol  di  Harte 
Al  grande  Augusto,  che  di  Tordo  lauro 
Tre  Tolte,  trionfando,  ornò  la  chiomn, 
Neil*  altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roaia 
Spesse  flato  quanto  fu  eortese. 
Ed  or  perché  non  fia. 
Cortese  no,  ma  conoseento  e  pia 
A  Tondicar  le  dispietate  offeso 
Col  Figliuol  glorioso  di  Maria? 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Neil*  umane  difese. 
Se  Cristo  sta  dalia  contraria  schiera? 
Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serto, 
Che  fece,  per  calcar  i  nostri  liti, 
Di  nnoTi  ponti  oltraggio  «Ila  marina; 
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fucoro  di  Gaffa ,  a  fin  di  tirare  nella  comunione  della 
Chiesa  di  Roma  V  imperatore  e  patriarca  de*  greci  di  Co* 
ittntinopoli  ;  avvenimento    che  avrebbe  di  molto  spia* 
■ala  b  via  a  riuscire  nell'  intento  del  riscatto  di  Terra 


E  Tedrii  nella  flior«€  de^  mariti 
TottB  Testile  a  brna  le  donne  Pene, 
E  Unto  in  rosso  11  mar  di  Salamina. 
E  non  por  qnesu  misera  rolna 
Del  popolo  ittfetiee  d^Orlenle 
vittoria  ien  promette, 
■a  Maratóna,  e  te  morUli  strette 
Che  direte  il  Leon  con  poea  gente , 
Ed  altre  mille  e'  hai  scollate  e  leHe. 
Perché  Inchinar  a  Dio  molto  conieae 
Le  ginoeehla  e  la  mente. 
Che  gli  anni  liiol  riserra  a  tanto  bene. 
Ttt  vedrà*  V  Italia  e  r  onorata  rive , 
Canxon,  eh*  agli  occhi  miei  cela  e  contende 
non  mar,  non  piaggia  o  flnme,' 
Ma  solo  amor,  che  del  eno  altero  lume 
Pi&  m' InTaghisee  dOTO  più  m*  incende: 
Né  natura  può  star  coatra  *i  costume. 
Or  mori  ;  non  smarrir  V  altre  compagne  ; 
Che  non  pur  sotto  bende 
Alberga  amor,  per  eoi  si  ride  e  piagne. 

K  ék  tornerà  gradito  a*  nostri  lettori  U  seguente  episodio  intorno  ad  un 
religioso  italiano,  narratoci  da  Matteo  Villani.  «  Essendo  dirulgata  la  ne- 
Telia,  egli  dice,  di  questo  passaggio  in  Egitto  e  in  v  Seria ,  i  erlstiani  del 
paese  che  tono  aottoposti  al  giogo  de*Saracini,  ed  eziandio  i  Tiandanli 
mercatanti  che  allora  erano  in  quelli  paesi,  riceTettero  grari  oppressioni 
e  diTcrsI  tormenti ,  e  molti  ne  furono  morti  da*  signori  Saracint  «  tolto 
Il  loro  arere  sotto  false  cagioni  d*  essere  tratlatori  del  passaggio.  Per  la 
qua!  cosa  un  ralente  religioso  italiano,  il  quale  era  chiamato  frate  Andrea 
d*  Antiochia^  in  ferrore  del  ano  animo  dolendosi  dell*  ingiuria  che  rieere- 
▼ano  gli  innocenti  cristiani,  si  mosse  di  Boria,  e  venne  a  covte  di  Roma 
a  Avignone.  E  là  giunse,  quando  il  re  Filippo  di  Francia  era  tornato  di 
pellegrinaggio  da  Marsiglia  a  Avignone,  passato  di  lungo  Jl  termine  di  sua 
promessa,  e  non  essendo  di  ciò  né  dal  papa  né  da*  cardinali  ripreso.  E 
già  aveva  presa  la  licenza  dal  santo  Padre,  avea  valicato  il  Rodano,  e  de- 
sinato nel  nobile  ostiere  di  sant* Andrea,  il  quale  avea  fatto  edificare  mes- 
ser  liapoleone  degli  Orsini  di  Roma ,  a  fine  di  ricevervi  il  re  di  Francia 
e  gli  altri  reali,  li  re  già  era  montato  a  cavallo  per  prendere  suo  cammi- 
no verso  Parigi.  Il  valoroso  frate  Andrea  ,  avendo  accattato  dagli  scu- 
dieri de*  cardinali  che  lo  atassono  condncere  al  freno  del  cavallo  del  re» 
come  egli  usci  dell*  ostiere,  cosi  li  fu  condotto  al  freno.  Il  religioso  ave- 
va la  barba  lunga  e  canuta,  e  parca  di  sauto  aspetto,  e  per  la  rive- 
di lui  il  re  si  sostenne,  e  frate  Andrea  disse  :  «  Se*  tu  quello  Fi- 
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Santa.  Si  accomandò  dunque  a  detto  frale  Girolamo,  die 
nel  suo  ritornare  in  Tartarìa,  passando  per  la  città  capo 
dell'  impero  greco,  appresso  quel  sire,  col  quale  era  stato  gik 
in  relazioni  per  il  negozio  della  riunione,  mettesse  in  open 
ogni  suo  ingegno  da  piegarlo  ad  un  atto  di  tanto  utile  a 
sé ,  al  suo  impero ,  alla  chiesa  uniyersale,  e  alla  Palesti- 
na. Al  qual  fine  gli  narrasse  quel  che  testé  era  ay?6oiilo 
in  corte  d^Afignone  circa  alFesamina  del  suo  libro,  e  molte 
altre  ragioni,  che  gli  ebbe  in  iscritto  suggerite  nella  me- 
moria come  qui  appresso ,  di  cui  sarà  pregio  dell'  open 
il  riferire  qualche  tratto  di  gravissimo  rilievo,  intomo  alle 
cose  che  vegnamo  narrando.  Essa  diceva  cosi  :  «  Ricordo 
al  reverendo  in  Cristo  padre  suo  carissimo,  frate  Girolamo 
vescovo  di  Gaffa,  di  Marino  Sanuto,  detto  Torsello,  del 

lippo  re  di  Francia ,  eh'  hai  promeato  a  Dio  e  a  aania  chiesa  d*  aadara 
eolla  (aa  poteoia  a  trarre  dalle  mani  dei  perfidi  Saraelni  la  terra,  dorè  Crl^ 
alo  noatro  Salvatore  volle  apandere  il  ano  immacolato  aangoe  per  la 
noatra  redeniione?»  Il  re  riapoae  di  ak.  Allora  il  T«nerabOe  rellgiMO  |U 
diaae  :  «  Se  tu  queato  hai  moaao,  e  intendi  di  tefailar«  eoa  para  inlensioaf 
e  fede,  lo  prego  quel  Griato  benedetto  che  per  noi  Tolie  in  qnella  terra 
aanta  rieovere  paaalone,  che  dirizii  i  tool  andamenU  al  fine  di  pleaa 
ylitoria ,  o  iaiera  proaperità  di  te  e  del  tao  eaereito ,  e  che  ti  pretti  la 
tutte  le  coae  il  suo  aiuto  e  la  aaa  benedixione,  e  t'acereaca  ne' beai 
apirltuali  e  temporali  colla  ana  graxia;  alcché  tu  sii  colui  «  che  cella 
tua  Tittoria  levi  V  obbrobrio  del  popolo  crlatiano,  e  abbatti  r  errore  del- 
r  iniquo  e  perfido  Maometto,  e  purghi  e  mondi  il  yenerabile  Inogo  di 
tutte  le  abominaxioni  degl*  Infedeli,  in  tua  per  Criato  aempitenia  gloria. 
Ma  ae  queato  tu  hai  cominciato  e  pubblicato,  la  qual  eoaa  reaolta  in  gra- 
ve tormento  e  morte  de*  cristiani  che  in  quel  paeae  eonYeraaao;e  bob 
hai  r  animo  perfetto  con  Dio  a  queata  impreaa  aeguitare  ;  e  la  aaoU  chiesa 
cattolica  da  te  é  Ingannala;  aopra  te  e  aopra  la  tua  eaaa,  e  I  tool  dl- 
acendenli  e 'I  tuo  reame  venga  Tira  àella  divina  indignaiione,  e  dime- 
atri  contro  a  te  e*  tuoi  aucceaaori,  e  in  evidenia  de*  criatiani,  il  flageOe 
della  divina  giuatlxla,  e  contro  a  te  gridi  a  Dio  il  aangue  degli  innoceaU 
criatiani,  già  aparto  per  la  voce  di  queato  paaaagglo!  »  Il  re  turbato  nel- 
r  animo  di  queata  maledizione,  diaae  al  religioso  :  a  Venite  appresso  di 
noi!  9  E  frate  Andrea  riapoae: «Se  voi  andaate  verao  la  terra  di  promii- 
alone  in  Levante,  io  v*  anderei  davanti  :  ma  perché  voatro  viaggio  é  la 
Ponente,  vi  laacerò  andare,  e  lo  tornerò  a  fare  penitenza  de*mlei  peccali 
in  quella  terra,  che  voi  avevate  promeaao  a  Dio  di  trarre  dalle  maol  de* 
cani  Saraelni  I  »  (  Mat.  Villani,  VII.  3).  «  Tanta  autorità  eaerciuva  anco- 
ra, dice  Ceaare  Cantò,  il  nome  di  Gerusalemme ,  che  gli  ultimi  detti  di 
frate  Andrea  misero  1*  incertezza  e  il  turbamento  nell*  animo  di  qnel  po- 
tente monarca,  ma  naove  poUtiehe  tempeste  ne  ivolaero  I*  atteniioia*  a 
Mor.  uniT.  ep.  XII.  eap.  IVU. 
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confioe  di  san  Severo  presso  Venezia.  Primamente  e  sopra 
ìuìio,  arele  a  raccomandarmi  ali*  eccellentissimo  e  magni- 
fico mio  signore  imperatore  di  Ck>stantinopoli,  porgendo- 
la le  lettere  che  a  mezzo  vostro  gli  mando.  Al  quale  poi 
farete  a  sapere,  che  con  la  grazia  di  Dio  ho  dato  fine  ad 
UD  liitfo  assai  lodevole,  e  di  molto  profitto  al  racqaisto  di 
Terra  Santa  ,  e  distruzione  della  pessima  setta  di  Mao- 
metto:^ libro  già  dal  pontefice  dato  ad  esaminare,  ove  è 
provato  come  non  fa  di  bisogno  passare  per  le  terre  del 
suo  impero,  né  occuparle ,  ma  difilato  andar  per  mare  a 
qaelle  del  Sultano  di  Babilonia,  contro  T  opinione  di  alcuni 
che  avvisano  doversi  altramente  adoperare.  Imperocché  io 
non  mi  sono  ritenuto  per  difficoltà  che  fosse ,  dal  dire  a 
molti  cardinali ,  e  in  consiglio  di  re  Roberto  S  ^  ^  più 
baroni  di  Francia,  che  T  impero  greco  ben  tornerebbe  pos- 
sibile a  distruggere,  ma  non  mai  a  conservarsi  securamen- 
le  in  pace,  tra  per  le  sue  interne  condizioni,  e  per  la  vi- 
cinanza dei  Tartari.  Ed  in  effetto  pognamo  che  ci  venisse 
latto  il  conquistarlo  nella  più  parte  :  ciò  forse  basterebbe 
ad  averne  il  cuore  del  popolo,  che  fosse  obbediente  alla 
Chiesa  romana  ?  Al  certo  non  mai  1  Come  in  verità  vedem« 
mo  accadere  delFisola  di  Cipro  e  di  Gandia,  del  principato 
di  Morea,  del  ducato  di  Atene,  dell' isola  di  Negroponte 
ed  altre  terre  tenute  dai  Franchi,  ove  ha  bensì  dominio  la 
Chiesa ,  ma  il  popolo  non  le  obbedisce,  o  se  alcuni  fin- 
gono di  ciò  fare  con  la  bocca,  il  cuore  non  vi  corrispon- 
de. Ma  unico  modo  da  conseguire  V  unione  verace ,  pa- 
rermi che  fosse  ottenere  la  sommessione  dell*  imperatore , 
del  patriarca ,  e  de'  loro  clienti ,  la  qual  porterebbe  seco 
quella  di  tutti  i  loro  sudditi,  e  sì  parimenti  dei  Bussi,  dei 
Serrani ,  dei  Georgiani  ,  e  dei  suggetti  alla  signoria  dei 
Franchi,  dei  Tartari  e  del  Sultano  d'  Egitto.  Ma  per  riu- 
scire a  tale  intento,  farebbe  di  mestieri  avere  in  prima  il 
consentimento  del  conte  Carlo  ^ ,  concedendo  a  lui  e  a' 

i  Roberto  re  di  Napoli. 

>  Egli  pirla  di  Carlo  conte  di  Valoif,  il  qaale  si  era  disposato  con  Gatr 
(«fiat  di  Goartenai,  figlia  dell'ultimo  imperatore  titolare  di  Costantinopoli , 
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taoi  eredi  alena  eompeoso  delle  pretensioni ,  che  veolano 
sopra  r impero;  come  altresì  vorrebbesi  il  beneplacito  e 
r  alato  de'  Veneziani.  ^  9»  E  cosi  ria  via  si  continua  in  fer- 
mare la  mente  a  frate  Girolamo  d*  altre  consideiawai , 
che  qui  non  accade  per  singolo  riferire.  Onde  piuttosto 
daremo  la  lettera  che  gK  ebbe  consegnata  per  Ticnpert- 
torei  che  è  del  seguente  tenore.  <  All'  eccellentissimo  •  sa^ 
pientissimo  principoi  suo  particolar  padrone»  Andrei^co  P*- 
leologo,  imperatore  .di  Costantinopoli  etc.  Marino  Saonlo, 
detto  Torseltot  da  Venezia»  umilmente  si  offipe  ad  ogni  o^ 
mando.  Sappia  il  yostro  magnifico  impero ,  che  sempre  ho 
amato  e  continuo  di  amare ,  com'  io  sia  stato  a  corte  di  Be- 
rna, e  dipoi  a  quella  di  Francia,  per  tentar  modo  di  trattare 
gli  affari  di  Terra  Santa,  ove  m' incontrai  adire  da  alenai  reli- 
giosi (frati  Minori)  che  venivano  da  Costantinopoli,  e  prioci^ 
palmeote  dal  vescoYO  di  Gaffa,  la  buona  disposinone  d*animo 
che  avete,  circa  Funione  delle  due  chiese*  E  questo  mi  cagio- 
nò straordinaria  allegrezza,  sondo  questo  a  mio  avviso  l'uaioe 
mezzo  verace  da  effettuare  il  passaggio  in  Terra  Santa^  e 
il  pìii  gran  bene  che  possa  mai  farsi  in  questo  mondo. 
Però  è  che  spesso  mi  son  fatto  a  parlarne  con  più  cardi* 
naif,  col  re  Roberto,  con  alquanti  signori  di  Francia,  con 
Pietro  De-Via,  nipote  del  papa»  e  sopra  tutto  con  Gagliel« 
mo  conte  di  Hainaut ,  genero  di  Carlo  di  Valois,  e  Gual- 
tiero di  Ghàtillon,  grande  di  Francia,  e  Roberto  conte  di 
Boulogne  ,  che  hanno  mano  nel  governo  del  regno,  fio 
altresì  ragionato  con  parecchi  prelati,  di  quel  che  spet* 
tasi  alla  dignità  e  sicurezza  del  vostro  impero  ,  i  quali 
ebbi  a  conoscere  assai  bene  disposti  a  moderati  e  pacifici 
sensi.  Per  la  qual  cosa  a  cagione  delP  onore  di  Dio,  de^ 
r  utilità  della  fede ,  e  del  particolare  affetto  che  porlo  al 
vostro  impero,  io  mi  profferisco  a  mettere  in  mezzo  ogni 


éà  cui  gli  era  nata  UDa  figlia,  già  data  la  iapoaa  a  Filippo  prìncipe  éf  Ta- 
ranto, Tratello  del  re  Roberto  ,  al  quale  ayeya  si  porUte  le  ragioni  della 
defunta  aoa  madre. 

1  Rayoald.  ad  an.  132i.  n.  39-Ì0.  Gozxa ,  deGraecorum  Schisnate  etc. 
lom.  m.  par.  V.  cap.  Vili.  pag.  133.  13i. 
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mio  stadio  e  fatica,  per  trovar  modo  di  mandare  ad  effetto 
siflìitta  uoione,  ponendomi  in  buono  accordo  con  Carlo  di 
Valois,  ed  altre  persone  che  a  voi  parranno  alPuopo  con- 
Teoienti.  Molte  altre  cose,  che  avere!  a  dirvi  intomo  a  que- 
sto argomento  ,  le  ho  spiegate  a  frate  Girolamo  vescovo 
di  CaSa,  che  a  bocca  avrà  cura  di  esporre  a  vostra  mae- 
stà «. 

SI  dunque  fornito  di  tali  memorie  e  lettere  ed  istruzioni 
di  Mario  Sannto,  frate  Girolamo  V  anno  13S4  si  partì  per 
r  Oriente ,  sicché  arrivato  in  Costantinopoli ,  non  fu  pre- 
ghiera f  non  ragione  ,  non  ingegno,  che  non  mettesse  in 
opera  appresso  Andronico,  a  fine  dMndurlo  a  risoluzione  di 
tal  Eatta,  che  tornerebbe  di  tanta  consolazione  a'  suoi  popoli  e 
alla  Chiesa  romana,  e  di  grande  vantaggio  della  Terra  Santa. 
E  D*  ebbe  ,  in  vero  ,  da  Andronico  come  già  sempre  è  da 
aspettarsi  dai  Greci ,  promessioni,  a  udire  larghe  e  solenni, 
di  arrendersi  senza  indugi  a  tante  e  sì  tenere  sollecitudini 
dell'Occidente,  del  suo  vero  bene  e  di  tutta  la  nazione. 
Onde  frate  Girolamo,  tutto  lieto  ne  scrisse  al  suo  diletto 
amico  Sanuto ,  a  mezzo  di  certo  Costantino  Fuscomalo , 
che  portava  ad  un  tempo  lettera  deir  imperatore  della  me- 
desima contenenza.  Per  che  il  Sanuto  con  altra  sua  del 
1396 ,  aggiunse  al  medesimo  stimoli  novelli,  da  affrettare 
qnd  buoni  propositi.  Anzi  il  papa  dispose  mandargli,  e  in 
verità  gli  ebbe  inviato  suo  nunzio,  con  lettera  del  pari  a 
Roberto  re  di  Napoli ,  nella  quale  diceagli,  come  Carlo, 
re  di  Francia,  gli  aveva  fatto  a  sapere,  Andronico,  che 
l' intitolava  imperatore  de*  Romani,  avergli  scritto  essere 
sua  intenzione  di  aver  pace  con  tutti,  e  in  modo  partico* 
lare  co*  cristiani.  Ora  a  conoscer  egli  la  verità  delle  cose , 
si  divisava  mandargli  con  nostra  approvazione,   Renedetto 
di  Cunes  ,  de*  frati  Predicatori  ,  dottore  in  sacra  Teolo- 
gia. Ha  considerando  le  ragioni  che  voi  e  vostro  fratello 
Filippo,  principe  di  Taranto,  avete  in  così  fatto  negozio, 
noi  abbiamo  disposto  che  cotesto  dottore,  innanzi  tutto,  ven- 

1  layaald.  •  GotM,  toc.  cil. 
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ga  da  voi  a  saperne  te  intenzioni,  e  dipoi  ce  ne  dia  nggoi- 
glio.  9  E  frate  Benedetto,  cotali  precedenti  cose  adempnte, 
recossi  alla  sua  missione,  la  quale  come  già  tatte  le  antece- 
denti, si  rimase  yuota  di  effetto  ^  E  come  ciò  avveoìae, 
è  da  vedere  appresso  gli  storici  ed  annalisti ,  che  ne  Giddo 
minuta  narrazione:  che  in  quanto  a  noi,  ci  basta  aver  toc- 
cato  della  parte  che  vi  ebbe  V  Ordine  Minoritico  a  meno  di 
frate  Girolamo,  il  quale  fornita  sua  missione  in  Gostantioopo- 
li ,  continuò  viaggiare  verso  la  Tartarìa,  ove  erano  per  co- 
mando del  pontefice  i  suoi  destinati.  E  colà  posto  air  open» 
non  sappiamo  a  vero  dire,  per  quanti  anni  vi  lavorasse  ia  di- 
latazione della  fede  e  salute  delle  anime.  Ma  certo  è  che  tì 
s' intrattenne  sino  alla  fine  de^  suoi  giorni;  che  di  lai  non  è 
più  che  fosse  minimo  indizio  di  ritorno  nelle  parti  di  Eu- 
ropa, per  quanto  siamo  stati  solleciti  di  frugare  nelle  me- 
morie deir  Ordine  :  né  veramente  tornato,  le  storie  Mino- 
ritiche  n*  avrebbero  tacciuto ,  sondo  egli  non  un  semplice 
fraticello  ,  ma  un  prelato  e  missionario  di  molta  riDoman- 
za.  Se  non  che  in  rispetto  ai  Greci  vuoisi  avvertire,  noo 
in  sola  la  missione  testé  accennata  di  frate  Girolamo,  es- 
sere in  questo  mezzo  consistile  le  fatiche  de'  Minori  a  li- 
ne di  salvare,  se  fosse  ancora  possibile,  quel  popolo  tanto 
miseramente  traviato.  Imperocché  ampio  convento  ayeyano 
essi  in  Costantinopoli,  anzi  in  molte  altre  città  e  paesi  det 
1*  impero,  dove,  al  dire  del  padre  De  Gubernatis ,  non  si 
stavano  già  oziando ,  ma  quanto  era  in  loro,  si  adopera- 
vano con  incessante  zelo  a  consolidare  la  fede  cattolica 
negli  animi  di  molti,  che  dopo  la  solenne  unione  gridala 
nel  Concilio  di  Lione ,  sostenevansi  costanti  neir  adesione 
alla  Chiesa  romana  :  e  senza  dubbio  di  tale  effetto,  noo  pic- 
cola parte  se  n'  ha  da  aggiudicare  alle  operosità  ed  industrie 
dei  suddetti  religiosi  ,  in  cima  ai  pensieri  dei  quali  era- 
no sempre  Roma  ed  il  papato ,  supremo  sostegno  della 
integrità  della  fede  cattolica  ^.  Fermissimo  infra  i  Greci  sap- 


1  Rayoild.  ad  au.  I3i6.  d.  Ì3.  e  Cozia,  loc.  ciC.  pag.  136.  IST. 

2  Unionem  sancCe  peraclam  (  In  Condilo  Lafdanonae),  a  molili  In  ip»> 
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piaino  essere  rìmaso,  degno  però  di  speciale  commemo- 
razione  ,  Giovanai  sopranaomioato  d'  Apri ,  direttore  in 
Costantinopoli  del  collegio  imperiale.  Il  quale  Tanno  1333, 
per  la  morte  del  patriarca  Isaia  ,  proposto  egli  a  quella 
chiesa,  perseyerando,  continuò  mostrarsi  zelantissimo  del- 
l' anione,  talmente  che  X  anno  1347  per  brighe  ed  opere 
iniqae  di  Giovanni  Gantacnzeno,  ne  venne  dimesso.  Im- 
perciocché al  detto  Giovanni  aveva  generosamente  contra- 
stato circa  il  governo  dell'  impero,  dal  medesimo  usurpato 
in  danno  del  piccolo  Giovanni  V  Paleologo,  figlio  di  An- 
dronico il  giovine  e  di  Giovanna  di  Savoia  ^  Ma  di  tali 
avventare,  alle  quali  qui  a  mala  pena  accenniamo/  forse» 
se  accadrà,  discorreremo  piii  per  disteso  in  altro  capitolo. 
Che  di  presente  ciò  solo  ci  era  a  cuore  di  notare,  come 
i  Grati  Minori  si  continuassero  in  quel  modo  che  poteva- 
no, io  coltivare  tal  missione,  che  essi  avevano  primamente 
angorato,  e  loro  già  costava  tante  sollecitudini  e  fatiche, 
la  quale  per  ciò  non  si  rimaneva  al  tutto  sterile  di  qualche 
avvantaggio  :  conciossiachè,  continua  il  padre  De  Guberna- 
tis,  il  fatto  di  Giovanni  d'Apri  ci  dà  cagione  di  pensare 
che  ben  altri  dello  stesso  grado  e  condizione,  fedelmente 
come  lui  si  attenessero  ai  professati  sentimenti  di  carità 
cattolica,  mercè  degli  esempi  e  delle  cure  dei  sopra  detti 
Francescani.  Anzi  non  sarti  fuori  di  ragione  F  avvertire 
con  lo  Spendano  ',  che  lo  stesso  Gantacozeno,  Tanno  1355 
sbalzato  anch'  egli  dall'  usurpata  sede  dell'  imperio,  e  ridot- 
tosi in  solitudine  a  vivere  fra  monaci  Basiliani,  quivi  in 
presenza  d'alcuni  frati  Predicatori,  che  reca vansi  missionari 
in  Armenia,  riconobbe  e  confessò  il  primato  del  pontefice 
romano.  Il  che  prue  va,  o  in  lui  non  essersi  mai  del  tutto 


urbe  CottanUoopoUlanA ,  obi  MinoriUe ,  prlmirii  eius  promolores  atque 
caliores,  la  proprio  monasterio  padflce  habiUbaol,  atque  in  plarimis  im- 
perìi  eiTilaiibas  et  locfs  a  non  exigna  maltitndine  constai  Tuisse  conserTa- 
tam.  Non  enim  oUabantar  Francitcani  pasiim  ragion em  incoiente»,  sed  in- 
ceaaanti  iabore  temlna  tam  orta  eicoiebant.  De  Gubematis  etc.  De  Mii- 
■ion.  anUq.  lib.  I.  cap.  V.  %.  III.  n.  Ili. 

1  Idem.  ibid.  Robrbacber»  »lor.  uDivers.  della  cbiesa  cattol.  lib.  LXXIX. 

2  Ad  an.  1S7S.  n.  1. 
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estinto  il  lume  della  verità  cattolica ,  qaantonqae  a  con- 
servarsi in  trono  favorisse  gli  scismatici,  e  persegoilasse  i 
cattolici  ;  o  qualche  vero  credente  di  colà,  averlo  ritratto 
dair  errore ,  posto  che  dianzi  avesse  al  tutto  dalla  rètta  fe- 
de de?iato ^ .  Ma  basti  diquesto  episodio ,  che  credemmo 
necessario  intromettere  nella  presente  nostra  narrazione , 
mtomo  alle  missioni  Minoritiche  appresso  i  Greci,  e  pro- 
seguiamo quel  che  ci  rimane  a  dire  di  quelle  di  Tarlarla. 
In  queir  anno  medesimo  (1321)  pertanto,  in  coi  dal- 
TAsia  giungevano  in  Avignone  frate  Girolamo  vescovo  di 
Gaffa  ,  e  suoi  compagni ,  altri  due  Minoriti  recavansi  dalle 
stesse  regioni  a^  piedi  del  pontefice  Giovanni  XXII,  a  ren- 
dergli ragione  anch^  essi  dell'  opera  del  loro  Ordine  in  Per- 
sia ed  altrove,  sia  appresso  i  Tartari ,  sia  ìippresso  i  sci- 
smatici ,  e  dei  frutti  copiosi  che  con  la  celeste  benedizione 
ne  raccoglievano  '.  Chiamavansi  cotesti  religiosi  Pietro  e 
Giacomo,  dei  quali  non  è  fatta  menzione  della  patria ,  né 
della  provincia  di  cui   fossero    figliuoli ,  e  né  anche  del 
tempo  che  mossero  a  quelle  missioni  :  ma  certa  cosa  è  che 
da  pezza  quivi  adoperavano  da  missionari.  Riferirono  adun- 
que essi,  il  Khan  di  Persia,  Abud-Said,  succeduto  a  suo 
padre  Carbaganda,  mostrarsi  sopra  modo  favorevole  si  ai 
missionari,  e  sì  ai  cristiani,  e  medesimamente  adoperare 
parecchi  altri  principi  di  quelle  parti ,   fra*  quali  certo  fo 
Begilar.  Inoltre,  non  che  solo  dei  Tartari,  ma  molti  sci- 
sufàtici  ancóra  essere  venuti   alla   fede  di  Roma ,  e  tutti 
attenervisi  costanti ,  quantunque  avessero  a  pibrtare  grafis* 
sime  tribolazioni ,  vuoi  dai  Saraceni  sparsi  per  quei  regni, 
vuoi  da  alcani  ostinati  neir  errore,  ai  quali  cuoceva  6era- 
mente  il  vedere  i  solenni  trionfi  della  vera  religione  di  Cri- 
sto sopra  le  loro  sette.  Fra*  quali  in  tal  genere  di  pmove,  vo- 
lersi particolarmente  commemorare  il  venerabile  arcivesco- 
vo di  san  Taddeo  in  Persia,  Zaccaria,  e  i  monaci  del  mo- 

i  De  Gubernatis,  loe.  eli. 

<  Wading.  iDoal.  lom.  VI.  ad  an.  USI.  De  Gaberaatia,  de  MÌMÌ«i>- **' 
tiq.  lib.  lì.  cap.  I.  n.  95.  Coiza»  De  Schianate  Gmcor.  toro.  Ut.  part.  V. 
cap.  VII.  Rohrbacher  «lor.  unifers.  della  chieaa  tM,  lib.  LXXIX. 
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Biurtero  intllolalo  dal  mederino  Apostolo.  NondioiMO  il 
««oipo  poi^gorsi  moora  tale ,  da  molto  lavorarvi  intorno , 
stante  die  misd  fra  loro  i  molti  errori,  ^indi  ne  germ^ 
gtiavano  semfNre  di  novelli  :  ma  la  voce  M  capo  supremo 
della  Chiesa,  che  essi  sarebbero  lieti  di  portare  in  iscritto  a 
quelle  genti,  di  molto  al  certo  gioverebbe  a  confortare  i 
buoni  e  illmiinare  gU  erranti  :  e  però  umilmente  la  imr 
ploravano  ,  parati  com'  erano  a  far  ritorno  con  nuovi  com<- 
pagni  a  4|uelie  dilette  loro  missioni.  Or  se  a  Giovanni  XJUI 
arrivassero  gradite  s)  iatte  nuove  dei  progressi  della  fede 
nelle  regioni  dell'Asia,  noi  lasciamo  che  giudichino  i  mo- 
stri  lettori.  Il  quale  confortati  que'  generosi  apostoli  Fran- 
cescani al  proseguimento  di  un'opera  si  bella  e  di  tanto 
ntìte  alle  anime  e  alla  Chiesa ,  loro  fornii  secondo  che  de^ 
aideravano,  le  seguenti  lettere,  sì  per  il  Khan  Abud-Said, 
e  si  per  Tarcivescovo  e  monaci  di  san  Taddeo;  al  primo 
ringraziando  della  bontk  che  usava  a' cristiani,  e  invitan- 
dolo si  rendesse  anche  egli  figlio  della  Chiesa,  ai  secondi 
incuorandoli  a  perseverare  costantemente  nella  nuova  via 
presa  a  camminare,  e  in  questa  illuminandoli  circa  all'am- 
ministrazione  del  sacro  crisma.  La  prima  suona  cosi.  «  Al 
magnifico  uomo  Abud-Said ,  imperatore  de*  Tartari,  gra- 
zia nel  presente  secolo,  che  il  meni  alla  gloria  nel  futu- 
ro 1  L'  abbondante  clemenza  di  Dio  Padre ,  il  quale  non 
vuole  la  morte  di  alcuno,  deve  per  fermo  aver  toccato  il 
tno  cnor«  col  dito  misericordioso  della  sua  destra ,  posto 
che ,  come  ci  riferirono  i  diletti  nostri  figli ,  frati  Giaco- 
mo e  Pietro  dell'  Ordine  dei  Minori,  portatori  delle  pre^ 
lenti,  e  caldi  lodatori  delle  tue  virtù,  al  mirare  con  beni- 
gno sguardo  ai  professori  della  fede  cristiana  ,  che  sono 
neir  ampio  tuo  regno,  si  togliesti  a  trattarli  assai  amore- 
volmente ,  non  dinegando  loro  il  favore  della  tua  prote- 
zione. Ciò  che  a  dir  vero ,  ci  fa  sperare  non  esser  lon- 
tano il  tempo,  che  V  ineffabile  pietà  del  nostro  divin  Sal- 
vatore, da  cui  ogni  celeste  dono  agli  uomini  qui  in  terra 
si  deriva,  rischiarando  dair  altezza  de'  monti  eterni  gli  oc- 
chi dèlia  tua  mente ,   dalle   tenebre  della  vecchia  vita  ti 
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chiami  alla  luce  del  glorìasissimo  suo  nome.  Per  la  qaal 
cosa  noi  preghiamo,  ed  esortiamo  l'altezza  tua  nel  figlio 
di  Dio  Padre,  anzi  ti  scongiuriamo  in  quella  sna  miseri- 
cordia ,  onde  vuole  la  salvezza  di  tutti  gli  uomini,  di  con- 
tinuare verso  i  predetti  cristiani  quella  pietà,  che  hai  id- 
sino  ad  ora  ai  medesimi  prodigata,  e  voglia  ad  an  tem- 
po conservare  sotto  al  tuo  patrocinio  i  frati  Minori  »  i 
quali  con  la  nostra  benedizione  fanno  ritorno  costà,  a 
proseguire  V  opera  della  tua  salvezza  e  de'  popoli  a  te 
snggetti.  D'Avignone  ,  addi  ventitre  di  decembre  dell' 
anno  sesto  del  nostro  pontificato  ^  »  La  lettera  poi  indi- 
rizzata air  arcivescovo  di  san  Taddeo ,  è  come  appresso. 
«  Giovanni  vescovo  ,  servo  dei  servi  di  Dio  ,  al  vene* 
rabile  fratello  Zaccaria,  arcivescovo  di  san  Taddeo,  sala- 
te ed  apostolica  benedizione!  Grande  allegrezza  ed  esul- 
tanza ci  venne  in  cuore,  o  dilettissimo  fratello,  sapendo 
che  tu  perseverando  costante  nella  verità  della  fede  cat- 
tolica, animosamente  sopportasti  a  cagione  della  mede- 
sima, di  molte  angustie  e  tribolazioni.  Onde  speriamo  che 
colui,  il  quale  di  tutti  i  beni  è  largo  dispensatore,  e  a  mi- 
nimi servigi  tiene  in  serbo  solenni  ricompense,  te  n'ab- 
bia a  conferire  copiosa  mercede  di  gloria  nel  cielo.  In 
effetto,  l'avere  fu  sinceramente  amato  ed  abbracciato  la 
verità  della  fede,  e  teco  menato  tutti  i  tuoi  suggelli  allV 
nità  e  osservanza  della  medesima,  mercè  dell'esempio  del- 
la tua  vita,  degno  d'imitazione  .  .  .  profitta  evidèntemen- 
te in  salute  delle  anime,  in  tua  laude,  e  in  stabilità  della 
tua  sede.  Ma  a  dir  vero,  il  nostro  cuore  piglia  principal- 
mente allegrezza  dalla  grande  carità  onde  ti  abbracciamo, 
e  dall'  ardentissimo  desiderio  che  per  debito  del  nostro 
pastorale  uificio,  abbiamo  dalla  salvezza  tua  e  di  tutti  i 
tuoi.  Tu  poi  considerando  le  sopra  dette  cose,  hai  ben 
ragione  d'inalzare  voci  di  giubilo  al  Signore  Dio  tao,  con- 


1  Widing.  annal.  lom.  VI.  ad  an.  13S1.  Coita,  De  Schisnale  Grteeor. 
lom.  Ul.  pari.  V.  cap.  VII.  Raynald.  ad  aa.  ut  supra.  De  GubaroatU,  De 
MissìoD.  antiq.  lib.  II.  cap.  I.  n.  95. 
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fessando  umilmente  essere  dono  della  sua  immensa  mi- 
sericordia, che  posto  come  sei  in  mezzo  a  tante  e  si  per- 
fide nazioni,  abbi  conosciuto  la  via  della  verità,  e  ti  sia 
stata  concessa  grazia  di  fedelmente  attenerviti .  . .  Sta  forte 
adanqae:  imperocché  ben  ti  è  noto  che  a  sola  la  perseve- 
ranza è  legata  la  corona  della  gloria.  E  poiché  era  stato 
da  Dio  comandato  che  nel  sacrificio  si  offerisse  l'estremi- 
tà  deir  ostia,  quindi  apparisce  chiaro  quegli  bene  sacri- 
ficare, il  quale  porta  a  fine  l'olocausto  delle  sue  buone 
operazioni.  Affinché  poi  tu  non  differenzi  circa  ai  sacra- 
menti e  riti  ecclesiastici,  dalla  chiesa  romana,  noi  ti  pre- 
ghiamo instantemente,  anzi  pei  meriti  di  colui  che  fa  tut- 
te le  sue  opere  perfette,  ti  scongiuriamo,  che  nelP  ammi- 
nistrazione della  confermazione  e  delP  estrema  unzione , 
con  tutti  i  tuoi  ti  attenga  al  rito  della  medesima  chiesa. 
Imperocché  in  nissun  luogo  si  legge,  né  come  che  sia 
apparisce,  il  predetto  sacramento  della  confermazione  es- 
sere stato  trattato  fuorché  degli  Apostoli;  anzi  é  scritto 
ae*  loro  atti,  che  Pietro  e  Giovanni  furono  appostatamen- 
te  mandali  in  Samaria  e  in  Gerusalemme,  affinché  vi  con- 
fermassero i  battezzati  nel  nome  del  signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto. E  dipoi  il  troviamo  sempre  a*  soli  vescovi,  successori 
degli  Apostoli,  riservato  ...  Onde  quando  da  quelli  non  ven- 
ga conferito,  vuoisi  piuttosto  omettere,  che  riceverlo  da  chi 
non  ha  autorità  di  darlo,  e  se  la  usurpa  temerariamente, 
non  senza  grave  pericolo  di  nullità.  ...  E  sì  tu  sola- 
mente quindi  innanzi  e  i  tuoi  suffraganei  consacrere- 
te Tolio  per  gli  infermi ,  avvegnaché  si  fatta  consecra- 
zione  a'  soli  vescovi ,  come  abbiamo  detto,  si  apparten- 
ga. Che  se  per  tal  modo  tu  e  i  tuoi  suggetti,  fondati  nella 
vera  fede,  ad  essa  vi  terrete  fermamente  aderenti,  anche 
per  ciò  che  riguarda  il  sopra  detto  nostro  rito,  non  sol 
prowederete  alla  buona  fama  del  vostro  nome  ,  ma 
vi  renderete  inoltre  meritevoli  di  singolare  retribuzione 
celeste,  con  accrescimento  di  laude  e  di  favori  anche  di 
questa  Sede  apostolica.  »  E  qui  tornatogli  a  mente  co- 
me la  Chiesa  romana  abbia  primato  di  onore  e  di  giù- 
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ra4Ì2Ìone  sopra  tutte  le  altre,  le  «piali  in  ogni 'OonUmir-' 
sia  hanno  a  lei  da  ricorrere,  riceverne  i  giodiii,  e-  obbe»* 
dirle,  sì  finalmente  conchlade:  «  Qoindi  di  nuovo  tifam* 
moniamo  dì  tenerti  fermo  nella  osservanza  di  tntte  le  só- 
pra memorate  cose,  e  di  studiarti,  quanto  è  da  le,  cbe 
vi  si  tengano  similmente  tutti  i  tuoi  suDGraganei  e  sagget- 
ti.  Imperocché  se  talmente  adopererete,  noi  abUàms 
fondamento  da  sperare .  .  .  che  si  pienamente  venuti  nel- 
la comunione  ed  unità  della  sacrosanta  chiesa  di  Roma, 
e  nel  riconoscimento  ed  accettazione  del  suo  primato , 
finalmente  a  mezzo  delle  buone  opere,  ammessi  sarete  alla 
partecipazione  della  visione  beatifica  negli  eterni  tabenuh 
coli  della  gloria.  D'Avignone,  il  giorno  e  Tanni»  sopra  ci* 
tati  ^  »  In  ultimo  gioverà  a  compimento  dell' opera,  fu 
riferire  la  lettera  data  ai  Monaci  di  san  Taddeo ,  che  è 
come  segue  «  Ai  diletti  figli  Vaitan  Sacrista  d'Israel, 
e  ai  monaci  tutti  del  monastero  di  san  Taddeo  apo- 
stolo, Abramo,  Gregorio,  e  Anefort  chierici;  e  Codiala* 
togas,  Scya,  Chazeries,  Yiaram,  Sarchi,  Sinofonr,  LiDai 
Sninsa,  Amirsia,  e  David  di  Tauris;  Garin,  Astoaudof) 
Barac,  e  Anetis  di  Soldania  ;  Argun,  Arainek,  e  Sarkis  & 
Maregha  e  Diagorgad  ;  Sarkis  di  SaloMStre  ;  Àbramo,  Da- 
vid, Saduga,  Aldamur,  Zaccaria,  e  David  di  Tiflis;  e  agii 
altri  tutti  e  singoli  convertiti  alla  fede  cattolica,  dimoranti 
neli'  impero  dei  Tartari ,  salute  I  II  diletto  figlio,  frate  Gia- 
como dell'  Ordine  dei  Minori,  che  reca  a  voi  le  preaenb 
nostre  lettere,  ci  si  fece  a  narrare  che  spesso  a  cagione  dal 
nome  del  Salvatore  Dio  e  nostro  signor  Gesù  Cristo,  a?6le 
a  soffrire  contumelie  angustie  e  persecuzioni.  Or  essea* 
do  in  nostro  desiderio,  che  tanto  {nh  lietamente  vi  assog- 
gettiate a  pazienza,  in  aumento,  della  gloria  dello  stesso  di- 
vin  nome  e  della  vostra  salvezza,  quanto  viemmaggiormen- 
te  fate  con  ciò  acquisto  di  doni  spirituali  ;  però  è  che  si 
a  voi  e  si  a  tutti  e  singoli  coloro,  che  già  si  sono  €oara^ 

1  CoM«,  Histor.  Polem.  de  Graec.  Schismtt.  ioni.  Ut  ptrt.  V.  cap.  ^• 
ptg.  130. 
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tici,  non  dtrimenii  che  a  qpeUi,  i  quali  in  appresso  Ter^ 
ranno  alla  fede  cattolica  in  cotesto  impero  dei  Tartari  , 
concediamo  venti  -giorni  d'indalgenza,  per  ciascun  di  che 
ri  avvenga  di  sostenere  i  memorati  patimenti.  Il  quale  bene^ 
fizio  vogliamo  si  estenda  esiandio  a  coloro»  che  si  adopere- 
ranno air  altrui  conversione  ;  e  del  pari  a  qualunque  confes- 
sato e  pentito,  farà  alcuna  opera  in  ossequio  del  nostro  signor 
Gesù  Cristo,  e  della  sua  beatissima  madre  sempre  Vergine 
Maria,  nostra  signora.  D'Avignone,  il  di  e  l'anno  sopra  ci- 
tati ^.  »  Dai  quali  tutti  documenti  ninno  è*  che  non  veg- 
ga» come  le  missioni  Minoritiche  della  Tartaria,  fossero  tal* 
mente  feconde  di  frutti,  che  non  mai  per  avventura  altro- 
ve il  simigliante.  Imperocché  oltre  le  molte  cristianità  de' 
Tartari  da  essi  fondate,  qui  abbiamo  arcivescovi  e  vescovi 
scismatici,  una  alle  loro  diocesi,  e  interi  conventi  di  Mo- 
naci, riconciliati  alla  Chiesa  romana ,  alla  quale  si  forto* 
niente  si  aderiscono,  da  sopportare  ogni  maniera  di  mo* 
lestie  e  di  persecuzioni,  piuttosto  che  venir  meno  alla  me- 
desima. Il  quale  fatto  parve  di  cosi  grave  momento  a  pa» 
pa  Giovanni  XXII,  che  osò  sperare  un  istante,  il  non  lon? 
tano  ritorno  di  tutti  gli  scismatici  orientali  al  seno  della 
Chiesa  universale,  di  cui  egli  era  capo,  tanto  solo  che  i 
frati  Minori  e  Predicatori  avessero  continuato  ancor  per 
poco  il  loro  apostohito  appresso  quelle  genti.  Onde  ai  so- 
pradetti frati  Pietro  e  Giacomo,  che  con  novelli  compagni, 
confortati  dalla  sua  benedizione,  facevano  colà  ritomo,  una 
alle  già  riferite  lettere,  altra  generale  e  solenne  amò  conse- 
gnarne per  tutti  i  vescovi  orientali,  massime  della  nazione 
Armena,  invitandoli  tutti  non  avessero  ad  indugiare  di  van- 
taggio ad  arrendersi  alle  voci  della  madre  loro,  che  chia- 
mavali  all'  unità,  dalla  quale  tanto  stoltamente  eransi  sepa- 
rati, in  tale  labirinto  gittandosi  di  errori,  da  esser  loro  alla 
fine  inevitabile  la  morte.  Ed  è  questo,  documento  di  tanto 
rilievo,  da  non  potere  a  meno  di  riferirlo  per  intero,  ben- 


1  Wadiiiff.  «mal.  toni.  VI.  «d  an.  USI.  Uè  QubWDtUi,  D«  MiifiOD. 
aattq.  lib.  II.  cap.  I.  d.  S6.  Coiia  Ioc.  inprt  eli. 
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che  in  alcona  parte  non  dissomigli  da  altri  gik  in  qaesU 
nostra  btorìa  riportati.  E  suona  in  tale  sentenza. 

«  Ai  venerabili  fratelli  di  Agaemaz  e  di  Artbamar,  ard- 
Tescoyi  ;  e  Zaccaria  Argis,  Giovanni  di  Norevans,  Stefano 
Taisir,  N.  N.  di  Pitrìviaco,  N.  N.  di  Astarat  e  di  Garry,  Gia- 
como da  san  Bartolommeo,  Zaccaria  di  Naczoan»  Taddeo 
di  Pacevan,  IJferses  di  Wnanavaniz,  Sarbas  di  Arepada, 
N.  N.  di  Arteron,  di  Arzingam,  e  di  Cars»  ed  altri  vesco- 
vi deir  Oriente  ;  non  altrimenti  che  ai  nostri  diletti  TAr- 
ciprete  e  figli  Bistakas,  e  Stefono  di  Soldaia,  Avertik  Con- 
stant, Giacomo  Avetia  Tarpat,  Papoy  di  Erzerum,  Giovan- 
ni di  Maregba,  Stefano  e  Abramo  di  Diagorgan,  Bartolom- 
meo  di  liraton  e  di  liflis»  Chiratos  Vertabied ,  e  a  tatti  e 
singoli  i  Vertabied,  abbati,  monaci,  e  sacerdoti,  e  in  som-, 
ma  clero  e  popolo  fedeli,  sparsi  nelP  impero  dei  Tarta- 
ri ,  salute  ed  apostolica  benedizione  I  Si  legge  che  il  no- 
stro Salvatore,  il  quale  è  il  vero  capo  mistico  delPonilà 
ecclesiastica,  giusta  quelle  parole  dell'  Apostolo  :  Tatti  sia- 
mo un  sol  corpo  in  Cristo  ^  :  essendo  vicina  Torà  della 
sua  passione  eh*  egli  volle  sopportare  per  la  universale  sal- 
vezza, pregasse  in  ispecial  modo  per  la  sopra  detta  unità, 
dicendo  :  io  voglio,  o  padre,  che  tutti  sieno  in  noi  una 
sol  cosa  '.  Posti  noi  impertanto,  quantunque  senza  alcun 
nostro  merito,  a  far  le  sue  veci  in  terra,  e  per  ciò  ado- 
perandoci a  procurare  la  salute  di  tutte  le  anime,  a  quale 
che  si  fosse  nazione  appartenenti,  divinamente  alle  nostre 
cure  commesse,  cerchiamo  modo  di  ridurre  tutti  air  uni- 
tà della  medesima  fede  ortodossa,  fuori  della  quale  non 
è  salvezza,  nella  consonanza  de'  riti  ecclesiastici  I  .  .  Per 
la  qual  cosa  non  possiamo  a  meno  di  grandemente  doler- 
ci e  sentirci  conturbato  Tanimo,  allorché  vediamo  alcune 
membra  scindersi  dal  loro  capo,  e ,  che  è  piii,  quasi  già 
del  tutto  morte ,  non  sentirle  neppur  piangere  de'  danni 
della  loro  separazione.  Imperocché  noi  pensiamo  non  ri- 


1  Ad  eoriat.  I.  10.  XVII. 
a  io«D.  xvii.  ai. 
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trofarsì  pur  un  solo  ortodosso,  il  quale  ignori  non  essere 
qui  in  terra  altro  che  un  sol  capo,  a  cui  si  annoda  tutto 
il  corpo  della  chiesa  militante  ;  la  qual  cosa  è  secondo  na- 
tura, che  non  comporta  due  capi  in  un  medesimo  corpo' 
senza  monstruosità . . .  Arroge  le  figure  dell'  antico  Testa- 
mento, nelle  quali  apparisce  qual  dovesse  essere  la  costi- 
tuzione della  chiesa.  Un  solo  Adamo  per  fermo,  venne  po- 
sto a  custodia  del  paradiso,  che  ebbe  una  sola  sposa  (Eva); 
i  quali  prefigurarono  Tunico  signore  Gesii  Cristo,  creato 
nella  giustizia  e  sincera  verità,  e  Punico   suo  vicario   in 
terra  (  il  papa  ),  e  Tunica  sua  sposa  la  chiesa  ;  testimonio 
l'apostolo  Paolo,  che  dice:  Questo  sacramento  è  grande, 
dico  in  Cristo  e  nella  chiesa  ^  Dove  per  contrario  Lamech, 
che  significa  umiliato,  bipartendo  la  sua  donna,  si  rendè 
sanguinario  e  uccisore  del  feto,  che  era  ne'  visceri  di  lei; 
a  cui  somiglianza  sì  dunque  uccidono  le  anime  de'  pargoli 
quelli  che  scindono  la  chièsa.  Oltre  che  una  sola  parimen- 
te leggiamo  essere  stata  I  arca  di  salute,  nella  quale  sot- 
to il  governo  di  un  solo  patriarca  piloto,  i   pochi  cam- 
parono dal  diluvio,  che  devastava  la  terra.  Al  quale  fatto 
misterioso  accennando   l'apostolo  Pietro,  dice  :  Neil'  arca 
di  Noè  otto  anime  si  salvarono  sopra  l'acqua  :  alla  qual 
cosa  corrisponde  adesso  quel  battesimo  che  vi  salva  *.  An- 
die  Tistessa  yerità  prenunziando  la  vocazione  delle  genti, 
affermò  che  un  di  non  ci  averà  in  terra  che  un  sol  greg- 
ge sotto  ad  un  solo  e  medesimo  pastore  '.  Al  quale  ovile 
chiamato  dalla  divina  clemenza.  Paolo  insegna  e  predica, 
ad  un  sol  capo  dover  noi  riferire  la  nostra  fede  e  '1  no- 
stro amore  :  onde  avvisandoci  di  evitare  gli  scismatici,  e 
tatti  coloro,  che  per  disobbedienza  si  allontanano  dal  cor- 
po della  chièsa,  conchiode:  Ninno  vi  soppianti  a  suo  ca- 
priccio per  via  di  umiltà  col  superstizioso  culto  degli  an- 
gioli, ingerendosi  in  quel  che  non  vide,  vanamente  gon- 
fio de' carnali  suoi  pensamenti,  e  non  attenendosi  al  capo, 

1  Ephet.  V.*3S. 
t  Petr.  III.  so. 
t  Iato.  X.  K. 
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da  cui  tutlo  il  corpo»  disposto  e  compaginato  per  meno 
de'  ligamenti  e  delle  ginotare,  cresce  con  amneato,  che  è 
Dio  ^  Or  DiQD  fedele  did)itò  mai  Gesb  Cristo  esser  capo 
non  solo  della  militante ,  ma  della  trionfiinte  chiesa ,  il 
qoaie»  a  cagione  della  natura  della  carne  assmita,  doreB- 
do  morire  per  le  sne  pecorelle»  e  qoindì  dopo  la  rispirr»- 
zione  tornarsene  al  Padre,  si  dando  speranza  alle  mesh 
bra  di  salire  dov'  è  il  loro  capo  ;  affinchè  il  corpo  deHa 
chiesa  pellegrinante,  non  sembrasse  rimanere  acefalo,  per 
la  materiale  assenza  di  Ini,  si  lasciò  in  terra  un  partico- 
lare vicario;  e  non  in  Giacomo,  o  Giovanni,  che  pasta- 
no  colonne;  né  in  Paolo,  si  dotto  e  versato  nella  sciemn  del- 
la legge  (  perchè  ninno  abbia  di  che  gloriarsi  nel  aao  co- 
spetto]; ma  in  Simone,  che  cognominò  Pietro.  Il  qaak' 
adunque  pose  in  sua  Tcce  pastore  universale  in  lem  di 
tutte  le  sue  pecore  da  pascersi,  delle  quali  gli  affidò  la 
cura,  dicendogli  per  la  terza  Tolta  :  Pasci  le  mie  peecm  K 
E  si  mostrollo  a  noi  capo  di  tutta  la  Chiesa,  con  qiieUe 
altre  parole  :  Tu  ti  chiamerai  Cefa  ',  che  significa  capo; 
affinchè  come  nel  capo  umano  è  posta  la  pienezza  de^  sen- 
si, onde  a  mezzo  di  occulti  meati  se  ne  deriva  parte  a 
tutte  le  membra,  cosi  i  tre  ordini  de'  fedeli  della  Claesa, 
che  sono  i  prelati,  i  celibi  e  i  coniugati  .  .  •  dipendano 
da  Pietro ,  a  lui  domandando  i  rimedi  di  salute ,  e  con 
ogni  pazienza  e  dottrina,  senza  contenzioni  uè  superbe  re- 
sistenze, chieggano  il  yenir  messi  fuori  d'  ogni  scrupolo 
di  dubitazione,  che  dalle  tenebre  della  umana  mente  pos- 
sa mai  loro  derivarsi.  Imperocché  sebbene  Paolo,  in  for- 
za di  quelle  parole  Signore,  dette  senza  distinzione  a  tatti 
gli  Apostoli  :  Saranno  rimessi  i  peccati  a  chi  li  rimettere- 
te, e  saran  rattenuti  a  chi  li  ratterrete  h  esercitasse  un  mi- 
nistero di  dignità  con  Pietro;  ciò  non  ostante  riconobbe 
in  lui  Tuffido  dell'  autorità  suprema,  per  quelle  altre  che 

1  Colot.  u.  fS. 

2  Ioah.  XX.  17. 
B  Idem.  S.  41. 

h  Idem,  XX.  SS. 
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a  Pietro  partitameDle  indirizzava  il  Signore,  dicendo  :  Qua.- 
lunque  cosa  avrai  legato  sopra  la  terra,  sarà  legata  anche 
ne^  cieli ,  e  qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra , 
sarà  sciolta  anche  ne'  cieli  ^.  E  per  ciò  a  lui ,  come  a 
primate  e  fonte  delP  Evangelio  del  Signore,  si  recò  in  Ger 
rusalemme,  e  quivi  con  esso  e  con  altri,  conferì  intomo 
alla  dottrina  che  predicava  secondo  la  rivelazione,  per  ve- 
dere se  ei  tenesse  diritto  sentiero,  e  non  ne  deviasse.  La 
quale  autorità  di  Pietro  vieppiù  si  rende  manifesta  da 
quelle  altre  parole  di  Cristo,  che  a  lui  solo  dice:  Condu- 
ci la  barca  in  alto  ^:  e  poi  agli  altri:  Gittate  le  vostre 
reti  per  la  pesca  '.  Se  dunque  solo  Pietro,  per  aver  rì^ 
conosciuto  in  Cristo  con  la  eccellenza  dalla  sua  fede,  due 
nature  allor  che  disse:  Tu  sei  Cristo,  figlio  del  Dio  vivo  ^: 
ricevette  in  terra  le  dhiavi  del  regno  celeste  ;  conciossia- 
che  unico  sia  il  capo  della  chiesa  militante ,  e'  bisogna 
conchiudere  che  il  Signore  per  le  promesse  che  gli  fece, 
lui  designò  capo  di  quella  medesima  chiesa,  che  con  Pao- 
lo e  gli  altri  Apostoli  avea  congregato,  vero  suo  vicario 
a  successore.  Prevedendo  poi  il  Signore  la  malizia,  onde 
la  sua  chiesa  sarebbe  stata  oppressa  da'  tiranni,  lacerata 
dagli  eretici,  e  scissa  dagli  scismatici,  soggiunse:  Io  ho 
pregato  per  te,  o  Pietro,  affinchè  la  tua  fede  non  venga 
meno  ;  e  tu  una  volta  ravveduto,  conferma  i  tuoi  fratelli  '. 
Onde  si  scorge  evidentemente,  qualunque  questione  iti  ma- 
teria di  fede,  doversi  portare  innanzi  alla  ^ede  di  Pie- 
tro *.  Alla  quale  essendo  noi  per  disposizione  della  divina 
grazia  succeduti  a  presiedere  ,  non  possiamo  a  meuQ  di 
amaramente  dolerci  in  vedendone  alcune  membra  di'- 
vise  dal  loro  capo,  e  specialmente  vogUam  dire  la  chiesa 
degli  Armeni  d'Oriente  ,  la  quale  per  dissobbedienza  di:- 

I  MatUi.  XVI.  19. 
S  Lo€.  V.  4. 
t  Ideo,  ibid. 

4  Mttdi.  loe.  €it. 

5  Lue.  XXI.  SS. 

,    «  Fin  qui  è  copia   della  letlara  che  papa  InDocemo  IV.  Indiriiiò  i 
Caiatiiao  re  de^  Bulgari,  da  noi  riferita  nel  capii.  X.  del  libro  I, 
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staccatasene,  quindi  avviene  che  piìi  non  abbia  parte  ve- 
rana  alla  vera  vita,  slontanata  che  è  dall'  anità  ^  E  tale 
è  la  dottrina  della  chiesa  cattolica,  la  quale  ai  giusti  dà 
vita,  i  cadenti  rialza,  e  rende  i  cuori  senza  macchia  . .  . 
Ed  insegna  il  battesimo  nou  si  dover  ripetere,  uè  a  quelli 
ridarsi,  che  dopo  averlo  ricevuto  ricadessero  in  peccato; 
i  quali  hanno  a  poter  conseguire  la  remis»one  solo  a  mez- 
zo della  penitenza.  In  cui  se  veramente  contriti  trapassaro- 
no bensì  nella  carità,  ma  innanzi  d'aver  soddisfatto  delle 
meritate  pene,  ei  debbono  purgarsene  a  mezzo  delle  fiamme 
del  Purgatorio  ,  sì  nondimeno  che  ad  alleviarne  il  do- 
lore tornino  di  giovamento  i  suffragi,  i*sacrifici,  le  elemosi- 
ne, ed  altre  opere  di  pietà,  che  da'  fedeli  usa  offerirsi  secon- 
do gli  instituti  della  Chiesa.  Le  anime  poi  di  coloro  che  do- 
po il  battesimo  di  nessuna  colpa  si  macularono,  o  fatte- 
sene ree,  sia  di  qua,  sia  di  là,  se  ne  purgarono,  salire 
difilato  al  cielo.  Dove  per  contrario  chi  trapassò  di  colpa 
mortale,  o  della  sola  originale  maci^hiato,  discende  alfia- 
ferno,  ma  portarne  diverse  pene  in  distinti  luoghi,  secon- 
do che  deir  una  o  dell'  altra  si  rendette  colpevole.  An- 
cora tiene  ed  insegna  la  sacrosanta  romana  Chiesa,  sette  es- 
sere gli  ecclesiastici  sacramenti  ;  cioè  il  battesimo,  del  qua- 
le si  è  parlato.  La  confermazione  ,  che  a  mezzo  deir 
imposizione  delle  mani  viene  conferita  dal  vescovo,  dan- 
do a'  battezzati  il  sacro  crisma  consacrato  nel  giovedì  santo 
dal  solo  vescovo  predetto,  o  da  chi  è  a  lui  superiore.  L'e- 
strema unzione,  la  quale  con  olio  nel  modo  come  sopra 
consacrato,  si  amministra  agli  infermi  da'  sacerdoti  secondo 
la  dottrina  dell'  apostolo  Giacomo.  L'eucaristia,  che  con- 
sacra in  pane  azimo  la  medesima  chiesa  romana,  ritenen- 
do ed  insegnando,  che  in  questo  sacramento  il  vero  pa- 
ne si  transustanzia  in  corpo,  e'I  vino  in  sangue  del  nostro 

1  Perché  al  lettore  non  paia  questa  affermaiione  di  GIOTanni  XXII,  in 
eontraddiiioDe  con  quanto  in  rispetto  gli  Armeni,  abbiamo  affermato  sd 
precedenti  libri,  cioè  dopo  le  prime  missioni  Minorìtiche  esser  sempre  tIs- 
suti  suggetti  alla  chiesa  romana,  tuoIsì  notare  che  da  qualche  anno  eo- 
minciaT«no  ripullulare  gli  antichi  errori  :  di  che  ragloBeremo  in  altro  ca- 
pitole. 
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signor  Gesà  Cristo  ;  nel  quale  sacrificio  si  aggiunge  al 
Tino  nel  calice  un  po'  d'acqua,  prinaa  di  compiere  la  con- 
sacrazione del  diyin  sangue,  per  modo  che  né  l'acqua  s'ab- 
bia da  offerire  senza  il  vino,  né  questo  senza  di  quello; 
la  cui  sunzione  inoltre  non  rompe  menomamente  il  di- 
giuno. Circa  al  sacramento  del  matrimonio  poi  insegna, 
né  nomo  poter  avere  più  donne,  né  donna  piìi  uomini; 
e  ì  connubi  tra  congiunti  sino  a  tutto  il  quarto  grado  di 
consanguineità,  senza  dispensa  del  ponleGce  romano  non 
essere  né  legiltimi  né  validi  ;  e  prosciolto  il  vincolo  con- 
iugale a  mezzo  della  morte  d'uno  de'  coniugi,  poter  l'al- 
tro liberamente  passare  a  seconde,  a  terze,  a  quarte  nozze, 
tanto  solo  che  per  altro  titolo  non  v'abbia  canonico  im- 
pedimento di  sorla.  In  quanto  al  sacramento  della  peni- 
tenza, esso  è  tale  che  ogni  cristiano  secondo  l'instituzione 
della  aiedesima  chiesa,  debba  al  sacerdote  almeno  una  vol- 
ta Tanno,  confessare  tutte  sue  colpe.  Per  settimo  Gnalmen- 
te  è  notato  TOrdine.  Ma  la  sopradetta  chiesa  riconosce 
quattro  ordini  minori,  che  sono  ostiariato,  lettorato,  esor- 
cbtato,  accontato;  e  tre  maggiori,  cioè  suddiaconato,  dia- 
conato e  presbiterato,  che  in  determinati  tempi  conferisce 
agli  ordinandi.  Ma  per  ciò  che  siamo  debitori  a  tutti,  e 
servo  dei  servi  di  colui  che  non  vuole  la  morte  di  chi 
che  sia»  noi  aprendo  verso  di  voi  e  de'  vostri  suggelli  le 
viscere  della  nostra  patema  misericordia,  adoperiamo  co- 
me già  l'apostolo  delle  genti  san  Paolo,  il  quale  sapendo 
come  appresso  il  Creatore  non  vi  sìa  accettazione  di  perso- 
ne, si  faceva  infermo  con  gli  infermi,  e  tutto  a  tutti  a  fine 
di  guadagnare  tutti  al  Signore.  Imperocché  noi  non  cer- 
chiamo nulla  del  vostro,  salvo  l'acquisto  delle  anime  ;  né 
togliervi  vogliamo  parte  benché  minima  delle  vostre  ric- 
chezze, o  scemarvi  come  che  sia  onori;  anzi  per  quanto  nel 
Signore  possiamo,  ci  é  in  piacere  di  maggiormente  favo- 
rirvi. Per  che  vi  preghiamo  e  scongiuriamo  nel  figlio  di 
Dio  Padre,  che  avvisatamente  ponderate  tutte  le  sopra  dette 
cose,  disponghiate  a  fermamente  osservarle,  tenendovi  per 
tal  via  una  ai  vostri  soggetti ,  nell'  unità  della  Chiesa  ro- 
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manà,  afBachè  ornata  ella  di  nuovo  decòro,  Voi  n  Mm- 
ghiaie  intorno  còme  getti  prìmili?i  di  olivo,  a  far  corona 
alla  sua  mensa,  per  quindi  conseguire  Teredità  incorrutti- 
bile, incontaminata,  ed  immarcescibile,  cbe  vi  è  rìserbata 
in  cielo.  Del  resto  aflincbè  la  copiosa  clemenxa  di  Dio  Pa- 
dre ..  .  moltiplicbi  sopra  di  voi  i  doni  della  sua  grazia, 
vi  pregbiaino  vogliate  celebrare  secondo  il  rito  della  Chie- 
da romana  y  le  festività  della  gloriosissima  Natività  del  no- 
stro Signor  Gesti  Cristo,  della  Annunciazione  della  beatis- 
sima e  preéccelsa  madre  di  lui,  signora  nostra  Vergine  Ma- 
ria, di  san  Giovanni  Battista,  dei  beati  apostoli  Pietro  t 
Paolo,  e  d*altri  santi,  secondo  che  ne  verrete  ammaestrs- 
ti  dai  diletti  nostri  figli,  frati  Giacomo  e  Pietro  delf  Onfi- 
ne  de' Minori,  che  le  presenti  lettere  vi  porgeranno.  .. 
Ai  quali  per  la  ri?erenza  cbe  devesi  a  Dio  e  a  qaesta  Se- 
de apostolica,  vi  scongiuriamo  facciate  amoroso  ricevimeo- 
to,  affidandovene  pienamente  in  tuttociò  che  si  risguarda  ai 
documenti  della  predetta  fede  e  riti  della  sopra  detta  chie- 
sa. D^Avignone,  addi  ventitre  di  novembre  delKanno  sesto 
del  nostro  pontificato  ^   ». 

Tale  suona  la  grida  solenne  di  riconciliazione,  cbe  a 
tutti  i  vescovi  scismatici  deiroriente,  a  mezzo  dei  due  Mi- 
noriti Pietro  e  Giacomo,  inviava  papa  Giovanni  XXII,  a 
ciò  fare  confortato  dai  copiosi  frutti  di  benedizione,  cbe 
quei  figli  di  san  Francesco  avevano  già  raccolti  mercè  delle 
loro  sollecitudini  apostoliche,  appresso  quelle  chiese  sviate 
della  rìmota  Asia.  E  qui  in  tanto  che  i  sopra  detti  Mis- 
sionari, con  aiuto  di  novelli  operai  lor  confratelli,  ripiglia* 
no  il  cammino  al  campo  delle  loro  fatiche ,  averem- 
mo  ben  volentieri  posto  fine  al  presente  capitolo  ,  rìse^ 
bandoci  a  rappiccarne  il  filo  là  dove  i  documenti  della  sto- 
ria ce  ne  forniranno  la  continuazione.  Ma  a  onore  del 
vero  e  in  edificazione  e  laude  del  nostro  Istituto,  ci  pi'- 
ce  aggiugnere  come  oltre  ai  testé  commemorati ,  parec- 


i  Raynald.  ad  «o.  1321.  n.  10.  WadìQg.  aonal.  tom.  VI.  ibid.  DeGu- 
bernaiia,  de  Miuion.  aatiq.  lib.  II.  cap.  I.  n.  07. 
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chi  altri  celebri  Dussiooari  della  tor  medesima  famiglia,  ar* 
ri?a«8ero  ia  Earopa  nelP  istesso  tempo,  da  altre  parti  dell' 
Aria,  e  propriamente  di  Armenia,  di  Creorgia,  d'Abisriaia, 
e  dalle  Indie  ;  i  quali,  siccome  i  primi.  Tennero  a  raggua* 
gliare  il  capo  supremo  della  Chiesa  delle  loro  opere  apo* 
stoiiche,  ogni  dì  pib  fra  qoe'  popoli  si  lontani  e  diversi 
moltiplicate  ;  ove  già  molti  avevano  tratti  alP  unità  della 
fede  cattolica ,  ed  altri  in  gran  numero  erano  in  suir  imi- 
larne  V  esempio  ^  Le  sollecitudini  di  questi  missionari,  in 
parlicolar  modo  miravano  al  ravvedimento  degli  scismati- 
ci ,  Giacobiti ,  Nestoriani ,  Eutichiani,  o  quale  che  si  fosse 
titolo  onde  chiamavansi,  della  loro  setta  :  appresso  ai  qu# 
è  dato  vedere  in  questo  tempo  movimento  non  comunale 
di  ritorno  alla  fede  di  Boma ,  talmente  che  se  stati  non 
fossero  gli  impedimenti,  che  seco  portarono  le  ricissitudlni 
varie  politiche  e  guerresche,  onde  vennero  di  nuovo  co- 
taDto  scompigliate  quelle  terre  ,  posta  tanta  operosità  de' 
frati  Minori  e  Predicatori,  e  la  stima  e  simpatia  che  eran- 
si  conciliate  universale  appresso  prelati  e  popoli  di  tutte 
quelle  misere  chiese,  la  perfetta  restaurarione  del  cattoli- 
eìsmo  in  quelle  contrade,  si  sarebbe  senza  verun  dubbio 
compita.  E  ciò  appunto  ben  comprese  queir  anima  grande 
e  tanto  ardente  della  conversione  di  tutte  le  genti,  che  fu 
il  poole6ce  Giovanni  XXII.  Il  quale  pertanto  grandemente 
rallegratosi  con  ^esti  altri  figliuoli  di  san  Francesco,  ol- 
Iremodo  soddisfittto  delle  loro  gloriose  fatiche,  soUecitolli 
mnovessero  di  nuovo  senza  più  al  campo  di  lor  missione, 
seco  togliendo  e  menando  nuovi  aiutatori  quanti  bastassero 
ali*  abbondanza  della  messe  evangelica,  che  la  Provriden- 
za  loro  aveva  fornito  a  raccogliere  in  salute  de'  popoli  ed 
a  trionfo  della  Chiesa  '.  Ed  in  effetto  l'Ordine  Minoritico, 
quantunque  sempre  in  sul  dare  numerosi  operai  a  tante  e 
si  diverse  missioni  sparse  per  tutta  la  terra,  ne  sommini- 
strò volonteroso  a  soprabbondanza  anche  per  la  presente 


I  Wadinf.  aitnal.  tom.  VI.  ad  an.  13SJ.  n.  XXVI. 
t  WadiBf .  Ice.  dt. 
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bisogna.  Imperocché  a  que' beati  tempi  di  fede  operosa, 
non  era  allrimcnti  da'  nostri  padri  avuta  in  conto  d'  un  so- 
prappiji,  o  vogliam  dire  opera  di  saperogazione,  la  vita  apo- 
stolica fra  le  genti  scismatiche  od  infedeli;  anzi  si  teneva 
come  propria  e  dircm  quasi  principale  vocazione  dell'  Or- 
dine :  onde  quanti  contava  figliuoli ,  tutti  erano  nati  fatti 
missionari,  or  sia  a  combattere  i  vizi  e  con  parole  di  carir 
ih  conciliare  le  parti  che  dilaceravano  TEuropa,  or  sia  a 
recare  la  buona  novella  alle  nazioni  ancora  sfomite  ed 
ignare  del  beneficio  della  redenzione.  I  quali  missionari  a 
quando  a  quando  tornandosi  dalle  lontane  loro  stazioni, 
vuoi  per  raccogliere  nuovi  compagni,  vuoi  per  deporre  a' 
piedi  del  capo  supremo  della  Chiesa,  gli  omaggi  dei  neo- 
fiti da  essi  guadagnati  ed  istituiti  alla  fede,  si  porgevano 
come  in  argomento  e  oggetto  di  universale  ammirazione 
e  venerazione  ,  non  solo  a'  loro  confratelli,  che  se  ne  sen- 
tivano sì  commossi ,  da  tutti  volerli  seguire  ;  ma  ancora 
appresso  a  principi ,  vescovi ,  papi ,  ed  a  tutto  il  popolo 
cristiano,  che  sì  facevano  a  gara  a  celebrarne  il  nome  e 
le  gesta  gloriose.  E  veramente  noi  non  troviamo  uomo  che 
apparisse  sì  sacro  e  venerando  a'  nostri  sguardi,  quanto  è 
un  missionario  cattolico ,  il  quale  nel  volto  abbronzito ,  e 
nelle  scarne  membra  logore  dalle  fatiche  apostoliche,  porta 
in  sé  visibilmente  impressi  i  segni  della  passione  di  Cristo  I 
Come  é  mai  sublime  e  commovente  la  sua  figura  I  Ai  cui 
piedi,  chi  badi  air  alta  sua  impresa  e  ai  sacrifici  che  dora 
neirapostoUco  ministero,  ti  senti  piegare  dovunque  ti  av- 
venga d' incontrarlo,  per  baciargliergli  a  cagione  di  riveren- 
za I  E  tali  appunto  erano  i  sentimenti  del  popolo  cristiano 
ai  tempi  che  discorriamo,  mercé  dei  quali,  e  per  Todore 
di  santità  ,  e  la  fama  di  zelo  verace  della  salute  delle  ani- 
me, onde  uscivano  tutti  animosi  dalla  solitudine  de'  loro 
chiostri ,  si  creava  loro  intomo  queir  aureola  quasi  d' uo- 
mini celesti ,  che  Iddio  mandava  pel  mondo  a  salute  del 
genere  umano.  E  pure  così  fatti  uomini  veramente  in  sé 
ammirabili,  sono  al  dì  d'oggi,  a  mala  pena,  appresso  al- 
cuni uomini  pur  di  chiostro  e  di  chiesa,  avuti,  se  non  in  di- 
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spregio,  che  pure  di  sovente  accade,  al  certo  ia  leggieris- 
sima considerazione,  com^  è  Tana  e  leggiera  la  vita  di  non 
pochi  eziandio  appartenenti  ai  piii  eletti  corpi  morali  della 
società  cristiana.  Onde  spesso  avviene  che  molti,  i  quali 
alia  vita  apostolica  si  sentirebbero  inchinati,  e  forse  ne  ad- 
diventerebbero  solenne  decoro,  preferiscano  piuttosto  rima- 
nersi ne'  loro  conventi  della  civile  Europa,  mettendosi  ad 
altra  carriera  che  paia  loro  meglio  tornare  in  onore  ;  se 
per  una  parte  si  divero  con  utile  ,  ma  dalF  altra  per  fer- 
mo ,  con  non  lieve  disca(Mto  della  nominanza  del  loro  Isti- 
tuto. Quando  tutte  le  famiglie  religiose,  e  specialmente  Do- 
menicani e  Francescani,  hanno  copia  di  attitudini  e  di  sug- 
getti  da  comodamente  provvedere  a  tutte  le  varie  e  di- 
stinte parti  della  loro  vita  religiosa  in  ordine  ai  bisogni 
della  Chiesa,  sì  dentro  alle  civili  società,  che  di  fuori  appresso 
le  barbare  genti  infedeli.  Per  che  noi  preghiamo  i  nostri 
confratelli  di  quale  che  si  fosse  dignità  e  provincia,  che  fa- 
cendosi primi  e  come  in  esempio  a  tutti  gli  altri,  vogliano 
promuovere  con  le  loro  sapienti  parole  V  onore  de'  nostri 
missionari ,  lodandone  il  coraggio,  la  virtù ,  le  fatiche,  i 
martiri,  confortando  i  giovani  a  seguirli  in  quelle  nobili  im- 
prese ,  e  loro. stringendosi  amorosamente  d'intorno,  allor- 
ché dalle  lontane  terre,  ove  consumano  la  vita  ad  evan- 
gelizzare ,  avvenga  che  per  alcuna  bisogna  tornino  a  visi- 
tare il  natio  loro  paese  :  in  ciò  come  in  tante  altre  belle 
doti,  imitando  gli  egregi  padri  della  Compagnia  di  Gesù  e 
i  Signori  della  Missione,  i  quali  degnamente  sanno  per  ogni 
via  patrocinio  ed  onore,  alimentare  e  crescere  nei  loro  no- 
bilissimi istituti ,  Io  zelo  e  'l  magnanimo  ardimento  delle 
estere  missioni.  Ben  sappiamo  che  il  vero  apostolo  di  Dio, 
non  ha  da  cercare  ricompensa  alle  sue  opere  in  questo 
basso  mondo,  ma  si  solamente  nel  cielo;  ma  è  vero  al- 
tresì ninna  umana  amorevolezza  essere  mai  tanta,  che  ba- 
sti a  rimunerare  ciò  che  egli ,  or  sia  ne*  viaggi ,  or  sia  nei 
soni  destinati  ed  ulBci,  è  costretto  di  soffrire  per  lo  no- 
me del  suo  divin  maestro  Gesù  Cristo  ^. 

1  Ora,  come  io  tniico,  si  tTrera  9Mti  leiUra  beoe  tpMSO,  ch«  i  mUtionarl 
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Or  dunque  rifftceadoci  a'  nostri  fpk  di  lopra  memanti 
oonfratelli,  ei  co'  raccolti  compagni  ripigliarono  la  yia  del- 
TAria ,  benedetti  dal  pontefice  e  forniti  di  molte  lettera 
pei  diversi  principi  e  popoli ,  ài  quali   erano  avviati.  U 


ne*  loro  Tiaggi,  tpeetaeuhun  facU  «imi  mmnàOy  tmgtU$  ei  komMhu.  Dai  quii 
aitimi  ricevono  derisioni,  ineulli,  e  «ontomelio  «  eonapenao  detta  foroaaiflk 
eroica  per  U  diffaaione  della  cl?iUà  OTangellca  nel  mondo.  Fra  le  malie 
pruoTO  che  potremmo  recarne  in  meizo,  ci  terremo  contenti  a  riferire  qai 
una  lettera  del  noatro  eonrratello  padre  Carlo  da  PotdInoYO  della  Oiser- 
Tante  provIneU  di  Bologna,  partito  d*  Italia  V  anno  toatè  econo  con  tra 
compagni  per  la  Cina,  e  come  fu  giunto  in  Hong-Kong,  passato  alla  pace 
del  Signore  I  II  quale  da  Cadice  scriTeva  nel  modo  come  appresso,  al  pa- 
dre Arcangelo  da  Yado  lettore  nel  eonrento  della  tnntiMlma  AnnoosiaU 
della  medesima  città  di  Bologna.  «  Mio  re?erendo  padre ,  egli  dice.  Da 
questa  estrema  punta  di  Europa  eccole  un  foglio  :  lo  riceva  ToleoUeri, 
come  Tolentierì  lo  mando.  Il  giorno  diciassette  dello  scorso  aprile  htieial 
Roma,  e  il  dlclotto  V  Italia,  che  non  mi  parte  mal  tanto  bella,  come  qoaa- 
do,  navigando  io  sul  vapore  francese,  la  Tcdeva  allontanarsi  da  me.  11  di- 
ciannove, nel  pomeriggio,  mi  trovai  in  Marsiglia,  dove  mi  rimasi  per  quat- 
tro di.  Qui  ella  mi  avrebbe  dovuto  sentire  balbettare  In  lingua  frincws. 
Cotale  mio  balbeture  però  mi  tornava  utile,  poiché  mi  taceva  intendere. 
II  ventiquattro  restò  Marsiglia  fra  le  aride  coste  francesi ,  ed  io  sul  CU , 
vapore  spagnuolo,  seguitai  il  mio  viaggio.  La  domani  apparvero  verdi  e 
ridenti  le  spiagge  di  Spagna,  e  sul  declinare  del  giorno  approdai  la  Ba^ 
ceilona.  Qui  pure  mi  fermai  per  tre  giorni,  e  bastarono  perchè  facessi  co- 
noscenia  con  vari  nostri  mo'to  buoni  frati,  infra  i  quali  col  padre  lettore 
Salvatore  Mestres  (  egrègio  gioelns  ueeai  daUo  e  lelfernH»,  il  quaU  aWaia- 
menle  p^hlieò  «un  Ht^iendn  opern in  ire  velwmi  in  otfoeo,  eoi  HMo  éU sìl- 
LnaiA  sBEÀFiGA,  cke  earebbe  a$ioi  miile  $e  %  nostri  eonfirateUi  d^ Italia  voUoiure 
dalla  epagnaofa  nella  noetra  faneUa  ),  che  per  averci  tardi  conoKìnto,  nea 
potò  regalarci  che  di  un  buon  Taso  di  tabacco  per  uno,  mentre  averebbe 
voluto  fare  di  più.  Egli  saluta  assai  caramente  la  provincia  di  Bolopa , 
e  quelli  in  partlcolar  modo  che  furono  suoi  discepoli.  In  Barcellona  tro- 
vai speciale  carità  e  benevolenia.  La  sera  del  ventoito  continuò  il  tammi* 
no,  e  rinnovai  lo  sbarco  prima  In  Yalenia ,  dove  pure  trovammo  carila  « 
poi  in  Alicante,  Gartagena,.  Almeria ,  Malaga,  Algesires  (o  Gibilterra),  e  il 
giorno  sei  del  corrente  fui  alla  perftn.e  in  Cadice.  In  tutto  questo  viagfio 
mi  fu  proprisio  il  Signore,  ma  non  già  11  mare.  Questo,  pel  vento  qnaii 
sèmpre  contrario,  fu  spesso  seonvoito,  e  più  volle  in  burrasca.  I  miei  com- 
pagni lo  provarono  cattivo,  lo  cattivissimo.  Per  oltre  trenta  volle  mi  ro- 
vesciò lo  stomaco.  Quegli  che  dalla  propria  phtvlneia  si  parie  per  andare 
in  missione,  sente  in  mare  la  necessità  di  una  buona  voeasione.  Se  noe 
fosse  la  speranza  di  adempiere  cosi  la  volontà  del  Signore  ,  come  potrei 
ardire  di  rimettermi  in  mare,  dove  ho  passato  dei  giorni  che  non  seaUvs 
con  meco  metà  della  vita^  Piaccia  al  Signore  conservarmi,  e  raModarmi 
sempre  più  In  questa  sperania  dolcissima,  che  èli  conforto  più  care  al  eoer 
mio.  Ho  detto  del  mare  :  ma  in  terra  senta  cosa  accadeva.  Per  le  nostre 
v0sti,  che  non  sono  né  da  prete,  né  da  frate,  né  da  •ncniarn,  «««■■'' 
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ipialf  lettere  qui  facciamo  a  meno  di  riferiìre,  tra  per  ea- 
sere  ritnili  della  aoataaza  e  della  forma,  a  tante  altre  già 
io  qoeata  storia  riportate,  e  per  noo  di  troppo  crescer  Tola- 
me  al  presente  libro,  il  quale,  ove  tutti  Tolesrfmo  per  di- 
steso trascrirere  i  documenti  pontifici,  che  si  spettano  al  no- 
stro lavoro,  al  certo  verrebbe  di  mole  smisurata.  Con  tutto 
dò  almeno  in  compendio,  crediamo  essere  opportuno  toccare 
dichianitamente  delta  lettera  a  Giorgio  re  de*  Giorgiani ,  e 
suoi  baroni ,  il  barone  Porcelli ,  Ysai  Vertabied  e  David 
figlio  di  Aiacio,  Gregorio  Toppin  Orticurte,  Sologaye  Amor 
Sarkis  di  Tiflis,  Giovanni  Magdaneo  di  Soldania,  Emanuele 
di  Trebiaonda,  e  a  tutti  i  popoli  sparsi  nei  regni  e  Provin- 
cie e  terre  dell*  imperio  dei  Tartari  ^.  Nella  quale,  posto 
in  vedala  V  inconcusso  principio  del  primato  della  chiesa 
FOitiana,  onica  maestra  di  verità  a  tutte  le  altre  della  terra, 
che  da  lei  sono  ed  hanno  da  essere  dipendenti ,  quindi  si 
fa  a  rilevare  il  dovere  che  egli  ha  di  promuovere  con  ogni 
suo  ingegno  la  salvezza  di  tutti  gli  uomini,  e  M  dolore  on- 
d' era  accorato  in  vedendo  i  Georgiani  separati  dair  unità 
della  medesima  chiesa,  ansiosissimo  di  vederli  tornati  al  seno 
di  lei.  Al  quale  intendimento  non  sarebbe  per  trascurare 
mezzo  a  fine  di  metterlo  ad  effetto,  pronto  anche  a  con- 


sto di  tatù  in  modo  battantonenio  baroeeo,  abbiano  fatto  le  pia  onrioM 
•gare:  In  Praoola  et  habne  etlauilo  Oted  SeiMnaticI  e  mhiiftri  protestanti; 
in  lapegna  poi  ei  banno  preso  per  qualche  cose  di  particolare.  Nelle  prime 
città  epafoaole  si  contentarono  sef narci  a  dito  e  ridere  ;  prosegoendo  oltre 
ci  «i  nflòllnrano  dietro  I  rafasit  a  darci  la  baia,  siccome  al  cani  ;  in  Cadice  fi- 
nalmente ci^  hanno  slimato  Ebrei,  e  presi  a  sassate,  .dicendoci  parolacce  spres- 
lanti.  Cosa  ne  dice  di  sì  belle  gradaxioni  ?  Circa  i  Tenti  del  corrente  lascerò 
con  Cadice  1*  Earepa,  e  sopra  an  vascello  a  Tela  solcherò  TOceano,  e  sa- 
latala per  poco  risela  di  sani*  Eleila,  la  prima  terra  che  temerò  a  Tederò 
sarà  r  Oceania.  Il  nostro  sbarco  si  farà  alle  Filippine,  che  lascio  a  lei  im- 
maginare quanto  si  faranno  desiderare  da  me  dopo  quattro  o  fono  pi& 
mesi  che  continuerà  il  Tiaggio.  Dalle  Filippine  poi  doTrà  qui  replicarsi  Tim- 
hnrco  per  Hong-Kong  In  Cina.  Da  questo  luogo  spero  poterle  scrlTore  un*  al- 
ta Tolta.  Intanto  rtcoTa  i  saluti  de*  compagni  etc.  18.  mag.  1S58.  »  Leti, 
pubblk.  nelU  OassetU  di  Bologna  del  i6  febralo  Ì85S.  n.  36. 

i  Geòrgie  regi  Georgianomm  illustri ,  einsque  baronibus,  et  baroni  Por- 
celli etc  ac  onlTersis  popuHs  per  ref  uà,  proTinclas,  et  terras  Imperli  Tar- 
taroram  constitutis  etc.  Baynald.  adan.  ISSI,  n*  YUI.  Wading.  annal.  tom. 
▼l.  ibid. 
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tocare  generale  concilio,  ove  occorresse  necessario.  Il  re 
intanto  ancora  egli  badasse  essere  del  suo  officio,  il  menare 
i  popoli  alle  sue  cure  affidati,  al  conseguimento  della  sa< 
Iute  ;  e  si  in  un  congiunti  tutti  i  fedeli  d'  Oriente  e  d'Oc- 
cidente ,  dare  alla  santa  madre  Chiesa  cagione  d'ineffabile 
allegrezza.  Raccomandargli  per  ultimo  i  sopra  memorati 
frati  Minori  tutti,  i  quali  .si  recarano  ad  evangelizzare  le 
terre  dei  Tartari,  piacendosi  di  consentir  loro  operazione 
libera  in  tutto  il  suo  regno  di  Georgia ,  al  fine  della  mis- 
sione a  cui  andavano  indirizzati  ^  Ai  quali  egli ,  perchè 
venissero  forniti  di  tutti  i  possibili  mezzi  da  promuovere 
in  quelle  regioni  i  trionfi  della  fede,  con  lettera  dell'u- 
sato indirizzo  :  ai  diletti  figliuoli  frati  Minori  che  parto-^ 
no  per  le  terre  dei  Saraceni,  Pagani,  Greci,  Bulgari,  doma- 
ni, Zicci,  Iberi,  Alani,  Galati ,  Goti,  Ruteni,  Giacobiti, 
Nubiani,  Nestorìani,  Georgiani,  Armeni,  Indi,  Mosteliti, 
ed  altre  nazioni  non  credenti  deir  Oriente  e  del  Settentrione; 
rinnovò  le  amplissime  facoltà,  già  loro  da  pezza  concesse 
da  Innocenzo  e  Alessandro  IV,  per  Bonifacio  Vili  di  poi 
ampliate  ;  quella  eziandio  giuntavi  di  poter  ricevere  duo- 
▼e  case  in  qualunque  città ,  castello  ,  paese  ,  o  luogo  si 
fosse  ^  e  le  già  possedute  vendere  o  permutare,  secondo 
eh'  ei  giudicassero  vantaggioso  allo  stato  e  progresso  delle 
missioni  * . 

Ora  mettendo  fine  al  presente  capitolo,  nel  quale  già 
bastantemente  ci  siamo  dilungati  ,  ben  ci  sarà  consentito 
r  invitare  i  nostri  lettori  a  Tolere  da  sé  stessi  giudicare 
della  verità  di  quanto  dicevamo  nel  precedente,  in  rispetto 
la  continuazione  delle  missioni  Minoritiche  neir  Asia  ;  le 
quali  certa  cosa  è,  piuttosto  che  declinare,  come  alcuni  si 
piacquero  di  affermare,  essersi  sostenute  con  crescente  van- 
taggio. E  in  effetto  in  questo  capitolo  abbiamo  yeduto  come 
tutto  ciò  venga  più  che  abbondantemente  dimostrato,  per 
tre  in  fra  loro  distinte  relazioni  de'  nostri  missionari  in  quelle 


1  Raynald.  loc.  cit.  n.  X.  Wadiog.  ibfd. 
t  Wadinff.  ibid.  n.  XXVIII. 
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terre ,  mercè  delle  quali  con  certezza  yenimmo  a  sap^e, 
copiosissimi  essere  i  fratti  che  continuavano  raccogliervi 
dei  loro  apostolici  sudori.  Inoltre  soccorsero  a  confermare  la 
nostra  sentenza,  ben  tre  altre  numerose  spedizioni  di  novelli 
operai  evangelici,  che  si  recarono  ad  aiutar  quelli  nella 
onorata  e  faticosa  impresa  ,  confortati  dalla  speranza  che 
l'Asia  escita  finalmente  dallo  scisma  e  dalla  infedeltà,  tutta 
per  avventura  entrerebbe  nella  luce  e  unità  della  vera  re- 
ligione di  Cristo.  Dei  quali  tutti  missionari  pognamo  che 
le  memorie  dell'Ordine  ci  avessero  conservati  e  traman- 
dati i  nomi  e  i  particolari  delle  loro  apostoliche  peregri- 
nazioni, e  di  quel  che  per  la  santa  Chiesa  di  Dio  opera- 
rono in  quei  lontani  paesi,  ognun  confesserà  che  n'  ave- 
remmo  ad  abbondanza  da  comporre  di  ben  ampie  ed  edi- 
ficanti narrazioni.  Ma  basterà  senza  dubbio  il  sapere  che 
i  più  di  essi,  in  quel  glorioso  arringo  ove  da  forti  si  slan- 
ciarono, consumarono  la  vita,  spargendo  da  per  tutto  la 
semente  della  divina  dottrina.  E  si  ogni  giorno  piii  si  vede 
come  l' Ordine  Minoritico  segue  suo  stile ,  cioè  operare 
cheto  e  molto,  senza  darsi  piii  che  tanto  pensiero  di  rac- 
comandare la  bma  delle  sue  glorie  all'estimazione  del  se« 
cob  ed  all'ammirazione  degli  avvenire  I  Come  a  dir  vero, 
in  quanto  a  quelli  che  sono  all'  azione,  si  continua  anche 
di  presente,  quasi  che  per  nulla  la  sua  esistenza  si  colle- 
gasse con  i  rumori,  che  chiamansi  fama  di  questa  vita  ter- 
rena. Imperciocché  le  piti  volte  ripetute  nostre  sollecitu- 
dini, a  mala  pena  indussero  qualcuni  de'  tanti  missionari, 
che  sparsi  qua  e  colà  abbiamo  in  molte  parti  della  terra, 
a  profittarsi  di  qualche  ritaglio  di  tempo,  da  ragguagliarci 
delle  notizie  che  nei  tempi  a  noi  più  vicini,  ci  faran  di  bi- 
sogno a  condurre  a  compimento  questo  nostro  lavoro.  Ma 
deh  !  persuadiamoci  al  fine,  che  ormai  ci  è  assolutamente 
di  mestieri,  se  bene  avvisiamo,  il  lasciare  cosi  fatta  quan- 
tnnque  generosa  noncuranza  di  noi  medesimi  :  die  sendo. 
noi  debitori  delle  nostre  esterne  operazioni  al  mondo,  de- 
hitores  burnus  sapientibui  et  insipiefUibuSy  egli  mette  in  mez- 
zo ora  più  che  mai  le  sue  ragioni,  da  non  si  contentare 


Digitized  by 


Google 


—  430  - 
semplicemente  che  noi  ci  adoperiamo  nascosti  sotto  il  tcIo 
della  modestia,  ma  vuole  come  a  dire  per  minato  cono- 
scere i  particolari  della  nostra  vita,  in  rispondenia  alla  vo- 
cazione e  missione  che  riceyemmo  dal  cielo.  Ed  a  ciò  fare, 
noi  qai  per  amore  delF  Ordine  nostro,  ci  osiamo  dire  che 
bisogni  sapere  primamente  bene  V  arte  dello  scrivere  in 
buona  lingua,  quale  che  si  fosse,  latina,  italiana,  o  fian* 
cose,  o  tedesca,  o  inglese,  o  spagnuola,  in  cui  si  avei* 
sero  ad  esporre  le  proprie  idee  ed  i  fatti  :  che  senxa  ciò, 
nessuna  scrittura,  né  anche  una  lettera  fiimigliare,  può  ve- 
nir letta  con  piacere,  né  tramandata  ai  posteri,  consegnan- 
dola alla  storia.  Ed  oltre  agli  studi  teologici ,  è  mestieri 
che  i  missionari  si  conoscano  della  storia  civile  e  religioM 
dei  popoli ,  in  mezzo  i  quali  si  recano  ad  evangelizzare. 
Imperocché  si  é  nella  opposizione  e  nel  contrasto  delle 
idee,  della  scienza,  delle  superstizioni,  delle  opinioni,  delle 
abitudini ,  e  de'  pregiudizi  secolari  di  quelle  genti,  con  la 
pura  religione  di  Cristo,  che  spicca  e  s' intende,  e  pnosii 
degnamen(e  descrivere,  di  quanto  sia  grande  e  ad  un  tempo 
piena  di  travagli  e  però  di  meriti,  T  operosità  del  missio- 
nario cattolico.  La  quale  contro  a  cotesto  tutte  diiBcoltà 
l  combattendo,  deve  per  ultimo  vittoriosamente  prevalere, 

i  innalzando  sulle  rovine  dell' errore  e  del  vizio,  il.  vessillo 

i  glorioso  di  Cristo.   Ancora  in  tal  modo  s'  appara  la  pro- 

I  denza  difficilissima,  e  pur  cotanto  necessaria,  del  sapersi  ad- 

>  dentro  insinuare  nelF animo  de' pagani,  tenendo  quelle  vie, 

j  che  mettono  al  certo  conquisto  del  cuore  umano  :  impe- 

rocché lo  studio  della  loro  storia,  t' insegnerà  quali  idee  sia- 
no piii  tenacemente  da  essi  propugnate,  e  quali  con  poca 
difficoltà  sarebbero  disposti  dell'animo  a  ri6ntare,  e  per  qaaG 
avventure  o  combinazioni,  e  con  quale  logico  processo  fo^ 
mossi  e  stabili  la  loro  falsa  religione:  ove  a  ben  vedere, 
sempre  t' imbatti  a  solenni  vestigi  della  primitiva  rivelazio- 
ne, che  ti  riporta  alla  divisione  e  dispersione  delle  genti 
nelle  pianare  di  Sennaar  ,  quando  il  Signore  a  punire 
la  superbia  dei  figli  di  Adamo ,  ne  ccmfuse  la  lingua  si»  che 
pih  l'un  l'altro  non  s' intendessero.  Le  quali  coguizioai  non 
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è  a  dire  di  quanto  efllcace  aiuto  siano  al  missionario»  che 
sappia  profittarsene  nell*  esporre  che  fii  ,  e  profferire  ai 
popoli  sedenti  tuttavia  nelle  tenebre  di  morte  ,  la  rivela- 
zione nuova  di  Cristo ,  la  quale  in  somma  non  è  altro  air  in- 
fuori del  compimento  di  quella»  che  augurata  primamente 
nel  terrestre  paradiso»  dichiarata  dipoi  a'  Patriarchi  e  Pro- 
feti» si  porse  in  solenne  aspettazione  del  popolo  d' Israello. 
Perchè  noi  teniamo  per  fermo»  essere  non  che  solo  utile»  anzi 
del  tutto  necessario»  che  qoe'  nostri  confratelli»  i  quali  si  sen- 
tono da  Dio  chiamati  alfopera  si  nobile  e  benefica  delle  mis- 
sioni, allo  studio  delle  teologiche  discipline»  e  particoUrmen- 
te  delle  odierne  controversie»  quello  eziandio  aggiungano 
della  geografia  e  della  storia  de'  popoli»  appresso  i  quali  ven- 
gono destinati  a  compiere  V  opera  del  loro  apostolato.  Stu- 
dio che  reca  eziandio  molto  diletto  air  animo  »  e  fSai  del 
missionario  un  uomo  per  ogni  maniera  di  virtù  venerando» 
non  solo  della  religione  sommamente  benemerito»  ma  della 
scienza  altresì  e  della  società.  Come  appunto  nel  passato 
secolo  addimostrarono  i  padri  della  Compagnia  di  Gesti» 
i  quali  mercè  dei  profondi  loro  studi,  massime  intorno  alla 
leU^ratura  Cinese»  rendettero  segnalati  servigi  alla  erudi- 
rione  europea»  e  al  cattolicismo»  contro  al  quale  »  quegli 
sludi  medesimi»  da  una  setta  di  filosofi  empi  e  superficiali» 
con  scellerata  congiura  erano  rivolti  a  fine  di  atterrarlo  : 
onde  quelli  s'  acquistarono  tal  fama  che  durerà  quanto 
il  mondo  lontana»  onorati  di  riconoscenza  da  quanti  di  se- 
colo in  secolo  appariranno  al  mondo  veraci  sapienti.  Quindi 
ponendo  noi  qua  e  colà»  come  meglio  ci  vien  fatto»  breve» 
ma  quanto  è  possibile»  chiaro  e  compiuto  sunto  della  sto- 
ria civile  e  religiosa  dei  popoli»  appresso  i  quali  lavorarono» 
o  incontra  che  di  presente  lavorino  i  nostri  missionari  » 
nonché  altro»  crediamo  di  rendere  utilità  di  non  poco  mo- 
mento alla  gioventù  Serafica  »  che  a  cose  grandi  in  opera 
di  missioni  si  senta  il  cuore  infiammato  :  che  quei  rapidi 
cenni  torneranno  loro»  ci  confidiamo»  di  facile  introduzione 
aU*  alto  stadio  delle  materie  accennate.  Faccia  Iddio  che 
tal  nostro  pietoso  divisamenlo  sia  ben  compreso  I 
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CAPITOLO   XI. 

Ancora  un  motto  circa  le  missioni  Minoritiche  della  Persia,  ove 
ci  avviene  di  trovare  due  altri  centri  d' azione ,  da  pezza  fermali  in 
Diagorgan  e  Maregha,  dei  quali  non  a|>parve  sin  qui  indizio  nelle  me- 
morie deir  Ordine.  -  Discoperta  testé  fatta  in  Berlino  dal  signor  Pestz, 
del  giornale  manoscritto  dei  due  naviganti  genovesi  Tedesio  Dona  e 
Ugolino  Vivaldi ,  che  ebbero  a  compagni  di  viaggio  due  frati  Mioo- 
ri.  -  Partenza  da  Tauris  alle  Indie  dei  frati  Giordano  Cattalaoi  dei 
Predicatori ,  e  Tommaso  da  Tolentino  ,  Giacomo  da  Padova,  Pietro 
da  Siena  ,  e  Demetrio  da  Tiflis  dei  Minori,  e  nomi  di  alcuni  altri  loro 
confratelli ,  in  ufBcio  apostolico  a  quei  di  nelle  varie  terre  dei  Tar- 
tari. -  Avventure  del  loro  viaggio  ,  e  arrivo  in  Tana  nelP  isola  di 
Salsetta.  -  Come  venissero  conosciuti  per  religiosi  cattolici  e  cat^ 
turati.  -  Vessazioni  ludibri  e  tormenti  a  cui  sono  soggettali ,  onde 
avvengono  prodigi  di  cielo ,  con  che  sì  rende  manifesta  la  loro  vir- 
tU.  -  Martirio  e  sepoltura  dei  medesimi ,  e  come  la  loro  morte  to^ 
nasse  in  grande  beneCzio  della  fede  cristiana  in  quelle  regioni.  -  Df»- 
«otterramento  delle  loro  ossa,  operato  per  il  loro  confratello  beato  Odo- 
rìco  da  Udine,  che  in  splendore  di  nuovi  prodigi  le  trasporta  nella 
città  di  Zaiton  in  Cina.  -  Tenera  lettera  del  Domenicano  Giordano  Gat- 
talani  intorno  alla  Gne  di  questi  suoi  confratelli  martiri  Francescani,  e 
cerimonie  religiose  nella  partenza  dei  missionari.  -  Altra  lettera  con 
la  quale  egli  invita  i  missionari  deir  uno  e  V  altro  Ordine  ia  Per- 
sia, a  recarsi  a  fondare  stazioni  nelP  India.  -  Dipartita  di  frate  Nioo- 
lao  de^  Predicatori,  e  lettera  di  frate  Barlolomeo  dei  Minori  ,  custodi 
delle  loro  missioni  in  Tauris. 


Ijuaiìtunque  sia  »  confe  si  conviene,  grandissimo  T  amo- 
re che  noi  portiamo  al  nostro  Mioorilìco  Istituto»  s)  che 
chiaro  apparisca  da  ogni  pagina  di  questa  istoria,  mettere 
noi  in  opera  ogni  nostro  ingegno  a  fine  di  rilevarne  e  ren- 
dere palese  al  mondo  i  meriti,  specialmente  nelFopera  delle 
missioni  tra'  popoli  scismatici  ed  infedeli ,  onde  si  acqui- 
stò diritto  alla  riconoscenza  dei  secoli:  nondimeno  ci  con- 
fidiamo non  vorranno  i  nostri  lettori  negarci  giustizia,  che 
noi  veramente  non  ispacciamo  pur  una  sola  affermazione 
di  grave  momento,  che  sostenuta  non  fosse,  or  sia  dairan- 
toritk  di  molti  e  gravi  scrittori,  tanto  antichi  che  moderni) 
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or  sia  da  documenti  pubblici  od  ancora  inediti  di  irr^a- 
gnabile  testimonianza.  Come  del  pari  non  dubitiamo  ch^ei 
siano  per  riconoscere  la  stima  grande  e  verace ,  cbe  noi 
abbiamo  sì  del  clero  secolare,  e  sì  di  qualsivoglia  altro  isti- 
tuto regolare  della  Chiesa,  per  che  nulla  tornì  tanto  caro 
al  nostro  cuore ,  quanto  sia  il  rendere  omaggio  alla  loro 
virth  y  allorché  n' accada  occasione.  E  sì  adoperando,  noi 
avvisiamo ,  a  dir  vero,  giovare  ,  quanto  è  dalle  nostre  de- 
boli forze  ,  alla  causa  della  religione  :  imperocché  non  ul- 
timo fra  gli  argomenti ,  onde  la  divina  virlii  della  quale 
è  informata  «  risplende  agli  occhi  eziandio  de'  meno  veg- 
genti, si  è  la  fecondità  non  mai  scemata  ,  nonché  venuta 
meno,  della  sua  azione  apostolica ,  in  rigenerare  a  nuova 
vita  in  Gesù  Cristo  tutti  i  popoli  della  terra.  La  quale,  a 
lero  dire,  non  sappiamo  se  per  invidia  o  dispetto,  fa  uggia 
a  tutte  le  comunioni,  vuoi  scismatiche ,  vuoi  eretiche,  di- 
scordanti, non  avendo  esse  a  contrapporle  da  misera  e  ste- 
rile propaganda  infuori,  di  pochi  ministri  piuttosto  laici 
che  ecclesiastici,  il  solo  aspetto  dei  quali  basta  a  metter 
dubbiò  s^ei  fossero  apostoli  delP  errore  o  si  veramente 
della  fede  di  Gesh  Cristo.  E  in  effetto  elle  stesse  non  po- 
terono a  meno  di  ciò  confessare  ;  le  quali  volendo  pur 
dare  una  quale  che  si  fosse  spiegazione  di  così  fatto,  anche 
a  lor  vedere,  strano  fenomeno ,  caddero  nel  ridicoloso,  e 
per  tale  modo  esse  stesse  fecero  viemmeglio  spiccare  la 
divina  grandezza  del  cattolicismo,  rivelando  le  misere  con- 
dizioni ,  e  la  nessuna  virtù  del  loro  sì  vantato  apostolato 
di  religione.  Della  qual  cosa  sia  qui  pruova,  fra  le  tante 
cbe  potremmo  addurre4Ìn  mezzo,  la  seguente  opera  d' un 
anonimo  autore  russo  scismatico,  intitolata  :  questione  br- 
U6I0SA  D^OBiENTB  E  D*  OCCIDENTE,  chc  già  di  sopra  ci  tomò 
facile  ri6utare  in  dìfensiooe  del  diritto  cattolico  sopra 
i  Luoghi  Santi  della  Palestina  ^.  Ove  Fautore  volendo  ra- 
gionare delle  missioni,  viene  a  dire  quanto  segue  :  a  La 
chiesa  romana  é  tuttodì  in  rimproverarci  la  mancanza  di 

i  Cftp.  Tilt,  di  qaeito  Hbro. 

Miss.  Feì^ic.  Yol.  III.  28 
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mmoni  ;  accusa  che  ella  tiene  in  conto  d' ana  delle  pnio- 
▼e  più  conyincenti  che  fossero ,  della  sterilità  in  cm  ag- 
ghiacciò la  nostra  dopo  la  separazione  da  lei  ...  al  gbbto  noi 

NON  P0S6UMO  GAMlllNABE  A  PARO  CON  LA  FROFAOANBA  DI  SOMA  ... 

Gionnostante  io  credo  di  fare  opera  vantaggiosa,  in  mettere 
qoi  in  mezzo  contro  a  siffatta  affermazione,  egualmente  in- 
giusta che  mal  fondata ,  il  computo  d' una  nostra  missione, 

che  NON  HA  PER   FBRMO  MOLTA  ESTENSIONE  NÉ  POTENZA  DI  0»- 

RE ,  ma  ci  si  porge  assai  commovente  a  cagione  dello  zelo 
nncero  degli  operai ,  che  vi  adempiono  con  pari  rettitiH 
dine  che  fermezza  gli  niEci  del  loro  ministero  ^  d  Or  qni 
indovini  il  lettore  che  cosa  sia  ella  mai  cotesta  operazione 
apostolica  della  chiesa  russa,  che  V  anonimo  si  avvisa  di 
contraporre  a  quella  della  cattolica  apostolica  romana  1  Ella 
è  una  lassiONB  nell'  altai,  la  cui  narrazione  si  coochiude  in 

CENTOYENTIQOATTRO  PAGINE  IN  SEDICESIMO  1  lu  VCrìtà  ,  pOStO  cbe 

genti  di  tale  risma,  nel  dichiarato  proposito  di  mostrare  la 
vita   religiosa  onde  sono  animate  ,  non  ce  ne  danno  in 
pruova  maggiore  ricchezza  di  fatti ,  di  quello  che  siano  i 
sopra  citati  dell'anonimo  russo,  e  in  si  meschino  arnese 
non  han  ritegno  di  dire,  la  chiesa  romana  ingiustamente 
rimproverarle  della  sterilità  del  loro  apostolato ,  elle  non 
ha  dubbio  che  si  danno  a  vedere  quanto  miserabili ,  altret- 
tanto ridicolose  I  Imperocché  studino  bene  nella  storia  ddle 
missiotti  di  questa  vera  Ghfesa  di  Gesù  Cristo,  dai  tempi  degli 
apostoli  insino  ai  di  nostri  ;  anzi  lasciata  da  parte  T  anti- 
chità e  U  portento  d' azione  religiosa  dei  tempi  di  mezzo  , 
sTolgano  per  poco  gli  annali  della  propagazione  deixa  fedi  di 
UONE ,  che  pure,  eccome  abbiamo  di  sopra  accennato ,  per 
la  piii  parte  non  contengono  dalle  gesta  infuori  dei  mis- 
sionari della  generosa  nazione  francese  ;  che  per  fermo  te 
hanno  cuore  in  petto ,  e  non  ancora  siansi  fatti  insensitivi 
alla  potenza  della  verità,  e  di  quei  grandi  fatti  che  alla  sa- 
blimità  deir  epopea  innalzano  il  racconto  della  storia,  non 


1  Qtt6§ifon  religienie  d'Orient  et  d*  Occidente  tecoode  lÌTraison ,  p«f>  <- 
pig.  f03.  Sijnl  Peteiboarg,  ISSS. 
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potranno  a  meno  di  gridare  in  ammiraiioiie,  solo  il  cat- 
toiidsmo  mostrarsi  yìrtii  di  Dio  in  salate  delle  genti  I  E 
le  ap&e  in  Atto  che  noi  yogoamo  in  questo  nostro  layoro 
conunemorando,  pnr  de'  soli  missionari  Francescani  nei  se- 
coli decimoterzo  e  decimoqoarto,  non  porgono  esse  a  con- 
templare tale  ampiezza  e  solennità  di  apostolato,  tale  fe- 
condità di  firotti  mirabili  della  grazia  ,  e  si  lunghi  e  po- 
tenti inflossi  nella  vita  religiosa  e  civile  dei  popoli  »  che 
ne  ricevettero  il  beneficio  j  da  apparire  come  quasi  favo- 
loti  racconti,  se  non  sapessimo  che  a  punto  infermi  stru- 
menti sceglie  Iddio  ad  operare  cose  grandi  ^,  alla  cui  pa- 
rola nulla  è  impossibile  ^ ,  comechè  sorprenda  ,  anzi  sia 
mille  volte  al  disopra  del  nostro  intendimento  7  Ed  è  a 
pmito  il  soave  diletto,  che  da  tali  considerazioni  ci  si  de- 
riva al  cuore ,  uè  può  non  sentire  chiunque  ebbe  la  ven- 
tura di  nascere  e  vivere  figliuolo  della  santa  romana  Chie- 
sa, ciie  ci  dà  forza  e  coraggio  alle  minute  e  pazienti  ri- 
cerche delle  antiche  memorie  delle  nostre  missioni  ,  da 
compome  quanto  è  possibile ,  un  racconto,  che  renda  in 
quale  che  sia  modo  immagine,  di  quel  che  esse  furono  in 
verità  nell'azione  e  negli  inflossi,  che  esercitarono  sopra 
tutti  i  popoli  della  terra. 
Raccogliendo  adunque  le  fila  di  quest'ampia  tela,  noi 
toccheremo  in  prima  nuovamente  alcun  poco  della  Persia, 
e  dipoi  pih  largamente  dell'  India ,  la  quale  da  che  vi  fu 
entrato  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  con  Nicolò  da 
Fìstola  in  viaggio  per  la  Cina  ' ,  si  aperse  campo  alle 
soUecitudini  apostoliche  de'  Francescani  e  Domenicani,  che 
ri  qpesero  nonché  solo  fatiche  e  sudori,  a  spargerri  e  col- 
tivwvi  la  sementa  cristiana,  ma  si  ve  la  fecondarono  del 
loro  sangue ,  operandovi  eziandio  di  molti  e  strepitosi  mi- 
racoli. E  in  eflélto  come  loro  stesse  a  cuore  la  conver- 
sione di  quelle  contrade,  non  ostante  che  in  sul  primo  met- 


l  I.  GoriDt.  L  tr. 

t  Loe.  I.  S7. 

t  Gap.  I.  di  qoetto  libro. 
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teryi  piede,  le  ayessèro  a  aperunentare  qua  e  ooft  erode' 
lùsime,  ore  molti  di  loro  vi  lasciarono  sia  la  yìU  ^,  da  dò 
apparirà  manifesto,  che  non  contenti  a  discorrerle  come  me- 
glio lor  Yenisse  fatto,  in  avvanzandost  verso  il  Gathai,  e 
sì  venirvi  operando  alcan  bene  di*  transito  ;  anzi  non  a(h 
pena  n'  ebbero  studiato  il  terreno  ,   e  ve^ta  la  possibi- 
lità di  spiegarvi  ampiamente  V  efficacia  di  lor  nussione , 
che  si  tostamente  diedero  opera  a  stabilirvi ,  come  già  in 
totte    le    altre    parti  dell'  Asia  da  loro  evangelizzale ,  di 
determinate  stazioni  ,  le  quali  addivenissero  a  ceotri  di 
grande  azione  ,  da  quindi  allargarsi ,  e  portare  efficace- 
mente r  opera  loro,  in  ogni  angolo  di  quelle  immense  re- 
gioni. Or  dunque  in  rispetto  aUa  prima,  ciò  è  la  Persia,  to- 
glionsi  qui  particolarmente  notare  due  luoghi ,  che  otoe 
a  quelli  dei  quali  già  in  questo  e  neir  altro  libro  toccam- 
mo ,    i  Minori  congiuntamente  a'  loro  confratelli  Predi- 
catori, tenevano  in  Diagorgan  e  Maregha  :  dei  quali,  se 
per  buona  ventura  due  lettere  non  fossero  di  frate  Giordano 
Gattalani ,  non  ci  sarebbe  pervenuta  notizia  di  sorta.  Era 
Giordano  di  nazione  francese,  precisamente  nato  in  Sére- 
rac  nel  Roergio  '  ;  il  quale  entrato  nell'  Ordine  di  san  Do- 
menico, venne  addetto  alle  missioni  di  Levante,  ove  ope- 
rò di  gran  bene,  specialmente  nelle  contrade  Persiane,  in 
aiuto  del  suo  confratello  Franco  da  Perugia,  costitoilo  ar- 
civescovo con  sette  suOraganei,  in  Sultanieh,  come  abbiam 
nei  capitoli  precedenti  commemorato  ^.   E  quindi  loosse 
una  a  quattro  Minori ,  siccome  or  ora  racconteremo,  alle 
Indie,  ove  caduti  questi  martiri  per  Gesù  Cristo,  egli  scrisse 
ai  confratelli  dell'uno  e  Taltro  Ordine,  che  erano  a  dimora 
in  Tauris,  in  Diagorgan,  ed  in  Maregha,  a  fine  di  dame 
loro  contezza,  e  ad  un  tempo  invitarli  volessero  segoittf 
lui  in  quella  regione  :   imperocché  quivi  aveva  augurata 
felicemente  una  missione,  che  prometteva  di  molti  fratti, 


i  Cap.  VI.  di  questo  libro. 

i  Goqaebert-Montebret,  Raccolta  di  ?iaggi  e  memorlo  patri>Ucat6  dalla 
Società  di  geografia,  tom.  IV.  pag.  4. 
>  Gap.  IX.  di  qaeato  libro. 
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e  già  eranTi  tre  luoghi ,  ore  comodamente  mettere  stanza. 
Ma  di  ciò  è  a  dire  in  appresso.  Quei  che  ora  ci  sarebbe 
in  piacere  di  fere  a  sapere  a'  nostri  lettori,  si  è  il  numero 
de^conrenti  od  ospizi,  e  delle  chiese  e  cristianità^  che  quivi 
areyano  cotesti  missionari  costituite ,  e  in  quale  e  quanta 
ampiezza  di  circuito  estendessero  la  loro  operazione.  Ma  di 
tali  particolari  non  sappiamo  motto,  al  tutto  tacendone  frate 
Giordano.  Solo  possiam  dire  che  quanto  è  alla  postura  e 
grandezza  delle  sopra  dette  due  città,  Maregha  poggiava  nel* 
la  parte  sudrovest  deir  Azerbaidjan,  in  riva  al  lago  di  Our- 
miah,  il  quale  piglia  tal  suo  nome  da  un'  altra  città  quivi 
edificata,  che  dicesi  fosse  patria  di  Zoroastro.  Postura  di 
siti  assai  orrorosi,  ove  regna  V  inverno  per  ben  nove  mesi 
deiranno,  onde  il  dimorarvi  tornar  doveva  molestissimo 
a^  nostri  poveri  missionari ,  temperati  che  erano  ai  dolci 
diali  d*  Italia,  di  Francia,  e  delle  altre  civili  parti  d'  Eu- 
ropa. In  Maregha,  città  al  presente,  al  dire  di  Malte-Brun, 
di  dodici  mila  abitanti,  si  veggono  de' vasti  sotterranei  sca« 
vati  in  viva  roccia,  e  gli  avvanzi  d'  un  osservatorio  che 
mostra  essere  stato  edifizio  di  non  comunale  magni6cen- 
za  ^.  Di  Diagorgan  poi  non  possiamo  dir  parola,  che  per 
quante  adoperassimo  diligenze,  non  ci  venne  Ceitto  di  tro- 
vare qnal  nome  nuovo  corrisponda  a  queir  antico  nella 
storia  della  geografia.  Cionondimeno  per  quel  che  si  ri- 
ferisce al  numero  de'  missionari  quivi  stanziati,  dalle  let- 
tiere di  frate  Giordano  è  dato  argomentare  che  fosse  d'  as- 
sai grande  :  imperocché  egli  mette  sì  Diagorgan  che  Ma- 
regha a  petto  a  Tanris,  che,  come  già  più  volte  vedem- 
mo, era  uno  de'  principali  centri  d' azione,  che  si  i  Minori 
che  i  Predicatori  avevano  statuito  in  Persia,  con  due  ca- 
paci conventi,  oltre  alle  case  portatili  di  legno,  in  cui  ac- 
colti tenevano  dietro  qua  e  colà  alle  milizie,  secondo  che 
quelle  muovevano  nelle  imprese  di  guerra.  Sicché  ad  essi 
si  accomanda,  cercando  modo  d'  averne  un  drappello  si 
degli  uni  e  si  degli  altri,  che  il  seguissero  alle  Indie,  a  quivi 

i  Préeii  de  la  géographie  nnirerselle,  oa  deseriptlon  atc.  tom.  Vili. 
ptg.  SSl.  Parto  par  AIné  Asdré,  1S87. 
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stabilmente  fermare  qaelle  misnonì,  che  gii  eraa  yemlo 
fatto  di  augurarn,  certo  com^  era  che  di  tale  acemameato 
di  religiosi,  le  chiese  da  quelli  già  costitaite  non  ne  a?e- 
febbero  a  poter  sopportare  yemn  nocamento.  Ma  prima 
di  procedere  oltre,  d'  un'  altra  cosa  vogliamo  qoi  avvertiti 
i  nostri  lettori  intorno  a  queste  antiche  missioni  dell'  Asia, 
istituite  ed  amministrate  dai  figliuoli  di  san  Francesco 
e  di  san  Domenico.  Ed  è  che  se  i  nostri  cronisti  igno- 
rarono per  lunga  pezza  V  esistenza  di  quei  due  importan- 
tissimi centri  d' azione,  che  V  Ordine  si  ebbe  stabiliti  nelle 
contrade  della  Persia ,  si  veramente  che  senza  le  lettere 
di  frate  Giordano  de'  Predicatori,  non  ce  ne  sarebbe  per- 
venuta memoria  di  sorta  ;  abbiamo  tutta  ragione  di  sospi- 
care,  molti  altri  di  minor  conto  esserne  stati  qua  e  là  in 
quelle  vastissime  e  s)  lontane  terre ,  che  si  rimasero  ai 
tutto  in  oblivione.  E  in  effetto  noi  andando  innanzi  in  que- 
sto storico  lavoro,  e'  imbatteremo  a  caso  in  altri  parecda 
di  sì  fatti  luoghi  di  missione,  dei  quali  non  ha  il  minimo 
cenno  che  fosse  negli  annali  o  cronache  dell'  Ordine,  ri* 
velatici  o  mercè  d'  una  lettera,  o  da  un  manoscritto,  im- 
provvisamente trovati  in  qualche  biblioteca ,  senza  che 
alcun  mai  ne  avesse  dato  pur  un  indizio.  E  studiando  di- 
poi le  geografiche  posture,  e  il  progressivo  svolgimento 
dell'  apostolato  che  vi  compirono  i  nostri  padri,  s)  rintrac- 
ciando il  quale  che  sia  modo  il  filo,  onde  variamente  di- 
stesero per  ogni  parte  la  loro  operazione,  abbiamo  pototo 
intravvedere  che  specialmente  il  paese  dell'  Asia,  veniva 
da  loro  come  a  dire  abbracciato  in  una  vasta  rete, 
le  cui  fila  tutte  si  rannodavano  ad  un  punto,  da  cui  ri- 
cevevano forza  e  indirizzo  al  grande  fine  della  intera  ri- 
generazione alla  fede  e  alla  civiltà  di  quelle  genti.  Che  se 
tempo  comodità  e  copia  di  mezzi  all'  uopo  ,  secondo  il 
nostro  desiderio  sufficienti ,  ci  fossero  stati  conceduti  in- 
nanzi di  por  mano  a  questa  istoria,  ndassime  per  frngars 
qua  e  colà  nelle  principali  biblioteche  d'  Europa,  ove  ab- 
biamo, certo  fondamento  di  credere  trovarsi  ancora  sepolte 
molte  memorie  intorno  i  fatti  antichi  del  nostro  Istituto; 
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noi  con  fatta  fidanxa  oriamo  di  aflhniiare»  che  aToreaimo 
sfiatlamente  iatOMato  la  tela  del  nostro  racconto,  da  ve* 
nife  la  pia  ordinata  piena  e  splendida  che  fosse  mai.  E  in 
cpunlo  a  riecheiie  storiche  ancora  inedite»  che  portiamo 
opinione  giacersi  ignote  nelle  biblioteche  sopra  memorate, 
oltre  a  qnel  che  già  ne  dicemmo  in  altro  capitolo  «U  que- 
sto libro  < ,  n'  è  praova  novella  la  discoperta  testé  fatta 
in  Berlino,  d^  nn  preziosissimo  manoscritto ,  che  tornerà 
di  gloria  somma  alla  nostra  Italia;  tesoro  d' eradinone 
di  tanto  momento ,  che  le  pabbliche  effemeridi  d'  ogni 
parte  d'Bnropa,  Tannanziarono  tutte  con  rara  compiacen- 
za ed  ammirazione.  E  qoi  noi  avvisiamo  darne  contezza 
con  le  segnenti  parole  della  gazzetta  umciALz  di  obnova, 
del  di  ventuno  maggio  del  presente  anno  1859.  «  una  nuo- 
ta OLOKiA  itauaha  !  Un  bibliotecario  di  Berlino,  il  signor 
Peslz,  ha  testé  scoperto  il  oiosif  alb  hauoscbitto  de'  due  na- 
viganti Genovesi  Tedesio  Dorìa  ed  Ugolino  Vivaldi ,  che 
nel  1292  passarono  il  Capo  di  Buona  Speranza,  dugento- 
sett^  anni  prima  di  Vasco  di  Gama.  Finora  sapevasi  solo 
di  questi  due  arditi  naviganti,  che  avevano  noleggiato  due 
galere  per  costeggiare  TAfinca,  senza  che  siasi  dopo 
avuto  contezza  di  essi.  La  scoperta  del  signor  Pestz  viene 
al  fine  a  completare  questa  notizia.  »  Alle  quali  parole  del- 
la Gazzetta  genovese,  noi  siamo  lieti  di  potere  aggiungere 
che  a  quei  celebri  navigatori  s*  unirono  e  con  loro  salpa- 
rono dal  porto  di  Genova,  ut  per  mare  ocetmitm  treni  ad 
pariemlndiae^  due  frati  Minori  K  Sicché  in  quel  loro  diario 
manoscritto,  trovato  dal  chiarisrimo  signor  Pestz,  é  a  spe- 
rare sia  alcuna  notizia  anche  di  questi  due  magnanimi  apo- 
stoli deir  Ordine  Francescano,  che  é  pur  bello  vedere  sem- 
pre a  capo  di  qualunque  solenne  impresa  venisse  tentata 
del  bene  e  della  gloria  vera  deir umana  famigliai  E  ciò 
brevemente  annotato,  torniamo  al  nostro  racconto. 

i  Gap.  m. 

t  Vedi  il  Cantù,  §tor.  anlverMl.  epoc.  XIV,  tchUr.  i.  toI.  4.  e  il  taggio 
41  diaconi  ete.  dai  P.  Proipero  Piaragallo  de^  ninorl  OstarraDti-Rirormati, 
p^.  SS.  Firansa,  TlpograSa  daUa  Morata,  1S8S. 
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Adaniqae  a  riofonare)  come  di  sopra  abbiamo  toccato, 
le  missioni  già  nelle  Indie  augurate  ,  ed  altre  aprirne  di 
nuove  in  quelle  tanto  vaste  regioni,  V  anno  1316,  o  1320 
disposero  muovere  per  colà  quattro  Francescani  dimoranti 
in  Taurìs,  cioè  il  venerando  frate  Tommaso  da  Tolentino, 
che  i  nostri  lettori  ebbero  per  I>en  due  volte  ad  ammirare 
capo  di  solenni  spedizioni  in  Armenia  ed  in  Persia  ^  Gia- 
como da  Padova,  Pietro  da  Siena,  e  Demetrio  da  Tiflis 
in  Georgia ,  e  il  sopra  memorato  Giordano  Gattalani  de' 
Predicatori.  I  tre  primi,  sacerdoti  ;  Demetrio,  frate  laico, 
ma  delle  lingue  orientali  espertissimo:  e  per  tal  cagione 
V  eletta  compagnia  lo  si  scelse  a  sozio  alla  nobile  impre- 
sa. Essi  pertanto  si  recarono  in  prima  ad  Ormui,  già  il- 
lustre città  in  su  la  costa  orientale  del  golfo  Persico ,  in 
provincia  di  Mogbestan ,  reame  di  Gherman  ,  di  cui  era 
porto  maritimo,  ove  tolsero  a  nolo  una  nave  con  patto 
venissero  trasportati  in  Golam  su  la  costa  del  Malabar  , 
a  fine  di  visitare  la  chiesa  di  san  Tommaso  in  Meliapor. 
Ma  date  le  vele  al  vento  ,  impeto  di  tempesta,  giuntavi 
la  male  volontà  del  piloto,  menolli  in  Tana  nell'  isola  di 
Salsetla,  vicino  di  Bombay^  ove  ebbero  ventura  di  essere 
ospitati  appresso  alcuni  nestoriani.  I  quali ,  riconosciuti 
che  gli  ebbero  predicatori  della  fede  cattolica,  senza  piii 
pregaronli ,  volesse  qualcheduno  di  loro  continuare  il  viag- 
gio per  Baroch  sul  Nerbudha  nel  Guzerate,  sondo  quivi  dei 
crìsUani  di  solo  nome ,  che  ben  volentieri  s*  ammaestre- 
rebbero della  vera  religione  e  riceverebbero  il  battesimo. 
Onde,  consentendovi  tutti,  a  si  fatta  missione  venne  dopatalo 
frate  Giordano,  come  tale  che  bene  si  conosceva  della  lin- 
gua persiana.  Ma  scritto  era  nel  cielo  che  sì  beHe  speranze 
quindi  concepute  della  conversione  di  quelle  genti,  si  tur- 
bassero alquanto  da  caso  funesto  che  avvenne.  Imperoc- 
ché gli  abitanti  di  Tana,  che  erano  i  più  Saraceni ,  im- 
provvisamente catturarono  i  quattro  frati  Minori,  che  poco 
stante  vennero  barbaramente  per  ogni  maniera  di  tormenti 

A  Cap.  XIV.  del  libro  11.  e  IH.  4«l  preMSle. 
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cruciati,  e  infine  messi  a  eradelìssioia  morte.  Gloria  ina- 
spettata,  ^anto  più  presto  consegaita,  da  questi  animosi 
figliaoli  di  san  Francesco,  che  qui  è  pregio  dell'  opera 
brevemente  descrì?ere.  Del  martirio  di  questi  campioni 
delia  fede  ,  furono  solleciti  d' inviare  autentici  atti  dalla 
Persia  in  Europa,  Giordano  Gattalani  e  Francesco  da  Pisa 
de'  Predicatori,  e  dei  Minori  Pietro  dalla  Torre,  vicario  in 
quelle  contrade  delle  cosi  dette  missioni  del  settentrio- 
ne, Giacomo  da  Camerino  custode  della  vicaria  orientale 
in  Tauris,  Bartolommeo  Accola  in  una  lettera  indirizzata  dal- 
la stessa  città  a  frate  Solone,  quivi  vicario  del  ministro  gene- 
rale dalla  parte  d'  Oriente,  e  Ugolino  da  Soidaia  a  mezzo 
parimente  d'  una  lettera,  scritta  donde  noi  sappiamo,  ma 
rimessa  ai  sum  confratelli  della  sopra  detta  città  di  Tau- 
ris ^.  Onde  dipoi  ne  composero  pietosa  narrazione,  Barto- 
lommeo da  Pisa  ',  sant'  Antonio  da  Firenze  ' ,  Marco  da 
Lisbona  ^,  ìlBosio  >,  Angelo  Portinari  *,  Ferdinando  di  Ca- 
stello '',  ed  altri,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  noverare  :  dai 
quali  in  sequela,  trassero  la  loro  il  Wadingo  ^,  i  BoUandi- 
sti  ',  il  Rajnaldi  ^^,  il  De  Gnberbatis  ^^  e  in  somma  quanti 
mai  furono  di  mano  in  nuino,  annalisti  e  storici  della  Chiesa 
cattolica.  Ciò  non  ostante,  messi  da  parte  cotesti  tutti  auto- 
revoli scrittori,  noi  scegliamo  ragguagliarne  i  nostri  lettori 
con  le  parole  del  nostro  beato  Odorico  da  Udine,  il  quale 
ne  raccolse  i  particolari  là  proprio  ,  dove  i  santi  martiri 
sostennero  lor  passione,  sol  qualche  anno  dipoi  che  quel 
memorando  fatto  era  accaduto.  E  ciò  anche  adoperiamo  a 


1  Wadiiif.  «unti.  toni.  VI.  ad  tn.  1811. 

s  De  Conform.  eoafor.  Vili,  de  Vicaria  aquilonari. 

I  Ili.  pari.  Bisl.  Ut.  XXIV.  cap.  IX.  §.  15. 

4  Gronfch.  part.  11.  pag.  ISO. 

»  De  tignis  BeelesUe,  iib.  VII.  cap.  lil.  laecaie  XIII. 

6  lo  tua  Hifior.  de  rebof  PaltTioii. 

ir  CliroD.  Praedleal.  part.  II.  cap.  XLV. 

•  ABiial.  ton.  VI.  ad  an.  ISll.  n.  I.  e  aeguenli. 

9  Die  XIV  laDDarii   de  Perefrioai.  B.  Odorici. 

iO  Ad  an.  ISIS.  o.  XXXI. 

^  Db  bImIos,  antiq.  ttb.  11.  cap.  J. 
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fine  di  non  ayere  a  ripetere  nel  captolo  tegnente,  ffoA 
tratto  del  sno  viaggio,  che  aymiamo  di  tatto  in  compen- 
dio pubblicare,  ove  contienri  qaesta  compassioneTole  isto- 
ria. E  a  dir  rero,  ci  piace  annotare  di  arerla  troiata  in 
tatto  simigliante  a  quelle  che  ne  danno  i  aopra  memorati 
antorì:  segno  che  la  relazione  del  nostro  beato,  la  quale 
tosto  si  diffuse  come  le  altre  per  tutta  Europa,  vuoisi  anno- 
verare fra  i  primitivi  documenti  del  medesinio  fatto,  te- 
sté da  noi  accennati.  Ma  innanzi  di  cominciare  cpiesto 
racconto,  ci  conviene  premettere  due  altre  considerazioni: 
ciò  sono,  in  prima,  che  non  tutti  i  memorati  storici  con- 
vengono nella  medesima  sentenza,  circa  V  anno  che  av- 
venne quel  martirio  ;  questi  ponendolo  al  1319,  quegli  al 
1321,  ed  altri  al  1322.  Ma,  al  dire  del  Wadingo,  i  mono- 
mentì  tutti  e  le  lettere  venute  d' Oriente,  £avorisGono  V  opi- 
nione dei  secondi  ^  ;  la  quale  è  perciò  da  tenere  non  solo 
come  la  pih  probabile,  ma  come  certa  e  sicura.  Àncora 
è  bello  e  dilettoso  il  sapere,  come  sin  da  quel  tempo  si 
pigliasse  a  trattare  della  loro  solenne  canonizzazione,  che 
certo  ayerebbe  decretata,  continuasi  il  medesimo  annalista, 
giusta  la  promessa  datane  ai  frati ,  il  pontefice  Giovami 
XXII,  se  malauguratamente  in  quel  tempo  medesimo,  non 
fossero  snrti  a  stornamelo ,  la  controversia  intorno  alla 
povertà  di  Cristo,  e  lo  scisma  di  Pietro  Goibnrio,  a  cai 
parecchi  Minoriti  si  erano  aderiti.  Nondimeno  gioverà  af- 
vertire,  a  detta  dello  Scardeonio,  aver  quei  santi  oMitiri 
ottenuto  r  onore  degli  altari  da  Benedetto  XI ,  o  come 
vogliono  altri,  XII,  successore  di  Giovanni,  assegnato  a  gior- 
no di  loro  festa  il  mercoldl  dopo  la  domenica  di  Pasqua  '. 


i  Difcreptnt  aliqui  in  «odo  mtrtyrli.  Setrdeoniai  et  Porieaarim  n- 
ceuent  tnnam  1391  :  nodulphai ,  et  Biotìui  1810...  Marcai  ìUfalfo»»»' 
•i§  anno  18Si:  led  omnia  moDumeota  et  epiitolae  exOrìeote  traBimiMa,  hu 
anno  (1381)  pasios  lanctoi  martyreg,  coipiraDt.  annal.  ton.  VI.  ad  ae.  IMI- 

8  Bf erunt  fratres  eum  leanne  XXII  prò  eaDoUi  iiif  eaBooitaodii,  4*** 
rnm  yotii  i e  •ubtcripturuni  iDdicavit.  Sed  erta  et  excreMento  eontferer' 
eia  de  paapertate  Cliristi,  de  qua  iam  egimna,  et  aeliitmate  Patri  Cor- 
barii ,  cui  Gaeienai  et  alii  adhaerebant  MinoriUe ,  Cacare  dittoUt  ^^à 
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Il  che,  a  vero  direi  tornerebbe  assai  utile  che  mettessero 
bene  in  chiaro,  coloro  che  sod  posti  a  promaorere  le  canse 
de'  santi  e  beati  dell' Ordine»  per  cercar  modo  di  ristorare 
il  culto  di  questi  gloriosi  atleti  della  fede  di  Cristo»  onde 
tanta  gloria  si  deriva  alla  Serafica  famiglia  1  Imperocché 
sono  le  yite  di  tali  eroi»  il  coi  capo  rìsplende  di  luminosa 
aureola  in  cielo  »  che  lette  e  ricordate  fra  le  cerimonie 
sacre  del  culto  cattolico,  si  possente  d'ioflussi  sopra  Tuman 
cuore  »  hanno  da  accendere  di  selo  i  loro  confratelli  a 
seguitarne  V  esempio,  rinnovando  in  questi  di  »  che  n'  ò 
tanto  bisogno,  i  solenni  fatti  delF  apostolato  fra  le  genti, 
ond^  esn,  non  perdonando  a  nessun  genere  di  stenti ,  di 
travagli  e  di  fiiUche ,  sì  provarono  a  rigenerare  a  Cristo 
tutta  b  terra,  perchè  lieti  di  tale  speransa»  sostennero  mol- 
ti ed  esquisiti  tormenti,  e  da  generod  versarono  totto  il 
loro  sangue  I  II  beato  Odorico  adunque  nel  seguente  mo- 
do racconta  la  loro  passione,  che  udì  proprio  in  Tana,  di 
colà  passando  in  viaggio  per  la  Gina,  e  sì  quel  che  a  ca- 
g^nloro  gli  avvenne  nel  restante  del  cammino,  dopo  aver- 
ne disoUerate  le  ossa ,  seco  trasportandole  in  Zaiton  ,  o 
Gajton,  che  noi  già  dicemmo  essere  la  città  di  Han-Tcheu- 
Fou,  capo  della  provincia  di  Tche-King,  secondo  che  ne 
pensa  il  signor  Huc,  o  meglio  Tseu-Thung,  aggiugnendo 
fsde  a  EJaproth  ^. 

e  Partitomi,  egli  dice»  di  Caldea,  toccai  V  India,  che  è 
fra  terra  ,  la  quale  fu  molto  guasta  dai  Tarteri.  Ove  gli 
nomim  sono  d'  assai  belli»  e  non  si  nutrono  che  di  dat- 
teri »  quaranto  libre  dei  quali  non  vengono  a  costare  quan- 
ta è  il  valore  d'  un  grosso  veneziano.  E  da  quest^  India 
partendomi»  e  passando  per  molte  contrade,  arrivai  al  mare 
Oceano.  La  prima  città,  in  cui  m'  avvenni ,  è  chiamata 
Ormes  (  Ormuz  ),  la  quale  è  molto  buona  e  bene  murata» 


Mtoa  propotvlt.  Faeltaa  Uman  Ben^dMlum  XI,  aliis  lU,  qui  lotmii  luc* 
xmiH,  seribii  ScardeoBiof,  «t  fegtim  eoraBaem  celebrari  feria  qomrU  eh- 
^aad««  saoeiae  Paschàtii.  «DBal.  tom.  VI.  ui.  cit. 
1  Gap.  VIU.  di  qaeito  libro. 
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e  ri  si  fa  grande  mercataatia. .,  la  qaetta  contrada  osano  on 
naviglio  cliiainato  iassb»  caeito  di  solo  apago.  »  E  «jni  non 
sia  alcano  che  pensi  ciò  esser  favola  :  imperocchò  soccorre 
rantorità  di  Marco  Polo  con  le  segaenti  parole,  ove  parla 
della  stessa  città  di  Ormuz,  e  del  modo  che  i  snoi  abi- 
tanti tengono  nel  navigare.  «  Hanno  cattive  navi,  e  molle 
ne  pericolano,  perchè  non  saldate  con  chiodi  di  ferro,  ms 
cucite  con  filo  che  fassi  della  bnccia  di  noce  d^  India  , 
che  air  uopo  si  lascia  macerare  neir  acqua,  finché  tramuti 
in  fili  come  crini  di  cavallo  :  né  si  guasta  air  acqua  del 
mare,  ma  vi  resiste  lungamente:  non  sono  impeciate,  ma 
unte  con  olio  di  pesce  :  ciascuna  ha  un  albero,  una  vela, 
ed  un  timone,  ed  è  senza  coperta,  e  si  riparono  le  merci 
caricate  con  delle  coperte  di  cuoio,  e  sopra  vi  collocano 
i  cavalli  che  portano  a  vender  neir  India.  Così  non  avtenda 
ferri  per  chiodi,  e  dovendo  invece  cudrie  con  filo,  è  molto 
pericoloso  il  navigar  su  quelle  pel  mare  si  tempestoso  dell' 
Indie  ^.  1»  a  In  uno  adunque  di  quei  navigli,  continua  il  beato 
Odorico,  io  entrai,  punto  non  vi  scorgendo  ferro  di  sorta. 
Ed  in  esso  viaggiando  per  venti  giorni,  si  giunsi  in  Tana, 
ove  sostennero  glorioso  martirio  per  la  fede  di  Cristo,  quat- 
tro nostri  fidati  Minori,  come  appresso  é  descritto.  Questi 
città  é  assai  bene  posta,  fornita  in  aìl>bondanza  di  pane, 
vino,  e  alberi  di  natura  diversa  ;  la  quale  fu  in  antico  molto 
grande,  già  sede  del  re  Porro,  che  con  Alessandro  Magno 
ebbe  solenne  battaglia.  Il  popolo  di  questa  contrada  é  ido- 
lario  :  imperocché  adora  fooco,  serpenti ,  ed  alberi  ;  e  vi 
regnano  i  Saraceni,  che  a  forza  se  ne  resero  padroni  :  ms 
di  presente  sta  sotto  air  imperio  di  Daldeli  (  forse  di  Delhi  ). 
E  vi  si  trovano  diverse  generazioni  di  bestie,  spedalmente 
leoni  in  massima  quantità,  e  scimmie,  e  gatti  grandi,  detti 
DBPi,  e  topi  di  tal  grossezza,  che  a  prenderli  bisogna  i 


i  I  Tttfgi  di  Marco  Polo  detcriUI  da  RoaUeano  da  Piaa ,  tradotti  e 
fllaitrati  dal  alg.  Vineonio  Laiari,  alle  cai  dotto  illattraiioni  In  SdoC  paf . 
t96,  S97  )  rimettiamo  i  noatrl  lettori.  I  qnali  potraano  Tederò  anche  lliebokr 
Mila  Deacription  de  r  Arabie  ete. 
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cani,  Don  yi  arri?ando  i  gatti;  e  molte  altre  norità.  Pef^ 
tanto  in  questa  contrada  di  Tana,  sopportarono,  com'  è  det-* 
to,  martìrio  quattro  frati  Minori.  Imperocché  essendo  essi 
in  Ormes,  patteggiarono  una  na?e  per  condursi  a  PalomlK> 
(  cioè  a  Golam  ),  nella  quale  navigando,  a  cagione  di  vento 
contrario,  vennero  portati  in  Tana,  ove  sono  quindici  case 
di  cristiani  nestoriani,  scismatici  e  pessiDii  eretici.  E  di* 
scesi  di  nave,  trassero  in  ospizio  a  casa  d' uno  di  quelli. 
Ora  qui  ei  rimanendosi,  avvenne  che  nascesse  litigio  tra 
il  loro  albergatore  e  la  sua  donna,  che  sì  fecesi  a  batterla 
gravemente.  E  ciò  ella  non  si  Bdando  di  portare,  menossi 
davanti  al  Cadi ,  vale  come  dire  vescovo  della  predetta 
città,  al  quale  del  suo  marito  fece  lamento.  Questi  per- 
tanto interrogolla,  se  quel  che  diceva  potesse  provare,  ad- 
ducendo  testimoni.  A  cui  ella  rispose,  quattro  Babau  Fran- 
chi,  cioè  quattro  uomini  religiosi,  essere  in  sua  casa,  che 
d*  ogni  cosa  potrebbero  rendere  ragione.  E  sì  detto  la 
donna,  un  tale  di  Alessandria,  eh'  era  ivi  presente,  pregò 
al  Cadi  mandasse  per  quelli:  conciossiacchè  essendo  al 
certo  uomini  di  grande  sapere,  e  molto  ascrittorati,  sì  tor- 
nerebbe bene  indurli  a  disputazione  circa  alla  fede  ^  E 
il  Cadì  inviò  incontamente  per  loro:  e  gli  ne  vennero 
menati  innanzi  tre,  cioè  frate  Tommaso  da  Tolentino,  frate 
Giacomo  da  Padova,  e  frate  Demetrio  Georgiano,  semplice 
firate  laico,  ma  che  ottimamente  si  conosceva  di  quelle  lin- 
gue. Non  era  con  essi  frate  Pietro  da  Siena,  per  ciò  che 
uscito  fosse  di  casa  a  spacciare  alcun  negozio.  Ed  avutili 
alla  presenza,  di  molte  cose  cominciò  interrogarli,  richie- 
dendoli della  fede  nostra.  E  sì  i  Saraceni  circostanti  pre* 
sero  a  disputare  contro  di  loro,  dicendo  Cristo  essere  so- 
lamente uomo,  e  non  Dio.  Ai  quali  allora  frate  Tommaso 
tolse  dimostrare  con  ragioni  ed  esempli ,  che  veramente 
Cristo  era  ad  un  tempo  Dio  e  uomo,  per  tal  modo  con- 

i  Gioverà  qui  notare,  come  leeoDdo  altre  reUiioni»  coletto  alessaodri- 
no  fi  chiamaMe  iauuf,  o  Giuieppe,  il  qaale  adoperò  tale  ttratagemma  per 
far  tranello  al  lanti  firatl.  a  Fecit  Alexaodrlnaa  in  dolo  et  Inlqallale.  » 
Hadins-  mbaì-  ^b-  VI.  ad  an.  ISSI.  n.  IV. 
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futaiidoli,  che  non  ebbero  che  replicare.  Onde  avrisaiido 
il  Cadi  che  di  poco  si  profitterebbe   interrogandoli  delia 
nostra  fede,  scelse  piattosto  di  troyar   modo  da  fiirn  ri- 
spondere che  cosa  pensassero  essi  della  sua,  specialmente 
di  Maometto  che  V  aveva  data.  I  quali  dissero:  Già  vi  pro- 
yammo  con  valide  ragioni  che  Cristo  figlio  di  Dio,  è  vero 
Dio  anche  lui  e  vero  uomo,  il  quale  diede  a'  mortali  la 
legge  evangelica,  che  è  perfettissima,  onde  tutti  si  possa- 
no salvare.  In  quanto  a  Maometto,  ei  venne  a  dame  una 
vilissima  e  al  tutto  contraria  a  quella.  Ondechè  se  tu  se' 
savio,  che  se  ne  debba  pensare  da  te  stesso  puoi  ottima- 
mente conoscere  1  Alle  quali  parole  il  Cadi  e  tutti  i  Sa- 
raceni ad  una  voce  gridarono:  Che  mai,  che  mai  dite  voi 
di  Maometto?  E  frate  Tommaso  sema  più:  Che  è  figlio, 
ripetè,  di  perdizione,  il  quale  ora  si  giace  col  padre  sno, 
che  è  il  Diavolo,  nelF  inferno  ,  e  là  precipiteranno  tatti 
coloro  ,  che  tengono  questa  pestifera  legge  di  Ini ,  tutta 
contro  a  Dio  e  alle  anime  I  Allora  il  Cadi  tratta  di  fodero 
la  spada,  e  di  forza  vibratala  sopra  i  loro  capi ,  prese  a 
insistere  fortemente  ,  eh'  ei  avessero  a  confessare   Mao- 
metto essere  veramente  profeta  grande  e  araldo  della  vera 
fede.  Ma  quelli  forti  del  proposito,  non  altro  fecero  dal 
ripetere  infuori  quello  che  insinora  aveano  affermato.  Di 
che  i  Saraceni  levatisi  di  subito  tutti  contro  quei  miseri, 
in  prima   di  contumelie   e  battiture  li  caricarono:  dipoi 
mani  e  piedi  legatili,  si  gli  esposero  alla  sferza  del  sole, 
affinchè  per  virtù  del  caldo  restassero  spenti.  Il  qualsia 
quella  terra  è  si  intenso,  che  se  alcuno  per  lo  spazio  d'oaa 
messa  stesse  al  sole ,    morirebbe  incontanente.  Ma  essi 
lodando  e  gloriGcando  Iddio,  vi  durarono  da  sesta  iasino 
a  nona,  sempre  allegri  e  sani.    . 

«  E  ciò  veduto  gli  infedeli ,  si  raccolsero  a  consi- 
glio, dopo  il  quale  si  dissero  ai  Frati:  Noi  abbiamo  di- 
visato accendere  un  gran  fuoco ,  e  in  quello  gittar- 
vi ,  pensando  che  se  la  vostra  fede ,  come  voi  dite  i 
è  giusta  e  vera,  la  fiamma  non  vi  recherà  alcuno  noca- 
mento  ;  e  se  faka  è,  quivi  resterete  consumati  !  Ai  qM^ 
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ruposero  i  Frati  :  Noi,  o  Cadi,  siamo  pronti  ad  agaogget- 
farci  a  fooco,  a  prigioni,  ed  a  quale  che  si  fosse  tormen- 
to, che  tì  piacesse  fard  patire,  in  testimonianxa  della  no- 
stra fede  1  Qoesto  però  vogliamo  tu  sappia,  che  se  Tin* 
ceodio  del  fiioco  ne  renderà  cenere,  non  debba  tn  credere 
dò  procedere  da  difetto  di  quella,  si  solo  da'  nostri  peccati. 
Imperocché  dia  e  A  perfetta  e  buona,  che  senza  di  lei  a 
mono  è  dato  di  conseguire  etema  salvazione  1  SI  dunque  fer- 
mo che  i  Frali  avessero  a  gittarsi  dentro  nel  fuoco,  gran- 
de &ma   levossene  per  tutta  la  città,  ondechè  dell'  uno 
e  Taltro  sesso,  tutti*,  piccoli  e  grandi,  trassero  alla  maravi- 
glia di  si  btto  spettacolo.  Per  che  acceso  abbondante  fuo- 
co nel  MBDAif ,   ossia  ndla  piazza  della  detta  città,  frate 
Tommaso  fortificatosi  dd  segno  della  croce,  si  dispose  ad 
entrarvi:  se  non  che  presolo  un  Saraceno  pel  capuccio, 
nd  ritenne,  dicendo  :  Non  tn  hai  da  entrare,  il  quale  sei 
vecchio,  e  molto  uso  del  mondo  porti  per  avventura  qual- 
cosa intono,  la  quale  impedirebbe  al  fuoco  di  arderti: 
si  lascia  awanzare  un  altro  pih  giovine  I  E  allora  quattro 
scellerati  uomini,  preso  frate  Giacomo  da  Padova,  si  sfor- 
zavano di  laudario  dentro  nel  fuoco.  Ai  quali  egli  disse  : 
Deh  I  vd  lasciatemi,  eh'  io  volonteroso  vi  entrerò  da  me 
stesso,  in  ossequio  della  mia  fede  I  Ma  ei  non  guardando 
alle  sue  parole,  senza  piti  il  gittarono  in  mezzo  all'incen- 
dio ,  il  qude  era  si  grande  ed  alto,  che  il  frate  avvolto- 
ne, da  nissuno  poteva  esser  veduto.  Se  non  che  spirando 
vento,  che  a  quando  a  quando  abbassava  la  fiamma,  sì 
quindi   udivasi  la  sua  voce ,  che  invocava  il  nome  della 
Vergine  (Maria).  Alla  fine  consumato  interamente  il  fuo- 
co, fa  veduto  il  forte  atleta  di  Cristo,  starsi  sopra  alle  bra- 
gie con  le  mani  al  petto  incrociate,  sano  al  tutto  del  cor- 
po, e  con  poro  cuore  cantando  laudi  al  Signore  !  Di  che 
sti^falto  il  popdo,  tutti  presero  a  gridare  a  viva  voce  : 
In  verità  questi  sono   uomini  santi!  questi  sono  uomini 
santi  I  ed  è  delitto  il  levarli  di  vita.  Che  di  presente  non 
udimmo  sobmente,  ma  vedemmo  con  gli  occhi  nostri  esser 
la  loro  fede  buona  e  santa  I  E  in  quella  invitarono  frate  Già- 
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4MWI0  uscisse  del  fooco,  che  obbedì,  in  tatto  sano  ed  iHeio. 
GioBonostante  il  Cadi  alzando  altamente  la  Yoce  contro  al 
popolo,  gridò  :  No  di  certo  che  santo  non  è  costui  né  giu- 
sto I  II  quale  se  non  Yenne  consunto  dal  fuoco,  fu  per  ave- 
re in  dosso  una  tunica  tessuta  di  lana  della  terra  di  Abra- 
mo, la  quale,  come  è  fama,  air  azione  di  quello  ha  vir- 
tù di  resistere  !  Vi  sia  imperciò  gittate  nudo.  Allora  s'ac- 
cese di  bel  nuovo  il  fuoco,  e  sparsovi  sopra  di  molto  olio 
ed  alimento,  crebbe  al  doppio  ed  anche  al  triplo  di  qael 
che  fu  dianzi.  E  si  iomiantinente  spoglialo  il  Frate  delle 
sue  vestimenta,  e  cospersolo  in  tutto  i(  corpo  d'olio,  sd  no- 
do ve  lo  trascinarono.  E  in  questa  frate  Tommaso  e  frate 
Demetrio  ginocchioni  fuori  ciel  fuoco,  porgevano  devote 
supplicazioni  al  Creatore.  Onde  calando  dal  cielo  in  for- 
ma d'angiolo  la  grazia  dell'  Altissimo,  la  fiamma  perdette 
ogni  sua  virlude,  sicché  essa  interamente  consumata,  fra- 
te Giacomo  n'esci,  come  prima,  in  nessuna  parte  offeso. 
Per  la  qual  cosa  il  popolo  ad  una  voce  gridava,  pecca* 
to  esser  recar  danno  a  que'  religiosi,  avvegnaché  fossero 
santi  e  amici  di  Dio  l  Veduto  il  qual  miracolo  il  Melich, 
o  potestà,  o  giudice  che  vogliam  dire  della  città,  chia- 
mato a  se  il  Frate,  il  fece  ricoprire  delle  sue  vesti,  di- 
cendo :  Ben  vediamo,  o  Frati,  che  voi  siete  giusti,  e  la 
vostra  fede  è  ottima  e  perfetta  :  ma  ciò  non  pertanto  avete 
il  più  presto  ad  escire  di  questa  città  e  terra,  sondo  che  il 
Cadì,  ossia  il  vescovo,  a  tutto  potere  si  adopera  da  to- 
gliervi la  vita,  a  fine  di  mettere  in  salvo  la  fede  di  Mao- 
metto I  E  questo  intravvenne  in  su  Torà  di  compieta.  E 
tutto  il  popolo,  saraceni  ed  idolatri,  presi  in  una  di  ma- 
raviglia e  di  terrore,  si  esclamavano  dicendo  :  Così  fatti  e 
tanti  miracoli  abbiamo  veduti  da  cotesti  santi,  che  ormai  non 
sappiamo  a  qual  legge  ci  convenga  attenerci  1  Per  che  il 
Melich  comandò  fossero  senza  più  trasportati  oltre  un  brac- 
cio di  mare  per  breve  spazio  da  colà,  dato  loro  a  compa- 
gno colui,  nella  cui  casa  aveano  ricevuto  ospizio  in  Tana. 
E  sì  menati  ad  un  borgo ,  ebbero  ricovero  a  casa  nt 
idolatra. 
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%  PerUoto  il  Cadi  andò  dal  Melich,  a  cui  in  tal  sen^ 
lenza  parlò  :  Cbe  facemmo  noi  mai,  ntandando  via  cotesti 
Saban  Franchi»?  I  quali  tali  e  tante  mirabili  cose  in  ciltà 
operarono,  che  il  popolo  idiota,  lasciata  la  legge  di  Mao- 
metto, al  certo  si  convertirà  tutto  a  loro  !  Or  tu  dei  sa- 
pere che  il  nostro  profeta  comanda  nel  suo  Alcorano,  che 
se  alcuno  uccìderà  un  cristiano,  abbia  tanto  merito   co- 
me scegli  fosse  andato  alla  Mecca  !  E  qui  si   noti  chia- 
marsi Alcorano,  la  legge  de*  Saraceni,  e  la  Mecca  essere 
il  luogo,  ove  si  giace  il  corpo-  di  Maometto,  a  cui  quelli 
peregrinano,  come  fanno  i  cristiani  al  Sepolcro  del  Signo- 
re, e  agli  altri  luoghi  santi.  Ciò  udito  il  Melich,  rispo- 
se al  Cadi  :  Fa  cosi  come  vuoi,  ed  hai  disposto  nell'  ani- 
mo tao.   Onde  questi  tolti  incontanente  quattro  uomini 
armati,  si  li  mandò  dietro  da'  Frati,  affinchè  li  togh'essero 
di  vita.  Ma  giunti  alP  acqua  {del  braccio  di  mare,  che 
davea  Pragittani)^  oscurò  per  modo,  che  di  densissime  te- 
nebre rimasero  avvolti  ;  nelle  quali  sino  a  mezza  notte 
ebbero  a  'camminare.  Intanto  il  Melich  o  giudice,  fatti  pi- 
gliare tutti  i  cristiani  eh'  erano  in  Tana,    li  consegnò  a 
custodire  in  carcere.  Suonata  la  mezza  notte,  i  Frati  eransi 
levati  a  dire  il  mattutino.  Ed  ecco  in  quel  punto  i  quat- 
tro nomini  in  armi,  mandati  ad  ucciderli,  irrompere  nella 
casa,  cbe  presili,  li  trassero  fuori  del  borgo  sotld  ad  un 
albero;  ai  quali  dissero:  Uomini  frali,  sappiate  che  noi 
abbiamo  comandamento  dal  Cadì  e  dal  Melich ,  che  vi 
abbiamo  da  uccidere.   La  qual  cosa  ci  conviene  fare   a 
male  nostro  grado  ,  imperciocché  voi  siete  buoni  e  santi  : 
nondimeno  non  possiamo  adoperare  altrimenti,  perchè  se 
non  obbedissimo  al  comando  di  quelli,  noi  con  le  nostre 
mo^  e  figlinoli  saremmo  tutti  morti.  Ai  quali  risposero  i 
Frali  dicendo  :  Noi  sappiamo  che  la  morte  temporale  non 
ci  serve  che  di  mezzo  a  conseguire  Teterna  :  perchè  fate 
diligentemente  quanto  vi  fu  ingiunto;  che  noi  per  la  fede 
nostra  e  per  Tamore  del  nostro  signor  Gesii  Cristo,  qua- 
famqoe  tormento  che  ci  vogliate  dare ,  siamo  pronti  da 
pazientemente  sostenere  !  Queir  uom  poi  che  loro  era  sta- 
Miss.Franc.  YoL.  ni.  29 
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lo  dato  a  compagno ,  rìspoodendo  con  fona  a'  quattro 
satelliti,  acremente  li  riprese  della  loro  infedeltà,  dicendo: 
Anch'  io  sono  della  loro  legge,  e  coloi  ch'essi  predicano 
io  confesso,  onde  porterò  medesima  sentenza.  Ma  quelli 
punto  badando  alle  sue  parole,  spogliarono  delle  loro  ve- 
sti i  santi  Frati,  e  in  prima  a  frate  Tommaso,  che  ayea  le 
mani  insieme  a  mo'  di  croce  legate,  troncarono  il  capo,  i 
fattolo  glorioso  martire  di  Cristo.  Similmente  un  altro  pre- 
so frate  Giacomo  per  la  barba  ,  gli  spaccò  con  la  scimi- 
tarra la  testa  insino  agli  occhi,  indi  recidendogliela,  k  frate 
Demetrio  poi  trapassarono  primamente  con  punta  di  spada 
il  petto,  e  poscia  spiccatogli  dal  busto  il  capo,  si  con  gii 
altri  due  l'avviarono  alla  superna  retribuzione.  Compirono 
questi  gloriosi  atleti  il  loro  martirio  Tanno  1321,  il  pri- 
mo di  aprile,  innanzi  la  domenica  delle  Palme.  E  tosto 
piacque  a  sua  Divina  Maestà  mostrare  le  loro  anime  aver 
ricevuto  la  corona  della  gloria  in  cielo,  con  alcuni  pro- 
digi che,  appena  trapassati,  apparvero  in  terra.  Imperoc- 
ché incontanente  quella  notte  si  profonda,  solennemente 
riscbiarossi,  e  l'aria  ch^  era  densa  caligine,  si  fece  si  chia- 
ra, che  tutti  ne  furono  presi  d'insolita  maravigb'a.  E  si- 
milmente la  luna  mostrò  straordinaria  chiarezza  e  splen- 
dore. E  dopo  queste  cose,  tanti  e  si  grandi  tuoni,  e  saet- 
te, e  folgori,  ed  oscuramento  d'aria  venne,  che  quasi  ogm 
uomo  credeasi  6nalmente  morire.  Eziandio  la  nave  che 
aveano  patteggiata  per  andare  a  Colam,   e  con  violenn 
gli  avea  menati  in  Tana,  fu  in  queir  ora  sommersa,  con 
quanti  vi  erano  dentro  :  ciò  che  di  nessun'  altra  si  seni) 
mai  essere  accaduto  in  quel  mare  !  Giunto  infine  il  mat- 
tino ,  il  Cadì  mandò  a  tórre  tutte  le  cose  dei  Frati.  Ma 
in  questa  a  punto  venne  trovato  frate  Pietro  da  Siena, 
il  quale  con  gli  altri,  come  vedemmo,  non  era  stato  pre- 
sentato a  quello  ;  sicché  presolo,  a  lui  il  condussero.  Or 
quegli  una  al  Melich,  accoltolo  con  dolci  parole,  si  gli  pro- 
misero di  grandi  cose,  tanto  solo  che  volesse  rinnegare 
Gesù  Cristo,  e  dichiararsi  Saraceno.  Ma  egli  con  belle  ri- 
sposte, delle  loro  parole  si  prendea  gioco,  e  i  doni  ne  di- 
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sprezzava.  Per  che  comÌDciarono  craciarlo  per  ben  due  di, 
da  mane  a  sera,  con  diversi  generi  di  tormenti.  E  il  ter-' 
zo,  vedendo  il  santo  atleta  di  Cristo  sempre  egualmente 
forte  del  suo  proposito»  per  la  gola  ad  un  albero  Tappic- 
carono»  ove  sì  rimase  tutto  il  giorno  sino  a  notte,  e  non 
ne  ebbe  benché  minima  lesione.  Per  la  qual  cosa  caduto 
il  crepuscolo,  ne  lo  dispiccarono,  partendolo  per  mezzo 
con  la  spada.  Se  non  che  la  mattina  niente  fu  potuto  tro- 
vare del  suo  corpo  :  e  ad  una  persona  degna  di  fede  ven- 
ne rivelato  averlo  Iddio  nascoso  sino  a  certo  tempo,  nel 
qnale,  sì  piacendogli,  il  renderà  manifesto. 

«  Or  è  da  sapere  che  in  quel  dì  che  i  beatissimi  Frati 
compirono  lor  passione,  il  Melich  erasi  dato  a  placido  son- 
no aopra  il  suo  tappeto:  quand'  ecco  apparirgli  i  gloriosi 
martiri,  lucevoli  come  sole,  tenendo  ciascuno  una  spada  in 
mano,  e  minacciando  sopra  di  quello,  come  se  eglino  tutto 
pi»>  mezzo  il  volessero  partire.  La  qual  cosa  veduta  quel 
misero,  stretto  di  timore  e  di  angustia,  mogi  come  un  bo- 
ve; onde  tutta  la  sua  famiglia  a  quelle  grida  risvegliata, 
trasse  a  vedere  che  cosa  mai  fosse.  Il  quale  infine  ben  de- 
sto e  tornato  a  se  stesso,  disse  :  Quegli  quattro  Raban 
Franchi,  i  quali  io  feci  uccidere,  vennero  qui,  minaccian- 
domi di  morte  con  loro  spade  !  E  ciò  detto,  mandò  per 
il  Cadi,  a  cui  fatto  conto  tutto  che  eragli  accaduto  in  ve- 
dimento,  a  lui  si  consigliò  che  avesse  a  fare  a  fine  di  fug- 
gire a  quel  pericolo.  E  questi  gli  suggerì  facesse  costrur- 
re  ana  grande  chiesa  per  loro;  unico  mezzo  da  scampare 
dalle  loro  mani.  E  acconciandosi  alle  sue  parole,  mandò 
immantinente  per  tutti  i  cristiani,  che  aveva  fatti  chiude- 
re in  carcere,  chiedendo  loro;  umilmente  perdonanza  dei 
molti  mali,  che  per  cagion  sua  avevano  sopportato.  Dopo 
di  che  comandò  che  chiunque  si  fosse  ardito  di  offendere 
come  che  sia  un  cristiano,  air  istante  fosse  morto  ;  e  si 
tutti  gli  restiti^  a  loro  libertà.  Inoltre  dispose  fossero  edifi- 
cate senza  indugi  quattro  meschite,  o  chiese,  in  memo* 
ria  dei  beati  martiri,  in  ciascuna  delle  quali  fece  stare  al- 
quanti sacerdoti  Saraceni.  Ma  conciossiafossecosachè  sen- 
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za  la  fede  tomi  impossibile  il  piacere  a  Dio,  però  fo  che 
|a  diiina  vendetta  non  si  fece  guari  aspettare.  Imperoc- 
ché udito  arendo  Fimperatore  (di  DelU,  a  coi  Tana  di 
presente  soggiaceva,  come  ò  detto  di  sopra)  i  santi  Frali 
di  sì  crudele  morte  essere  stati  finiti,  mandò  subito  piglia- 
re il  Melicfa,  e  con  le  mani  legate  al  dorso  gli  si  traes- 
se dinanzi.  A  cui  guardando  fiero  in  viso,  disse:  Perchè 
mai  facesti  tanto  crudelmente  contro  a  que'  santi  Frali? 
Ed  egli  rispose:  Però  io  consentii  che  yenissero  morti, 
perchè  volevano  sovvertire  la  nostra  legge,  e  dicevano  ma- 
le di  Maometto  profeta  di  Dio  I   Cane  crudelissimo ,  re- 
plicò imperatore  :  avendo  tu  veduto  che  Dio  gK  ayen 
liberati  ben  due  volte  dal  fuoco,  come  fosti  tanto  ardilo 
di  far  loro  soffrire  sì  fatti  tormenti?  E   si   gravemente 
rampognatolo,  comandò  che  con  tutta  la  sua  famiglia  ve- 
nisse fesso  per  mezzo ,   affinchè  quella  morte  eh'  egli  a' 
beati  Frati  avea  fatto  sopportare  in  loro  merito,  ei  la  do- 
rasse in  sua  sempiterna  rovina  I  Or  sappiate  in  quelle  con- 
trade essere  tal  pessima  usanza,  che  non  mai  a  nissun  cor- 
po morto  si  dia  sepoltura,  ma  i  cadaveri  si  gittano  per  le 
campagne,  ove  dal  troppo  caldo  in  brieve  guasti,  al  tutto 
si  consumano.  Onde  anche  quelli  de'  santi  Frati  ben  per  quat- 
tordici dì,  in  tale  condizione  si  rimasero  :  i  quali  nondi- 
meno vennero  trovati  sì  freschi  e  saldi,  com^  erano  il  d) 
che  furono  martirizzati.  E  questo  veduto  i  cristiani  di  quella 
terra,  li  raccolsero,  e  con  sì  fatta  riverenza,  che  sarebbe 
troppo  lungo  a  raccontare,  li  seppellirono.  Allora  io  frale 
Odorico  da  Pordenone,  udito  come  sì  que'  nostri  beati  fra- 
telli a  mezzo  del  martirio  fossero  saliti  in  cielo,  mi  con- 
dussi cnlà  dove  erano  deposti,  ed  apertene  le  sepolture, 
tolsi  le  loro  ossa  con  grande  umiltà  e  divozione,  che  ar- 
Tolte  in  belle  tovaglie,  trasportai  meco  neirindia  superio- 
re, in  un  luogo  ove  sono  i  nostri  Frati,  avendo  un  frate 
e  un  servo  a  compagni.  Or  Tonnipotente  Iddio,  che  dal 
Profeta  è  detto  mirabile  ne'  suoi  santi,  anche  per  questi 
volle  addimostrare  suoi  miracoli.  Imperocché  così  come 
bo  detto,  recando  meco  quelle  sante  ossa  per  via,  avren* 
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ne  che  ana  sera  a  casa  an  tale  mi  ricoverassi ,  e  anSao- 
do  a  dormire,  me  le  acconciai  soUo  al  capo  si  abbando- 
nandomi al  sonno.  Bla  ecco  che  air  istante  a  quella  casa 
da^  Saraceni,  che  mi  cercavano  a  morte,  fn  appiccato  fuo* 
co,  acciocché  tutto  il  popolo  ad  alta  voce  mi  facesse  mo* 
rire  :  perchè  questo  è  comandamento  dell'  imperatore,  che 
la  casa  di  colui  che  s'accende,  eh'  egli  sia  morto.  E  si 
quella  divampando,  il  mio  compagno  e  il  servo  uscirono 
fuora  ,  lasciato  me  solo  in  mezzo  alle  fiamme.  Onde 
messo  in  quella  stretta ,  presi  le  sante  reliquie  dei  mar- 
Uri,  e  invocato  l'aiuto  di  Dio  nel  loro  patrocinio,  in  un 
angolo  di  quella  con  esse  mi  raccolsi.  O  ammirabile  bon- 
tà del  Signore,  che  mai  non  si  nega  a  chiunque  piamen- 
te la  chiami  1  Tre  angoli  della  casa  alP  istante  furono  ar- 
si, e  rimase  intatto  solo  il  quarto,  ov'  io  con  fiducia  mi 
stava  rifuggito.  Ma  non  a  pena  n'uscii,  passato  per  mez- 
zo al  fuoco,  che  non  mi  fece  alcun  danno,  ecco  tutta  qaet» 
la  casa,  con  molte  altre  che  le  erano  appresso,  andare  in 
vasto  incendio! 

«  Un  altro  miracolo  m'avvenne,  viaggiando  per  quel- 
la strada.  Imperocché  navigando  verso  una  città,  che  ha 
nome  Golam,  ove  nasce  abbondevolmente  il  pepe,  incon- 
trò che  il  vento  affatto  ci  abbandonasse.  Per  che  gli 
idolatri  (eh'  erano  nella  nave)  si  dettero  ad  invocare  i 
loro  Dei,  che  loro  ne  dessero  del  prosperevole,  e  nul- 
la ottennero.  Quindi  molto  si  affaticarono  in  pregare  i 
Saraceni  :  ma  né  essi  similmente  con  le  loro  suppliche 
poterono  aver  vento.  Onde  dopo  ciò  tutti  quanti  a  me 
e  al  mio  compagno  drizzati,  comandarono  cosi  :  Su,  le* 
vatevi  ad  adorare  il  Dio  vostro  ;  i  quali  se  con  le  vostre 
orazioni  otterrete  salvezza  ,  n'avrete  da  noi  grande  ono- 
re; e  se  no,  vi  gitteremo  con  quelle  ossa  cbe  portate, 
dentro  dal  mare.  Ed  allora  noi  ci  ponemmo  a  orare  con 
grande  timore,  ma  di  molto  confidati  in  Dio,  il  quale  sta 
appresso  a  coloro  che  sono  tribolati  di  cuore,  ancora  pro- 
mettendo far  celebrare  assai  messe  in  onore  della  gloriosa 
Vergine  Maria  !  Ma  non  per  ciò  le'  sentirsi  aura  di  vento, 
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benché  taoto  desiderato  :  ond'  io  forte  gridai  al  signor  no- 
stro Gesù  Cristo  ,  che  pei  ineriti  dei  santi  Frati  martiri,  pie- 
gasse gli  orecchi  al  nostro  desiderio  !   E  intanto  tolto  da 
qoelle  sante  reliquie  un  osso,  il  diedi  di  celato  al  nostro 
servo,  dettogli  che  fattosi  a  capo  la  nave,  quindi  il  gittasse 
senza  indugi  a  mare.  E  ciò  come  ebbe  fatto,  sì  il  Signore 
si  compiacque  magnificare  i  suoi  santi,  e  con  un  miracolo 
esaudire  noi  suoi  servi,  che  nel  nome  di  quelli  chiedevamo 
mercè.    Imperocché   incontanente  principiò  spirare  vento 
prosperevole ,  secondo  che  era  il  bisogno  ;  il  quale  sani  e 
salvi  ci  guidò  al  porto.  Or  per  si  fatto  modo  toccato  Co- 
lam,  salimmo  in  altra  nave,  a  fine  di  sospingerci ,  come 
fu  detto  di  sopra,  air  India  superiore.  E  navigando  appro- 
.dàmmo  ad  una  città,  che  ha  nome  Zaiton,  ove  sono  due 
conventi  di  nostri  Frati,  a  fine  di  quivi  deporre  le  sanie 
reliquie.  Erano  nella  detta  nave  ben  settecento  idolatri , 
oltre  a  parecchi  mercatanti.  I  quali  idolatri  tengono  tale 
osanza  ,  che  prima  di  approdare  a  qualunque  porto,  ricer 
chino  tutta  la  nave,  per  vedere  che  cosa  ri  sia,  e  massi- 
me se  fossero  ossa  di  morti ,  che  air  istante  gittano  nel- 
r  acqua  ,  avendo  opinione  che  quelle  tirino  loro  addosso 
pericoli  grandi  di  mare.  E  ricerca  per  tal  modo  tutta  la  nere 
nostra,  come  che  quelle  che  recavam  noi,  fossero  ben  mol- 
te, per  niun  modo  poterono  ritrovarle  ,  così  al  certo  dispo- 
nendo Iddio ,  il  quale  come  già  teneva  raccolte  le  anime 
de' nostri  beati  martiri  nella  luce  inaccessibile  del  sno  vol- 
to ,  così  ne  celò  agli  infedeli  le  ossa.  £  in  tal  guisa  ar- 
rivammo al  convento  de' nostri  frati  Minori,  ove  con  grande 
onore  e  riverenza ,  come  si  conveniva ,  vennero  poste  in 
debito  luogo  ordinatamente.  E  cosi  sino  al  presente  Ton- 
nipotente  Iddio  opera  a  mezzo  di  quelli  santi  martiri,  di 
molti  miracoli,  non  solo  a  prò  dei  fedeli  ,  ma  eziandio  de- 
gli infedeli.  Imperciocché  sì  i  Saraceni  che  gli  Idolatri,  al- 
lorché da  alcuna  infermità  si  sentono  presi,  andando  a  to- 
gliere di  quella  terra,  ove  i  beati  martiri  yersarono  il  loro 
sangue ,  la  sciolgono  nell'acqua ,   della  quale  poi  bevendo, 
od  ancora  V  una  e  l' altra  tranguggiando ,  in  un  subito  si 
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firoTano  sanati.  Cosi  dbponendo  il  nostro  signor  Gesii  Cri- 
sto, a  cui  è  onore  e  gloria  ne'  secoli  de'  secoli  M  »  In 
tal  forma  patirono  martirio  in  Tana  d'India,  i  quattro  Mi- 
noriti Tommaso  da  Tolentino,  Giacomo  da  Padova,  Pie- 
tro da  Siena  ,  e  Demetrio  Georgiano  :  il  qnale,  secondo 
la  inimitabile  semplicità ,  onde  ci  yenne  narrato  dal  bea- 
to Odorico  ,  tocca  a  sì  tenera  commozione  il  cuore  *, 
che  non  accade  aggiungere  altre  parole.  Imperocché  per 
quantunque  arte,  che  a  noi  fosse  dato  adoperare  a  viem- 
maggiormente  rìlerame  i  tratti,  ciò  non  farebbe  per  av- 
ventura altro  che  piuttosto  oscurarne  la  nativa  vagheua. 
Quanta  fede  in  quei  santi  atleti  I  che  candida  ingenuità  I 
qual  fortezza  d'animo  I  che  conGdenza  nella  grazia  cele- 
ste I  che  ardente  ansietà  della  eterna  gloria  I  E  quel  si  so- 
lenne splendore  di  miracoli,  onde  Iddio  li  glorifica  ,  dal 
principio  di  loro  passione  insino  a  che  non  fossero  depo- 
sti in  Zaiton,  o  Cajton  nella  Cina,  non  ti  rapisce  1'  ani- 
mo come  ad  incantesimo  di  paradiso  ?  In  verità  non  pos- 
siamo a  meno  di  esclamare  ancor  noi,  con  le  parole  di  frate 
Bartolommeo  da  Pisa  :  A  Dio  benedite ,  o  voi  tutti  che 
udiate  questa  pietosa  istoria ,  e  fatene  le  maraviglie  fra  le 
genti.  Imperocché  più  abbondevolmente  non  poteva  ma- 
nifestarsi la  grazia  del  Salvator  nostro  Gesh  Cristo,  di  quello 
che  avvenisse  ne'  quattro  predetti  suoi  servi ,  i  quali  mi 
dan  simiglianza  di  quella  splendida  quadriga ,  che  al  dire 
del  profeta  Zaccaria  ',  esce  dal  delo  tirata  da  quattro  ma- 

1  Questo  racconto  lo  abbiamo  tratto,  ▼olfariiiandolo,  dal  mst.  latlao,  cho 
tTemmo  in  gentil  dono  dal  chiariiiimo  tig.  Vincenzo  Laxari  da  Venezia,  come 
abbiamo  aUrore  annotato.  Ma  qui  ci  é  mestieri  dichiarare  qnel  manoscritto 
non  Toramente  dalla  real  biblioteca  di  Berlino ,  come  per  pnra  InaTTor- 
teua  ei  venne  scritto  sotto  la  penna,  bensk  essere  stato  estratto  da  quella  di 
Monaco  in  BaTiera.  E  per  cagion  di  gratitudine  e  di  onore,  Togliamo  pari- 
menle  arrertiti  i  nostri  lettori,  cbe  dallo  stesso  egregio  signor  Laiari,  per 
somma  genlllezza  aremmo  in  dono  altro  mas.  iuliano,  estratto  dalla  Biblio- 
teca Marciana  di  Venezia,  da  cui  togliemmo  alquante  frasi  o  parole,  che  in- 
frammesse al  tratto  qui  di  sopra  riportato  del  mss.  latino,  ci  parrò  doressero 
arrecare  maggiore  chiarezza  e  precisione  di  senso.  11  primo  inoltre  arTisia- 
mo  pubblicare  in  fine  del  presente  rolnme,  e  tutti  e  due  insieme  uniti  In 
una  edizione  a  parte. 
t  Zaeb.  VI.  S. 
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gnifici  cayalli  a  discorrere  sopra  latta  la  terra,  rapida  sic- 
come il  vento  ,  la  quale  sosta  in  ultimo  nel  cospetto  del 
dominatore  dell'  universo  ^  I 

Ma  a  compimento  di  storia  di  tale  magnìfico  fatto , 
or  ci  bisogna  di  nuovo  rimemorare  l'egregio  compagno 
dei  santi  martiri,  frate  Giordano  de'  Predicatori  »  il  quale, 
per  quel  che  è  detto  di  sopra  ,  da  essi  divisosi  in  Tana, 
si  era  avvanzato  nel  Guzerate ,  a  pigliare  in  sua  cura  di 
molti,  che  quivi  ardentemente  desideravano  d^  essere  am- 
maestrati nella  vera  fede  cristiana  e  ricevere  il  battesimo. 
Aveva  egli  seco  condotto  due  cristiani  nestoriani ,  un  dei 
quali  si  conosceva  a  perfezione  della  lingua  degli  Indi,  vo- 
lontariamente proffertoglisi  in  uflBcio  d'interprete.  E  prima- 
mente approdarono  in  Supera,  città,  come  è  fama,  evan- 
gelizzata dair  apostolo  san  Tommaso  ,  il  quale  edificovvi 
una  chiesa ,  distrutta  dipoi  da'  pagani ,  ed  a  vicenda  dai 
cristiani  di  nuovo  ristorata.  Qui  dunque  frate  Giordano  ca- 
techizzò, rigenerò  nelle  acque  battesimali ,  e  cibò  del  pane 
degli  angioli,  ben  piii  che  novanta  persone  nello  spaso  di 
soli  quindici  giorni.  E  dopo  senza  più,  dispose  continuare 
suo  cammino  a  Baroch,  ove  propriamente  mirava  :  ed  a 
tal  fine  si  mise  a  nolo  in  una  nave,  che  vel  trasportasse. 
Ma  (  mirabile  a  dire  I  )  come  fu  sopra  quella ,  benché  tran- 
quillo il  mare,  sereno  il  cielo,  né  aura  di  vento  spirasse, 
né  punto  le  onde  come  che  sia  agitate  ,  raccontano  gli 
storici  si  lanciasse  in  un  attimo  in  alto  mare  ,  tatti  del 
convoglio  rimasine  stupefatti  '.  E  fu  tenuto  per  prodigio. 
Dal  quale  il  buon  frate  ebbe  a  conghietturare,  con  ciò  ma- 
nifestargli il  cielo  ,  non  volere  eh'  ei  dovesse  allonta- 
narsi da'  suoi  sozl,  testé  lasciati  in  Tana.  Per  la  qual  cosa 
avvisò  ripigliare  il  lido ,  e  quindi  pose  mano  a  scrìvere  a 
quelli  una  lettera  ,  che  loro  porgerebbero  a  mano  quei 
due  cristiani  che  aveva  seco  menati.  Alla  qual  ietterà,  mi- 
rabile cosa  é  come  non  ancora  consapevole  del  martirio 


<  Gooformil.  loc.  lapra  cit. 
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dei  sopra  detti  suoi  compagni,  appose  il  titolo  come  ap- 
presso :  «  Ai  reverendi  padri  frati  Tommaso  da  Tolentino, 
Giacomo  da  Padova,  Pietro  da  Siena,  e  Demetrio,  delPe- 
vangelio  banditori  gloriosi  !  ji  Ed  inviatala,  ei  si  recò  nella 
predetta  chiesa  in  Supera,  ove  ginocchioni,  e  gli  occhi  le- 
vati al  cielo ,  con  molti  sospiri  e  lagrime  si  fé'  a  pre- 
gare il  Signore,  volesse  diriggere  e  confortare  in  tutti  i 
loro  atti  quei  suoi  confratelli.  Ciò  era  il  venerdì  innanzi 
alla  domenica  delle  palme ,  e  quelli  il  giorno  prima  glo- 
riosamente avevano  già  vinta  la  loro  tenzone.  Quando  la 
notte  vegnente,  tulli  compresi  di  terrore  accorrono  alla  sua 
casa  i  cristiani,  che  egli  quivi  aveva  formati,  dicendogli  poco 
fa  essere  giunto  un  messo,  che  accertava  chiusi  in  carcere 
i  Frati  di  Tana;  ond'egli  senza  indugio  si  fuggisse,  se 
non  amava  cader  vittima  della  medesima  persecuzione. 
Nondimeno  frate  Giordano  da  magnanimo  rispose  ,  mai 
non  accaderebbe  eh'  ei  fosse  per  lasciare  in  abbandono 
del  tutto  que'  diletti  suoi  ^mpagni ,  anzi  di  presente  di- 
sporre di  tornare  in  Tana  ,  ove  al  cospetto  del  Melich  in 
lingua  Persia,  dove  assai  valeva,  perorerebbe  le  loro  ragioni. 
E  senza  infrapporre  dimora,  mosse  a  quella  città.  Ma  giunto 
ad  un  ospizio,  alquante  miglia  distante  dalla  medesima  , 
quivi  con  molti  cristiani  nascostivisi  per  timore,  trovò  an- 
che colui,  che  pocanzi  mandato  avea  portatore  di  sua  let- 
tera ai  martiri  :  ed  essi  tutti  gli  dettero  contezza  della  era- 
del  morte  da  quelli  gloriosamente  sopportata.  All'udire 
tali  cose ,  come  percosso  da  fulmine ,  ruppe  in  grido  di 
altissimo  dolore,  non  solo  a  cagione  della  perdita  di  quei 
diletti  suoi  confratelli,  ma  ancora  del  non  messere  anch' e- 
gli  stato  degno  d'aver  parte  alla  corona  del  loro  marti- 
rio *.  Ed  entrato  in  città,  raccolse  le  più  minute  notizie 
intorno  la  lor  cattura  e  morte,  dato  onorata  sepoltura  alle 
membra  dilacerate  ,  che  i  perfidi  Saraceni  gittate  avea  no 
pasto  agli  uccelli  di  rapina  e  alle  bestie  dei  campi  '.  E  qui 

i  ClamATil  Toce  magna  lam  ob  exiioctot  egregio*  fldei  magiitroa,  tam 
qaia  non  potali  ette  tociut  marlyrii.  Wading.  loc.  cit. 

2  Ibid.  Nel  quale  pietoso  ufficio  ebbe  ancora  aiutorio  da  un  giorlnelto  gc- 
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fermò  ma  dimora  ,  arvegoachè,  come  abbiam  detto  di  so- 
pra, rimperator  di  Delhi»  a  coi  Tana  era  a  quel  tempo 
saggetta,  colpito  di  punizione  il  Helich,  per  ciò  che  tanto 
iniquamente  aveva  adoperato  contro  a*  santi  religiosi,  si  i 
cristiani  vennero  alleggeriti  per  alcuna  tolleranza.  Di  che 
Giordano  profittandosi  ,  fu  tutto  quindi  innanzi  io  predi- 
care la  parola  di  Dio,  e  amministrare  battesimi;  sicché  for- 
matavi in  dne  anni  capace  cristianith,  il  1323  si  volse  per 
epistola  a'  suoi  confratelli  Minori  e  Predicatori  della  Per- 
sia, perchè  volessero  alquanti  di  essi  muovere  ad  aiutarlo 
nel  governo  e  crescimento  delta  medesima ,  toccando  ad 
un  tempo  della  passione  e  morte  dei  quattro  suoi  com- 
pagni con  tanta  tenerezza  di  affetto ,  che  a  leggerne  le 
parole,  comecché  dettate  in  semplice  sermone ,  non  pool 
a  meno  di  lagrimarne.  La  lettera  è  questa.  «  Ai  reveren- 
di in  Cristo  padri,  frati  Predicatori  e  Minori  dimoranti  in 
Tauris,  in  Diagorgan  e  Maregha  ,  frate  Giordano  dell'  Or- 
dine dei  Predicatori,  minimo -A  tutti,  premesso  il  salato 
e  "1  bacio  de^  piedi,  umilmente  con  molte  lagrime  si  acco- 
manda. Sappiano  le  Paternità  vostre  me  poverello  essere 
peregrino  e  solo,  senza  alcun  compagno,  in  India,  ove  dopo 
la  passione  de^  miei  soci  delF  Ordine  de'  Minori,  Tomma- 
so santo,  Giacomo  glorioso,  e  Pietro  e  Demetrio  martìri 
beati ,  dispose  provvidenza  che  io  per  le  mie  colpe  avessi 
a  permanere.  Ma  siane  benedetto  il  Signore,  il  quale  o^ 
dina  tutte  cose  secondo  il  suo  beneplacito  I  Imperocché 
consumato  quel  fortunato  martirio,  che  avvenne  il  giovedì 


DOfete ,  che  n*  ebbe  totlo  riceruto  solenne  retribaiione  dai  betti  martiri. 
Imperocché  preio  da  TioIeDUtsima  dÌ8fe0t«ria,cb«mintccUTAdimeMrioa 
morie,  tanto  solo  che  frate  Giordano  ebbe  posto  un  dente  di  Tommaso  da 
Tolentino  dentro  a  un  poco  d*  acqua,  e  datala  berere  a  quello,  io  qoel 
momento  Istesso  n*  ottenne  guarigione.  Ancora  capitato  in  quel  tempo  colà 
con  nare,  tal  Giorannino  figlio  di  certo  Cgollno  Pisano  mercadante.  ebbe 
in  dono  da  Giordano  il  teschio  d*  uno  de*  martiri,  da  seco  portarsi  in  Eo* 
ropa.  E  questi  preso  mare  con  due  altre  nari  per  1*  Oceano  Indiano,  quat- 
tro cosi  dette  giunche  di  pirati,  accadde  che  Tassaltusero.  Ma  catturate  le 
dae  ultime,  quella  di  GloTannino  non  fa  potuta  raggiungere,  il  quale  te- 
nera in  mano  come  scudo  di  difesa  contro  a  quelli,  11  capo  del  glorioso 
atleta  di  GrUto.  Wadlnf .  ibid.  n.  XII. 
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ionaoii  alla  domenica  delle  Palme;  io  mi  Inogo  an  dieci 
giorni  distante  da  Tana»  chiamato  Baroch,  m' incontrò  fe- 
lice yentura  di  conferire  il  battesimo  a  ben  pili  che  no- 
yanta  persone  ;  ed  anche  di  presente  sono  tnlto  in  battez- 
zare; si  che  dopo  quelli,  altri  Tenti  e  pili  n'  ebbi  iyi  rigene- 
rati ;  oltre  a  trentacinque,  ai  quali  amministrai  il  medesimo 
sacramento  in  Supera  e  Tana.  Siano  rendute  grazie  a 
Cristo  uniyersal  creatore  I  Qui  pertanto  s' io  ayessi  meco 
alcun  compagno,  ancora  per  qualche  tempo  mi  rimarrei  ! 
Ora  sto  preparando  la  chiesa  a'  Frati  che  yerranno,  ai  quali 
lascierò  le  robe  mie  e  de*  miei  santi  compagni  trapassati,  e 
quanti  libri  ho  meco.  Gh*  io  mi  diyiso  tornarmi  in  Europa; 
quantunque  a  cagione  di  grayi  e  difficili  negod  della  fede , 
al  tutto  conyenga  che  io  qui  mi  resti  ancora  per  alquanto 
altro  di  tempo.  Facendomi  di  nuoyo  a  dire  dei  gloriosi 
martiri  ,  yenuto  ch'io  fui  in  Tana,  come  già  ebbi  raccon- 
tato, dopo  la  loro  beata  passione ,  innanzi  tutto  posi  mano 
a  dar  sepoltura  a*  loro  corpi,  qniyi  dipoi  rimasomi  ha  gik 
due  anni  e  mezzo,  quando  dentro  in  città,  e  quando  fuori 
nella  circostante  proyincia,  ove  mi  yiyo  in  continuo  mo- 
yimento  ,  da  che  non  yenni  giudicato  degno  di  partecipare 
alla  corona  di  quei  miei  fortunati  confratelli  I  Guai  a  me^ 
0  Padri  miei ,  guai  a  me,  lasciato  tanto  infelicemente  or- 
Cinello  e  peregrino  in  questi  luoghi  di  errore,  come  in  so- 
Btudioe  d'immenso  deserto I  Perisca  queir  ora  maladetta, 
e  sol  degna  di  odio,  in  cui  sollecito  della  altrui  salute,  si 
disgraziatamente  mi  diyisi  da  quei  santi  miei  compagni  , 
ignorando,  o  infelice,  le  spendide  corone  che  gli  attende- 
yano  I  Oh  !  fosse  cosi  piaciuto  al  Signore  ,  che  in  quel- 
la istante  mi  avesse  la  terra  ingoiato  yivo,  piuttosto  che  la- 
sdarmi  misero  e  sventurato  nel  mezzo  di  tanti  dolori  e 
avversità,  privo  de' beati  miei  compagni I  E  chi  mai  ba- 
sterebbe a  raccontare  quello  che  dipoi  ebbi  a  patire  7  Im- 
perocché venni  preso  in  mare  da'  pirati  ^,  dai  Saraceni  in- 


i  Ciò  si  Teda  chiaro  che  tTTenoe  qatodo  per  quei  mari  pautrt  da  un 
luogo  «11* altro»  in  TltiUiione  d«*neollU  chevi  avera  conTertlli. 


Digitized  by 


Google 


-  460  — 
carcerato,  accusato,  maledetto ,  bestomaiiato,  e  come  ri- 
baldo spogliato  del  saoto  abito  del  mio  Ordine»  e  da  pena 
lasciato  insìoo  ad  oggi  con  sola  ana  camicia  in  sa  le  spalle! 
Portai  fame  senza  esempio,  sete,  freddo,  caldo,  smanie, 
maledizioni ,  infermità  di  corpo ,  povertà  ,  persecuzioni , 
detrazioni  di  falsi  cristiani,  intemperie  di  stagioni,  ed  al- 
tri molti  mali ,  intanto  che  i  miei  santi  soci  già  godevansi 
la  palma  della  gloria  I  Misero  di  me  I  E.  chi  darà  a^  miei 
occhi  due  larghe  fonti  di  lagrime  ,  da  piangere  nella  trì> 
stozza  e  nelP  affanno  del  mio  cuore  ,  la  mia  infelicità  e 
desolazione  ?  Ma  che  dico  io  mai  I  Anzi  sono  pronto  a 
sostenere  lietamente  tali  e  molti  altri  mali,  anche  la  morte, 
per  amore  del  mio  dolce  Gesii,  affinchè  al  termine  della 
presente  yita,  mi  ricongiunga  in  beata  giocondità  ai  miei 
bene  avventurosi  compagni  Minori.  Nondimeno  amo  aa- 
Cora  dirvi  che  oltre  alle  sopra  dette  tribolazioni ,  soffro  di 
estrema  miseria,  con  giunta  di  molti  dolori  nel  corpo.  Im- 
perocché a  viceod^  del  capo,  del  petto,  del  ventre,  e  in 
somma  nelle  niembra  tutte  mi  sento  cruciare;  per  dippih 
abbandonato  solo  a  me  medesimo,  non  avendo  con  chi  al- 
nieno  consigliarmene.  Ancora  è  nato  per  cagion  mia,  scisma 
funesto  fra  questo  popolo ,  cosichè  passo  di  giorni  buoni  e 
di  tristi,  a  modo  delle  arti  che  adoperano  i  seduttori,  don* 
nostante  in  questo  tempo  ho  rigenerati  nelle  acque  bat- 
tesimali, piU  che  centotrenta  dell' uno  e  1*  altro  sesso;  e  di 
certo  si  farebbe  grande  frutto,  se  venissero  qui  de^sanli 
Frati,  disposti  dalP  animo  ad  ogni  pazienza  e  martirio.  Per 
che  a  voi,  o  miei  carissimi  fratelli,  rivolgo  la  faccia,  pre- 
gando tutto  bagnato  di  Ugrime ,  che  vogliate  risolvervi  a 
consolare  questo  poverello  pellegrino  infelice,  che  i  santi 
suoi  compagni  ebbero  lasciato  a  sé  stesso.  Vengano,  ven- 
gano di  Frati  santi ,  già  stabiliti  in  pazienza,  affinché  in  tal 
modo  a  mezzo  loro,  il  frutto  eh'  io  già  raccolgo  de*  bat- 
tezzati, si  salvi  da  rovina,  e  a  suo  tempo  come  grano  eletto, 
mondo  di  paglia  ,  sia  felicemente  riposto  nel  granaio  del 
Signore.  In  quanto  alla  via  d'  Etiopia,  vi  dico  di  breve  che 
la  é  ben  commoda  ,  ove  piacesse  ad  alcun  servo  di  Dio 
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il  re€arTÌsi  a  predicare.  E  da  qoi  del  pari,  ov*  io  dimoro, 
eoa  non  molto  di  spesa  tì  si  paò  pervenire  :  che,  a  quello 
che  odo  ragionarne,  si  aprirebbe  campo  glorioso  alla  di- 
latazione della  fede.  E  invero  sappiate  che  il  nostro  nome 
di  Latini,  saona  assai  pio  grande  appresso  gli  Indi,  di  quel 
che  sia  nelle  nostre  contrade.  E  però  è  che  quei  popoli 
stanno  del  continuo  alla  vedetta,  se  mai  di  nostri  colà  ap- 
presso loro  arrivassero,  o  pure  vi  fossero  di  passaggio  ;  che, 
a  quanto  dicono ,  ciò  è  prenonciato  ne*  loro  libri  :  onde 
tuttodì  pregano  a  lor  modo  il  Signore,  che  ne  affretti  la 
desiderata  comparita.  Oh  I  se  avvenisse  che  il  papa  in  que- 
sti mari  tenesse  due  galere  almeno ,  quanto  proGtto  per  la 
fede  ,  e  quanto  gran  danno  al  Sultano  d'Alessandria  I  Ma 
chi  farà  questo  sapere  al  pontefice  ?  Non  io  al  certo  po- 
verello pellegrino  in  queste  parti;  onde  a  voi,  o  Padri  san- 
ti,  me  ne  raccomando.  Addio,  Padri  santi,  e  ricordatevi 
del  pellegrino  nelle  vostre  orazioni  I  Sì ,  pregate  tutti  per  il 
pellegrino  di  Cristo ,  e  intercedete  appresso  il  buon  Ge- 
sù ,  che  questi  Indi  e  negri  neofiti  ottengano  di  addiven- 
tare  di  anima  candida.  Sospirando  do  fine  alle  mie  pa- 
role ,  tutto  di  nuovo  raccomandandomi  dal  profondo  del 
cuore,  alle  orazioni  di  quanti  siete.  Di  Tana  d' India,  città 
ove  i  santi  miei  compagni  vennero  martirizzati  ,  V  anno 
del  Signore  1323,  mese  di  febbraio  ,  il  dì  sacro  ai  santi 
martiri  Fabiano  e  Sebastiano  i.  9  In  verità  pochi  altri  do- 
cumenti avvisiamo  si  trovino  nella  storia  delle  missioni,  i 
quali  sì  come  questa  lettera  di  frate  Giordano  Cattalani,  per- 
cuotano di  tanta  tenerezza  il  cuore.  Imperocché  queir  a- 
more  cotanto  sviscerato  a'  santi  suoi  confratelli  Minori ,  coi 
quali  erasi  colà  recato  ad  evangelizzare,  e  'I  dolore  inef- 
fabile, che  più  mai  non  ebbe  posa  dentro  il  suo  cuore  , 
di  averii  perduti ,  ed  oltre  a  ciò  il  desiderio  in  cui  tutto 
si  strugge  di  riunirsi  a  loro  nella  gloria ,  e  da  ultimo  le 
spontanee  e  schiette  parole,  onde  tuttociò  manifesta  agli 
altri  Mioi  lontani  confratelli  di  Tauris,  di  Diagorgan  e  di 

1  Apad  WftdiDf.  loe.  top.  eU.  n.  XIV. 
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Maregha  ,  pregando  volessero  in  qualche  modo  farsi  a  con- 
solamelo; porgono  in  uno  coniemperati  e  misti,  tali  gentili  e 
pietosi  afletti,  da  sentirtene  si  penetrato,  come  se  per  simi- 
gitanti  cagioni  agitassero  di  dentro  la  propria  toa  anima. 
Mostra  a  dir  vero,  eh'  egli  alcuna  volta  si  abbandoni  di  so- 
verchio alla  desolazione,  toccando  degli  affanni  e  patimeati 
tanti  e  sì  gravi,  ai  q[aali  era  segno  la  sua  vita:  ma  a  ben 
vedere,  tutto  ciò  non  manifesta  che  V  esquisita  sensilirilà 
del  suo  cuore,  al  quale  è  ristoro  quello  sfogamento:  cbè 
poco  stante,  per  le  stesse  cagioni  t' incontra  udirlo  innal- 
zar laudi  a  Cristo  universal  creatore  ,  per  lo  cui  dolds' 
sitno  amore  il  vedi  disposto  a  durare  maggiori  mali,  fom 
anche  la  morte  I  Stupendo  esempio  al  certo  di  vita  apo- 
stolica, che  hanno  ad  imitare  in  lui  i  frati  Minori  e  Pre- 
dicatori ,  nei  quali  oh  1  quanto  piace  V  ammirare  il  vicen- 
devole amore,  in  tali  modi  o  somiglianti  per  ogni  occor- 
renza di  lor  vita  fatto  al  mondo- palese,  che  si  tornando 
r  uno  air  altro  di  consolazione  nei  travagli,  e  di  stimolo  a 
ben  fare  nel  campo  della  loro  missione,  di  mille  tanti  ac- 
crescano nei  giovani,  lo  zelo  e  l'emulazione  delle  grandi 
imprese  della  fede.  E  qui  cade  in  acconcio  il  mettere  in 
mezzo  un  nostro  pensiero  circa  la  partenza  dei  missionari 
delPuno  e  T  altro  istituto,  in  quella  che  muovono  alle  lon- 
tane stazioni,  che  hanno  di  presente  nelle  parti  degli  infe- 
deli I  Ci  fu  dilettoso  il  leggere  sovente  nelle  effemeridi  cat- 
toliche di  Parigi ,  come  allorquando  gli  alunni  del  Semi- 
nario, che  è  colà,  delle  cosi  dette  Missioni  Straniere,  sono 
in  sul  partirsi  per  quelle  terre,  ove  la  sacra  Congregazione 
di  Propaganda  gli  ebbe  destinati,  in  pubblico,  nel  sacro  tem- 
pio parato  a  festa,  si  solennizza  sacra  cerimonia,  chiamata 
della  partenza,  la  quale  mentre  da  una  parte  invita  a  co- 
mune edificazione  il  popolo  cristiano,  che  in  verità  vi  ac- 
corre in  grande  frequenza  ,  dalF  altra  eccita  e  stampa  in 
cuore  a  que'  generosi  apostoli  della  fede,  tale  sublime  sen- 
timento deir  atto  che  sono  in  sul  compiere  per  amore  di 
Cristo,  da  mai  non  venir  meno  in  tutto  il  tempo  della  loro 
vita.  Ora  sì  a  punto  ameremmo  vedere  si  adoperasse,  o  in 
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quale  che  sia  modo  simigUante,  neiralma  Boma  a  quando 
a  quando  ,  posto  che  buona  e  numerosa  eletta  di  missio- 
nari d'ogni  istituto  regolare,  ed  eziandio  preti  secolari,  aves- 
sero a  muovere  dalla  sede  del  cattolicismo,  alle  missioni 
d*  oltremare,  appresso  lontane  e  barbare  genti.  Le  quali 
solennità  grandemente  crescerebbero  grandezza  di  fama 
di  ardiri  e  di  speranze  alle  missioni  cattoliche;  e  in  quanto  ai 
Minori  e  Predicatori  rinnoverebbero  ai  di  nostri  il  magnifico 
qiettacolo,  che  nei  passati  secoli  porgevano  di  loro  a  tutto 
il  mondo ,  allorché  in  numerosi  drappelli  benedetti  dai 
loro  generali,  e  messi  dai  romani  pontefici ,  si  partivano 
d'Europa  a  convertire  eretici,  scismatici  ed  infedeli  per  tutta 
la  terra.  Né  altri  qui  dica  ciò  sentire  delle  pomposità  este- 
riori del  già  dileguato  medio  evo  :  che  noi  prontamente  e 
con  ragione  rispondiamo,  cose  grandi  volere  grandi  soien* 
nità  :  e  ciò  a  punto  avere  ottimamente  inteso  e  praticato 
i  nostri  maggiori  :  e  di  quelle  tutte  grandi  istituzioni ,  la 
nostra  età  coglierne  i  frutti  :  istituzioni  sublimi,  come  det- 
tava il  «sentimento  della  fede,  di  cui  erano  svolgimenti  e 
creazioni  :  né  lo  spiritualismo  affettato  de'  tempi  moderni, 
aver  saputo  operare  alcunché  da  stare  al  paragone  con  la 
grandezza  di  queir  eroica  età  ,  tutta  miracolo  di  azione. 
A  vero  dire,  i  tempi  moderni  molto  distrussero,  ma  ben 
poco  seppero  edificare  ;  dico  delle  opere  che  per  diretto, 
o  per  obliquo,  si  risguardano  a'  destinati  deir umanità.  Ma 
torniamo  a  frate  Giordano. 

È  dunque  da  sapere  che  prima  della  lettera  da  noi  di 
sopra  riferita,  già  un'  altra  n'  avea  inviato  ai  medesimi  suoi 
confratelli  Minori  e  Predicatori  di  Tauris,  Diagorgan  e  Ma- 
regha,  data  in  Caga,  che  secondo  il  barone  d'  Henrion  ^, 
corrisponde  a  Khunuk,  porto  del  golfo  Persico  ;  e  ciò  fn 
addì  dodici  di  ottobre  del  1321 ,  vai  quanto  dire  pochi  mesi 
dopo  il  martirio  de'  suoi  compagni.  E  veramente,  chi  vi  ba- 
di, dall'antecedente  ciò  si  fa  manifesto  :  imperocché  ivi  in- 
fira  le  prime  cose,  dice  di  essere  tutto  in  preparare  la  chiesa 

1  Sior.  «olf «r  delle  mitiiea.  eattol.  lib.  I.  cap.  IX. 
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pei  Frati  che  erano  per  venire  ;  segno  che  gli  aveva  gik  chie- 
sti, e  n*era  in  grande  aspettazione.  Dipoi  pigliando  a  dire  de* 
martiri,  fa  intendere  d'averne  innanzi  già  parlalo:  onde  non 
essendone  parola  nella  stessa  lettera,  di  necessità  fa  mestieri 
suppome  un'  altra,  che  è  appunto  quella  di  cui  parlianìo. 
Nella  quale  pertanto  in  su  le  prime ,  narrava  la  passione 
de'  suoi  santi  compagni  Minoriti ,  e  dipoi  si  faceva  a  do- 
mandare adiutorio  di  missionari ,  avendo  già  tre  luoghi  pre- 
parati da  fermarvi  stanza  ,  come  toccammo  a  principio 
di  questo  capitolo.  Ed  ecco  le  sue  ricise  parole.  «  Dispon- 
gansi  adunque  i  Frati  a  venire,  sondo  qui  già  tre  luoghi, 
ove  potranno  operare  copiosi  fruiti  di  anime,  e  vivere  in 
comune.  E  sono  Supera,  che  di  suhito  ne  riceverà  due , 
da  stabilmente  dimorarvi  ;  Baroch  per  tre  ;  e  similmente 
Colam  ;  oltre  a  molt*  altri ,  che  non  so  propriamente  di- 
re. Ma  da' nostri  mercatanti  latini  mi  venne  fatto  sapere,  li- 
bero essere  il  cammino  air  Etiopia  ,  chi  volesse  recarvisi 
ad  evangelizzare,  già  campo  allo  zelo  delP  evangelista  san 
Matteo.  Oh  t  che  il  Signore  mi  conceda  tanto  di  vita,  da 
recarmi  anch'  io  pellegrino  apostolico  in  quelle  regioni,  le 
quali  non  è  a  dire  quanto  mi  stiano  a  cuore.  Iddio  vi 
mandi  bene ,  come  è  il  mio  desiderio,  e  pregate  per  me, 
raccomandandomi  a  tutti  cotesti  vostri  fedeli  ^  »  Talmente 
scriveva  frate  Giordano  a'  suoi  confratelli  Predicatori  e  Mi- 
nori di  Taurìs ,  Diagorgan,  e  Maregha,  cercando  di  averne 
aiuto,  che  fosse  sufficiente  a  dare  ferma  consistenza  a  quella 
missione  di  India  da  lui  augurata,  e  mercè  della  interces- 
sione de'  santi  martiri  suoi  compagni,  pih  che  mai  avvinta 
a  speranze  di  lieto  avvenire:  ma  per  cagioni  che  insinora 
ci  rimasero  ignote,  non  pare  ne  lo  rendessero  quelli  di  so- 
bito contento;  concìossiadiè  il  vedemmo  due  anni  appresso, 
cioè  il  1323,  muovere  di  nuovo  lamento  ai  medesimi,  del 
trovarsi  tuttavia  solo  ,  instantemente  pregando  non  indu- 
giassero di  vantaggio  a  recasi  colà  forti  di  pazienza  e  di 


i  Scriptorei  Ordioii  Praediettoram ,  tom.  I.  pag .  58f .  Lutotiae  Paritio- 
ram,lIDCCXIX. 
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cosUnza  d*  animo ,  da  aflTroDtare,  ove  accadesse,  ogni  ma- 
niera di  trìbolaiioni,  ed  anche  la  morte.  Nondimeno,  siamo 
fieli  di  notare  come  gli  autori  dell'  opera,  scbiptores  ordi- 
ifis  PRAEDiGATOBUif ,  da  noi  tcstè  citata,  ci  facciano  a  sa- 
pere, nel  manoscritto  da  cui  tolsero  il  brano  della  lettera 
di  frate  Giordano,  che  poco  fa  riferimmo,  innanzi  alla  me- 
desima esseme  un'altra,  in  data  del  giorno  seguente  all'  A- 
scensione  di  Gesù  Cristo  al  cielo  del  1321,  di  frate  Barto- 
lommeo,  custode  in  Tauris  pei  frati  Minori,  indirizzata  a  frate 
Galerano,  vicario  del  Ministro  generale  dei  medesimi  per 
^juelle  missioni,  in  fine  alla  quale  si  legge  a  che  frate  Niccolò 
da  Roma,  vicario  pei  Predicatori  in  quella  stessa  città ,  letto 
che  ebbe  lo  scritto  del  suo  confratello  Giordano ,  senza 
piti  ai  mise  in  cammino  per  V  India  ^  »  Forse  questo  mis- 
sionario andò  innanzi,  a  fine  di  pienamente  quivi  disporre 
tntto  che  facesse  di  mestieri  a  collocarvi  i  suoi  confratelli, 
che  quindi  lo  avrebbero  seguito.  Ma  se  infine  questi  ve- 
ramente gli  tenessero  dietro ,  o  nuovi  casi  funesti  di  quelle 
contrade  ne  gli  rattenessero,  noi  del  tutto  non  sapremmo 
affermare ,  non  avendo  documenti  di  sorta  da  profferire 
ridaa  sentenza.  Cionondimeno  ci  è  dato  asserire  che  la 
missione  in  quale  che  sia  modo  vi  continuasse,  porgendocisi 
Tana  come  uno  degli  scali,  a  cui  approdavano  i  missionari, 
per  quindi  proseguire  lor  via  al  Malabar  e  ad  altre  parti 
dell'  India;  pruova  infra  le  altre,  il  beato  Odorico  da  Udi- 
ne, che  vi  raccolse  le  notizie  del  martirio,  per  noi  di  so- 
pra già  narrato  ,  de*  suoi  confratelli ,  e  le  ossa  che  seco 
eU>e  a  trasportare  in  Zaiton  di  Cina.  Ma  sin  qui  basti 
delle  descritte  avventure  de'  frati  Minori  e  Predicatori 
in  Tana ,  e  lunghesso  la  costa  dal  Malabar  :  le  quali  al 
certo  non  potevano  essere  uè  più  belle  né  più  sfolgo- 


1  Anta  epbtolam  mox  reUtam  eal  alia  (  io  eod.  Mia.  Colbart  64M)  frairia 
Baitholomaai  Cnatodii  Thaoriaii  Ordlnia  MiooniiD  ,  ad  fratrem  Galaranum 
afaiadem  Ordinia  miolatri  Tleariam  gaDaralen,  qui  ad  calcem  aie  loqoiiar  : 
«  Vicarioa  faro  fratrnm  Praadicatoram  frater  Nicolaaa  Rymaoaa,  vidana 
Uttoram  aoi  fratria  (  nanpa  Jordani  )  taaUmaniBm  parhibeotia,  itar  arrlpait 
ai  Tamia  lodiam  proparaTit.  a  Scriptoraa  Ord.  Praedicat.  ice.  aupra  cit. 
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ranti  di  luce  immortale.  E  qai  giovi  confortare  i  figliao- 
li  di  san  Domenico  e  di  san  Francesco  ,  ricordando  di 
qoali  padri  siano  essi  BglinoU  ;  quali  memorie  solenni 
d'  ogni  maniera  li  richiamino  a  tutte  le  piaggio  della 
terra  ;  e  quali  tradixioni  rimangano  loro  a  continuare»  da 
A  comjHere  T  opera  a  cui  i  loro  Istituti  Tennero  da  Dio 
ordinati  per  la  gloria  del  suo  nome  e  la  salvezza  delle 
genti.  E  in  questi  dì  specialmente ,  che  tanti  e  si  vari  moti 
di  politiche  e  guerresche  imprese  agitano  le  lontane  con- 
trade deir  estremo  Oriente,  sorgano  anch^essi,  come  già 
nn  tempo,  in  numerose  schiere,  ad  accelerarvi  il  trionfo 
della  grazia  di  Cristo.  Che  tale  insomma  è  il  destinato 
nostro,  tale,  e  non  altra,  la  via,  onde  si  acquista  fiima  di 
opore,  e  d' immortalità  appresso  tutti  i  secoli  I 
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CAPITOLO  XII. 


Straordinario  apostolato  e  peregrinazione  di  sedici  anni  in  iufi- 
Dlta  parte  di  mondo,  del  celebre  viaggiatore  del  secolo  XTV,  bealo 
Odorico  da  Udine.  -  Sua  nascita  in  Yillafranca  vicino  di  Pordenone, 
ed  entrata  neir  Ordine  de^  Frati  Minori ,  ove  tostamente  si  dà  a  di- 
vedere sollecito  di  tutta  perfezione.  -  Chiede  a^  superiori  di  portarsi 
a  predicare  il  vangelo  appresso  gli  infedeli.  -  £  fattone  contento,  di 
subito  muove  a  Costantinopoli,  donde  recatosi  a  Trebisonda  di  là  dal 
mar  Negro,  quindi  discorre  evangelizzando  T  Armenia ,  la  Persia  ,  la 
Caldea,  e  per  Tludia  inferiore.  -  Arrivato  air  Oceano  Indiano,  naviga 
per  r  immensa  costa  del  Malabar,  visitandone  i  vari  regni.  -  E  toc- 
cata infine  T  ultima  punta  di  Comorino,  quindi  balza  alle  isole  del  so- 
pradetto Oceano  sino  air  arcipelago  Malaso.  -  Di  là  alla  Goncincina, 
e  dipoi,  visitate  molte  altre  isole  e  regni,  alla  Cina  meridionale,  an* 
ticamente  detta  Mann,  ove  trova  beile  missioni  fiorenti  di  suoi  con- 
fratelli, specialmente  nelle  città  di  Quinsai  e  di  Yang-ceu.  -  Poscia  ad- 
dentrandosi in  quelfimmenso  paese,  tocca  il  Cathai,  vale  a  dire  la  Cina 
settentrionale,  nella  cui  città  capo  di  tutto  T impero,  cioè  Cambalik  , 
o  Pekino,  ammira  le  gesta  dei  suoi  confratelli  Minoriti,  e  per  tre  anni 
vi  sosta  a  dividerne  le  fiitiche  deir  apostolico  ministero.  -  Dopo  ciò, 
ripigliata  la  sua  pellegrinazione  e  valicata  la  gran  muraglia,  penetra 
nel  paese  àé*  Karaiti ,  e  dipoi  nel  Thibet  e  nella  gran  Tartaria,  ove 
a"*  avviene  in  altre  missioni  di  suoi  confratelli,  sopra  tutte  le  altre  per 
avreotiira  prosperevoli  e  gbriose.  -  Predicato  in  questi  paesi,  prose- 
gue suo  viaggio  per  T  Europa  a  fine  di  raccogliervi  nuovi  operai  per 
tutte  quelle  regioni.  -  Ma  giunto  in  Pisa,  è  colpito  da  grave  morbo, 
onde  conosce  non  essere  piii  il  voler  di  Dio  eh'  ei  vi  facesse  ritor- 
no.  -  Sua  morte  e  miracoli.  -  Quanti  infedeli  convertisse  alla  fede 
di  Cristo.  -  Relazione  del  suo  viaggio  da  lui  dettata  a  frate  Guglìel- 
Bio  da  Sologna ,  trascritta  dipd  dai  frati  Marchesino  da  Baiadon  ed 
Enrico  di  Giara. 


xVbbiamo  ora  a  narrare  le  gesta,  senza  yernna  esagora- 
zione  stupende ,  di  un  apostolo ,  il  quale  non  già  in  que- 
sta soltanto  0  quell'altra  contrada  delle  nazioni  infedeli  da 
noi  conosciute,  mise  il  piede  e  fece  risuonare  la  sua  paro- 
la; ma  prodigio  raro  della  potenza  di  Dìo  in  salute  delle 
gentil  discorse,  come  dicono  i  BoHandistì,  quasi  intera  tutta 
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la  terrai  a  farvi  s^cqaisto  di  anime  al  cielo  ^.  Negli  ordini 
della  Provvidenza  che  tatto  governa,  queste  straordinarie 
apparizioni  della  virtìi  di  Dio,  sono  poste  a  testimoniare  ai 
secoli,  r  assolata  volontà  divina  intorno  la  salvezza  di  tatti 
gli  nomini.  I  qaali  certamente,  a  solo  il  vedere  la  luce  im- 
mensa, che  dal  primo  lor  nascere  insino  al  declinare,  quelli 
diffondono  vivissima  dall'  uno  alP  altro  polo  ;  amnairando 
r  azione  soprannaturale  ed  irresistibile,  onde  compiono  la 
parabola  di  lor  vita ,  fugando  ogni  nube,  e  rompendo  ogni 
ostacolo  che  loro  s' attraversi  per  via,  non  possono  a  me- 
no di  confessare,  che  in  essi  è  forza  e  virtù  e  potenza 
superiori  a  tutte  le  create  pur  unite  insieme,  vogUam  di- 
re il  dito  della  destra  dell*  Altissimo.  E  tale  primamente 
apparve  sopra  gli  altri,  V  apostolo  delle  genti  san  Paolo, 
del  quale  disse  la  divina  Sapienza,  che  era  fatto  per  ser- 
virle, come  in  effetto  avvenne,  da  vaso  di  elezione,  che  por- 
terebbe il  suo  nome  a  nazioni,  a  re,  ed  a'  figliuoli  tutti  della 
terra  *.  E  sì  altri,  di  tempo  in  tempo,  sempre  invionne,  se- 
condo che  variamente  si  richiedeva  ai  bisogni  dell' uma- 
nità e  della  Chiesa  ,  come  a  chi  studia  le  ecclesiastiche 
istorie,  si  rende  piii  che  bastevolmente  manifesto.  E  tra  i 
piìi  vicini  a'  tempi  nostri,  chi  è  mai  che  non  maravigliasse, 
compreso  di  stupore,  l'apostolato  ai  popoli  dell'  Indie  del- 
l'incomparabile  san  Francesco  Xaverio,  splendore  e  decoro 
tanto  della  Compagnia  di  Gesii  ;  e  fra  i  selvaggi  dello  Ame- 
riche, di  san  Francesco  Solano  ,  gloria  non  meno  bella 
dei  Minorìtico  Istituto  e  delle  Spagne,  ove  ebbe  vita  ?  H 
nome  dei  quali,  che  pur  solo  vaie  quanto  una  storia,  si  ri- 
mase e  sarìi  per  tutti  i  secoli,  la  significazione  del  piii  alto 
grado  di  potenza,  feconda  di  mirabili  effetti ,  a  cui  possa 
salire  l'apostolato  cattolico  circa  la  conversione  degli  in- 
fedeli.  Cionondimeno  noi  non  dubitiamo  affermare» 


i  LuerADdarniii  lelo  animaniiii  ani? eriiim  ferme  orbam  peragratof  «t. 
Ad.  Sancì,  tom.  I.  meni.  ian.  pag.  98i. 

t  Vai  eleetionb  ea t  mihi  lata,  at  portet  nomea  omub  aoram  fentibai,  ra- 
gttmf ,  al  flUii  Israel.  Act  IX.  l. 
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diaUmeale  dopo  questi,  poter  venire  quello  di'ahrì  due  Frao» 
oescani ,  che  sono  GioTanni  da  Monte-Corvino  ,  e  il  beato 
Odorìco  da  Udine ,  i  quali  molto  tempo  prima,  sparsero  di 
loro  nel  mondo,  fama  non  peritura,  che  giunse  gloriosa,  cor- 
redata di  irrepugnabili  documenti,  insino  a  noi,  che  però  qui 
siaodo  solleciti  d'adornarne  con  speciale  complacenxa  le  pa- 
gine di  questa  istoria.  E  quanto  è  al  primo  ,  tanto  solo  che 
il  lettore  raccolga  in  uno ,  dentro  la  sua  mente ,  quel  che 
di  lui  avemmo  già  a  narrare  dal  secondo  libro  in  qua  del 
presente  lavoro,  siamo  certi  eh*  ei  ce  ne  iarà  piii  che  gua- 
sta ragione;  del  quale  tuttavia  ci  resta  a  dire  gli  ultimi 
anni  del  suo  apostolato  in  Pekino,  e  la  fine  sopra  modo 
nuravigliosa.  E  del  secondo,  il  cenno,  non  che  altro,  che 
qui  avvisiamo  di  mettere  in  mezzo  della  vita  di  Ini ,  tutta 
in  mirabile  peregrinazione  ,  spargendo  attorno  attorno  la 
terra,  il  nome  di  Cristo  fra  ogni  maniera  di  genti  infedeli, 
ne  renderà  copiosa  testimonianza.  Uomo  al  tutto  dagU  al- 
tri singolare ,  in  quanto  alle  doti  pregevolissime  di  zelante 
missionario  di  Cristo,  aggiunse  quella  ai  suoi  tempi  rara,  di 
dotto  viaggiatore,  dalle  cui  osservazioni  intomo  la  natura  dei 
paesi  e  loro  prodotti,  per  dovunque  incontrò  che  passasse,  e 
dei  popoli  e  religioni  e  costumi  quivi  professati,  non  poco 
vantaggio  e  progresso  si  derivò  alla  scienza  della  geogra- 
fia e  delia  storia  ;  come  vedrà  chiunque  si  taccia  a  leg- 
gere la  relazione  del  viaggio,  che  per  comandamento  de* 
suoi  superiori  consenti  di  dettare  prima  che  lasciasse  quo- 
sto  terreno  soggiorno .  Vero  è  che  in  così  fatto  ufficio  di 
accorto  osservatore  della  natura  e  della  vita  e  costumi  delle 
nazioni,  e  scrittore  diligente  di  viaggi ,  che  ne  descrives- 
sero come  a  dire  le  native  e  ricìse  sembianze,  documenti 
ai  secoli  avvenire,  fu  nell'Asia  preceduto  in  prima  da*  suoi 
confratelli  Giovanni  da  Pian-Carpino  e  Guglielmo  Rubri- 
quis,  e  dipoi  dall' immortale  Marco  Polo:  ma  ciò  non  to- 
glie il  minimo  pregio  che  fosse  al  suo  lavoro.  Imperocché 
oltre  al  confermarci  la  verità  delle  cose,  che  quelli  avevano 
già  raccontale;  incominciando  dal  Malabar,  il  suo  viaggio, 
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a  detta  di  Malle-Bran  S  à  porge  degno  di  pedale  con- 
siderazione. Conciossiachò  egli  senza  dubbio,  talmente  e  si 
per  minato  yisitò  isole,  città,  e  regni  di  quelle  regioni , 
da  rilevarne  qua  e  colà  particolari,  che  quelli  non  avevano 
notato,  i  quali  si  conobbe  dipoi  essere  di  grandissimo  mo- 
mento agli  studi  della  dotta  Europa.  Noi  dunque  gli  ter- 
remo dietro  nel  lungo  giro  dei  suoi  viaggi ,  il  piìi  rapi- 
damente che  ci  sarà  dato,  qua  e  colà  additando  quel  che 
tocchi  alla  propagazione  della  fede,  ed  agli  uffici  compiti 
dai  Minori  nelle  missioni  in  quei  luoghi  staUlite:  e  sì  del 
pari  farem  notare  tutto  che  si  risguardi  alle  condizioni  dei 
regni  delle  città  e  terre  per  lui  visitate.  Ma  è  pregio  delFo- 
pera  il  dire  primamente  alcun  che  del  paese  ove  dibe  i 
natali ,  e  dell'  entrata  che  fece  neir  Ordine  di  san  Fran- 
cesco di  Assisi. 

Là  adunque  dove  il  Friuli  ,  dice  uno  de*  suoi  bio- 
grafi, in  larga  ed  amena  pianura  tra  il  Livenza  e  '1  Taglia* 
mento  si  sparge  ,  sorge  alle  rive  del  Noncello  ,  Perde* 
none ,  città  non  meno  per  commerci  che  per  ricchezza  di 
ediBcl  notabile  ,  ma  chiara  sopra  tutto  per  essere  stata 
culla  a  quando  a  quando  di  egregi  personaggi ,  onde  bella 
fama  sì  sparse  in  lontananza.  E  tra  gì'  insigni  suoi  citta- 
dini, dei  primi  si  vuol  al  certo  annoverare  il  beato  Odo- 
rìco  ,  il  quale  in  Villanova ,  terra  vicino  di  quella  dttà , 
Tanno  1285  ebbe  suo  nascimento.  Qual  nome  si  avessero  i 
genitori  di  lui,  non  è  fatta  menzione  nella  storia:  ma  in- 
dubitabile cosa  pare  eh'  ei  fossero  di  tal  casa  Mattìussi,  che 
per  lunga  pezza  tra  le  pib  illustri  di  Pordenone  venne  an- 
noverata ,  quantunque  caduta  per  avventura  in  basso  sla- 
to ,  allorché  ebbe  dal  cielo  in  dono  quel  fanciullo,  che  fatto 
uomo,  dovea  conferirle  marchio  d*  immortalità.  Ma  propa- 
gossi  in  lunghissima  discendenza,  finita  del  tutto  nel  1708  '. 


1  Précis  de  U  Geographie  aaiTerselle,  oa  descripiioo  eCc.  Parti  tau , 
lom.  I.  pag.  879. 

S  Viu  e  Tiaggi  del  beato  Odorìco  da  Udine,  descrilU  da  Basilio  Asqui- 
ni  Baraabiia.  Udine,  t7S7,  per  Giambattista  Marero. 
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Né  della  infanzia  di  Odorìco,  età  che  d' ordinario  dà  segni 
di  quei  che  1^  nomo  abbia  a  diTcnire  nella  matoriik  degli 
anni ,  e  né  della  educazione  che  ricereUe,  abbiamo  par- 
Ucolan  di  sorta  da  mettere  in  mezzo  a  edificazione  de^  no- 
stri lettori.  Ma  se  da  quel  che  dipoi  mostrossi  e  operò , 
ci  è  consentito  conghiettarare  di  quei  principi ,  l>en  possia- 
mo affermare»  averlo  talmente  Iddio  proTenato  con  le  bene- 
dizioni della  sua  grazia ,  e  i  genitori  fecondatone  lo  svolgi- 
mento dentro  al  suo  cuore,  che  quindi  crescesse  a  pianta 
di  si  eletta  natura  ,  da  arricchire  un  dì  e  fare  lieta  dei 
suoi  frutti  la  patria  e  la  Chiesa  ^.  Certa  cosa  è  che  tocca* 
to  il  quindicesimo  anno,  ignaro  affatto  del  mondo,  e  tutto 
ardente  amore  di  Dio ,  a  viemmeglio  servirgli,  amò  ren- 
dersene servo  neir  Ordine  dei  Frati  Minori  *.  Fiorivano  a 
quei  dì  nel  Friuli,  di  molta  santità  e  dottrina  i  figlinoli  dì 
san  Francesco  e  di  san  Domenico  ;  quelli  stabilitisi  prima- 
mente in  formati  conventi,  su  le  spiagge  istriane  dÙ  Pela 
e  di  Trieste,  e  in  Gorizia  e  Gemona,  per  opera  di  san- 
^Antonio  da  Padova  provinciale  di  Lombardia  dal  1SS8 
al  1230  ;  entrati  dipoi  in  Cividale  V  anno  1338  ,  e  in 
Udine  nel  1S59:  e  i  Domenicani  in  queste  due  ultime 
città  avevano  preso  stanza  il  1252.  E  gli  nni  e  gli  al- 
tri intanto  dai  Patriarchi  di  Aquileia  ,  a  quel  tempo  si- 
gnori del  Friuli ,  avuti  in  amore  e  protezione  ,  si  potero- 
no quivi  per  ogni  parte  ampliarsi ,  ricevendo  in  una  da 
que^  buoni  popoli  cordiale  accoglienza,  che  non  mai  la  mag- 
giore ^.  Sicché  Odorico  pigliato  air  incantesimo  della  vita 
dei  Minori ,  recessi  in  Udine ,  ove  umilmente  addoman- 
donne  il  sacro  abito ,  che  tosto  ottenne,  si  dato  per  sem- 
pre il  nome  alla  Serafica  famiglia.  E  conciossiachè  fosse 
questo  il  convento  di  sua  dimora  innanzi  che  partisse  per 
le  terre  degli  infedeli ,  e  qua  ritornato,  rendesse  lo  spirito 
a  Dio,  lasciatovi  in  deposito  il  corpo  da  tante  fatiche  e 

i  n»id.  Ed  Elogio  storico  allefesU  del  bealo  ete.  per  Pr.Olaieppe  Veii- 
dI  Miaore  CooTeniuale,  Veneiia,  1761,  presso  Antonio  Zatta. 
2  lidem,  Ibid. 
t  Udem,  Ibid. 
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meriti  saotificato ,  però  avvenne  che  qoanlanqae  nato  in 
Pordenone,  quindi  innanzi  da  Udine  si  diiamasse.  appun- 
to come  sant'Antonio  da  Lisbona,  per  simile  ragione  è  detto 
da  tatto  il  mondo  da  Padova.  Or  qnal  tenore  di  vita  nel 
chiostro  avesse,  più  che  a  dirlo  è  facile  immaginare.  In- 
cessante ed  infocato  nella  preghiera  I  MortiBcazione  del 
senso  rara,  o  piuttosto  senza  esempio  I  Che  oltre  ai  digiu- 
nare in  pane  ed  acqoa  la  più  parte  dell'  anno ,  sotto  all'u- 
nica tonaca  che  il  copriva,  portava  pongentissima  maglia 
di  ferro ,  e  sempre  a  pie'  nudi  camminava,  vuoi  fra  la  co- 
cente polvere  di  està,  vuoi  ne'  rigidi  freddi  e  ghiacci  del- 
l' inverno.  Dell'  umiltà  basti  il  dire,  che  non  mai  potè  es- 
sere indotto  ad  accettare  prelatura  che  fosse  dell'Ordine, 
quantunque  di  tutte  sopra  modo  meritevole  ^  Ed  in  tanta 
austerezza  di  vita ,  sappiamo  da  alcuni  scrittori  ch^  egli  si 
mostrasse  in  atteggiamento  sì  dolce  ed  amabile ,  massime 
nella  soavità  dello  sguardo  e  del  parlare ,  da  parer  più  che 
terrena  creatura ,  angiolo  di  Paradiso  '.  Nondimeno  non  si 
tenne  a  ciò  contento;  anzi  anelando  a  maggior  percezio- 
ne ,  domandò  ed  ottenne  da'  superiori  di  trarre  per  alcim 
tempo,  a  menar  vita  al  tutto  nascosa  in  Cristo,  nella  so- 
litudine di  un  romitorio  '.  Or  quivi  slootanato  dalle  pie 
persone  ,  che  in  Udine  di  frequente  il  toglievano  al  sao 
spirituale  raccoglimento ,  fu  tutto  in  raddoppiare ,  se  por 
fosse  possibile,  preghiere  e  rigori  di  penitenza,  a  fine  di 
viemmeglio  conoscere  la  volontà  di  Dìo  sopra  di  sé  :  il  quale 
a  rimunerare  la  umile  pietà  del  suo  servo ,  alle  virtù  on- 
d'  era  già  ricco  e  adorno,  amò  aggiugnere  il  dono  delle 


i  Austerae  Ordinis  reguke,  qaam  perpetuo  cuslodiTÌi,  lusterioren  adi- 
ecit  Titae  raiionem  ,  saepissime  ieloDaot,  pane  tantum  et  atqua  refeciof. 
semper  ferrea  loua  lumbos,  ferreis  ? inculis  bracbia  obstrlctui.  Mirabiliter 
hamilifl,  qnoseumque  gradua  coustaatissime  recusavU...  Seroper  nudit  pe- 
dibua,  et  unica  tantum  indntui  tunica,  inceatit.  BrcT.  Rom.  Seraph.  die  Ilf. 
febr.  Vedi  anche  il  Wading.  annal.  lom.  VII.  ad  an.  1331.  n.  XIU.  e  Ga- 
bel.  ViU  del  beato  Odor,  e  UruU,  notiiia  dei  letterati  del  Prìoli,  tom. 
I.  etc. 

2  Venni ,  loc.  lup.  cit. 

a  Wading.  loc.  eil.  UraU,  ibid. 
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grazie  ,  per  sì  fatto  modo  illustratagli  la  mente  nella  scien«* 
za  dei  santi»  e  di  tale  faoco  di  carità  accesogli  il  cuore, 
che  nulla  più  vide  in  questo  mondo ,  della  gloria  del  suo 
Dio  inioorì  e  della  salvezza  deHe  anime  ^  Perchè  tornatosi 
air  usata  cella  in  Udine,  di  subito  per  zelo  veemente  baU 
zò  fiiorì  del  chiostro,  a  predicare  continuo  in  quelle  con- 
trade le  virtù  di  Dio  :  onde  il  buon  popolo ,  come  V  ebbe 
primamente  udito ,  in  si  grande  frequenza  cominciò  accor- 
rere ad  ascoltarlo,  che  era  ad  un  tempo  universale  edifir- 
cazione  e  maraviglia.  Sicché  molti  a  quei  forti  e  gravi  ser- 
moni, dentro  dal  cuore  compunti,  non  solo  lasciate  le  vie 
del  vizio  ,  si  convertirono  a  virtìi  ,  ma  gli  si  dettero  se- 
guaci e  compagni  in  umile  veste  Francescana,  nel  silenzio 
e  nelle  austerità  del  chiostro.  Alla  potenza  poi  della  pa- 
rola 8^  accompagnarono  i  prodigt  :  conciossiachè  quanti  gli 
si  recassero  infermi ,  da  ogni  malore  risanasse.  E  degno 
di  speciale  commemorazione  è,  V  aver  dileguato  air  istante 
dal  volto  di  una  donna,  insanabile  morbo,  da  cui  sarebbe 
tratta  irreparabilmente  al  sepolcro;  e  ad  uno  nato  storpio, 
restituite  sane  e  robuste  le  membra,  come  se  non  mai  d'al- 
cuno sconcio  avesse  patito  >.  Dei  quali  fatti  tosto  divol- 
gossi  la  fama  intomo,  nonché  solo  in  tutto  il  Friuli ,  aia 
nelle  circostanti  provincie  della  Garìnzia  e  dell'  Illirico;  onde 
da  tutte  parti  accorrevano  i  popoli  a  turbe  a  richiederio 
di  soccorrimento  in  ogni  loro  bisogna  '. 

Ma  comecché  si  preziosi  ed  abbondanti  firutti  racco- 
gliesse il  Beato  dalle  sue  predicazioni  nelle  patrie  centra* 
de ,  infocato  com*  era  di  desiderio  dell'  ampliamento  della 
gloria  del  suo  Dio  ,  e  della  salvezza  delle  anime  redente 
col  divin  sangue,  avvisò  essere  quel  campo  omai  di  troppo 
angusto  alU  sua  operazione.  Per  che  volgendo  il  pensiero 
alle  missioni  del  suo  Ordine  nell'Asia,  la  cui  nominanza  a 
que'  dì  già  suonava  per  tutta  Europa,  a  quelle  con  istanza 


1  lidem,  ibid. 

2  Gtbel.  Ice.  top.  cil. 

a  Basilio  Afqaini,  ViU  e  ?i«ggt  etc.  loc.  cil. 
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addomandò  essere  ioyialo,  aiBochè  neir  opera  del  ministe- 
ro apostolico,  in  quelle  parti  cotanto  difficile  e  fiatticoso,  si 
facesse  ad  aiutare  i  suoi  confratelli,  che  già  da  pezia  tì  la- 
Toravano,  parato  a  spargeryi ,  se  fosse  duopo,  il  sangae  in 
testimonio  della  fede  dì  Cristo  !  E  di  subito  il  ministro  Ge- 
nerale deir  Ordine  nel  soddisfece  :  conciossiachè  a  qae*  di 
riputate  fossero  dai  superiori  e  suggetti,  non  altrimenti  che 
gemma  sopra  tutte  le  altre  bella  e  risplendente,  onde  V I- 
stituto  era  tanto  in  amore  ed  estimazione  air  universale , 
le  missioni  tra'  popoli  scismatici  ed  infedeli.  Per  che  non 
solo  non  infrapponeransi  impedimenti  a  coloro  che  vi  si 
sentissero  dal  cielo  chiamati,  fossero  pure  per  zelo  e  dot- 
trina principal  decoro  e  sostegno  delle  premete;  anzi  nV 
ra  per  ogni  via  secondata  la  vocazione,  al  certo  la  fiìa 
nobile  grande  e  gloriosa ,  che  in  cuore  di  sacerdote,  sia 
secolare ,  sia  regolare,  possa  mai  nascere  e  fecondarsi.  Il 
cui  spettacolo,  oltre  la  gloria  di  Dio,  il  bene  delle  anime, 
e  r  onore  particolare  delle  singole  persone,  e  deir  istituto 
a  cui  s' appartengono ,  questo  vantaggio  eziandio  arreca , 
che  molte  anime  generose  concilia  e  tira  alla  professione 
medesima,  le  quaU  avendo  in  disdegno  le  società  religiose 
senza  vita  nò  moto,  a  quelle  per  contrario  volentieri  si  ade- 
riscono, che  danno  opera  a  grandi  imprese  del  vero  be- 
ne deir  umanità  e  della  Chiesa.  Ed  a  dò,  a  dir  vero.  Ci  di 
bisogno  ponessero  ben  mente  certi  superiori  di  conventi 
e  di  Provincie,  che  di  nulla  tanto  si  accorano,  quanto  del 
concedere  alle  missioni  alcuni  de'  loro  suggetti,  dei  quali 
avvisano  abbisognare  alle  comuni  e  piccole  necessità  dei 
conventi  da  essi  governati  :  e  sì  alcuna  volta  avviene  che 
mettono  in  mezzo  difficoltà  d' ogni  maniera,  per  che  i  he- 
nevoglienti  non  ottengano  facoltà  di  mandare  ad  eflTetto  il 
loro  santo  desiderio.  Imperocché,  posto  pure  da  banda  il 
severo  giudizio  che  al  cospetto  di  Dio  ne  avranno  a  por- 
tare, né  pure  con  tali  arti  ed  industrie,  al  certo  miserabili 
e  grette,  provvedono  al  vero  bene  e  onore  delle  loro  &- 
miglio;  sì  avverandosi  sempre  che  la  sapienza  di  questo 
mondo  è  stoltezza  agli  occhi  di  Dio ,  la  quale  in  ciò  prò- 
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prio  &  daaao»  per  coi  si  speraTa  Tantaggio.  Sì  piultosto  ab- 
biate fede,  qaella  fede,  diciamo,  che  trasporta  i  monti  ;  e 
siate  di  zelo  ardenti  delFatile  yero  della  religione  e  dei 
popoli;  che  in  difetto  di  operai,  T altissimo  Iddio,  al  A 
d*oggi  xx>me  sempre,  re  ne  fornirà  in  abbondanza,  susd- 
tandoli,  nonché  altro,  dalle  stesse  pietre,  secondo  che  già 
ne  fece  promissione  alla  discendenza  di  Abramo  I  Or  con- 
tinuandoci del  nostro  Odorìco ,  com'  ei  fo  fatto  certo  della 
condiscensione  dei  suoi  superiori  al  roto  del  suo  cuore,  di 
recarsi  banditore  della  fede  in  Asia,  di  tale  e  tanta  alle*- 
grezza  sentissene  commosso,  da  non  si  poter  significare  a 
parole.  E  si  di  subito  non  pensò  ad  altro  che  alla  partenza, 
si  però  che  non  fosse  in  ciò  dissimigliante  dagli  Apostoli,  in 
quel  che  si  misero  al  giro  della  terra;  cioè  senza  nò  bisaccia, 
né  calzari,  nò  bastone,  con  sola  una  tunica;  per  comanda- 
mento del  divin  Maestro,  vietato  a*  suoi  d' averne  pili  d' u- 
na.  E  tal  forma  di  povertà  estrema,  che  spirava  da  tutta 
la  persona ,  gli  aggingneva  forza  nel  cuore  :  conciossiachè 
la  povertà  altissima  ,  alla  quale  il  suo  santo  Patriarca 
erasi  disposato  nel  dar  principio  air  Ordine  dei  Minori  , 
volendo  che  Cosse  l'amica  sopra  tutte  le  altre  diletta  de' 
suoi  figliuoli,  anch'  egli  a  queir  esempio  amasse  a  fede  e 
di  tenerissimo  affetto;  certissimo  che  solo  con  tale  arma- 
tura, la  parola  evangelica  torna  ai  popoli,  che  si  evange- 
lizzano ,  spada  a  due  tagli,  eificacissima  a  conquistare  le 
anime  superbe  di  questo  mondo.  E  che  in  tutta  sua  vita 
Odorico  questi  rigori  tenesse,  n'ò  pruova,  non  che  altro,  quel 
che  lasciò  in  sua  cella,  trapassando  nel  Signore  :  e  fu  un  bre- 
riario,  un  vecchio  cappello  di  lana,  un  fiaschette  con  bic- 
chiere, e  una  cintura  di  ferro,  ordegno  di  penitenza^. 

Contrassegnato  adunque  con  si  fatti  lineamenti  il  suo 
carattere  di  vero  religioso  e  missionario,  diciamo  che  ran- 
no 1314  ^  mosse  da  Udine  a  Venezia  ,  e  pigliato  quivi 
posta  in  una  delle  navi,  che  per  cagione  di  mercatura  da 


i  VeDni.  loe.  lapra  elt. 
i  Alcuni  dieooo  1918; 
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qoel  porto  scioglievano  per  rOrienle  ,  da  prima  veiine  a 
Costantiaopoli  »  e  quindi  »  passato  il  Bosforo  e  1  mar 
Negro  y  arrivò  in  Trebisonda.  É  questa  la  prima  città, 
di  cui  egli  fa  menzione  nel  racconto  del  suo  viaggio  , 
che  qui ,  come  avvisa  il  lettore  ,  noi  non  facciamo  che 
compendiare  dal  manoscritto  latino  inedito,  di  cui  già  par- 
lammOi  e  che  pubblicheremo  nella  sua  originale  integrila 
in  fine  del  presente  volume.  Da  Trebisonda,  tenendo  via 
diversa  da*  primi  suoi  confratelli,  che  il  precedettero  nelle 
asiatiche  peregrinazioni  piegato  un  po'  più  a  mezzogiorno, 
passò  neir  Armenia  maggiore,  visitando,  fra  le  altre,  la 
celebre  città  di  Erzerum,  sol  di  un  giorno  distante  dall' 
Eufrate  ,  e  a  metà  di  cammino  per  Tauris  in  Persia.  E 
conciossiachè  in  quelle  vicinanze  sia  il  famoso  Ararat,  su 
le  cui  vette  poggiò  dopo  il  diluvio  V  arca  di  Noè  ^ ,  per 
tal  cagione  divotamente  divisava  toccarne  la  cima  :  ma 
tal  pio  desiderio  non  gli  consentirono  i  compagni,  che  si 
protestavano  non  T aspetterebbero  sino  al  ritomo  di  lassù;  ed 
anche  nel  ritrasse  Tavere  udito  dalla  gente  di  quella  contrada, 
essere  quella  impresa  al  tutto  impossibile.  Onde  sen«i  più 
cercare,  proseguì  suo  viaggio  per  Tauris,  luogo  che  i  no- 
stri lettori  abbastanza  conoscono.  Se  non  che  Odorico , 
ci  fa  di  più  a  sapere  ,  essere  appresso  quella  un  monte 
salino,  che  dà  gran  copia  di  sale  a  tutta  la  popolazione, 
che  sì  ne  toglie  quanto  1q  ne  è  a  grado,  senza  nulla  pa- 
gare. E  nella  moderna  geografia  è  il  gran  deserto  salso 
deir  Iran.  Da  Tauris  camminando  per  dieci  dì,  giunse  a 
Sultanieh,  ove,  a  sua  detta,  nei  tempi  estivi  si  dimorava 
il  Khan  dei  Tartari  di  Persia,  sendovi  clima  fresco  ;  osato 
di  recarsi  d' inverno  in  un'  altra,  eh'  egli  chiama  Aran,  in 
sul  mare  di  Bacu,  che  è  certo  la  città  di  Bakù  nella  pe- 
nìsola di  Apceron  alle  rive  del  Caspio  '.  E  qui  non  ac- 
cade il  notare,  come  in  tutti  i  sopra  detti  luoghi  incon* 
trandosi  in  conventi  e  stazioni  di  suoi  confratelli  missio- 


i  Vedi  il  e«p.  XI.  dei  I.  libro  di  qaeiU  itoria. 

i  Vedi  Malle-Brun,  Précii  de  la  geograpUe  uniferaelle,  tom.  Vili,  pag .  t. 
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nari,  quelli  ne  dovessero  sentire  straordinaria  allegrezza, 
ed  egli  r  animasse  a  continuare  incessanti  l' opera  si  bella 
e  salutare  del  loro  apostolico  ministero  in  quelle  regioni. 
Partitosi  dipoi  con  una  carovana  di  Tartari  da  Sultanieh, 
volse  alle  parti  delP  India  superiore  ,  si  arrivando  dopo 
alquanti  giorni  di  cammino  ,  a  Casan,  che  è  Kasban  al 
nord  di  Ispahan  ^  città  eh'  egli  intitola  dei  santi  re  Magi, 
e  distante  cinquanta  giornate  da  Gerusalemme.  Di  là  a 
Jesd  nel  Farsistan  ,  città  circondata  da  un  deserto  sab* 
bioso,  pieno  d' assai  perìcoli  ^  ,  onde,  via  via  molt'  altre 
trapassatene,  di  cui  non  ci  fa  a  sapere  il  nome,  pervenne 
in  Komm.-chac,  che  secondo  alcuni  geografi,  sorge  sul  luo- 
go deir  antica  Obroatis  di  Tolommeo  ^.  Da  ultimo,  valicate 
nuove  terre  e  città  non  poche,  fu  in  Us,  già  patria  di  Giob- 
be, appresso  la  quale  sono  monti,  egli  dice,  si  fecondi  e 
verdeggianti  di  pascoli  per  ogni  sorta  animali,  che  non 
mai  forse  altrove  i  più  belli.  E  quindi  entrò  nella  Caldea, 
il  moderno  Irak,  ove  di  molto  pellegrinando,  giunse  alla 
torre  dì  Babele,  o  Babilonia,  che  è  la  città  da  noi  or  co- 
nosdata  col  nome  di  Bagdad,  in  riva  all'  Eufrate  ^.  E  si 
discorso  tutto  il  Kurdistan  e  'I  Farsistan,  dall'  Irak  ntise 
piede  nell'  India  inferiore,  onde,  percorse  nuove  altre  con- 
trade con  tale  costanza  d'  animo  che  fa  maraviglia  , 
arrivò  V  Oceano:  e  di  là,  toccata  V  isola  di  Ormuz,  dopo 
ventotto  giorni  di  navigazione,  eccolo  in  Tana.  Viaggio, 
chi  bene  vi  guarda  addentro,  veramente  immenso,  che  for- 
nito a  quei  tempi  e  per  un  Francescano  ,  d'  ogni  soc- 
corso sprovveduto,  che  non  fosse  la  protezione  del  cielo, 
sente  al  tutto  di  miracoloso.  Tanto  più  che  chi  pone  mente 
alle  posture  geografiche  di  quelle  terre,  di  leggieri  cono- 
scerà come  il  Beato  non  sempre  dirittamente  procedesse, 
ma  passando  da  un  regno  all'  altro  ,  là  andasse  dove  lo 
zelo  di  propagare  h  santa  fede  e  acquistare  anime  a  Dio, 

i  Idem,  ibid.  paff.  181. 

3  Idem  Ib.  piff.  87S. 

I  Ibid.  pag.  877. 

h  Idem.  tea.  I.  pag.  178.  e  Mf. 
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il  traesse;  anzi  beae  speifto  indielreg^iaiido,  gli  fofse  di  me- 
itìeri  rifare  il  medesimo  cammino.  In  quanto  è  poiaifimtli, 
che  qni?i  da  tali  sue  peregrinazioni  raccolse,  ci  è  dato  solo 
sommamente  ammirare  com'  egli  tenesse  il  proposito  di  som- 
ma modestia ,  di  mai  non  descrirere  nella  relazione  che  ci  la- 
sciò del  suo  ammirabile  apostolato»  qoel  che  ri  riferisse  alle 
celesti  benedizioni,  chea  sao  mezzo  volle  Iddio  spargere  fra 
tanti  e  si  diverri  popoli  della  terra  da  Ini  erangelizzati.  Umil- 
tà veramente  ringoiare,  che  la  Chiesa  mederima  non  potè 
almeno  di  reputargli  a  merito  sommo  di  virtù  e  di  gloria  >. 
Ma  se  in  quale  che  sia  modo  conghietturare  ri  volessero 
i  travagli,  le  persecuzioni,  e  i  pericoli  incontrati,  i  mira* 
coli  che  a  sua  intercesrione  e  onoranza  operò  il  Signore, 
e  le  conversioni  in  questo  tratto  del  suo  viaggio  ottenute, 
di  certo  che  ki  leggenda  ne  riceverebbe  di  tale  e  tanto 
splendore,  da  essere  in  universale  edificarione  a^  letl^rì,  e 
sprone  potentissimo  a'  presenti  suoi  confratelli,  perchè  ri 
movessero  a  seguirne  V  esempio.  Imperocché  siam  di  dire 
non  esservì  dubbio  alcuno,  che  le  toccate  cose  in  verità 
gf  incontrassero  percorrendo  tanti  luoghi,  e  permesso  a 
pericoli  d'uomini  e  di  avventure  senza  fine.  Ed  in  effetto, 
a  pur  recarne  un  esempio,  a  poca  distanza  da  Tana,  ol- 
tre r  orrore  dell'  incendio  che  ebbe  a  patire  della  casa  ove 
riparato  si  era,  perseguito  dai  Saraceni  che  il  cercavano 
a  morte,  donde  per  miracolo  esci  sano,  come  nel  capi- 
tolo precedente  si  è  narrato;  sappiamo,  non  da  lui,  che 
di  quella  avventura  che  il  risguardava,  sol  toccò  a  fine  di 
manifestare  la  gloria  delle  reliquie  de'  sahti  martiri ,  che 
recava  seco  in  Cina  ,  ma  per  altri  irrepugnabili  docit- 
menti,  che  que'  mederimi  Saraceni,  forte  irritati  dall'  ndiilo 
predicare  contro  alle  loro  bestiali  credenze,  afferratolo,  ^ 
diedero  tormento  sin  deli'  aculeo,  onde  le  membra  scom- 
paginate, e  dai  legamenti  qua  e  là  pel  c<Nrpo  scoppiata  le 
carni  ,  quindi  sgorgarono  rivi  di  sangue  a  inzupparne  il 

i  Mirabiliter  hnmilif ,...  apoftoUcts  (  fati  peregrinatioMf  )  nar- 
rai In  Itinerario,  quod  obedientia  adactoa  diUTlt,  nikil...  de  seatde 
aula  laboribna  In  eo  refereni.  Bre?.  Boni.  Seraph.  die  m.  fab. 
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lenreno.  Le  qaaU  tortore  dorò  si  intrepido  e  costante  , 
cbe   qam  bariMuri,  colti  come  da  religioso  terrore»  ayyi* 
flaroDO    esaere   in  Ini  qoalcosa  di  divino;   e  si  prosciol- 
tone, fb  restituito  a  libertà  ^.  E  così  aYCSsimo  simiglian- 
ti  particolari  delle  tante  avventare,  onde  al  certo  fu  un 
mirabile  intessoto  tatta  la  sua  apostolica  peregrinazione, 
^     come  ci  sarebbe  dato  stenderne,  nonché  solo  an  capìtolo 
^      di  storia,  ma  dei  volumi.  E  di  ciò  toccato,  che  n'  era  di 
Insogno  aU'  intelligenza  della  vita  di  si  egregio  missiona- 
rio, teniamogli  dietro  nel  proseguimento  del  suo  cammino. 
l^  Raccolte  in  Tana  con  religiosa  diligenza,  le  sante  reliquie 

di  Tommaso  da  Tolentino,  Giacomo  da  Padova,  Pietro  da 
\  Siena  e  Demetrio  da  Tiflis,  suoi  confratelli  martiri,  pigliato 
nolo  in  una  nave,  fece  vela  per  V  immensa  costa  del  Ma- 
labar,  approdando  in  prima  nel  regno  di  Minibar,  e  dopo 
dieri  giorni  di  viaggio,  a  quello  di  Maabar  '  :  ove  fu  solle- 
'  Clio  di  notare  alcune  cose,  che  crediam  degne  da  intratte- 
^  neneoe  alquanto.  Nel  primo  dei  sopranominati  regni,  ci 
fr  a  sclere  che  nascesse  il  pepe,  in  un  bosco  di  ben  di- 
cioUo  giocù  di  estensione  a  percorrerlo,  con  entrovi  due 
dtlk,  Tcna  di  nome  Flandrina,  T  altra  Zinglin,  e  a  capo 
dalla  part-)  di  mezzodì,  una  altra,  detta  Polumbus.  Dice 
ìnoltio  vi  si  adorasse  quasi  Dio  il  bue,  che  gli  abitanti  ono- 
ravano col  titolo  di  cosa  santa,  facendolo  lavorare  per  sei 
anni,  ponendolo  dipoi  al  settimo  in  comune.  E  si  del  pari 
nn  altro  idolo,  vero  mostro,  mezz^  uomo  e  mezzo  bue,  che 
per  impostum  de*  sacerdoti  dava  responsi,  e  talvolta  ricre- 
deva il  sangue  di  ben  quaranta  yergini  donzelle.  Ma  sopra 

i  Saaetas  ffniiar  OAprievf ,  de  Foro-Jalio,  qnl  per  ennoe  plurimos  pree- 
dlcaado  fidem  Ghrìeti,  proTinciM  Orientie  perambaUndo,  et  ab  infldeli- 
hm»  !■  e^Boleo  lerliie  in  tantam  ,  ut  per  emDee  meatos  cerporie  rivet 
■Miftnit  nitleret,  et  Uli  ebetapeeceotae  dlzemnl:  Pene  tn«s  tecnn  ett: 
▼ade  Uber  eam  volaeris.  Et  ipae  liberataa  a  nomino,  per  annoa  plures  postea 
Imiub  Cbrlstam  Inter  Tartarei  praedicaTit,  et  In  Italiani  rediena  In  conTon- 
t«  nttal  reqnleeeltln  nontee,  et  Ibi  vralUs  darall  mbracidis  in  Fatriar* 
ckan  AqoUelae  eltce  aanos  ItSO.  Godei  V«tlcannf  9417 ,  martyrologiam 
Uenardi  eU.  Col.  1S6. 

s  In  qnanto  alla  determlnailone  di  qnetU  dne  regni,  Tedi  il  eb.  lig. 
'^■Ciaso  Lauri  neUe  ine  iUoitrailonl  al  vìassl  di  MaicoPplo,  pag .  897.  e  MS. 
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tutto  gli  mise  orrore  io  cuore,  il  barbaro  e  notissimo  co- 
stume, che  tuttavia  ri  perdura  ,  che  è  V  abbruciare  cbe 
fanno  quei  popoli,  i  cadayeri  degli  uomini  morti,  costrette 
le  loro  donne  a  6nire  nel  medesimo  rogo,  per  di  bel  nuovo 
congiungersi  a  quelli  neir  altra  vita.  Nel  regno  poi  di  Maa^ 
bar,  eh'  ei  dice  di  grande  larghezza  ed  estensione,  iocoo- 
trò  vedere  di  molte  città  ,  e  la  tomba  dell'  apostolo  san 
Tommaso,  con  da  presso  alla  chiesa,  già  piena  di  idoli , 
un  quindeci  case  di  cristiani  nestorìani,  i  più  pessimi  degli 
uomini  che  mai  fossero,  siccome  già  noi  narrammo  con  le 
parole  di  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  ^.  Ma  quel  che' 
sopra  ogni  cosa  richiama  la  nostra  attenzione,  si  è  la  festa 
del  Dio  Giagrenat,  di  cui  parlammo  nel  capitolo  primo 
del  presente  volume,  facendo  annotare  come  primo  di  tatti, 
ei  ne  desse  contezza  air  Europa.  E  questo  ci  piace  com- 
memorare con  le  medesime  sue  parole,  a  In  questo  regno, 
egli  dice,  è  un  idolo  molto  maravigiioso,  a  cui  rendono 
tributo  d^  ossequio  nel  suo  di ,  tutte  quante  le  contrade 
deir  India.  Sì  alto  e  grosso,  non  altrimenti  che  si  disegna 
da'  pittori  san  Cristoforo  ,  tutto  d'  orp,  seduto  in  grande 
scranna  medesimamente  d'oro,  con  appesa  al  collo  una  col- 
lana di  pietre  preziose,  stimata  grande  tesoro.  Anche  la 
pagoda,  ove  è  posto,  oro  purissimo,  tetto,  mora,  e  pa- 
vimento. AI  quale  idolo  vanno  ad  adorare  genti  molte, 
eziandio  da  rimolissime  contrade  ,  così  a  punto  come  i 
cristiani  peregrinano  per  cagione  di  devozione  a^  luoghi 
santi.  E  questi  con  al  collo  una  corda,  quegli  viene  con 
le  mani  legate  ad  una  tavola,  che  gli  grava  medesimamen- 
te al  collo:  altri  con  coltelli  conficcati  nelle  braccia,  da 
non  si  togliere  salvo  che  arrivati  dinanzi  alla  divi- 
nità ,  onde  di  sovente  accade  che  il  braccio  medesimo 
marcisca  della  piaga,  sì  che  cade  a  brani  :  ed  altri  in  di- 
Terso  modo  assai  strano ,  da  mettere  curiosità  a  vedere. 
Imperocché  uscendo  di  casa,  muovono  tre  passi,  e  al  quarto 
si  gittano  in  terra  per  atto  di  riverenza.  E    dipoi  levati, 

I  Gap.  I.  di  qaeito  libro. 
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con  un  taribolo  acceso  e  famante  inceosano  al  luogo  óve 
si  giacque  la  loro  persona.  Scena  da  ripetersi  ad  ogni  tre 
passi,  infino  a  che  giangono  al  loro  Dio  :  e  sì  ognun  penn 
che  tempo  bisogna  al  loro  yiaggiol  Nel  quale  strano  modo 
di  procedere  avanti»  ad  ogni  punto  di  riverenza  poagono 
un  segno,  per  sapere  io  ultimo  quante  n'  avessero  offerte. 
Yjcìqo  del  tempio  di  queir  idolo  è  come  un  Iago  ,  fatto, 
a  mo*  di  pìsdoa,  ove  i  pellegrini  come  vi  arrivano, 
gittatto  oro,  argento,  e  pietre  preziose,  in  ossequio  a  quel* 
lo»   ed  a  fine  di  provvedere  ai  ristauri  della  pagoda  ;  tal- 
m^itecbe  quindi  estraggono  parte  di  quei  tesori,  allorché 
incontri  dioperarri  alcun  lavoro.  Nelf  anniversario  poi  del 
giorno  che  r  idolo  venne  fatto,  re,  regina,  e  popolo,  con 
qnaDti  vi  sono  pellegrini,  traggono  alla  pagoda,  e  toltolo 
del  suo  luogo,  il  soprappongono  a  un  carro  tutto  a  festa 
adomo,  si  menandolo  fuora  con  rumorosi  cantici,  e  suoni 
d'ogni  generazione  di  musici  strumenti.  Al  quale    vanno 
innanzi  molte  vergini  a  due  a  due,  maravigliosamente  can* 
tando.  E  i  pellegrini  allora,  che  a  tal  festa  intervennero , 
tutti  ad  aita  voce  si  protestano,  volere  per  il  loro  Dio  mo'^ 
rìre.  E  in  quella  gittatisi  9k  terra ,  si  distendono  sotto  al 
carro,  che  però  rotando  ne  schiaccia  i  corpi,  e  ne  stritola 
le  ossa  :  che  è  un  vero  eccidio  1  E  in  tal   modo  proce- 
dendo, e  sempre  in  mezzo  ai  canti  e  suoni  suddetti,  ri-> 
tornano  queir  idolo  donde  V  ebbero  rimosso.   Nella   qoal 
cerimonia,  non  4  anno  che  non  muoiano  il  meno  un  cin- 
quecento persone  !  E  i  vivi  ne  raccolgono  i  cadaveri,  che 
li  gittano  a  consumare  nel  fuoco,  chiamandoli  santi  :  che 
è  in  somma  la  cagione,  per  che  si  volonterosi   muoiono 
per  quel  loro  Iddio.  Ancora  fanno  altra  cosa,  che  mette 
jnaraviglia.  Ed  è  che  uno  piìi  baldo  degli  altri,  si  avvanza 
e  dice:  Per  V  onore  del  mio  Dio  uccjdendomi,  io  vo'  spe- 
gnermi da  forte.  E  di  subito  raccogliendosi  amici  e  parenti, 
gli  preparano  magnifico  convito,  in  cui  appiccatogli  al  collo 
cinque  coltelli  bene  aguzzi  e  taglienti,  si  fra  cantici  e  dan- 
xatòrì  il  menano  dinanzi  air  idolo.  Ove  stante  ,  tolto  in 
mano  uno  di  que'  coltelli,  ad  alta  voce  grida:  Io  voglio 
Miss-FbakcVolIII.  31 
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Mie  mici  carni  rendere  sacrificio  al  mio  Dio  ,  né  per  il 
suo  onore  pavento  di  uccidermi  I  E  sì  venendosi  tagliando 
delle  carni,  le  gitta  in  Catccia  a  quello,  ripetendo  con  sem- 
pre egaal  voce  le  stesse  parole,  infine  a  che  non  rìmaa- 
gasi  morto.  Il  cui  corpo  è  di  repente  gittate  ad  «urdere, 
ed  egli  predicato  santo,  punto  non  dubitato  di  morirsi  per 
lo  suo  Dio  i  x>  Fin  qui  il  nostro  Beato:  il  quale  non  è  dubbio 
che  a  tanta  e  a  vero  dire  sì  paurosa  indegnità  dell'  uma- 
na natura,  non  si  sentisse  fremere  il  cuore  d'  alta  inde- 
gnaztone,  e  non  desse  opera,  per  quanto  era  da  sé,  a  il- 
luminare que^  miseri  intomo  a  sì  fatti  onibiU  traviaménti^ 
porgendo  loro  a  gustare  la  dolcezza  e  mansuetudine  ddb 
dottrina  evangelica.  Ma  nò  qui  di  quanto  si  riferisce  ai 
frutti  della  sua  missione  ,  ^;li  fa  motto  :  per  che  uoi  lo 
seguiremo  oltre  nella  sua  via,  secondo  che  lo  spirito  dei 
Signore  il  trasportava.  Però  avvertano  ancora  una  Tolta 
con  noi  i  nostri  confratelli,  come  i  piìi  grandi  e  santi  mis* 
sionari,  che  abbia  avuto  il  Minoritico  istituto,  foss^o  sol- 
leciti  dello  studio  della  religione,  dei  costumi,  e  della  na- 
tura dei  paesi  e  dei  popoli,  ove  traevano  ad  evangelizza^ 
re:  del  quale  studio  si  profittavano  a  dare  efficacia  alloro 
apostolato,  in  quella  che  renderano  segnalato  benefizio  ri 
novelli  operai  che  gli  averebbero  in  quelle  terre  seguiti, 
e  sì  alla  scienza  della  storia  universale  delle  uazioni. 

Dai  sopra  descritti  regni  adunque,  e  proprio  dair  estre- 
ma punta  del  Coromandel,  Odorico  fece  vela  per  il  mare 
Oceano,  e  dopo  cinquanta  giorni  di  navigazione,  s^  imbattè 
in  una  terra  detta  Lamori,  ove  era  immenso  calore,  onde 
uomini  e  donne  andavano  del  tutto  ignudi:  i  quali  però 
Ini  veduto  coperto  di  vestimenta:  Come!  gli  dissero.  Iddìo 
creò  r  uomo  nudo,  e  tu  centra  natura  adoperando,  cam* 
mini  vestito?  Gente  nondimeno  pessima  e  ferina  ,  k 
quale  si  pasceva  di  carne  umana,  come  altrove  si  adopera 
con  quella  de'  buoi  o  d' altri  animali.  Ma  ottima  era  quel- 
la terra  ,  ove  aveva  di  molto  oro,  e  nascevan  l' aloe,  k 
canfora  ,  e  molte  altre  spezie  preziose.  Questo  regno  i 
n^r  isola  di  Sumatra  :  imperocché  essere  Sumatra  in  que- 
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ila  terra»  eh'  egli  eUaoia  di  Laoiori,  il  nota  espretsamenta 
il  Beato:  e  sì  raolsi  dire  d'un  altro  regno,  da  lui  chia- 
mato Botteaigo,  parte  incerta  della  stessa  Samatra,  forse 
il  paese  dei  Battas  ,  confinante  col  regno  di  Achem  ^ 
Dall'isola  pertanto  di  Samatra  fece  passaggio  a  quella 
di  Giava,  eh'  egli  aBerma  avere  heo  pia  che  tremila  mi- 
glia di  circonferenza.  Ma  a  dir  vero,  «{nella  che  noi  (^ 
conosciamo  di  tal  nome,  non  esteadesi  tanto  :  onde  bene 
è  a  sospicare  abbracciasse  il  Beato  nelF  idea  di  Giaya 
Finterò  arcipelago  Malese  :  e  sarebbe  la  Taprobane  di 
Tolommeo.  Ancora  Marco  Polo  ,  ma  in  senso  .  affitto 
contrario,  fece  della  costa  del  sud-est^  delf  Africa  un  cor- 
po d' isole.  Ed  anche  qui  le  notizie  che  ce  ne  dà  il  nostro 
viaggiatore,  specialmente  in  quanto  ai  prodotti,  corrispon- 
dono al  ?ero  maraTtgliosamente  '.  Quindi  fu  in  un"  isola  da 
lui  chiamata  Paten,  e  si  in  nn  regno  di  nome  Thalama- 


t  Vedi  M «lU-Brna,  Préeis  de  le  Oeegrepkie  unifenelle,  ton.  XII.  pef .  6S. 
s  Cime  qneel*  leoU  d  eeplU  di  presente  une  lettere  elle  meni  d*  aa 
■Miro  eenfrelello  pedre  Gerle  de  PoedisoTO,  ed  un  eoo  emieo  e  Bologne 
ael  di  i7  noTOBbre  1S5S:  nelle  quele  é  pieeetole  11  federe  deteriUe  elean 
«he  delle  religfene  e  del  eotlnmi ,  che  di  certo  di  poco  si  differenilene 
dett*  aoUeo,  qaendo  fi  pene  il  beeto  Odorleo.  Tento  é  le  nieerie  dell*  er- 
rore, in  cui  Toreeno  quelle  sentii  Nondimeno  ei  coneole  il  federe  mei- 
•eoipre  qae  e  colà  epperlre  per  quel  lonteoi   luoghi  nn  mlssiooerio  di 
aome,  e  eke  più  e*  importe,  vn  nostro  eonfretello,  onde  poeilemo  rello- 
grerci  che  in  cuore  ei  figliuoli  del  Petrieroe  d*  AmìsI  non  é  spente  1*  en- 
liee  Tìrtù  delle  dillcill  peregrlneiionl  epostolicke.  Le  lettere  é  come  segue. 
e irie  JUeereiide  Pe4re>  Si  ebbie  ormei  alcun  reggosglio  del  Tisggo  mio.  Ere  il 
Tenlidne  di  moggio,  Tigllle  di  Pentecoste,  e  nel  fondo  delle  baie  di  Codice  re- 
dereei  une  fregeU,  che,  inelberate  le  antenne,  spiegaTO  le  bandiere  che  en- 
nunileireno  la  sua  pertensa.  Ere  la  Jleyma  de  lot  Angeloi,  ed  io  mi  slava  so- 
vr'esee  per  Tologgiare  alle  Filippine.  Sèlolse  sul  meziogiorno  le  Tele,  me 
fi  veoio  non  ci  secondò  che  coli*  inoltrarsi  delle  notte.  Mi  corlcei  sul  mio 
piccolo  ietto,  e  speroTO  le  domene  per  dare  un  oddio  ad  Europa,  e  rire- 
dere  le  coste  d^AlTriea,  che  oTeva  molto  da  Ticino  già  salutate,  siccome 
rideoli*  DO*  suoi  giardini  di  Ceuta,  ricordando  nel  tempo  stesso  i  nostri 
■nftlri  del  Marocco,  le  cui  cine  mlrei  ergersi  sublimi  sopra  gli  altri  mon- 
ti. Mi  «liei,  diedi  uno  sguerdo  air  intomo  per  rivedere  la  terra:  ma  in- 
demo;  ella  s*era  ellontanate  da  me.  Dopo  cinque  giorni  epparvero  le  Ce- 
rnirle, che  io  non  potei  troppo  a  beli* agio  considerare,  avendomi  il  mare 
di  già  ■OTellemottte  scompaginato  ;  incomodo  che  mi  durò  per  due  mesi 
eentinmi ,  con  certi  urti  e  sforzi  si  lerrlblll,  che  se  Dio  non  mi  avesse 
étM  UB  pollo  di  bromo  e  vltcere  di  acciaio,  avrei  dovuto  cadere  ad  ogni 
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m  ,  che  Marco  Polo  appella  PeoUm  e  Malaiur  :  pei 
quali  s' ha  da  intendere ,  dice  i*  egregio  signor  Vincen- 
zo Lazari ,  V  isola  di  Bintang  ,  e  V  estrema  pnnta  di 
Malacca  ,  il  cui  regno  si  formò  come  appresso.  Nel 
1160  una  colonia  maiala  pigliò  stanza  fra  le  selvagge 
popolazioni  della  penisola»  con  a  capo  nno  di  nome  Sri-* 
tori-buvana,  cbe  n  presumeva  discendere  da  Alessmdro 
il  grande.  Il  terzo  de'  suoi  successori,  Iscander  Scià,  fondò 
nel  1253  la  città  di  Malacca,  cosi  chiamala  dal  aoBue  di 
un  albero  (  myrobobnom}»  che  alligna?»  in  ifoel  lerrìtorie. 
U  successore  di  bcaoder  abbracciò  nel  127é*rislamÌ8iiiOy 


Replica.  Cosi  In  balia  deir  onde,  che  a  quando  a  qnando  facoTansi  tperi- 
naenCare  foranti  e  riveliote,  paasal  per  quattro  neri  t*  vita,  lì  mio  f«ar4« 
non  poteva  ealeodeni  che  aopra  le  acque ,  e  quando  elOTaTMl  ni  cMo 
in?idia?a  la  sorte  degli  augelli,  che  quali  sempre  ci  seguitaTano  ini  mare, 
tolo  perchè  quefli  potOTano  arrlTare  più  preatamente  alla  terra.  Ma  fi- 
nalmente ricomparve  anche  questa,  ed  io  contemplai  molto  frondosa  e 
verde  uell*  isola  di  Giava.  Potei  scendere  ancora  nel  piccolo  villaggio  di 
Attgen,  e  rimirarvi  le  mille  cose  dalle  nostre  diverse.  Qui  è  una  molU- 
iudiue  di  scimmie,  di  pappagalli,  di  i^ceele  lontre,  ed  altri  anfanali  ra- 
rissimi, senta  ridire  di  Unti  aufeUettl  saltellanti  sn  le  ampio  fofflie  dei 
pUtanL  Qui  vidi  e  la  pagoda  cinese,  e  la  moschea  maomettana,  al  qnal 
rito  appartengono  i  seminudi  abitatori  del  luogo  :  ma  non  vidi  plA  :  il  le- 
gno passò  innaosi,  e  nel  lasciai  che  diciassette  giorni  dopo,  qaondo  goUA 
finalmente  le  ancore  dirimpetto  alla  capitale  delle  Filipptae.  Discesi  in 
Manilla,  e  salutati  i  molti  compagni  di  navigasione,  fui  al  convento  do* 
nostri  Francescani,  ove  mi  trattaoni  per  quasi  duo  mesi,  ospitato  eoa 
singoiare  carità.  Vidi  Manilla,  i  suoi  contorni,  i  suoi  abitatari,  ed  I  ee- 
stumi  adottati  air  ardentissimo  clima.  Mi  distaccai  finalmente  dagli  affo- 
sionstissimi  Frati,  e  su  di  un  brigantino  di  bandiera  Inglese,  fui  di  nuovo 
nel  mare  per  navigare  alla  Gina,  e  dopo  dieci  giorni.  Il  SS  novembre,  di- 
scesi e  terra  in  Cina,  a  Hong-Kong.  Qui  mi  sto  benissimo  da  qualche  gior- 
no, con  una  salute  che  non  aveva  mai  sentita  in  Italia.  Da  qui  partlraB* 
no  Paolo  e  Gioacchino  fra  quindici  giorni  per  la  provincia  di  Xon-5l  :  io 
e  Gio.  Paolo  non  ancora  :  non  tarderemo  però  molto  tempo;  e  forse  Catto 
Natale,  ripiglieremo  il  nostro  viaggio  di  qualche  mese,  vestiti  alla  dnose, 
per  intarnarci  nel  Xen-Sk,  altra  provincia  a  noi  due  destinata.  Intanto  ho 
già  avuto  di  che  occuparmi,  essendomi  stato  dato  V  Incarico  di  prodienre 
ai  seminaristi  gli  Esercizi  Spirituali  in  latino.  In  Hong-Kong  si  parlaao 
molte  lingue ,  ma  io  devo  molta  volta  tacere.  Lo  spagnuole  lo  porlo 
bastanlementa,  ma  dell*  inglese,  che  è  11  parlare  comune,  non  so  copimo 
una  parola.  La  lingua  cinese  la  studierò  neir  intorno.  Io  sono  aolU 
speranza  di  fare  bene  qualche  cosa.  Il  Signore  mi  aiutorà.  BIta  lo  preghi 
anche  per  me.  Saluti  e  riverisca  tutti,  i  viehii  e  i  lontani.  Riceva  i  wluli 
dei  compagni,  tutti  in  ben  essere,  e  mi  tanga  sempre  ecc.  HoBg-K<»ag  ile.» 
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tolto  il  Dòme  di  Moammed.  La  tingoa  della  penisola  di 
Jilalacca  è  la  piii  pura  malaia,  che  seco  yi  portaroao  i  co- 
hNiì  :  benché  tra  i  monti  si  parlino  idiomi,  infra  loro  di 
forma  e  di  origine  affitto  diversi  ^  Or  qni  fra  le  a^re  cose, 
il  nostro  viaggiatore  Odorico  ebbe  a  notare  alberi,  die 
prodacevano  miele  e  vino,  anxi  par  ano  che  somministra* 
va  farina  nel  modo  come  appresso.  Davansi  colpi  di  score 
al  piede  di  esso,  che  non  sorgeva  assai  alto,  ma  dei  rami 
molto  si  estendeva.  Dalla  ferita  esciva  certo  liquore  denso 
come  colla,  che  raccolto  in  sacchi  di  foglie,  si  esponeva 
per  quindici  di  al  sole»  dal  quale  assorbita  tutta  V  umidità 
che  era  in  quello,  ne  rimaneva  ottima  farina,  che  tenuta 
per  due  giorni  dentro  air  acqua  marina,  e  dipoi  coni  acqua 
dolce  lavata,  si  rendeva  atta  ad  ogni  maniera  di  cibi,  è 
specialmente  a  far  pane.  «  Del  quale,  io  frate  Odorico,  egli 
al  continua,  più  volte  mangiai,  non  solo  per  bisogno,  ma 
anche  a  semplice  diletto  I  »  Onde  possiamo  senza  alcun  dub- 
bio affermare,  lui  in  verità  essere  stato  nelF  arcipelago 
Malese.  E  da  qui,  dopo  molti  giorni  di  navigazione,  ap- 
prodò ad  nn  regno  di  nome  Zapa,  che  non  ha  dubbio  essere, 
dice  il  sopra  citato  signor  Lazari ,  la  Giamba  di  Marco 
Polo,  provincia  della  Goncincina  meridionale,  che  noi  co« 
nosciamocol  nome  di  Tsiampa  o  Bintuan.  «  La  storia  di 
questo  territorio,  egli  si  continua  ,  e  del  popolo  che  lo 
lìiita,  è  involta  nella  piii  fitta  oscurità.  Sembra  nondimeno 
die  sotto  il  nome  di  Giamba,  Marco  Polo  (  e  sì  dipoi  il 
beato  Odorico  )  abbracciasse  l' intera  Goncincina,  il  cui  re 
dopo  la  caduta  de'  Song,  offerse  omaggio  e  tributo  a  Ku- 
blai  *.  »  Tale  regno,  a  detta  del  dotto  padre  e  missionario 
apostolico  frate  Emanuele  di  Rivas  dell'  Ordine  de'  Predi- 
catori, nella  bella  opera  che  testé  mise  a  stampa,  circa 
l'impero  di  Annam,  ossia  Tonkino  e  Goncincina  uniti  ^, 

i  I  TUfgl  di  Hareo  Poto  deicriul  da  HotUeano  da  Pisa  etc.  paf .  9S7. 

2  I  Waggl  di  Mareo  Pelo  dMcriUi  da  Euiticano  da  Pisa,  rolgariziatl  e 
Hlottrati  da  VioAnso  Laxari,  pag.  9»i.  Vedi  anche  il  cap.  IV.  del  lib.  II. 
di  tpàwUt  Bosira  tioria. 

s  Idea  del  imperio  de  Annam ,  o  de  loi  reiuos  anidos  de  Tanqulo  y 
Coeliincliina,  eicrila  por  el  R.  P.  Pr.  Manuel  de  llTas,  delOrden.de  Pro- 
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còmiacia  al  grado  diciassettedimo  menò  quindici  minati 
nord,  onde  si  uinsce  al  Tonkino  fino  al  grado  ottavo  , 
che  termina  in  Pado^Ubi.  Ed  è  da  natura  ^riw 
in  tre  ^arti ,  clie  sono  alta  ,  Media,  e  iuissa  Gondn- 
dna.  La  prima,  cioè  la  settentrionale ,  si  compone  di 
tre  province  :  doè  Quang-Binb,  Qnadg-Trì,  e  Phn-Xnan. 
La  seconda  di  cinque ,  che  sono  Quang-Nam  ,  ove  è 
r  eccellente  porto  di  Tonron  ,  Quang-Ngay,  Knh-Dinh, 
Phu-Yen,  Khong-Khoa,  e  Binh-Thuan.  La  terza  final- 
mente ne  ha  sei:  e  sono  Binh-Hoa,  Gia-Diob,  che  ha  com- 
mercio con  Macao,  Dinfa*Tonng,  Ving-Laong,  An-Giang, 
Ha-Tình,  e  Nam-Yang.  E  questa,  che  è  al  mezzogiorno, 
si  porge  tanto  fertile  d' ogni  maniera  di  prodotti  naturali, 
da  intitolarsi  meritamente  giardino  delia  Gondndna  ^.  B 
da  questo  lato  vi  sì  fe^  dentro  il  nostro  beato  Odorico,  il 
quale  di  molto  belle  e  dilettevoli  cose  ci  narra  nd  suo  iti- 
nerario, che  attirarono  la  sua  attenzione  :  ma  ninn  nìoClo 
della  religione  che  vi  si  teneva,  tranne  il  costume  det  fam* 
dare,  come  in  India,  la  moglie  viva  con  il  marito  defun- 
to ,  che  si  il  seguisse  ndl'  altra  vita.  Noi  abbiamo  per  certo 
che  giusta  T  intendimento  della  sua  pellegrinazione  apo- 
stolica, anche  qui,  come  da  pertutto,  facesse  risuonare  la  sua 
voce  :  cionnostante  degli  effetti  che  vi  operò,  secondo  suo 
stile  si  tace.  Nondimeno  alBnchò  i  nostri  lettori  possano 
come  che  sia  avere  un  concetto  di  qud  che  dovette  quivi 


dicAloret,  y  ricario  acCual  de  imi  Juan  del  Mttate  :  Madrid ,  impreoU  7 
librerìa  de  Eusebio  Agnado,  ponteios  8. 1859.  Libro  assai  dotto  e  di  mol- 
to diletto  ed  edi&eatione,  che  raceom andiamo  a  conoscere  a  tatti  I  nostri 
confratelli,  per  sentirsi  crescere  nel  loro  cuore  lo  lelo  e  Tammirasione  del- 
r opere  sempre  grandi  delle  apostoliche  missioni.  Ore  piglieranno  altreeà  di; 
letto  in  Tederò  come  in  solenni  testimonianze  di  alTello  Toramento  fraterno, 
I  figli  noti  di  san  Domenico  st  continuano  Terso  quelli  di  san  Francesco. 
Imperocché  fra  le  altre»  Ti  si  descriye  con  tanto  amore  II  martirio  di  du- 
rissima carcere, che  in  quel  regno  pochi  anni  fa  (1  Sii)  Ti  sostenne  il  ne- 
•tro  padre  Odorico  da  Collodi  Toscano,  che  tu  non  pool  a  meno  di  ut- 
Toderti  che  quantunque  distinti  di  a^ito  e  di  regola,  pure  que*  Agli  de*  due 
istituti,  si  tengono  mai  sempre  come  della  medesima  famiglia  neU^UMre 
di  Cristo  e  dei  loro  PaUiarchi. 
ft  Opera  cit.  pag.  IS.  IS. 
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apparire,  ed  anche,  qaanto  era  da  sé,  leolare  per  la  gloria 
di  INo>  questo  straordinario  o  paaaeggiero  apostolo  Mino* 
lita ,  crediamo  non  disutile  il  toccare  alcnn  poco  della 
religione  e  delle  soperstizioni  di  quelle  contrade ,  con  le 
parole  del  testé  citato  padre  di  Bivas ,  che  sono  come  ap^ 
presso. 

«  La  religione  dei  popoli  del  regno  Annamita,  è  in 
sostanza  la  medesima  cosa  che  quella  dei  Cinesi ,  la  quale 
sta  ttitta  nella  venerazione  a  c^i  idoli,  appo  loro  cUn* 
mali  But,  nel  culto  degli  antenati,  e  in  molte  opinioni 
filo6o6ehe  de'  letterati ,  che  si  aderiscono  «a  Confucio,  qui 
nominato  Oung-Khoun--Tu.  L'adorazione  agli  idoli,  ai  quali 
BMlti  templi  sono  dedicati  in  Tonkino  e  nella  Concincina, 
doT^te  in  antico  essere  comune  a  tutti  gli  abitanti  del 
paese,  nvyegnachè  paia  che  i  re  di  molto  fav6rÌBsero  alla  ^ 
deyozione  del  popolo.  E  ciò  si  fa  manifesto  dalla  dmh 
gnificenza  e  dal  numero  de'  templi  a  tal  culto  consacra* 
ti  ,  siccome  dalle  ricchezze  onde  vennero  adomi ,  gimn 
favi  la  dotazione  di  molti  campi  ,  per  cagione  di  con- 
yenevole  sostentamento  ai  ministri  della  religione  ,  noti 
eoi  nome  di  Thay-But,  che  gli  europei  dicono  Bonzi.  È 
{una  in  effetto,  come  negli  andati  secoli,  allorché  quei  paesi 
si  rimanevano  suggetti  alla  Cina,  uno  de'  suoi  imperatori, 
chiamato  Miah-De,  ricevè  dall'  Indie  la  statua  d'  un  uomo 
celebre,  denominato  Pho,  o  Phat  (Budda) ,  e  tenendo  per 
fermo  che  i  suoi  sudditi  a  questo  adorando,  si  rendereb- 
bero  felici,  comandò  gli  si  edificassero  in  tutti  i  suoi  stati 
pagode,  dotate  di  beni  sufficienti  da  sostentare  con  decoro 
cdbro,  che  si  addicessero  al  servizio  di  lui,  nel  quale  T  im- 
peratore avea  riposta  ogni  sua  confidenza.  Pochi  in  verità 
furono  che  si  profferissero  a  vita  solitaria ,  la  quale  seco 
portava  obbligazione  di  perpetua  castità,  ed  inoltre  necessità 
di  molti  uffici  di  giorno  e  di  notte,  con  di  più  astinenza 
non  por  da  ogni  sorta  di  carne,  ma  di  pesce  ;  avvegnaché* 
quel  santone  avvesse  professatojiiccome  principal  domma, 
k  metempsicosi,  o  trasmigrazione  delle  anime.  La  qual  cosa 
mal  comportando  l'imperatore  celeste,  senza  più  mandò 
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editlo  che  a  lotti  i  rei  di  qaalanque  delitto  del  raio  iitt- 
pero,  yenisse  cominutata  lor  pena  con  io  assistere  alle  pa« 
gode  erette  al  nuovo  Dio.  Grazia  invero,  che  volenterosi 
accettarono  tatti  i  carcerati ,  si  componendo  comnnitk  mol^ 
te  di  monaci,  da  principio  assai  fervorosi  neir  osservanza 
delle  regole,  per  legge  dell' imperatore  ai  medesimi  ordì* 
nàte.  E  ei6  vérafmente  assai  men  doìro  tornava  delle-  can- 
gile e  catene ',  e'  mlfle  altri  tormenti,  ai  quali  avevano^ 
dentro  della  prigione  a  sottostare.  Senonchè  pih  tardi  ri* 
nato  in  essi  T  amore  iK  libertà,  senza  più  disertarono  di 
sé  pagode,  idolo,  e  vita  eremitica.  Di  che  infariando  V  im- 
peratore, mise  incontanente  per  essi,  parte  dei  qnali  dannò 
del  capo ,  costretti  gli  altri  a  ritornare  ai  luoghi  loro  asse- 
gnati, si  però  che  gli  si  radessero  i  capelli  della  testa,  e  do* 
vesserò  suonare  ad  ogni  ora  là  campana  della  pagoda ,  a(» 
finché  tornasse  loro  difBcile  il  fuggire  la  seconda  volta,  e 
ciò  pure  avvenendo,  di  subito  se  n'avesse  avviso,  e  fos* 
sere  raggiunti'4BI  fatta,  se  è  da  credere  alle  storie  cinesi» 
si  è  la  prima  origine  del  culto  degli  idoli  in  queir  impero 
è  nel  regno  Annamita,  e  si  de'  Bonzi,  che  alcuni  giulla- 
ri di  Europa  ,  arrogantìsi  il  nome  di  filosofi,  àon  ebbertf 
vergogna  di  mettere  a  paro  con  gli  anacoreti  e  monad 
della  cattolica  religione,  i  quali  mercè  dell'  austerità  di  loro 
vita,  deiresercizio  d'ogni  maniera  di  virtù,  e  principalmente 
dell'  incessante  applicazione  allo  studio,  edificarono  il  mon- 
do ,  ridussero  a  coltura  i  campi,  incivilirono  i  popoli  ,  e 
insegnarono  tutte  le  scienze  sacre  e  profane,  di  cui  oggi 
tanto  si  abusa  dai  sedicenti  riformatori  del  mondo,  i  qoaB 
in  somma  non  altro  mostrano  saper  fare,  dal  manomette- 
re e  distruggere  infuora,  tutto  che  i  nostri  maggiori  con 
la  loro  sapienza  e  pietà  s'ingegnarono  di  edificare.  Ed  in 
vero ,  per  quantunque  innumerevoli  fossero  i  Bonzi,  vuoi 
nella  Gina,  vuoi  nell'  impero  Annamita,  non  mai  però  un 
•solo  scritto  di  lor  venne  a  luce,  che  qualche  utile  arre- 
casse alle  scienze  o  alle  arti ,  non  mai  un'istituzione  di  Iie- 
neficenza  in  prò  dell'  umanità  :  e  se  di  alcuno  stadio  si 
occuparono,  ciò  non  fu  che  per  moltiplicare  le  tenebre  di 
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qaei  «itferi  pqpófi»  creando  idoli  Doofi»  di  cai  spaceiaiiò 
iiiinite  ouMvigliei  a  sol  fine  di  sedurre  la  gente,  e  ca« 
▼ame  danaro  mercè  di  qaelie  ridicolose  favole.  Ma  n^ebhe^ 
ro  giusta  mercede  :  imperocché  ormai  sono  in  dispregiò 
aU*  universale,  né  poterono  mantenere  briccìolo  di  credi- 
to appresso  chicchessia,  fosse  pure  nna  misera  donnicciao- 
la.  Anzi ,  eccetto  essi  soli>  persona  non  è  pita  nel  regno 
Anaamita,  che  aggiustasse-  fede  al  domma  fondamentale  di 
qed  colto,  che  è  la  metempsicosi  M  .  .  Ma  oltre  al  Dio 
Phal,  o  Pho,  beae  altri  molti  ne  ha  in  quel  regno,  cia- 
acono  con  sua  statua  propria  :  e  sono,  fira  gli  altri^  Muc* 
Mn,  Fhay,  Cnc,  Ban-Gò,  Laong-Tb,  Ngaoc-Ngoang  :  ma 
ooDcioasiachè  la  Iorio  storia  nulla  in  sé  porga,  che  degno 
fosse  di  speciale  considerazione,  però  non  accade  che  qui 
se  ne  focrìa  motto.  Bensì  giorerh  sapere,  oltre  alle  pa- 
gode, in  Ikigoa  del  paese  dette  Cihua,  essere  case  di  re^ 
ligione,  consacrate  allo  spirito  tutelare  di  ciascun  popolo^ 
in  forma  dei  nostri  oratori,  che  dìconsi  Nha-Nghe,  e  gli 
spiriti  Choa,  che  significa  rignore ,  e  Than ,  che  suona 
anch*  esso  quanto  spirito.  Ai  quali  queHe  genti  si  volgo- 


1  Op«rs  eli.  eap.  XIV.  p«|.  15t.  e  teg .  AocIm  degno  di  fp«cl«ie  cobìI- 
deraiioDe,  el  pare  quel  che  rispetto  e  cotesti  Booti,  eoggionge  il  mede- 
'ilaio  scrittore  eoa  qoeste  parole.  «  Alcuni  di  ossi,  Tedendo  la  cristiana 
nttgioao  Toair  oeeapaado  il  campo  di  lor  fede,  aTrisarone  imitare  la 
predicaxione  de*  nostri  missionari,  anzi  pure  le  cerimonie  del  culto  cat« 
tolieo.  La  quale  noTllà  per  Tero  dire  ,  citiamo  gente  per  corlo«ilk  in- 
lonw  «loro:  ma  di  subilo  dllegnè  poielié  quelli  bob  altro  sapevano  fa- 
ro dal  gridare  iaftior^  ooatro  a*  criatlanl,  e  caluBaiarae  I  missionari,  eoa 
dire  cb*  ei  cavassero  gli  occhi  agli  infermi,  da  inviarli  in  Europa  in  uso 
di  medicine.  Ancora  spacciano,  Phat,  e  Pho,  essere  fratello  di  Cristo:  e 
ooncioosiaobé  qnoati  si  desse  la  cielo  a  divedere  perverso,  si  quegli  nel 
precipitò  in  terra,  ove  non  emendatosi,  il  fece  crocifiggere  etc.  !  Ma  di  pre> 
sente  gli  Annamltl  odono  tali  empie  favole  con  dispreiio,  vuoi  perché 
la  eognislono  sincera  della  dottrina  e  delle  pratiche  del  cristianesimo  si 
é  già  di  mollo  diffoka  Ira  gU  steesi  infodeli,  tuoi  perché  quelli  sono  sì 
ignoranti,  da  non  saper  rendere  la  minima  ragione  che  fosse  delle  loro 
oplaloni!  . .  Io  stoHo  avendo  tenuto  di  ciò  ragionamento  con  alcuni  di 
loro,  non  riuscirono  a  metlermi  davanti  pur  un  telo  argomento  plauaibK 
lo  delle  loro  credense,  onde  non  consentirono  mai  di  venir  meco  a  dispu- 
Iasione,  schietto  confessandomi  non  per  altra  ragione  che  della  loro  mi- 
seria, adariftl  al  callo  delle  pagode.  »  Ibid. 
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BO in  preghiera,  ia  (otto  lor  pobbliohe  Miogoe,  come  eh 
re  pioggia,  ìonondazioDÌ,  pesle,  faMue,  guerra»  ed  altro 
sìmigliaiite.  Ma  cotali  cosi  detlt  spiriti  Hitelari,  doa  so- 
no ìnsomaia ,  i  più  ,  che  uomini  per  Tirlb  e  Tiri  fiitti 
chiarì  e  famosi  nei  mezzo  la  nazione»  o  città  che  li  ado- 
ra. Onde  incontra  vedere  alqnanti  di  tali  Nha-Nghe  de- 
dicati ad  assalitori  di  strada  »  a  crudeli  assassini  »  o  co* 
me  che  sia  ribaldi  e  facinorosi  1  .  •  La  casa,  o  piccolo  Ifim* 
pio  loro  consacrato,  per  lo  piii  contiene  una  sola  imnu-> 
gìne,  e  talvolta  nessuna.  Se  è  uomo  quel  che  si  Tene- 
ra, ovvi  statua  che  lo  rappresenta;  e. se  animale,  la 
figura  del  medesimo  sc<dpita  in  pietra.  Ai  quali  sìma- 
lacri,  nel  dì  che  ne  solennizzano  la  festa,  offrono  in  dono 
alcune  cose,  di  che  viventi  usarono  cibarsi.  E  in  no  luo- 
go, ove  è  in  venerazione  una  tigre,  a  lei  ogni  anno  sa- 
crificano un  uomo,  prima  già  bene  impinguato,  da  ren* 
derlo  degno  pasto  di  queUa  feroce  divimtà.  In  on*  altra 
parte  delle  provincie  meridionali,  è  tutelare  il  cane,  a  coi 
offrono  tal  cosa  sudicia,  da  non  si  poter  nominare,  ciò  è 
la  più  vile  delle  materie,  che  esca  di  umano  corpo  :  sa- 
crificio, a  dir  vero,  ben  degno  di  quel  Dio  1 . .  '  Finalmente 
terzo  oggetto  al  culto  religioso  degli  Annamiti,  sono  gli  avi, 
ai  quali  innalzano  cèrti  oratori,  chiamati  Micu.  Che  sono 
di  due  sorte  :  alcuni,  fondati  dai  re,  o  principi  di  sua  dina- 
stia, o  letterati,  o  generali,  o  ministri,  e  via  discorrendo. 
E  questi,  pubblici  e  ricchissimi,  ove  il  monarca  ogni  an- 
no di  persona  si  reca  a  compiere  i  suoi  sacrifici,  assistenti 
da  sacerdoti  i  mandarini.  E  nelle  provincie  lontane,  oye  di 
presenza  ciò  non  può  mettere  in  effetto  ,  manda  alcuni 
grandi  della  regia,  a  tenere  le  sue  parti.  Alle  quali  regie 
solennità  hanno  a  prestare  assistenza,  ottimati,  esercito,  go- 
vernatori, e  principali  tutti  del  popolo,  talmente  che  p<^na- 
mo  che  alcun  di  essi  fosse  cristiano,  ei  si  trova  sdagnra- 
tamente  infra  due  ;  o  rendersi  manifesto  seguace  del  Cro- 
cifisso, o  partecipare  a  quelle  superstizioni.  L'altra 

i  Opera  ctt.  paf.  ISS,  16S. 


Digitized  by 


Google 


—  «ai  - 

mera  di  Udì  «mlori»  sactì  agli  a?],  s'appartengono  a  no- 
bili famìglie  in  colto  privato  di  esse,  ore  in  certi  di  deli- 
anno,  81  adonano-  tutti  i  discendenti  di  queUi,  a  Cure  loro 
oblazioni  dinanzi  da  una  taroletta  ,  soprapposta  a  un  at 
tare»  tatto  cosperso  di  odori  ,  ed  intorno  intomo  piatti 
di  carne  e  lardo,  come  osa  ne'  confiti.  E  conciossiachè 
si  pensino,  nelle  lettere  scritte  sopra  quella  tavoletta  ri* 
sedere  lo  spirilo  de'  trapassati,  pcnrciò  si  onora  il  luogo 
consacrato  alle  oblazioni ,  col  nome  Nha-Te-Tn,  o  Nha* 
Tn-Dang,  cbe  significa  casa  di  orasiotte.  E  quel  luogo  in 
Tarila  non  serre  ad  altro,  dalle  funzioni  infuori  ed  offerte, 
che  la  famiglia  compie  ogni  anno  in  onore  del  primiero 
suo  avo.  La  taroletta  dicesi  Ton-Vi ,  cbe  significa  trono 
o  seggio  dello  spirito.  Nella  cui  festa  gli  si  offrono  i  so* 
pradettr  cibi,  dicendo  cbe  egli  ne  liba  gli  effluvi  pih  dili* 
cati,  onde  si  rallegra  e  piglia  diletto.  E  il  capo  di  casa 
profittandosi  di  cosi  fatta  bene  augurata  occorrenza,  porga 
proghiere  air  avo,  volesse  avere  in  protezione  i  suoi  disceur 
dcfnti,  concedendo  loro  abbondanza  di  beni,  lunga  vita  « 
munerosi  figlinoli,  e  quelle  tutte  le  virth,  delle  quali  egli 
in  vita  era  adorno.  Quantunque  sacrificatori  e  circostanti 
bene  spesso  sappiano  come  quegli  non  fosse  che  un  so* 
iemie  forfiinte ,  rotto  ad  ogni  fiitta  viri  ,  ^sl  che  i  beni 
da  Ini  lasciati  non  siano  cbe  usure  e  rapine.  A  tale  a^ 
riva  rignoranza  o  la  stolta  credulità  di  que'  popoli,  di  ve- 
nerare riccone  santo,  uno  spirito  perverso,  dandosi  a  ere* 
dare  cbe  quello  abUa  virtii  da  renderii  ricchi,  posto  che 
ebbe  lasciati  i  suoi  nipoti  in  buone  condizioni  sociali  I  SI 
pazzo  fanatismo,  che  proibito  dalla  santa  Sede  il  culto  di 
qnrile  malarrivate  tavolette  ,  famiglie  innumerevoli  ,  sa 
della  (Sua  e  sì  del  Tonkino ,  piuttosto  che  dipartirsi  dai 
loro  grossolani  errori,  scelsero  abbandonare  la  cattolica  re- 
ligione ^.  »  E  qui  facciamo  punto  di  questa  a  dir  vero  lun- 
ga in  tramessa,  la  quale,  chi  vi  badi,  non  è  fuori  d'ogni 
lelazione  con  la  missione,  cbe  in  que'  luoghi  avvenne  di 

i  Opera  «il.  p«f .  US.  160. 
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foniBre  in  quale  die  sia  mòdo  ikt  nogtro  Beato,  del  qua- 
le ragioniamo:  anzi  siamo  di  credere,  do?ere  non  poco 
4omar  utile  a  ciò  che  Ycrremo  a  mano  a  mano  diceo- 
do,  delle  condizioni  al  certo  difficilissime  dì  quelle  cat- 
toliche missioni. 

Togliendo  intanto  a  continuare  suo  viaggio,  il  beato 
Odorico,  dalla  Goncincina,  rimessosi  in  mare,  toccò  na- 
vigando, qua  e  là  isole  e  terre  molte,  una  delle  quali  di 
nome  Nicuyeran.  Per  la  quale  se  si  ha  da  intendere,  di- 
ce il  signor  Vincenzo  Lazarì ,  come  pare,  un*  isola  del 
gruppo  Nicobar,  ciò  sarebbe,  a  yero  dire,  un  salto  assai 
forte;  ma  forse  è  traslocamento  di  capìtoli  nei  mano- 
scrìtti,  che  ci  sono  pervenuti:  e  in  tal  caso  propriamente  sV 
vrebbe  a  riputare  Noncuri  ^.  Qui  del  pari  s^imbattè  il  Bea- 
to neir  adorazione  del  bue,  e  di  piii  trovò  in  costume  il 
rosario  dei  Bonzi  indiani.  «  L'uso  di  tali  rosari  *  per  ac- 
compagnare le  orazioni,  dice  il  citato  signor  Lazarì ,  è 
comune  ai  popoli  che  professano  le  religioni  di  Brama, 
di  Budda,  e  di  Maometto.  Il  numero  delle  pallottole  del 
rosario  buddistico  è  asserito  da  Marsden  essere  di  ceolot- 
to:  lievissima  discrepanza  da  quella  di  Marco  Polo,  che 
4e  calcolava  centoquattro  '.  »  Ma  ben  piti  grande  è  la 
differenza  secondo  il  computo  del  nostro  Beato,  che  no- 
tonne  trecento.  Detto  di  Nicuveran,  ei  ci  parla  di  Gejlan, 
ove  afferma  essere  il  piìi  grande  monte  che  si  conosca, 
in  cima  al  quale  è  tradizione  piangesse  Adamo  il  suo  figlio 
per  ben  cento  anni,  alle  cui  falde  è  piccolo  lago,  ma  di 
profonde  acque  ;  lagrime,  secondo  la  favola,  dei  nostri 
progenitori.  A  cagione  per  avventura  di  tali  volgari  tra- 
dizioni, questo  monte  al  di  d'oggi  appresso  i  geografi  si 
conosce  sotto  il  nome  di  Picco  di  Adamo,  che  dai  Qn- 


1  I  viaggi  di  llarco  Polo  descrilli  da  Biuticano  da  Pisa,  tradoiti  e  il- 
lustrali eie.  pag.  391. 

2  In  «a  capitolo  appresso  Tedremo  -iomé  i  Bonii.  ««piassero  qoetU 
ed  altre  pratiche  del  cattolicismo ,  con  molti  riti  e  cerimonie  del  mede- 
simo, dai  Missionari  Francescani  e  Domenicani  dei  secoli  XUI  e  XIV. 

8  Ibid.  pag.  807. 
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galesi  Tiene  chiamtlo  Sam-a-iil,  Salihabi  io  sanscrìCd ,  e 
Baon  dai  viaggiatori  arabi  del  nono  secolo  e  da  Abolfe-. 
da.  Ed  è  il  punto  soprenainente  dell'  isola ,    la  cui  vetta 
ri  scorge  rino  a  piii  che  trenta  leghe  di  distanza.  Uno  de^ 
pia  celebri  pellegrinaggi  de'  Boddisli,  che  da  ogni  parte  vi 
accorrono  a  venerare  Timpronta,  che  a  lor  credere,  vi  ebbe 
lasciata  Badda,  allorché  visitò  in  sua  altima  incarnazione 
la  terra.  Ma  appresso  i  Musulmani  queir  impronta  6gu« 
ra  l^imprefsìone  del  piede  di  Adamo,  di  coi  è  fatta  men- 
zione dai  viaggiatori  del  nono  secolo,  e  in  un  libro  in- 
diano, che  contiene  la   versieoe  Malaia  del  poema  Ra- 
majana  ^  E  da  Geyian  fiicendo  vela  a  mezzodì,  approdò 
ad  una  grand^  isola  di  nome  Dondin.  Noi  non  sappiamo, 
come  nota  il  signor  Lazari,  se  parli  il  Beato  delle  isole 
Filippine,  o  di  qoalcbe  altra  dell'  Oceaoo  indiano.  Ma  per 
bnona  veotora  ci  è  dato  sapere  per  sua  propria  narrazio- 
ne, come  ei  quivi  si  adoperasse  a  fine  di  illuminare  qud 
popoli  delia  verìtk^  e  si  ritrarli  dall'  orribile  costumanza 
di  mangiare  la  carne  umana,  sino  il  padre  del  figlio,  il 
marito  della  moglie^  e  via  discorrendo.  E  sarà  bello  il  ri- 
ferire a  verbo  le  sue  parole.  «  Se  in  quest'  isola,  egli  di- 
ce, il  padre  di  alcuno  s^inferma,  il  figlio  facendosi  alla  pre- 
senza del  sacerdote  degli  idoli,  si  gli  favella  :  Mia  padre, 
o  signore,  ammalò  ;  onde  interroga  il  nostro  Dio,  se  è  per 
morire,  o  tornerà  a  salute  I  E  quegli  si  menandolo  seco 
dinanzi  al  simulacro,  in  questa  sentenza  pregano  insieme: 
Signore,  tu  sei  il  nostro  Dio,  e  come  tale  ti  riconoscia- 
mo e  adoriamo  :   onde  addomandiamo  se  queir  infermo 
possa  ancor  vivere  e  risanare.  Ai  quali  spesso  avviene  che 
il  demonio  per  bocca  dell'  idolo  risponde,  potersi  ottenere 
guarigione,  tanto  solo  che  facciansi  per  l'infermo  alcune  ce^ 
rimonie  e  oblazioni;  ammaestrando  in  quella  il  figliuolo  co- 
me abbia  a  nutricare  il  padre,  e  servirgli  insino  air  ultima 
vecchiezza.  Che  se  risponde,  quello  non  essere  da  guarire, 
allora  recandosi  a  lui  il  sacerdote,  con  un  panno  sopra  la 

1  Ibìd.  4»a«'  393.  Mi. 
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bocoa  il  soffoca,  t  sì  il  toglie  di  iHuàf  e  fiwenèoBe  dipd  a 
pezzi  il  cadayere,  ne  imbandisce  a  convito,  a  cui  Tengo- 
no chianiaii  parenti  ed  amici  con  molli  istrionL  I  quali 
raccolUa  a  mensa,  mangiano  in  mezzo  a  cantici  in  ogni 
maniera  di  allegrezza.  E  dato  fine  al  pasto»  trasportano 
a  sepoltura  le  ossa  con  grande  solennità.  La  qoal  festa  è 
ripatata  di  tanto  momento,  che  non  chiamatone  nlcono 
della  parentela ,  ciò  gli  slmpntorebbe  a  grandissimo  di- 
sonore. Or  io  frate  Odorico,  di  tal  rito  mi  feci  a  fortemen* 
te  riprenderli,  giovatomi,  fra  gli  altri,  dell' esempio  come 
appresso,  a  fine  di  convincerli  di  qnelle  loro  stoltezze^  Se 
un  cane  ucciso  e  morto  ,  non  è  da  un  altro  manica» 
to,  com'  è  mai  che  voi ,  i  ijpiali  uomini  siete,  non  ah* 
biate  orrore  digradarvi  fin  sotto  alle  bestie?  Ed  ei  A  m 
risposero  :  Noi  talmente  adoperiamo ,  per  cessare  che  i 
vermini  si  divorino  la  sua  carne ,  pensando  che  sin.  per 
dorare  acerbe  pene  Tanima  di  colni,  le  coi  membra  ach 
cade  che  siano  rose  dai  vermini  t  Nò  per  quanto  io  mi 
predicassi  con  tutte  mie  forze,  tomommi  possibile  rimuo- 
yerli  da  queir  errore  I  »  Ma  finalmente  il  nostro  Beato» 
lasciate  le  isole  dell'  Oceano  Indiano,  naviga  aHa  nobile 
provincia  di  Manzi,  da  lui  dette  India  superiore,  che  è 
la  moderna  Gna  meridionale.  Ove  a  pena  messo  piede, 
il  soprapprese  maraviglia,  ndendo  da  cristiani,  saraceni, 
e  uiBciali  d'ogni  ordine  del  gran  Khan,  che  in  quella  re» 
gione  fossero  più  che  duemila  città,  della  grandezza  di 
Treviso  e  Vicenza;  e  sì  il  vedere  Findustria  e  1  commer- 
cio, che  vi  fiorivano  assai  prosperevoli  ;  non  altrimenti  che 
la  pallidezza  degli  abitenti,  e  la  barba  rara,  ma  lunga, 
degli  uomini,  simile  ai  baflS  de'  gatti  :  che  ò  ritratto  spic- 
cato del  viso  dei  Cinesi. 

La  prima  città  in  cui  si  avvenne,  fo  Gonscala,  cioè 
Canton,  come  si  fa  chiaro  della  descrizione  che  ne  ren- 
de :  e  vi  trovò  universale  adorazione  agli  idoli,  comune  a 
tutte  la  provincia.  Non  vorremo  qui,  come  in  dmiglianli 
occorrenze,  dubitare,  che  in  dette  città  facesse  udire  tosto 
la  sua  voce  da  missionario,  contro  a  teli  pestifere  saper- 
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stiàoiii  :  ma,  secondo  Tosato,  egli  se  ne  tabe  ;  onde  seniar 
pia,  noi  gli  terremo  dietro  in  Zaiton  o  Cayton ,  che  è 
la  seconda  città  da  lai  ?isilata.  Parlando  noi  di  questa 
dita  nel  capitolo  VI  del  rolome  presente,  dicemmo  sa  la 
fede  del  signor  Hoc,  che  fosse  probabilmente  Han-Tcheoo- 
fo«,  capo  della  provincia  di  Tche-Kìang,  non  tralascian- 
do peraltro  di  annotare,  come  a  Klaprobt  paresse  piat- 
toato  doversi  dire  Tsen-tong.  Siccliè  ora  viemmeglio  chia- 
riti, ci  piace  aggiungere,  qnesl'  nhima  sentenza  essere 
in  verità  bene  accolta,  e  tonata  dai  pih  esperti  e  diligenti 
stndiatori  delle  cose  geografiche,  a  Fino  air  epoca,  dice 
il  signor  Yincenso  Lasari,  piii  recente,  contesero  gli  era* 
diti  sa  la  posizione  di  qaesta  femosa  città  marittima,  che 
i  geografi  arabi  del  medio  evo  descrissero  come  uno  de* 
prìmari  scali  del  commercio  orientale,  e  al  cai  porto  po- 
polato di  mille  navi ,  tendevano  le  prore  e  le  speranze 
del  rentoroso  Colombo.  Marsden  ravvisava  Zaiton  nell* 
isola  di  Amoi,  recentemente  aperta  al  commercio  ingle- 
se: albi  commentatori  in  qnella  di  Cing-K^o-fu,  in  cai  Bal- 
delli  credeva  scoprire  U  capitale  della  provincia  di  Pagai: 
altri  finalmente  nel  porto  di  Ganton.  Ma  Klaprobt,  a  cai 
la  eonoaceaza  della  lingoa  e  della  storia  dlnese,  spianò  il 
cammino  alle  pih  difficili  investigazioni,  trovava  veritiera 
Tipotesi  di  quelli,  che  sostengono  doversi  ricercare  la  de- 
siderata Zaiton  neir  odierna  Tsiaan-ceu  ,  celebre  porto 
deUa  Gina  meridionale  nella  provincia  di  Fa-Chian,  detto 
eriandio  volgarmente  Tsea-tong,  che  anche  sotto  la  do- 
minazione dei  Ming  ,  era  assai  frequentato  dagli  Arabi, 
dai  Persiani  e  dagli  .Indiani  ^  »  Qui  pertanto  ,  come 
già  dicemmo,  trovò  Odorico  dne  conventi  di  suoi  con- 
fratelli, in  uno  de'  quali  depositò  le  sante  reliquie  de'  beati 
martiri,  seco  portate  da  Tana.  Da  Zaiton  dipoi  perven- 
ne a  Fozo,  che  è  Todiema  Fu-ceu  nel  Fu-Chian  ^.  Ove 
camminato  diciotto  di  per  attraverso  molte  altre  terre  e 

1  I  Tiaggi  di  Marco  Polo  eU.  pag.  379.  380. 

t  Vedi  i  viaggi  di  Marco  Polo  descritti  da  RustlcaDO  da  Pisa,  tradotti 
ed  illualrali  dal  signor  Vìocodio  Laiari,  pag.  S7S. 
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^tkf  tlBConlrò  in  Qft  gran  moalè,  da  qm  pifftB  del  qno^ 
le  uomiai  ed  animali  eran  negri»  e  dall'  ahra  bianclù,  e 
qaestiy  dico  uomini  e  donne,  in  strano  modo  di  Ti?ere» 
portando  le  donne ,  se  maritate,  un  gran  barile  di  osso 
di  corno  in  sul  capo  :  segno  di  distinxione  dalle  celibi. 
Questo  monte  è  di  certo  il  Tu-iu4iang»  che  divide  la  prò- 
Tincia  di  Kiang*si  dal  Fo-kien.  E  in  quanto  agli  uomini 
negri,  ei  potrebbero  ripotarsi  progenie  dei  bariiari  Man- 
Tré,  o  Mangi.  Quindi  muovendo,  dopo  alquanti  giorni  di 
cammino,  fu  alle  sponde  d'un  gran  fiume,  ov'  era  un'al- 
tra graude  città,  di  cui  nondimeno  tace  il  nome.  E  di  Ik 
a  Quinsai ,  che  avrebbe  da  essere  la  città  ,  già  ìnnana 
per  noi  detta  Han*TcheoH-fou ,  capo  della  provincia 
di  Tcbe-Kiang.  E  dal  nostro  Beato,  eguabnente  che  da 
Marco  Polo,  vien  chiamata  città  del  cielo,  posta  su  le 
rive  del  Tche-Kiang,  con  al  nord-ovest  «n  lago  d'iocan- 
teyole  bellexza  ^.  Or  qui  proprio  Ddorico  vi  ddbe  a  trov»- 
re  cristianità  cattolica,  formatavi  da  quattro  suoi  confratelli 
Minori,  provenienti  dai  conventi  di  Zaiton,  i  quali  firn  gli 
altri,  vi  avevano  convertito  un  potentissimo  signore,  a  ca- 
sa di  cui  si  godette  di  generosa  ospitalità.  E  quivi  stan- 
do, un  dì  quel  signore  amò  menarlo  a  visitare  un  mona- 
stero di  Bonzi  :  tratto,  che  è  degno  per  noi  si  riferisca  con 
le  medesime  sue  parole.  «  Abba,  cioè  Padre,  vuoi  to,  mi 
disse  un  dì,  meco  venire  a  vedere  la  città  ?  Ed  io  si  con- 
sentendovi, di  subito  partimmo  insieme  sopra  una  giunca, 
difilato  andando  ad  un  gran  convento  di  religiosi  (Bonzi), 
quivi  stanziati.  Ed  entrativi,  chiamato  uno  a  sé,  in  tal  mo* 
do  gli  si  fé'  a  parlare  :  Vedi  tu  questo  Babau  Franco,  cioè 
quest'uomo  religioso?  Ei  viene  dalle  regioni  ove  tramonta  il 
sole,  e  va  inCambalik,  a  fine  di  quivi  pregare  per  la  vita  del 
gran  Khan.  Imperò  gli  sia  tu  cortese  mostrargli  qualche* 
cosa ,  perchè  posto  che  ei  tornasse  in  quelle  sue  contrade^ 
possa  dire  alle  sue  genti  :  Io  vidi  in  Quinsai  tal  cosa  nuo- 
Ta  e  rara  1  E  quegli  rispose,  pronto  essere  a  fiircene  con- 

t  Gap.  VI.  di  qaMto  libro. 
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tenti.  Perchè  pigliate  diie  grandi  sporte  di  quel  che  era  av- 
Tanzato  al  desinare,  e  aperta  la  porta  d' un  giardino,  ci  fé' 
in  esso  entrare.  Era  quivi  un  monticello  tutto  adomo  di  ai-. 
hm  dilettevoli  a  vedere,  e  dato  di  mano  ad  un  cembalo,  co- 
minciò suonare,  sicché  molti  animali  discesero  da  quel  mon- 
te, come  scimmie,  galli  maimoni,  ed  altri  assai,  parecchi  dei 
quali  mostrava  avessero  faccia  d' uomo.  E  poscia  che  un  Ire 
mila  incirca  se  ne  fossero  in  tal  modo  adunali  alla  nostra 
presenza  dintorno  a  lui,  mise  loro  dinanzi  di  certe  scodelle, 
empiendole,  come  conveniva,  dei  cibi  ch'erano  nelle  sporte, 
quanto  bastasse  a  ciascuno.  E  come  n'ebbero  mangialo,  co- 
minciò di  nuovo  toccare  il  cembalo;  al  qual  segno  tutti  a 
suo  luogo  lornaronsi.  Della  qual  cosa  io  cordialmente  ri- 
dendo ,  mi  feci  a  dire  a  quel  vecchio  :  Ora  ciò  che  vuole 
Mgnificare  ?  Ed  egli  :  Queste  sono ,  rispose,  anime  di  no- 
bili, che  noi  nutrichiamo  per  amore  di  Dio  I  Al  che  io  op-. 
posi  :  Queste  non  sono  di  certo  anime  ,  le  quali  hanno  na- 
tnra  spirituale;  anzi  sono  bruti  I  Ed  egli  tosto  :  Nò,  che  le 
sono  anime  di  defunti  I  Ed  aggiunse  tale  opinione  :  In 
quanto  alcuno  fu  piii  nobile,  in  lanlo  più  degno  animale  vie- 
ne trasformato  ;  quando  per  contrario  le  anime  de'  rusti- 
cani, informano  bestie  abbiette  e  vili  I  E  per  quantunque 
cose  io  dicessi  e  ragionassi,  tentando  moAi  di  stornarlo  da 
quella  falsa  sentenza,  non  mi  venne  fallo  di  riuscirvi.  » 

Odorico  impertanto  quindi  partitosi,  fatto  cammino  di 
sei  giorni.  Tenne  a  un'altra,  anch'essa  ben  ampia,  città,  della 
Ghilefo,  la  quale  fu,  com'  egli  dice,  sede  primiera  del  re  di 
Mangi,  onde  dipoi  arrivò  ad  un  gran  fiume,  chiamalo  Ghanay, 
o  Tanay.  Che  città  sia  questa,  dice  il  signor  Vincenzo  La* 
zari,  io  non  oso  conghietturare  :  ma  se  fosse  la  Gui-song-fu 
dei  moderni  (Nanghin  di  Marco  Polo),  una  delle  sedi  dei 
Ghio  ,  allora  il  gran  fiume  lo  avrebbe  passalo  prima  di 
gingnervi.  Ad  ogni  modo  dee  essere  sicura  guida ,  il  saperla 
già  sede  dei  Song.  In  quanto  al  fiume,  continua  il  mede- 
simo ,  è  senza  meno  il  Kiang.  Se  il  vocabolo  Tanay  è  il 
Talas  mogolo,  significante  pianura,  sarebbe  il  fiume  scor- 
rente per  piani,  Talas-Kiang.  Se  è  omonimo  di  Elil ,  Alai, 

Miss.  FZANG.  VoL.  III.  32 
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sarebbe  ana  tradaaoiie  araba  dal  cinese  Kiang.  Di  qui  3 
nostro  viaggiatore  segno  suo  cammino  per  altre  molte  città, 
infino  a  tanto  che  giunge  a  Jamzai,  che  Marco  Polo  chia- 
ma Jangni ,  ed  è  la  odierna  Jang-cen-fn ,  oto  qod  t^ 
neziano  tenne  per  tre  anni  ufficio  di  goTcmatore,  con  au- 
torità e  in  nome  del  gran  Khan  di  tutta  la  Gina  ^  E  qui 
appunto  Odorico  Tu  lieto  d'imbattersi  in  un  altro  con- 
Yento  di  suoi  confratelli  Minori,  i  quali  s' adoperavano  in 
ministerio  d' apostoli  :  e  non  è  a  dire  per  conseguente  di 
quali  tenerezze  scambievolmente  i  loro  cuori  si  gioissero,  in 
tale  inaspettato  quanto  felice  incontro.  Per  che,  notando,  ab- 
biamo ragione  di  affermare,  essere  più  che  certo  le  missioni 
Minorìtiche  nella  Gina  meridionale,  essersi  sin  da  quella  sU* 
gione  fermamente  stabilite ,  posto  che  ormai  in  quattro  deDe 
principali  cittk  di  queir  ampia  regione,  le  troviamo  rego- 
larmente organate,  non  senza  copiosi  frutti,  eziandio,  come 
del  signore  di  Qninsai  vedenmio,  solennisrimi,  deUa  propagir 
zione  della  fede  di  Gristo.  Lasciata  Jang-ceo-fo,  il  Beata 
s'avvenne  in  un'altra  città  a  capo  il  fiume  Talaj,  ch'egli 
chiama  Menzu,  e  noi  non  abbiamo  documento  da  sapere 
a  qual  corrisponda  di  quelle ,  che  conosciamo  per  la  ma* 
derna  geografia.  E  si  dipoi,  peregrinato  di  nuovo  otto  gioni» 
e  vedute  molte  «nove  città  e  terre ,  entrò  in  quella  assai 
grande  di  Lencui ,  che  è  la  lingui  di  Marco  Polo,  e  i  mo- 
derni la  chiamano  Ling-dng  nella  provindn  di  Scian4ong, 
al  confine  di  Ghiang-si,  sul  fiume  Garamoran,  ossia  Hoang-* 
ho  *.  E  quivi  imbarcatosi.  Tolto  ad  Oriente,  incontrando  ptf 
pili  giorni  a  viste,  molte  città  e  terre,  per  insino  a  Saca- 
malo,  cioè  Feu-scivi-ma-teu,  sul  canale  imperiale  Jon-o, 
che  vuol  dire  fiume  dei  trasporti  '.  Onde  da  nldmo,  sesi- 
pre  verso  Oriente,  trapassate  altre  terre  e  dttà,  sostò  nei- 
l'antica  nobile  e  bella  Gambalik  del  Gathai ,  sede  del  Khan 
supremo  di  tatti  i  Tartari.  Or  qui  punto  non  vorrenM  in- 

i  Vtdl  i  TiMfi  di  Marco  Polo.  doscfilU  U  laMkaae  «a  Pisa  He* 
pag.  374. 

2  Ibid.  pag.  8T7. 

s  OÀà.  pag.  aes. 
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fiatteiierd  della  magnifica  descrizione»  che  c^li  fa  di  que- 
sta meIrepoU,  anregnachè  i  nostri  lettori  ne  fossero  già  da 
noi  bene  informati  con  qoel  che  ragionammo  dei  primi  au- 
s|iicl  delle  missioni  cattoliche ,  che  ?i  pose  e  rifiori  frate 
GioTanoi  da  Monte-Corvino ,  cresciuti  come  improvvisa- 
mente  a  grandezza  e  splendore  di  alta  gloria  della  fede  cri- 
stiana e  di  Roma.  E  si  lasciamo  che  essi  stessi  pensino, 
se  possono,  la  scena  di  ineSabile  commozione,  che  dovette 
essere  rincontrarsi  per  la  prima  volta,  e  abbracciarsi  in  quelle 
lontane  parti  di  mondo,  il  nostro  Beato  viaggiatore  col  ve- 
nerando arcivescovo  primate  di  tutta  la  Gina,  il  sopra  detto 
Grate  Giovanni,  il  quale  curvo  sotto  dal  peso  degli  anni, 
e  k^oro  dalle  lunge  fatiche,  omai  non  s' aspettava,  come  il 
buon  vecchio  Simeone,  che  il  sentirsi  chiamare  alla  pace  del 
Signore  I  Ed  è  bene  da  immaginare,  come  similmente  quan- 
ta erano  quivi  suoi  confiratelli  missionari,  stringeodoglisi  con 
amoroia  ansietà  intomo,  versando  dolci  lagrime  di  tenerezza, 
come  naturai  cosa  è ,  tutti  gli  ri  fecero  a  domandare  del- 
r  Occidente,  della  chiesa,  del  suo  capo ,  della  condizioni 
del  loro  Ordine,  della  patria,  dei  parenti,  degli  amici,  e 
a  quei  tanti  particolari  senza  fine,  che  in  cosi  fatte  con*  ^ 
giunture  usa  suggerire  il  cuore.  Ed  air  udire  dalF  aposto* 
lo  Udinese,  non  che  solo  quant'  ei  desideravano ,  ma  ad 
un  tempo  le  molte  e  strane  avventure  della  immensa  pe-^ 
legrioazione,  per  che  si  era  fra  loro  condotto ,  non  può 
stare  che  una  a  gaudio  straordinario,  non  si  sentissero 
nascere  in  cuore  profonda  ammirazione  e  venerazione  verso 
di  si  magnanimo  e  ardimentoso  missionario  del  loro  Isti- 
tuto e  della  Chiesa.  Come  del  pari  mise  in  lui  alto  stupo- 
re, il  vedere  la  stima  e  Tafietto,  che  quelli  godevansi  nella 
dtlà  dfi  Gambalik,  non  pure  appresso  il  popolo  A  dei  Tartari 
a  A  de* Cinesi,  anzi  degli  ottimati  e  grandi  dell'impero, 
e  in  corte  del  gran  Khan ,  ove  ei  venivano  benignamente 
accolti ,  eziandio  con  speciale  onoranza,  sopra  a  quanti  al- 
tri avevano  in  quella  accesso.  E  di  fotti,  descritto  il  palazzo 
fi  quel  signore,  grande  e  bello  cosi,  da  non  trovarsene  in 
latto  il  mondo  altro  che  gli  stesse  al  paragone,  e  dipinta 
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inoltre  la  magnificenza  al  tnlto  straordinària,  che  dentro  tì 
si  dispiega,  massimamente  ne^  conriti,  ove  T  imperatore  ha 
dintorno  (  incredibile  a  direi)  ben  noTemila  baroni,  con 
tali  vesti  in  dosso,  da  valere  ciascona  oltre  dieciniila  fio- 
rini, egli  nel  seguente  modo,  pieno  di  modestia,  parla  di 
sé  e  de'  suoi  confratelli,  che  ri  erano  sopra  ogni  altro  ono- 
rati, a  Ed  io  frate  Odorìco  quivi  mi  rimasi  (  in  Camba- 
lik }  per  tre  anni  :  nel  qual  tempo  pih  volte  intervenni  a 
quelle  feste  imperiali.  Imperocché  noi  frati  Minori  abbia- 
mo in  corte,  luogo  a  noi  specialmente  deputato,  ai  quali 
si  aspetta  T  onore  di  essere  mai  sempre  i  primi,  a  fine  di 
dare  air  imperatore  la  nostra  benedizione  I  »  Ma  era  que- 
sti per  avventura  cristiano?  Ciò  non  dice  veramente  il  Beato: 
anzi  dal  rimanente  del  suo  discorso  ,  si  pare  piuttosto  di 
no  :  bensì  tali  erano  molti  de'  suoi  baroni,  oltre  la  mol- 
titudine de'  fedeli  d'  ogni  ordine  ,  onde  quella  chiesa  si 
componeva.  E  ciò  si  rende  manifesto  da  questo  episodio, 
che  intorno  al  medesimo  gran  Khan,  egli  fu  sollecito  di 
tramandare  alla  posterità  :  il  quale  è  come  segue.  «  Un^  al- 
tra cosa  ,  egli  cuce,  vo'  contare  del  gran  Khan  :  ed  è  la 
consuetudine  come  appresso,  sacra  in  quelle  parti,  che  pa&* 
sando  egli  per  alcuna  contrada,  ciascun  uomo  gli  accal- 
do un  fuoco  dinana  alla  porta  della  sua  casa,  gittandori 
sopra  aromi  preziosi,  da  mettere  odorosi  profumi  nel  tran- 
sito di  quello  :  ed  a  frotte  in  grande  moltitudine  gli  van- 
no incontro.  Or  dunque  disponendo  una  fiata  di  venire  in 
Cambalik  ,  e  di  certo  sapendosi  tale  venuta ,  un  nostro 
vescovo  con  alquanti  frati  Minori  ed  io,  avvisammo  re- 
carci ad  incontrario  sino  alla  distanza  di  due  giornate.  E 
giunti  presso  a  vederlo  ,  ponemmo  la  croce  in  su  Tasta 
pubblicamente ,  sicché  da  ognuno  poteva  esser  veduta , 
tenendo  io  in  mano  il  turribolo  :  e  si  cominciammo  a 
cantare  ad  alta  voce,  veni  creator  spibitos.  Ed  egli  udite 
le  nostre  voci,  ci  fece  immanUnente  a  sé  chiamare,  con 
precetto  dovessimo  accostarci  alla  sua  persona ,  sondo  proi- 
bito a  chi  che  sia  l'avvicinargli^  più  di  un  trar  di  pietra, 
eccetto  i  custodi,  o  chi  ne  venisse  in  particolare  inritato. 
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E  aTTidnandod  noi  cod  ia  croce,  di  subito  ierossi  di  lesta 
il  cappello ,  che  era  d' inestimabile  valore,  a  quella  incbi- 
oando  per  riverenza.  Dopo  di  che  il  nostro  vescovo,  pre- 
somi di  mano  il  torribolo,  nel  quale  io  aveva  versato  del- 
l'incenso,  a  quello  incensò.  Ma  oltre  a  dò,  si  vuole  an- 
cora sapere  ,   essere  colà  costumanza  ,   che  qualunque  si 
accosti  al  predetto  signore,  debba  portar  seco  alcuna  cosa 
da  offrirgli,  osservando  quella  legge  antica ,  che  dice  :  iVoit 
iqpparebis  in  canspeeiu  meo  vaeuus.  Per  che  noi  ci  eravamo 
recate  alquante  poma,  delie  quali  sopra  un  tagliere  gli  fa- 
cemmo presente  con  grande  riverenza.  Ed  egli  gradille , 
anche  d'una  mangiandone  alquanto  :  e  dappoi  il  nostro  ve- 
scovo diegli  benedizione.  Fatto  questo,  accennò  che  voles- 
simo allontanarci,  aiSnchè  non    portassimo   molestia  dai 
cavalli,  e  dalla  grande  moltitudine  del  popolo,  che  il  seguiva. 
E  al  partiti ,  ci  recammo  ad  alquanti  baroni ,  i  quali  fu- 
rono convertiti  alla  fede  Usi*  Frati  dell'  Ordine  nostro,  ed 
erano  di  presente  nella  sua  oste  :  ai  quali  sì  presentato  di 
quelle  poma,  anch'essi  l'ebbero  assai  a  grado,  cosi  come 
se  loro  avessimo  iatto  un  gran  dono  *.  »  E  qui  si  conchiu- 
de quanto  Odorioo  amò  di  farci  a  sapere  delle  nostre  mis- 
sioni in  Gambalik ,  ove  non  è  pure  un  motto  delle  sue  fa- 
tiche, ne'  tre  anni  che  colà  si  fermò  in  ufficio  di  missio- 
nario in  aiuto  de' suoi  confratelli.  Ma  è  facile  il  pensare 
di  quanto  l' ardente  suo  zelo  avesse  quivi  a  travagliarsi  in 
crescere  numerosi  fedeli  a  Cristo»  e  decoro  alla  Chiesa.  Se 
non  che  passato  il  predetto  tempo,  seguendo  lo  spirito  del 
Signore ,  dal  quale,  come  Paolo  ,  era  trasportato ,  lasciò 
la  Gina,  per  recarsi  ad  evangelizzare  nuove  terre,  per  dove 
intanto  ci  faremo  a  tenergli  dietro ,   secondo  il  proposito 
del  nostro  lavoro.    Ma  innanzi  tratto  è  pregio  dell'opera 
il  notare  di  transito,  coin'  egli  anche  in  quel  paese  facesse 
di  dotte  osservazioni:  fra  le  altre,  assai  pregievole  quella,  che 


1  Nel  riferire  questo  episodio  ,  ci  siamo  alleno  li  al  leslo  pubblicato 
dal  Veani ,  per  ciò  che  ifi  è  posto  io  bocca  al  Bealo  ;  dove  nel  nostro 
Tiene  riferito  da  frate  Marchesino ,  come  cosa  udiu  da  quello. 
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la scrittura  ciDese  comprenda  in  una  sola  figura  piii  lettm 
formanti  una  parola  ;  acuta  avvertenza  che  non  isftagg)  me- 
desimamente al  sno  confratello  Gagliemo  Bobriqnis;  eTahii 
circa  le  carte  da  banco  ad  uso  di  moneta;  e  inoltre  i  due  pria* 
dpali  caratteri  della  bellezza  cinese,  consistere  neiraYere 
gli  nomini  unghie  lunghe  ripiegantisi  ,  e  le  donne  piedi 
corti  e  sottili  :  al  qual  fine  ,  come  alcuna  viene  a  vita, 
senza  più,  egli  dice,  gUeli  legano,  da  non  potere  svìiappm 
e  crescere  ^.  Propostosi  adunque  Odorico  lasciare  Tioi- 
pero  del  Gathai  ,  quindi  volgendo  a  Oriente ,  dopo  ben 
cinquanta  giorni  di  cammino,  passando  per  monti  e  TalG, 
e  città  e  terre  d'  ogni  maniera,  si  vide  nel  regno  di  Prete 
Gianni ,  ove  i  nostri  lettori  già  ammirarono  le  fatiche  apo* 
stoliche  e  i  solenni  frutti,  che  vi  raccolse  della  fede,  finte 
Giovanni  da  Monte-Corvino.  E  di  là ,  mettendosi  a  rnie- 
vo  cammino  di  parecchie  altre  giornate,  toceò  il  tenimeato 
di  Gapsan,  cioè  Kan-su,  parte  occidentale  del  Ghen-sì,  di 
cui  città  capo  è  Lan-tcheou,  in  su  la  riva  diritta  dell'  Hotag- 
ho  *.  Qui  egli  trovò  nascere  il  Rabarbaro  in  tale  abbon- 
danza, che,  a  sua  detta,  il  carico  d^  un  somiere,  a  mah 
pena  avrebbe  valore  di  cinque  grossi  minori  di  Venezia. 
Da  Kan-su  per  ultimo,  procedendo  innanzi,  arrivò  ad 
un  regno  detto  Thibet,  confinante  con  V  India,  e  soggetto 
al  gran  Khan  della  Cina.  «  Questa  regione  è  insino  a'  di 
nostri  presso  che  inesplorata  ed  ignota,  dice  il  signor  Vin- 
cenzo Lazari  ,  e  solo  le  diligenti  ricerche  istituite  dal  ce- 
lebre Orientalista  Neumann,  spargono  sufficiente  luce  sopra 
i  dubbi,  e  tolgono  gli  errori ,  in  cui  incorsero  i  geograB 
pili  riputati.  La  gran  massa  importante,  secondo  quel  dotto, 
dei  paesi ,  terminata  al  sud-est  dalle  provincie  cinesi  di 
Jun-nan  e  di  Se-ciuan ,  al  sud  dalle  nevose  cime  dell' Hi- 
malaya ,  e  al  nord  dalla  catena  del  Guen-lun,  non  ancora 
attraversate  da  viaggiatori  scientifici,  rimase  una  deBe  piii 

1  Pulchritudo  autem  mulieram  est  paaeos  habere  pedts  :  onda  qato» 
do  femella  nascitar»  lifant  illi  pedet  ab  lofaDtla,  ol  eoa  craaeera  aoa  V^ 
miliuni. 

s  Vedi  Malle-Brao,  PréeU  eie.  tam,  IX.  pag.  SOS. 
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sconosciate  dell'  Asia.  In  antico  si  ravTolgevano  questi  pie* 
si  nel  velo  di  oscure  tradixioni;  si  abbracciavano  soUo  il 
Tago  nome  di  terre  dei  Saca  e  degli  Sciti  di  \k  delP  Imaio; 
e  sotto  questi  nomi  si  eomprenderano  la  giurisdixione  d' Jli» 
e  le  altre  terre  vicine,  fin  ai  pih  sconosciuti  angoli  del  globo. 
Ili  la  popolazione  di  queste  regioni  chiamava  da  tempo 
immemorabile,  Bod  la  sua  patria:  voce  che  suona  terra  o 
paese ,  donde  surse  il  nome  indiano  Butan ,  Botanga  ,  o 
Botant  y  e  pih  tardi  il  corrotto  nome  turco  di  Thibet.  Gli 
arabi,  che  nei  secoli  settimo  e  ottavo  s'inoltrarono  nelP  Asia 
centrale,  intesero  questo  nome  pronunciato  dai  Turchi ,  e 
lo  diliiisero  nell'Occidente:  i  successivi  geografi  e  storici 
arabi  delirarono  nel  cercarne  V  etimologia,  altri  ricavandolo 
dal  nome  della  capitale  Thibet ,  altri  da  Tobba,  o  Tobai^ 
titolo  d'onore  dell'Arabia  felice,  perchè  un  principe  arabo 
di  qnesta  schiatta,  ne'  tempi  antistorici  avea  fondato  quel* 
l'impero.  Ma  stando  agli  annali  cinesi,  quel  territorio  si 
sarebbe  chiamato  dagli  indigeni  Tu-fan,  o  Tu-po  ,  e  quindi 
derivata  hi  turca  denominazione...  Dal  secolo  ottavo  al  de- 
cimo, formò  il  Thibet  il  pih  potente  stato  dell'Asia  centrale, 
e  qpesso  i  suoi  abitatori  invasero  e  desolarono  le  provinole 
occidentali  della  Cina.  Si  conserva  ancora  un  trattato  di 
pace  eretto  (ira  i  due  popoli.  IL  Thibet  compreso  fra  gli  in- 
dicati confini,  si  divide  in  quattro  dipartimenti,  alto  e  basso 
Thibet ,  Ladac  ,  o  secondo  Thibet ,  e  Baltistan,  o  piccolo 
Thibet.  I  primi  due,  suddivisi  nei  circoli  di  Ngari,  Tsang, 
Con,  e  Ilei,  ripartiti  in  minori  distretti,  obbediscono  all'  im- 
pero del  centro:  gli  altri  due  sono  tributari  agli  Scià.  Ma 
la  schiatta  Thibetam  si  estende  oltre  i  limiti  allegati  :  la 
troviamo  nelle  provincie  cinesi  di  Jun-nan ,  Se-ciuan ,  e 
Scen-si  :  e  la  sua  lingua  mostra  in  complesso  un'  intima  pa- 
rentela con  la  cinese,  specialmente  coi  dialetti  delle  Pro- 
vincie del  sud-ovest.  In  epoca  pih  rimota,  i  limiti  del  Thi- 
bet si  avranzavano  maggiormente  all'est.  I  Cinesi  gli  danno 
il  nome  di  Si-tsang  occidentale.  Tsang  però  è  vocabolo 
Thibetano,  che  suona  purezza  o  chiarezza.  La  capitale  del 
Thibet  è  Lassa  ,  sede  del  governatore  cinese ,  che  per  la 
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bellezza  della  campagna  ò?e  giace ,  per  la  freschezza  dei- 
r  aria,  per  la  pompa  degli  edifici  e  dei  templi,  merita  a 
ragione  questo  nome,  che  significa  dimora  degli  Dei.  La 
distanza  da  Lassa  a  Pekino  è  di  ottocento  sedici  leghe  ^ 
Fin  qui  con  sapiente  erudizione  il  signor  Lazarì.  Or  danqae 
in  questo  sì  antico  sconosciuto  e  lontano  paese  della  terra, 
lancioasi  in  opera  apostolica  il  beato  Odorieo ,  nella  coi 
città  capo,  che  è  Lassa,  trovò  lo  Abasi ,  che  vale  in  loro 
lingua,  egli  dice,  come  Papa»  capo  di  tutti  gli  idolatri,  li 
quali,  seconda  che  gli  talenta,  impartisce  dignità  e  bene- 
fici ed  ogni  fatta  onori.  E  questi  è,  come  di  leggieri  av?iserà 
r  intelligente  lettore,  il  gran  Lama  ,  di  cui  per  disteso  n- 
gioneremo  in  altro  capitolo  :  e  fu  egli  che  primo  di  tatti, 
dienne  contezza  alla  dotta  Europa.  Dopo  ciò,  narra  nel  soo 
viaggio  r  orribile  costumanza  come  appresso ,  eh*  eì  ride 
praticarsi  in  quella  contrada,  dei  modi  e  sensi  d'un  figlinolo, 
allor  che  sta  in  sul  morire  il  suo  genitore.  «  Dice  adaaqoe 
in  tale  condizione  di  cose  il  figliuolo  :  Io  vo'  reodere 
onore  al  padre  mio  I  Ed  in  questa  aduna  insieme  i  sacer- 
doti tutti  e  religiosi  di  quella  setta,  e  una  con  essi  i  gio* 
colieri.  I  quali  si  concordevolmente  in  grande  all^ezza, 
trasportano  alla  campagna  queir  infermo.  Ove  preparato 
un  grande  desco ,  sopravi  gli  tagliano  il  capo ,  porgendolo 
al  figliuolo.  E  questi  ricevutolo,  sì  con  tutta  quella  santa 
compagnia,  e  quanti  sono  di  sua  parentela,  dassi  a  cantare 
e  fiire  di  molte  orazioni  per  il  defunto.  Poscia  i  sacerdoti, 
in  quella  che  continuano  pregare,  ne  fanno  a  pezzi  il  cor- 
po; e  si  discendendo  aquile  ed  avoltoi  d*  in  su  i  monti,  seo 
toglie  ciascuno  un  brano,  e  via  si  parte  ripigliando  il  Wo. 
E  ciò  fatto,  quei  sacerdoti  ad  alta  voce  gridano  :  Vedete 
uomo  eh'  era  costui  I  Era  egli  santo  !  E  sì  avviene  che  gli 
angioli  di  Dio  sei  rapiscono  al  cielo  I  Dalla  quale  nomi- 
nanza di  suo  padre,  tiensi  il  figlio  grandemente  onorato. 
Il  quale  dipoi,  toltone  il  capo,  il  fa  cuocere  e  ne  mangia; 


1  I  fiaggi  di  Marco  Polo,  descrilU  da  Rusticano  da  Pisa,  tradoUl  e  il- 
lustrati dal  Big.  Vincenio  Laiarl,  pag.  SS3.  351. 
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del  cranio  facendone  un  bicchiere,  onde  ed  egli  e  tulti  i 
suoi  beono  con  devozione,  in  memoria  del  trapassato:  e 
questo,  a  loro  avviso ,  è  il  più  grande  segno  di  riverenza 
che  gli  si  possa  mai  rendere  qni  in  terrai  »  E  qui  6nisce 
il  racconto  di  tale  orribile  rito,  onde  il  nostro  missionario 
dipinge  la«  natura  selvaggia  di  quelle  genti.  Quanto  tempo 
poi  ei  colè  sostasse,  ben  non  sappiamo  dire,  tacendone  af- 
fatto nei  suo  itinerario  :  onde  saremo  contenti  a  seguirlo 
senza  piti  nel  rimanente  del  suo  cammino. 

Evangelizzato  il  Thibet,  egli  entrò  nella  terra  di  Mi- 
lestorte,  già,  a  sua  detta,  regno  del  celebre  Vecchio  della 
Montagna  ,  e  quindi  nella  grande  Tartaria  ,  che  pari- 
mente tutta  discorse  in  ufficio  di  predicazione  apostoli- 
ca. Ora  oltre  le  sollecitudini  sue  proprie  ,  da  per  tutto , 
come  gli  tornava  possìbile  ,  adempite  ,  vogliamo  qui 
specialmente  nolato  ,  come  egli  in  tutti  questi  regni , 
s'  avvenisse  in  stazioni  di  suoi  confratelli  ,  che  vi  ave- 
vano creato  di  fiorenti  cristianità  ,  anzi  tali  prodigi  di 
virtù  vi  operarono  ,  da  essere  maraviglia  in  tutte  quelle 
genti.  E  ciò  sia  pregio  dell'  opera  con  le  medesime  sue 
parole  riferire.  «  In  queste  contrade  impertanto,  egli  dice, 
Iddio  ha  dato  questa  grazia  e  potestà  grande  ai  frati  Mi- 
nori, che  discaccino  gli  immondi  spiriti,  ovvero  demoni,  da^ 
corpi  ossessi ,  cosi  facilmente  come  si  manda  via  un  ca- 
ne di  casa.  Per  che  molti  di  colali  indemoniati,  legati  di 
catene,  vengano  lor  menati  davanti,  fino  da  dieci  e  più  gior- 
ni di  lontananza,  che  si  dipoi  proscioltine,  addomandano 
in  su  r  istante  il  battesimo.  Il  che  adempito,  i  Minori  pi- 
gliando gli  idoli  di  feltro,  che  quelli  adoravano,  armati  di 
GTOce  e  di  acqua  benedetta,  vanno  a  gittarli  dentro  ad  un 
fuoco  appostatamente  preparato  ,  perchè  quivi  siano  ab- 
bruciati. Al  quale  spettacolo  accorrono  i  vicini  lutti  della 
contrada,  per  si  vedere  come  gli  idoli  de'  loro  confinanti 
siano  arsi  dai  Frati.  Ma  spesso  accade  che  buttati  quelli 
sul  fuoco,  per  virtù  di  demonio  n'escono  fuora:  se  non  che 
in  quella  i  Minori  li  aspergono  d'  acqua  benedetta  ,  e  si 
da  ultimo  sono  ridotti  in  cenere.    Di  che  Satana  co'  suoi 
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indegnato,  fuggendo,  grida  in  aria  con  grande  voee  :  Ve' 
come  ingiustamente  io  sia  cacciato  dalla  mia  abitaiiooe  I 
Per  che  molte  di  quelle  genti  si  convertono  alla  fede»  e 
domandano  la  grazia  del  battesimo.  Ancora,  contianasi  il 
Beato,  un'  altra  terribile  cosa  io  vidi.  Ed  è  che  andando 
per  una  gran  valle ,  la  quale  è  posta  sopra  il  finme  delle 
delizie,  molti  corpi  morti  ebbi  quivi  a  vedere,  udendo  ad 
nn  tempo  il  suonò  di  diverse  generazioni  di  strumenti , 
massime  naccheri,  che  maravigliosamente  suonavano.  E 
n*  era  si  grande  lo  schiamazzo,  che  io  sopra  modo  ne  im- 
paurai. E  lunga  questa  valle,  intomo  ad  otto  miglia  di  terra: 
nella  quale  è  fama  che  chiunque  vi  entri,  di  certo  vi  nraoia, 
o  non  faccia,  il  meno,  più  ritomo.  E  quantunque  tali  cote 
avessi  io  udite  per  indubitate,  volli  nondimeno  addentrarn- 
mi,  aflSdatomi  nei  Signore,  a  fine  di  vedo^  che  mai  cid 
fosse.  Ma  postovi  a  pena  piede,  vidi  tanti  corpi  morti,  che 
mi  parevano  innumerabili:  e  dipoi  da  un  canto  in  on  aas^ 
so,  una  faccia  d'uomo  si  terribile,  che  dalla  grande  pan- 
ra  credetti  di  perdere  lo  spirito.  Per  che  io  ripeteva  con- 
tinuo :  Et  Verbum  caro  factum  est  I  Benché  a  quella,  co- 
sì com'  era  compreso  di  terrore,  non  ebbi  coraggio  d'ac^ 
costarmi:  si  m'arrestai  a  sette  od  otto  passi  dalla  medesi- 
ma, quindi  volgendo  alP  altro  capo  della  valle,  ove  preii 
a  salire  un  monte  arenoso,  dal  quale  guardandomi  into^ 
no,  nulla  più  vedeva  ;  se  non  che  continuava  udire  il  detto 
maraviglioso  suonare  dei  naccheri.  Però  su  la  vetta  del 
monte  trovai  di  molto  argento,  a  modo  di  scaglie  di  pe- 
sce ivi  raccolto.  Del  quale  pigliando  parte,  mei  riposi  in 
seno  :  ma  avvisando  poco  stante  non  averne  bisogno  i 
di  nuovo  lo  gìttai  a  terra.  E  si  mercè  delhi  grazia  di 
Dio  ,  escii  sano  da  quella  valle  ,  riducendomi  air  abi- 
tato. Or,  mirabile  a  dire,  come  i  Saraceni  ebbero  saputo 
eh'  io  aveva  trapassata  quella  valle  senza  portare  alcon 
nocumento,  tutti  mi  addimostravano  straordinaria  riveren- 
za, dicendo  eh'  io  era  battezzato  e  santo  I  In  quanto  a 
quei  morti  da  me  veduti,  aflTermavano  essi,  non  so  da  qot* 
le  immaginamento  o  fantastica  illusione  ingannati,  che 
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nomiiii  del  demonio  d'inferno.  »  Fin  qoi  il  Beato. 
Il  filale  circa  la  yerilà  deHe  cose  da  Ini  narrale,  ri  prò* 
tesu  come  segno  :  «  Ed  io  frale  Odorìco  dal  Frinii  at- 
testo dinanzi  a  Dio  e  a  Gesh  Cristo ,  che  tulle  le  cose 
qua  scrìtte,  o  le  vidi  co*  propri  miei  occhi ,  o  da  perso- 
ne degne  di  fede  Tebbi  udite.  Ed  allre  cose  molle  sono, 
che  non  scrisri,  perchè  agli  nomini  de*  nostri  paesi  par- 
rebbero incredibili,  se  non  fosse  alcnno,  il  qnale,  come 
me,  le  atesse  ?ednte  di  persona  nelle  terre  stesse  degli  in- 
fedeli. »  E  feramente,  in  qnanto  a  ciò  eh'  egli  dice  de- 
gli indemoniati,  e  della  potensa  che  i  snoi  confratelli  eser- 
citavano  sopra  di  quelli,  si  nel  Thibet  che  nella  grande 
Tartaria,  non  sappiamo  chi  potesse  mnoyeme  minima- 
mente dubbio,  posto  che  è  domma  di  fede,  poter  di  fatto 
il  demonio,  per  difina  permisrione,  in?asare  Tnomo  a  pn- 
■iaone  delle  sue  colpe,  e  U  Vangelo  ci  racconta  la  storia 
S  molti,  si  Tariamente  da  Satana  tormentali,  i  quali  il  divin 
Salvatore  sdobe  da  quelle  catene  di  peccato.  Divina  po- 
testi, che  egli  amò  conferire  anche  a'  snoi  Apostoli  sopra 
ogni  maniera  di  spirili  maligni,  o  demonia,  una  a  quella 
di  curare  ogni  genore  di  languore ,  e  risanare  gli  infera 
mi  I  Bene  è  il  vero  che  dopo  la  redenzione  del  figliuolo 
di  Dio,  perde  llnfemo  gran  parte  della  sna  potenza  so- 
pra i  miseri  figlinoU  di  Adamo ,  vinto  eh'  ei  fu  in  quel 
legno,  ond'  a?eva  inlrodotto  il  peccato  il  disordine  e  la 
morte  sopra  la  terra:  ma  non  si  però  che  l'uomo  non 
avesse  a  paventarne  pih  danno  :  anzi  sappiamo  eh'  egli  ne 
gira  continuo  d'intorno,  a  guisa  di  leone  che  rugge,  a  cer- 
ca di  chi  divorare,  pasto  alla  sua  insaziabile  fame  :  a  cui 
non  è  altro  scudo  da  resistere,  che  la  fede  e  i  mezzi  che 
ci  fornisce  in  sua  sapienza  la  Chiesa  santa.  Il  quale  se  non 
pih  come  in  antico,  ri  manifeste  visibilmente,  per  le  ra- 
gioni di  sopra  accennate  ;  non  sono  però  straordinaria- 
mente  rari  i  cari  delle  demoniache  ossesrioni,  eziandio  in 
mezzo  a  noi:  a  scongiurare  le  quali  il  ministerio  de' sa- 
cerdoti viene  adoperato,  e  sempre  con  teli  efficacie,  che 
ben  ri  vede  non  essere  venute  mai  meno,  anzi  continoar- 
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si in  essi  la  potestà,  che  Cristo  a*  saoi  Apostoli  aveva  con* 
ferito,  dei  quali  sono  quelli  saccessori  neir  opera  della  sal- 
vezza delle  genti.  Ma  ciò  a  dir  vero,  più  frequente  in- 
terviene  nel  mezzo  de'  popoli  ancora  pagani,  ove  lo  spi* 
rito  maligno  riceve  tuttavia  ne* simulacri  degli  idoli,  le 
adorazioni  che  alla  sola  Divinità  sono  dovute  :  il  quale  ove 
accada  che  dalla  presenza  e  predicazione  de'  missionari  cat* 
tolici,  divenga  a  perìcolo  di  rovina  il  suo  regno,  ei  fre- 
me e  con  tutta  la  sua  forza  s'imperversa,  a  fine  di  con- 
trastare air  azione  divina,  che  è  per  cacciarlo  fuora  dell' 
usurpato  impero  di  quelle  misere  anime  ^  E  guai,  se  egli 
potesse  dispi^are  tutta  la  sua  malvagia  possanza  I  Impe* 
rocche  è  in  somma  uno  de'  piii  sublimi  spiriti,  che  ascis- 
sero dalla  mano  di  Dio  nella  creazione  delle  cose.  Ha 
il  mondo,  si  dirà,  ridesi  oggi  di  tali  teorie  delle  scuole 
cattoliche,  eh'  egli  tiene  in  conto  di  favole,  onde  le  sole 
età  di  tenebre  e  d'ignoranza  si  poterono  pascere  e  trastul- 
lare ;  non  più  la  specchiata  sapienza  dei  tempi  nostri.  Ed  a 
chi,  negato  fede  alle  cattoliche  tradizioni,  talmente  avvisa,  a 
noi  piace  rispondere  con  le  seguenti  parole  del  chiarissimo 
padre  Gioacchino  Ventura,  alle  quali  non  sappiamo  che  co* 
sa  si  potesse  opporre.  «  Anche  Voltaire  negò  Satana,  an- 
zi disse  essere  esso  il  cristianesimo  !  Sublimi  parole,  che 
compendiano  tutta  la  teologia  della  Redenzione,  e  che 
non  vorremmo  mai  dimenticate  I  .  .  Imperocché  se  Satana 
veramente  non  esiste,  e  non  ha  azione  di  sorta  sopra  il 
mondo,  egli  è  &lso  dò  che  dice  san  Giovanni ,  che  Ge- 
sii  Cristo  venne  a  distruggere  le  opere  di  Satana  :  iil  iKi- 
solvat  opera  diaboli  :  e  però  un  sogno  la  caduta  dell' 
uomo,  la  redenzione,  il  Redentore,  il  cristianesimo,  la  re- 
ligione, Iddio.  E  di  fatti,  i  filosofi  del  testé  passato  secolo 
e  del  nostro,  dalla  derisione  a  punto  e  negazione  di  Sa- 
tana, discesero  a  quella  della  Divinità.  Al  quale  pertanto 
nulla  si  giova,  quando  l'essere  misconosciuto  e  negato  , 
che  qualunque  siffattamente  adopera,  gli  é  più  uiiìmenU 

i  Nunc  prÌDC«pi  hoiut  mundi  «icietor  font.  loan.  XU.  40. 
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serro  e  figliuolo  ^  che  coloro  medesimi,  i  quali  Io  adorano. 
Imperocché  gli  idolatri  readendogli  callo  ed  onore,  si  mo- 
strano di  credere  anche  in  Dio;  sovrano  padrone  delP  uni- 
Terso  ;  quando  i  filosofi  negandone  resistenza,  sì  negano 
anche  quella  del  Creatore  :  ultimo  fine  di  tutte  le  òpere 
di  lai,  e  volo  supremo  del  suo  odio  contro  T  Altissimo. 
Per  contrario  chi  crede  nella  persona  di  Satana,  dee  al- 
tred  credere  in  Gesù  Cristo,  nel  cristianesimo,  e  nella  Chie- 
sa *.  »  Onde  ciò  posto,  che  è  indubitato,  toma  facile  in- 
dovinare quel  che  noi  avvisiamo  degli  spettri,  che  il  Bea- 
to vide,  e  dei  suoni  e  rumori  che  udì  nella  valle,  che  gli 
fece  gelare  di  paura  il  cuore  1  Ciò  erano  prestigi  satanici 
a  firastoraario  dalla  sua  missione  ;  i  quali  di  certo  non  su- 
perano la  potenza  d'inferno.  Né  alcuno  voglia  accigliarsi 
a  tal  nostra  aOermazione,  richiamando  alla  sua  mente  non 
solo  quel  che  già  ragionammo  '  de'  Maghi  d' Egitto ,  i 
quali  contrastavano  air  azione  divina,  che  operava  a  mezzo 
di  Mosé,  ma  ancora,  in  più  tarda  età,  revocazione  dell' 
ombra  di  Samuele  dal  sepolcro,  per  la  pitonessa  di  Endor, 
alle  suppliche  dello  sciagurato  Saule.  Imperocché  dei  pri- 
mi abbiamo  nell'  Esodo  ^,  che  avendo  Mosé  per  divin  co- 
mando, cangiato  la  sua  verga  in  un  serpente,  e  le  acque 
in  sangue,  i  Maghi  adoperarono  similmente  con  le  loro  in- 
contagioni,  quantunque  in  ultimo  ne  rimanessero  sopraffatti 
e  confusi,  costretti  a  confessare  che  fosse  nelle  operazioni 
di  quello  il  dito  di  Dio.  Della  pitonessa  poi  di  Eudor  ha 
nel  libro  primo  dei  Re  ^,  che  postasi  all'  opera  de'  suoi  in- 
cantesimi ,  vedeva  uscire  Dei  dalla  terra ,  e  infine  un 
vecchio  avvolto  in  gran  manto ,  cioè  Samuele ,  che  Sau- 
le medesimamente  vide,  udendolo  ad  un  tempo  pariare 
la  sentenza,  che  per  il  di  appresso  gli  pesava  terribile  in 
sul  capo.  Tali  portenti  adunque  vediamo  potenza  di  ma- 


t  I.  Ioan.  m. 

2  La  Dooaa  eaiiolica,  tom.  I.  %  6. 

8  Gap.  VI.  di  quetto  libro  in  nota. 

4  Capo  VII. 

s  Cap.  XXVIU. 
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già  avere  operati  ;  ^  fossero  pure  creezioni  al  tatto  &ih 
tastiche ,  certa  cosa  è  che  di  maggim  fiaè  ?eiiime  ope- 
rando eoo  i  8001  potentissimi  influssi  la  Yirth  del  demonioi 
ove  Iddio  T'interponga  la  soa  permissione.  E  qui  basti  di 
tale  intramessa,  la  qnaie  a  chi  ha  senso  di  fede  cattolici, 
dere  essere  più  che  sofficiente  da  tenersi  in  guardia  coa- 
tro a  coloro»  i  qoaii,  tanto  solo  che  si  tratti  di  manviglie 
delle  vite  de'  santi  negli  ordini  soprannaturali,  tosto  si  iali- 
no a  gridare  alla  favola,  al  fanatismo,  alla  superstizioDel 
Ora  tornando  al  beato  Odorico,  è  a  dolere,  conchiodm 
e§^  il  suo  viaggio  con  la  descriaone  della  valle  d'iafe^ 
no,  di  cui  testé  favolammo:  che  per  tal  cagione  non  ci 
è  dato  sapere  i  particolari  della  via  che  tenne,  nei  casi, 
che  per  avventura  gì'  intravvennero  nel  restante  del  cam- 
mino, rimpatriando:  i  quali  al  certo  non  meno  che  i  già 
narrati,  tornerebbe  dilettoso  a  udire,  e  sarebbero  non  poco 
edi6canti.  Ma  di  tal  ditétto  fanno  alcun  compenso  qoat 
cheduni,  che  ci  vien  dalla  sorte  consentito  di  raccogUere 
da  altri,  i  quali  similmente  pellegrinarono  in  quelle  con* 
trade,  che  siamo  ben  lieti  di  qui  riferire.  E  in  prima  ca- 
duto un  di  gravemente  infermo,  sondo  in  via,  s'imbattè 
a  sostare  in  una  città,  ove  era  proibito  a  chi  che  si  fosse,  peoa 
il  capo,  il  ricevere  o  in  quale  che  sia  modo  porgere  aiolo  a 
qualunque  vi  capitasse,  che  si  conoscesse  essere  cristiano. 
Per  che  manifestatosi  Odorico  missionario  della  cattolica 
religione  ,  si  da  tutti  senza  misericordia  venne  rispinto; 
vane  al  tutto  quante  seppe  mettere  in  mezzo  preghiero,  a 
fine  di  trovar  grazia  ed  ottenere  mercè:  le  quali  awalo- 
rate  dal  volto  macilento,  dalla  languida  voce,  e  dall'  an- 
dare incerto  e  vacillante,  averebbero  mosso  a  pietà  siao 
ad  un  sasso  I  Ond'  egli  escitene  foora,  trasse  a  gitlani  a 
terra  sotto  ad  un  albero  della  vidna  campagna  e  qoin 
riposare.  Or  vedi  caso,  o  piuttosto  disposizione  mirabile 
di  provvidenza  !  Quest'  albero  istesso  si  trovò  tale,  da  fo^ 
nirgli  copia  di  buone  firutte,  quapte  bastassero  a  sostenta- 
mento della  vita,  pigliando  ad  un  tempo  refrigerio  della 
sete  ad  una  limpida  fontana,  che  quindi  a  poca 


Digitized  by 


Google 


—  511  — 
scatorifa.  E  Ik  dimoroiii  per  alquanto  di  tempo ,  infino 
a  che  ristorato  un  cotal  poco  delle  forze,  ripigliò  di  nuovo 
il  cammino  ,  onde  dopo  lungo  deserto ,  pervenne  ad  un 
fiume,  su  le  cui  verdeggianti  rive  si  adagiò  a  riposo.  Ed 
in  questa,  ecco  discendere,  trasportalo  dalle  acque  correnti, 
bellissimo  frutto  di  melo,  che  piegando  dalla  sua  parte, 
egli  potè  aCTerrariosi,  avvisando  essere  quello  senza  meno, 
un  dono  del  cielo ,  che  d'  ogni  infermità  il  sanerebbe. 
Ed  in  eSetto  come  n'  ebbe  mangiato,  di  tanto  sentissi 
invigorite  le  forze  della  vita,  da  potere  senz*  altro  cibo, 
continuarsi  per  altri  nove  giorni  nel  cammino,  infino  a 
tanto  che  giunse  a  città,  che  graziosamente  T  accoglies- 
se '•  Si  narra  inoltre  (  vaga  leggenda  religiosa  )  come  al- 
tra fiata  similmente  viaggiando ,  avesse  la  ventura  d' in- 
contrarsi nella  bella  regina  degli  Angioli  Maria,  la  quale 
in  corteggio  di  molte  vergini  e  martiri  gloriosi,  recavasi 
a  porgere  conforto  alle  agonie  di  persona  che  a  lei  era  ca- 
ramente diletta  ;  ed  a  nome  chiamandolo,  gli  commise  por- 
tasse a  qwlla  bene  avventurosa,  il  pane  dei  forti,  degna- 
tasi intanto  aceompagnarglisi  per  oltre  un  miglio,  delle  ce- 
lesti cose  con  lui  ragionando  K  E  per  ultimo»  in  sul  tor- 
nare io  Europa ,  s' imbattè  in  figura  assai  strana  di  donna, 
che  similmente  chiamatolo  a  nome,  il  richiese  per  dove 
muovesse.  A  cui  rispose  Odorico  :  «  Come  mi  conosci  tu?  » 
Ed  ella:  «  Ecchè!  non  ho  io  a  conoscere  colui,  che  tanti 
danni  ci  ebbe  già  fatti  patire,  ed  ora  tornando  in  Occiden* 
te,  di  ben  maggiori  avvisa  a  recarcene?  Ma  tu  non  farai 
ipd  piti  ritomo  I  >  Ed  Odorico  senza  più  :  «  Via  di  qua, 
disse,  o  padre  della  menzogna:  >  e  col  segno  della  croce 
il  mise  in  foga  '1  Del  cpiale  dialogo  forte  atterrito  il  com- 
piilo, che  nulla  vedeva,  domandò  al  Beato,  che  mai  ciò 
fòsse  :  ed  egli  la  visione  satanica  gli  fece  manifesta.  Que- 
sto soo  compagno   aveva  nome  frate  Giacomo  da   Iber- 

1  BolkiDd.  di«  XIV.  ianiiar.  Wading.  annal.  tom.  VII.  ad.  an.  Itti,  e 
Brer.  Kom.  Seraph.  die  IH.  febr. 
t  lidan,  Ibid. 
I  Ildan  ibid. 
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nia  ^  il  quale  con  Ini  compi  V  ìmmeasa  peregrinazione, 
che  già  noi  di  sopra  descriremmo.  In  tal  modoadaoqae 
nel  mezzo  d'  ogni  maniera  di  travagli,  fatiche,  e  a?Yeo- 
tnre,  or  dolorose  or  liete ,  pervenne  Bnalment^  in  Vana- 
zia  r  anno  1330,  e  di  là  nel  Tfivigiano,  onde  mosse  sen- 
za dilazione  ad  Avignone,  ove  papa  Giovanni  XXII  risie- 
deva, affine  di  ragguagliarlo  dei  progressi  grandi,  che  la  fede 
cattolica  fatti  avea  appresso  i  Tartari  sin  di  là  dalla  Goa, 
e  a  un  tempo  ottenere  licenza  di  raccogliere  un  cinquan* 
ta  suoi  confratelli  il  meno,  dei  primi  padri  di  tutte  le  Pro- 
vincie deir  Ordine,  i  quali  con  lui  si  recassero  nelle  lon- 
tane terre,  dalle  quali  era  tornato,  a  continuarvi  la  rige- 
nerazione di  que'  tanti  e  si  vari  popoli  alla  fede  di  Cristo  '• 
Ma  arrivato  a  Pisa,  quivi  V  incolse  si  grave  infermità,  da 
soffermarvisi,  sperando  che  in  breve  rinsanato^  oonGoae- 
rebbe  suo  cammino.  Se  non   che  apparitogli  un  dì  il  suo 
Patriarca   Francesco,  in  tal  sentenza  gli  si  fé' a  pariare: 
e  Io  per  te,  o  Odorico,  anderò  in  Avignone,  ed  io  tratte- 
rò colà,  quel  che  era  in  tuo  proposito  di  comunicare  con  il 
capo  supremo  della  Chiesa.  Intanto  senza  infrapporre  pia  di- 
more, tu  renditi  al  tuo  convento  di  Udine ,  che  fra  poco 
vi  morirai,  non  essendo  questa  città  degna   di  possederti 
né  vivo  nò  morto,  come  quella  che  tante  resistenze  oppose 
al  pontefice  romano  '.  »  Ed  il  Beato  a  tale  voce  obbedì, 
e  benché  grandi  divisamenti  volgesse  in  ment^  circa  la 
dilatazione   della  fede  nei    regni  a  lui  si  prediletti  deU 
r  Asia  ,    umile  si  sommise  ai  voleri    del   cielp.  Onde , 
come  che  al  tutto  infievolito  e  spossato,  alla  sua  provin- 
cia fu  sollecito  di  farsi  trasportare,  toccando  in  prima  Pa- 
dova ,  dove  il  suo  Provinciale  ministro  aveva  stanza ,  il 
quale  gli  die'  comandaoiento  dettasse  la  relazione  del  suo 
viaggio.  Alla  fine  venne  in  Udine,  ma  talmente  malato 
pur  di  colore,  e  dalle  fatiche  rifinito,  che  a  nissuno,  ni 


t  Venni,  Elogio  alio  geiU  eie.  pag,  liS,  Veneiia  17S1. 
3  BolUnd.  WadiDg.  e  Brev.  Eoin.  Serapli.  loc.  sup.  cii. 
9  Dolland.  Wading.  Breviar.  Eom.  Seraph.  loc.  cii. 
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anche  dei  suoi  parenti,  fu  dato  di  raffigurarlo.  Ora  quanto 
quivi  ancora  si  TÌTesse,  non  è  alcuna  niemorìa  che  preci- 
samente ciò  annotasse  :  ma  certo  non  più  che  pochi  altri 
mesi;  concordandosi  tutti  gli  storici  che  il  di  quattor- 
deci  di  gennaio  deir  anno  1331  ,  si  addormentasse  nella 
pace  del  Signore.  Alla  morte  dispose  1'  animo  con  la  ge- 
nerale confessione  di  sue  colpe  ,  dopo  la  quale  disse  al 
sacerdote,  eh**  era  per  assolvernelo  :  a  Ti  servi,  o  reveren- 
do padre,  della  tua  potestà,  quantunque  m^  abbia  ora  Id- 
dio rivelato  essermi  già  perdonate  tutte  le  mie  peccata; 
imperocché  umile  figUuolo  di  santa  Chiesa,  amo  sottometr 
termi  al  potere  delle  sue  chiavi  ^.  » 

E  qui,  se  le  ragioni  di  questa  storia  il  consentissero,  ben 
volentieri  ci  faremmo  a  descrivere  il  gran  concorso  de'  popoli, 
che  di  subito  trassero  da  ogni  parto  a  venerarne  le  mortali 
foglie  ^,  toccando  a  un  tempo  delle  grazie  e  miracoli  d'ogni 
maniera,  onde  volle  Iddio  glorificario  *.  Onde  a  chi  fosse  in 
piacere  d' avere  contezza  nei  particolari  di  tale  maraviglia , 
svolga  i  BoUandisti,  il  Wadingo,  il  Venni,  ed  altri  molti,  i  quali 
ben  largamente  ne  illustrarono  la  vita.  Ed  a  noi  basti  un  sol 
frtto  commemorarne,  che  strettamente  si  collega  col  no* 
stro  lavoro,  in  quanto  ci  dà  a  conoscere  il  nome  d'  un  suo 
confiratello ,  che  lavorò  con  lui  in  ufficio  apostolico  nelle 
contrade  dell' Asia.  È  questi  frate  Michele  da  Venezia.  Il 
quale  anche  egli  rimpatriatosi,  era  da  ben  sette  anni  tra* 
vagliato  da  Gstola  incurabile  alla  gola,  per  tale  cagione 
dai  medici  traforatagli.  Onde  recatosi  al  sepolcro  di  Odo- 
rico  ,  a  lui  nel  modo  come  appresso  accomandossi.  «  Odo- 
rico ,  firatel  mio  ed  amico  carissimo ,  io  ti  scongiuro  per 
quella  carità,  e  santa  amistanza,  che  fu  fra  noi  allorché 
lunga  pezza  adoperammo  insieme  alla  conversione  degli 


1  lidem,  ibid. 

t  Qaam  praeliosam  in  conspectn  Domini  (  mortem  )  faitse,  demonslra- 
▼il  iUico  faclDS  ac  dia  terralas  ciTiam  el  finitimorom  conconiit  ad  eiaa 
MpoldiniB.  BreTiar.  Bom.  Saraph.  die  UI.  februarif. 

8  ConfirmaTilqaa  plaribos  ad  inTocationem  ter?i  mi  addille  miraeiilfl. 
Ibid. 
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infedeli,  e  ancora  per  la  santità  ,  che  tanto  ti  rese  meri- 
tevole al  cospetto  di  Dio,  ta  voglia  ottenermi  lilieraxione 
dal  grave  morbo  ,  che  da  si  lungo  tempo  mi  tormenta  I  » 
In  tal  forma  orò  egli  la  vigilia  di  Pentecoste  alla  presen- 
za di  dae  sooi  confratelli,  dopo  la  recita  del  mattutino,  ap- 
plicandosi alla  gola  il  ciUzio,  die  al  Beato  era  stato  stru- 
mento di  penitenza.  E  mirabile  a  dire,  in  su  l'istante  cosi 
risanò,  da  pot«ie nell' istesso  di  predicare  al  popolo,  an* 
nnnziando  quella  maraviglia,  che  ad  intercessione  di  Odo- 
rìco  orasi  il  Signore  degnato  di  operare  sopra  di  lui  ^.  Or 
di  tal  fatta  dispensazione  di  grazie  ,  gli  conciliò  sacro  culto 
non  che  solo  appresso  i  suoi  concittadini ,  ma  i  popoli 
tutti  circostanti.  E  tal  culto,  dal  di  della  sua  morte  in- 
aino a  noi  non  mai  interrotto,  riconobbe  e  approvò  la  santa 
Sede  l' anno  1755,  consentendo  a  tutto  V  Ordine  de^  Mi- 
nori e  alle  diocesi  di  Udine  e  di  Concordia  ne  celeiMras- 
sero  ufficio  e  messa,  giunte  dipoi  a  quello  lezioni  proprie 
per  concessione  deUlmmortale  ponteBce  Pio  VII  ^.  B  me- 
ritamente invero:  imperocché  oltre  alla  santificazione  di  sé 
medesimo ,  cui  senza  posa  applicò  Tanimo,  e  i  viaggi,  e  le 
fatiche ,  e  i  patimenti  d'  ogni  genere ,  che  sostenne  per 
la  dilatazione  e  gloria  del  divin  nome ,  ben  più  che  VEir- 
TUOLA  infedeli  convertiti  alla  cattolica  fede  ,  segnarono  il 
frutto  di  sua  peregrinazione.  Il  quale  prodigio  della  po- 
tenza della  sua  parola  apostolica,  quantunque  egli  per  la 
sua  profonda  umiltà  non  ci  fiicesse  a  sapere,  pure  ci  si  ren- 
de più  che  manifesto  per  contemporanei  ed  irrepugnabili 
documenti  '.  E  se  riciso  comandamento  di  obbedienza  non 
fosse  stato  ,  uè  pure  avereouno  il  suo  itinerario  :  imperoc- 
ché a  sole  le  istanze,  anzi  precetto  ripetuto  del  suo  Mini- 
stro provinciale  si  piegò  a  dettario  in  Padova  a  frate  6a« 
glielmo  da  Solagna  del  Modanese  ^  onde  tostamente  ne 


i  Boiland.  loe.  cit. 

2  Br«T.  aem.  S«niph.  loc.  cit. 

t  GoeTit  el  probaUttiinif  monumeiiUt  eonttat .  . .  fMinn  .  .  .  bt  a» 
ruut  KiLLU  iNFiDBLiUM  priedicaUoDe  tua  ehrittiano  gregt  adieclite.  Bre? . 
Kom.  Seraph.  loc.  ctt.  Boiland.  Wading.  ibld. 
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traflse  alquaale  copie  frate  Marchesino  da  Baiadon  ,  che 
inviate  farooo  in  Avignone  a  corte  del  papa  ,  perchè  ivi 
si  avea3e  a  conoscere  dì  quanto  il  Beato  a"  adoperasse  in 
benefizio  della  fede  cattolica.  E  sendo  à  caso  in  Avignone 
frale  Enrico  d»Glars,  anch'  egli  ne  tolse  esempio  per  sé, 
che  dipoi  mise  in  migliore  assetto  nella  città  di  Praga 
r  anno  1340.  Il  qaale  manoscritto  del  Minorità  di  Giara 
noD  venne  insin  ^ai  pubblicato,  se  n'  eccettui  alcuni  bra« 
ni  rìgoardantisi  allo  zelo  posto  dal  servo  di  Dio  »  e  de' 
suoi  compagni  nella  dilatazione  della  fede»  messi  fnora  per 
cura  dei  Bollandisti.  E  però  è  che  noi  avvisiamo,  come 
dicemmo  »  di  metterio  tutto  a  luce  in  sua  originale  inte^ 
grezza,  in  fine  dei  presente  volume.  E  qui  basti  della  vita 
e  delle  gesta  gloriose  di  questo  mirabile  apostolo  France- 
scano» di  che  appena  in  compendio  toccammo  :  onde  fac- 
ciamo voti  che  alcuno  sorga,  il  quale  ce  ne  pennelleggi  bel 
ritratto  degno  dell'originale,  avendovene  a  dir  vero  elementi 
pih  che  a  bastanza ,  massime  chi  passo  passo  tenendogli 
dietro  nel  suo  viaggio,  non  solo  chiarisse  con  le  cognizioni 
della  moderna  geografia,  i  laogi  tutti  da  lui  evangelizzati 
e  dal  medesimo  dichiaratamente  nominati,  ma  quelli  an- 
cora largamente  illustrasse  ,  ove  egli  avvenendosi  trovò 
belle  e  formate  missioni  Minoritiche  :  le  quali  siccome  ii| 
parte  già  vedemmo ,  e  meglio  ancora  dichiareremo  in  ap- 
presso ,  non  potevano  a  que'  dì  essere  né  più  estese  nò 
più  fiorenti.  La  descrizione  delle  quali,  che  a  suiBcienza 
porgerebbe  questo  stesso  nostro  lavoro,  quello  per  modo  im- 
pinguerebbe, da  venire  magnifica  e  compitissima  relazione 
di  quel  che  erano  tutte  le  nostre  missioni  dell'  Asia  ,  net 
cui  mezzo  campeggierebbe  da  gigante,  Odorico,  che  tutte 
nel  suo  viaggio  le  vien  visitando,  come  già  Paolo  le  nu- 
merose cristianità  in  tante  parti  della  terra  da  lui  fon- 
date. 

Ma  soprattutto  noi  nell'umiltà  del  nostro  cuore  pre» 
ghiamo  a  Dio,  che  in  questi  giorni  si  degni  suscitare  nel 
diletto  suo  Ordine  de'  Frati  Minori  ,  buon  numero  di  evan- 
gelici operai ,    che   del  loro  confratello  abbian  le  virtù  , 
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il  coraggio  e  lo  spirito,  da  si  rìnnorare  neir  estremo  Orieo* 
te  »  ove  n'  è  tanto  bisogno ,  e  la  PrOYvìdeDza  mostra  fi- 
nalmente aprire  facile  la  via ,  i  prodigi  dello  zelo  ,  onde 
quello  tante  migliaia  d' anime  acquistò  a  Cristo.  In  ferità 
(  e  i  frati  Minori  ri  pongano  ben  mente)  quando  mai  ap- 
parvero più  belle  speranze  della  dilatazione  del  Vangelo 
nel  mondo  ?  a  Ob  il  naomenlo  presente  ,  diremo  con  le 
parole  delP  illustre  vescovo  di  Orieans,  monsignor  Dapan- 
loup,  è  ammirabile  agli  occbi  nostri  I  Disse  già  Iddio  :  Cam- 
mavebo  co$lum ,  et  terram  ,  et  mare^  ei  veniei  derideratuM 
cuneiis  gentibus.  E  questo  istante  è  già  arrivato  1  E  chi  è  che 
non  vegga  come  in  quella  proprio  che  noi  scriviamo,  il  mon- 
do da  per  tutto  si  agita  per  qualche  gran  fine  della  Provvi- 
denza ?  L'  ultima  Asia  ormai  Citta  impotente  a  tenersi  in 
sé  stessa  chiusa  e  sola,  come  già  da  lunghi  secoli  servos- 
si ,  si  vede  da  ogni  lato  assalita  perrino  nelle  soe  piìi  in- 
terne contrade.  Coociossiachè  la  Cina  sentasi  a  brani  ca- 
dere, tutta  da  interni  rivolgimenti  scossa,  che  ne  minac- 
ciano la  vitale  costituzione ,  intanto  che  attaccata  di  fuori 
da  un  pugno  di  soldati  europei,  ne  rimane  si  sopraffatta,  da 
non  restarne  a  difesa  altro  che  la  perfidia  e  il  tradimen- 
to 1  Or  chi  non  direbbe  prepararsi  una  come  a  dire  parti- 
zione della  terra  tra  i  figli  di  Cristo  ,  non  altrimenti  che 
avvenne  fra  qoellt  del  patriarca  Noè?  E  invero  quante 
sono  qoistiooi  circa  alle  lontane  colonie  del  globo ,  ten- 
gono al  di  d' oggi  ragione  di  primo  momento  nella  poli- 
tica europea.  Arrogo  V  Islamismo  agonizzante  in  Europa, 
parere  al  certo  ridestarsi  in  Asia  e  nelPAfrica  ,  ma  si  che 
nei  selvaggi  attentati  del  suo  fanatismo ,  tu  vedi  a  chia- 
re note  le  convulsioni ,  che  a  breve  intervallo  prece- 
dono la  morte.  D'  altra  parte  le  distanze  tutte  vengono 
come  a  combaciarsi ,  quasi  Iddio  abbrevi  le  strade,  e  ren- 
da giganti  i  passi  dell'uomo,  a  fine  di  far  paghi  de'lor 
desideri  i  popoli  forniti  di  civiltà ,  talmente  che  i  figli  pri- 
mogeniti delle  nazioni  ,  sono  impazienti  d'  incontrarsi  e 
vedersi  a  faccia  a  faccia,  a  fine  di  trattare  fra  loro  dei 
grandi  destinati  dell'  umana  famiglia.  Ed  in  effetto  il  va- 
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pore  di  terra  e  di  mare  mette  in  rapida  comanicazione  le 
estreme  parti  della  terra,  siffattamente  cbe  fra  non  molto 
le  montagne  e  gli  istmi  non  saranno  quindi  innanzi  al- 
tro che  memorie  delia  storia  delia  geograBa.  Gonciossia- 
chè  si  trafora  il  M oncenbio  ;  tagliansi  a  meuo  i  Pirenei  ; 
il  costante  ed  inflessibile  volere  di  nn  francese  apre  V  istmo 
di  Saez  ;  fa  lo  stesso  nn  altro  al  Panama  ;  e  a  tale  si  giu- 
gno, da  consigliarsi  sino  di  secare  la  penisola  di  Malacca. 
Or  ciò  posto,  a  chi  cadrà  umì  in  pensiere  intendersi  a  to* 
glier  di  mezzo  tutte  cotesto  harriere ,  e  prepararsi  sì  mi- 
rabili ravvicinamenti  tra  gli  uomini,  a  Gne  solamente  eh'  ei 
possano  meglio  odiarsi ,  e  dilacerarsi  a  vicenda ,  e  T  un 
r altro  uccidersi?  E  chi  crederk  mai  tutto  ciò  avvenire 
sol  perchè  acquistino  maggior  vita  i  nostri  commerci  in 
tutti  i  punti  del  globo  ?  No  per  fermo,  che  ciò  non  basta 
alla  grandezza  e  dignità  della  civile  Europa.  Imperocché 
se  ornai  per  gf  ingegni  sopra  accennati,  può  dirsi  cammi- 
nare gli  uomini  con  piedi  di  ferro,  e  volare  con  ali  di 
faoco  in  cerca  de'  piaceri  e  a  compimento  de'  loro  ne- 
gozi ,  anzi  se  e  la  parola  e  '1  pensiero  dell'  uomo  trapas- 
sano da  una  parte  all'altra  tutto  il  mondo  con  maggiore 
rapidità  che  non  la  luce  ;  stoltezza  è  il  pensare  non  es- 
sere io  tutto  ciò  grandi  divisamenti  della  Provvidenza,  la 
quale  in  tal  modo  si  vede  che  vien  preparando  magnifi* 
che  cose  pe'  tempi  nuovi  che  si  avvicinano  :  non  direm 
già  i  tempi  immaginari  che  sognano  gli  utopisti,  ma  quelli 
profetati  dallo  spirito  di  Dio ,  della  buona  novella ,  e  del 
trionfo  de'  principi  del  diritto  e  della  giustizia  eterna ,  e 
della  propagazione  e  diffusione  della  fede,  e  con  essa  Tarn* 
pliamento  della  civiltà  dell'  umana  famiglia  per  tutte  le 
parti  del  globo.  Oh!  senza  dubbio,  ci  è  a  grado  oltre- 
modo il  pensare  che  nomini,  gli  uni  dagli  altri  senza 
fine  lontani ,  si  vengono  avvicinando,  i  quali  di  certo  si 
ameranno  a  fede  sopra  tutti  gli  altri ,  quasi  parenti  che  mai 
non  si  videro,  e  sentono  nondimeno  d'essere  della  me- 
desima famìglia  e  dello  stesso  sangue.  Imperocché  tutto 
ciò  non  è  in  somma  che  un  nuovo  arringo  preparato  alFa- 
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more  e  air  apostolato  cattolico ,  ore  alia  lettera  si  ayre- 
rano  quelle  parole  di  Paolo ,  che  le  porte  d*  Oneste  si 
aprirono  alla  luce  evangelica  :  Osiium  apertum  ut  mth 
gwum  et  evidens  prapter  Evangelium  Chrùti  ^  ...  Ahi 
chi  di  noi  ,  se  ancora  senta  amore  verso  i  suoi  simili , 
non  peranco  il  sao  cuore  agghiacciato  dall'  egoismo,  Doa 
innalzò  pregando  un  grido  di  dolore  a  Dio  ,  in  vedendo 
tante  migliaia  d'  anime ,  alle  quali  insinora  il  sole  noa 
brillò  di  tutto  il  suo  splendore,  ma  solo  per  attraverso  dì 
nubi,  che  ne  dimezzano  i  raggi  ?  Chi  non  si  sentì  strin- 
gere di  atEinno  il  cuore ,  gittando  lo  sguardo  su  tante 
nazioni  ,  che  tuttavia  si  giacciono  nella  notte  del  psga- 
nesimo?  Chi  non  desiderò  alzare  con  timore  e  tremore 
un  lembo  del  velo  ,  onde  la  Provvidenza  tiene  da  taad 
secoli  nascosi  i  suoi  alti  consigli  sopra  quelle  infelici  re- 
gioni ?  Deh  !  si  compiano  adunque  le  profezie  del  Signore, 
secondo  le  quali  gli  idoli  saranno  del  tutto  fitti  a  pe^ 
zi  :  Idola  pmitus  carUermtur ,  e  la  cognizione  della  ve- 
rità sopra  la  terra  ,  abbonderà  come  le  acque  nel  ma- 
re I  «  .  Bene  sappiam  noi  non  essere  questa  opera  di  oo 
giorno ,  anzi  ad  effettuarsi  richiedersi  di  lunghi  secoli , 
posto  che  in  essa  consiste  la  pienezla  de'  tempi  :  In  ph- 
nitudine  dispensationis  temporwn.  Ma  vero  altresì  che  tale 
dispensazione  e  compimento  de'  divini  giudizi,  si  effettua 
neir  equilibrio  e  armonia  di  così  fatta  sapienza ,  giusti- 
zia e  misericordia,  di  cui  a  noi  non  è  concesso  il  min* 
rare  V  altezza  né  la  profondità,  che  rivelata  un  dì  a*  no- 
stri sguardi,  e'  inspirerà  Tinno  dell' eterna  rìconoscenta  !.. 
E  questo  appunto  è  il  gran  fine  dell'  apostolato  evangeli- 
co I  ..  Oh  !  conceda  Iddio  alle  nazioni  europee  nuovi 
Crisostomi  e  nuovi  Ambrogi,  le  labbra  de'  quali  abbiano 
a  custodire  fra  noi  il  deposito  della  verità,  sì  grandi'  e  forti 
da  sostenere  la  maestà  detr  Evangelio  al  cospetto  così  dei 
popoli  come  dei  re  I  ....  Ma  doni  ad  un  tempo  alle 
nazioni  infedeli  che  sospirano  alla  luce  del  vero  ,  di  oo* 

1  I.  Corint.  XVI.  S. 
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vdli  Xaverìy  (aggiuageado  noi,  novelli  Odorici,  Solani, 
e  da  Monte-Corvino  ) ,  i  piedi  dei  qaali  si  agitino  di  santa 
impazienza  di  lasciare  il  patrio  snolo,  per  trasportarsi  in  uffi- 
cio di  apostolato  in  qaelle  tante  parti  di  mondo,  che  ansiose 
gli  aspettano.  Che  bei  giorno  sarà  mai  qnello ,  in  cui  la  di* 
vina  luce  farà  suo  ritorno  alfOriente  che  Febbe  smarrita  I  E 
di  quanta  gloria  risplenderà  V  Occidente ,  allorché  il  sole 
della  fede,  volgendo  all'ultimo  trionfo,  troverà  riflessa  i  suoi 
piti  yividi  raggi  dalle  Tette  del  Sinai ,  del  Calvario  ,  del- 
l' Ararat ,  e  in  somma  di  tutte  le  sacre  sommità  del  glo- 
bo, le  quali  si  rischiareranno  tutte  le  spiaggie ,  tutti  i  de- 
serti ,  tutte  le  contrade  dell'Asia,  deirAffrica  e  delle  isole 
tutte  aeonoscìnte  I  Magnifico  spettacolo,  quando  in  tal  mo- 
do la  croce  trionfante  dopo  tanti  secoli  di  notte  e  di  tem- 
pesta ,  si  darà  a  vedere  agli  sguardi  del  mondo  intero  , 
in  una  regione  purissima  ,•  raggiante  in  cielo  di  paradiso, 
segno  di  pace  e  di  universale  riconciliazione  ^  »  E  gli 
apostoli ,  che  merco  delle  loro  fatiche  mandarono  ad  ef- 
fetto cosi  fatto  trionfo,  di  quale  e  quanta  gloria  immor- 
tale non  appariranno  circondati  la  fronte  ai  pie'  della  me- 
de»ma?  Oh  sì  giudichino  da  sé  medesimi  i  nostri  con- 
fratelli, se  altro  più  bel  campo  di  onore  si  possa  lor  pro- 
ferire dinanzi ,  di  quello  che  sia  in  tali  condizioni  di  tempi 
r  apostolato  di  Cristo  fra  le  nazioni  infedeli  della  terra  I 


t  LeUra  pastorale  de  monaigiiflar  V  éyeqiie  d*  Orloans ,  pour  appeler  les 
beaedftlona  de  Diea  tur  les  succés  de  nos  eipédltions  et  di  nos  negociatioDS 
teM  rmréma  0H«bi,  eie.  éa  SI  seplemb.  18M. 
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CAPITOLO  XIII. 

GoDtiouazioiie  in  prosperevoli  oondiadooi  della  fede  cattolica  e 
delle  missioni  Minorìtiche  nelle  terre  d'Anneoia.  -  B  qui  una  parola, 
toccando  della  pontificia  legazione  in  quelle  regioni  ed  altri  luoghi 
deirOrìente,  dei  Minorità  Pietro  da  Gassano  vescovo  di  Rodez  In  Fran- 
cia, eletto  dipoi  patriarca  gerosolimitano.  -  Persecuzione  suscitata  da) 
vescovo  scismatico  armeno  di  Sarai,  al  cattolico  della  stessa  città 
frate  Stefano  dei  Minori ,  la  quale  si  concbiade  io  trionfo  di  quella 
chiesa.  -  Frate  Daniele  vescovo  di  Pafp,  anch'  egli  messo  straordi- 
nario del  papa  nelle  sopra  dette  contrade  d'Armenia.  -  Singolare  af- 
fetto delia  regina  Giovanna  verso  dei  Minori ,  e  frate  Niccola  inviato 
vescovo  in  Aiaccio.  -  Due  grandi  spedizioni  di  novelli  operai  fettevi 
dal  Ministro  generale  delP  Ordine ,  una  V  anno  1332  ,  con  a  capo 
frate  Vitale  o  Gronzalo  da  Surat,  che  vi  opera  di  straordinarie  con- 
versioni, e  r  altra  non  meno  edificante  Tanno  1333.  -  Frate  Da* 
niele  da  Sis  inviato  da  re  Leone  al  pontefice,  in  cerca  d'  aiuto  con- 
tro alle  invasioni  de'  Saraceni.  -  Risposta  del  papa,  ove  gli  armeni 
sono  incolpati  di  molti  e  gravissimi  errori  circa  la  fede.  -  Ciò  che 
vi  fosse  di  vero  io  questa  accusa ,  e  convocazione  d' un  coocilio  na- 
zionale, da  cui  è  fatta  debita  risposta  al  pontefice.  *  La  quale  toma 
in  onore  che  non  mai  il  più  grande  sì  della  chiesa  armena ,  che  dà 
frati  Minori  e  Predicatori ,  che  ne  erano  gli  evangelici  operai.  -  Essa 
viene  recata  al  papa  da  nunzi  a  ciò  specialmente  depotati,  fra' quali 
il  sopra  memorato  frate  Daniele  da  Sis.  -  Onde  molto  si  rallegra  il 
capo  delia  Chiesa  ;  il  quale  nondinieoo  avvisa  opportuoo  inviare  colA 
due  suoi  legati ,  che  sooo  Antonio  dei  Mioori  vescovo  di  Gaeta ,  e  Gio» 
vanni  eletto  vescovo  di  Coron. 


k^e  nazione  ha,  la  quale  si  acquistasse  lutto  V  afletlo  del 
nostro  cuore  in  discorrendo  questa  storia  delie  missioni 
Francescane ,  ella  si  è  certamente  TArmenia  ,  a  cagione 
dello  spettacolo  che  ci  porse  ad  ammirare,  della  tenace  sua 
adesione  alla  fede  romana,  in  generosa  rispondenza  alle  fa- 
tiche dei  figliuoli  di  san  Francesco  ;  quantunque  tribola- 
zioni senza  fine  avesse  a  portare  da  fieri  nemici ,  che  da 
ogni  parte  la  circondavano,  posta  per  soprassello  in  mez- 
zo al  continuo  immischiarsi  di  tante  e  sì  diverse  genti,  e 
di  errori  e  scisme  si  varie  ed  audaci,  da  essere  veramente 
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un  miracolo  di  cielo  che  non  ne  yenisse  guasta  e  stennì- 
nata.  Onde  i  ponteiici  romani  la  guardavano  con  si  tenero  e 
geloso  affetto,  come  se  fosse  la  pupilla  degli  occhi  loro  ; 
soccorrendo  ad  ogni  suo  bisogno  generosamente,  procac- 
ciandole appresso  le  nazioni  cattoliche  d*  Occidente  allearne 
ed  aiotiy  e  nulla  in  somma  intralasciando  di  ciò  che  po- 
tesse giovare,  nonché  solo  alla  purità  della  sua  fede,  ma 
alla  potenza  del  suo  braccio  e  alla  gloria  del  suo  nome. 
Al  qual  fine  missionari  dell'  Ordine  dei  Minori  e  de'  Pre- 
dicatori, e  nunzi  della  santa  Sede  movevano  senza  intermis- 
sione alle  sue  contrade,  i  quali  coi  re,  con  i  patriarchi, 
coi  vescovi  erano  tutto  in  sollecitudini  vive  e  sincere 
del  vero  bene  delle  sue  genti,  non  sol  predicando,  catechiz- 
zando, e  facendosi  tutto  a  tutti  io  ogni  cosa,  ma  sommet- 
tendosi  a  legazioni  continue,  e  Tiaggi  senza  fine,  per  dile« 
gnare  le  tempeste  che  a  quando  a  quando  sorgevano  ter- 
ribili e  minacciose.  E  sono  questi,  cotali  avvenimenti,  che 
spesso  avemmo  cagione  di  ammirare  in  questo  nostro  la- 
voro, i  quali  or  da  ben  altri  saranno  seguitati,  che  a  dir 
vero,  ci  torna  assai  dolce  mettere  innanzi  a*  nostri  lettori, 
come  monumenti  solenni  dei  principi  che  professò  sem- 
pre la  chiesa  cattolica,  di  proteggere,  difendere,  e  salvare 
le  nazionalitk  dei  popoli,  che  a  lei  si  aderirono,  e  la  ri- 
conobbero come  madre,  da  cui  col  latte  della  fede  rice- 
vettero gli  elementi  della  civile  unità ,  della  grandezza  , 
della  potenza  e  della  gloria.  E  quando  fu  mai  che  simil- 
mente adoperassero  le  potestà  del  secolo,  quelle  potestà, 
che  piuttosto  misero  in  mezzo  ogni  loro  ingegno,  a  fine  di 
distruggere  o  il  meno  distornare  si  fitta  azione  di  univer- 
sale patrocinio,  che  Roma  esercitò  con  tanto  utile  delF  u- 
manità  ,  sopra  tutti  i  popoli  cattolici  a  lei  naturalmente 
devoti?  Ed  ha  antichi  e  moderni  esempi,  che  il  mondo 
deplora  ,  e  lunga  pezza  per  avventura  sarà  per  deplo- 
rare in  mezzo  alle  nazioni,  che  pure  si  pregiano  di  civil- 
tà crìstiaifa.  Chi  mai  nelle  infelici  condizioni  della  Polo- 
nia (  già  baluardo  contro  a'  Tartari  e  Saraceni ,  a  salute 
e  libertà  di  tutta  Europa  ),  chi  mai  nel  dolore  di  vedersi 
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peraegaiUita  dei  costami  raoi  propri,  della  religione,  e  in 
somma  ìd  pericolo  di  perdere  gli  elementi  tatti  della  sua 
yitalità  cattolica,  alzò  la  voce  a  fine  di  mitigarle  i  grandi 
affianni,  ond'  era  misera,  e  cessare,  se  mai  fosse  possibile, 
le  mortali  vessazioni  che^  di  dentro  e  di  fnori  la  travagUaya- 
no?  Solo  il  venerando  vecchio  del  Vaticano,  Gregorio  IVI, 
il  qnale,  dannata  come  si  conveniva  secondo  i  prìncipi  det 
r  Evangelio,  la  rivolta  ^  non  temè  dipoi  dire  di  presennal 
più  potente  monarca  d'  Earopa  :  k  Non  cosi,  o  sire,  si  go- 
vernano i  popoli  in  nome  di  Dio  ^  1  »  Che  se  al  di  d^  oggi 
tenessero  i  Papi  qael  patronato  delle  nazioni  cristiane,  che 
esercitarono  nei  tempi  di  mezzo ,  certo  al  suo  esempio , 
e  secondo  i  saoi  insegnamenti,  più  di  religione  e  d'amor 
di  giustizia  e  di  rettitadine,  ammireremmo  nei  governato- 
ri dei  popoli,  e  più  di  riverenza  e  docilità  in  questi  verso 
di  quelli.  Onde  pace  perpetua  regnereU>e  fra  loro,  e  ces- 
sati gli  odi  interni  e  le  gelosie  ed  invidie  esteme  ,  tatti 
concordevolmente  potremmo  vedere  che  maovessero  con- 
tro i  veri  nemici  del  bene  e  della  prosperità  delle  nazio- 
ni, e  per  tal  modo  forti  d' armi  e  di  senno,  amovere  a 
propagare  la  libertà  di  Cristo  dovunque  si  sappia  mano- 
messa, o  come  che  sia  impedita  dall'  oltracotante  e  per- 
versa tirannide  del  paganesimo.  «  Noi  ,  dice  F  egregio 
monsignor  Dupanloup,  parliamo  in  Europa  d' indipenden- 
za I  Ma  perchè  non  ci  coUeghiamo  a  procacciaria  in  fitto 
di  religione,  a  tanti  milioni  di  nostri  simili,  che  tnttaria 
gemono  sotto  inmienso  peso  di  dolore  e  di  vergogna,  stu- 
diandoci di  renderli  non  dirò  già  cittadini»  ma  il  meno, 
nomini?  Ancora  si  parla  di  vittorie  I  E  in  verità  io  Torrei 
che  le  mie  lodi  avessero  potenza  di  trasmutarsi  in  altret- 
tante medaglie  d'  onore,  dia  ornarne  il  petto  a  qoe'  nostri 
intrepidi  soldati  e  marinai,  che  per  qaasi  dae  anni  ebbe- 
ro a  combattere  in  Goncincina,  con  insofiìribili  calori,  eoa 
malattie  d' ogni  maniera,  con  {atiche,  stenti  e  flagelli  inau- 
diti, e  di  più  con  eserciti  mille  volte  più  namerosi  de' loro 

i  Vedi  r  Allocazione  indlrtxzata  ai  refco?!  della  nazione, 
s  Vedi  toMA  ■  I  QUÀTTfto  ULTIMI  PAPI,  del  cardinale  Wiaenan. 
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battaglionil  Odo  per  ultimo  discorrersi  di  pace  I  Di  queste 
tre  parole  se  la  prima,  intesa  come  si  coD?ieDe,  si  affk.  al* 
r  entusiasmo  delle  anime  grandi,  e  la  seconda  solletica  il 
enore  d^mia  nazione  gaerriera,  la  terza  commuove  quello 
d'  ogni  sincero  cristiano.  Ondechè  io  vorrei  domandare  a 
IK09  signore  deUe  vittorie  e  principe  della  pace,  che  ren* 
desse  infine  fecondi  di  buoni  eSTetti  i  trattati,  cke  conchiu^ 
demmo  testé  con  la  Gina,  col  Giappone,  e  con  la  Con-r 
dncina  :  imperocché  nuUa  deve  stare  'sì  a  cuore  alle  na* 
rioni  cristiane,  quanto  il  vedere  fermati  stabilmente  sì  fatti 
accordi,  da'quaU  dipende  la  salvezza  della  metà  dei  Ggli 
(fi  Adamo  I..  I  quali  avvenimenti,  compitisi  in  questi  giorni, 
sono,  chi  vi  badi,  una  prova  che  non  mai  la  più  solenne,  della 
potenza  che  posseggono  di  ottenere  ciò  che  vogliono  i  po- 
poli cattolici,  tento  solo  che  sieno  infra  loro  uniti  :  onde 
non  é  a  dire  di  quanto  dolore  percuotono  il  mio  cuore 
quelle  rivalità  e  lotte,  che  procedono  dall'  orgoglio  della 
vanità  nazionale.  Deh  1  usciamo  una  volte  dalla  strette 
cerchia  de^  nostri  guadagni  e  delle  nostre  passioni,  e  Aio- 
dandoci  ad  aprire  piuttosto  la  gran  carte  geografica  del 
mondo;  sicché  aflfisando  gli  occhi  su  quella  parte  del 
globo  che  é  abitete  da'  cristiani,  domandiamo  a  noi  stessi, 
se  non  tomerdd)e  assai  meglio  die  l'Europa,  invece  di  sof- 
fiare ad  accendere  vecchi  rancori  nel  suo  mederimo  seno, 
SI  coUegasse  tutta  a  fine  di  allargare  le  nuove  strade,  per 
le  quali  deve  passare  il  Vangelo ,  anzi  tenersi  pronta 
e  forte  contro  agli  improvvisi  attecchì  del  maomettanismo, 
e  le  intollerabili  oppressnre  dell'  idolatria,  e  della  schiavi- 
tù, che  gravano  ancora  il  loro  giogo  sopra  nna  buona  metà 
dell^  umana  famiglia  I  Quante  mìgliaie  d'  uomini  messi  a 
sacrificio  in  una  guerra  Europea  I  Ove  un  vascello,  un  reggi- 
mento, un'  ambasceria  baste  a  liberare  milioni  nei  regni 
dell'  Asia  I  Quanto  tempo,  quant'  oro,  quanto  sangue  inu- 
tilmente sparso  a  combatterci  e  indebolirci  l'nn  raltrol  Do- 
ve mille  vie  si  aprono  alla  fede,  al  crescimento  e  prospe- 
rità de'  commerci,  e  al  progresso  vero  dell'  umana  civiltà, 
tanto  solo  che  di  accordo  con  l'Inghilterra  ci  ponemmo  ad 
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agire  cootro  la  Giaa,  e  meglio  in  Goocindna,  ooq  l'anli- 
ca,  liberale,  e  gloriosa  nauone  cattolica  Spagaaolal  la 
quella  proprio  che  cominciava  guerra  di  là  dalle  Alpi,  e  le 
passioni  congiuratesi  profittandone»  n'allargayano  Tazione 
aino  a  crollare  il  trono  pontificale ,  il  supremo  capo  ia 
terra  della  Chiesa  militante,  levandosi  tranquillo  sopra  (oUi 
cotesti  rumori  del  secolo,  con  dinanzi  al  peosiere  le  na- 
zioni tutte  del  globo,  commosso  il  cuore,  volgeva  i  sooi 
sguardi  verso  quelte  lontane  contrade,  alle  quali  mostra 
che  sia  per  aprirsi  era  novella  di  salute,  invocando  le  cele- 
sti benedizioni  sopra  le  armi  cristiane,  che  in  questo  mo- 
mento, egli  diceva,  combattono  per  la  causa  dell'  umani- 
tà, della  giustizia  e  della  religione  M  »  Ed  oh  1  fosse  in 
piacere  del  cielo,  che  infra  loro  congiunte  in  sacra  allean- 
za le  nazioni  cristiane  d'Europa,  missionarie  anch' esse  nel 
gran  pensiero  cattolico,  si  mettessero  a'  cenni  del  pootefioe 
romano,  che  si  di  leggieri  compirebbero  la  santa  conqoH 
sta  alla  fede  e  alla  civiltà,  dei  popoli  ancora  sequestrali 
dall'  universale  consorzio  negli  estremi  lidi  dell'  Oriente  I 
Ma  tempo  è  che  ripigliamo  il  filo  del  nostro  racconto. 
L'Armenia  adunque,  come  ahbiam  detto,  aveva  tale  indole 
e  vita  cattolica,  da  recarsi  a  sommo  onore  il  mostrarn  ad 
ogni  occorrenza  afiettuosamento  devota  alia  Chiesa  roma- 
na, all'  uopo  come  a  madre  e  protettrice  volgendosi  chio' 
dendo  nei  suoi  bisogni  soccorso  :  e  Boma  con  amo- 
rosa rispondenza  di  affetti ,  non  ristava  dall'  inviarle  in- 
cessantemente missionari ,  che  la  conservassero  e  corro- 
borassero del  suo  spirilo ,  e  ancora  nunzi  che  secondo 
le  occorrenze  si  adoperassero  in  favore  di  lei ,  ed  armi 
infine  e  danari,  a  fine  che  avesse  potenza  e  modo  di  re- 
sistere ai  continui  attecchì  de'  Musulmani,  che  ostinata- 
mente tendevano  a  soggiogarla.  Ora  del  numero  di  tal  &tta 
nunzi,  degni  di  speciale  commemorazione,  è  il  Minorila 
Pietro  da  Cassano,  vescovo  di  Bodez  in  Francia,  che  i  no- 
stri lettori  già  videro  incaricato  dal  pontefice  di  esami- 

I  Le  lire  puloraU  sopra  cii. 


Digitized  by 


Google 


—  886  - 
nare  se  degno  CMse  deDa  vescoYÌle  dignità,  frate  Daniele 
da  Zerdona,  che  clero  e  popolo  gridato  aveyaao  lor  pa- 
store in  Tarso,  e  o?e  ciò  fosse,  gliene  conferisse,  come  ay- 
Tenne,  solenne  consacrazione  ^.  Egli  pertanto  in  ufficio  di 
legajdone,  Tanno  1309  era  stato  inviato  da  Cledaente  V 
nei  patriarcati  di  Alessandria,  Antiochia  e  Gemsalemme, 
e  nei  regni  di  Cipro  e  di  Armenia  ,  non  altrimenti  che 
nell^  isola  di  Bodi  :  annunziato  ai  principi  dei  predetti  due 
regni  con  la  lettera  seguente,  onde  si  ?ede  quanta  con- 
fidenza riponesse  in  lui  il  capo  della  Chiesa,  manifestane 
dorisi  ad  un  tempo  il  fine  a  cui  mirava  quella  missione. 
«  La  ferita,  il  livore,  e  la  paga  sanguinente,  grida  il  pontefice, 
che  quel  leone  ruggente,  che  è  il  Sultano  d'Egitto,  bestia  del 
popolo  di  dannazione,  ha  indotto  nella  Terra  Santa,  eredi-> 
tà  del  Signore,  e  fra  qnei  cattolici  che  vi  sono  anccura  ad 
abitare,  parlano  in  yerità  altamente  dell' ingratitudine  de'fe- 
ddi  d^Occidente,  e  menano  forte  lamento  del  loro  indugiare 
a  recarvi  soccorso.  Imperocché  quella  terra  fatta  è  omai  un 
deserto,  tutte  le  sne  città  arse  dal  fuoco.  Ohimè  I  che  gli 
estranei  si  divorano  quella  santisrima  contrada,  che  Cristo 
bagnò  del  suo  sangue»  sicché  la  figlia  di  Sion  desolata  dal* 
h  devastazione  portatavi  da  nemico  implacabile . . .  piange  i 
SQoi  figli,  parte  uccisi  e  parte  in  ischiaritn  straziati,  lei  lasciata 
ad  ogni  sorta  di  profanazione  ed  agli  insulti  di  quegli  inu- 
mani I  Per  la  qual  cosa  il  Signor  nostro  Gesii  Cristo  con 
le  braccia  tese  in  su  Taltare  della  croce ,  grida  senza  po- 
sa agli  orecchi  de'  fedeli,  perché  sen  muovano  a  pietà,  e 
sinulmente  gridano  le  sue  piaghe,  il  capo,  le  mani,  i  pie- 
di, il  lato,  le  spine,  i  chiodi,  la  lancia  ,  i  sostenuti  ob- 
brobri :  e  non  tanto  con  voce  corporale  che  Torecchio  fe- 
risca ,  quanto  in  sé  mostrando  la  passione ,  il  dolore  inef- 
fabile e  i  diversi  generi  di  tormento,  che  ebbe  a  sostenere. 
Coi  quali  segni  egli  a  dir  vero  rinfaccia  all'  uman  genere 
l'immenso  beneficio,  che  gli  ebbe  recato  :  imperocché  nulla 
gratitudine  rendendogliene,  pur  uno  non  è  che  si  levi  ani- 

A  Cap.  V.  di  qocilo  libro. 
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malo  da  fenrore  di  fede  e  di  pietà»  a  Yendicare  le  ioghi* 
rie  che  gli  Grano  i  predetti  beatemoEiiatorì  dd  sanie  suo  no- 
me, i  qaali  occuparono  k  commemorata  soa  terra,  (a* 
cendone  orribile  goyemo.  La  considerazione  delle  qoali 
cose,  che  doYrebbe  commovere  il  onore  a  qnand  sono 
cristiani,  in  pronto  riparo  di  tanto  male,  occnpa  merita- 
mente tutti  i  nostri  pensieri,  e  ci  eccita  a  yolgere  odo 
sguardo  di  commìserasione  rerao  la  predetta  regione ,  le 
cui  sventure,  non  ha  dubbio  che  tornino  di  danno  anche 
alla  cattolica  fede.  Sebbene  adunque  dopo  la  fànesia  oc- 
cupazione fattane  da'  Saraceni,  riesdssero  inutili  fatte  le 
Tire  sollecitndini  de*  nostri  predecessori  a  fine  di  strappar- 
la dalle  loro  mani,  a  cagione  delle  grari  Ticissilodini  dei 
tempi  che  occorsero;  avvisando  noi  che  opera  tanto  pia 
e  santa,  per  disposizione  di  Provvidenza  sia  stata  rimessa 
a'  di  nostri ,  udito  il  parere  de*  nostri  fratelii  cardinali , 
ci  consigliammo  di  continuarla  1  Però  è  che  infira  le  altre 
cose  disponemmo  una  spedizione ,  da  condursi  dai  diletti 
nostri  figli  il  gran  Mastro  e  Frati  dell'  Ospedale  di  san 
Giovanni  Gerosolimitano  ;  la  quale,  ben  ponderate  le  con- 
dizioni de*  tempi  e  de*  luoghi,  mostra  dover  sortire  fdioe 
eSetto ,  onde  abbiamo  in  animo  di  accresceria  delle  forze 
che  da  tutta  cristianità  ci  verrà  fiitto  di  raccogliere.  E  per 
ciò  appunto  noi  volgemmo  il  nostro  sguardo  al  venera- 
bile nostro  fratello  Pietro  vescovo  di  Bodez,  a  noi  già 
famigliarmente  conosciuto,  uomo  assai  timorato  di  Dio , 
dotto  in  sacre  lettere,  prudente  nel  maneggio  dei  grandi  e 
difficili  negozi,  e  tutto  zelo  della  prosperità  della  fede  cat- 
tolica ;  sicché  pienamente  confidati  eh*  egli,  come  forte 
atleta  dal  Signore,  sia  per  adoperarsi  da  magnanimo  ali* 
effettuazione  delle  predette  cose,  e  informato  com*è  dello 
zelo  di  Dio  secondo  sapienza ,  ecciterà  non  meno  con 
Tesempio  dell*  opera  che  con  Tefficacia  delle  parole,  i  fe- 
deli a  tutte  le  loro  forze  applicarvi,  noi  stimammo  bene 
deputarlo  come  il  depatiamo  a  nostro  legato  nei  Patriar- 
cati di  Alessandria,  di  Antiochia  e  di  Gerusalemme,  non 
altrimenti  che  nei  regni  di  Cipro  e  di  Armenia,  e  nell*i- 
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8ob  di  Bodi,  affinchè  in  (M^chi  la  santa  iodata,  e  la 
gOTorni  e  indirisn  al  ano  fine,  STeliendo,  come  buon  agri-» 
coltore,  e  diatraggendo,  sterpando  e  disperdendo,  edi&can- 
do  e  piantando,  secondo  che  vedrà  tornare  ntiie  e  oppor* 
tono»  e  in  somma  facendo  con  nostra  autorità  tutto  che 
ocoorrerh  necessario  air  onore  di  Dio,  air  accresdmento 
della  fede  cattolica ,  air  esaltazione  delia  santa  romana 
chiesa,  al  racqnisto  e  ordinamento  di  quelle  contrade.... 
Per  la  qnal  cosa  noi  preghiamo  alle  maestà  vostre  di  ri- 
ceverlo cosi  come  se  fosse  la  nostra  propria  persona,  e 
trattarlo  siccome  a  legalo  della  santa  Sede  si  acconviene, 
obbedendogli  in  tatto  ciò  che  si  riferisce  alla  sua  missio- 
ne; anzi  fornendogli  tatti  qaegli  aiuti  e  favori,  che  dalie 
maestà  Tostre  fosse  per  addomandare.  Con  che  oltre  il  pre- 
mio deUa  divina  retribonone,  e  la  stima  degli  oomini,  vi 
acqoislerete  merito  di  sempre  maggior  grazia  appresso  di 
noi  e  qoesla  sede  apostolica  i.  v  Si  dnoqoe  messo  in  di* 
gnilh  di  legato  apostolico,  il  Minorità  Pietro  si  parti  via 
una  con  la  spedizione  de'  crocesignati  ,  la  quale  in  fine 
deir  anno  1309  mosse  da  Napoli  air  Oriente  :  ma  per  ciò 
che,  come  iorono  in  aho  mare,  grave  tempesta  gV  inco- 
glieese,  avvenne  che  non  senza  grave  iattura  di  cose  e  di 
persone,  pigliassero  terra  a  Brindisi.  E  qui  sostarono  sino 
al  principiare  dell'  anno  appresso  1310,  qoando  ripreso 
cammino,  s'accostarono  a  Rodi,  capo  a  quella  tutta  regio- 
ne ed  isole  adiacenti,  di  cai  s'impadronirono  per  assalto, 
il  di  deli'  assunzione  di  Maria  al  cielo,  onde  si  facilmen- 
te ridossero  a  soggezione  anche  parecchie  altre  isole  vi- 
cine, del  tutto  cacciatine  fuora  i  nemici^  e  per  tal  modo 
fattosi  strada  a  Terra  Santa,  a  Cipro,  e  Tolemaide.  La 
buona  yentura  poi  di  tale  giornata,  vuoisi  specialmente  ag- 
giudicare al  Minorità  Pietro,  sempre  primo  in  mezzo  ai 
firn  gravi  perìcoli,  animando  con  la  sua  parola  e  la  pre- 
senza i  soldati  alla  vittoria  '.  Dopo  dò  egli  cercò  Cipro, 

I  Raynald.  ad  ao.  1M9  d.  SI.  1?«dìog.  «nnal.  tom.  VI.  ad  an.l309.  n.  S. 
3  EayBidd.  ad  an.  1809.  n.  SS.  •  13tO.  d.  8.  Wadiog.  aual.  iodi.  VI. 
ad  an.  180S.  d.  3. 
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e  quindi  io  Armenia  :  e  conciossiachè  tra  i  principi  di  que' 
due  regni,  fossero  rancori  mal  sopiti  di  vecchie  discordie, 
pose  ogni  suo  ingegno  in  opera  a  fine  di  tornarli  a  sin- 
cera amistanza ,  datosi  quindi,  senza  intralasciar  le  gravi 
cure  della  sua  legazione,  a  porgere  aiuto  a'  suoi  coofra- 
telli,  che  neir  una  e  Taltra  contrada  adoperavanri  a  man- 
tenervi la  purità  della  fede  contro  gli  errori,  che  a  quando 
a  quando  tentavano  di  manifestarsi,  e  ridurre  alla  mede- 
sima  quelli  che  non  peranco  vi  aderivano.  E  quivi  si  ri- 
mase lunga  pezza  :  avvegnaché  sina  all'  anno  13S3  ci  sa- 
rà dato  incontrarlo  ancora  in  Armenia ,  ove  la  sua  ope-* 
razione,  informata  di  schietto  zelo,  figurò  tanto  beneGca, 
che,  dice  il  Baynaldi,  al  carto  egli  si  ha  a  riputare  gran- 
demente benemerito  della  chiesa  orientale  ^.  Al  che  po- 
nendo mente  il  pontefice  Clemente  V,  l'anno  1314,  morto 
il  patriarca  gerosolimitano,  a  lui  quella  dignità  ebbe  con- 
ferito ,  con  privilegio  potesse  continuare  V  ammioistra- 
zione  della  chiesa  di  Bodez  in  Frauda,  e  goderne  i  pro- 
venti >.  Si  dunque  i  frati  Minori ,  tanto  sotto  la  rozza 
tonaca  del  loro  Istituto,  quanto  in  pontificali  vestimeDla 
avvolti,  erano  tutto  nelle  grandi  operosità  della  gloria  di 
Dio  e  della  Chiesa  ;  nelle  quali,  come  che  educati  nel  si- 
lenzio del  chiostro,  si  davano  a  divedere  si  destri  e  nr 
lenti,  da  rimanere  bene  spesso  in  vero  esempio  di  qod 
dovrebbe  essere  qualsivoglia  uomo  di  chiesa,  a  simiglian- 
ti  uffici  deputato.  Ciò  che  viemmeglio  verrà  conferma- 
to da  quel  che  ora  slam  per  dire  di  altri  due  Francescani; 
parimenti  vescovi  in  opera  di  missione  nelle  stesse  con- 
trade. 

Il  primo  è  frate  Stefano,  che  i  nostri  lettori  già  co- 
noscono siccome  primo  pastore  della  chiesa  di  Sarai  nel 
Captchak,  decorata  di  sede  vescovile  da  Giovanni  XXH 
Fanno  1318:  ove  mercè  del  suo  zelo  e  delia  cooperazio- 
ne de'  suoi  confratelli  missionari,  il  cristianesimo  si  pro- 


i  Suo  zelo  de  orientali  eccleùa  optime  merìlum.  Ad  eo.  ISK*  d.  IS- 
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^eraya,  che  hm  mai  fona  allrove  il  simigUante.  Onde  ù 
perfidameate  n'ombrarono  i  Saraceni,  da  tentarne  lo  ster- 
minio a  mezzo  di  maligni  sospetti,  che  ingerirono  neir  ani- 
mo del  Khan  Usbek,  i  quali  nondimeno,  a  cagione  della 
stima,    che  i  Minori   gode?ansi  non  che   solo    appresso 
rnniyersale,  ma  ristesse  Khan  e  sua  corte,  non  sortirono 
alcun  effetto.  Vi  fu  bensì  proibizione  di  suonar  campana; 
ma  noi  yedemmo  come  la  sapiente  prudenza  del  vescovo 
SCefimo,  e  le  sollecitndini  del  pontefice  romano,  anche  que« 
sta  facessero  cessare ,  con  trionfo  grande  e  consolazione 
ineffabile  di  tutta  quella  cristianità  ^  Ma  ciò  a  punto  feri 
neli'  animo  il  vescovo  armeno  scismatico,  eh'  era  in  quella 
tecra,  il  quale  però  Tanno  1322  congiuratosi  co'  Saraceni, 
e  alcuni  sedotti  cattolici  della  medesima  sua  nazione,  che 
non  ebbero  orrore  di  aggiugnerri  a'  scismatici  contro  al 
lor  proprio  pastore,  riesci  nello  scellerato  intento  di  ecci- 
tare tale  popolare  tumulto  a  danno  di  quello,  che  a  sai- 
vani  gli  fu  mestieri  in  prima  nascondersi,  e  dipoi  fuggi- 
re, intanto  che  quelli  ne  atterrarono  la  casa,  approprian- 
dosi tutto  che  a  lui  s'apparteneva  *.  Della  quale  sventura 
di  quanto  s'addolorasse  quella  chiesa,  bene  è  facile  imma- 
ginare, la  quale  di  subito  fa  tutta  in  preghiere  per  la  sal- 
vezza e  ritomo  del  suo  pastore,  suo  unico  conforto.  Nò 
contristossene  meno  papa  Giovanni,  come  n'ebbe  contez- 
za; onde  senza  mettere  in  mezzo  alcuno  indugio,  si  fece 
a  scriyere  a  que'  traviati ,   riparassero  al  grave  danno  e 
scandalo  commesso,  chiedendo  mercè  dell'  offesa  al  loro 
vescovo,  e  a  un  tempo  studiandosi  che  questi  tornasse  alla 
sna  sede,  come  cooperato  avevano  a  discacciamelo  ;  esor- 
tato intanto  con  altre  lettere  Tinfelice  prelato,  si  confor* 
tasse  nella  pazienza,  mirando  alla  corona  che  gli  era  ri- 
serbata in  cielo.  Dei  quali  due  documenti  qui  porremo  il 
primo,  che  pare  non  si  rimanesse  vuoto  di  effetto  circa  all' 
indurre  que' sciagurati  a  penitenza,  e  rendere  sua  consola- 

1  Gap.  IX.  di  questo  libro. 

2  a^TDald.  td  «o.  Itti.  n.  Xm.  Wading.  annal.  lom.  VI.  ad  «n.  18n. 
A.  LXXI. 
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dose  aHa  sedè  di  Sarai»  E  diceva  come  appreiao.  «  8io- 
▼amii»  servo  dei  servi  di  Dio,  ai  diletti  figU»  il  popolo  ar- 
meno» dimorante  nella  città  e  diocesi  di  Sarai  1  Venimmo 
testé  ad  assapere  con  grave  turbamento  delf  animo  no- 
stro, come  voi  congiontivi  a  parecchi  Saraceni,  trista  na* 
lione  nemica  di  Dio  e  della  cattolica  fede,  vi  levaste  con- 
tro al  venerabile  nostro  fratello  Ste&no ,  vescovo  di  Sa- 
rai, e  padre  e  pastore  deBe  animo  vostre.  I  quali  men- 
tre dovreste  difenderlo  dalle  altrui  molestie  sino  all'ef^ 
fusione  del  sangue ,  non  aveste  ritegno  di  farlo  aegno  a 
gravissime  calunnie  ed  inaolenie,  quindi  scacdaodoio,  ^Nh 
gliato  di  tutti  i  suoi  beni,  della  sua  sede,  con  graviasama 
ofiensione  di  Dio  e  della  Chiesa  romana.  Ansi  { e  questo 
sopra  tutto  mise  in  agitaiione  il  nostro  spirito)  alcuni  £ 
voi  giunsero  sino  a  nuovamente  separanì  dall'  umtk  della 
vera  fede,  senza  la  quale  impossibile  è  che  alcuno  giun- 
ga a  vedere  e  possedere  Iddb  1  Or  dunque  sendo  ad  ogni 
modo  necessario  che,  tolta  ogni  dimora,  con  piena  aoddi- 
sGatzione,  proveniente  dal  cuore,  correggiate  questa  dannosa 
cecità ,  che  impedisce  la  vostra  salveua,  e  vi  mette  di 
contro  alia  volontà  divina  ;  però  con  le  presenti  nostre 
lettere  vi  preghiamo,  ed  esortiamo  ndla  misericordia  di 
colui,  che  ha  potestà  di  gittard  negli  abissi  e  liberarcene, 
che  di  subito  vi  facciate  a  umilmente  richiedere  della 
sua  grazia  il  sopra  detto  vostro  vescovo  Frate  Ste&no,  ad- 
dimandandogli  perdonanza  delle  recategli  offese,  e  rioeven- 
dolo  di  nuovo  fra  voi  come  padre  e  pastore  delle  anime 
vostre,  docili  a'  suoi  santi  ammonimenti,  e  solleciti  di  re- 
care in  pratica  la  dottrina,  che  vi  predica  della  salute.  D'A- 
vignone Tanno  sesto  del  nostro  pontificato  ^  9  In  tal  mo- 
do Giovanni  XXII  con  patema  carità  richiamava  gli  con- 
sigliati Armeni  di  Sarai  a  senno  e  ravvedimento  ;  i  quali 
per  buona  ventura  si  dettero  a  divedere  docili  alle  sue 
parole;  sicché  Frate  Stefano  tomossi  alla  sua  sede;  che 
fu  un   nuovo  trionfo  del  cattolicismo  sopra  i  Saraceni  e 

i  haynald.  e  Wading.  loc.  ftopra  cii. 
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gli  sctfmaUci»  insieme  congiuratisi  a  danno  di  quello.  Dolo- 
rose avvenlore,  alle  quali  accade  che  a  quando  a  quando 
la  santa  Chiesa  di  Dio  soggiaccia  nelle  terre  degli  scisma* 
tici  ed  infedeli,  sì  come  anco  di  presente  c'incontra  spesso 
Tederò  in  Turchia  »  nella  Gina,  ed  altrove  :  e  por  troppo 
soyenli  Tolte  sono  ingrati  figliuoli  di  sì  buona  madre,  che 
dopo  di  essere  stali  da  lei  accolti  nel  suo  seno,  e  ammessi 
alla  partecipazione  dei  santi  misteri  celesti,  lasciandosi  tra- 
aànare  air  apostasia,  od  alla  sete  dell'  oro,  o  per  Tile  ti- 
Bore  non  avessero  a  sopportare  alcuna  molestia  per  lo 
«ome  del  loro  maestro  Gesii  Cristo,  tradiscono  i  loro  fratel-. 
K,  denunziandoli  a'  tribunali,  bestemmiando  contro  di  loro, 
e  si  facendo»  strumenti  di  terribili  persecuzioni,  onde  quaU 
che  Toka  scorrono  torrenti  di  sangue  cristianp.  Chi  legge 
gii  Annali  della  Propagazione  della  fede,  che  si  pubbli*^ 
cano  in  Lione,  ben  di  sovente  s'incontrerà  in  simigliami 
latti,  che  veramenie  attristano  il  cuore  I  Ma  in  tal  mo* 
do  a  punto  ,  e  non  altrimenti ,   oggi  com'  in  antico  ,  il 
grano  si  sceme  dalla  paglia,  e  Toro  si  purifica  della  sco- 
ria nel  crogiuolo;  cosi  i  buoni  dai  malvaggi,  e  i  deboli 
ri  dialiogaono  dai  fòrti  ;  onde  questi  pigliano  argomento 
di  non  mai  presumere  di  sé  medesimi,  anzi  di   tenersi 
amili  nella  continua  diflBdenza  di  se  medesimi,  e  quelli  dì 
fortificarsi   nella  fede  e  pietà  a  meizo  della  grazia  cele- 
ste, a  fine  di  trovarsi  pronti  nel  dì  del  pericolo  e  della  batta* 
glia,  ove  in  fine  si  ha  da  conoscere  chi  degno  sia  della  corona 
della  gloria.  Del  resto  di  tali  apostasie  e  congiure,  per  fermo 
non  piglieremo  scandalo  noi,  ai  quali,  oltre  il  sapere  come  il 
dominio  deir  errore,  egualmente  che  di  qualunque  altra  po- 
tenza costituita  da  pezza  in  ordinamento  di  società  civile 
e  religiosa,  non  si  vinca  che  mercè  di  lunghe  e  dolorose 
lotte,  tocca  di  yedere  tali  e  peggiori  scandali  pure  in  mea- 
zo  alla  cristiana  e  ciyile  Europa,  anzi  neir  Italia  stessa , 
OYe  pose  Iddio  il  seggio  della  fede  e  del  maggior  Piero; 
qui  peggio  per  avventura  che  tra  gli  infedeli,  fatti  segno 
a  crudeli  persecuzioni  i  santi  pastori  delle  chiese ,  e  co- 
tretti  a  cercare  asilo  e  sostentamento  in  terra  straniera  ; 
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non  amto  rispetto  né  anche  al  Vicario  di  Gesh  Criato,  al 
quale  una  guerra  che  non  mai  la  pib  sleale  è  fatta  dai 
medesimi  suoi  Ggliuoli^  eh'  egli  ebbe  cotanto  beneficato! 
Sono  le  porte  d'  abisso  che  combattono  la  lotta  estrema 
contro  alia  santa  Chiesa  di  Dio  :  ma  è  scritto  che  elle 
giammai  prevalere  non  potranno;  anzi  sramo  di  credere 
che  in  tal  modo  le  preparino  un  trionfo  nuovo»  dei  pih 
belii  di  cui  s*  incoronasse  la  fronte  nel  corso  de^  secoli  ! 
E  si  brevemente  toccato  del  narrato  episodio  della 
chiesa  di  Sarai,  noi  torneremo  all'  Armenia  minore,  a  fine 
di  quivi  maravigliare  altre  opere,  non  meno  chiare  e  solenni 
della  virtb  e  operosità  dei  figliuoli  di  san  Francesco.  E  in 
prima  ,  Gonciossiachè  fra  il  re  della  predetta  contrada  e 
quello  di  Opro  si  fossero  riaccese  le  antiche  discordie  , 
le  quali  di  tanto  danno  tornavano  ai  cristiani,  con  prefitto 
de^  Mamalucchi,  anelanti  allo  sterminio  di  quella  generosa 
nazione,  però  Tanno  1323  il  pontefice  romano,  accolti  in 
missione  di  nunzi  del  secondo,  i  due  Minoriti  Pietro  da 
Vienna  in  Francia  e  Giovanni  da  Parigi,  che  d'ogni  cosa 
il  ragguagliarono,  dispose  inviare  a  quelle  parti  altro  suo 
legato  apostolico  ,  anch'  esso  frate  Minore  ,  che  fa  tale 
Almerico,  V  anno  innanzi  eletto  per  le  sue  grandi  virtù, 
e  consacrato  a  vescovo  della  città  di  Pafo  nello  stesso  regno 
di  Cipro  ^.  Regnava  a  quei  di  in  Armenia  non  pib  Oschin, 
trapassato  nel  Signore  Tanno  1320,  ma  si  il  figlio,  di  nome 
Leone,  toccato  a  pena  il  tredicesimo  o  quattordicesimo 
anno  di  età,  e  però  governato  da  tutori,  fra  quali  un  suo 
zio,  anch'  esso  di  nome  Oschin  *.  Almerico  adunque  s'av- 
viò immantinente  alla  sua  missione,  e  giuntosi  colà  alT  at 
tro  nunzio  suo  confratello,  frate  Pietro  da  Cassano,  Patriarca 
di  Gerusalemme,  tanto  adoperò  in  corte  d'  Armenia ,  che 
di  bel  nuovo  questa  piegossi  a  rappiccare  le  antiche  rela- 
zioni d'  amicizia  con  quella  di  Cipro.  Né  questa  sola  di- 
scordia cessò  fi^te  Almerico,  anzi  altre  dileguonne  infin  lo 


i  Wading.  tonai,  tom.  VI.  ad  an.  13SS.  e  IStd. 

i  V«di  la  MocraBa  anifanate,  toI.  IXXII,  ediiione  di  Venetia  d«l  ISIS. 
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re  di  Cipro  e  i  ca?alieri  di  Bodi  e  i  GenoTati. 
Uomo  di  rara  pradema  e  destrezza  nella  trattazione  di 
simìglianti  cBfficili  negozi  ;  il  quale  si  non  meno  del  sao 
confratello  Pietro  è  a  dire  benemerito  della  Chiesa  orien* 
tale  ^.  Ma  ad  onore  del  ?ero  vaolsi  qui  aggiungere,  come 
tanto  i  sovrani  di  Cipro  che  d'Armenia,  sempre  si  porsero 
docili  e  riverenti  alla  parola  dei  frati  Minori ,  non  mai 
cessandosi  di  averli  seco  in  corte  come  consiglieri,  nonché 
solo  per  le  cose  deir  anima,  ma  ancora  per  tutto  che  agli 
afiari  di  stato  si  riferisse.  E  in  effetto  proprio  V  anno  1333 
bea  set  addomandonne  la  regina  Giovanna  al  pontefice 
romano,  che  dimoranti  appresso  di  lei,  le  avessero  a  pre- 
stare speciale  assistensa  :  e  quegli  lodandosi  della  sua  de- 
vozione si  verso  la  Chiesa  cattolica ,  e  si  a'  figli  di  san 
Francesco,  incontanente  commise  al  Ministro  provinciale 
di  quella  regione,  che  volesse  farnela  contenta  '.  Questa 
generosa  nazione  per  fermo^  cotanto  sinceramente  tenace 
del  cattolicbmo,  che  pur  in  mezzo  alle  aspre  guerre,  onde 
r  Oriente  versava  continuo  in  disordini  e  rovine,  pati- 
to danni,  scompigli  ,  e  desolamenti  senza  esempio ,  mai 
non  venne  meno  alla  sua  fede,  anzi  V  ebbe  sempre  a  som* 
ma  sua  gloria,  ben  degna  era  di  miglior  sorte  di  quello 
che  dipoi  le  convenne  portare.  A  salvar  la  quale  dallo 
sterminio  e  dalla  schiavitù  saracena,  le  cristianità  di  Occi- 
dente averebbero  dovuto  dar  di  piglio  a  quale  che  si  fosse 
samfieio,  secondo  il  loro  potere  :  imperocché  oltre  al  gran- 
de beneficio  rendoto  al  cattolicismo  in  quelle  terre ,  ciò 
ancora  avrebbe  profittato  alla  causa  della  civiltà  contro 
alla  barbarie,  quanto  può  un  valoroso  e  disciplinato  eser- 
cito a  dislatta  di  orde  selvagge,  che  anelano  alla  distru- 
zione di  quella.  E  nazione  per  eccellenza  guerriera  figura- 
va 1'  Armenia  :  che  dugenlo  a  pena  de*  suoi  figli  aveva- 
no testé  fatto  orribile  scempio  di  ben  ottomila   barbari 


i  aayoald   ad  an.  18S3.  b.  XUI.  Wadiog.  ibid. 
s  Wading.  annal.  iom.  VI.    ad  arni.  18SI.  Da  Gubemalis,  Da  mUsi«B. 
aatiq.  lib.  II.{cap.  U.  n.  3». 
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cavaUert  deir  Egitto  ^  Ma  se  n^  eecettni  i  pontefiei 
ni,  che  mai  non  ristettero  dal  tentare  ogni  mezxo,  quan- 
ta era  da  loro,  per  soccorrerla  di  nomini  e  di  danaro,  e  i 
frati  Minori,  che  oltre  al  mantenervi  pura  la  fede ,  non 
perdonavano  a  viaggi,  fatiche,  e  sollecitudini  d'  ogni  ma- 
niera, a  fine  di  sostenerne  il  coraggio,  e  proccacciarle  al- 
cun soccorso,  niuno  dei  principi  d'  Occidente  surse  a  dar- 
le aiuto,  uè  mostrò  segni  d'averne  pietk,  quantunque  Dul- 
ie volte  si  fosse  loro  indirizzato  il  pontefice  Giovanni  XXII, 
scongiurandoli  nel  sangue  di  Cristo  non  volessero  commet- 
tere r  orribile  delitto,  di  lasciare  in  abbandono  quei  loro 
tormentati  fratelli.  Verun  d'  essi  non  dette  ascolto  alle  la- 
mentevoli voci  del  padre  comune.  Ma  (  vergogna  drì  cri- 
stiani !  )  fu  un  tartaro,  vogliam  dire  il  Khan  di  Persia  Abud* 
Said,  che  mosso  dalle  preghiere  de'  frati  Minori ,  i  quali 
nel  suo  regno  evangelizzavano  ,  T  anno  1323  si  piacque 
dichiarare  essere  gli  Armeni  nel  suo  patrocinio,  sì  costriD- 
gendo  il  Sultano  d'  Egitto  a  condizioni  di  pace  per  quin- 
dici anni  ^.  Il  qual  fatto  mise  tanta  allegrezza  neir  aoimo 
del  capo  supremo  della  Chiesa,  che  non  potè  contonersi 
dal  renderne  consapevole  il  re  di  Francia  con  le  seguenti 
parole,  a  fin  di  sì  stimolarlo  e  indurlo  a  solenne  imprett 
di  guerra,  che  fosse  sterminio  de'  Saraceni.  Ma  come  già 
altre  fiate,  uè  in  questa  pure  ottennero  il  minimo  eletto, 
e  Noi  facciamo  a  sapere,  adunque  gli  diceva ,  aila  mae- 
stà tua,  perchè  abbia  a  rallegrarsene,  aver  testé  ricevuto 
«erta  notizia,  che  mediante  un  tributo  annuo  di  cinquan- 
tamila fiorini,  da  pagarsi  dagli  Armeni  al  Sultano  d'Egitto, 
<)uesti  ha  pattuito  con  essi  tregua  di  quindici  anni...  Gode 
i  fuggitivi  già  tornarono  in  patria  ^.  »  Intanto  quel  aia- 
gnanimo  pontefice  profittandosi  di  tal  fausta  occorrenza,  fii 
sollecito  d' inviare  altri  vescovi  latini  in  quelle  regioni  , 
1  quali  in  verità,  arrivavano  bene  accetti  al  Cattolicoa  del- 
la nazione,  giovando  mirabilmente  a  consolidare  sempre 

^t'Vedi  questo  bel  ftUo  DetRaynaldl,  ad  an.  I3S1  n.  XXXV. 
't  Idem  ad  ao.  IZn.  n.  IX. 
t  Idem.  ibid.  o.  X.  Vedi  «oche  la  Biografia  unlrerMl^,  Ice.  saprà  elt. 
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tìenaneglio  la  fede  cattolica  in  fwlie  {jeati,  e  striagara 
i  yìacoliy  ond*  erano  onile  alla  Qiiesa  romaiia.  E  Ira  qne^ 
afi  fii  cario  Grate  Niccola  dell' Orfine  dei  Mioori,  dead-- 
nato  alla  sede  di  Aiacdo  ,  città  fiorentissima  della  bassa 
Armemay  caduta  dipoi  V  anno  1347  in  mano  ai  Saraceni  t. 
In  questa  i  Minorili  si  IravagiiaTano  sema  posa  io- 
tomo  alla  conYeraione  degli  scismatici  ed  infedeli  nelP  Ar> 
Busnia  maggiore,  e  tanto  era  il  yantaggìo  che  ne  ripor- 
taTano»  e  il  mo7Ìmento  indottovi  fevorevole  alla  fede»  che 
r  amvescoTO  di  san  Taddeo ,  di  nome  Zaccaria ,  mercè 
delle  loro  core  già  guadagnato  con  tutti  i  snoi  monaci 
air  miità  della  Chiesa  romana  *,  V  anno  1331  non  dubitò 
serirere  al  Ministro  generale  dell'Ordine,  volesse  inviargli 
novelli  operai,  da  si  condurre  a  fine  la  rigeneranone  di 
quelle  contrade,  le  quali  al  certo  eternalmeate  benedirei»* 
bero  ai  figUnoli  di  san  Francesco  di  Assisi  :  acquistatasi 
essi  tale  stima  e  benevolenia  appresso  V  universale ,  da 
tonerai  da  tutti  come  piuttosto  celesti  che  umani.  Nondi- 
BMOo,  quantunque  numerosi,  non  peranco  bastare  al  gran* 
de  lavoro,  che  rimaneva  a  fere.  E  i  missionari  vi  ag* 
gìmsero  anche  loro  lettere  ,  ponendo  innanzi  al  loro 
padre  e  ministro  quei  medesimi  bisogni,  e  pregando  ad 
un  tempo  volesse  soccorrerii  in  queir  opera  si  bella  e 
gloriosa,  mercè  di  cui  tante  anime  entrerebbero  nella  vìa 
di  anlvanone.  In  efietto  il  capo  dell'  Ordine ,  a  que'  di 
jBrate  Gerardo  Oddoni,  fetta  accolta  subitamente  di  uomini 
veramente  apostolici  nella  fiorentissima  provincia  di  Acqui- 
lama,  con  la  sua  benedixione  gli  accomiatò  a  quel  cam- 
po evaogelioo,  uMadando  a  loro  mezze,  parole  di  amore 
e  di  conSsrto  a  tatti  i  suoi  diletti  figli,  già  sparsi  per  quel** 
le  orientali  regioni.  Capo  a  così  fello  drappello  iu  posto 
tal  frate  «Vitale,  o  come  altri  il  chiamano  Gonzalo,  da  So- 
rat,  uomo  di  non  comunale  dottrina  e  santità,  e  delle  lin- 
gue d'  Oriente  conoscitore  profondo  :  ondechè  sopra  tutti 


1  aaynaU.  ad  «n.  1347.  a.  XIVIII. 
t  Cap.  X.  di  qttMto  libro. 
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gli  altri  con  le  sue  feeiiimU  coBciaiu  tì  operò  di  grandi 
e  molte  conversioni,  e  inoltre  voltò  in  lingua  armena  fi* 
bri,  d' assai  profitto  alla  cognìrìone  della  fede  cattolica,  in 
opposizione  agli  errori  che  in  qnelle  contrade  s*  imper- 
versavano ^.  I  qaali  lavori  volendo  non  breve  tempo  ad 
essere  recati  a  compimento ,  quindi  può  bene  argomen- 
tarsi 9  al  dire  del  padre  De  Gubematis  ,  che  per  molti 
anni  egli  durasse  co' suoi  compagni  in  qnelle  apostoKdie 
fatiche  ^.  Ai  quali  V  anno  appresso  1383,  tenne  dietro  al- 
tra numerosa  spedizione  ,  alla  quale  s'accompagnò  firate 
Ruggero  Guarìni  sino  air  Egitto  ,  affin  di  soddisfare  quel 
Sultano  del  prezzo  pattuito  alla  compra  fatta  de' Luoghi 
Santi:  e  però  avvenne,  come  a  suo  luogo  notammo,  che 
parecchi  de'  nostri  cronisti  e  storici,  errando,  il  tenessero  per 
inviato  primamente  in  Armenia,  e  di  là  come  a  caso  pas- 
sato nelle  terre  d'  Egitto,  ove  col  danaro  dei  monarchi  di 
Napoli,  ottenne  la  sopra  memorata  cessione  de' santuari 
della  Palestina  alla  Chiesa  romana  ^.  Questa  spedizione 
mostra  essere  stata  d' assai  individui,  e  tutti  di  non  ordi- 
naria santità:  imperocché  le  memorie  dell'Ordine  ce  ne 
tramandarono  edificantissimo  episodio,  che  non  possiamo 
a  meno  di  qui  riferire,  si  perchè  il  mondo  vegga  come 
sempre  la  sincera  pietà  fu  il  corredo,  onde  mossero  for- 
mti  alle  genti  gli  apostoli  Francescani ,  e  ancora  perchè 
quelli  che  del  medesimo  Istituto  di  presente  si  avviano 
alle  stesse  utili  imprese  in  ufficio  di  missionari  deUa  Ghie* 
sa  cattolica  in  mezzo  ai  popoli  infedeli  ,  a  quei  mirabili 
modelli  abbiano  a  conformarsi.  Infra  tutti  adunque,  che  a 
suddetta  spedizione  componevano,  n'  erano  in  numero  di 
dodici,  pili  giovani  degli  altri,  ma  infiammati  di  speciale 

i  Wadiog.  asDal.  tom.  Vili,  «d  «0.1339.  a  I.  Variao.  Croaich.  antiq. 
libi  IV.  eap.  IX.  Rodulph.  fot.  SiS.  Fiatai  e  SocieUie  Jesa,  De  bono  aUla 
reliffionis,  lib.  H.  cap.  XXX. 

s  Sauralui  prae  reliquii,  non  ino4o  coneionibDt  airidnis,  sad  eC  libria 
plaribus  et  utilibus  io  armenlcam  lloguam  eooferais  (  onde  colligitur 
«am  ibi  dialo roo  labore  perteTerasae  )  mirabiUter  In  aoimoram  conTar* 
•ieoe  profecU.  De  mìMioo.  antiq.  Ub.  II.  cap.  II.  o.  XXXVIII. 

t  Capitelo  VII.  di  questo  libro. 
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forfore  4i  spirito  :  e  quelli,  collegati  iofre  loro  con  rincolo 
di  particolare  amicizia  ,  a  Tioenda  con  esortazioni  conti-; 
nne  venivansi  eccitando  ad  esercitarsi  in  opere  di  sempre 
maggiore  perfezione.  Onde  qnantanqoe  intesi  del  continuo 
alle  gravi  core  dell'  apostolato,  pure  non  si  tenevano  dal 
flagellare  con  aspri  cilizi  il  loro  corpo,  e  vacavano  assidui 
air  orazione,  gelosissimi  sino  ad  ogni  possibile  delicatez* 
za  deir  osservanza  della  regola.  Ora  intra  venne  che  V  av- 
versario d'ogni  bene,  in  sé  medesimo  fremendo  a  cosi 
{atto  tenore  di  vita  di  questi  figliuoli  del  poverello  di  As* 
sisi,  mise  in  mezzo  i  suoi  ingegni  per  tentar  modo  di  stor* 
narlo.  E  in  verità,  in  parte  riusci  nelF  intento:  conciossia- 
che  indotta  sospizione  nell'  animo  dei  superiori,  mirassero 
quelli  a  costituire  certa  riformazione  dell'  Ordine,  ponen- 
dosi congregazione  da  esso  separata  e  distinta,  la  qua* 
le  risusciterebbe  i  gravi  tumulti  e  scandali  ,  era  stato 
dinanzi  in  confusione  e  travaglio  ;  per  tal  cagione  senza 
piti  amarono  sperderli  in  varie  stazioni  per  le  città  d'Ar- 
menia ,  con  legge  non  ne  fossero  più  di  due  in  un  me- 
desimo luogo.  La  qual  separazione  a  dir  vero,  posto  che 
tanto  s'  amavano  in  Dìo,  tornò  loro  aniarissima  :  ciò  non 
ostante  non  ne  mossero  il  minimo  lamento  :  anzi  lieti  par- 
tirono all'  istante,  ciascuno  per  la  terra,  che  eragli  stata 
assegnata  ,  ove  tutti  dettero,  predicando,  a  divedere  come 
dalla  grazia  celeste  avessero  informato  la  mente,  il  coorci 
le  parole  ,  sicché  numero  grande  d' infedeli  e  scismatici 
guadagnarono  a  Cristo.  E  quanto  la  loro  virtù  e  umile  ob- 
bedienza accettevole  fosse  al  cielo»  un  di  essi,  passato  al- 
l' altra  vita  ,  1'  ebbe  a  rivelare  al  pih  anziano  degli  undici 
che  rimanevano,  dicendogli  in  visione  ,  i  loro  nomi  essere 
lotti  scritti  nel  libro  della  vita:  la  qual  cosa  per  vero  , 
dalla  bro  beata  fine  si  rendè  manifesta  ,  che  tutti  dopo 
molti  apni  di  fatiche  nel  ministero  apostolico,  sortirono 
morte  nel  Signore,  che  non  mai  la  piìi  soave  ed  edifican- 
te ^  In  tal  modo  l' Ordine  Minorititico  a  que'  beati  tempi 

Vedi  il  D«  GuberntUf,  Da  Miisioo.   tntiq.  lee   tup.  tit.  a.  SS. 
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diffondeva  splendore  di  santità  in  tolte  parti  deOa  terra  » 
onde  i  popoK ,  quali  che  si  fossero,  colpiti  a  tale  spelta- 
colo  di  opere  ,  ove  appariva  visibile  la  virtìi  del  delo , 
traevano  dietro  ad  essi  come  presi  ad  incantesimo  di  pa» 
radiso  ,  da  per  tutto  rimasta  di  loro  durabile  memoria  ^ 
che  né  per  volgere  di  secoli ,  né  per  rarietà  di  viciaàtii- 
dini  9  potè  mai  piti  venir  cancellata. 

Or  mentre  questi  siffattamente  adoperavano  a  man- 
tenere la  purità  della  fede  nel  popolo  cattolico  in  tutta  qael- 
la  terra  ,  e  adescare  alla  medesima  quelli  che  ancor  ne 
fossero  discordanti,  nuove  sciagure  incoreero  all'Armenia 
minore.  L' anno  1381  era  in  Europa  un  tal  quale  divisa- 
mente di  non  so  che  nuova  crociala,  per  il  racquisto  dei 
Luoghi  Santi  :  il  che  Tenuto  a  cognizione  di  re  Leone , 
egli  non  indugiò  inviare  suoi  messi ,  con  incarico  implo- 
rassero aiuto  anche  pel  suo  regno,  che  in  quanto  a  sé  , 
volonteroso  si  unirebbe  air  oste  cristiana  contro  agli  infe- 
deli. E  di  fatti  Giovanni  XXII  gli  fe'  tenere  grossa  som- 
ma di  danaro,  quanto  bastasse  a  ristorare  le  sue  fortez- 
ze ^  Se  non  che  il  re  di  Francia,  che  era  capo  dell*  im- 
presa ,  venuto  in  lizza  con  V  Inghilterra ,  contro  questa 
mosse  le  armi ,  già  ordinate  per  TOriente,  E  tanto  liaslA 
perchè  il  Sultano  d'  Egitto  dismettesse  la  tregua  pattuita 
col  re  d'Armenia  ,  entrato  V  anno  1335  in  quel  regao , 
che  mise  tutto  in  soqquadro  ^.  Sicché  Leone  abbandonalo 
come  si  vide  del  tutto  dairOceidente,  fu  in  necessità  di 
sommetlersi  al  suo  nimico,  accettando  condizioni  di  pace, 
che  non  mai  le  più  ingiuste  e  ignominiose:  fra  le  quali 
che  mai  più  non  avesse  a  mandar  lettere  né  ambasciatori 
al  capo  supremo  della  Chiesa  :  tutta  ciò  confermato  con 
solenne  giuramento  sopra  i. santi  evangeli.  Il  che  perve- 
nuto a  notizia  del  XII  Benedetto,  succeduto  a  Giovanni 
nel  governo  della  Chiesa  ,  con  sua  lettera  del  primo  di 
maggio  del  1330  ,  V  ammonì  tal  fatta  giuramento 


1  Eayoald.  ad  io.  USI.  n.  XXX. 
siden  ad  aii.  13Si.  n.  XXXU. 
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conlrario  alla  roloolk  di  Dio,  alla  ginstieia,  e  alla  stessa 
soa  dignità  ;  avvertendo  ancora  come  da  violenza  gli  fosse 
stalo  rapito;  e  sì  egli  ne  lo  proscioglieva  ^  Onde  re  Leo- 
ne ,  sì  profondamente  cattolico  che  era,  ne  fu  tutto  lieto, 
rendendone  grazie  al  capo  supremo  della  santa  Chiesa  di 
Cristo.  Intanto  i  Mamalocchi  dell' Egitto  si  continoavano 
fare  mal  governo  del  suo  regno ,  sì  ridotto  ad  estrema  de^ 
solazione  :  imperocché  di  qua  e  di  là  entravano  feroce- 
mente in  scorrerie ,  mettendo  a  sacco  e  a  rubba  ogni  co^ 
sa.  Di  che  queir  infelice  principe  sommamente  addolorato, 
Tanno  1341  mandò  due  ambasciatori  al  pontefice  Bene* 
detto ,  chiedendo  mercè  ;  nno  dei  quali  certo  frate  Da- 
niele da  Sis  nella  stessa  Armenia ,  gran  missionario,  teo* 
Jogo,  ed  uomo  di  stato  ,  e  vicario  del  suo  Ordine  in  quella 
regione.  I  quali  giunti  in  Avignone,  ei  esposero  al  ponte- 
fice la  misera  condizione  di  quel  regno  ,  a  cui  se  tosto 
non  ai  porgesse  aiolo,  senza  più  si  rimarrebbe  preda  del 
cornane  nemico.  Ma  che  poteva  egli  fare  il  papa,  posto 
che  i  re  di  Francia  e  d*  Inghilterra,  dice  Tabate  Rohrba- 
cher  ,  ami  che  osare  dei  sussidi  della  Chiesa  in  difen- 
dere ,  come  avean  promesso,  V  Armenia,  li  spendevano 
piuttosto  in  guerreggiarsi  V  un  V  altro  con  rovina  delle  loro 
nazioni  *  ?  Nondimeno  fu  generoso  in  promettere  eh'  egli 
adopererebbe  ogni  suo  potere  a  fine  d' impedire  che  quel 
magnanimo  popolo  venisse  sopraGbtto ,  sì  però  che  innanzi 
tutto,  tanto  nella  grande  che  nella  piccola  Armenia,  si  to- 
gliessero  di  mezzo  i  molti  e  gravissimi  errori ,  che  con- 
tro la  fede  si  conosceva  ripullulassero  in  quelle  parti.  Al 

t  R«VDald.  «é  M.  1S8S.  b.  XXIV.  Mftn  ttnierà  iAullle,  dlc«  1*  abile 
.a«lirbacher,  malUre  qal  in  mesto  ub  peasieto  sa  quotlo  «rgomeoto.  Ed  é 
Ule  :  eoDTenfr  tolti  nella  sentensa,  che  non  ogni  giaramento  induca  tem- 
pre obbligatlone  di  oHerrarnelo  :  come  t  eagion  d*  eaempio,  se  telano  In 
forer  di«caflleni  gioraiee  di  uccidere  euo  padre  ,  «ppiccere  il  fneeo  alle 
e«#A  del  tìcìbo,  tradir  la  patria,  od  altro  timigliante.  B  in  tali  ceti,  oye 
•iaTi  dubbio',  11  cattolico  contatta  11  capo  tupremo  delta  Ghieta,  al  quale  é 
tinto  detto  :  Tutto  etò  che  tciogllerai  sopra  la  terra,  tara  sciolto  «oche  in 
cielo.'  SolaiBeate  chi  bob  é  cetiolico ,  se  ne  sdloglie  eome  e  qatado  fll 
p'iaee.  Stor.  nnlfers.  delle  chiesa  cattol.  tib.  LIXIX. 

2  Idem  ,  Ibid. 
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9 ual  fioe  conseguo  a  frate  Daniele  due  lettere,  una  da  ri- 
mettere nelle  mani  del  re  »  V  altra  del  Cattolioon  »  acoa- 
giurandoli,  adunassero  senza  dimore  un  concilio,  ore  eoa 
solennità  di  giudizio  yenissero  proscrìtti.  Delle  quali  lettere» 
per  non  dilungarci  soverchiamente ,  d  tecremo  contenti  a 
qui  riferire  sol  la  seconda  ,  che  diceva  come  appresso. 
«  Al  diletto  nostro  figlio  in  Cristo,  il  Gattolicon  degli  Ar- 
meni I  Da  persone  degne  di  fede  ci  renne  testé  rifmto, 
come  si  nella  maggiore  che  nella  minore  Armenia,  s^  im- 
perversino nuovamente  di  parecchi  detestabili  ed  esecrandi 
errori,  e  si  dommatizzì  contro  alla  fede  cattolica,  che  tie- 
ne insegna  e  predica  la  sacrosanta  romana  Chiesa ,  di  tutti 
i  fedeli  madre  e  maestra.  E  benché  da  prima  non  vi  ag- 
giustassimo fede,  dappoi  in  verità  fu  bisogno  che  vi  cre- 
dessimo, avutane  confermazione  da  parecchi  testimoni,  che 
affermano  aver  piena  cognizione  di  cotesti  luoghi.  Tutto 
ciò  nondimeno  non  sarebbe  bastato  a  toglierci  la  speran- 
za del  contrario,  se  infine  a  mezzo  di  giudiziale  e  solen- 
ne inquisizione,  che  ordinammo  di  molti  testimoni»  i  quali 
A  protestano  conoscere  lo  stato,  le  condizioni,  e  le  pra* 
tiche  del  culto  delle  vostre  terre  ,  e  si  ancora  per  molti 
libri  che  ci  vennero  presentati  ,  non  ne  avessimo  acqui- 
stato chiarissima  evidenza.  Desiderando  adunque  che  tali 
errori,  onde  sono  ingannate,  anzi  con  nostro  grande  do- 
lore periscono  di  molte  anime  ,  vengano  del  tutto  dile- 
guati, e  per  tal  modo  si  tu,  o  dUetto  fratello,  che  i  tuoi 
suggelli ,  anzi  gli  Armeni  tutti ,  che  si  professano  cristia- 
ni ,  vi  rimanghiate  nel  santo  ovile  del  Signore ,  di  cui 
unico  è  il  pastore ,  forte  e  sinceramente  cattolici  persisten* 
do  nella  fede  de' vostri  padri  ...  però  avvisiamo  di  man- 
darti appostatamente  un  libretto,  ove  quelli  sono  per  singolo 
annotati,  a  fine  che  possiate  viemmeglio  adoperarvi  alfe- 
stirpamento  dei  medesimi.  Per  la  qoal  cosa  noi  ti  preghia- 
mo, e  caldamente  esortiamo  nel  nostro  signor  Gesù  Cristo, 
che  ponendo  ben  mente  ai  gravi  pericoli  che  vi  creano 
dintorno,  di  subito  ti  studi  di  convocare  un  concilio  di  tutti 
i  prelati  dell' Armenia  ,  ed  altre  distinte  persone  dell'  or- 
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^M  ecclenattico ,  nei  qoaìei  esanriDati  i  predelti  errori , 
ne  diate  solenne  condannaxione,  ordinando  e  decretando 
che  da  per  tatto  si  tenga,  si  predichi  e  professi  la  pura 
fede  della  santa  romana  Chiesa ,  appresso  la  qoale  ne  ri- 
siede ,  come  ben  tu  sai ,  il  sapremo  magistero.  Imperoc- 
ché se  talmente  yoi  tatti ,  prelati  e  popolo,  cosi  ti  con- 
siglierete,  riconoscendo  con  sincera  fede  il  primato  della 
Chiesa  di  Roma,  noi  con  essa  teneramente  abbracciando- 
ti, yi  soccorreremo ,  quanto  è  in  nostro  potere ,  di  nun- 
zi, di  grazie,  e  di  aiati  opportuni.  Ancora  ci  pare  che  a 
syellere  fondo  le  pestifere  e  nocive  radici  di  cosi  fatti 
mali  ,  talmente  che  non  abbiano  mai  più  a  germogliare, 
sia  per  tornare  assai  utile,  che  nel  sopra  detto. concilio  da 
convocare,  ordinaste  si  tenessero  appresso  di  voi  i  libri  dei 
Decreti  e  delle  Decretali,  e  i  detti  de'  santi  Padri,  e  gli  or* 
dinamenti  canonici,  giusta  i  quali  s'  hanno  da  informare 

la  yita  e  i  costumi  de*  chierici  e  de'  prelati Ed 

a  tale  effetto  noi  sollecitiamo  la  tua  operosità  a  roler 
mettere  in  opera  ogni  ingegno,  dandocene  dipoi  contez- 
za in  iscritto  .  .  .  Per  ultimo  avvisiamo  venire  a  bene,  ed 
a  noi  e  a  questa  santa  Sede  accettevole,  che  conchiuso  il 
detto  concilio  ,  tu  senza  indugio  ce  n'  abbia  ad  inviare  gli 
atti  per  mezzo  di  persona  dotta  e  amante  della  verità  e 
della  fede,  con  la  quale  potessimo  meglio  di  presenza 
ragionarne.  E  dipoi,  se  fia  conveniente,  manderemo  co- 
stà nostri  legati,  gravi  di  dottrina  e  di  consiglio,  da  ado- 
perarsi con  yoi  ad  un  pieno  ristoramento  dei  costumi  , 
e  delle  osservanze  della  predetta  Chiesa  romana  ^  ». 

Tale  si  è  la  lettera,  che  il  pontefice  Benedetto  fé' tene- 
re al  Cattolicon  d^Armenia  a  mezzo  del  Minorità  frate  Da- 
niele da  Sis,  dalla  quale  quanto  alla  sostanza ,  non  si  diffe- 
renzia punto  l'altra,  messa  a  re  Leone.  Onde  si  rende  mani- 
festo che  in  verità  sopra  modo  gravi  erano  le  accuse  di  fede 
contro  la  nazione  Armena.  Per  la  qual  cosa  immagini  chi 


1  Eajnald.  td  «d.  ISil.  n.  XLVI.  Wtdtog.   aanal.  tom.  VII.  ibid.  De 
6ob«rattift  De  niteion  aoUq.  loe.  lap.  cil. 
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può,  di  quale  profondo  dolore  fossero  presi  TepisGOfMklov 
la  corte  ,  i  missioDari  Francescani  e  Domenicani,  e  tatto 
il  popolo  Armeno^  in  udire  i  centodiciassette  errori  »  quanti 
nel  libretto  se  ne  contavano.  Imperocché  bensì  alcuni»  qua 
e  colà,  si  studiavano  a  far  sì  che  rivivesse  l'antica  zizza- 
nia, ma  non  già  che  la  nazione  vi  si  aderisse,  la  quale  piut- 
tosto si  teneva  gelosamente  figliuola  della  Chiesa  cattolica 
romana ,  in  tutto  docile  ed  affettuosamente  ossequiosa  ai 
missionari  della  medesima  ,  cha  erano  i  figliuoli  di  san 
Francesco  e  di  san  Domenico.  I  quali ,  in  quella  che  lei 
raffermavano  ogni  di  piii  nel  culto  della  vera  pietà,  mercè 
delle  loro  predicazioni  ai  dissidenti  non  solo  ne  contraria- 
vano e  n'  impedivano  V  azione  e  gì'  influssi,  ma  molti  an- 
cora di  essi  traevano  al  s^nto  ovile  di  Cristo.  Quelle  im- 
putazioni pertanto  erano  scellerate  calunnie  di  alcuni  Ye- 
nuti  d'  Armenia  in  Occidente  ,  i  quali  con  iqtendimento 
di  accattar  favori  appresso  il  pontefice  romano,  spaccia* 
rono  de'  loro  concittedini  quel  che  non  era  ^.  Ciò  non 
ostante,  secondando  i  voleri  del  santo  padre,  quella  chiesa 
fu  sollecita  di  raccogliersi  in  concilio  ,  assembrato  sotto 
la  presidenza  del  Cattolicon,  consentendovi  il  re  e  i  prìn- 
cipi della  nazione.  A  cui  intervennero  sei  arcivescovi,  cioè 
Basilio  di  Sis ,  Vartan  di  Tarso,  Stefano  di  Anazarba,  Mar- 
co di  Cesarea  in  Cappadocia ,  Basilio  d' Iconio,  e  Simeone 
di  Sebaste;  quindici  vescovi  con  sede,  e  quattro  senza  ;  e 
infine  cinque  dottori ,  primo  fra  tutti  il  Minorità  frate  Da- 
niele, e  dieci  abati  di  monasteri,  e  molti  semplici  sacer- 
doti. E  ad  uno  ad  uno  posti  ad  esame  gli  articoli  della 
memoria  del  pontefice,  tutti  concordevolmente  vi  risposero 
con  tanta  precisione  e  candore  d'  animo ,  che  in  verità , 
dice  r  abate  Bohrbacher,  te  ne  senti  innamorare  >.  E  ben 
ci  duole  il  non  potere,  come  vorremmo,  qui  distesamente 
riferire  questo  bel  monumento  della  fede  Armena,  parte 
per  parte  in  paralello  con  gii  errori,  che  il  papa  le  ave- 


i  Vedi  mohibaehar,  tlorU  unifers.  della  chiesa  ctM.  Ilb.  LXUX. 
s  Loc.  cit. 
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Tt  ÉoMcl*  Impefocckè  in  queHa  cbe  figura  autenUca  giù* 
slifioazioM  tbe  noli  mai  la  più  aolemie  di  quella  nazione , 
tanto  iniqnaoiente  4a  alcuni  suoi  sleali  figliuoli  bistrattata, 
A  toma  di  pari  onore  agli  Ordini  de'  Minori  e  de'  Predi* 
cat4Mri ,  che  fi  tenerano  il  campo:  cbe  se  ciò  invero  non 
fiMet  con  loro  grande  disdoro  ne  sarebbero  appariti  inetti, 
0  trascurati  nell'opera  di  lor  missione.  Toccberemo  cionon- 
potanto  di  alcuni  punti  principali»  dai  quali  potrà  il  let* 
toro  di  leggieri  immaginarsi  il  rimanente.  Un  dunque  de-, 
gli  articoli  contrassi^[nati  nella  memoria  pontificia,  accu« 
san  gli  Armeni  di  af er  messa  in  oblio  già  da  pecent'  anni, 
la  dottrina  degli  antichi  loro  dottori  circe  la  processione 
detto  Spirito  Santo  cosi  dal  Figliuolo  come  dal  Padre,  tal- 
mente che  di  loro  piti  nojn  fospe  alcuno,  cbe  si  osasse  di 
professar!».  loqieroccbè  pur  accadendo  cbe  ne'  loro  scritti 
alcqa^  orma  se  ne  incontrasse ,  ciò  intendevano  di  certa 
processione  temporale*  che  viene  a  santificare  U  creatura , 
no»  veramente  di  quella  etema,  onde  eternalmente  e  in 
ngioo  di  persona  dalle  altre  due  procede.  Alla  quale  im- 
putazione rispose  il  concilio  :  t  Né  ponto  nò  poco  esser 
vero»  la  chiesa  armena  avere  abbandonato  circa  a  tal  punto 
la  fede  cattolica  ;  conciossiachè  ogni  anno  recitasse  l'ora- 
zione della  Pentecoste,  ove  chiama  lo  Spirito  Santo,  vero 
Signore  ,  dicendo  :  Voi  che  siete  il  Signore  delle  virtii  e 
Dio  vero  ,  sorgente  della  luce,  il  quale  procedete  in  voi 
medesimo,  in  modo  imperscrutabile,  dal  Padre  e  dal  Fi* 
gUnolo  f  Spirito  Santo,  operator  delle  maraviglie.  Arrogo 
allorché  la  Chiesa  romana  ebbe  definito  tal  processione  , 
i  dottori  armeni  non  avere,  come  i  Greci ,  interposta  ri- 
pugnanza di  sorta ,  anzi  averla  accettata  in  suo  concilio, 
come  dalle  storie  conservate  nella  grande  Armenia  si  ren- 
deva manifesto.  Ed  in  quanto  alla  piccola  Armenia  come 
ebbe  papa  Gregorio  al  tempo  del  grande  re  Aytone  e  del 
Cattolicon  Costantino,  inviato  suo  nunzio,  datogli  coman- 
damento vi  ordinasse  quella  confessione,  tanto  il  re  che 
il  patriarca  averlo  accolto  docilmente  ossequiosi,  prestan- 
dogli con  tutti  i  prelati  piena  obbedienza.  Dottrina  che  di- 
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Tenne  piti  espressa  e  diffiin  sotto  il  regno  di  Osohin/ 
In  quanto  è  poi  a  ciò  che  si  contene?a  nei  loro  libri,  e 
al  modo  d'interpretamela  sentenza,  la  yeritk  essere  che 
trovandosi  scritto,  lo  Spirito  Santo  procedere  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo  ,  senza  far  ricisa  menzione  delia  saa  missio- 
ne sopra  le  creature,  ei  T intendevano  assolutamente  della 
processione  eterna,  come  nella  citata  orazione  della  Pen* 
tecoste  ;  e  allora  soltanto  riferirlo  a  processione  tempora- 
le, quando  era  detto  che  Io  Spirito  Santo  veniva  msinda- 
to  dal  Figliuolo  alle  creature,  a  fine  di  rinnovarle  e  santi- 
ficarle! »  In  un  altro  articolo  poneva  il  papa  ch'ei  non 
credessero  nel  Purgatorio.  E  il  concilio  dettò  tale  discol- 
pa :  «  Questo  articolo  essere  ad  un  tempo  vero  e  falso. 
Vero,  ove  propriamente  si  tratti  della  parola  pub6atouo, 
che  in  verità  sol  da  poco  in  qua  avevano  conosciuta:  falso 
poi ,  ove  si  volesse  affermare  che  le  anime  peccatrici,  le 
quali  escono  da  questo  mondo  bensì  con  la  fede  e  spe- 
ranza ,  in  contrizione  e  confessione  delle  colpe ,  non  pe- 
rò in  penitenza  perfetta  ,  non  avessero  a  patire  pena  di 
sorta  neiraltra  vita,  pei  peccati  non  abbastanza  espiati  mer- 
cè della  soddisfazione  nella  presente.  Gonciossiacbè  fosse 
a  tutti  noto,  gli  Armeni  far  celebrare,  vuoi  per  uno  tuoi 
per  pih  defunti  ,  ed  offerire  digiuni  ,  limosino  e  pre- 
ghiere, chiedendo  con  tali  buone  opere  a  Dio,  la  remis- 
sione dei  peccati  di  quelli,  la  loro  liberazione  dai  tormen- 
ti,  e  r  eredità  della  gloria  I  »  Tre  pratiche  religiose,  che 
il  concilio  pruova  con  T ufficio  pubblico  dei  morti,  con- 
chiudendo :  «  Ma  dappoichò  venimmo  nella  conoscenza 
della  grande,  santa  e  gloriosa  Chiesa  romana,  si  con  essa 
ricevemmo  e  abbiamo  fedelmente  ritenuto  anche  la  parola 
PUE6AT0RI0,  che  predichiamo  ed  insegniamo  agli  altri.  »  An- 
cora in  rispetto  al  primato  della  medesima  Chiesa  romana , 
si  metteva  in  mezzo  che  essi  tenessero  e  insegnassero,  il  loro 
Cattolicon  o  patriarca  ,  e  si  del  pari  vescovi  e  sacerdoti 
avere  egual  potestà  di  sciogliere  e  di  legare ,  che  V  apo- 
stolo san  Pietro,  a  cui  solo  il  Signor  disse  :  Tutto  ciò  che 
berai  sopra  la  terra,  sarà  legato  anche  in  cielo  ;  e  tolto 
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ciò  che  in  terra  disdoglierai ,  anckr  »  cielo  sark  disciol* 
to.  »  A  cui  rimilmeole  oppose  fl  concilio  :  «  A  norma  il 
diritto  si  canonico  che  eifiie,  i  saccessori  tengono  anto- 
ritk  medesima  che  i  loro  predecessori.  Ora  saccedendo  il 
papa  air  apostolo  san  Pietro ,  riceve  Taatorità  di  Pietro, 
non  altrimenti  che  il  Gattolicon  riceve  quella  di  san  Tad- 
deo, a  coi  similmente  succede.  Onde  il  santo  concilio  di 
Nicea ,  le  coi  dedsioni  e  canoni  sono  di  grande  autorità 
fra  noi ,  definì  capo  di  tutte  la  chiese  essere  la  romana  , 
a  coi  è  preposto  il  papa.  Al  cui  potere  sottostà  il  Gatto* 
Kcoo ,  come  a  lui  gS  arcivescovi  »  che  non  sono  per  ciò 
a  lui  eguali.  Né  alcuno  è  fra  noi,  il  quale  non  sappia  il 
Gattolicon  soprastare  ai  vescovi,  e  questi  ai  sacerdoti,  quan* 
tnnqae  secondo  il  costume  della  chiesa  d'Armenia,  noi  non 
usiamo  riservazione  che  fosse  neir  udire  le  confessioni  e 
assolvere  da*  peccati.  Ghe  se  questo  si  giudicasse  poco  o 
nulla  conveniente ,  e  noi  siamo  disposti  dell'  animo  a  su- 
kitamente  toglierio  di  mezio ...  Ed  aggiugniamo,  nel  primo 
e  secondo  concilio,  i  Padri  aver  definito  la  Ghiesa  romana 
capo  di  tutte  le  altre  chiese  ,  e  il  suo  pontefice  sopra  a 
tatti  gli  altri.  Benché  a  dir  vero,  ciò  noi  diciamo  e  credia- 
mo, non  tanto  per  autorità  del  santo  concilio,  quanto 
per  quel  che  leggiamo  neir  Evangelio  ,  aver  Gristo  co* 
mandato  a  Pietro  pascesse  le  sua  pecorelle.  E  chi  tiene 
il  contrario ,  noi  noi  riconosciaoio  »  anzi  l'abbiamo  per  ma- 
ladetto  ^ 

Questo  santo  sinodo,  ove  tanto  solennemente  la  chie- 
sa armena  difese  sé  medesima,  e  giustificò  in  una  il  di- 
ritto e  nobile  contegno  dei  figli  di  san  Domenico  e  di  san 
Fancesco ,  che  V  avevano  riunita  alla  romana,  e  n'  erano 
gli  apostoli  in  tatto  le  sue  contrade,  si  conchiuse  diffinita- 
mente  V  anno  1342,  morto  Leone  V ,  e  regnando  il  suo 
successore  Costantino  III,  che  per  altro  non  visse  oltre  a 
nn  anno  :  i  cui  atti  perciò  vennero  inviati  al  pontefice  di 
Roma  ,  non  pia  Benedetto  XII,  che  similmente  era  morto, 

1  Hartéoe,  Collecl.  tmplisi.  Telar,  script,  tom.  VII.  col.  910-413. 
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ma  al  suo  successore  demento  YI ,  da  re  Guido,  a  cui 
era  toccato  d'ayere  in  mano  il  JBreno  di  quella  naadone  >* 
Alla  quale  missione  deputati  fiirono  il  Minorità  frato  Da- 
niele da  Sis ,  già  tanto  benemerito  della  sua  patria ,  e  i 
vescon  di  Merkar  e  di  Trebisonda,  giuntovi  un  gentiiuo- 
mOy  di  nome  Gregorio  Sargis.  Raccolti  da  Clemente  con 
sincera  carità  »  gli  presentarono  con  i  predetti  atti  una  let- 
tera del  patriarca,  ove  diceva  :  «  Che  se  ne'  libri,  o  Bea- 
tissimo Padre,  che  noi  per  ordinario  usiamo,  si  scorgessoo 
per  avventura  altri  errori  contrari  albi  fede  romana,  che 
noi  riconosciamo  capo  di  tutte  le  chiese,  noi  disponiamo 
d'emendameli»  e  a  un  tempo  volonterosi  ci  serviremo  dei 
decreti  e  delle  decretali  secondo  il  vostro  consiglio,  e  però 
umilmente  vi  preghiamo  vogliate  fHaoervi  di  mandarcene 
esemplare.  i>  La  quale  umile  sommessione  tornò  a  grado 
oltre  modo  al  capo  supremo  della  Chiesa ,  che  senza  di* 
more  al  Cattolicon  rispose,  con  lui  rallegrandosi  e  con  tutti 
gli  altri  prelati  dell'  edificante  esempio  porto  a  tutto  il  mon- 
do ,   nel  rendere  palese  la  loro  adesione  e  obbefiensa 
alla  madre  di  totte  le  chiese ,  a  cui  Gesìi  Cristo  costituì 
capo  san  Pietro,  e  in  lui  tutti  i  suoi  successori  nel  pon- 
tificato romano.  «  Essendo  che,  diceva  Clemente  ,  secondo 
r  oracolo  dello  Spirito  Santo  ,  la  sapienza  del  figlio  ralle- 
gra il  padre  ,    come  la  stoltezza  del  medesimo  rende  la 
madre  aiftitta  '  ;  ncH  ai  quali  venne  commesso  da  Dio  il 
reggimento  della  Chiesa  universale,  non  potemmo  a  meno 
di  godere  ed  esultare  nel  Signore,  vedendovi  cotanto  ri- 
splendere del  vero  lume  della  sapienza,  che  è  a  punto  la 
fece  cattolica  ...  In  verità  le  vostre  lettere,  recateci  dai 
venerabili  fratelli  vescovi,  Giovanni  di  Merkar  e  Antonio 
di  Trebisonda,  una  al  diletto  figlio  frate  Daniele  lettore  e 
vicario  delP  Ordine  dei  Minori  in  Armenia,  e  1  nobile  no- 
mo Gregorio  Sargis,  in  ufficio  di  vostri  nunzi,  ci  faceva- 


1  Martène  Goileci.  eie.  tom.  VII.  col.  419.  SaiaUMarlin,  Menioirw  >ar 
rArménie,  tona.  I.  pag.  430.  Raynald.  ad  ao.  1341.  n.  VII. 
«  ProT.  X.  I. 
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«ò  teifè  a  iapere  come  dodli  ài  taggerimenti  del  iiósbro 
predecessore. Benedetto  XII,  di  badare  a  certi  errori  che 
persone  degne  di  fede  affermavano  ripallalare  di  nnovo  in 
coteata  diiesa  con  grande  pericolo  della  medesima ,  conyo* 
cando  oa  concilio  a  fine  di  condannarli ...  voi  di  sobito  ciò 
mandaste  ad  effetto  :  e  per  vero  ne  fanno  fede  gli  alti  che 
a  mezzo  dei  testé  memorati  ambasciatori  ci  avete  invia- 
to ..  .  Ora  i  suddetti  atti  con  l'osata  benignità  nostra 
ricevati ,  e  odilo  similmente  quel  che  i  nnnsi  a  bocca 
amaorono  di  spiegarci;  con  malora  deliberazione  de'  nostri 
firatelii  cardinali ,  ed  altri  prelati  molti  e  dottori  in  sacra 
teologia ,  non  potemmo  a  meno  di  altamente  commendare 
nel  Signore  si  la  vostra  devozione  verso  di  noi  e  la  santa 
Gluesa  ,  e  la  diligenza,  onde  adoperaste  in  condannare  i 
predetti  errori  ^  9  É  a  dire  nondimeno  avvisare  il  papa 
che  oltre  a  quelli  di  già  notati ,  altri  ancora  ne  fossero»  al 
certo  di  non  mihore  pericolo  air  Armenia;  e  però  fu  sol- 
lecito di  soggiungere  essere  venuto  nel  proposito  d' in- 
viare colà  due  vescovi  in  dignità  di  suoi  legati  ,  da'  quali 
sarebbero  a  voce  sempre  viemmeglio  informati  delle  dot- 
trine della  fede  cattolica  ,  da  sì  mettere  profonde  radici 
dentro  al  loro  cuore.  Onde  non  pure  gli  esorta  abbianK 
ad  accogliere  con  onore,  ma  con  docilità  ancora  ascoltarii, 
come  farebbero  alla  sua  medesima  persona,  dando  loro  si- 
curtà, se  tanto  adempissero,  di  porgere  loro  aiuto  in  tutti 
i  loro  bisogni  K  Alla  quale  delegazione  vennero  assunti 
con  la  lettera  seguente,  il  Minorità  frate  Antonio  de  Ari- 
bandis  da  Valenza ,  vescovo  di  Gaeta ,  e  Giovanni  eletto 
vescovo  di  Goron.  a  Al  venerabile  fratello  Antonio,  vesco- 
vo di  Gaeta,  e  al  diletto  figlio  Giovanni  eletto  vescovo  di 
Goron ,  legati  della  santa  Sede ,  salute  ed  apostolica  be- 
nedizione I  Preposti  per  divina  ordinazione  senza  alcun  no- 
stro merito ,  al  reggimento  della  Chiesa  universale,  siamo 
da  incessanti  cure  occupati  a  fine  di  mantenere  il  popolo 


i  Raynald.  ad  an.  1346.  n.  LXVIII  con  la  nota  del  Manzi. 
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fedele ,  alle  nostre  sollecitadini  commesso ,  in  splendoit 
della  chiarezza  della  fede,  per  che  sì  camminando  sempre 
nel  lume  della  verità ,  non  tema  le  insidie  delF  astato  ser- 
pente, ed  in  tutela  della  grazia  divina  dilegui  le  astuzie  di 
Satana.  Sia  pertanto  a  vostra  cognizione  come  il  venerabile 
nostro  fratello  Cattolicon,  e  gli  arcivescovi  e  vescovi  d'Ar* 
menta ,  una  agli  abati  e  sacerdoti  tutti  della  stessa  re- 
gione, ci  dessero  testé  contezza  che  il  nostro  predecessore 
dì  felice  ricordanza  Benedetto  XII  gli  ebbe  ammoniti  di 
parecchi  errori,  che  fossero  in  quella  chiesa  ripullalati.  Dei 
quali  mandato  distinto  elenco,  gli  aveva  pregati  volessero 
a  mezzo  di  un  concilio  condannarli  !  ...  Ed  essi  a  pieno 
obbedendogli,  mandarono  puntualmente  ad  effetto  la  sua  vo- 
lontà. Ed  oltre  a  ciò  si  protestano  parati  a  cancellare  nei 
loro  libri  qualsivoglia  altro  che  avvenga  ritrovarvisi,  in  tutto 
conformandosi  alle  costituzioni  apostoliche.  Ma  dappoiché 
per  relazione  degna  di  fede  venimmo  a  cdtaoscere,  Tantico 
avversario  avere  veramente  sparso  in  quelle  terre  di  ben 
altri  errori  non  meno  che  i  primi  pericolosi ,  i  quali  ove 
non  vengano  tosto  recisi  con  la  spada  della  dottrina  cai* 
tolica,  potrebbero  crescere  a  rovina  di  quella  gente;  pe- 
rò noi  ci  avvisiamo  di  apporvi  opportuno  riparo  ...  E  po- 
nendo mente  che  la  divina  Provvidenza  ,  la  quale  dà  a 
tutti  abbondantemente  senza  nulla  mai  rinfacciare,  di  tanta 
sapienza  vi  ebbe  arricchiti  e  df  si  grandi  virtìi  adorni,  da 
sapere  e  poter  prestarle  devoto  ,  accettevole,  e  diligente 
servigio  circa  F  effettuazione  de' suoi  voleri  ...  però  cre- 
demmo bene  commettervi  uiGcio  di  piena  legazione  nelle 
predette  parti  d'Armenia,  affinché  ivi  con  T aiuto  del  Si- 
gnore ...  a  guisa  di  cultori  diligenti  de'  campi,  sradichiate 
e  distruggiate,  dissipiate  e  piantiate,  disperdiate  ed  ediGchia- 
te,  siccome  vi  sarà  dall'  alto  suggerito.  Per  che  con  le  pre- 
senti lettere  vi  comandiamo  che  accettando  riverenti  e  devo- 
ti il  peso  di  si  nobile  e  salutare  missione,  vi  portiate  perso- 
nalmente nelle  memorate  parti.  Quivi  poi  vi  adopererete 
solleciti  e  diligenti  a  spegnere  tutti  gli  errori  e  vizi  che 
vi  troverete ,  propagando  in  opposizione  a  quelli  la  fede 


Digitized  by 


Google 


—  649  — 
Cftllolica  ,  le  sante  vìriii,  e  i  buoni  costumi.  Vi  sarà  inol- 
tre a  cuore  bene  amodaestrare  dei  nostri  donami,  e  pre<^ 
iati ,  e  clero  ,  e  popolo  ;  si  certamente  che  con  V  aiate 
di  Dio,  fratto  dell'  operasioo  vostra  sia  lo  sterminio  d'  o- 
gni  errore  ed  iniquità,  e  una  sempre  maggior  dilatazio- 
ne e  stabilità  della  stessa  fede,  a  laude  e  gloria  del  dirin 
Bedentore.  E  voi  oltre  al  premio  dell'  etema  retribuzio- 
ne ,  acquisterete  sempre  maggior  grazia  appresso  questa 
santa  Sede  e  dì  noi,  che  v'  impartiamo  Tapostolica  benedir 
zione  ^.  » 

Talmente  dunque  istruiti  dal  pontefice  Clemente ,  i 
due  legati  frate  Aotonio  de'  Minori  e  Giovanni  eletto  ve- 
scovo di  Goron,  mossero  Tanno  1346  al  fine  di  lor  mis- 
sione. Dei  quai  noi  qui  il  più  brevemente  che  potremo,  ci 
Sverno  ad  esporre  le  diligenti  operazioni.  Entrati  in  Ar- 
menia, ove  con  ogni  maniera  di  onore  e  di  afletto  ven- 
nero accolti ,  ei  con  sì  fatto  proposito  applicarono  l'animo 
alla  commessagli  legazione ,  da  conseguire  dal  Gattolieon 
e  da  tutti  gli  altri  prelati  nuova  dichiarazione  della  loro  fede 
e  solenne  adesione  alla  Ghiesa  romana.  Giò  ottenuto  mercè 
delle  loro  sapienti  pratiche  ,  di  là  partironsi  l'anno  1351, 
per  rallegrarne  l'animo  del  santo  padre.  Ma  frate  Anto- 
nio yeacovo  di  Gaeta,  incoltolo  grave  morbo,  per  via  rese  lo 
spirito  al  Signore.  Onde  sot  egli  l' eletto  vescovo  di  Goron, 
die  in  premio  delle  sostenute  fatiche  era  stato  creato  arcive- 
scovo di  Pisa  in  Toscana,  pervenne  in  Avignone  a  rendere 
quel  fausto  annunzio  '.  E  qui  facciamo  punto  nel  libro  pre- 
sente, circa  il  racconto  delle  missioni  Minoritiche  nell'Arme- 
nia, riaerb/indoci  a  ripigliarne  nel  seguente  il  filo.  E  frattanto 
da  quel  che  ci  fu  dato  insin  qui  narrare,  da  sé  giudichino  i 
nostri  lettori  se  mai  e  come  e  quando  i  Francescani  meri- 
tassero bene  di  quella  nazione  e  della  Ghiesa  romana,  la  cui 
fede  colà  una  a  frati  Predicatori  rintegrarono,  e  dipoi  per 


1  Wadlng.  MIMI.  tom.  Vili,  ad  to.  1347.  a.  1.  De  GubernalU,  De  Hit* 
IÌM.  aotiq.  Ub.  U.  cap.  U.  n.  46. 
s  Udem ,  ibid. 
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luaga  pezza  sosteDaero,  ogoi  di  piìi  ancora  rifiorendola  ed 
ampliandola  ;  con  tanto  zelo  a  dir  yero  della  medesi- 
ma e  amore  di  qaelle  genti ,  che  è  spettacolo  sopra  modo 
edificante.  Non  ha  popolo  per  avventura  in  Oriente  ,  U 
quale  tanto  con  essi  si  stringesse  a  fede»  quanto  è  1^  Ar- 
meno ,  in  mezzo  al  quale  ei  fiorivano  come  ne'  paesi  d'Eu- 
ropa, onde  altresì  esdrono  parecchi  uomini  iungni»  die 
vestitone  T  abito  santo,  Tonorarono  con  ogni  maniera  di 
virtìi  religiose,  civili ,  ed  anche  militari.  Noi  vedemmo  in 
efletto  le  nobili  gesta  di  Aytone  II,  rendutosi  Francesca- 
no col  nome  di  frate  Giovanni  *  :  nò  jper*  fermo  uomo 
di  comunale  virtìi  testé  ci  apparve  firate  Daniele  da  Sia , 
il  quale ,  se  poniam  mente  a  quel  che  egli  eUke  opera- 
to, o  sia  in  procacdàre  aiuti  in  prò  alla  aua  patria  con- 
tro ai  Musulmani,  o  sia  per  tenerla  ferma  e  costanteaienle 
devola  alla  professione  sincera  ddla  fede  di  Roma,  è  fuor 
d' ogoi  dubbio  da  estimarsi  dell'  una  e  dell'  altra  d'  assai 
benemerito.  E  in  tal  modo  i'  Ordine  Minoritico  »  da  che 
vi  gittò  le  radici ,  come  pianta  di  eletta  natura,  vi  crebbe 
rigoglioso  di  virtù  e  di  decoro.  Deh  !  perchè  furiose  tempe- 
ste vennero  dappoi  a  conquassarlo  e  disperderlo  in  qoelle 
contrade,  si  come  quasi  schiantandovi  la  fede  cattolica, 
che  in  ogni  tempo  ad  occorrenza  ei  ai  toke  ad  onore  di 
sostenere  con  le  sue  fatiche,  sino  a  martirio  di  sangue? 
Se  non  che  ci  è  forza  adorare  gK  imperscmtabiH  giodici 
di  Dio ,  che  por  troppo  vediamo  di  sovente  adempierai  ter- 
rìbili sopra  le  nazioni.  Pure  d  conforta  il  sapere  che  de- 
pò  la  procelia  ritorna  il  delo  nuovamente  sorridente  di 
liete  speranze.  E  dopo  tanti  secoli  di  lutto  e  di  pianto,  d 
piace  augurare  e  credere  che  tanto  abbia  ad  avrerani 
drca  l'Armenia,  ove  in  accordo  coi  fini  altissimi  detta  Prov- 
videnza, siano  anch'  essi  i  figliuoli  di  san  Francesco  per 
ripigliare  l'opera  del  ristoramento  cattolico,  che  essi  nel 
secolo  XIII  vi  ebbero  intrapreso ,  anzi  portato  a  grande 
splendore.  I  quali  pregano  tuttavia  congiuntamente  ad  elet- 

1  Gap.  1[IV.  del  lib.  U.  di  quatta  iilorU. 
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te  anime  di  qael  popolo,  appresso  la  tomba  del  Redentore  » 
s)  che  caldi  e  palpitanti  il  cuore  di  tenera  commozione  e 
^eranza.  Tolgono  lo  sguardo  al  movimento,  che  proprio  in 
qtiesli  dì  par  si  fosse  ridesto  io  ^elle  contrade ,  óve  la 
generosa  e  infelice  nazione  anela  a  rimettersi  nei  grado 
che  le  si  spetta  di  popolo  graode  e  civile,  redivivo  onore 
e  baluardo  della  cattolica  religione  in  tutto  T  Oriente. 
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CAPITOLO  XIV. 

Seguitano  con  varie  vidssitiidiai  le  missioiii  Miooriticlie  DèU^D* 
Ùria  orientale.  -  E  in  prima  prospere volmente  in  Bosnia,  ove  il  ponte- 
fice Giovanni  XXII  invia,  una  a  molti  suoi  confratelli ,  Irate  Fabiano 
da  Bacchia ,  il  quale  in  opera  di  quindici  anni  d^  apostolato  purga 
tutte  quelle  terre  dagli  eretici,  ond"  erano  infette.  -  Ma  Tanno  1340 
arrivatine  di  novelli  da  diverse  parti  d' Europa,  facendo  testa  e 
do  violenza  contro  a^  Francescani  ,  gli  costringono  a  fuggire  , 
mettendovi  ogni  fatta  scelleratezie  contro  alla  cattolica  reUgione.  - 
Se  non  che  accorsovi  in  buon  punto  daU^  Ungheria  il  Miniatro  Ge- 
nerale di  tutto  r  Ordine  de^  Minori  frate  Gerardo  Oddoni,  vi  ottiene 
mercè  delle  sue  dotte  predicaxioni,  pieno  ristoramento  della  vera  f»« 
de.  -  E  ne  riferisce  la  fausta  novella  al  papa,  il  quale  rendendogliene 
grazie,  gli  fa  ad  un  tempo  tener  lettere  per  il  principe  SteEino  e  H  re 
d*Ungheria.  -  Tornato  dipoi  in  Francia,  spedisce  colà  numeroso  drap- 
pello di  novelli  missionari,  tra^  quali  frate  Giovanni  di  Aragona,  che 
vi  opera  di  grandi  conversioni ,  accompagnate  da  prodigi,  e  frate  Pel- 
legrino da  Sassonia,  che  vi  raccoglie  non  minori  fretti  di  soe  feti- 
che.  -  Onde  apertevi  parecchie  case,  la  missione  viene  elevata  a  di- 
gnità di  Vicaria  dell'  Ordine ,  postone  capo  il  detto  frate  Pellegri- 
no. -  B  convento  di  san  Nicola  nella  città  di  Stagno.  -  Frate  Pelle- 
grino creato  vescovo  della  Bosnia.  -  E  in  questa,  vicissitudini  con- 
trarie nel  regno  di  Basda  o  Servia.  -  Legazione  compitavi  dal  ìll- 
norita  frate  Bartolommeo  vescovo  di  Tragori.  <-  Altra  legazione  del 
suo  confratello  Stefano  eletto  vescovo  di  Zagabria,  al  papa,  a  fin  di 
ottenere  facoltà  al  re  Luigi  d' Ungheria  di  soggiogare  quel  regno  con 
le  armi,  che  gli  è  concessa.  -  Continuazione  e  fine  della  missione  ai 
Comani,  che  si  arrendono  del  tutto  alla  cattolica  religione.  -  L*  in- 
civilimento e  i  Frati ,  e  ingiustìzia  del  mondo  contro  a  questi  insi- 
gni benefattori  dell'  umana  famiglia. 


dta  scrìtto  ne'  libri  della  sapienia,  che  qaale  è  il  rettore 
sapremo  di  una  nazione ,  tale  A  danno  a  divedere  i  suoi 
saggetti,  i  quali  air  esempio  di  loi  conformano  la  vita,  imi- 
tandone i  vizi  o  le  virth,  secondochè  negli  uni  o  nelle 
altre  egli  si  rende  air  universale  segnalato.  Ciò  a  dir  vero 
vedemmo  a  punto  verificarsi  nei  regni  di  Rascia  e  di  Bo- 
snia ,  ove  imperavano  i  due  fratelli  tanto  fra  loro  dissomi- 
glianti ,  Urosio  e  Stefano.  Imperocché  Aella  prima  a  ca- 
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gKMie  dellt  maU  fedt  del  suo  priadpe  »  il  quale  non  mai 
Mèo  animo  sincero  di  aderirsi  alla  Chiesa  romana,  qaano 
tmqoe  parecchie  toIIo  per  politici  intendimenti  mostrato 
n'ayesse  desiderio,  Toperarione  dei  missionari  Minoriti  non 
fi  predasse  quasi  yenin  dorabile  effetto  :  nelP  altra  per 
contrario  a  cagione  della  pietà  del  re,  per  modo  yi  si  fe- 
condò ,  da  raccogliersene  copiosi  firutti  di  riconciliaxione 
di  quelle  genti  alla  yera  fede,  che  ora  sarà  bello  ammi- 
rare ognora  piii  rendersi  fiorente,  non  ostante  qualche  im- 
pro?TÌsa  tempesta,  che  yì  ebbe  a  brevemente  sostenere.  E 
qui  a  fine  che  bene  s'intendano  le  cose  che  abbiamo  a 
raccontare ,  d  conviene  anzi  tutto  dire  brieve  paroh  del 
monarca,  che  a  qne'  di  regnava  in  Ungheria ,  con  la  quale 
i  sopra  detti  due  regni  dell*  lUiria  orientale  erano  confi- 
nanti, n  nostro  lettore  certamente  ricorderà  la  trista  fine 
a  coi  si  condusse  re  Ladislao,  tolto  di  mezso  dai  Comani, 
alla  cui  idolatria  e  vizi  erasi  bestialmente  abbandonato  ^  Or 
poiciiè  questo  sdagurato  prindpe  non  lasciava  dopo  di  sé 
figllaoli,  quindi  avvenne  che  si  levassero  tre  pretendenti 
di  quel  regno,  che  furono  Cario  Martello  figlio  di  sua  se- 
rrila Maria  ^NMa  a  Carlo  II  di  Sicilia,  Rodolfo  re  de' ro- 
mani ,  il  quale  diceva  essere  V  Ungheria  un  feudo  dell'  im- 
pero, e  Andrea  detto  il  veneziano ,  figlio  di  Stefano,  che 
era  postumo  di  Andrea  II  soprannominato  il  Gerosoli- 
mitano, morto  r  anno  1235 ,  e  della  figlia  del  marchese 
d^Este.  E  ^piesti  che  ancora  vivente  Ladisho,  vi  si  era  re- 
cato ,  come  qndlo  fu  morto,  s'impossessò  del  regno;  ma 
poco  dopo  mori  anch'  egli  l'anno  1302.  Onde  gli  ottima- 
ti della  nazione  furono  soUedti  di  eleggere  a  successo- 
re Yenceslao  di  Boemia,  il  quale  nondimeno  essendo  molto 
innanzi  degli  anni,  né  amando  per  tal  cagione  escir  fuori 
dalle  sue  terre,  dichiarò  cedere  il  conferitogli  diritto  sopra 
rUngheria,  al  suo  figlio  come  lui  di  nome  Yenceslao,  che  gli 
Ungaresi  accettarono  e  seco  menaronlo  in  Alba  Reale , 
ove  a  loro  Signore,  col  nome  di  Ladblao,  il  fecero  in- 

1  Oip.  vi.  del  libro  U.  di  «stata  iitaria. 
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coroaare.  Ha  tra  per  la  tutela  dei  grmàì  diritti  soddi*  e 
per  le  ragioni  di  speciale  domiaio  che  egli  aveva  sopra 
il  regno  d'  Ungheria,  il  romano  pontefice  BoniGicio  Vlfl 
non  volle  comportar  quella  eleiione  del  nuovo  re;  concios- 
siache  s'appartenesse  a  Maria  di  Sicilia  e  al  suo  nipote  Cam^ 
berte  ^  Frattanto  Tanno  1305  venne  a  morte  il  vecchio 
Vencestao  di  Boenna  :  sicché  gli  Ungaresi  abbandonali  dal 
figlio  che  ne  prese  il  trono,  chiamarono  Ottone  duca  di 
Baviera,  che  in  Alba  Beale  feeero  del  pari  incoronare  dai 
vescovi  Benedetto  di  Vesprim,  e  Antonio  di  Ghonat.   Se 
non  che  Clemente  V,  sncceduto  a  Bonifacio,  confermando- 
ne a  Canroberto.  le  ragioni,  mise  a  luce  una  bolla,  in  cui,  pe- 
na le  più  rigorose  censure,  ordinava  si  cessasse  ogni  pralica 
in  prò  di  Ottone ,  vietando  ad  un  tempo  allo  stesso  Ot- 
tone di  pur  intitolarsi  re  d'Ungheria,  consentitogli  aola- 
mente  producesse  dentro  un  anno  avanti  alla  santa  Sede 
i  diritti  che  pretendesse  di  avervi  K  E  perchè  ogni^  ano 
ordinamento  sortisse  effetto,  vi  mandò  con  ampUasane  &- 
colta  in  ufficio  di  suo  legato,  il  Minorità  Cardinale  frate 
Gentile  da  MontefiiCNri  K  II  quale  come  vi  fu  giunta  intir 
mò  generale  assemblea  di  tutti  i  prelati,  signori  ed  altri 
notevc^  del  regno,  pel  di  diciotto  novembre  del  1308,  la 
quale  si  tenne  in  un  convento  de'  Frati  Predicatori  vicìso 
della  città  di  Buda.  E  qui  noi  non  istaremo  a  raccontare 
tutto  che  in  tale  adunanza  per  minuto  operossi,  bastan- 
doci il  dire  essere  tutti  concordevohnente  convenuti  nella 
senlen2a  di  volere  a  loro  re  Canroberto,  che  il  legato  ooq- 
fermò  in  nome  della  Chiesa  romana  :  a  coi  irì  tutti  pre- 
starono giuramento,   sollevandolo  in  alto  con  le  proprie 
mani,  e  cantando  dipoi  il  tb  rami;  che  fu  il  di  ventiiei  di 
novembre  del  1308  K  Or  bello  è  il  vedere  come  qMato 


i  Raynald.  ad  an.  ISOI.  n.  SO.  SS.  Vedi  anche  Kohrbacher,  iloria  ani- 
Tenal.  della  ohiett  citlel.  ilb.  LlXVl.  e  LXXVII. 
,     t  Raynald.  ad  an.  1305.  n.  19, 1306.  n.  16.  Dubrtw,  lik.  XVUI.  e  Uohr- 
bacher,  ibid. 

t  Haynald.  ad  ta.  ISOT.  n.  10.  e  leg.  Rohrbteher,  ibid. 

4  Raynald.  ad  an.  1308.  n;  It.  e  Mg.  Robil^Mk«r»  loe.  dt. 
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giOTine  principe  ài  snbitD  ìnoalia^e  l'Ungheria  a  splen^ 
dorè»  che  non  mai  il  simigliante,  sino  a  renderia  formi- 
dabile ai  medesimi  imperatori,  usi  a  risgnardarla  siccome 
fendo  di  lor  dominazione.  Imperocché  la  Dalmazia,  la  Croa- 
zia, la  Servia,  la  Transilyania,  la  Bulgaria ,  la  Bosnia,  la  Mol- 
davia, e  una  parte  della  Valacchia  ebbero  leggi  da  lui.  An- 
cora Panno  1S30  portò  fittoria  di  Urosio  di  Bascia,  e  rimise 
la  Macedonia  in  libertà,  restituendola  alla  comunione  della 
chiesa  romana  ^.  Inoltre  nel  1322  discorse  da  vincitore 
k  Seryia  «;  nel  1331  trionfò  dei  Tartari  >  ;  e  il  1885  domò 
altri  infedeli  intomo  ^:  ma  che  piii  è,  in  buono  accor- 
do col  papa,  a  coi  maisempre  prestò  figliale  obbedienza» 
e  per  Topera  apostolica  de*  Frati  Minori,  ai  quali  serrossi 
a  fede  specialmente  devoto,  pose  in  mezzo  ogni  soUed- 
todine  ed  ingegno  a  Ine  di  purgare  diffinitamente  tutte 
quelle  contrade  dagli  errori,  che  qua  e  colà  non  cessa- 
Tane  di  ripullulare.  Piissimo  quanto  valoroso  monarca 
(e  qui  ogni  schifiltoso  filosofo  vegga  come  pietà  non 
impedisca  valore  ),  il  quale  nel  fiore  di  sua  giovinezza  fe^ 
TOto  reciterebbe  più  giorni  della  settimana,  alquanti  Pa- 
ternostri, Avemmarie,  e  Salveregine,  sino  a  dugento.  Pietà 
al  Tera,  che  tornandogli  per  le  incessanti  cure  del  regno 
bene  spesso  di  troppo  grave,  da  papa  Benedetto  XII  ne 
implorò  commutazione,  che  questi  gli  concesse  con  bolla 
del  diciassette  gennaio  del  1339,  quelle  preghiere  ridu- 
cendo a  qnindeci  per  dì,  con  di  pib  nutricasse  dodeci  po- 
yeri  in  quei  giorni,  che  si  era  obbligato  recitarne  piii  di 
cinquanta  ^.  Egli  mori  Fanno  1342,  cinquantesimo  di  sua 
età,  lasciando  due  figliuoli;  Luigi  soprannominato  il  gran- 
de, che  fu  re  d'Ungheria  e  di  Polonia,  e  Andrea,  che 
andò  regnare  in  Napoli.  E  vergognoso  difetto  della  sto- 
ria, grida  giustamente  indegnato  Tabate  Bohrbacher,  che 


1  Raynald.  ad  ad.  1390.  n.  1. 
9  Idem,  td  an.  1999.  n.  15. 
s  Idem,  ad  an.  1331.  n.  95. 

4  Idem,  ad  ann.  1835.  a.  56.  e  Behrbaeher,  lo«.  eit. 

5  Idem,  ad  an.  ISSS. 
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tal principe  Don  sia  altrimenti  conosdiito  ddU  8aa  gran- 
dezza,  se  non  dalle  lettere  che  gli  ebbero  indKrizzate  i 
papi  1  ! 

Qui  dunque  rappiccando  il  filo  della  nostra  storia,  sia- 
mo lieti  di  dire,  che  a  punto  sotto  il  regno  di  Ganrober- 
to,  e  per  gV  influssi  della  sua  grandezza  e  pietà,  le  Mì- 
norìtiche  missioni  si  rìnyigorìrono  grandemente  nei  prin- 
cipati di  Bosnia  e  di  Servia,  che  ^li  aveva  rendati  tri- 
butari alla  sua  corona  d'Ungheria.  Ed  ayyenne  come  or 
ora  diremo.  Stefano  re  di  Bosnia,  che  Tanno  1091  per 
le  sollecitudini  della  sua  buona  madre  Elena,  e  lo  zelo  dili- 
gente ed  operoso  dei  Frati  Minori,  abiurato  lo  scisma  gre- 
co, erasi  aderito  alla  Chiesa  romana  ^,  continuossi  costante, 
come  già  nel  capitolo  V  di  questo  libro  facemmo  annota- 
re, nel  sincero  suo  affetto  verso  la  medesima.  Pare  non- 
dimeno lui  piii  che  tanto  non  pigliarsi  pensiero  del  ye^ 
ghiare  come  si  conveniva,  perchè  gli  eretici  che  a  que'  di 
traevano  da  ogni  parte  ad  infestar  quelle  terre  con  pre- 
testo di  avervi  ricovero  e  sicurtà,  non  seducessero  i  po- 
poli alla  sua  dominazione  suggetti  :  imperocché  erano  per- 
venuti al  pontefice  forti  richiami  dei  pericoli,  che  comin- 
ciava corrervi  gravissimi  la  cattolica  fede,  se  a  quelli  non 
venisse  senza  indugi  posto  freno,  costringendone  Tanda- 
eia.  Onde  avvisò  necessario  di  subito  aumentare  il  no- 
merò e  Topera  dei  missionari  Minoriti,  che  vi  stavano  la- 
vorando :  ed  in  effetto  ve  n'inviò  eletto  drappello,  capo 
tal  Frate  Fabiano  da  Bacchia,  in  uificio  ancora  d'inquisi- 
tore, affinchè  quella  missione  pienamente  sortisse  il  de- 
siderato effetto.  Ciò  avvenne  l'anno  1325,  fattone  inteso 
re  Stefano  mercè  della  lettera,  che  qui  appresso  giadichia- 
mo  pregio  dell'  opera  di  riferire,  a  Al  diletto  nostro  figlio 
in  Cristo,  Stefano  principe  di  Bosnia ,  salute  ed  aposto- 
lica benedizione  I  Bipetuti  richiami  di  molte  persone  de* 
gne  di  fede,  portarono  a  nostra  cognizione  e  di  questa 

1  star.  nniTen.  daUa  M—,  catt.  lib.  LXXVII. 

2  Gap.  X.  del  lib.  IL  di  quMUi  liioria. 
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Sede  apoftolica,  che  mediaDte  Topera  del  principe  delle 
tenebre,  nemico  della  umana  salate»  una  cateira  di  ma- 
ligni eretici  da  molte  e  Tane  parti  di  Enropa  si  raccolse 
nel  principato  di  Bosnia,  confidatisi  potessero  quivi  si- 
coramente  dimorare  e  spargere  i  loro  errori.  I  qaali  bene 
istnitti  delle  arti  deli'  antico  aYyersario,  e  forti  del  veleno 
di  sua  malignità,  dando»  il  preteso  ma  falso  nome  di  cri- 
stiani, con  simulata  semplicith  studiano  a  corrompere  le 
anime  de'  cattolici,  con  l'umiltà  facilmente  tirandole  nella 
rete,  e  si  dipoi  uccidendole  :  veri  lupi  rapaci  in  sembian- 
za di  pecore,  ai  quali  ùl  mestieri  sifbttamente  operare, 
a  fine  di  trarre  in  inganno  i  semplici  di  Cristo,  i  quali  non 
ag^osterebbero  loro  alcuna  fede,  posto  che  ei  non  celassero 
il  loro  odio  bestiale  sotto  il  pacifico  aspetto  di  cristiani.  Im- 
però senza  altro  coniriene  che  a  cessare  si  fatta  seduzione, 
nella  quale,  come  ci  yiene  asserito,  molti  in  verità  in- 
capparono, tu  con  ogni  possibile  ingegno  dia  opera  a 
sradicare  fondo  dal  tuo  principato  la  pestifera  pianta,  da 
cui  quella  è  originata,  si  perchè  non  ammori>i  le  peco- 
relle che  ancora  si  rimangono  salve,  e  porche  nelle  vici- 
ne Provincie  pericolosamente  non  si  dilati.  Onde  noi  pre- 
ghiamo ed  esortiamo  Taltezza  tua  nel  nostro  signor  Gesh 
Cristo,  anzi  con  le  presenti  lettere  ti  comandiamo  che  dan- 
doti a  vedere  nei  fiitti  quale  da  buona  relazione  ci  venne 
assapnto  gloriarti  di  essere,  cioè  nostro  fedele  suddito  e 
delb  santa  Chiesa,  pronto  a  mostrarti  col  divino  aiutorio 
oppugnatore  della  ereticale  oltracotanza;  per  la  riverenza  che 
devesi  a  Dio  onnipotente,  a  questa  Sede,  e  a  noi,  di  subito 
vi  metta  mano...  ponendo  ben  mente  che  in  quanto  prìn- 
cipe di  cotesta  regione,  tu  sei  specialmente  in  obbligo  di 
ciò  fare,  né  potresti  dispensartene  senza  taccia  di  grande 
disonore...  Per  la  qual  cosa  abbi  in  cura  disporre  che  ven- 
ga porto  ogni  possibile  aiuto  al  diletto  nostro  figlio  Fra- 
te Fabiano  dell'  Ordine  dei  Minori,  che  viene  costà  forni- 
to di  autorità  apostolica  in  ufficio  d'inquisitore ,  e  si  ado- 
perare dipoi  verso  tutti  gli  altri,  che  per  la  stessa  commis- 
sione potessero  in  avvenire  essere  da  noi  inviati  ;  affinchè 
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estirpate  dal  tao  principato  le  mali  ra£ci  delP  errore,  iiott 
solo  si  serbino  in  lora  cattolica  integrità  quelli  che  noo 
per  anco  ne  Tennero  infettati,  ma  coloro  inoltre  che 
dai  predetti  eretici  sedotti  già  traviarono,  fatto  seono,  ri* 
tornino  al  lame  della  yera  fede  di  Cristo.  E  sì  adopersn- 
do  ta  ti  renderai  sopra  modo  accetto  nel  cospetto  di 
Dio  :  imperocché  nolla  opera  è  di  tanta  pietà,  che  aicco* 
me  qaesta  riesca  a'snoi  occhi  gradita.  Per  che  di  bel  ano- 
TO  caldamente  ti  raccomandiamo  il  predetto  frate  Fabia- 
no e  tatti  gii  altri  suoi  consorti  frati  Minori,  pregandoti 
Yolessi  mostrarti  loro  cortese  di  tatto  che  ei  fossero  per 
richiederti  in  rispietto  alF  adempimento  del  loro  incarico... 
perchè  a  gloria  di  Dio  e  salréxia  de'  fedeli,  possano  eoa 
piena  efficacia  di  opere  recario  a  compimento...  Addì  do- 
qne  di  giugno  deir  anno  nono  del  nostro  pontificato  ^  > 
Tale  lettera  di  Giovanni  XXII,  al  certo  suona  gmvi  e  forti 
parole  contro  agli  eretici  accoltisi  nelle  terre  di  Bosnia, 
come  in  laogo  di  sicuro  rifugio  a  qnel  che  essi  dicevano, 
ma  deir  ospitale  accoglienza  con  slealtà  dipoi  abusando, 
non  si  tenevano  dallo  spargere  nel  popolo  cattolico  il  ve- 
leno dei  loro  errori,  e  di  distraggere  la  vera  religione. 
Sappiamo  bene  quali  si  fossero  in  tutti  i  tempi  e  piii  ai 
dì  nostri  le  opinioni  di  tal  fatta  erranti,  i  quali  pretendono 
vagare  alla  lÓiera  e  da  per  tutto  spargere  la  mala  semen- 
ta, senza  che  a  ninno  fosse  lecito  ridarti  a  quiete  e  ad  one- 
stà dentro  del  ricovero,  ove  vengono  a  cagione  di  ama- 
nita accolti.  Ma  forse  non  è  dovere  del  pastore  il  gn^ 
dare  contro  al  lupo,  che  tenta  mettere  in  scompiglio  la 
sua  greggia  ?  Ed  egli  non  avrà  ragione  di  rispingere  ezian- 
dio con  la  forza,  potendo,  il  nemico,  che  ali*  aperto  o  di 
soppiatto  attenta  alla  quiete  del  suo  popolo?  Si  negherà 
per  avventura  al  padre  Tavére  a  guardia  i  suoi  figlinoli, 
da  non  lasciare  a  chi  che  si  fosse,  il  corromperli  e  ren- 
derli a  lui  medesimo  ribelli,  giovandosi  a  tal  fine  di  tatti 


i  Wading.  annal.  tom.  VII.  ad  an.  1325.  n.  I.  De  Gubernalls,  De  Mis- 
fion.  antiq.  lib.  I.  cap.  IV.  n.  151. 
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1  mesri,  olle  gli  oonfarbce  e  eomeirte  H  diritto  di  pater- 
nità soptdi  di  quelli?  Al  che  se  badassero  non  so  che  spi- 
riti, forse  piv  vani  che  maligni,  t  qnaK  oggi  tanto  facil- 
mente si  uniscono  ai  nemici  di  Roma,  accusandola  d'in- 
tolleranza, quasi  la  società  santa  che  è  la  Chiesa,  dovesse 
figurare  non  altrimenti  che  potenza  stupida,  o  morta,  uè 
quei  diritti  le  competessero,  che  a  qualunque  altra  si  ri- 
conoscono, di  difendere  sé  medesima  ;  per  fermo  eh*  ei 
raryiserebbero  la  stoltezza  dei  loro  pericolosi  parlari,  e  tre« 
merebbero  del  delitto  che  si  commettono,  aiutando  e  so- 
stenendo la  lotta  che  Tinferno  combatte  contro  Dio!  E 
dicemmo  Tinfemo  :  perchè  di  qne*  tanti  scrittori,  che  au- 
dacemente rinfacciano  di  tali  aceriii  rimproveri  al  catto- 
licismo  e  al  pontificato  rondino,  niuno  è  che  scrivesse 
in  buona  fede  e  con  intendimento  di  bene  ;  anzi  tutti  nel 
campo  del  giure  pubblico  continuano  Topera  di  Lqtero  e 
della  riformazione  protestantica,  che  è  insomma  atterrare 
la  santa  Chiesa,  contro  alla  quale  con  odio  veramente  sata- 
nico si  sono  congiurati.  E  guài  se  tocchino  il  sommo  po- 
tere di  reggere  a  mo'  loro  le  nazioni,  rendendole  a  libertà  : 
a  libertà  a  dir  vero,  di  fare  quel  che  aggrada,  tranne  il  tene- 
re per  la  religione  vera  di  Cristo,  nel  sentimento  e  con  ade- 
sione di  coscienza  forte  e  sincera  alla  chiesa  di  Roma  I 
Che  ciò  si  reputa  non  altrimenti  che  aperta  opposizione 
ai  loro  perversi  principi,  secondo  i  quali  giustamente  pos- 
siamo affermare  che  libertà  predicano,  ma  la  vera  libertà 
Del  fatto  vogliono  esclusa  dai  sistemi  sociali  I 

Frate  Fabiano  adunque  fornito  dal  romano  ponte- 
fice della  dignità  di  suo  legato  e  inquisitore  in  Rosnia,  sì 
mosse  tostamente  a  compire  suo  ufficio  in  quelle  parti;  e 
probabile  è  che  fosse  di  quei  di  Schiavonia,  ove  il  suo  Ordi- 
ne già  di  molto  fioriva;  quindi  usciti,  come  vedemmo,  i  pri- 
mi missionari  che  si  recarono  ad  evangelizzare  nel  pre- 
detto regno  ^  E  dicemmo  probabilmente,  perchè  in  veri- 
tà dalle  memorie  sloriche  non  apparisce  a  qual  provin- 

1  Cap.  X.  del  lib.  II.  di  qnesU  fiorii. 
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eia  si  appartenesse,  né  ci  fa  dalo  trayare  ia  qaale  regio- 
ne sorgesse  la  città  o  il  paese  che  dir  yogUamo,  onde  è 
denominato  ,  al  certo  soa  terra  natale.  Or  qnin  giunto 
e  con  onorevole  osservanza  accolto  dal  principe  Ste&no  e 
sua  consorte  Elisabetta  ^,  a  coi  il  pontefice  Taveva  dd  pari 
raccomandato,  come  già  aCanroberto  re  d'Ungheria  *,  sen- 
za dilazione,  nna  ai  suoi  che  seco  menava,  e  quelli  che  vi 
trovò  stanziati  in  missione,  pose  mano  air  opera  del  risto- 
ramento  della  fede  cattolica,  contro  agli  errori  che  le  con- 
trastavano :  e  la  loro  parola  suonò  si  potente,  massime 
per  efficacia  ed  unzione  di  carità,  che  quella  (H'edìcazio- 
ne  divenne  a  vero  trionfo.  Imperocchò  molti  dì  quegli 
sciagurati  dommatizzanti,  tornati  in  so  stessi,  domanda- 
rono ad  ottenere  di  venir  ricevuti  nel  santo  ovile  di  Cri- 
sto. Nel  quale  faticoso  arringo  durò  frate  Fabiano,  sicco- 
me capo  di  quella  missione,  ben  quindici  anni,  cioè  dal 
1325  al  1340  ;  non  perdonando  a  stenti,  a  disagi,  ed  an- 
sietà d'ogni  maniera,  a  fine  di  corrispondere  con  quello 
zelo  che  è  proprio  dei  ministri  di  Dio  ,  ai  grandi  inten- 
dimenti del  capo  supremo  della  Chiesa,  che  lo  avea  in- 
viato '.  Nò  ebbe  difetto  di  contrarietà  ed  amarezze,  e  che 
è  pio,  per  speciale  rammarico  da  qu^  stessi,  ai  quali 
piuttosto  incombeva  Funirgliai  nel  procurare  il  trionfo  di 
quella  fede,  che  è  salvezza  e  gloria  delle  nazioni.  Ma  a 
quelle  miserabili  brighe,  che  si  spesso  suscita  Famor  di 
gente,  o  certa  fimesta  antipatia,  che  pur  troppo  vediamo 
perpetuarsi  qua  e  colà  tra  quelli  che  avrebbero  da  esseie 
un  sol  corpo  in  Cristo ,  egli  rispose  con  la  pazienza  e 
il  tranquillo  coraggio,  che  inspira  la  coscienza  delF  ope- 
rare a  fine  di  bene,  nelP  adempimento  de'  propri  doveri; 
sol  rendendone  per  sua  cognizione  consapevole  il  ponte- 
fice, a  fin  che  si  disponesse  onde  la  missione  non  patisse  in* 
terrompimento  di  libera  operazione  ^.  La  quale  per  tal 

i  Wadiog.  et  De  Gabernallf,  loc.  cil. 

2  lidem  ibid. 

8  Wadinf .  ad  ea.  1340.  De  Goberaatii,  De  Mleeioo.  antiq.  loe.  eie.  n.  1S5. 

4  Vedi  il  Vadinf.  aooal.  iom.  VU.  ad  an.  13SS.  a.  IV. 


Digitized  by 


Google 


-^  561  — 
modo  tòccaya  feficemente  a  raa  meta,  da  non  essere  pih  a 
temere  di  nessun  danno  per  la  fede  in  quel  regno,  tan* 
lo  solo  che  i  Francescani  si  continuassero  nel!'  opera 
M  loro  apostolico  ministero.  Quando  Tanno  a  punto 
1S40  ayrenne  che  da  yarìe  parti  d'Europa  entrasse  in 
quel  regnd  numero  grande  di  eretici ,  specialmente  Ma- 
nichei, i  quali  veduto  come  stante  T'opera  s)  eflBcaoe  de' 
Frati  Minori  in  oppugnare  le  loro^nequixie,  non  vi  avreb- 
bero mai  acquistato  libertà  d'azione,  contro  ad  essi,  tut- 
ti si  congiurarono  ;  anzi  profittandosi  della  debolezza  del 
principe  Stefano  che  li  tollerava»  un  dt  ammutinatisi,  die- 
dero si  furiosamente  a  dosso  ai  medesimi,  che  a  scam- 
pare, fnrono  quelli  costretti  in  prima  a  nascondersi,  dipoi 
a  Ibggire;  nel  quale  scompiglio  vennero  atterrati  i  lo- 
ro conventi ,  e  le  chiese  prolanate  e  distrutte  ^.  Tale 
è  la  tolleranza  e  Tnmanitk,  che  gli  eresiarchi  e  loro  fau- 
tori pretendono  d'insegnare  alia  chiesa  di  Roma  ,  che 
madre  pietosa  inverso  de'  ^oi  figliuoli  sviati ,  non  altro 
mai  cercò  fuori  che  il  castigameli  a  salute,  con  tanta  lon- 
gaminità  e  mitezza  a  dir  vero  di  modi ,  che  non  mai  il 
simigiiante  in  qualsivoglia  altro  paterno  reggimento.  Quel 
Catto  pertanto,  in  quella  che  contristò  l'animo  a  tutti  i  buoni 
cattoUci  del  principato  di  Bosnia,  altamente  turbò  e  commos- 
se il  buon  re  Canroberto  d'Ungheria  ;  onde  senza  infrap- 
porre indugi,  con  efficacia  provvide  vi  fossero  restituiti  Tor- 
^e  e  h  tranquillità.  E  eonciossiachè  si  trovasse  appres- 
so di  lui  il  Ministro  generale  di  tutto  l'Ordine  Minoritico, 
frate  Gerardo  Oddoni,. però  accomandoglisi  instantemente 
Tolesse  di  persona  colà  recarsi,  per  tentar  modo  rìchiama« 
re,  se  fosse  possibile,  i  traviati  a  senno,  e  ristorarvi  il  culto 
cattolico,  e  le  missioni  cotanto  benefiche  de' suoi  figlinoli. 
E  quegli  volonteroso  vi  condiscese,  tosto  ponendosi  con  al- 
quanti di  essi  della  provincia  dTngheria,  in  cammino.  Or 
come  ciò  seppe  il  principe  Stefano,  tutto  raumilìato  e  do- 
lente gli  andò  incontro  alla  distanza  di  qualche  dì,  quindi 

i  De  Gubernattf  lec.  supra  eit. 

Miss.  Faanc.Vol.  III.  36 
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accoDipagDandolo  alla  città  con  ogoi  maniera  d'ossequio 
ed  onoranza  ^.  E  dipoi  con  eguale  mansaetadine  accolse 
le  gravi  parole  »  onde  frate  Gerardo  gli  fé'  intendere  Te- 
normezza  e  i  danni  del  funesto  caso  che  si  era  compiuto. 
Anzi  con  generosi  protesti  si  profferì  a  quindi  innanzi  in- 
vigilare dippiù  che  sino  allora  non  avesse  fotte,  alla  sal- 
vezza del  suo  popolo,  cui  con  solenne  grida  invitò  entras- 
se tutto  in  grembo  alla  santa  Chiesa  cattolica,  guardando 
dalle  arti  perverse  degli  eretici,  i  quali  costrinse  ad  abtiaii- 
donare  il  suo  regno  ^.  A  questo  bel  trionfo  furono  sug- 
gello le  pubbliche  concioni  del  medesimo  frate  Gerardo,  le 
quali  ebbero  frutto  senza  fine,  qui  confermando  i  cattolici 
nella  fede  da  loro  professata,  là  eccitando  coloro  che  ancora 
si  aderivano  allo  scisma  greco,  a  tornare  in  seno  aUa  mede- 
sima ^.  Ma  egli  non  potè  sostare  che  pochi  giorni  in  quel 
campo  evangelico,  chiamandolo  i  gravi  negozi  della  sua 
religione  in  Francia,  per  dove  in  effetto  si  avviò,  ripassando 
d' Ungheria,  a  fine  di  accomiatarsi  da  re  Ganroberto.  Qui 
intanto  innanzi  di  proseguire  il  suo  viaggio,  per  alcun  tem- 
po amò  intrattenersi,  inteso  a  dare  per  via  di  lettere  pie- 
na contezza  al  papa  di  quanto  aveva  egli  operato.  Il  quale 
se  ne  rimanesse  soddisfatto,  il  dice  la  seguente  risposta,  che 
gli  fece  in  data  del  ventisette  febraio  deir  anno  sesto  del 
suo  pontificato. 

«  Al  diletto  figlio  frate  Gerardo,  ministro  Generale  del- 
r  Ordine  de'  frati  Minori.  Ricevemmo  le  tue  lettere,  con 
le  quali  ci  facevi  a  sapere  come  ad  eccitamento  del  di- 
letto nostro  figlio  in  Cristo  Canroberto  re  d'  Ungheria,  di 
persona  ti  recasti  alla  presenza  del  nobil  uomo,  Ste&no 
principe  di  Bosnia,  il  quale  fattosi  ad  incontrarti,  ti  ebbe 
a  ricevere  con  ogni   maniera  di  onore ,  e  poscia  docil* 

1  ObYiaiD  habuii  ipsam  principem  Botniae  Slephanam,  qal  eamAen 
exceplaras  magno  itinere  altro  processerat.  De  Gabemalia  ice.  cit. 

2  Stephanos  libenter  aadirit  Terba  ctlholkae  TeriUtii  et  aalatU...  «I 
reliquos  suae  gentis  ad  eamdero  ampleetendam  liortatus,  haereticof  om* 
nes  suo  iussil  excedere  principatu.  Ibid. 

8  Permansil  illic  die»  aliquot  Gerardus  magno  fidei  calholicte  iiicre- 
monto.  Ibid.  et  Wadlng.  annal.  tom.  VII.  ad  an.  1110.  n.  VI. 
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meste  ascoltò  la  tua  parola  di  ?erità  e  di  salute  ,  onde 
ti  fece  manifesto  il  proposito,  onde  tn  conoscesti  d' avere 
egli  sincera  volontà  di  dar  bando  dal  sno  principato  a 
totti  gli  eretici,  tanto  solo  cbe  noi  e  questa  Sede  aposto- 
lica e  1  re  d'  Ungheria  siamo  presti  a  porgergli  aiuto  , 
eh'  egli  reputa  nonché  solo  opportuno,  ma  necessario  a 
cagione  degli  sdamatici,  onde  da  tutte  parti  è  circondato, 
deir  opera  dei  quali  potrebbero  quelli  rendersi  forti  a  re- 
aisterey  sapendo  che  abbiano  di  dover  uscire  dal  suo  prin- 
cipato. Sicché  noi  con  nostre  speciali  lettere  ci  facciamo 
ad  ammonire  il  medesimo,  che  badando  quanto  torni  pe- 
ricoloso a  lui  e  a'  suoi  eredi,  cbe  quelli  si  dimorino  in 
tanta  sicura  libertà  nelle  sue  terre,  mandi  virilmente  ad 
effetto  il  lodevole  divisamente,  che  a  mezzo  delle  tue  let- 
tere ci  ebbe  comunicato  ;  tenendoci  intanto  avvisati  con 
opportuni  mezzi,  di  tutto  che  ei  pensasse  essere  in  nostro 
potere  di  fare  in  soccorso  di  Ini  e  incremento  della  vera 
fede:  imperocché  noi  disponiamo  di  rendergli  ,  mercé 
di  Dio,  ogni  fiivore,  inducendo  a  venirgli  in  aiuto,  se 
accade  ,  non  che  solo  il  re  d*  Ungheria  ,  ma  quanti 
sono  cattolici  ,  e  comunità  ,  e  singole  persone  di  qual- 
sivoglia potenza,  che  dimorano  vicino  delle  sue  terre.  E 
le  lettere  che  per  ciò  scrìviamo  si  a  lui  che  al  predet- 
to re  d*  Ungheria,  acchiusele  nella  presente  ,  ordiniamo 
si  consegnino  al  diletto  nostro  figlio  frate  Pietro  da  Strata, 
Procuratore  Generale  del  tuo  Ordine  nella  curia  romana , 
affinchè  te  le  faccia  pervenire.  E  tu  come  V  averai  ricevu- 
te, darai  opera  che  siano  ad  ambidoe  consegnate  ^  »  Che 
cosa  dicesse  il  pontefice  al  principe  Stefano,  si  fa  chiaro 
dalla  testé  riferita  ,  onde  non  accade  il  farne  motto  di 
vantaggio.  Ed  a  Ganroberto  ,  toccato  in  prima  del  con- 
tento provato  di  quel  che  frate  Oddoni  con  la  sua  dottrina 
e  prudenza  operato  aveva  in  Bosnia,  prega  volesse  por- 
gere a  Stefano  ogni  possibile  aiuto,  che  fosse  necessario 


i  Wading.  annal.  (om.  VII.  ad.  ano.  13i0.  n.  VH.  De  Gabernalii  ioc. 
cìt.  n.  157. 
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a  conseguire  il  fine  propostosi ,  non  solo  dei  eessare  le 
insidie  ereticali  in  quel  principato,  di  tanta  iattura  aHa  fede 
cattolica  ed  al  popolo  fedele,  ma  ancora  di  prestamente  re- 
staurarne le  chiese  atterrate,  a  fine  che  di  nuovo  yi  rìsplen- 
desse  il  colto  del  Signore,  e  vi  risuonassero  le  sante  sue 
laudi.  E  qui  crediam  bene  recarne  in  mezio  le  parole. 
«  Gomeche  sia  manifesto,  o  diletto  figliuolo,  dover  tornare 
a  grande  tua  gloria  e  sicurtà  del  regno,  che  dalla,  memo- 
rata terra  di  Bosnia  ,  vengano  banditi  col  tuo  aiuto  gli 
eretici  che  la  infestano,  però  ti  domandiamo,  amei  ingiour 
giamo  in  remissione  de'  tuoi  peccati,  di  dare  forte  assi- 
stenza a  quel  principe,  e  fornirio  di  tutto  cbe  conoacerai 
potergli  giovare...  a  cessare  la  ereticale  contagiooe,  e  ri- 
storare il  divin  culto,  e  le  chiese  diroccate  ;  tutto  a  gle- 
na del  divin  nome ,  onde  infine  n'  abbia  a  conseguire 
in  premio  V  eterna  retribuzione  neir  altra  vita ,  e  pace 
con  aumento  di  sicurezza  al  tuo  regno  in  questa  ^.  »  Fra- 
te Gerardo  adunque  si  fece  a  rimettere  alle  mani  di  Gan« 
roberto  tal  lettera,  inviata  V  altra  per  nunzio  a  ciò  spe- 
cialmente eletto  al  prìncipe  Stefano  :  e  si  air  uno  che 
air  altro  raccomandati  nuovamente  i  suoi  figliuoli,  che  si 
travagliavano  a  spirituale  salute  de'  loro  soggetti»  via  mosse 
per  la  Francia.  E  qua  giunto,  suo  primo  pensiere  fu  il  di- 
sporre per  la  Bosnia,  numerosa  spedizione  d'  altri  operai 
del  sqo  Ordine,  che  una  a  quelli  testò  lasciativi,  compissero 
queir  opera  di  nuovo  si  bene  avviata,  della  cattolica  rige- 
nerazione di  quelle  genti  '.  E  qui  non  possiamo  a  meno 
di  far  notare  la  mira^bile  prontezza  e  operosa  ^pienza, 
onde  il  Ministro  generale  frate  Gerardo  Oddoni  condusse 
a  fine  s)  gloriosa  missione,  porgendosi  in  tal  modo  utile 
esempio  al  mo  Ordine  dell'  operare  da  senno  in  tutte 
cose.  Che  è  primamente  il  saper  ben  conoscere  e  repu- 
tare la  grandezza  ed  opportunità  dei  negozi,  che  si  rife-* 
riscono  e  menano  al  sìncero  vantaggio  de'  popoli,  e  alla 

i  lidem  ibid. 

2  Wadiag.  et  De  Gub«rnalis  loc.  tupr«  cit. 
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gloria  ?era  dell*  htilalo  e  della  Chiesa  ;  dipoi  atere  il  no- 
bile coraggio  di  accettarne  la  trattazione  e  il  carico  di  por- 
tarli a  compimentOy  tolte  di  mezzo  le  incertezze  d'animo, 
e  le  miserabili  titabanze,  e  gli  indugi  senza  fine,  e  i  troppo 
sotUB  avvedimenti  deir  umana  prudenza,  mercè  dei  quali 
di  sovente  svaniscono  le  speranze  delle  pib  belle  imprese; 
e  infine  trascegUere  quegli  uomini  di  sapienza  e  virtù  riputa- 
ti, che  siano  acconci  noncbe  solo  ad  imprenderle  con  sicura 
speranza  di  successo,  ma  del  loro  ingegno  nobilitarle  ;  ri- 
cliiamaiidosi  per  tal  cagione  air  Ordine  intero  con  gride 
solenni  cbe  il  mettano  in  santo  commovimento,  e  dando 
il  capo,  primo  di  tutti,  V  esempio  di  quella  vita  nobilmente 
ed  eficacemente  operosa,  fuori  la  quale  non  è  né  può 
essere  splendore  di  azioni  solenni,  onde  gFinstituti  reli- 
giosi crearono  e  mantennero  per  secoli  rifiorito  il  presti- 
gio della  loro  gloria  1  E  invero  quella  che  al  di  d' oggi  pei 
pia  ai  dice  prudente  necessità  di  tenersi,  al  possibile,  chiu- 
si dentro  dai  ricinti  del  chiostro,  sicché  nulla  mai  s*  intrapren- 
da di  grande  del  vero  bene  delle  nazioni,  suona,  anziché  sa- 
l^eosa,  misera  inettezza  e  pussillanimità,  segno  che  il  fuoco 
dello  zelo  del  Signore  di  molto  infievolito  negli  animi  , 
è  per  spegnersi  del  tutto  I  Né  di  tal  fatta  é  1'  esempio  che 
ci  lasciarono  i  nostri  padri  in  ogni  maniera  di  missioni, 
aninaori  e  costanti  nel  proposito  dì  augurarie  e  condurie 
a  fine,  come  dai  fatti  tanto  solenni  e  moltiplici ,  che  in 
qoesla  storia  vegniamo  narrando,  si  pare  pib  che  manifesto. 
Il  drappello  adunque  accolto  e  messo  in  via  da  frate 
Gerardo,  giunse  in  breve  al  suo  destinato  in  Bosnia  :  ed  ab- 
boManti,  anzi  oltre  ogni  credere  mirabili  furono  i  frutti 
cbe  qoei  generosi  vi  raccolsero.  Tutti  valenti  missionari, 
come  che  ci  dolga  non  saperne  i  nomi,  che  pure  vorrem- 
mo consegnare  alla  storia  in  ammiratone  e  giusta  rico- 
noscenza dei  secoli.  Dei  quali  sol  di  due  é  fatta  parti- 
colare commemorazione,  che  sopra  gli  altri  si  segnalaro- 
no in  quell' arringo,  ai  quali  per  ciò  rendiamo  special 
tributo  di  laude  in  questo  nostro  lavoro.  Uno  é  tal  frate 
Giovanni  di  Aragona ,  religioso  di  grande  dottrina ,  per- 
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fezìone,  e  zelo  della  salvezza  delle  anime,  il  quale  appli- 
cò pia  specialmente  V  ingegno  a  tener  conferenze  con  gli 
eretici  e  scismatici  pih  e  meno  ammaestrati ,  rimasti  in 
Bosnia  :  ove  la  sua  parola  suonò  si  piena  di  sapienza  e 
di  unzione,  da  guadagnarne  gran  numero  air  unità  cat- 
tolica, gli  altri  men  docili  costrìngendo  a  darsi  per  vinti 
e  tacere.  Ora  intravvenne  un  di,  fatto  che  qui  ci  è  a  grado 
narrare.  Oltre  modo  frequente  era  l' adunanza  :  nella  qua- 
le avvanzatosi  frate  Giovanm  in  assai  forte  disputazione 
con  uno  di  que'  opponenti,  che  in  niun  modo  voleva  ar- 
rendersi, per  ultima  pruova,  come  già  il  suo  patriarca  Fran- 
cesco al  Sultano  d'  Egitto  ^  propose  s'accendesse  un  gran 
fuoco,  ove  egli  senza  piii  entrerebbe:  del  quale,  posto  che 
la  fiamma  non  gli  facesse  offesa,  ciò  s'  avrebbe  per  mat 
levaria  della  verità  eh'  egli  affermava.  Onde  tutti  accolta 
quella  proposizione,  ei  di  subito  balzò  nel  rogo,  rimanen- 
dovi lunga  pezza  senza  offensione  di  wNla.  Dal  ^qoale 
solenne  miracolo  forte  riscosso  il  suo  oppositore,  una  con 
molti  altri  si  arrendè  vinto  alla  cattolica  fede  K  Stupendo 
miracolo,  che  dappoi  rìnnovossi  in  un  suo  discepolo  dopo 
sua  morte  ,  il  quale  parimente  in  testimonio  della  yera 
religione,  stette  nel  fuoco  quanto  di  tempo  fa  mestieri  a 
recitare  il  salmo  Miserere,  uscitone  anche  lui  sano  ed  in* 
tatto  ^.  L'  altro  si  nomava  frate  Pellegrino  da  Sassonia  , 
al  quale,  ove  altro  non  fosse,  ciò  solo  basterebbe  il  cliia- 
massero  gli  annali  di  quelle  regioni,  uomo  di  i^er/eKmtnui 
BomUità  ^  :  il  quale  particolarmente  si  contraddistinse  da 
tutti  gli  altri  nel  convertire  alla  fede  i  Patarini,  che  in- 
festavano quelle  terre  :  i  quali  caduti  più  volle  ne'  loro 
errori,  egli  sempre  ne  li  ritrasse  con  renderli  finalmente 


i  Vedi  il  eap.  I.  del  libro  I.  di  quesU  istoria. 

2  Wading.  annal.  (om.  TU.  ad  an.  1840.  n.  X.  De  GabemaUi,  loc.  lupr. 
cit.  B.  15#.  Barthol.  PiMn.  GoBfiortnU*  llb.  I.  fhiet.  U.  nareo  da  IìiImmm, 
Cronac.  pari.  II.  lib.  Vili.  cap.  U.  Arlanii,  Marlyrol.  Frands.  die  Y.  octob. 

t  Wading.  et  De  Gubematii  loe.  cit. 

4  Virum  profeclo  aanctltaimam.  Wadiog.  tonai,  tom.  Vili,  td  as.  tSI9. 
B.  XII.  Do  GaberBatia,  loc.  cit.  a.  1S8. 
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fermi  nella  loro  converBione  ^  Or  a  mezzo  di  tali  fati- 
die  dei  figliuoli  di  san  Francesco,  non  che  solo  la  fede 
cattolica,  ma  anche  il  loro  Ordine  mise  profonde  radici 
in  Bornia,  aperte  qua  e  colà  varie  case,  o  yogliam  dire 
oonrenti,  in  regolare  osservanza  costituiti,  ove  quindi  in- 
nanzi vedremo  risplendere  per  lunga  pezza,  nomini  di  straor- 
dinaria santità  e  virtù  apostolica,  che  si  diffusero  a  por- 
tare il  Imne  della  rendenzione  sino  alle  pih  rimote  parti 
della  terra.  Per  che  il  Ministro  generale  frate  Gerardo 
avvisò  che  tempo  ormai  fosse  da  elevare  quella  missione 
a  vicarìa  dell'  Istituto  :  e  ciò  mandò  ad  effetto  intomo 
ali*  anno  1345,  postone  capo  il  sopra  detto  frate  Pelle* 
grioo  *.  Intanto  continuandosi  sempre  pih  fervorosi  del 
loro  apostolico  ministero,  V  anno  1349  eransi  distesi  sino 
alla  città  di  Stagno,  trenta  miglia  da  Ragusi ,  e  purgato 
die  ebbero  tutto  il  paese  air  intomo  da  molti  eretici  e 
sdsmatid,  che  a  fidanza  vi  spacciavano  i  loro  errori,  otten- 

in  qudta  un  convento,  loro  a  bella  posta  dalle  fonda- 
edificato,  del  titolo  di  san  Niccola,  dal  quale  muo- 
vendo per  uffido  £  ministero  apostolico  con  fatiche  in- 
eeafanti  a  salvezza  di  qudle  genti,  si  raccolsero  copiosis- 
aima  messe  nel  mistico  granaio  del  Signore  ^.  I  quali  fatti 
non  è  a  dire  quanto  tornassero  di  gradimento  ai  romani 
pontefici ,  che  con  vigilanza  di  speciale  affetto  tenevano 
fisso  lo  sguardo  ai  successi  della  fede  in  quelle  regioni. 
Onde  commossone  Clemente  VI,  che  in  questo  tempo  te- 
nevn  in  mano  il  freno  della  Chiesa,  a  rimunerarli  in  quale 
che  sia  modo  dei  loro  stenti,  e  si  animarli  ogni  di  più 
nelin  santa  impresa,  creò  frate  Pellegrino  vescovo  di  Bo- 
I,  con  la  seguente  lettera  in  data  del  ventotto  di  gen- 

del  1349..  «  Al  diletto  figlio  frate  Pellegrino  di  Sas- 
sonia, dei  Minori,  eletto  vescovo  di  Bosnia.  In  quella  che 


I  De  Gobernatte,  loc.  sup.  elt.  Buebar,  Menolog.  Franeii.  dia  IXVIII. 
Itti.  a.  4. 

t  De  GobarnatU,  ibid. 

t  Wadlng.  «iiiial.  ton.  Vili,  ad  ao.  1849.  b.  IS.  De  Oabarnatis ,  Ice. 
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giusta  il  dovere  del  nostro  pastorale  miuttero»  tc 
attento  il  nostro  sgoardo  a  tatte  le  chiese  della  terrm , 
quelle  in  particolar  modo  si  richiamano  le  nostre  soUeci- 
tndini ,  che  prive  de'  loro  pastori ,  si  trovano  esposte  ai 
danni  che  lor  provengono  da  tale  vedovanxa ,  a  fine  di 
porre  al  governo  delle  medesime  nomini  secondo  il  coor 
nostro,  i  quali  siano  atti  a  siffattamente  amministrarle»  da 
rifiorire  ogni  di  piii  in  spirituale  e  tempoiale  ineremeoto. 
Ora  conciossiacosaché  la  chiesa  di  Bosnia  versi  in  A  fstle 
condizioni^  a  cagione  delF  aver  noi  trasferito  il  suo  ve- 
scovo Giovanni  Ben  a  quella  di  Fermo...  disponendo  sol- 
lecitamente provvedere  alla  medesima...  tenuta  co'  nostri 
(rateili  cardinali  diligente  consultaxione  da  ciò,  e  reputati 
i  molti  e  singolari  doni  di  grazia,  onde  piacque  al  Signo- 
re arricchirti,  sopra  te,  sacerdote  professo  dell'Ordine  de'fira- 
ti  Minori,  fissammo  il  nostro  sguardo.  Le  qnali  tutte  cose 
importante  avvisatamente  pensate,  te,  si  come  dicemmo, 
tanto  accetto  pe'  tuoi  meriti  si  a  noi  che  a'  nostri  sopra 
detti  fratelli,  col  loro  consiglio  e  la  pienezza  delP  aposlo* 
lica  potesti,  preponiamo  vescovo  e  pastore  alla  memorala 
chiesa  di  Bosnia,  commettendotene  la  piena  cura  ed  am- 
ministrazione si  nello  spirituale  che  nel  temporale;  ooft- 
fidati  che  essendo  tu  si  chiaro  di  dottrina  e  di  santità  e  di 
altre  virtù  fornito,  non  solo  verrà  ella  preservata  da  sinistrt 
avvenimenti,  anzi  sempre  viemmeglio  crescerà  in  rifiori- 
mento di  sé  medesima.  So  dunque  sonunetti  con  rive- 
rente animo  gli  omeri  al  giogo  del  Signore,  e  togliendo 
a  portare  il  suo  peso  soave  ,  cori  ti  mostra  solleciio  di 
affetto  verso  la  tua  sposa  ,  in  pascerne  il  gregge  con 
la  parola  a  un  tempo  e  con  V  esempio,  che  ella  arrivi  a 
conseguire  il  desiderato  frutto  e  splendore,,  e  tu  n*  otten- 
ga in  ultime  il  meritato  premio  nei  tabernacoli  etemi  del- 
la gloria  da  quel  Signore,  che  a  chi  si  serba  fedele  nelle 
piccole  cose,  di  grandi  si  protesta  dame  in  rimunerazione 
neir  altra  vita  ^  »  Talmente  Clemente  VI  encomiava  firate 

ft  Apué  Waitaf •  aoMl.  iom.  VIO.  ad  ann.  1SÌ9  io  n«sMt  pwMtf.  ia 
fin*  p«f .  377. 
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Peltegrino  da  Sesioiiia  delle  egregie  «ae  tirltt  aposto- 
liehe»  eccitandolo  a  continoani  nel  medesimo  zelo,  ami, 
se  fosse  possibile  ,  moltiplicare  sé  stesso  ia  salyazioDe 
£  qod  popoli.  E  come  ottimamente  egli  corrispondesse 
a  si  santi  intendimenti^  ce  ne  accerta  la  storia,  additan-* 
doci  colà  la  fede  conseryatasi  pura  ed  intemerata  mercè 
le  sue  btiche»  delle  qnali  sappiamo  che  punto  non  rimise 
sino  a  morte,  sempre  unito  a'  snoi  confratelli  nella  me» 
desima  umiltà  e  carità  Serafica,  che  gli  ayeya  menati  a 
lavorare  in  quel  mistico  campo  dell'  evangelico  padre  ^ 
Benché  non  qui  solo  si  conchiudono  i  suoi  meriti ,  anzi 
ben  altri  acquistonne  non  meno  segnalati,  in  rispetto  alla 
missione  del  suo  Ordine  in  Bulgaria,  di  cui  ripiglieremo 
a  ragionare  nel  libro  seguente.  E  questi,  or  dunque  con- 
cfaiudendo,  sono  belli  ed  ammirabili  frutti  apostolici  del- 
r  azione  Minoritica  in  Bosnia,  al  certo  si  splendida  di  fatti 
solenni  della  dilatazione  della  fede  ed  incremento  del  cat- 
toUdsmo,  da  stare  al  paragone  delle  più  rinomate,  e  felici 
nùsBionì,  di  cui  mena  vanto  la  storia  della  Chiesa. 

Ma  perchè  ora  non  ci  è  dato  il  dire  similmente  del- 
la Servia?  Anzi  ci  attrista  il  dover  affermare  che  re  Uro- 
sio,  il  quale  già  renduta  aveva  vana  e  disutile  la  missione 
de'  due  Procuratori  generali  Artanisio  dei  Minori  e  Lapo 
de'  Predicatori  ^,  persistesse  nelle  inique  sue  arti  di  in- 
gannare la  Chiesa,  mille  volte  promettendo  di  ritornare  al 
suo  seno,  e  mille  volte  fallendo  alla  sua  fede,  infine  a  che 
il  vediamo  sparire  dalla  storia,  al  certo  abissato  e  morto 
nello  scisma  greco  da  lui  cordialmente  professato.  Di  fatto 
r  anno  1354  quel  regno  si  teneva  ancora  tutto  nello  sci- 
sma :  e  vi  regnava  un  tale  Stefano,  il  quale  similmente  fin- 
gendo amore  di  unità  con  Roma,  che  nondimeno  in  suo 
cuore  né  punto  né  poco  sentiva,  die' opera  in  questo  tempo 
che  fossero  posti  tali  vescovi  alle  chiese  e  abati  a'  monasteri, 
i  quali  parteggiassero  per  la  n»edesima,  e  fiDssero  disposti  a 

I  ne  GaMnallf  toc.  fnpra  eit  n.  tSS. 
1  Gup.  V,  di  qntflo  libro. 
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mandarla  ad  effetto.  Ma  tanto  operara,  temendo  non  il  re  di 
Ungheria  conquistasse  diffinitamente  il  suo  regno.  Se  nonché 
non  pati  quel  mutamento  il  patriarca  greco  di  Gostaalino- 
poli,  che  immantinente  mandò  suoi  messi,  i  quali  depo- 
nessero que^  vescovi  ed  abati  ,  ridando  battesimo  e  con- 
fermazione a  chiunque  gli  avesse  ricevuti  dai  latini  :  e  Ul 
fatta  iniquitè  compirono,  lasciandosi  trasportare  a  molle 
altre  scelleraggini  in  odio  della  chiesa  romana  ^  Di  che 
a  dir  vero,  Stefano  re  fe^  sembiante  sentirne  rammarico: 
talmente  che  riparato  di  subito  per  quanto  era  da  sé  a 
quegli  scandali  e  danni  si  gravi ,  inviò  suoi  apocrisari  al 
papa  ,  pregandolo  si  degnasse  spedirgli  senza  indugi  al- 
quanti uomini  dotti  e  pii ,  che  V  aiutassero  in  quell'ope- 
ra, si  da  lui  desiderata,  del  rìstoramento  della  vera  fede  e 
unità  cattolica  nel  suo  regno,  fermo  omai  proposito  di  dod 
avere  piìi  a  che  fiire  co'  greci,  disponendo  di  servarsi  ma 
a  tutto  il  suo  popolo,  devoto  e  umile  figlinolo  della  santa 
madre  Chiesa.  E  Innocenzo  VI  aocolse  tale  dimanda  con 
si  fatta  allegrezza  del  suo  cuore  ,  da  non  si  poter  a  pa- 
role descrivere.  Onde  sperando  potesse  daddovero  strin- 
gere alla  fine  al  suo  seno  quel  popolo  tanto  miseramente 
traviato  (  e  ciò  sarebbe  un  passo  da  quindi  ottenere  da 
ultimo  la  riconciliazione  di  tutta  la  chiesa  orientale),  man- 
dò di  subito  in  risposta  a  quel  principe ,  amorevole  let- 
tera ,  testimonio  e  mallevaria  della  sua  pronta  e  sincera 
benevolenza.  Nella  quale  lettera  lodandolo  dei  religioà 
sentimenti,  onde  si  dava  ad  intendere  s)  profondamente  in- 
formato ,  gli  fe^  a  sapere  che  quanto  prima  gli  arriverebb6 
il  desiderato  aiuto.  Imperocchò  disponeva  inviargli  in  uf- 
ficio di  suoi  legati ,  frate  Bartolommeo  dei  Minori  vescoio 
di  Tràgori ,  già  a  lui  personalmente  conosciuto  ,  e  frate 
Tonunaso  de'  Carmelitani  vescovo  di  Pati  in  Sicilia ,  i  ip^ 
con  la  loro  dottrina  e  operosità  sì  feconderebbero, la  se 
menta  cattolica,  che  in^rimo  avea  già  sparsa  in  qoelle 
contrade  ,  da  doversene  aspettare  un  pieno  trionfo  della 

i  Vedi  il  Rtynald.  «d  ad.  1884.  d.  IIVI.  e  ••pi^ù. 


Digitized  by 


Google 


-  571  - 
stata  Chiesa  di  Dio  '.  Dalle  quali  parole  del  pontefice  è 
chiaro  che  il  Minorità  irate  Bartolommeo  avea   compito 
in  qael  regno  nn^  altra  missione,  per  lo  stesso  fine  di  ces- 
sarci lo  scisma,  e  ritornare  qaella  nazione  air  unità  di  Bo- 
I     ma  da  cui  era  separata,    a  Per  la  qual  cosa  noi  ti  pre- 
ghiamo, dice  il  pontefice ,  che  voglia  riceverli  benigna- 
I     mente,  e  dare  ascolto  ai  loro  salutevoli  ammonimenti,  po- 
nendo ben  mente  che  non  chi  comincia,  sibbene  chi  perse- 
I     vera  sino  alla  fine,  conseguisce  salute  ^.»  In  simigliante  mo- 
(     do  accomandolli  al  patriarca  della  Servia  Giovannicchio  ^, 
0     e  a  quanti  erano  arcivescovi ,  vescovi,  e  abati  in  quelle 
g    parti  ^,  e  del  pari  ai  grandi  tutti  del  regno  ';  perchè  tutti 
^    li  aiutassero  dell'  opera  loro  neir  effettuazione  di  cosi  bella 
e  santa  impresa ,  onde  si  acquisterebbero  gloria  immortale 
nel  presente  secolo,  oltre  il  premio  etemo  che  n'  avreb- 
bero in  avvenire  *.  Sicché  quelli  instrutti  con  oppcNrtuna 
lettera  dal  pontefice  di  quel  che  s'  avessero  a  fare  ^ ,  si 
misero  senza  piii  in  canimino,  e  Tanno  1354  giunsero  al 
luogo  destinato.   Ma  chi  il  crederebbe  ?  1^  dalle  prime 
trattazioni  ebbero  ad  accorgern  non  per  altro  motivo  ave» 
re  SteCuio  richiesto  il  papa  di  riconciliazione  ,  se  non  a 
fine  di  stcmare  la  guerra,  onde  era  minacciato  dal  re  di 
7    Ungheria,  se  persererando  nello  scisma,  continuasse  ad  es- 
sere di  pericolo  a  quel  regno.  Ondechè  nulla  avendo  potuto 
da  lui  sinceramente  ottenere,  infine  F  abbandonarono  a  so 
stesso,  piangendosi  a  dir  vero,  di  tanta  cecith  e  perfidia, 
onde  quelle  misere  genti  s' abbissavano  ogni  giorno  piìi  a 
prec^izio  nell'ultima  rovina  ^.   Se  non  che  il  Carmelita 
frate  Tommaso,  passando  per  l'Ungheria,  disse  chiaramente 


"^^         1  Rtynald.  ad  «n.  1354.  n.  XIVIII.  Wadiog.  annal.  tom.  VIU.  ad  ao. 
I),i      idem.  n.  n. 
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e  con  ricise  parole  a  Luigi  re  di  qaella  nazione ,  non  es- 
sere ornai  altro  mezzo  ad  impedire  cbe  lo  scisma  pene- 
trasse fra'  suoi  popoli ,  di  quello  che  fosse  il  domare  Ste- 
fano con  le  armi ,  e  sì  assoggettatolo ,  rendere  alle  loro 
sedi  i  prelati,  che  tenevano  dalla  parte  cattolica.  Ogni  al* 
tra  missione  tornare  affatto  disutile ,  sondo  quel  re  per  af> 
fetto  nemico  dell'  nnione.  Sicché  Lnigi  avvisando  ciò  fosse 
veramente  in  pro6tto  del  gregge  cristiano ,  V  anno  1356 
inviò  frate  Stefano  delP  Ordine  de'  Minori  ,  eletto  ve- 
scovo  di  Zagabria,  al  papa,  dal  quale  gli  ottenesse  licenza 
di  mettere  quel  proposito  ad  eseguimento  ,  dando  sicortii 
di  giuramento,  non  altro  intendere  se  non  a  ridurlo  alla  di- 
pendenza della  Sede  apostolica ,  perchè  in  tal  modo  qoelk 
chiese,  tolte  di  mezzo  le  eresie,  rientrassero  nell*  nnitii  ; 
senza  verun  danno  od  aggravio  di  quei  popoli,  né  del  giare 
de' principi;  condizione  ferma  la  sua  intromessa  non  fosse 
altro  da  una  come  quasi  missione  spirituale  infiiora , 
giusta  gli  intendimenti  della  romana  Chiesa  ^  E  qui  di 
traa<(ito  è  bello  il  notare  come  questa  sia  una  delle  pmova 
dèlia  moderazione  e  rettitudine,  con  la  quale  il  gran  po- 
tere dei  papi  a  quei  tempi  si  teneva  sempre  rispettivo,  o 
piuttosto  era  inviolabile  mallevaria  dei  diritti  delle  nazioni 
e  dei  princìpi ,  per  solo  il  vantaggio  dei  quali  i  romani 
ponte6ci  salutarmente  pei  popoli  V  adoperavano  :  esempio 
che  ben  di  rado  la  storia  mostra  d' aver  dato  della  loro 
potenza  i  monarchi  della  terrai  Salve  adunque  cotesto 
ragioni ,  Innocenzo  VI  accondiscese  al  buon  desiderio  di 
re  Luigi,  creandolo  supremo  capo  dell' esercito  cattoVco 
contro  agli  scismatici  ,  i  quali  turbando  gli  ordini  dtiii 
della  società  cristiana ,  non  si  cessavano  dall'  attentare  alla 
santità  della  fede  pur  nei  regni  lor  confinanti.  Onde  que- 
gli accintosi  all'impresa,  superate  molte  difficoltà,  occu- 
pò le  fortezze  tutte,  e  i  luoghi  come  che  sia  messi  in  as- 
setto di  guerra  in  tutta  la  Servia,  giugnendo  a  rend^e  soo 
prigioniero  lo  stesso  re  SteCaino  :  il  quale  per  tal  modo  bi- 

i  Vedi  II  De  GuberaalU,  loc.  lapr*  cit.  n.  iSS. 
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lori  di  bel  hooto  tatto  amillii  e  tonerezia  per  la  Chiesa 
caltoliea,  giorà  ferma  adesione  alla  medesima  secondo  la 
formola  inyiata  dal  papa,  e  sì  yennegli  restituito  il  regno 
eoB  molta  solenniik  e  splendore  ^  Ma  poò  egli,  dice  ac- 
cortamente il  padre  De  Gnbemaiis,  un  negro  Etiope  can- 
giare il  colore  delia  pelle?  E  cosi  quello  sleale  di  subito 
tornò  a  noiare  quel  che  con  greca  fede  a?eYa  promesso, 
code  re  Luigi  si  vide  nnoyamente  in  necessità  di  dar  di  pi- 
gfio  alle  armi  Tanno  1359.  Ma  qui  d  conviene  far  pun- 
to in  questo  libro,  della  Minoritica  missione  in  Serria,  la 
qaale  pognamo  non  fosse  di  molto  felice  in  quanto  ri 
fratti  difettin  e  scarri  che  i  figliuoli  di  san  Francesco,  colpa 
il  perfidioso  re  ,  ne  raccolsero ,  ci  porge  al  certo  edifi- 
cante spettacolo  della  loro  parienza  afettuosa  e  longani- 
me, in  soAenere  per  la  gloria  di  Dio,  il  trionfo  della  Chiesa, 
e  *1  Tcro  bene  de* popoli,  ogni  maniera  di  diffidli  tratta- 
rioni,  e  riaggi,  e  stenti,  e  sudori,  e  ripulse,  porgendosi 
eseoqpio  di  tutte  le  rirtii ,  onde  il  sacerdorio  cattolico  , 
ri  secolare  e  ri  regohre,  Tuole  rìsplendere  in  rispondenza 
ali*  rito  ministero ,  a  cui  Tenne  deputato  dal  cielo  I 

Ma  se  ri  fu  cagione  di  alDizione  la  dolorosa  istoria 
delle  rieisritudini  della  fede  e  delle  missioni  Minoritiche 
in  Serria ,  or  ce  ne  fomirk  compenso  il  proseguimento  e 
la  fine  gloriosa  di  quel  che  esri  adoperarono  alla  conver- 
sione d*  un  altro  popolo  ,  già  da  pezza  segno  anch*  esso 
alle  loro  solledtodini  apostoliche ,  rogliam  dire  ì  Comani. 
Bene  rammenteranno  i  lettori  come  questa  missione  già 
fiorentissima  ,  venisse  guasta  e  manomessa  dalla  bestiale 
condotta  di  Ladislao  re  d'  Ungheria  ,  il  quale  non  ebbe 
orrore  di  nuovamente  sospingere  egli  stesso  quel  popolo, 
già  bene  innanzi  nella  conoscenza  e  nelf  amore  della  fede 
cristiana ,  alle  superstirioni  della  sua  antica  idolatria,  e  ai 
suoi  barbari  e  pessimi  costumi,  ai  quali  egli  parterìpava; 
pagatone  dipoi  il  fio  con  venir  trucidato  da  tre  dri  Co- 

i  Vedi  lo  Spradaao  ad  «n.  1956.  n.  VI  a  XI.  Wading.  annal.  iom.  Vili,  ad 
•B.  1S5S.  n.  VI.  e  Mg.  Da  Gobaraalia  loc.  cil.  n.  iSi. 
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mani  stéssi  nella  propria  sua  tenda  Taiuio  i89S  ^  E  lui 
tolto  di  mezzo ,  i  Francescani  tì  ripigliarono  tosto  il  lo- 
ro ministero ,  il  quale  piii  assai  c&e  prima  portò  loro  di 
molte  fatiche  e  tribolazioni  :  conciossiachè  certa  espe- 
rienza è  che  qaanto  la  paroU  del  missionario  cattolico 
snona  accetta  ad  un  popolo  ancora  Tergine  della  sua  na- 
tiva schiettezza,  onde  d'  ordinario  risplendono  sopra  totti 
gli  altri  i  barbari  che  menano  vita  nomade  sopra  le  cime 
dei  monti  »  o  in  fondo  alle  valli ,  o  nelle  solitudini  dei 
boschi  e  dei  deserti  ;  altrettanto  ne  addivengono  diffiden* 
ti  e  fieramente  sospettosi,  ove  accada  che  da  alcun  scia- 
giurato  cattolico  siano  con  infernale  malizia  viziati,  e  scan- 
dolezzati  con  vita  e  parlari  sCivorevoli  alla  religione  lor 
predicata.  Cionondimeno  i  Francescani  con  la  loro  pazien- 
za e  parola  improntata  delF  amor  vero  di  Gesh'GristOy  tal- 
mente si  dettero  da  fare ,  che  in  ultimo  tornarono  i  per- 
vertiti a  ravvedimento,  ed  altri  in  gran  numero  ne  gua- 
dagnarono alla  fede,  inducendoli  tutti  a  mitezza  di  eostn- 
mi  e  ad  acconciarsi  a  poco  a  poco  alle  comuni  leggi  del 
regno  d*  Ungheria ,  dentro  al  quale  avevano  ricovero;  A 
che  intorno  air  anno  1340  la  missione  non  pur  avea  rac- 
quistato  il  primiero  suo  splendore  ,  anzi  porgeva  speraa- 
ze  di  pieno  trionfo.  E  qui  è  a  dolere  in  verità,  che  in  que- 
sto libro,  come  neir altro,  non  ci  sia  stato  concesso  il  met- 
tere in  mezzo  i  nomi  dei  Minori  che  singolarmente  da- 
gli altri  vi  si  distinsero,  uè  dei  particolari  delle  loro  ut- 
ticbe  e  avventure  nel  lungo  giro  d^anni  che  abbracciamo: 
che  dalla  storia  questo  sol  sappiamo,  ed  è  certo  che  essa 
continuò  venir  governata  dal  Ministro  provinciale  dell'  Or- 
dine in  Ungheria  ,  e  a  quella  provincia  tutta  riferirsi  la 
gloria  di  avere  infine  interamente  rigenerata  la  nazione 
Gomana  alla  fede  di  GriMo,  che  si  dipoi  formò  con  gli 
Ungari  un  sol  popolo ,  assorbita  neir  unità  delle  stesse 
credenze  e  dei  medesimi  costami.  Gionnostante  siamo  lieti 
di  potere  ancora  qui  riportare  un  documento  di  alto  ri« 


1  Capii.  VI.  del  libro  II.  di  quMU  Istoria. 
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lìeyo  »  che  è  ana  lettera  del  pontefice  Glemeiite  VI  al  so- 
pra detto  Mioistro  provinciale  ,  data  il  primo  di  giogno 
deiranno  1348»  dalla  quale  si  manifesta  a  punto  il  fiorehtìs- 
Simo  stato,  in  cui  era  a  quei  di  la  sopra  memorata  missio* 
ne,  in  non  dubbia  speranza  di  cederne  quanto  prima  1*  ul- 
tima perfezione  nella  conyorsione  totale  di  quelle  g0nti. 
Ed  a  tal  fine  si  accomandaya  moltiplicasse  al  possibile  gK 
operai  evangelici  in  quel  campo,  i  quali,  coloro  che  anco- 
ra teaevansì  pagani ,  traessero  alla  luce  della  yeritk ,  e  gli 
altri  tutti  sempre  yiemmeglio  confermassero  nel  proposito 
della  pietà  cristiana.  Queste  lettera  suona  in  tele  senten- 
a.  t  Al  diletto  figlio  ,  il  ministro  dei  frati  Minori  della 
proTincìa  d^Ungheria,  e  suoi  successori,  salute  ed  apostolica 
benedizione  1  Quanto  il  rilevantissimo  negozio  della  fede 
cattolica ,  fuori  la  quale  a  ninno  è  dato  ottenere  grazia  e 
salvezza,  ci  sto  sopra  ogni  altro  a  cuore,  tento  viemme- 
glio siamo  solleciti  di  vederlo  sempre  più  prosperare,  de- 
putendo a  continuarlo  persone  operose  e  provvide,  le  quali 
vi  applichino  tutto  il  loro  ingegno.  Or  pervenne  a  nostra 
cognizione  come  già  nelle  terre  abitate  da'  Gomani  ed  al- 
tri popoli  tuttora  infedeli,  accolti  ai  confini  d'  Ungheria, 
di  molto  vi  risplenda  la  fede  cattolica,  mediante  la  chia- 
rezza di  colui,  che  è  lume  da  lume.  Dio  vero  da  Dio  vero, 
onde  molti  di  quei  miseri  si  convertirono  a  lui.  Per  la  qual 
cosa  desiderando  che  tal  novella  piantagione,  fecondate 
dalla  celeste  rugiada  del  Signore  ,  riceva  viemmaggiore 
incremento ,  a  mezzo  di  queste  nostre  lettere  apostoliche 
ti  comandiamo  che  a  finir  di  ammaestrare  coloro  delle 
sopra  dette  genti ,  che  non  ancora  ricevettero  gì'  insegna- 
menti della  memorate  fede,  e  quelli  confermare  nel  pro- 
posito del  bene,  che  già  n^  ebbero  il  sacramento,  mandi  to- 
sto fra  loro  alquanti  frati  del  tuo  Ordine,  timorati  dì  Dio, 
e  nella  scienza  cattolica  addottrinati,  affinchè  co'  loro  sa- 
laterì  ammonimenti  negli  uni  custodiscano  e  alimentino 
il  ricevuto  benefizio  ,  e  traggano  gli  altri,  a  parteciparne. 
D'Avignone,  il  primo  di  giugno  dell'  anno  settimo  del  no- 
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Siro  pontificato  ^  »  Ora  qui  ci  piace  M  notare  come  se- 
condo i'aatorifà  degli  annalisti  dell'Ordine  de'  Predicatori , 
anche  questi  degni  padri,  in  ogm  bella  e  grande  ioipresa 
cattolica,  da  per  tutto  nostri  compagni  di  fatiche ,  di  pa- 
timenti e  di  gloria,  congiuntamente  ai  nostri  anch'  essi  si 
adoperarono  nella  bellissima  missione  dei  Comani  :  qvae* 
tunqne  il  neghi  il  padre  De  Gubernatis,  con  F  autorità  del 
cronografo  Turosio  d'Ungheria  ^.  Certa  cosa  è  iotaolo  che 
corrispondendo  i  Minori  pienamente  ai  santi  propositi  del 
pontefice  demente^  talmente  addoppiarono  il  loro  telo  in 
quella  messe  evangelica,  che  durante  il  goferno  di  re  Luigi 
figlio  di  Canroberto»  i  Gomani  si  ridussero  tutti  a  conver- 
sione ,  deposti  appieno  i  loro  particolari  costumi,  e  '1  tì- 
yere  separato  con  propri  statuti  e  privilegi,  fiitti  con  gti 
Ungaresi  una  sola  famiglia.  E  in  effetto,  da  quel  tempo 
in  poi ,  dice  Antonio  Bonfini,  non  è  dato  intravvedere  più 
mai  orma  di  loro  ^. 

Ed  ecco  dunque  in  tutta  storica  evidensa,  come  una 
nazione  sopra  modo  barbara  e  selvaggia,  in  poco  piii  che 
cent'anni  fosse  fatta  cristiana  e  civile  mercè  deir  opera 
costante  ed  amorosa  dei  figliuoli  di  san  Francesco  :  glo- 
ria che  è  sol  propria  dello  spirito  di  verità,  che  diffonde 
da  per  tutto  e  sempre  il  ministero  del  sacerdozio  catto* 
lieo.  Ed  in  effetto  il  mondo  tutto,  dovunque  arriva  raggio 
della  fede  di  Cristo,  oggi  come  in  antico  viene  fatto  co- 
stumato e  civile  dal  sacerdote,  che  seco  porta  il  benefi-' 
ciò  deir  insegnamento  di  Boma  ,  mercè  speciahooiente  de- 
gli Ordini  religiosi,  d' in  seno  ai  quali  numero  senza  fi- 
ne di  operai  instancabili  toglie  del  continuo  la  sacra  Con- 
gregazione di  Propaganda  fide,  che  invia  a' quattr' angoli 
della  terra.  SI  certo,  il  mondo  tutto  ha  da  aggiudicare  (se 
vuol  essere  giustol  )  agli  Istituti  regolari  massimamente,  che 
Iddio  pose  speciali  strumenti  della  sua  azione  rigeneratrice 


i  Baynald.  ad  ao.  1318.  n.  UIV.  Wadiiig.  «ooal.  tom.  Vni.'ad  an.  id. 
n.  VII.  De  GubernaiU,  De  MìmIod.  anUq.  lib.U.  eap.  IV.  n.  lOS. 
2  Loc.  cfl.  n.  105. 
s  niat.  Hung.  decad.  II.  lib.  Vili,  et  De  eabernaUs  loc.  lupr.  cit.  n.  IM. 
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dei  popoli ,  la  ciyikk  di  cui  tanto  oggi  si  pregia  ed  onora. 
Che  eari  fìior  d^ogoi  dubbio  faron  qaelK  che  la  salvarono 
dall'ullìoio  soeoipio  in  Oriente  nei  primi  secoli  della  Chie- 
sa; i  quali  similmente  adoperarono  in  Occidente,  quando 
i  barbari  s*  arvanzarono  a  disertarne  te  belle  contrade;  ore 
dipoi,  passata  la  tempesta,  ne  aiutarono  con  ogni  maniera 
di  8ta<K,  di  fatiche,  e  di  sudori,  il  solenne  esplicamento , 
che  fiurebbe,  come  fece  dell'  Italia  il  giardino  d' Europa  , 
e  r  Europa  il  gran  teatro  dell'  universo  ;  difendendola  da- 
gli atttfcchi  delle  eresie  e  delle  sette  perverse  d'ogni  ma- 
niera, che  a  quando  a  quando  si  proverebbero  a  spegnerla 
per  empiamente  sostituirvi   la  dicaduta  barbarie  pagana  ; 
e  quiadi  di^rleodosi  a  recarla  di  bel  nuovo  in  Oriente, 
onde  primamente  a  noi  si  fu  derivata,  fino  alle  ultime  step- 
pe della  Tartaria,  e  in  Occidente  sino  all'ultima  Oceania, 
dacché  piacque  alia  Provvidenza  rivelare  al  cattolicismo 
quella  metà  di  mondo  che  per  tanti  secoli  si  stette  ignota^ 
vogliam  dire  T  America.   INscorrete  pure  tutta  quanta  la 
tara,   svolgete  gli  annali  ed  interrogate  delle  loro  tradi- 
zioni quanti  sono  popoli  ad  abitarla ,  che  da  per  ogni  dove 
troverete  la  luce  della  verità,  e  la  civile  rigenerazione  dei 
medeainii,  essersi  primamente  augurata  a  mezzo  di  uh  pro- 
le e  quasi  sempre  d*  un  frate ,  che  di  non  altro  andò  ia 
cerca»  dal  trionfo  infuori  del  vero  e  del  bene,  a  cui  ebbe 
sino  alla  sua  memoria  sacrificato  I  E  lo  stesso  vuoisi  dire 
del  risorgimento  di  quelle  nazioni ,  che  dopo  ricevuto  il 
benefizio  della  redenzione  ,  ebbero  la  sventura  di  ricadere 
**nella  barbarie  delle  scisme  o  degli  ereticali  traviamenti. 
E  di  presente  chi  è  mai  che  peregrinando  evangelizza  e 
semina  con  la  religione  la  civiltà  nelle  terre  dell'  India  , 
della  Cina,  della  Corea  ,  del  Tonkino  dalla  parte  d*  Orien- 
te, e  le  immense  lande  e  foreste  ancora  selvaggie  dell'A- 
merica  di  là  dall'Occidente,  e  l'Australia,  e  la  Califor- 
nia ,  e  l'Oceania,  e  in  somma  i  più  remoti  e  inospitali  an- 
goli dell'uno  e  l'altro  emisfero?  Sono  preti  e  frati,  Fran- 
cescani ,  Domenicani ,  Gesuiti ,  Agostiniani,  Carmelitani , 
missionari  di  san  Vincenzo  de'  Paolis,  e  via  discorrendo 
Miss.  Fbanc.Vol.  III.  37 
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delle  altre  molte  e  sì  varie  clericali  Ckmgregazioni ,  ondo 
è  tanto  ricco  e  fecondo  il  cattolicìsmo  in  benefizio  delle 
genti  ^  !  E  pure ,  gran  che  1  s' innalzano  monomentì  e 
simulacri  a  chi  accrebbe  come  che  sia  le  delizie  corporali, 
o  mise  a  luce  alcun  nuovo  ritrovato  in  prò  deUe  arti, 
sino  ai  capitani  non  sempre  con  le  loro  armi  benefattori 
della  terra  ;  e  si  ha  a  disdegno  il  pur  commemorare  con 
leggiera  laude  i  nomi  dei.  missionari,  che  tanto  benefica* 
reno  da  per  tutto  Inumana  famigliai  Anzi  ai  loro  conti- 
nuatori si  fa  gueiTa  spietata»  beffeggiandolii  spc^liaodoli, 
tiranneggiandoli,  cacciandoli  in  bando,  e  perfino,  se  accade» 
trucidandoli  in  nome  di  quella  medesma  dvìltk^  che  esà 
hanno  tanto  a  cuore  di  propagare  1  E  veraoaente  credeseb- 
bero  non  provvedere  abbastanza  air  umamlk»  lasciando  ia 
pace  questi  uomini  tranquilli ,  e  posto  cbe  sieno  come  ei 
dicono  oziosi,  pure  non  vivono  se  non  della  sola  Provvìr 
denza  l  Consorzi  che  forniscono  anche  oggicU  numerosi  gio- 
vani, i  quali  proseguendo  l'impresa  degli  Anscari,  dei  Melo- 
di ,  dei  Xaveri ,  dei  Solani,  dei  Las-Gasas,  col  ramo  dei- 
Tuli  vo  in  mano  rinnovano  e  trasformano  in  amore  ì  popoli 
ancora  dispersi  selvaggi  e  barbari  della  terra  !  Ab  I  ter- 
ribile sentenza  grava  sopra  quei  governi  dell'  età  presente, 
cbe  mossero  si  aspra  guerra  agi'  Istituti  religiosi  !  Impe- 
rocché pognamo  pure  che  ei  dovessero  maggiormente 
corrispondere,  di  quel  che  per  avventura  non  fìinno  , 
alla  loro  vocazione  ;  dove  avvenne  mai  cbe  a  megUon- 
re  la  natura  di  un  albero  ,  che  pur  si  conosce  buona  , 
si  desse  mano  a  reciderlo  ?  No ,  non  è  la  forza  ,  V  op- 
pressione ,  lo  scoraggiamento ,  e  in  somma  il  Macchia- 
vellismo  che  possa  rendere  feconde  di  belle  e  desiderate 
opere  le  società  religiose ,  ma  solo  il  consiglio ,  la  prote- 
zione e  la  prudenza  della  pietà  cristiana.  Sono,  si  dice, 
cotesti  frali ,  esseri  omai  fuori  delF  azione  e  vita  sodale 
dei  popoli  I  Ma  voi ,  o  politicanti,  che  cosa  di  grazia  tàr 

1  Vedi  il  noilro  discorso  accademico:  Gli  Istituii  Regolari  ia  ordine 
alla  cìtìIUi  cristiana  delle  naiioDi,  letto  ìd  Accademia  di  Religion  cattolica 
U  dk  IS  agosto  1S59.  Roma,  Tipografia  Tiberina. 
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I  cesie  a  fin  di  renderli  operosi  ed  atti  a  beneficare  le  genti 

I  secondo  i  loro  bisogni  della  Yila  sociale  ?  In  luogo  di  met- 

I  terli  sapientemente  alle  prigioni,  agli  ospedali,  alla  pub- 

I  blica  isfrozione  ,  ed  a  colonie   in  quelle   parli   de'  vostri 

I  stali  j  che  ancora  si  rimangono  quasi  selvagge  e  deserte , 

t  voi  avete  amato  piuttosto  ucciderli  e  toglierli  di  mezzo! 

s  Solenne  beneficio  invero  alle  nazioni  !  Bella  gloria  air  im- 

I  paraaJe  giudizio  de'  secoli  avvenire  1 
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CAPITOLO  XY. 

CootìnuaiioBe  ed  effetti  nuovi ,  e  invero  gloriorissiiiiiy  delle  core 
apostoliche  dei  frati  Miuorì  e  Predicatori  io  Persia,  uell'Iodiiy  e  io 
Georgia ,  e  naovi  vescovadi  eretti  nelle  dette  regioni  dal  pontefice 
Giovanni  XXU  Tanno  1329.  -  Ove  in  aiuto  ai  pastori  eletti  a  quelle 
aedi,  fa  dMnviare  numero  tragrande  di  missionari  deH^uno  e  Taltra 
Istituto,  fornitigli  dalla  bogibtI  do  fkati  pblumhuhanti  m  unsf  gbi- 
STO  IN  TUTTA  LA  TiaaA.  -  £roismo  M  miaslonario  cattolico,  e  lettere 
apostoliche  onde  quelli  vennero  fomiti.  -  Altre  operanooi  «  ed  altri 
vantaggi  dei  medesimi  due  Ordini  nelle  terre  degli  Ungari  AsIatìGt, 
degli  Alani,  e  delFAbissinia.  -  Stato  della  missione  cattolica  di  Pekìno 
e  morte  del  venerando  arcivescovo  e  primate  frate  Giovanni  da  Monte- 
Corvino.  -  Esequie  e  culto  di  venerazione  cbe  ikeve  dai  Tartari  e  dai 
Cinesi.  -  Gli  è  dato  successore  in  quella  chiesa  frate  Niooola  fnnee- 
se,  che  parte  con  venti  suoi  confratelli  Minori  sacerdoti  e  sei  laid.  * 
In  questo,  legazione  capitanata  dal  Minorità  frate  Andrea,  e  lettere 
dal  gran  Khan  di  tutti  i  Tartari  imperator  delb  Cina ,  e  di  molti 
principi ,  specialmente  Alani ,  al  pontefice  Benedetto  XII,  che  reo- 
dono solenne  testimonianza  della  santità  e  straordinaria  virtb  apo- 
stolica di  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  e  suoi  confratelli.  -  U 
pepa  concede  loro  con  nuove-  sue  lettere  ì  quattro  Minoriti  eccola 
Bonneti  professore  in  Teologia,  Niccola  da  Molano ,  Giovanni  da  Fi- 
renze, e  Gregorio  d**  Ungheria.  -  Giungono  in  Pekino,  e  là  editto  del- 
r  imperatore  cbe  la  cattolica  fede  si  predicasse  in  tutta  la  Cina,  e  al- 
tri regni  al  suo  dominio  soggetti.  -  Perchè  adempiono  con  giao 
frutto  il  loro  apostolato.  -  Frate  Giovanni  da  Firenze  d*ordbie  dei 
gran  Khan  torna  in  Europa  con  doni  per  il  papa  ,  a  fine  di  racco- 
gliere nuovi  missionari,  che  con  altri  vescovi  si  recassero  in  qn^le 
regioni.  -  Ma  a  cagione  di  ri  volture  in  queir  impero,  non  può  farvi 
ritorno.  -  Se  questo  frate  Giovanni  sia  lo  stesso  che  Taltro  de^Ma- 
rignolli,  ed  abbia  scritto  la  relazione  dei  sooi  viaggi  nell^Asia.  -  Si 
esamina  inoltre  se  i  frati  Minori  a  questo  tempo  fossero  in 
anche  in  corba. 


In  quali  condizioni  si  trovassero  le  missioni  Afinoriliciie 
della  Persia,  dell'india  ,  della  Georgia  ,  deirAbiasinia  e 
della  Gina  air  anno  1323,  i  nostri  lettori  bene  il  ▼idero 
dai  fatti  ,  per  noi  nei  capitoli  antecedenti ,  specialnoieote 
decimo  ,  undecimo  ,  e  dodicesimo,  narrati.  I  figiìaoU  di 


Digitized  by 


Google 


-  581  — 
saa  Francesco  coMoro  confratelli  DomeoicaDi  eransi  spar- 
si e  sempre  piii  albicati  per  ogni  angolo  che  fosse  di 
qaelle  contrade ,  aperte  naoye  case ,  fondate  nuove  sta- 
lioni ,  create  cristianità  nuoye,  e  fecondatayi  la  fede  non 
che  solo  coi  loro  apostolici  sodori,  ma  col  sangue  versa- 
to in  cradeli  martiil.  Evangelizzavano  essi  in  effetto  i  pa- 
gani ,  e  lavoravano  a  ridurre  air  unità  cattolica  le  reli- 
quie di  chiese,  che  ancora  sussistevano  delle  antiche  ere- 
sie e  seismo  orientali.  Con  sì  bei  modi  conferivano  coi 
principi  tartari ,  e  coi  patriarchi ,  arcivescovi,  vescovi,  e 
monaci  delle  predette  chiese,  che  guadagnandone  nonché 
la  stima  ma  il  favore,  prudentemente  .se  ne  appro6ttavano 
a  viemmeglio  influire  i  loro  principi  e  le  massime  tanto  in 
essi  che  nei  popoli  loro  soggetti.  E  come  veniva  lor  fatto 
di  toccare  a  qualche  buon  successo,  di  subito  ne  rende- 
vano consapevole  il  capo  supremo  della  Chiesa  ;  e  spesso 
ei  medesimi  da  quelle  lontane  regioni  si  facevano  a*  suoi 
piedi  in  Avignone,  a  descrivergliene  i  particolari  di  pre- 
senza. Quindi  dipoi  nuovamente  si  partivano,  rallegrati 
delia  sua  apostolica  benedizione  ,  con  frequenti  drappel- 
li di  novelli  operai,  che  seco  menavano  a  dividere  gli  stenti 
e  r  onore  di  quel  campo  senza  limiti ,  ove  a  dir  vero 
non  erano  mai  troppi  alle  fatiche  d'ogni  maniera  da  du- 
rare.  E  parecchie  in  vero  di  cosi  fatte  spedizioni  noi  ab- 
biamo vedute  dal  1305  al  1323  essere  state  tutte  nume- 
rosissime. Come  medesimamente  notammo  i  molti  frutti 
che  la  Chiesa  ne  raccoglieva  ;  pruova ,  quand'  altro  non 
fesse,  i  vescovadi  che  qua  e  colà  veniva  instituendo  in 
tutte  quelle  terre,  come  di  Pekìno,  di  Cayton,  o  Zayton, 
cioè  Tsinan-ceu,  o  Thseu-tung,  di  Sarai,  di  Sultanieh, 
di  Gaffa,  e  via  discorrendo.  Ciò  non  pertanto  ei  ci  tornerà 
ora  al  certo  assai  piacevole,  il  maravigliare  quei  frutti,  quel- 
le sedi,  e  quelle  spedizioni  nuovamente  ed  oltre  misura 
moltiplicati  :  effetti  nuovi  delle  sollecitudini  dei  novella- 
mente pervenuti.  E  da  prima  vuoisi  commemorare  il  ve- 
scovado già  statuito  nella  città  di  Maregha  Tanno  1321, 
primo  pastore  il  beato  Bartolommeo  da  Bologna  de'  Pre- 
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dicatotì  <;  segao  evidente  che  la  cristianità  di  quel  luogo 
a  mezzo  delie  tollecitudini  e  operosità  dei  figlinoli  di  san 
Francesco  e  di  san  Domenico,  i  quali  come  Tedemmo  n 
avevano  ampio  conventò  *,  era  già  a  quel  tempo  cosi  ere- 
scinta  in  splendida  grandezza,  da  meritare  venisse  deco- 
rata del  titolo  di  chiesa  episcopale,  in  accrescimento  din- 
flussi  sopra  tutti  i  popoli  intomo  a  quella  regione  !  Ven- 
gono dipoi  gli  altri  vescovadi  di  Semiscaote  nella  piccola 
Armenia ,  di  Tauri»  e  di  Diagorgan  nella  Persia ,  di  Co- 
lam  neir  India,  e  di  Tiflis  nella  Geòrgia,  tutti  eretti  Tan- 
no 1329,  e  affidati  il  primo  e  secondo  ai  frati  Tomma- 
so Mancasole  e  Guglielmo  de  Gigis  de' Predicatori,  il  ter- 
zo a  frate  Bernardo  da  Gardiola  dei  Minori,  e  gli  altri 
due  ai  Gglidoli  similmente  di  san  Domenico,  che  forono 
Giordano  Gattatani  e  Giovanni  da  Firenze  '.  I  quali  tutti 
noi  qui  commemoriamo  siccome  monumenti  solenni  dri 
frutti  deir  apostolato  cattolico  compiuto  in  Asia  dai  Fran- 
cescani, per  ciò  che  veramente  in  tutti  i  sopra  delti  Ite- 
ghi  dimoravano  e  adòperavansi  insieme  i  segaàci  dei  due 
Ordini,  onde  la  gloria  di  quelle  istituzioni  agli  uni  egual- 
mente che  agli  altri  vuoisi  aggiudicare,  siccome  indivisi 
ne  furono  i  sudori  nel  prepararne  il  terreno.  Se  non  che 
a  tutti  cotesti  novelli  vescovadi  si  richiedeva ,  chi  ben 
guarda,  che  in  aiuto  ai  pastori  destinativi,  altri  pih  ope« 
rai  si  aggiugnessero  a  quelli  che  già  vi  stavano  intomo 
lavorando ,  i  quali  sempre  piii  né  dilatassero  i  confini  e 
ne  crescessero  la  gloria.  Ondeche  Giovanni  XXII  si  vol- 
se per  tal  solenne  bisogna  ai  capi  della  socutà  ma  ra- 
ti  PBLLEGBINANTI  PEB  QÈSÒ    CRISTO   IN  TUTTA  LA   TBRIA  ,    chc 

erano  i  generali  dei  Frati  Minori  e  Predicatori:  e  tanto 
solo  che  questi  con  solenne  grida  ai  loro  Ordini  fecero 


i  TouroD,  siorU  degli  uomlai  lllaitrl  dell*  Ordine  dt  san  1>oaienÌco» 
tom.  II.  pag.  HO.  e  Slor.    uaiTert.  delle  mistioni  eattol.  d«l 
d'Henrion,  iib.  I.  cap.  1. 

2  Cap.  XI.  di  questo  libro. 

»  Vedi  il  Ratuald.  ad  arni.  13». 
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palese  quel  desiderio  del  capo  raprema  della  Chiesa,  in  s) 
gran  numero  da  tutte  parti  se  ne  proflbrìrono  di  botto 
alla  gloriosa  bandiera,  da  nonché  bastare,  anzi  soprabbon- 
dare all'  impresa.  Beati  tempi,  in  cui  sì  ferveva  in  cnore 
ai  figli  dei  due  santi  Istituti  lo  zelo  della  propagarione 
della  fede  e  della  salvezza  delle  genti,  da  attendere,  si  pud 
dire,  tutti  impazienti  d'essere  Tnn  dì  o  Taltro  inviati  in 
qoesta  o  quelf  altra  parte  della  terra  ;  quelli  sopra  gli  al- 
tri Eeti  e  felici,  ai  quali  toccasse  in  sorte  il  commetter- 
si a  viaggi  sopra  modo  lunghi  e  pericolosi,  destinati  fra 
genti  al  tutto  barbare  e  selvagge,  ove  arridesse  speranza 
di  martirio.  E  per  ciò  a  punto  TOrdioe  nostro  mena  van« 
to  di  tanti  insigni  missictoarì  e  viaggiatori,  che  anche  og- 
gidì con  la  fama  dei  loro  nomi  non  cessano  d'illustrare 
i  loro  tardi  nipoti  I  Per  ciò  il  suo  nome  rìsuonava  dalFun 
confine  air  altro  del  globo,  ammirato  e  benedetto  I  Per 
dò  or  può  dire  la  storia ,  mirate  ciò  che  seppe  operare 
in  quei  secoli  la  generosa  umiltà  dei  figliuoli  del  grande 
di  Assisi  1  Ove  dì  certo  non  mai  si  vedrà  scritto  il  nome 
di  coloro,  che  cosi  consumano  lor  vita,  da  non  essere;  co- 
me dice  Dante,  né  vivi  uè  morti  ;  riservato  alle  sole  gran- 
di virth  il  premio  e  Tenore  della  immortalità  !  Bello  per- 
tanto e  sublime  spettacolo  dovetl'  essere  in  Avignone  Tan- 
no 1899,  allorché  accoltasi  là  quella  si  grande  moltitn* 
dine  di  missionari  Minoriti  e  Domenicani,  dopo  le  neces- 
sarie preparazioni  e  istruzioni  del  pontefice  romano  ,  da 
lui  benedetti ,  n'uscirono  col  bordone  in  mano  ,  il  cro- 
cifisso al  petto,  e  '1  breviario  sotto  al  destro  braccio,  pi- 
gliando a  due  a  due  il  cammino  per  TOriente ,  ove  era- 
no destinati  a  spargersi  di  qua  e  di  là  in  mille  luoghi 
lontanissimi  gli  uni  dagli  altri,  quanto  le  une  dalle  altre 
distano  le  estremi  parti  delT  immenso  paese  delT  Asia  ! 
Ultimo,  come  in  luogo  di  onore,  veniva  un  drappello  di 
vescovi,  similmente  de'  due  Ordini,  senza  particolare  chie- 
sa e  diocesi ,  i  quali  secondo  che  dipoi  volesse  il  biso- 
gno, da'  metropolitani,  già  stabiliti  in  quelle  contrade,  sa- 
rebbero deputati  pastori  ove  tosto  alcuna  nuova  cristia- 
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tiiià  richiedesse  la  loro  residenza  ^  Noi  per  fermo  sianio 
di  credere  che  il  popolo  tatto  di  quella  insigne  dttà  e 
dei  dintorni,  accorresse  a  salutare  qaei  santi  e  generosi 
PELLEGRINI  DI  obsd'  CRISTO ,  pregandogli  dal  cielo  facili  le 
yie  per  terra,  e  prospere  voli  i  venti  in  mare,  sotto  alla 
protezione  degli  angioli  tutelari  delle  nazioni,  ove  reca- 
vansi  a  predicare  il  santo  nome  del  Redentore  I  Ed  ei 
ricambiando  con  aCTettuoso  sorriso  quelle  tenere  testimo- 
nianze di  amore,  mostravano  in  volto  e  neir  incesso  della 
persona  Talta  loro  confidenza  in  colui,  che  disse  a' suoi  Apo- 
stoli :  «  Andate  nel  mondo  universo  a  predicare  il  Van- 
gelo a  tutte  le  creature!  Non  temiate,  ch'io  sono  con 
voi  sino  alla  consumazione  de'  secoli  *  1  »  In  yerità  a  que- 
sto magnifico  apparato  noi  crediamo  non  vi  possa  essere 
un  sol  cuore,  in  cui  arda  scintilla  di  santo  amore  di  ama- 
nita, il  quale  non  sia  costretto  di  esclamare  :  Questa  è 
veramente  ,  ben  mille  volte  meglio  che  la  nostra,  Tetà 
in  cui  la  cattolica  virtii  e  Tincivilimento  da  quella  pro- 
dotto, si  provarono  a  rigenerare  tutta  la  terra  !  E  la  Chie- 
sa, la'  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  la  chiesa  cattolica  apo- 
stolica romana,  quella  che  sopra  tutte  le  umane  potenze 
die'  in  effetto  a  divedere  di  amare  e  volere  simigliante  ri- 
generazione universale  di  tutte  le  nazioni,  popoli,  e  tribù 
del  globo  !  Ed  i  Frati,  quegli  a  punto  oggi  per  vezzo  del 
tempo,  o  per  ignoranza  o  per  malizia  avuti  in  disdegno» 
i  magnanimi  apostoli  che  si  sobbarcarono  alla  gravissima 
missione  di  portarvene  gli  elementi  e  fecondarveli  :  nel- 
la quale  si  continuano  tuttavia  di  eguale  zelo  e  virtù  in- 
focati, sia  nelle  contrade  ove  nasce  come  in  quelle  ove 
tramonta  il  sole  I  E  in  verità  nò  le  smanie  del  sapere  né 
l'avidità  del  guadagno  furono  da  tanto  da  giugnere  colà, 
dove  lo  zelo  delle  anime,  sia  in  antico  sia  ai  tempi  no- 
stri, sospinse  il  missionario  cattolico  :  onde  che  le  inter- 
ne parti  della  Cina,  della  Concincina,  del  Thibet,  del  Giap- 

i  Vedi  il  Wading.  annal.  tona.  VII.  ad  an.  132S.  n.'^XVI.  et  an.  I3SS. 
o.  XI,  e  Rohrbacher,  ttor.  uniTert.  della  chiet.  cattol.  lib.  LUIX. 
2  Marc.  1[VI.  1».  Matth.  X.  M.  e  XXVIII.  SO. 
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pone,  e  di  buona  parte  di  Africa  e  delle  Americhe,  in- 
sioora  per  qaelli  non  toccale»  sono  state  e  sono  dì  pre- 
sente percorse  dagli  ammiralMli  propagatori  della  fede  di 
Cristo.  Né  con  ciò  TogUamo  noi  dire  che  faori  dei  mis- 
rionarì  cattolici,  non  fossero  in  tntti  i  secoli  di  nocchieri 
e  viaggiatori  animosissimi  :  conciossiachè ,  a  tacere  dei 
tempi  piii  remoti,  il  nostro  solamente  può  vantarsi  dei 
Beboni,  dei  Perry,  dei  Boss,  dei  La  Peroose,  dei  Kellet, 
degli  Austin,  dei  Blecker,  dei  Mac-GInre,  dei  Dumont 
d'Drville,  dei  Franklin,  ed  altri,  che  si  acquistarono  fama 
inmortale.  Ma  posto  dall'  un  de'  lati  essere  cotesti  a  petto 
s  qaelli  tuttavia  ancor  pochi;  circa  al  meritar  bene  dell' 
amanite,  non  può  affatto  infra  loro  esservi  alcnn  parago- 
ne: imperocché  in  questi  fu  amor  sommo  di  gloria,  che 
determinolli  a  tali  imprese,  e  innanzi  di  partire  si  forni- 
rono d'ogni  conforto  contro  a'  pericoli  e  sventure  tutte, 
nelle  quali  potevano  probabilmente  imbattersi ,  quantun- 
que talvolta  inopinati  eventi  mandassero  a  vuoto  le  loro 
previdenze;  e  compiuto  il  loro  giro  scientifico  senza  fare 
por  ao^ombra  di  bene  ai  popoli  visitati,  tornaronsi  ai  patri 
lari  a  incoronarsi  dell'  alloro ,  che  i  concittadini  ammi- 
rati del  loro  semplice  ardimento  gli  avevano  preparato  I 
Qoaodo  per  contrario  nei  missionari,  dei  quali  parliamo, 
noi  avemmo,  ed  abbiamo  migliaia  d'intrepidi  viaggiatori 
ndr  intemo  de'  paesi  memorati,  senza  né  pensiero  di  glo- 
ria mondana,  e  punto  apparecchio  di  viaggio  :  i  quali  tutto 
intesi  air  opera  del  ministero,  neppure  si  curano  di  man- 
dare notizie  di  loro,  o,  il  piii,  giunti  alle  ultime  steppe 
della  Tartaria^  come  alle  piìi  remote  isole  dell'  Oceania, 
n  contentano  di  scrìvere  :  «  Sono  giunto  alla  mia  missione  : 
Saec  requieà  mea  in  saectUuin  saecuK  '.  »  E  qui  chi  sa- 
prà dire  quel  che  hanno  a  fare,  e  ciò  che  loro  convien  pa- 
tire, a  fine  di  rigenerare  que'  popoli  alla  fede  e  civiltà 
cristiana  ?  Quadro  da  non  potersi  con  mortale  pennello 
tracciare,  nonché  colorire  ;  ma  cionondimeno  sì  necessa- 

I  PmIs.  GXXXI.  14. 
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rio  ad  essere  ayanli  agli  òcchi  del  mondo,  che  non  pos- 
siamo a  meno  di  qoì  darne  mi  abbono ,  che  testé  iu 
nostro  dotto  confratello  si  provava  con  rara  felicità  di  suc- 
cesso, a  ritrarre  con  le  seguenti  parole,  onde  siam  lieti 
di  onorare  qoesto  nostro  lavora.  li  quale  sarà  pure  d'ai- 
cnn  giovamento  a  ingenerare  neH'  animo  de'  nostri  missio- 
nari, queir  alto  concetto  che  debbono  avere  dell'  aposto- 
lato cattolico  fra'  popoli  scumatici  od  infedeli,  posto  che 
amino  condizionarvisi  con  quelle  straordinarie  yìrtta,  sforaiti 
delle  quali  toma  vano  o  impossibile  di  compierne  le  parti 
con  profitto  ed  onore. 

Vedete  dunque  toi  là  quel  frate ,  o  quale  altro  ei 
siasi  sacerdote  di  Cristo,  in  sul  muovere  a  rìmote  cootn- 
de  della  terra  ?  che  vuole  egli  e  che  porta  mai  seco  nelle 
regioni  a  cui  s'indirizza?  «  Nuli'  altro  salvo  che  il  trionfo 
del  bene  e  del  vero,  e  reca  in  ciò  una  indomita  yolontk  I 
Egli  ha  saputo  che  v'hanno  genti  schiave  degli  errori  i 
pib  mostruosi  e  pih  crudeli,  e  che  il  vizio  nelle  sue  luride 
manifestazioni  termina  il  loro  abbrutimento.  Ciò  gii  bastò: 
e  troncato  ogni  indugio  egli  parte  oggimai  alla  I<Mro  volta, 
a  fine  di  illuminarle,  incivilirle,  affrontando  impavido  la 
fierezza  della  bari[>arie,  l'ostinazione  de'  pregiudizi,  la  ri- 
pugnanza della  natura  non  sostenuta,  nelle  ambascio  coi 
▼a  soggetta,  dalla  gratitudine,  o  dal  plauso  de'  cireostaiiti. 
Nulla  ne  arresta  i  passi  :  non  l'inclemenza  delle  stagioni, 
non  la  micidialità  del  clima,  non  la  ferocia  dell'uomo,  non 
le  difficoltà  ed  incertezze  del  suo  viaggio:  ma  confidato 
in  Dio,  e  senza  altra  scorta  sovente  che  il  proprio  cuo- 
re, ei  si  mette  in  cerca  di  conversioni  e  di  dolori  eoa 
fervore  di  lunga  mano  più  intenso  di  quello,  con  che  l'a- 
TÌdo  mercatante  va  in  traccia  di  pingui  tesori.  Dov*  è 
una  tribù  stabile  od  errante,  dove  sorge  una  città,  o  sV 
pre  un  golfo,  od  un  porto  a(  commercio,  ivi  si  trova  la  ca- 
panna del  missionario,  s'alza  la  Chiesa  pel  culto  cattoli- 
co !  .  .  Nessun  altro  occhio  che  quello  di  Dio  vede  so^ 
yente  questo  magnanimo  soldato  della  Chiesa  entrare  io 
eteme  foreste,  che  sboccano  in  altre  intuite  foreste,  cam- 
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minare  per  jHrati  fangosi,  ed  arenosi  deserti  senza  confi- 
ne, dove  raoino  si  smarrisce  come  in  mezzo  air  Oceano, 
affondar  mezza  la  persona  nelle  paludi,  rampicarsi  sa  per 
roccie  scoscese,  strisciar  sul  ghiaccio,  ir  carpone  o  correre 
trafelante,  indagar  le  latebre  sangnìnarie  degli  antri  e  dei 
precipizi,  circondato  da  fiere  e  da  rettili  velenosi,  in  preda 
agli  elementi  e  senza  schermo,  esposto  quindi  ai  denti  della 
tigre,  alle  strette  dei  mostro  alligatore,  alle  golosità  deir 
antropofago,  ed  alle  frecce  avvelenate  dell'Irocchese.  Spes- 
so il  selvaggio  sospettoso  dell'  europeo,  incontratolo  sul 
margine  d'un  fiume  o  d'un  lago,  gli  nega  la  sua  piròga 
o  la  saa  canoa  per  tragittare  all'  altra  sponda,  ed  ei  vi 
si  mette  a  guazzo,  o  lo  fende  su  di  un  tronco  informe: 
altre  fiate  il  barbaro  lo  insegue  per  le  selve,  e  non  raggiun- 
tolo, vi  apjncca  il  fuoco.  Ma  non  si  scora  il  viaggiatore 
evangelico,  e  s'inoltra.  Talvolta  però  gli  è  giocoforza  ri^ 
cominciare  le  già  corse  avventure,  ricalcare  in  gran  parte 
le  sue  orme,  errare  centinaia  di  leghe  in  quelle  solitudi-* 
ni  paurose,  e  fi'a  popoli  diversi,  quando  per  catechizzare 
una  famigi£a,  quando  per  seguire  i  passi  dèlia  sua  Iribii 
errante.  Non  v'ha  mezzo  eh'  egli  non  tenti ,  astuzie  che 
non  adoperi ,  per  guadagnare  a  sé  gli  animi  diffidenti  o 
ìofeiloniti,  o  farsi  perdonare  la  sua  presenza.  Per  ingra- 
lioBirri  il  selvaggio,  si  munisce  di  musicali  ed  artistici  stru* 
menti,  e  canta  e  suona  e*  dipinge  :  per  ammansare  il  Ca- 
fro e  l'Ottentotto  distribuisce  i  ninnoU  delle  nostre  città  : 
nella  Cina  è  letterato  coi  mandarini,  nell'  Egitto  segue  il 
coslume  orientale...  a  Madura  indossa  le  vesti  dèi  peniten- 
te indiano.  Qui  è  cacciatore,  là  pescatore,  dove  mandria- 
no, e  seinpre  medico,  manifatturiere,  architetto.  Padre  e 
benefattore  universale  egli  alterna  pertanto  gli  insegna- 
ménti religiosi  coi  politici,  coi  morali,  coi  naturali.  Dal- 
la predica  passa  all'  aratro,  dall'amministrazione  dei  Sacra- 
menti alla  preparazione  delle  medicine,  dall'  assistenza  del 
moribondo  alla  cura  delle  infermità  fisiche,  dal  battesimo 
dei  neofiti  alla  costruzione  di  agricoli  strumenti,  dalla  ce- 
lebrazione della  messa  ali'  escavazione  dei  canali  per  l'ir- 
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rigazlone,  dalla  scaola  ali*  edificazione  di  slabili  capanne, 
dallo  studio  al  forao,  dalla  sega  air  ago,  dalla  pialla  alla 
spola,  dair  incudine  allo  scarpello,  dair  uflBzio  di  paciere 
al  tribunale  di  magistrato.  Ostacoli  innomereToli  gli  si 
presentano  in  questi  dne  compiti,  religioso  e  sociale  :  ep- 
pure tutti  li  supera  la  sua  carità.  Ei  si  trova  accampali 
contro,  e  la  brutale  ?endetla,  e  gli  usuali  incestì,  e  gli  indi- 
stinti concubiti,  gli  incerti  e  promiscui  matrimoni,  gli  odii 
coTati  i  lunghi  anni,  una  serie  lunghissima  in  somma  di  fo- 
rine costumanze,  diametralmente  contrarie  alla  cristiana, 
anzi  alla  naturale  moralità:  e  la  dolce  pfetà«  la  pazien-- 
za,  i  modi  pib  affettuosi  e  concilianti  lo  rendono  a  poco 
a  poco  vittorioso.  V'hanno  indocili?  ed  egli  prega,  scon* 
giura,  afforza  le  sue  esortazioni  con  fatti  e  con  racconti 
patetici:  ne  colpisce  la  bntasia  colle  paure  e  colle  spe- 
ranze ultramondane,  li  vincola  a  sé  colle  pib  larghe  be- 
neficenze di  che  sia  capace  il  suo  cuore ,  sinché  riesce 
neir  intento  compiutamente.  Né  minori  difficoltà  si  op- 
pongono air  addottrinamento  religioso.  Come  scuotere  e 
sollevare  agli  alti  concetti  della  teodicea  cristiana  Tintel- 
ligenza  istupidita  e  grossolana  del  selvaggio  americano, 
del  moro  africano,  privi  talvolta  persino  delle  parole,  che 
accennino  a  Dio  e  ad  una  vita  avvenire?  Ed  il  missio- 
nario s'assottiglia  in  istudl  per  somministrar  loro  chiari  e 
distinti  vocaboli  delle  nuove  idee  che  diffonde  :  tortura 
il  suo  ingegno  per  fame  comprendere  Timportanza:  no- 
tomizza,  e,  come  dire,  materializza  poi  sempre  le  àn- 
gole  parti  del  suo  insegnamento,  in  lotta  continua  con- 
tro la  povertà  d'una  lingua  che  mal  si  piega  ad  espri- 
mere la  ricca  varietà  della  morale  e  della  simbolica  evan- 
gelica. Dove  siffatti  intoppi  non  si  affacciano,  ne  abbon- 
dano altri.  Spesso  gì'  intelletti  eh'  ei  vuole  cristianeggia- 
re,  sono  pasciuti  di  arrogante  sapere  e  d'orgoglio  pro- 
fondo :  schiavi  delle  abitudini  e  delle  preoccupazioni,  essi 
reputano  uno  scandalo  ed  una  stoltezza  un  Dio  crocifis- 
so, stimano  baribaro  ogni  altro  popolo,  tremano  al  pen- 
siero dell'  abbandono  dell'  avito  culto  :  in  una  parola  sono 
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inteHigeiixe  a  coi  la  dolliÌDa  catloUea  suona  oltraggio  o 
sacrilegio,  o  yeramente  la  qoislioDe  religiosa  sembra  uà 
affiwe  di  nessun  conto.  Ebbene  il  missionario  bisogna  che 
a  tal  gente  si  presenti  fornito  della  scienxa  filosoOca  e 
teologica  de'  loro  padri,  che  ne  enameri  le  sconcezze,  le 
assnrditk,  le  nefiindità,  che  afFerri  ogni  occasione  per  far 
sentire  la  saperiorità,  nonché  del  proprio  ingegno  ,  ma 
della  nazione  medesima  a  coi  appartiene  :  fa  mestieri  che 
i  pia  curiosi  soddisfiiccia  nelle  incessanti  e  noiose  loro 
interrogazioni,  che  i  timidi  riassicuri,  che  agi'  immaginosi 
spieghi  tutta  la  potenza  poetica  del  nostro  culto,  che  gli  in- 
differenti scuota  cogli  esempì  e  colle  ragioni,  che  questi  e  i 
sospettosi  e  gli  esitanti  stordisca  colla  dolcezza  de'  suoi  modi, 
col  coraggio  della  sua  fede,  colla  confidenza  e  colla  serenità 
deir  anima  sua,  e  colla  santimonia  della  sua  fita.  E  in 
mezzo  a  ciò  bisogna  altresì  che  non  di  rado  sudi  a  vin- 
cere le  abitudini  incivili ,  la  spensieratezza  ,  l'indolenza , 
l'imprevidenza,  l'instabilità  de*  suoi  neofiti  :  che  si  rasse- 
gni ai  motteggi  del  selvaggio,  mentre  egli  grondante  di 
sudore  gli  impara  a  seminare,  e  ricominci  le  sue  fatiche 
disperse  dalla  rapacità  e  dalla  impazienza.  Talvolta  le  sue 
cure  per  fissare  al  suolo  permanentemente  la  sua  tribù  rac- 
colta e  nndrita  con  tanti  disagi,  divengono  inutili,  ed  essa 
nemica  dell'  operosità,  noncurante  della  dimane ,  purché 
*U'  oggi  sia  provveduto,  si  sbanda  e  porta  altrove  le  sue 
tende  :  e  il  missionario  non  stanco,  non  scoraggiato  la  se- 
gue, fermo  nel  suo  proposito  di  trionfare  di  quelle  mo- 
bili volontà.  Quante  volte  frutto  di  questa  vita  rammin- 
ga  la  fame  miete  la  sua  colonia  I  Ed  egli  raddoppia  al- 
lora sollecitudini  e  provvedimenti,  la  sua  carità  lo  costi- 
tuisce inventore,  e  tanto  si  adopera,  che  riesce  a  salvare 
dal  terribile  flagello  la  sua  improvvida  famiglinola.  E  co- 
me se  questo  conflitto  contro  quanto  v'  ha  di  agreste,  di 
barbaro,  di  micidiale  nella  natura,  non  bastasse,  sovente 
il  missionario  é  perseguitato  dalle  pubbliche  leggi,  minac- 
cialo dell'  estremo  supplizio,  inseguito  dalla  sbirraglia  I . . . 
E  allora  si  alternano  per  balze  e  burroni  precipitose  fughe 
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e  brevissime  soste,  sonni  interrotti  e  vigilie  protratte,  fa- 
me  canina  e  sete  rabbiosa  :  ora  un  antro  gli  somministra 
un  asiloj  ora  la  foresta  lo  cela  alle  indagini  del  nemico  : 
per  eludere  la  vigilanza  dei  tiranni  ora  è  sui  monti  i  più 
dirupati,  ora  è  nascosto  fra  le  messi  del  campo:  quando 
si  accamufla  da  facchino  o  da  navalestro  e  contraila  la 
voce  e  la  figura  del  volto,  quando  s'introduce  nei  paesi 
col  favor  delle  tenebre  o  vi  si  reca  occultato  sotto  la  mer- 
ce d'alcun  suo  fido.  E  se  avviene  che  per  eccesso  del  ano 
zelo,  o  per  tradimento,  o  per  debolezza  ed  imprudenza 
de^  convertiti,  egli  sia  colto  come  agnello  fra  le  zanne  dei 
lupi,  vien  torturato  squisitamente.  Tratto  attorno  incate- 
nato, spettacolo  di  ludibrio  agli  idolatri,  viaggia  di  carce- 
re in  carcere  :  qui  geme  su  Teculeo,  là  agonizza  sotto  la 
canga  :  talora  ha  straziate  le  membra  dalle  battiture,  spes- 
so gli  si  sfigura  e  mutila  la  persona  !..  E  se  le  belve  o 
il  manigoldo ,  che  ne  sa  ritrarre  la  ferocia ,  risparmiano 
pure  qui  e  colà  il  nostro  pellegrino  apostolico,  non  la* 
sciano  di  farne  le  veci  altri  torturatori.  Sconosciuti  morbi 
di  varia  indole,  e  di  natura  quasi  sempre  maligna,  attac- 
cano la  sorgente  medesima  della  vita  :  ulceri  cancerose  gli 
corrodono  le  membra  e  Io  deformano  :  sicché  la  naturale 
sua  morte  non  è  piìi  invidiabile  della  violenta  ^  » 

Tale  fu  sempre  ed  è  di  presente  e  sarà  più  e  me- 
no, in  avvenire  la  vita  del  missionario  cattolico,  e  però 
Feroismo  che  vi  si  richiede,  ovunque  acóada  che  egli  por- 
ti il  vangelo  e  con  esso  i  semi  di  civiltà  alle  nazioni  :  al 
qual  tipo  non  è  al  certo  esempio,  e  uè  anche  il  piii  leg- 
giero vestigio  in  nessun  di  coloro,  che  per  umana  virtù 
si  fanno  pellegrini,  e  sian  pure  insegnatori  di  civili  co- 
modità ed  usanze  in  mezzo  a^  popoli  barbari  e  lonta- 
ni. Imperocché  gli  uomini  operanti  da  uomini ,  per  far 
bene,  assai  di  rado  avviene  che  non  cerchino  e  rinunzino, 
se  non  le  delizie,  almeno  le  comodità  di  un  vivere  one- 


1  P.  Pieragallo  Mìd.  Oss.  Hif.  Saggio  di  discorsi  eie.  la  missione,  pag. 
SI.  e  teg. 
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sto  6  ricuro  ;  quando  il  mmionario  della  fede  di  Cristo 
open  per  virth  di  cielo,  ed  a  cagione  dei  trionfi  divini  fa 
sacrificio  non  pare  d'ogni  nmana  comraodità,  ma  ancora, 
OTO  accade,  della  vita.  E  ri  a  punto  c'imbattemmo  noi  in 
tali  amare  tribolaiioni  nella  vita  e  avventure,  che  io  questo 
libro  descrivemmo,  di  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino»  e 
dei  primi  sette  suoi  suffraganei  in  Cina,  e  dei  martiri  della 
Tana  e  loro  confiralello  e  compagno  Giordano  Catlalani, 
e  infine  del  beato  Odorico  da  Udine,  nel  prodigioso  suo 
giro  del  mondo  1  Con  questi  concetti  pertanto  ei  convie- 
ne portar  giudizio  sopra  tutti  gli  altri,  non  eccettuata  la 
spediiione,  pih  che  mai  grande,  dei  Minoritici  operai,  di  cui 
di  presente  ragioniamo ,  buona  parte  della  quale  muove- 
va a  quei  crudelissimi  regni  deir  Indie,  fino  all'  estremo 
M alabar,  ore  tanto  stranie  superstiziose  e  feroci  genti  abi- 
tavano, da  scorarsene  qualunque  magnanimo  ardimento. 
E  qui  ora  ben  volentieri  ameremmo  riferire  le  lettere  apo- 
stoliche, onde  vennero  dal  pontefice  fomiti  per  tutti  i  prìn- 
cipi e  regoli  delle  terre,  e  arcivescovi  delle  chiese  orien- 
tali, e  popoli  tutti,  dove  A  in  Persia  che  in  Georgia  e 
nelle  Indie  si  recavano  a  rafforzare  e  crescere  T  opera 
cattolica,  che  già  bene  vi  fioriva  e  fruttificava  :  ma  ciò  a 
dir  Toro  porterebbe  a  smisurata  mole  il  presente  volume, 
insinora  più  che  abbastanza  grosso  :  onde  basti  sapere  aver- 
Tene  per  Timperatore  di  Trebisonda ,  per  tutti  i  cristia- 
ni dimoranti  nel  regno  di  Persia,  per  il  re  di  Georgia, 
per  Tarcivescovo  Zaccaria  di  san  Taddeo,  per  Timperatore 
del  Korasan  Turkestan  e  Indostan,  Elchigaday,  pei  cristiani 
di  tutte  le  nuove  chiese  elevate  a  dignità  episcopale,  da  noi 
sopra  commemorate,  ed  altri  parecchi  principi  o  regoli,  che 
troppo  luogo  sarebbe  il  pur  semplicemente  annoverare  ^ 
Ma  non  vorrà  questo  di  certo  reputarsi  a  difetto  del  no- 
stro lavoro  bene  conoscendori  i  nostri  lettori  di  qual 
fatta  siano  tali  lettere,  dalle  non  poche  che  in  questa  isto- 


1  V«di  il  Raynald.  ad  an.  iSfS.  e  W«dio(.   annal.  tom.  VII.  ibld.  « 
Oe  GubernaUi,  Da  mUilon.  aniiq.  lib.  II.  cap.  I.  d.  105. 
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ria  abbiamo  già  riportate.  NcmdiaiMio  non  ci  patiice  Ta^ 
nimo  d'intralasciare  un  tratto  delle  dae  penultime,  onde 
chiaro  si  manifesta  di  quanto  i  Minori  accreaceBaero  ogni 
dì  più  in  qaelle  terre  i  vantaggi  delle  loro  apostolidie  in- 
traprese in  mezzo  a  contraddizioni  e  ostacoli  d'ogni  gè* 
nere,  che  tutti  mercè  della  loro  virtn  infine  trionfavano. 
4(  Compie,  scriveva  impertanto  il  pontefice  air  arcivesco- 
vo di  san  Taddeo,  Zaccaria,  compie  la  esoltazione  del  no- 
stro onore  Tavere  udito  come  i  Frati  degli  Ordini  dei  Mi* 
neri  e  dei  Predicatori,  quantunque  posti  in  difficili  condi- 
zioni e  continui  pericoli  del  comunicare  e  trattare  con 
gr  infedeli,  ciononostante  si  godono  di  quieta  e  comoda 
società  in  mezzo  agli  Armeni  di  cotesto  parti,  che  està. 
rigenerarono  nell'  onda  battesimale ,  e  fra  coloro  egoalr 
mente  che  vivono  in  scisma^  per  trarre  i  quali  a  Dio 
e  alla  cattolica  Chiesa  ,  senza  posa  viaggiano  iu  quale 
parte  che  fosse  di  cotesto  inmiense  contrade:  onde  col 
favore  di  Cristo  Gesìi,  nostra  pietra  angolare,  già  molle 
anime ,  che  la  mancanza  di  buoni  maestri  e  Tingamio 
di  false  dottrine  avevano  messe  fuori  della  retta  via  det 
la  verità,  furono  bene  avventurosi  di  richiamarvele  me- 
diante il  lume  della  vera  fede ....  Sicché  con  nuove 
istanze  te  li  raccomandiamo,  già  consapevoli  essere  alati 
i  medesimi  da  te  benignamente  accolti  è  con  amorevo- 
lezza trattati;  il  quale  la  parola  di  Dio  dalle  loro  labbra 
umilmente  ascolti,  e  ti  adoperi  che  similmente  dagli  altri 
venga  ricevuta  :  di  che  ci  confidiamo  che  il  nostro  Re^ 
dentore,  per  la  cui  gloria  siflaitamente  ti  travagli,  voglia 
dartene  premio  temporale  e  spirituale,  quale  a  tanti  tuoi 
meriti  si  accon viene  ^.  »  Air  imperatore  poi  del  Korasau 
Turkestan  e  Indostan,  Elchigaday,  del  quale  è  questa  la 
prima  volta  che  occorre  menzione,  diceva  :  a  Al  cerio  egli 
è  dono  della  grazia  celeste ,  V  essere  tu  addivenuto  nel 
benigno  proposito  di  porgerti,  come  fai,  benigno  inverso  i 
cristiani  e  i  frati  Minori  e  Predicatori,   fedeli  operai  di 

i  Rajnald.  ad  an.  13S9.  o.  XGVII.  WadiBf .  aiuti.  U»m.  VU.  U»id.  n.XUl. 
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Qeok*  Cristo  nel  difloodere  il  vangelo  per  ìe  parti  d^  Orien* 
te  :  ai  qaali  concesso   benevolo   ricevimento  ,  usi  ad  un 
tempo  ogni  gentil  maniera  di  ospitalità  amorevole   e  ge- 
nerosa. Anciie  la  tua   devozione  ci  si  rende   viemmeglio 
palese  dalP  averci  testé  inviato  due  dei  predetti  frati,  cioè 
Tommaso  de'  Predicatori  col  suo  compagno,  addomandan- 
dod  con  tee  lettere  la  nostra  pontificale  benedizione,  e  il 
venire  proprio   da  noi  della  fede  cattolica   ammaestrato. 
Per  che  amando  noi  alla  tua  pietà  soddisfare,  inalzammo 
il  predetto  frate  Tommaso  a  dignità  di  vescovo  di  Semi- 
scante...  pregandoti  di  riceveriocon  i  suoi  confratelli  Pre^ 
dicatori  e  Minori  ,  che  di  presente  vengono  con  lui  nel 
toc  regno,  ed  altri  cheque  giungeranno  appresso,  con  V  usa- 
la Ina  benevolenza  ,  pensando  com'  ei  si  commettano  a 
toDto  viaggio,  non  al  certo  a  fine  di  conseguire  utile  ai- 
cono  temporale  della  vita ,  ma  sì  solo  nelP  intendimento 
di  acquistare  anime  a  Dio,  a  prezzo  di  grandi  fatiche  e 
in  mezzo  a  pericoli  d'  ogni  sorta.  Gli    accogli    adunque 
«morosamente,  e  dà  loro  volentieri  ascolto,  sì  in  una  ado- 
perando, che  appresso  a  tutti  i  tuoi  suggetti  ritrovino  me- 
desimamente favore  ^  »  Dalle  quali  parole  del  pontefice, 
oltre  il  sublime  concetto  e  la  sollecitudine  del  capo  della 
Chiesa,  sempre  ailargantesi  sino  alle  pio  lontane  parti  del- 
la terra,  ninno  è  che  ad  un  tempo  non  vegga  come  au- 
dio nelle  commemorate  contrade  del  Korasan  Turkestan 
e  Indostan,  da  pezza  i  Minori  e  Predicatori  lavorassero  alla 
diffbaione  della  cattolica  fede,   e  per  fermo  con  felici  suc- 
cessi di  celeste  benedizione.  Apostolato  a  dir  vero,  sì  am- 
pio e  vario    e  di  operai    frequente ,  che  tocca  il  prodi- 
gioso :  ma  per  tanti  e  si  irrepugnabili  documenti  compro- 
vato, da  non  esserne  consentita  la  minima  che  fosse  du- 
bitazione. 

Benché  uè  qui  pure  si  conchiude  V  immenso  campo 
d'  azione ,  ove  la  spedizione  presente  ci  scopre  e  fa  co- 


1  lAynald.  tt  Wadiog.  loc  cil.  Rohrbacher,  Stor.  univert.  delU  ehi«t. 
caUol.  lib.  LXXIX. 
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noscere  doq  solo  essere  da  tempo  i  Francescani  e  Dome- 
nicani in  opera  apostolica,  ma  si  alle  loro  soUedtndiiii  a 
fatiche  corrispondere  con  la  dima  grazia  prosperevoli  a?« 
Tentare  del  cattolìcismo.  E  fra  i  nuovi  popoli»  ove  ciò 
n'  è  porto  ad  ammirare  »  sono  gli  Ungari  asiatici  e  gii 
Alani.  I  nostri  lettori  ben  ricorderanno  come  in  totte  le 
lettere  dei  ponte6ci  romani,  scritte  in  generale  a  tutti  1 
missionari  dell'  Ordine  MinorìUco ,  si  degli  uni  che  degli 
altri  sempre  occorresse  menzione,  a  cominciare  da  qoeÙi 
di  Alessandro  IV,  per  noi  nel  libro  primo  di  qnesta  isto- 
ria riferita  <  :  ma  circa  ai  particolari  nulla  insinora  d  it* 
venne  di  trovare  nelle  memorie  dell'  Ordine,  da  insarire 
alla  nostra  narrazione.  Or  ecco  quanto  in  rispetto  ai  me- 
desimi, siamo  qui  lieti  di  annotare.  V  anno  13S9  troTiSf 
mo  che  regnasse  come  loro  capo ,  tal  principe  di  neme 
Jeretanny,  che  dicevasi  discendere  dal  sangue  dei  re  cilr 
tolici  d'  Ungheria,  il  quale  co'  suoi  suggetti  erasi  maots» 
nuto  nella  vera  fede  cattolica,  non  ostante  che  fosse  drogai 
parte  circondato  da  genti ,  che  non  peraoco  nella  geae^ 
ralità  avevano  ricevuto  il  sacramento  della  rìgeneranoae. 
Nel  qual  regno  la  pietà  di  molto  fioriva,  a  cagione  delle 
sollecitudini  che  i  frati  Minori  e  Predicatori  spendcTtoo 
da  tempo  nella  coltura  di  quel  popolo,  ben  guardandolo 
dalla  minima  che  fosse  introq[iissione  di  errori,  che  all'ia- 
torno  s'imperversavano.  Questo  principe  impertanta,  maa- 
dato  alcuni  di  essi  al  pontefice»  il  richiese  d'  un  vesooTO, 
il  quale  con  la  sua  dottrina,  autorità,  e  santità  di  vita»  cresceir 
se  forza  e  splendore  a  quella  sì  bella  e  pacifica  missione.  Orchi 
sarà  mai  che  potesse  con  giuste  parole  descrivere  la  coo- 
tentezza  che  ebbe  a  sentirne  Giovanni  XXII?  La  qoale 
esultazione  cionnostante  possiamo  intendere  dalla  risposta 
che  fece  a  quel  principe  amorosissima,  inviandogli  sena 
dimore  il  desiderato  pastore»  che  fu  frate  Tommaso  d^ 
Predicatori  vescovo  di  Semiscaote»  con  buon  numero  di 
novelli  operai  dei  due  Ordini.  «  Immensa  fu  la  letizia  do- 

i  Gap.  XIV.  pag.  471. 
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sin,  scrìverà  il  ponteSce,  air  adire  che  to,  o  diletto  6glio 
JereCannjy  e  gli  altri  cristiani  dimorantisi  in  coteste  parti, 
inferrorati  nello  zelo  della  vera  fede  e  divozione,  mostrale 
desiderio  d^  avere  un  vescovo  cattolico!..  Imperò  amando 
noi  che  il  consorzio  cristiano  ogni  giorno  pia  costà  si  di- 
lati, ecco  che  vi  mandiamo  il  nostro  venerabile  fratello  ve« 
scovo  di  Semiscante. . .  in  Gesìi  Cristo  esortandovi  di  tahnente 
ascoltare  le  sue  parole,  e  quelle  di  tatti  gli  altri  vescovi 
cattolici,  e  sì  parimente  dei  frati  Minori  e  Predicatori,  che 
in  mezzo  a  voi  sono  in  opera  di  evangelizzatori,  da  con- 
seguire aumento  di  fede  dentro  dal  vostro  cuore  nella 
piena  informazione  della  dottrina  de'  santi  Padri.  Al  qual 
fine  y^  impartiamo  la  benedizione  nostra,  pregando  al  pieto- 
sissimo  Redentore  delf  uman  genere,  voglia  spandere  sopra 
voi  la  celeste  rugiada  della  sua,  affinchè  sì  sempre  costanti 
nella  unità  cattolica,  vi  profittiate  di  bene  in  meglio,  e 
col  vostro  esempo  altri  traggiate  nel  gregge  al  Signo- 
re ^.  »  Ed  ecco  bella  cristianità,  a  mezzo  le  sollecitudini 
apostoliche  dei  figli  di  san  Francesco  e  di  san  Domeni- 
co ,  conservata  e  rifiorita  in  mezzo  air  imperversarsi  di 
tanti  errori,  onde  a  que''  dì  era  l' Oriente  travagliato,  non 
altrimenti  che  fosse  una  deliziosa  oasi  nel  centro  d*  un 
deserio  I  Ma  non  meno  notabile  è  V  indirizzo  della  pre- 
detta lettera  del  pontefice,  il  quale  non  a  solo  il  princi- 
pe Jeretannj  e  suoi  Ungari  è  fatto,  sì  ancora  ai  cristiani 
Malchaitj  ed  Alani  K  Or  chi  erano  essi  questi  popoli,  ai 
quali  altresì  mandava  il  papa,  mediante  i  sopra  detti  mis- 
sionarì,  la  sua  benedizione?  £i  bisogna  primamente  sape- 
re, altri  di  cotesti  Alani  essere  scismatici  ed  altri  pagani  : 
tatti  nn  popolo  di  nomadi,  dice  Bruzen  de  la  Martiniere, 
che  stanziati  in  antico  in  sa  le  sorgenti  del  Jailk  (  Ural  ), 
si  erano  distesi  dalla  pianura  della  Sarmazia  e  dalle  pa- 
ludi Meotidi  sino  alle  montagne  vicine  deir  India.  I  quali 

i  Rayoald.  ad  ad.  13t9.  n.  XCVI.  Rohrbacher,  stor.  uDlver.  della  ehies. 
toc.  ciu 

t  Dfleetif  filiit  leretanny  al  uoiTenit  chrUUanit  Hangarit,  Malchaytis, 
el  Alante,  Salatem.  Baynald.  ibid. 
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si  ricoveravano  sotto  tende,  che  venivano  trasportando  nei 
pascoli  meglio  convenienti  alle  loro  greggie,  unica  loro 
ricchezza;  avezzi  a  mangiarne  le  carni  e  beveme  il  latte. 
I  fanciulli  ,  le  donne,  e  i  vecchi  si  dimoravano  nelle 
tende  ,  in  quella  che  gli  nomini  gagliardi  discorrevano 
a  far  bottino  i  vicini  territori ,  sondo  la  guerra  il  loro 
usato  mestiero.  Essi  tenevano  in  conto  di  vergogna  Vìnr 
vecchìare  e  morire  pacificamente  ;  invidiata  la  sorte  di 
coloro,  che  fossero  caduti  con  l' armi  alla  mano  sopra  uà 
mucchio  di  cadaveri  dei  loro  nemici  :  e  cosiffatti  guerrierì, 
i  cui  cavalli  vedevansi  ornati  di  buon  numero  di  capiglia- 
ture strappate  al  nemico,  avevano  diritto  a  veneranone. 
Quanto  a  religione ,  una  sciabola  piantata  in  terra ,  era 
l'oggetto  unico  a  cui  tributavano  loro  omaggi:  si  pre- 
sumevano poi  indovinare  il  futuro,  mediante  non  so  che 
bacchette.  Il  signor  Klaproth  addita  gli  avvanzi  di  questi 
Alani  e  degli  Azi  del  medio  evo  ,  negli  Osseti ,  i  quali 
nella  Circassia  sono  rimasti  indipendenti  ,  ed  anche  ne- 
mici dei  Russi  ^  Appresso  le  tribù  impertanto  di  cosi  fatti 
popoli  ,  parte  scismatici  e  parte  pagani,  evangelizzavano 
i  Minori  e  Predicatori,  in  ogni  parte  dell'  Asia  ovanqae 
si  fossero  stabilite  ^  :  ciò  che  da  altri  fatti  da  narrare  io 
questo  stesso  capitolo  si  renderà  viemmeglio  manifesto. 

Per  ultimo  ci  resta  a  ragionare  della  continuazione, 
che  per  la  grande  spedizione  del  1329 ,  si  ebbe  la  mis* 
sione  d'Abissinia.  Delia  quale  quantunque  insinora  non 
abbiamo  partitamente  toccato  in  questo  libro  ,  pure  del 
non  essere  mai  stata  più  interrotta  da  che  ebbe  comin- 
ciamento,  chiaro  si  addimostra  delle  cose  discorse  negli 
antecedenti  capitoli  intorno  a  quelle  delP  Asia  :  imperocché 
fra  quei  missionari  che  Tanno  1321  vennero  da  molte  parti 
di  quelle  contrade  a  render  ragione  al  pontefice  del  loro 
apostolato,  e  quindi  con  nuovi  compagni  via  si  tornarono 
per  le  medesime,  alcuni  vedemmo  esserne  dell'  Abissìnia  ': 

1  Gran  Diiionario  Geografico,  eie.  art.  AUdì. 

2  Vedi  Henrion,  tlor.  unifon.  delle  misi,  eallol.  lib.  I.  cap.  IL 
s  Gap.  X.  di  questo  Hb. 
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óre  è  certo ,  dice  lo  Spondano,  che  a  questo  tempo  faò- 
cogUevano  fimili  abbondanti  dalle  loro  fatiche  ^  E  però 
è  che  il  1329  il  pontefice  la  in  vigori  mercè  di  molti  altri 
operai  evangelici  si  delP  Ordine  dei  Minori  che  de'  Predi- 
catorìy  sotto  la  presidenia  e  direzione  di  frate  Bernardo  da 
Gardiola  creato  vescovo  di  Diagorgan  :  al  qoal  fine  scrisse 
al  Neghtis»  cioè  imperatore  del  paese,  la  lettera  come  ap* 
presso,  che  giova  qui  per  disteso  riferire,  in  quanto  confer- 
ma la  nostra,  che  possiamo  ben  dire  storica  sentenza.  «  Al 
magnifico  imperatore  d'  Etiopia,  grazia  nel  presente  seco- 
lo» che  r  adduca  alla  gloria  del  futuro.  Con  accesi  voti 
e  Yivissimi  desideri  del  nostro  cuore  ci  studiamo  al  pos- 
sibile di  ottenere,  che  tutti  i  mortali,  1  quali  il  figlio  di 
Dio,  Gesù  Cristo,  ebbe  col  prezioso  suo  sangue  redenti, 
abbiano  a  partecipare  alla  salvezza  delle  loro  anime;  affin* 
che  in  tal  modo  delusa  la  nequizia  dell'  antico  avversa- 
rio, giungano  a  godere  la  gloria  dell'  eterna  beatitudine, 
la  cui  dolcezza  e  splendore  non  è  intelletto  creato  che 
arrivi  à  comprendere  ,  promessa  dal  Salvator  nostro ,  da 
cui  ogni  sacro  carisma  si  emana,  a  tutti  coloro  che  lo  ama- 
no. Cionondimeno  a  questo  in  particolare  e  più  intesa*^ 
mente  aneliamo,  e  il  cbiedemo  con  speciali  preghiere  a 
Dìo  ,  che  tra  i  rigenerali  dal  battesimo  ,  cessata  ogni 
scissura  e  divisione,  e  quale  che  si  fosse  nebbia  di  errore 
dileguata ,  primeggi  la  carità  deUa  fede ,  perchè  sempre 
viemmeglio  vi  si  fecondi  la  santa  cattolica  Chiesa,  in  sta- 
bile unità  deir  ùnico  ovile  e  pastore,  onde  solo  si  arriva 
all'  acquisto  della  sopra  detta  gloria  e  beatitudine.  Imperò 
noi  preghiamo  air  altezza  tua  nel  nostro  signor  Gesù  Cri- 
sto, anzi  nel  preziosissimo  sangue  di  lui  ti  scongiuriamo, 
che  ponendo  mente  di  quanto  onore  e  gloria  sia  per  es- 
serti ,  il  tornare  con  tulto^il  tuo  popolo  all'  unità  della 
testé  memorata  fede  e  Chiesa  cattolica,  fuori  dì  cui  non 
è  salvezza,  faccia  senza  piii  di  fermarne  sentenza.  Il  per^ 

1  Ad  ao.  13SI.  Vedi  anche  De  GubernalU,  De  missian.  «iilia.  Jib.  III. 
cap.  II.  n.  15. 
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tbè  ricevi  eoo  benevolenza  e  tratta  come  si  ctmvÌBOB  i 
dilètti  nostri  figli,  frati  Minori  e  Predicatori ,  che  a  tale 
intendimento  si  recano  in  cotesto  parti,  una  al  Tenefabile 
nostro  fratello  Bernardo  da  Cìardiola,  che  a  gloria  dì  Dio 
e  a  ristoro  del  gregge  del  Signore  creammo  yescoto  di 
Diagofgad,  etc*  ^«  »  Fin  qui  la  lettera  del  papa  air  impe- 
ratore. Ma  conciossiachè  la  chiesa  d'  Abissinia  dipendesse 
dal  Patriarca  de^  Giacobiti  di  Alessandria  ,  come  nd  se- 
condo libro  facemmo  annotare  ',  però  ora  come  già  nella 
prima  spedizione  de'  Minori  fatta  in  quelle  regioni,  il  pon- 
tefice opportunamente  consigliossi  inviare  ad  un  tempo 
messi  a  quel  prelato ,  perchè  in  tal  modo>  mercè  della 
concordevole  intelligenza  di  questo,  col  quale  forse  V  im- 
peratore ,  e  certamente  V  abun  Abissino  si  corrispon- 
deva, pih  facilmente  la  missione  sortisse  felice  effetto.  E 
la  lettera  che  per  lui  (a  consegnata  ai  Minori  e  Predica- 
tori deputati  a  cosi  fatto  negozio,  diceva  come  appresso. 
«  A  Marforiano  Patriarca  de'  Giacobiti ,  grazia  nel  pre- 
sente secolo,  che  il  meni  alla  gloria  del  futuro.  Noi  pre- 
ghiamo ed  esortiamo  V  avvedutezza  tua,  anzi  ti  scongin- 
riamo  in  Gesii  Cristo,  per  lo  spargimento  del  prezioso  soo 
sangue^  che  avvisando  di  quanto  siano  per  crescere  i  tnoi 
meriti,  la  gloria,  e  la  fama,  se  ti  avvenga  con  V  aiuto  di 
Dio  di  recare  con  te  tutti  i  tnoi  suggelli  air  unità  della 
Chiesa  cattolica...  ti  dia  ogni  sollecitudine  di  ciò  man- 
dare sen2a  indugi  ad  efibtto  ,  ricevendo  a  tal  fine  beni- 
gnamente e  trattando  con  amore  i  diletti  nostri  figli  firali 
deir  Ordine  dei  Minori  e  Predicatori,  che  vengono  ap- 
presso di  te,  e  similmente  tutti  quelli  i  qnali  già  vi  si  tro- 
vassero, 0  accadesse  che  passassero  per  cotesti  luoghi. 
Ma  sopra  tutti  ti  raccomandiamo  frate  Guglielmo  de  Qgis 
che  elevammo  alla  dignità  di  vescovo  di  Tauris,  affinchè 
nella  rimunerazione  dei  giusti,  dair eterno  giudice  che  non 
lascia  nissun'  opera  buona  senza  mercede,  n^  ottenga  in 

1  Apud  Wading.  annat.  tom.  VII.  ad  an.  13S9  n»  XV>  Spond.  ibid.  D« 
Oobtfrnalla  l»e.  eli. 
t  Gap.  1. 
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la  bealilndiné  eterna  ^  >  Talmenle  Io  telo  di  Ro- 
ma adoperaTa  perchè  la  missione  cattolica  in  Abissinia 
pigliasae  sostegno  dal  boon  accordo  del  patriarca  dei  6ia< 
cobiti  ,  che  sedeva  in  Alessandria;  e  si  natnralmente  le 
▼ednte  del  pontefice  si  allargavano  quinci  e  quindi  alle 
diverse  parti  d^  Oriente/ tanto  solo  che  s"  intravedesse  in- 
fra loro  qnale  che  si  fosse  relazione.  E  qui  per  amore  di 
brevità  ci  passiamo  di  toccare  per  minato  di  altre  mino- 
ri spedixioni,  che  nel  1330  vennero  aggiunte  a  rinforzare 
q«a  «  colà  la  precedente,  contentandoci  sol  di  nominare 
quelle  che  mossero  a  lavorare  alla  oonversione  dei  cristia- 
ni Nascarini  nel!'  isola  di  Geylan  *. 

Ma  in  questa  a  punto  un  fatto  sopra  modo  doloroso 
compivasi  nel  centro  proprio  delP  Asia  ,  vogliam  dire  in 
Cina.  Il  cristianesimo  vi  fioriva  »  come  abbiamo  yednto  , 
in  modi  che  non  mai  i  piìi  splendidi,  si  nella  parie  set- 
tentrionale che  meridionale,  e  la  bella  chiesa  di  Pekino, 
fra  Tartari  e  Cinesi  enumerava  ornai  oltre  a  i  tbentacin- 
oraoLA.  fedeli;  quando  il  grande  Apostolo,  che  T aveva  au- 
gurata e  fecondata  dei  suoi  sudori  per  più  che  trentasei  anni, 
vogliam  dire  il  venerando  arcivescovo  e  Primate  di  tutto 
qaeir  immenso  impero,  (rate  Giovanni  dal  Monte-Corvino, 
r  anno  1330,  ricco  di  meriti  addormentossi  nella  pace  del 
Signore,  assistito  in  quegli  estremi  dal  suo  confratello  Do- 
menicano frate  Guglielmo  Adami,  arcivescovo  dì  Sultanieh, 
a  caso  capitato  quivi  in  Gambalik,  che  dipoi  si  ne  solen- 
nizzò in  magnifico  pontificale  le  esequie  nel  compianto  di 
tutta  la  città.  Imperocché  non  pure  i  cristiani,  ma  Tartari  e 
Cinesi  d*  ogni  setta  e  condizione  ,  tutti  si  «(bbandonarono 
a  straziante  desolazione,  i  quali  assistendo  alla  cerimonia 
della  sua  sepoltura,  si  dilaceravano  le  vestimenta  io  segno 
di  dolore,  secondo  la  costumanza  del  paese,  addomandan- 
dosi  dipoi,  anzi  strappandosi  a  gara  alcuna  reliquia   degli 

i  aayaald.  ad  ao.  ISSt.  n.  LVU.  aokrbacher,  Stor.  noiters.  della  chieM 
cau.  Ilb.  LXXIX. 

s  aayoald.  loe.  cil.  n.  LV.  Wadisff.  aonal.  tom.  VII.  ad  ah.  IBIS  io 
addilioB.  n.  I.  a  ISSS  ■.  XI.  Bohrbaelier,  loe.  eil. 


Digitized  by 


Google 


—  MO  — 
Ideili  ,  che  al  medesimo  erano  appartenotiy  sopra  tutto 
dei  lini  ov'  era  stato  iavolto  il  sao  cadavere  ;  divenuto 
quindi  innanzi  il  sepolcro  in  cui  fa  deposto,  a  loogo  di 
universale  venerazione  ,  a  cui  da  ogni  parte  della  città 
trasse  per  molt'  anni  in  grande  frequenza  il  popolo  a  pre* 
gare  e  raccomandarsi  alla  intercessione  del  santo  arcive- 
scovo Giovanni  ^  Ed  a  fine  che  alcuno  non  abbia  a  pen* 
sare  essere  queste  nostre  affermazioni  spoglie  di  storica  cer- 
tezza, infra  le  tante  testimonianze  che  potremmo  recare  ìd 
mezzo  ,  sol  ona  per  tutte  basterebbe,  che  è  quella  ddlo 
stesso  frate  Guglielmo  Adami,  il  quale  ai  sopra  memorati 
fatti  trovossi  presente.  Questi  adunque  nella  relazione,  che 
tornato  da  quelle  terre,  scrisse  di  comandamento  di  papa 
Giovanni  XXII  del  suo  viaggio,  col  titolo  di  ubbo  dbiju> 

STATO   DBL  GRAN    KHAN  3,    CO   UO  fomisCO  i   SOgUeUti   partlGO* 

lari  ,  che  sono  veramente  alla  nostra  istoria  una  gemma 
preziosa.  E  noi  li  togliamo  dalia  pubblicazione  fattane  ao- 
pra un  manoscritto  della  biblioteca  nazionale  di  Parigi,  dal 
dotto  orientalista ,  il  signor  Jacqoet ,  nel  icvovo  oioihalb 
ASIATICO  '.  Nel  capitolo  adunque  ,  che  frate  Guglielmo 
intitola  :  dei  frati  minori  ,  chb  ihhorano  in  qocsto  passi 
DEL  CATHAi,  dice  in  tal  modo.  «  Nella  detta  città  di  Cam- 
balik  fu  un  arcivescovo  che  aveva  nome  frate  Giovanni 
da  Monte-Corvino,  dell'  Ordine  de'  frati  Minori  ,  ed  era 
stato  inviato  come  legato  da  papa  Clemente  (  V  ).  E  nella 
nominata  città  avea  fatto  edificare  tre  conventi  di  frati 
Minori,  un  due  leghe  distanti  V  uno  dall'  altro.  Ancora  due 
altri  ne  fece  costruire  nella  città  di  Bacon  ,  lontana  da 
Cambalik  un  viaggio  di  tre  mesi  ,  in  riva  al  mare.  Nei 
quali  due  luoghi  dimoravano  due  vescovi  Minori,  V  uno 
di  nome  Andrea  da  Parigi,  V  altro  frate  Pietro  da  Firen* 


1  Vedi  Benrion,  Stor.  uniTor.  della  mifsion.  caltol.  lib.  I.  cap.  XI.  Hoc, 
Le  ChritlUnitme  eo  Chioe  eto.  ioa.  f.  cfaap.  X.  De  Qubvroalifl,  De  mlesion. 
ani.  lib.  ii.cap.  I.  d.  105. 
.    9  Livre  de  V  Ealai  dti  Granl.Caan. 
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n^.  lì  sopra  detto  frate  GioTaoni  arcivescovo  oonverll  di 
molta  goote  alla  tède  di  Gesb  Cristo.  Era  egli  oomo  di 
santissima  vìla,  bene  accetto  a  Dio  e  al  mondo,  talmente 
che  si  godeva  pienamente  della  grazia  dell'  imperatore. 
Il  quale  sì  a  lai  che  a  tutti  i  saoi  faceva  somministrare 
tutto  che  occorreva  ai  loro  bisogni.  Ancora  frate  Giovanni 
veniya  amalo  cosi  dai  cristiani  come  dai  pagani  :  e  certo 
avrebbe  tutto  quel  paese  convertito  alla  fede,  se  i  Nesto^ 
nani,  falsi  cristiani  e  miscredenti,  non  ne  lo  avessero  im- 
pedito, arrecandogli  non  poco  nocumento.  Egli  soffri  di 
grandi  pene  per  veder  modo  di  ridnrii  air  obbedienia 
della  nostra  santa  madre  chiesa  di  Roma,  senza  la  quale 
obbedienza,  lor  diceva  non  essere  possibile  che  consegnisi* 
sero  salvezza:  per  che  quelli,  come  scismatici,  gli  avevano 
ooa  grande  invidia.  Ma  infine,  come  piacque  a  Dio,  egli 
se  ne  passò  poco  fa  da  questo  secolo.  Alle  cui  esequie  e 
sepoUnra  assistè  immensa  moltitudine  di  cristiani  e  paga- 
ni, i  quali  ultimi  straeciavaosi  le  vestimenta  di  luttOr  se- 
condo che  è  loro  costumanza,  e  lutti  per  divozione  addo- 
mandarono  ed  ebbero  brani  dei  lini  di  lui  ,  che  conser- 
vano come  reliquie  in  grande  riverenza.  Egli  fu  seppeU 
lito  con  grandi  onori  a  mo'  de'  fedeli  cristiani,  e  il  luogo 
di  saa  sepoltura  ò  tuttavia  visitato  con  assai  devozione  '.  s 

1  Qo«tU  cUCà  di  a»coii  d«v'  eM«r«  It  Caytoo,  «Te  fumo  13t6  Tedem- 
mo  TeteoTO  frate  Andrea  da  Perofia.  Onde  fiam  di  credere  che  r  Andrea 
di  Parigi,  che  qnt  ai  legge,  ala  Terlamenle  il  fopra  detto  perugino.  E  in 
qaaBlo  a  f^a  Pietro  da  Pireue,  nno  do'  tre  ultimi  aoffraganei  InTiati  dal 
papa  a  Giovanni  da  llonto«Cordno,  fone  in  quel  medeaino  loogo  era  in 
afldo  di  coadimore,  fondo  Andrea  di  Perugia  aTaniato  maggiormente  io 
olà,  a  dallo  faticho  apoaaato  e  poeto. 

t  Dna  rama  MmiBoaa,  osi  DBBBvaiii'r  br  ob  vAva  db  catbat.  En  la  dUlo 
diodoCanbaloeli  fnuna  areheuoiquea,  qui  auoit  nom  frore  Joban  dn  Mont- 
Gorrlo  do  VOrdro  dea  froroalleaearf,et7  oatoiilegaa  enuoieidu  pappe  Ciò- 
mone.  €ila  arehonoaquoa  fiat  on  eolio  cito  doaaaa  ditta  troia  lioux  de  frerea 
Monoara,  et  sont  blen  deus  llouof  ioingf  ly  una  de  V  antrea .  Il  en  flat  autty 
dom  antrea  on  la  cito  do  aaeon,  qui  oat  blen  Ioingf  de  Gambaleoh  le  roiaige 
do  troia  moia,  et  oat  dooooato  la  mer.  Eaquela  denx  lleux  fnrent  deux  fro- 
rea  Mononra  o»eaquea.  Ly  tina  oni  nom  frore  Andriou  de  Parif ,  et  ly  ai»- 
tfof  oat  nom  frore  Pierre  de  Ploroufo.  Cita  frere  Joban  larcoueaquoe 
conuorty  la  moult  de  gena  a  la  foy  Jbeaucrift.  li  efi  homo  de  trea  boa.- 
Beote  TÌo  et  agroablo  a  Dieo  et  au  mond.e,  et  trea  bien  auoit  la  grace  de 
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Quale  più  bella  ed  aotoreTole  testiókoiiiaàza  è  a  deside- 
rare delle  maraviglie  operate  lo  Pekino  dal  Teaerando 
arcivescovo  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino,  e  della  fama 
di  santità,  anzi  culto  di  venerazione,  che  conseguitarono 
alla  sua  vita  in  crescimento  di  onore  di  tal  fatta  apostolo 
della  Tartaria  e  della  Gina?  Nondimeno  a  suo  luogo,  per 
la  gravità  degli  avvenimenti,  ben  altre  ne  addurremo  da 
fame  veramente  maravigliare  i  nostri  lettori.  Intanto  ifoi 
giova  tener  dietro  alla  relazione  suddetta  del  contempo- 
raneo frate  Guglielmo  Adami.  «  Nella  detta  città  di  Cam* 
balik,  egli  si  continua,  ha  tal  genere  di  cristiani  sdama- 
tici, che  diconsi  Nestorìani.  I  quali  tengono  sìmiglianaa 
e  costumi  di  greci,  ma  non  prestano  obbedienza  alla  santa 
Chiesa  di  Roma.  Ei  sono  però  d'  altra  setta  da  quelli,  in- 
Yidiosi  sopra  modo  di  tutti  i  cristiani  cattolici,  che  si  porgono 
lealmente  ossequiosi  alla  santa  chiesa  suddetta:  e  si  av- 
Yeniva  che  allorquando  T  arcivescovo  (  frate  Giovanni  da 
Monte-Corvino  )  di  cui  testé  parlammo ,  edificava  i  con- 
Yonti  de' frati  Minori  memorati,  essi  di  notte  li  atterra- 
▼ano,  facendo  a  lui  tutto  il  male  che  potessero.  Che  di 
giorno,  a  dir  Yoro  ,  non  A  osavano  né  all'  arcivescovo , 
né  a'  suoi  frali ,  uè  ad  alcun  fedele  cristiano  tentare  U 
minimo  danno,  per  ciò  che  V  imperatore  molto  li  amava 
e  dava  lor  segni  di  grande  osservanza.  Cosi  fatti  Nesto- 
rìani dimoranti  nel  regno  del  Cathai,  si  contano  più  che 

leHiperear.  Ly  empererei  lui  faiMll  tMsfonri  et  •  toole  m  feal  tmdmi- 
strer  lovtM  loan  »occeMit«i,  el  meull  le  URokit  tome  cresUeae  el  M^eM. 
Et  certet  U  enti  tool  ce  paye  eootterli  a  U  fi»l  ereilieaae  el  eallioliqse, 
•e  ly  Nettortot  faalx  cretUeDi  et  meereMi,  ae  le  ettMent  enpeeliiet  et 
uniti.  Ly  dia  ftroea«tqaee  al  frani  paine  poor  cet  Netterlnt  raoMner  a 
la  obedience  de  noflre  mere  lainle  Bfliae  de  Romnie.  Sene  la<|iiell«  ebe- 
dience  il  dieoii  ^e  ili  ne  ponneient  eeire  eaone:  et  par  cesie  canee  eec 
Neelorins  tcitmaa  aneleni  frani  enule  enr  lui.  Cile  arceneeqnet  ceams 
il  plot  a  Dieu,  est  noauellemenl  iretpaisei  de  ce  eiecle.  A  eoa  ebeeqoe 
el  a  eon  eepollnre,  Tìnrenl  Ires  grani  mnlUlnde  de  gena  creeliena  et  de 
paiena,  el  deaelroieol  cea  palane  lenr  robea  de  dnell,  ainai  che  lenr  gnl* 
ae  cat  Bl  cea  gena  ereaiieaa  el  paiena  priairent  en  grani  deaeckw  dee  drapa 
de  larceueaqaa,  el  le  bareni  a  grant  rcTcrence ,  el  por  rellqne.  La  fa 
il  enaeaelia  ummiII  heonenrablemenl  a  la  galaea  dea  iaUea  creatiena.  Bn* 
core  alalie  en  le  lieo  de  aa  aepellnre  a  moall  grant  deneden.  a 
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tfeatamibi,  lotti  iiechÌMÌiiii  ;  e  molta  dbhitaQO  e  temmo 
4e' cristiani  (cattolici).  Haano  chiese  bellissime  e  assai 
diTOtCy  eoa  croce  e  immagini  in  onore  di  Dio  e  dei  santi. 
E  dair  imperatore  sono  onorati  di  molti  ofltet,  e  n'  otten- 
nero di  grandi  privilegi  :  onde  si  pnè  4^n  credere  ohe  se 
avesseiho  yololo  mettersi  in  accordo  uniti  co'  frati  Minori  e 
gli  altri  huoni  cristiani,  che  dimorano  in  quel  paese,  a 
qnest'  ora  gì'  imperatori  con  tutta  la  nazione  si  sarebbero 
convertiti  alla  vera  fede  ^  Nondimeno  il  gran  Khan  sostiene 
i  cristiani  che  nel  detto  regno  si  mostrano  obbedienti  alla 
santa  chiesa  di  Soma,  e  li  fa  soccorrere  di  tutte  le  loro 
necessità,  avendo  di  loro  grande  divorione,  e  manifestan- 
dogli di  molto  affetto.  Cosi  che  quando  il  richieggono  d' alcu- 
na  cosa  a  fine  di  ornarne  le  loro  chiese,  o  croci,  o  santuari 
ad  onore  di  Gesù  Cristo,  molto  volentieri  ne  li  provvede 
in  abbondansa ,  sì  però  eh'  ei  abbiano  a  pregare  Iddio 
per  lui  e  la  sua  salute,  raccomandandolo  specialmente  nei 
loro  sermoni.  E  molto  volentieri  approva  e  vuole  che  tutti 
preghino  al  Signore  per  lui,  come  parimente  consente  che  i 
Frati  predichino  la  fede  di  Dio  nelle  chiese  de' pagani  eh'  ei 
chiamano  ysitanis,  e  ancora  che  questi  accorrano  nome* 
rosi  a  udire  le  prediche  di  quelli.  E  in  verità  per  tal  ca- 


I  «  Du  RBiTOBim  OMSTiwi  womk»  Qvi  uk  rapnunv.  Ba  1«  dillt  dte 
S«  Garabalech  a  noe  maniere  de  erIsUent  eciimaa  qne  on  dtl  Neilorini. 
Ih  tieaaent  la  maniere  el  la  fnite  des  Grlenx,  et  point  ne  tont  ebeiisant 
a  la  salale  BsUm  de  aemme.  Maia  ila  aent  de  «ne  anire  aecte ,  et  irep 
frani  enaie  eni  mr  tene  lea  ereatiena  ealboUqaea  qni  la  aaot  obeiaeani 
leyaamenl  a  la  Minia  Bf  lite  deeani  ditte  :  et  qoant  citi  areeoesqnes  doni 
par  cy-deTant  aaona  parie,  edlfla  eea  abbaiea  de  freret  Jienenra  dearai 
dittea,  eUa  Neaterlaa  de  nnil  le  deeirniaeient,  et  i  falaeient  lont  le  mal 
foe  ila  penalent.  Gar  ib  ne  oaoient  andii  areeoaique  ne  a  tet  Frares  ne 
ana  antres  BaMea  creftieni  mal  faire  en  pnbbliqne  ne  cn  appert»  poor  ee 
qne  Ij  empererei  lea  emolt  et  leor  moaitreit  aifne  damonr.  Cea  Nette- 
rina  aent  pina  de  vente  mille  demearant  en  dit  empire  de  Catbay,  ei  lont 
trea-rlebe  gent.  Mais  menll  doubtent  et  crieineai  les  ereflieat.  Ili  ont 
efliaea  trea-bellea  et  tret-deTotet  avee  eroix  et  ymagines  en  henneur  de 
INeo  et  de  Saina.  Ili  ont  du  dit  amperenr  pluaienn  offlcet.  Et  de  lui  ont 
Ila  frandea  proenraoiona,  dont  on  croit  qua  te  ili  ae  TouluiMent  accor- 
dar et  eatre  tont  a  on  aToe  eea  frares  Menenrs,  et  avec  cea  sutres  boas 
ereatiens  qui  la  demonrent  en  ee  pays,  ils  eonuertirolent  toot  ce  pays  et 
ce  empereres  a  la  nrale  foy.» 
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([ione  ir'intenreiigoBOy  efo?eate  eoo  grande  difosione»  e 
danno  a'  Frati  di  abbondanti  limosine.  Anche  rimperntofe 
di  molto  buon  grado  presta  e  in?ia  ana  gente  in  soccorso 
e  aiolo  de'  cristiani ,  posto  che  a'  abbisognino  ,  o  gti  ne 
facciano  richiesta  ^.  >  Dalle  quali  parole  di  fede  irr^ni- 
gnabile  e  solenne ,  non  solo  resta  pienamente  confiennato 
tolto  che  nel  presente  libro  abbiamo  ragionato  delle  mb- 
sioni  dei  frati  Minori  in  Qna,  e  specialmente  in  Caoiba* 
lik  o  Pekino,  ma  inoltre  chiaro  s*  argomenta  il  loro  splen- 
dore essere  stato  ben  maggiore  di  quello,  che  noi  ci  sto* 
diammo  di  mettere  in  veduta.  E  sopra  ogni  cosa  noi  aoiia- 
mo  si  ponga  ben  mente ,  e  sappiasi  da  tutti  come  il  pri- 
mo arcivescovo  cattolico  di  Pekino ,  che  fu  senza  remo 
dubbio  frate  Giovanni  da  Monte-Corvino,  abbia  le  sue  mor* 
tali  spoglie  sepolte  in  quella  città,  ove  sin  per  lunga  pezza 
fu  onorato  di  religioso  culto  da  Tartari  e  Cinesi,  si  cri- 
stiani che  pagani,  i  quali  alla  sua  tomba  recavansi  a  pre- 
gare, domandando  grazie  per  sua  intercessione  al  Creatore 
dell'  universo.  La  qual  nostra  sollecitodine  tanto  piò  cre- 
diamo potere  trovar  favore  appresso  i  buoni  cattolici»  in 
quanto ,  siccome  è  a  sperare,  sono  al  presente  indizi  di 
non  so  che  alti  fini  delta  Provvidenza ,  la  quale  par  vo- 
glia finalmente  aprire  le  porte  della  Cina  aUa  libera  co- 
munione con  i  popoli  di  Occidente.   E  si  potrà  per  av- 


1  «r  Db  LA  «Bàinr  rAOwm,  om  u  Màiir  ckk»  kkem  curim  ttntvt  m». 
Le  GrAiil  Caan  toasllent  lei  crestfent  qui  eo  et  dit  royanue  soot  obeia- 
sanC  a  la  salate  Egllte  de  Romme,  et  lear  fait  pouraoir  tootea  lenrt  ae- 
ceMitei  ;  ear  il  a  ealt  tres-fraot  deueeie»  ,  et  leor  Mentre  tiee  %mH 
amoor.  Et  qaaat  III  lai  requlereat  aa  demaodent  aaeooo  cboae  poar  le- 
ur»  egliiee ,  lean  eroii  »  ou  leura  saiatoairet  nppareiller  a  ieaaear  de 
Ihetaeriet ,  monlt  aooleatiers  lear  ottroie.  Mala  qail  prient  a  Diea  ponr 
lai  et  pouf  fa  sante,  et  espeeialeneat  ea  lenra  eermoiis.  Et  meult  «eiilea- 
tiera  ot  et  ueult  qne  lena  prient  pour  lai.  Kt  trea-uonlentlera  aesffre  et 
sousiieot  qua  les  Freres  preaebeat  la  foy  de  Dlea  ea  Tefliaes  dea  falena, 
lesquellea  ili  appellent  VriUmei»  Et  ansai  nealentlera  aenffire  che  tee  pa- 
iena  noiseat  oir  le  preachementdes  Frerea.  8y  qne  eli  paiens  y  aent  naenll 
uonlenliers  ,  et  sounent  a  grant  deneclon»  et  dennent  anx  Frerea  monlt 
anmosnes,  et  auaal  eili  empererea  preat  et  ennoye  monlt  nonlentiera  sea 
gens  en  secenrs  et  en  ausaide  dea  creadeni,  qnant  iti  en  ont  affaire,  et 
quant  ili  le  reqerent  a  lempereur.  » 
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Tenfora  aGcadere,  che  slanriandori  in  Pékìno  i  nonn  ddfa 
poterne  cristiaiie  e  cattoliche  di  Europa  ,  e  concèdeodo 
r  impero  celesle  la  debita  cittadinanza  pnbbKca  e  sicara 
al  cattolicismo»  qualche  diligente  ricercator  delle  cose  sa- 
cre antiche,  si  desse  pensiero  di  cercare,  e  forse  qoa  e  colà 
frugando  in  deserti  angoli  della  città  con  opportnni  scavi, 
troverebbe  ore  sorgevano  i  tre  conventi  Minorìtici  con  la 
chiesa  maggiore  metropolitana,  in  coi  si  giace  nascosto  il 
prezioso  deposito  del  grande  apostolo  Francescano.  Ed  oh  1 
quindi  giorno  di  santa  esultanza  che  alla  chiesa  cattolica  di 
Pekino,  anzi  alle  cristianità  tutte  delP  immenso  impero  cine* 
se ,  sarebbe  quello ,  in  coi  dopo  ben  piii  che  cinque  secoli, 
echeggiasse  quivi  in  tutta  la  sua  gloria  il  nome  del  santo  arci- 
vescovo di  Cambalik  !  E  in  verità,  mostra  che  nelle  rela* 
zioni,  che  di  quella  città  abbiamo  da  Marco  Polo  e  dai  no* 
stri  missionari,  siano  indizi  abbastanza  da  non  tornare  im* 
possibile  si  Citta  riquisizione,  e  forse  con  riuscita  di  pieno 
effetto  I 

Intanto  questa  dolorosa  nuova  di  tal  vedovanza  della 
chiesa  di  Cambalik,  era  pervenuta  in  Occidente  ;  che  tanto 
se  o'  addolorò  Giovanni  XXII.  E  veramente  Giovanni  da 
Monte-^Gorvino  non  era  di  tali  uomini ,  ai  quali  potesse 
facibnente  darsi  successore,  fornito  delle  medesime  sue 
virtb,  onde  tanto  mirabili  cose  operato  aveva  in  quasi  tutti 
i  regni  dell*  Asia ,  e  specialmente  in  Cina.  Ciò  nondime* 
no  il  pontefice  accordatosi  col  capo  supremo  dell'  Ordine 
Minoritico  ,  senza  dilazione  dispose  eleggere  e  inviare  a 
Pekino  il  nuovo  arcivescovo  primate  di  tutte  quelle  con- 
trade, affinchè  senza  il  suo  pastore  non  patissero  danni 
quelle  cristianità  ormai  si  fiorenti.  E  tra  i  molti  riguar- 
devoli  soggetti  presentatigli ,  scelse  il  Minorità  frate  Gu- 
glielmo, di  nazione  francese,  professore  di  teologia  nella 
università  di  Parigi.  E  qui  non  accade  il  riferirne  T  oppor- 
tuna bolla,  onde  a  quel  destinato  solennemente  venne  isti- 
tuito ,  che  è  del  diciannove  settembre  del  1333  ;  com- 
messane la  consacrazione  al  cardinale  Annibaldo  ardvesoo* 
vo  di  Tuscolo ,  ed  ai  cardinali  diaconi  Napoleone  di  san- 
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l'Adriano,  e  Giacomo  di  san  C^rgio  al  Velo  d'oro,  il  confo* 
rirgli  il  palio.  Medesimaaieiite  non  locchiamo  dd  partico- 
lari della  lettera  del  13  febluraio  deiranno  appresso  1334, 
bastandoci  sapere  consentirgli  con  qaella  il  menare  seco 
ben  Tenti  Frati  sacerdoti  del  sno  Ordine,  e  sei  laici,  da 
tenere  in  Pekino  o  spargere  qna  e  là  per  quelle  re- 
gioni ,  secondo  che  meglio  stimasse  convenire  all'  utile 
della  fede  e  del  profitto  de'  popoli  cristiani  alle  soe  cnre 
affidati.  Le  qoali  lettere  i  nostri  lettori  possono  vedere  di- 
slesamente ,  se  lor  piaccia  ,  nel  Baynaldi  ^ ,  nel  Wadin- 
go  *,  nel  De  Gnbematis  ^,  ed  altri  annalisti  e  storici  deQa 
chiesa  cattolica  ^.  Per  tal  modo  ogni  cosa  pronta  e  dì* 
sposta  ,  il  pontefice  con  sua  benediaono  V  accomiatò  al 
lunghissimo  viaggio  della  Cina,  sì  però  che  non  gli  man* 
cassero  lettere  di  raccomandazione  al  re  d' Armenia  ',  e 
al  Khan  del  Captcbak  *,  per  li  domini  dei  quali  aveva  a 
passare ,  come  ancora  air  imperatore  supremo  di  tolti  i 
Tartari  ,  e  a  tutto  il  popolo  soggetto  alla  domioazione  di 
qoello.  Ed  all'  imperatore,  reodotegli  grazie  delP  affettoosa 
protezione  che  concedeva  a'  missionari  e  cristiani,  racco* 
mandava  in  tal  forma  il  nuovo  arcivescovo  di  Pekino  e 
suoi  compagni.  «  Ecco  che  noi  ardentemente  sospirando 
la  tua  e  la  salvezza  di  tutto  V  impero ,  ci  siamo  divisati 
inviarti  il  venerabile  nostro  fratello  Niccola  arcivescovo  di 
Cambalik  ,  religioso  professo  dell'Ordine  de'  frati  Minori, 
con  eletto  drappello  di  suoi  compagni ,  uomo  di  grande 
zelo  della  fede  cattolica,  eccellentemente  delle  sacre  Scri^ 
toro  ammaestrato ,  potente  di  parole  e  di  esempio,  e  di 


1  Ad  an.  ISSa.  n.  XXXI. 

S  Abbai,  tov.  VII.  ad  an.  ISSI,  in  Regeit.  poni,  in  fine,  pag.  iSS.  I6S. 

t  De  mUtion.aaliq.  Ilb.  II.  cap.  I.  n.  ISl.  ISS. 

4  Rohrbacher,  Stor.  unifen. della  chiet.  calLlib.  LXXll. 

5  Raynald.  lec.  cit.  Wadinf .  Ibid.  n.  V.  Nella  qual  leUera  al  re  d*AraMBÌa 
aoBO  noleToli  le  parole  iegueoii.  e Relaiione  degna  difede,  aTTalorata  di 
irrepugnabili  lesilmoniauxe,  ci  rende  eerii,  moltitudirb  6baiidb  di  popolo 
Oliarsi  eonTortlla  aHa  Tara  fede  nelle  terre  dei  Tartari  a  meiio  1*  opera 
•poitolica  che  da  pena  tì  eompiono  i  frati  dell^OrdlM  dei  Minori  ;  ed  aliti 
ataal  che  te  n*  erano  allontanati,  aver  fatto  ritorno  alla  medesinui.  a 

6  Wading.  et  De  Gubernatif  loe.  eli. 
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Imoiia  fama  appresso  I'  QDÌTersale>  che  noi  eleggemmo  a 
tal  digaìtk  fra  molti  otiimi  religiosi ,  che  ci  Tennero  a  tal 
fine  presentati.  Egli  pertanto  co'  suoi  coadiutori,  a  guisa 
de'  santi  Apostoli ,  che  messi  dall'  istesso  Signore,  e  ilio* 
strati  della  grazia  dello  Spirito  Santo,  in  predicazione  della 
parola  di  vita  discorsero,  secondo  che  loro  era  stato  pre- 
scritto, tutte  le  piagge  della  terra,  disporrà  che  o  congiun- 
tamente o  separati ,  come  meglio  gli  parrà  tornare  di  pro- 
fitto ,  e?angelizzino  tutto  il  tuo  impero  ,  e  si  ancora  le 
iMiONi  AD  ESSO  CONFINANTI  1  .  .  .  Oudc  preghiamo  air  al- 
tezza tua  nel  nostro  signor  Gesìi  Cristo,  di  accogliere  be^ 
aigaamente  si  il  predetto  arcivescovo  che  i  suoi  sozi,  co- 
me giungano  costà  ...  ed  essi  non  meno  che  la  chiesa 
di  Cambalik  e  tutti  i  cristiani  ricevere  e  mantenere  nella 
tua  protezione  .  .  .  .  ^  >  E  circa  ai  popoli  della  Cina  e 
della  Tartaria ,  ai  quali  addrizza  simiglianti  raccomanda- 
zioni, in  tai  modi  gP  invita  a  venire  nell'adorazione  del 
sovraDO  Creatore  dell'  universo,  abbracciando  la  fede  cri- 
stiana. €  Noi  vi  ammoniamo  e  scongiuriamo  nel  nostro  si- 
gnor  Gesù  Cristo  ,  vogliate  richiamare  alla  vostra  mente 
come  il  primo  uomo,  da  cui  discende  tutto  il  genere  uma- 
no, fosse  formato  dalla  mano  di  Dio,  e  posto  nelle  deli- 
zie del  paradiso  terrestre,  dotato  d'intelligenza  del  bene 
e  del  male;  e  voi  come  quello  essere  fatti  ad  immagine 
del  Creatore  ,  quantunque  la  sua  fattura  gli  sia  senza 
fine  lontana.  Levati  pertanto  in  alto  gli  occhi  deir  intel- 
letto y  attendete  chi  sia  colui,  che  dopo  avervi  creati ,  vi 
mantiene  e  conserva,  in  cui  e  per  cui  vivete,  ed  ha  potestà 
di  togliere  di  mezzo,  come  vuole,  ogni  carne.  E  conciossia- 
chè  sia  scritto  ne' libri  santi,  lodare  ogni  spirito  al  Signore,  e 
qnaleche  si  fosse  creatura,  di  ragione  dotata,  o  senza,  avorio 
a  benedire,  si  voi  v'  ingegnate  di  oiTerirgli  sacrificio  di  ri- 
conoscenza ;  e  ciò  fate  eziandìo  per  noi  che  ci  studiamo 
riunirvi  al  Dio  vero  e  vivente,  non  solo  accogliendo  con 


t  aayoaM.  ad  an.  tS3S.  n.  XXXH.  Wadiag .  aiiiial.  lom.  VUI.  ibid.  d. 
11.  De  Gaberoalit,  lae.  eli.  n.  CXVI. 
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rifereoza  ed  animo  lieto  il  aopra  detio  arcivescovo  e  suoi 
Frati,  ma  porgendo  docile  ascolto  alle  loro  salutevoli  pre- 
dicazioni !..  Bice  vota  poi  dentro  del  vostro  cuore  la  fede, 
deh  !  vi  studiate  di  conservarla  costanti  in  perpetuo  ,  si 
divenendo  con  gli  altri  .cristiani ,  a  membra  forti  di  Cri- 
sto ...  ^  »  Da  ultimo  il  pontefice  a  fine  di  antivenire  a 
quale  che  si  fosse  diificollà,  e  toglierla  di  mezzo,  conferi 
a'  sopra  detti  missionari ,  ed  a  quanti  altri  partivano  per 
¥  Oriente  e  H  Settentrione  ,  queste  ampie  facoltà  :  ciò  è 
di  ribattezzare ,  secondo  le  disposizioni  del  diritto,  coloro, 
il  cui  battesimo  fosse  dubbio  ,  prescrivendo  loro  la  for- 
mola ,  che  è  tale  :  «  Se  tu  sei  battezzato ,  ed  io  non  ti 
ribattezzo;  che  se  non,  ti  battezzo  in  nome  etc.  >  E  ai 
vescovi  di  dare  sotto  condizione,  gli  ordini  si  minori  che 
maggiori  ai  fedeli  di  que^  distretti ,  che  non  ordinati  le- 
gittimamente ,  pur  non  avessero  lasciato  di  esercitarne  gii 
uffici ,  osservando  quanto  fosse  possibile,  gli  interstizi,  e  in 
modo  che  non  avvenisse  scandalo.  Ancora  concedeva  ai 
novellamente  convertiti  il  potersi  congiungere  in  matrimo- 
nio eon  persone  loro  parenti  in  quarto  grado,  e  se  dispo- 
sati nel  paganesimo  prima  della  conversione,  rimanersi  in 
consorzio  in  qualunque  grado  ,  purché  non  vietato  daHa 
legge  divina  ^. 

Siffattamente  provveduto  adunque  il  nuovo  arcive* 
scovo  di  Pekino  frate  Niccola,  Tanno  1334  si  pose  eoi 
suoi  compagni  in  cammino,  con  proposito  di  arrivare  il  piti 
presto  possibile  in  Qna.  Ma  avventure  non  previste  intrav- 
venutegli nelle  contrade  per  dove  aveva  a  passare,  nel  ritar- 
darono assai  per  via  :  conciossiachò  sino  all'anno  1338  noi 
vediamo  giunto  al  luogo  destinato.  Ed  in  questa  avvenne 
che  tanto  Timperatore,  a  que'  di  Tohoan-Temour,  o  Chun- 
ti  ^,  quanto  parecchi  principi  Alani  da  lui  dipendenti ,  stan- 


1  Baynald.  Wading.  De  GubernaUs,  loe.  ci(.  Robrbacher,  Stor.  uoiTen. 
della  ehiet.  cau.  lib.  LXXIX. 

2  Raynald.  ad  an.  1333.  n.  XVII.  XLIU. 

I  Vedi  l'Arie  di  Teriftcar  le  date,  toni.  Vili.  art.  Toboan-Tevar,  o  Cbno- 
ti,  pag.  406.  Tertione  iuliana,  Veneiia  tSII.  per  Gattei. 
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ziali  anch'  essi  in  Pekino  ,  già  co'  loto  popoli  dai  frali 
Minori  convertiti  alla  cattolica  religione,  yedendo  A  lun- 
go indogioy  aYTisarono  int iare  ambascerìa  al  papa,  richie- 
dendolo ansiosamente  del  successore  di  frate  Giovanni  da 
Monte-Corvino,  per  la  cui  morte  era  già  da  pezza  io  mi- 
sera vedovanza  quella  chiesa.  Ambasceria  veramente  so- 
lenne ,  sondo  composta  di  sedici  persone,  capo  tal  frate 
Andrea  Minorità,  antico  missionario  in  quelle  regioni  ;  la 
quale  felicemente  pervenuta  in  Avignone  sul  finire  del 
1338,  si  fece  a  presentare  al  santo  pontefice  Benedetto 
XII  le  seguenti  lettere  dei  sopra  detti  prìncipi,  degne  al 
certo  che  siano  conosciute.  La  prima  dell' imperatore  To- 
hoan-Temour ,  o  Ghun-ti ,  parlava  in  questa  sentenza. 
«  Nella  fortezza  di  Dio  onnipotente,  comandamento  del- 
l'imperatore  degli  imperatori!  Noi  mandiamo  nostro  am- 
basciatore frate  Andrea  franco  con  quindici  compagni  al 
papa  ,  signore  de'  cristiani  in  Francia,  di  là  da'  sette  ma- 
ri ore  si  corica  il  sole  ,  aflBnchè  in  tal  modo  si  apra  la 
vìa  ai  nunzi ,  che  quindi  innanzi  riamo  disposti  inyiare 
spesso  al  papa  ,  lui  del  pari  mandando  i  suoi  a  noi  ;  e 
da  parte  nostra  il  preghi  della  sua  benedizione,  e  che  nelle 
sue  sanie  orazioni  faccia  sempre  di  noi  menzione,  ed  ab- 
bia a  sé  raccomandati  gli  Alani  nostri  servi  e  suoi  fi- 
gliuoli cristiani.  Ancora  preghiamo  che  ci  menino  dall'Oc- 
ddente  dei  cavalli  ed  altre  maraviglie.  Scritta  in  Gamba- 
lik,  r  anno  Kati ,  mese  sesto  ,  terzo  giorno  della  luna  ^.  » 
La  lettera  poi  de'  principi  Alani  dimoranti  appresso  di  lui, 
era  come  segue,  t  Nella  forza  dì  Dio  onnipotente,  ad  onore 
dell'imperatore  signor  nostro.  Noi  Futim  Joens,  Chyantòm 
Tongy,  Gemboga  Eueozi,  Rubeo  Pinzan,  e  Giovanni  Jukoi, 
salutiamo  il  nostro  santo  padre  e  signore  il  papa,  e  con  la 
fronte  nella  polvere  baciandone  i  piedi ,  il  domandiamo 
della  sua  grazia  e  benedizione,  pregando  voglia  far  con- 
tinna  memoria  di  noi  nelle  sue  sante  preghiere,  senza  mai 

i  Apad  lUynald.  ad  an.  1338.  n.  LXXIV.  Wadiog.  annal.  lom.  VII.  ibid. 
II.  U.  06  Guberaalis,  loo.  ciL  o.  CXXVII.  Rohrbachar,  Slor.  udW.  della 
Chieaa  calL  lib.  LXXIX. 
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obliarci.  Sia  impei^nio  noto  alia  Santità  vostra  come  noi 
fammo  ben  lungamente  istruiti  nella  fede  cattolica,  e  sa- 
hitevolmente  goyemati  e  consolati  dal  vostro  legato  Gio- 
vanni ,  nomo  d' assai  valore  e  sanlità ,  il  qoale  però  già 
da  sett'  anni  è  trapassato ,  onde  restammo  senza  pastore 
e  consolazione  spirituale ,  quantunque  aM>iamo  udito  a  dire 
di  averci  voi  provveduto  d' un  altro  legato ,  che  nondi- 
meno non  è  ancor  giunto.  Per  h  qual  cosa  facciamo  sup- 
plicazioni alla  Santità  vostra  che  vogliate  al  piii  presto 
mandarloci  ;  il  quale  sia  buono  e  sapiente  ,  da  pigliarsi 
cura  come  si  conviene  delle  anime  nostre  :  e  venga,  ri- 
petiamo ,  senza  indugi ,  perchè  noi  qui  siamo  ovile  senza 
capo,  sema  informazione,  e  senza  consolazione.  Anche  pre- 
ghiamo alla  vostra  sapienza ,  vi  degniate  rispondere  gra- 
ziosa lettera  al  nostro  imperatore ,  da  aprire  la  strada  , 
com*  egli  domanda,  a  mandarvi  scambievolmente  firequenti 
ambasciatori,  e  raffermare  sempre  viemmeglio  V  amicizia 
che  vi  lega  :  che  A  voi  adoperando,  ne  vent  gran  bene 
alla  salvezza  delle  anime  e  air  esaltamento  della  fede  cri- 
stiana ;  avvegnaché  il  favore  di  lui  possa  immensamente 
giovare  nel  suo  impero.  Onde  vi  sia  in  piacere  accoman- 
dare al  medesimo,  come  vostri  figli  e  fratelli,  noi  e  tatti 
gli  altri  cristiani  che  dimorano  nei  suoi  domini  ;  che  in 
questo  modo  tal  bene  farete,  da  non  si  poter  dire  a  pa- 
role. Or  poiché  da  pezza  ,  dopo  tre  o  quattro  nunzi  di 
Roma ,  che  in  diverso  tempo  vennero  al  detto  imperatore 
nostro  signore  ,  da  lui  graziosamente  accolti ,  onorati ,  e 
rimunerati,  egli  non  abbia  pili  mai  ricevuto  lettere  da  voi  né 
dalla  santa  Sede  apostolica,  quantunque  quelli  che  quindi 
tornavano  in  Occidente  promettessero  tutti  di  fargliene 
avere  *;  però  provegga  vostra  Santità  che  questa  fiata,  e 
dipoi  sempre  in  appresso,  gli  arrivino  lettere  e  nunzi  da 
vostra  parte ,  come  alla  dignità  vostra  si  conviene  :  per- 
ché a  dir  vero,  torna  a  grande  vergogna  dei  cristiani  di- 


i  L^avrebbe  oerUmenta  porUU  il  beato  Odorieo  da  Udine  :  ma 
mo  come  rolootà  di  Dio  gli  ioflieMe  di  più  tornare  in  Gina. 
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moraati  in  q«iesti  laoghi ,  il  dover  comparire  come  qua- 
si menzogneri.  ScriUa  in  Gambalik,  l'anno  Rati,  mese  se- 
sto, terzo  giorno  delia  luna  ^  »  Poste  le  quali  cose  co- 
tanto solenni,  qui  pertanto  ci  sia  consentito  il  domandare 
se  tale  ambascerìa  iieir  imperatore  di  tutta  la  Gina ,  e  di 
tutti  i  Tartari,  non  altrimenti  che  de' principi  da  lui  di- 
pendenti, aventi  lor  sede  in  Pekino,  al  capo  supremo  della 
Chiesa  in  Occidente ,  capitanati  da  un  oscuro  figliuolo  di 
san  Francesco,  non  superi,  non  che  eguagliare  di  gravili 
e  splendore,  quante  altre  simiglianti  ne  annoverò  dipoi  la 
storia  delie  cattoliche  missioni,  di  cui  meritamente  divul- 
gessi  con  scritti  d'  ogni  maniera  la  fama  neir  universo  I 
Ciononostante  di  si  fatta  ambasceria  e  solennità  di  lettere 
di  prìncipi  si  potenti,  a  mala  pena  toccarono  alcuni  sto- 
rici della  Chiesa,  quasi  stata  fosse^^di  poco  momento  ,  e 
pur  era  di  tante  speranze  in  rispetto  ai  trionfi  del  Van- 
gelo neirAsia  nel  secolo  XIV I 

Ma  non  però  di  meno  furono  in  poca  estimazione  nel- 
r  animo  del  pontefice  Benedetto  XII ,  che  grandemente 
allegrossene  :  per  che  immantinente  corrispose  di  affetto 
e  sollecitudine  patema  si  all'imperatore  che  a'  suddetti 
principi ,  questi  confortando  nella  fede  cattolica  che  coi 
loro  popoli  avevano  abbracciata  ,  e  a  quello  gli  uni  e  l'al- 
tra caldamente  raccomandando,  t  Abbiamo  ricevuto,  di- 
ceva ai  secondi,  o  carissimi  figli  principi,  con  lieto  volto 
ed  animo  ridondante  di  gioia,  i  vostri  nunzi  testò  giunti 
alla  nostra  presenza  ...  e  si  da  essi  che  dalle  lettere  che 
ci  porsero,  conoscemmo  la  grande  devozione  yostra  e  de- 
gli altri  principi  Alani  di  codeste  parti,  tanto  verso  di  noi 
che  di  questa  sacrosanta  Chiesa  romana ,  madre  e  mae* 
stra  di  tutti  i  fedeli!...  Onde  che  nelP abbondanza  della 
letizia  che  e'  innonda  il  cuore,  innalziamo  voci  di  ringra- 
ziamento a  colui,  il  quale  si  degnò  concedervi  sì  fatto 
spirito  ,  illuminando  le  vostre  menti  dei  raggi  della  sua 
grazia  e  caritè;  e  forte  lodandoci  di  voi  si  a  cagione  dei 

1  Rayoald.  Wading.  De  Guberoatit,  Rohrbacher,  loc.  eli. 
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messi  che  amaste  iariarci,  come  del  predetto  santo  rostro 
proposito  ,  yì  esortiamo  e  preghiamo  che  vogliate  damrvi 
costanti  sìqo  al  conseguimeoto  del  premio  celeste  ed  eter- 
no :  che  noi  preghiamo  e  non  cesseremo  mai  di  pregare 
per  voi,  o  diletti  figlinoli  \..  ^v  All'  imperatore  poi  Choii- 
ti  indirizzava  cosi  i  suoi  sentimenti,  «r  Al  magnifico  prin- 
cipe ,  r  imperatore  degP  imperatori  di  tatti  i  Tartari,  gra- 
zia nel  presente  secolo,  che  il  meni  alla  gloria  del  fata- 
re I  Ricevemmo  con  molta  nostra  consolazione  i  nanzi  del- 
Paltezza  tua,  venati  testé  al  nostro  cospetto,  dando  loro 
piacevole  ascolto.  Dai  qaali  ...  egnalmente  che  dalle  let- 
tere che  a  nome  tao  ci  ebhero  porte,  chiaro  apprendemmo 
come  professando  tn  grande  devozione  si  verso  la  santa, 
cattolica  ,  apostolica,  e  romana  Chiesa  alle  nostre  solle- 
citudini affidata  ,  che  verso  di  noi ,  i  qoali  qoantonipie 
immeritevoli,  teniamo  le  veci  di  Dio  in  terra,  ti  è  in  pia- 
cere accomandarti  alle  nostre  orazioni.  Ancora  per  le  stesse 
cagioni  tratti  da  pezza  molto  favorevolmente  i  diletti  no- 
stri figli ,  nobili  uomini,  Fntim  Joens,  Chyansam  Taogj, 
Gemboga  Eaenzi,  Giovanni  Jukoi,  e  Rubeo  Pinzan,  prìn- 
cipi degli  Alani ,  siccome  tutti  ì  cristiani  di  tal  nazioae. 
Or  dunque  rendendoti  le  maggiori  grazie  che  per  noi  si 
possono,  si  di  questa  tua  benignità  come  dell'  ambasceria 
che  ti  piacque  inviarci,  e  in  verità  ci  tornò  gratissima,  ti 
preghiamo  voglia  servare  cotesto  eccellenti  disposizioni  dei- 
r  animo^  consentendo  ai  vescovi  e  religiosi  cattolici  una  a 
tutti  i  cristiani,  il  poter  liberamente  ayere  e  fondare  in  tatto 
il  tuo  impero,  templi,  basiliche  ed  oratori,  ove  secondo 
il  rito  e  costume  della  sopra  detta  santa  Chiesa»  si  cele- 
brino i  divini  uffizi,  ed  offi^si  l'ostia  di  salate  in  espia- 
zione dei  delitti  e  peccati  del  popolo.  Concesso  ai  mede- 
simi vescovi  e.  religiosi  il  predicare  la  parola  di  Dio,  e  la 
verità  cattolica,  senza  di  cui  non  è  possilMle  a  chi  che  si 


1  Apad  Rayoald.  ad  an.  133S.  n.  LXXVUI.  Wadlng.  toDal.  tom.  TU. 
ibid.  n.  VI.  De  Guberoatis,  loe.  cit.  d.  CXXXf.  Rohrbacher,  Slor.  aDiver». 
dalla  Ghiaia  callol.  lec.  cit. 
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fosse  il  conseguire  saWezsa  ^  ...»  Tal  fatta  lettere  del 
tredici  giugno  1338,  con  magnifici  doni  da  recare  air  im- 
peratore, Tennero  consegnate  a  frate  Andrea  e  compagni, 
i  quali  s)  ripigliarono  immediatamente  la  yia  per  la  Cina. 
Intanto  il  papa  applicò  V  animo  alla  scelta  dei  legati  da 
inviare  secondo  il  desiderio  del  memorato  signore  ,  suoi 
rappresentanti  appresso  di  lui  in  Peldno:  e  dopo  quattro 
mesi  deputò  a  tale  ufficio,  a  durare  per  dieci  anni,  i  frati 
Minori  Niccola  Bonnetì  professore  di  teologia ,  Niccola  da 
Molano,  Giovanni  da  Firenze,  e  Gregorio  d' Ungheria  ,  ai 
quali  ne  conferì  la  dignità  con  lettera  apostolica  del  due 
novembre  *.  E  qui  non  accade  che  e'  intratteniamo  a  dire 
quale  ne  fosse  il  principale  intendimento  ;  imperocché  i 
papi,  chi  ben  guarda,  non  hanno  né  possono  avere  nelle 
loro  relazioni  co'  principi  della  terra,  altro  fine  a  cui  in 
ultimo  mira  il  loro  pensiero ,  che  non  sia  la  propagazio- 
ne della  fede  nei  regni  di  quelli,  se  ancora  non  vi  abbia 
penetrato,  o  il  consolidarvela  ed  aiutarne  lo  svolgimento 
ed  il  trionfo,  com'  era  mercè  di  Dio,  il  caso  appunto  del- 
la Qua.  E  però  è  che  il  pontefice  Benedetto  forni  que- 
sti suoi  messi  di  amplissimi  privilegi,  estesi  eziandio  ai 
loro  confratelli  che  erano  già  in  quelle  parti  ad  evan- 
gelizzare ;  i  quali  privilegi  i  nostri  lettori  ,  ove  lor  torni 
in  piacere,  possono  vedere  in  lor  forma  ricisa  nella  let- 
tera pontificia  testé  commemorata,   qui  non  occorrendo 
ragione  dì  necessità  alcuna  il  ripetere  quel  che  tante  vol- 
te abbiamo  riferito.  Ancora  ,  com'  è  naturale,  die'  loro 
lettere  da  rimettere  al  gran  Khan  Ghun-ti,  onde  venivano 
accreditati  appresso  di  lui  siccome  rappresentanti  della  san- 
ta Sede.  Ove  diceva  il  papa:  a  Fra  le  altre  cose,  che  ci  ri- 
corda averti  già  scritte  (a  mezzo  di  frate  Andrea  e  com- 
pagni), si  é  che  con  molto  piacere  ed  affetto  noi  sarem- 
mo per  accogliere  i  nunzi  che  quindi  innanzi  tu  dispo- 


i  R«7oaId.  Wading.  De  GuberDtUs,  Rohrbacher,  loc.  cit. 

t  UAynald.  td  tDD.  133S.  n.  LXXUI.  LXXX.  Wadiog.  anaal.  iom.  VII. 
ibld.  B.  XI.  De  Gubernaiif,  lo«.  cit.  D.CXXXV.Rohrbaeher,  StoraniTert. 
deHa  Chiesa  caltol.  lib.  LXXIX. 
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■ì  d'inviarci,  e  del  pari  divisarci  maiidare  a  te  il  pfii  pre- 
sto possibile  i  nostri,  i  quali  ti  rendessero  testimoniaitia 
della  benevolenza  cbe  ti  portiamo,  e  in  una  t^amnuieslras- 
sero  di  tatto  che  A  risgoarda  alla  tna  eterna  salvezza.  Ora 
attenendo  noi  la  data  fede,  ecco  cbe  spediamo  in  tale  af- 
fido i  diletti  nostri  figli  Niccola  Bonneti  professore  di  teo- 
logia, Niccda  da  Molano,  Giovanni  da  Firenze,  e  Grego- 
rio d'Ungheria,  finti  deir  Ordine  dei  Minori...  Perchè  pre- 
ghiamo air  imperiale  altezza  tna,  voglia  riceverli  nna  ai  lor 
compagni  e  familiari,  non  meno  che  qualsivoglia  altro  fos- 
se per  arrivare  costà,  con  benigno  affetto,  lor  consentendo 
il  predicare  liberamente  la  parola  di  Dio  in  totto  il  tao 
impero,  governare  nelle  cose  della  fede  i  cristiani,  e  am- 
ministrare si  ad  essi  che  ad  ogni  altro ,  il  quale  amasse 
parteciparvi,  i  sacramenti...  E  si  avverrà  che  tn  n'ottenga 
in  premio  da  Dio  di  essere  un  dì  annoverato  fira  i  reden- 
ti dal  suo  prezioso  sangue,  e  godere  della  luce  etema  nella 
patria  celeste  ^  » 

Posti  in  via  impertanto  questi  quattro  legati  France- 
scani in  sul  finire  del  1338,  giunsero  in  Pekino  al  prin- 
cipiare del  1342,  da  per  tutto,  per  quanti  regni  d>bero  a 
passare,  accolti  con  grandi  onori  e  segni  di  pubblica  esul- 
tazione: in  quella  città  poi,  capo  del  celeste  impero,  in 
si  fatto  trionfo  ed  applauso  di  quanti  erano  Tartari  e  Q- 
nesi,  che  invano  noi  ci  proveremmo  a  dame  descrizione, 
che  in  quale  che  sia  modo  alla  verità  corrispondesse.  E 
in  modi  pubblici  e  solenni  introdotti  nella  corte  del  gran 
Khan,  quivi  stesso,  in  quanto  ambasciatori  del  pontefice, 
ebbero  albergo  e  serrigio,  quale  alla  dignità  loro  si  con- 
neniva,  sempre  onorati  di  sedere  a  mènsa  con  lui  *.  Ora 
ciò  che  vi  operassero  in  benefizio  della  fede  cattolica,  da 
questo  solo,  per  tacere  del  rimanente,  »  renderà  abbonde- 
Tolmente  manifesto,  che  n'ottennero  solenne  editto,  fosse 
liberamente  predicata  in  tutte  le  contrade  a  sua  domina- 

i  Wading.  anDtl.  tom.  VII.  ad  an.  1343.  n.  XI.  De  eubenuCU,    D« 
llifsioii.  antìq.  Ub.  II.  cap.  S.  n.  Hit,  146. 
2  WadiDg.  et  De  Gubaraalia,  loe.  cil. 
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zione  soggette,  Tieiato  a  chi  che  si  fosse  il  recar  loro  pur 
mioicna  molestia»  anzi  comandato  tutti  gli  avessero  in  mas- 
sima riferenza  ^  E  allora  avverossi  in  Cina  quel  che  la 
storia  ci  racconta  esser  stata  la  missione  dei  frati  Mino- 
ri in  Italia  nel  secolo  XIII,  i  quali  discorrendola  a  torbe, 
con  croci,  timiani,  e  rami  d^oliro  in  mano,  cantando  e  pre- 
dicando pace,  vi  destarono  si  universale  commovimento 
di  fede,  di  pietà,  e  di  spirito  di  amore,  in  contrapposizio- 
ne alle  ire,  agli  odi,  e  alle  guerre  fraterne,  che  la  dilace- 
rarano,  che  ne  fu  vera  rigenerazione:  fatto  negli  annali 
del  mondo  senza  esempio  *  I  Similmente  in  Pekino  come 
i  quattro  legati  ebbero  conseguito  dalf  imperatore  Chun-ti 
quel  decreto,  frate  Giovanni  da  Firenze,  levata  alto  la  cro- 
ce, e  seguito  da  numeroso  drappello  di  suoi  confratelli, 
in  prima  tutta  quella  inunensa  città  discorse  in  infocata 
predicazione  della  legge  cristiana  ;  dipoi  uscito  in  tal  for- 
ma per  le  provincie ,  molte  in  egual  modo  ne  trapassò 
inaino  alla  grande  Tartaria,  da  per  tutto  eccitando  grande 
commozione,  molti  convertendo  a  Cristo,  e  negli  altri  tutti 
lasciando  tal  concetto  della  potenza  cristiana,  che  Tun  Tal- 
tre  addimandavansi  stupefatti,  se  questi  mai  non  fossero 
aTTenimenti  straordinari  di  qualche  arcana  virtù  discesa  di 
dolo.  E  questa  mirabile  peregrinazione  apostolica  di  Fra- 
te Gioranni  da  Firenze  e  suoi  compagni,  si  mantenne  in 
vigore  da  cinque  in  sei  anni,  nel  qual  tempo  si  edificarono 
qoa  e  là  molte  chiese,  e  la  fede  romana  si  sparse  e  dif- 
fiisa  cosiOattamente  in  ogni  parte  di  quelle  contrade,  che 
non  mai  piii,  certo,  il  simigliante  '.  Portento  ben  conosciu- 
to ed  ammesso  dall'ultimo  storico  delle  sorti  della  reli* 
gioae  cattolica  in  quei  regni,  il  già  tante  volte  citato  si- 
gnor Huc,  dicendo  :  «  Indubitabile  è  che  in  questo  tem- 
po la  predicazione  dell'  Evangelio  aveva  fatto  immensi 
progressi  nella  Qua,  e  di  là  dalla  grande  muraglia,  che 

i  WaSiDg.  et  Gabernttit,  loe.  eil. 

t  V«di  il  nostro  Discorso  sa  U  storia  universale  de*  Frati  Minori,  .Gè- 
Mva  ISSS,  e  MiUno  1859. 

s  IVading .  et  De  Gubematis,  loe.  cit. 
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la  separa  dalla  Tarlarìa,  ove  le  numerose  cristianità  spar- 
se ÌQ  ogni  angolo  di  quelle  contrade,  si  godevano  della 
universale  simpatia,  amate  e  protette  si  dalF  imperatore 
che  da  tutti  i  grandi  dignitari  del  suo  impero.  Ondechè  i 
missionari  erano  giunti  sino  a  compome  una  fiorentissinui 
in  Ily-Ballik,  città  d'assai  momento,  proprio  nel  centro 
della  Tartarìa  suddetta.  Ove  avevano  edificato  una  bella 
e  magnifica  chiesa,  talmente  che  la  religione  di  Gesii  Cri- 
sto di  giorno  in  giorno  più  s'allargava  in  mezzo  a  quei 
lontani  deserti  della  Mongolia  ^.  »  Fin  qui  il  signor  Huc. 
E  noi  avvisando  di  parlare  di  questa  cristianità  e  chiesa  nel 
capitolo  seguente,  qui  ci  teniamo  contenti  a  confermare 
quello  che  con  noi  egli  asserisce  della  grande  simpatia  , 
che  missionari  e  cristiani  destato  avevano  verso  di  loro  neir 
animo  del  gran  Khan  ;  aggiugnendo  che  compreso  questi 
di  profondissima  venerazione  verso  tale  religione,  che  ope- 
rava si  fatti  prodigi ,  intorno  air  anno  1350  dispose  in- 
Tiare,  ed  in  eSetto  mandò  in  ufficio  di  suo  ambasciatore 
al  papa,  il  sopra  detto  frate  Giovanni  da  Firenze,  che  gli 
era  sopra  modo  accetto,  con  lettere  e  magnifici  doni  per 
quello:  nelle  quali  lettere  diceva  al  pontefice  aver  rico- 
nosciuto la  fede  de*  cristiani  essere  non  che  solo  buona, 
anzi  megliore  di  tutte  le  altre  ;  ed  egli  portare  a  lui  sì  gran- 
de riverenza,  che  da  quel  momento  rimetteva  alla  sua  apo- 
stolica giurisdizione  tatti,  uomini  e  donne,  che  la  profes- 
savano; pregando  in  una  volesse  nuovamente  accrescere 
il  numero  degli  operai,  che  si  la  rendessero  universale  a 
tutto  Timpero  *.  E  frate  Giovanni,  con  questa  ambascerìa  di 
tanto  rilievo  del  gran  Khan  Ghun-ti,  giunse  in  Avignone 
Tanno  1353:  onde  Innocenzo  VI  che  teneva  in  quel  tem- 
po la  cattedra  di  san  Pietro,  provatane  allegrezza  sena 
fine.  Tanno  appresso  1354  scrìsse  ai  padrì  delT  Ordine  Mi- 
noritico  in  capitolo  generale  congregati],  volessero  senza 
indugi  fornirgli  numeroso  drappello  di  religiosi  pii  e  dotti» 

i  Le  GhrifUanifffl»  6b  Chine,  «te.  Coni.  I.  ehtp.  X.  ptf.  113. 
2  WadlBf .  «BB«1.  Ioni.  Vili,  ad  an.  1353.  n.  I.  Do  Gubornalif  toc.  dC 
B.  180. 
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da  spedire  col  medesimo  frale  Gtoyanni,  ia   accontenta- 
mento ai  piì  derider!  del  gran  Khan  di  tutta  la  Gina,  a 
larorare  ad  una  maggiore  diffusione  della  fede  cattolica  in 
tutti  quei  regni  :  parecchi  dei  quali  egli  farebbe  ordinare 
vescovi  innanzi  la  partenza,  da  essere  poi  distribuiti  dal 
metropolitano  frate  Guglielmo,  ove  meglio  avviserebbe  op- 
portuno in  avvantaggio  della  mederima  religione.  E  il  ca- 
pitolo rispondendo  generosamente,  come  già  sempre,  a  co- 
ri fatto  invito  del  capo  supremo  del  cattolicismo ,  piena- 
mente ne  lo  soddisfece.  Se  non  che  in  quella  che   frate 
Gioyanni  preposto  capo  ai  nuovi  compagni,  era  per  met- 
tersi in  cammino,  ecco  giugnere  notizie  da  Pekino,  tre- 
menda guerra  cittadina  essere  colà  scoppiata;  ricche  ri* 
stassero  per  quel  tempo  dall'impresa  ^  E  qui  giova  alcun 
poco  toccare  deUe  cagioni  e  fine  di  questa  terribile  guer- 
ra ,   ia  quale  si  conchiuse  nella  piena  cacciata  dei  Mu- 
goli dalla  Gina.    L'anno  1361  avendo  posto  mano  Tim- 
peratore  Ghun-ti  a  dare  nuovo  letto  al  fiume  Hoang-ho,  a 
fine  di  riparare  ai  danni  cagionati  ai  popoli  vicini  da  una 
innondazione  avvenuta  per  lo  sfacimento  delle  dighe,  ciò 
fece  senza  numero  malcontenti,  e  divenne  a  segno  di  qua- 
si generale  rivolterà  dell'  impero  :  onde  ri  videro  fazioni 
scorrere  le  provincie,  manomettere  le  campagne,  e  conqui- 
star città;  e  pirati  infestare  i  grandi  fiumi  e  i  mari,  far  preda 
di  legni  mercantili,  impadronirsi  dei  porti,  e  mettere  sosso- 
pra  e  in  basso  ogni  ragione  di  commercio  ;  e  ambiziosi  darri 
titolo  d'imperatori  nei  paesi  di  cui  s'erano  impossessati. 
Guerra  che  sempre  piii  accendendosi  e  dilatandosi  non 
ebbe  fine  che  nel  1369  K  Ma  intorno  a  ciò  di  proposito 
ragioneremo  nel  libro  appresso.  Quel  che  intanto  amiamo 
fiir  notare,  ri  è  che  non  per  ciò  le  missioni  finirono,  an- 
ri  le  yedremo  continuarsi  prosperevolmente,  pure  in  mez- 
zo a  quelle  catastrofi ,  che  nondimeno  non  poteva  stare 
che  infine  non  tornassero  di  grave  danno  anche  ad  esse. 

i  WaJing.  D«  6ub«rnalis,  loe.  eil. 

t  Vedi  TArle  di  Teriflear  le  date,  pari.  il.  tem.  vni.  ari.  Tolieaii-Te- 
menr,  e  ebaii*lJ,  Veneiia  per  Oleaeppe  Gallei,  ISSI. 
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Ci  piace  ancora  in  questo  capitolo  maorere  alcuna  do- 
manda sopra  frate  Gioranni  da  Firenze  testé  nomina- 
to, che  cosa  cioè  dipoi  avvenisse  di  Ini ,  posto  che  non 
gli  venne  concesso  il  ritornare  ,  come  era  già  in  sn 
le  mosse,  ai  regni  della  Gna.  Il  barone  d'Henrion  con- 
fondendolo con  frate  Giovanni  de  Marignolli  da  san  Lo- 
renzo, nobilissima  iamìglia  Fiorentina  ,  dice  che  torna- 
to dalla  Gina  per  la  via  delle  Indie,  della  Palestina,  e  di 
Cipro,  venne  nominato  vescovo  di  Bisignano  in  Calabria 
e  cappellano  dell'  imperatore  Carlo  IV,  che  gli  commise 
distendere  un  compendio  delle  cronache  antiche  della  Boe- 
mia, ove  trovò  modo  d'intromettere  parte  del  suo  viaggio 
in  Oriente  S  in  cni  fa  menzione  del  zenzero  e  del  l^no 
del  Brasile  (quantunque  il  traduttore  italiano  dell'  Henrion 
creda  che  invece  di  bréiiUet^  come  ha  il  testo  francese, 
s'abbia  a  leggere  ematossilio,  emataxilum  tìnetorium)  K  In- 
tanto è  a  considerare  che  della  sua  sentenza  henrion 
non  cita  verun  documento  di  cui  si  fosse  giovato,  oltre 
la  detta  cronaca  di  Boemia,  la  quale  non  avendo  noi  po- 
tuto avere  sott'  occhio ,  sì  non  ci  fu  possibile  Curvi  al- 
cun diligente  studio  intomo.  Nondimeno  è  tal  fatto  da  me- 
ritare venisse  d'ogni  parte  chiarito ,  avvegnaché,  come 
è  riferito  dal  sopra  detto  storico,  non  ai  concordi  pon- 
to con  alcuno  de'  nostri  cronisti,  i  quali  tutti  distinguen- 
do frate  Giovanni  da  Firenze  ohe  fu  missionario  in  Tar- 
taria ,  dall'  altro  de  Marignolli ,  non  recano  in  mez- 
zo veruno  indizio  che  quello  fosse  scrittore,  né  all'  al- 
tro attribuiscono  dettato  di  sorta  che  si  riguardi  a  viaggi 
Minorìtici  per  l'Oriente.  Ed  in  effetto,  coal  parla  di  amen- 
due  l'egregio  padre  Sbaraglia.  «  Giovanni  de  Marignolli 
da  san  Lorenzo,  nato  da  nobile  famiglia  fiorentina  ora 
estinta,  in  rimunerazione  de'  suoi  grandi  meriti  e  segna- 
lata dottrina,  l'anno  1364  fu  dato  vescovo  alla  chiesa  di 
Bisignano  in  Calabria  da  Innocenzo  VI.  Al  quale  poi  il 

1  Stor.  unirers.  delle  Miition.  cMtol:  lìb.  I.  etp.  XU.  p«c-  <M>  •da- 
zione iulUn*  Torino  per  G.  Pomba,  ISil». 

2  Ibid.  cap.  XI.   p*f.  19». 
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rediamo  iavialo  Faimo  13S6  dalla  repubblica  Fiorenlioa  le- 
gato pei  Malatesia»  onde  ne  componesse  la  causa  :  e  Tan- 
no appresso  in  Bologna  ,  ove  concesse  indulgenze  nella 
chiesa  di  santa  Maria  della  Misericordia ,  si  con  antoriU 
propria  e  A  delf  arcirescoyo  di  quella  città,  parimente  Mi- 
norità, frate  Nazzareno  Riccardi,  di  cui  nella  carta  della 
predetta  dispensazione  d'indulgenze  afiérma  di  tenere  le 
reci...  Ora  che  quegli  scriresse  molte  opere  è  assai  ye- 
rosimile:  cionondimeno  non  sono  riconosciuti  come  suoi 
che  i  due  opuscoli  del  titolo,  il  primo:  istoria  di  sant^  ono- 
PUÒ,  il  secondo:  au  atti  moli  apostoli  :  libro  della  cui 
autorità  come  testo  di  lingua,  si  avvalgono  gli  autori  del 
vocabolario  della  Crusca.  Era  anche  nella  biblioteca  del 
signor  Guadagni  fiorentino  un^  opera  col  titolo  :  tragtatus 
paATUS  DE  MABioNOLLis:  ma  ora  più  non  vi  si  trora.  Del  qua- 
le nondimeno  io  credo  autore  quel  fi'ate  Giovanni  fiorentino, 
filosofo  e  teologo  celebre,  e  chiarissimo  ricercatore  d^an- 
ticliità,  fl  quale  al  dire  del  Wadingo  scrisse  anche  una  sto- 
UA  DEL  soo  OBDiHB,  cho  SI  couscrvava  manoscritta  nel  con- 
yento  di  santa  Croce  dei  padri  Minori  Conventuali.  Al  qua- 
le il  detto  Wadingo  aggiudica  un'  altra  opera,  db  ganoni- 
ZATiORi  SANGTi  PBAKGisGi,  0  vi  coucordauo  il  Poccianti  e  ì 
PoMeyino.  Certo  è  che  nella  biblioteca  di  santa  Croce  di 
Firenze  A  conservara  il  manoscritto   seguente:   ghroniga 

aiSTOira  BKATI  PIAlfaSGI  BT   SOGIOaUH   BIOS  USQUB  AD  TBMPO- 

BA  MODBBNA,  cho  OPB  è  Budato  Smarrito:  ma  se  sia  da  cre- 
derne aotore  questo  fidate  Giovanni,  il  giudicheranno  colo- 
ro, ai  qnaE  toccherà  in  sorte  di  avere  quei  codici  alle  ma- 
ni. Se  non  che  fioriva  nel  medesimo  secolo  un  altro  fra- 
te Giovanni  da  Firenze,  da  Benedetto  XII  V  anno  1338 
inviato  con  dne  compagni  al  gran  Khan  dei  Tartari,  che 
è  £una  vi  fosse  stato  ricevuto  con  ogni  maniera  di  ono- 
re, ottenuto  licenza  di  predicare  liberamente  la  fede  di 
Cristo  in  tutte  quelle  contrade,  ove  converti  di  gran  gente 
ed  edificò  molte  chiese  e  conventi.  Ma  niuno  è  che  gli 
dia  titolo  di  scrittore.  Io  nondimeno  avviso  lui  essere  au- 
tore deir  operetta  italiana  :  i  piobbtti  di  san  pbangbsgo,  che 
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'  vaga  anonima,  e  n'ho  ragioni,  alqaante  conghiettore,  che 
sono  :  primo,  il  tempo;  scrivendo  Fautore  al  capitolo  qoa- 
rantesìmosettimo  a'  suoi  di  essere  vissuto  il  beato  Giovan- 
ni deir  Alvernia,  che  si  sa  morisse  l'anno  1322;  e  al  ca- 
po quarantaquattro  aver  assaputo  molte  cose  da  frate  U- 
gelino  ,  che  già  mostrai  essere  passato  di  qaesta  vita 
parimente  il  1822:  dipoi,  l'elegante  stile  toscano  ,  onde 
quel  libro  è  dettato,  giovandosene  i  compilatori  del  vo- 
cabolario della  Grosca,  in  quanto  modello  di  pnrezxa  della 
nostra  lingua:  da  ultimo,  un  antichissimo  codice  mano- 
scritto) ch'io  vidi  nel  nostro  convento  di  Bologna,  in  fine 
al  quale  sono  i  versi  seguenti: 

O  confessor  Francesco  benedetto, 
Riguarda  il  tuo  servo  Zohanne, 
Ch'  ha  scrìtto  tuo  fioretto. 

Quantunque  non  di  mano  deir  autore,  ma  del  copiatore  o 
d' alcun  altro  credo  fossero  quei  versi  aggiunti  ^.  »  Fin 
qui  lo  Sbaraglia.  Donde  non  apparisce  né  frate  Giovan- 
ni de  Marignolli,  né  l'altro  che  fu  legato  del  papa  in  Tar- 
taria,  avere  scrìtto  relazioni  di  viaggi  per  l'Oriente.  Che 
dunque  ?  È  forse  a  dire  pura  immaginazione  la  sentenza 
dell'  Henrion?  Anzi  citando  egli  le  cronache  di  Boemia, 
ove  quella  relazione  del  frate  fiorentino  é  inserita ,  noi 
abbiamo  argomento  da  credere  che  in  efietto  esista ,  e 
però  é  che  tal  fatto  vuol  essere  da  qualche  nostro  con- 
fratello con  dotte  riqnisizioni  chiarito ,  da  si  aj^ungere 
un  altro  celebre  viaggiatore  e  scrittore  ai  Giovanni  da 
Pian-Garpino ,  ai  Rubriquis  ,  agli  Odorici  da  Udine  , 
ai  Niccolò  da  Poggibonzi  ed  altri  ^.  Ed  intanto  volen- 


i  SuppIemenU  et  cMtigatlo  ad  Scrlptores  «le.  ptf.  IS6. 

2  E  qal  cade  in  acconcio  11  dire  che  ae  ? eramente,  come  aento  Tobo- 
noretole  Sbaraflia»  frale  Giotaoni  de  MarifnolU  é  autore  deU*  aureo  li- 
bretto italiano:  oli  atti  àfostoligi,  nelle  ediiloni  tonte  che  ae  ne  fanno, 
sarebbe  cosa  assai  conreneTole  e  giusto  che  tì  si  apponesse  nel  titolo  il 
suo  nome,  aAnehé  non  rada  pel  mondo  anonimo  un  libro,   di  e«l  ai 
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do  8oddìi&re  d'ona  qaale  che  si  fosse  risposta,  la  doman- 
da che  poco  fa  ponevamo  intorno  al  missionario  frate 
Gioyaimi  da  Firenze,  nunzio  del  gran  Khan  al  papa,  vale 
a  dire  che  mai  aTYenisse  di  lui,  impedito  che  fu  di  tor- 
nare in  Cina;  dopo  quel  che  abbiamo  notato  con  Tau- 
tonta  dello  Sbaraglia,  lui  non  essere  quel  Minorità  dello 
stesso  nome  a  cui  il  barone  d'  Henrion  aggiudica  1'  ele- 
zione in  vescovo  di  Bisignano  e  Topera  d'un  viaggio  in 
Oriente ,  che  si  cita  nelle  cronache  di  Boemia,  rimania- 
mo nella  più  buia  incertezza  circa  al  medesimo.  Il  qua- 
le, probaÙlissimo  è  che  alluogatosi  in  alcuno  dei  con- 
venti dltalia,  quivi  in  santa  oblivione  del  mondo  finisse  i 
sooi  giorni. 

Ma  in  cosa  che  più  per  diretto  si  riguarda  air  argo- 
mento della  nostra  istoria,  altra  quistione  d  è  a  grado  qui 
aggiungere,  prima  di  por  fine  al  presente  capitolo.  Ciò  è 
se  i  Minori  in  questo  tempo  fossero  penetrati  evangeliz- 
zando anche  ndla  Corea.  E  primamente  è  indubitato,  dice 
il  signor  barone  d^Henrion ,  che  oltre  alle  case  fisse  che 
essi  abitavano  in  Cina,  e  in  tutta  la  Tartaria,  n'avevano 
eziandio  dì  mobiK  da  per  lutto:  imperocché  ei  non  alberga- 
vano in  wAt  le  ckth,  ma  con  tali  abitacoli  recavansi  in  ogni 
parte  di  quelle  immense  regioni,  come  si  richiedeva  ai  bi- 
sogni spirituali  dei  popoli  già  convertiti,  o  speranze  di  novel- 
le conversioni  persuadessero  *.  Ciò  posto  troviamo  che  fra  i 
re,  ai  quali  Giovanni  XXII  caldamente  raccomandò  l'arcive- 
scovo di  Pekino  frate  Niccola  e  compagni,  confortandolo  a 
ricevere  una  a  tutto  il  suo  popolo  il  benefizio  della  fede,  è  tal 
principe  di  nomeSocho  che  regnava  in  Korum,  al  quale  diriz- 
zava questa  lettera.  «  Al  magnifico  uomo  Socho  re  di  Ko- 


eoDOfce  oraitl  Ttulore.  E  il  medesimo  é  da  dire  dei  fiobbtti  di  san  frar- 
osco  in  rispetto  «II*  altro  frate  GiOTanni  da  Firenze,  al  quale  speriamo 
elle  ai  renda  giastiiia  colla  prima  ediiione  che  sarà  per  pabblicarsi  di 
qaen*  aurea  scrittura ,  a  cui  pon  mano  il  chiarissimo  accademico  della 
Crusca  signor  Cesare  Guasti,  che  qui  nominiamo  per  cagion  di  onore. 

1  SCor.  unirers.  delle  Mission.   cU.  lib.  I.  cap.  XII,  pag.  las,  ediiio- 
ne ilal.  di  Torino,  ISIf. 
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rara,  grazia  di  amare  Iddio  e  temerlo.  Al  Dio  ?i?o  e  Tero, 
re  de'  regi  e  rignore  de'domiaaQli,  rendiamo  grazie  di  rico- 
Dosceoza  ,  per  ciò  che  come  adimmo  ,  ta  tratti  con  as- 
sai benignità  i  cristiani ,  sia  antichi,  aia  recenti,  che  in- 
contra dimorino  nel  tuo  regno.  Or  poiché  quindi  ai  cre- 
sce fama  ed  onore  al  tuo  nome,  lefando  gU  occhi  della 
mente  aironnipotenza  della  maestà  divina,  fa«  preghiamo, 
di  continuarti  in  si  bello  e  santo  proposito.  Che  in  tal  mo- 
do piglierà  maggiore  fermezza  il  tuo   regno,  e  tu,  posto 
che  voglia  credere  nel  nostro  signor  Gesù  Cristo ,  e  rice- 
vere col  battesimo  la  legge  di  lui  ...  e  fedelmente  os- 
servarla, n'  avrai  senza  dubbio  salute.  Per  la  qual  cosa  noi 
che  quantunque  immeritevoli  succedemmo  al  beato  Pie- 
tre principe  degli  Apostoli ,  e  teniamo  le  veci  del  nostro 
signor  Gesù  Cristo  sopra  tutta  la  terra,  zelando  con  ogni 
affetto  la  tua  e  la  salvazione  di  tutto  il  tuo  regno  .  .  . 
avvisiamo  inviarti,  come  già  facciamo,  alle  confinanti  con- 
trade, il  venerabile  nostro  fratello  Niccola  arcivescoTO  di 
Cambalik,  religioso  professo  deir  Ordine  de'  frati  Hinori, 
con  buon  numero  di  suoi  confratelli  .  .  .  i  quali  ti  pre- 
dichino la  parola  del  Signore ,  e  si  adoperino  a  conver- 
tirvi con  la  divina  grazia,  alio  stesso  Dio  e  soa  cattoSca 
fede  I  .  .  Per  che  noi  ti  preghiamo  ed  esortiamo  in  Ge- 
sù Cristo,  da  cui  ricevesti  la  vita  e  1  regno,  che  a  cagione 
delPonore  e  della  riverenza,  onde  sei  obbligato  a  colui  che 
ti  ebbe  creato  a  sua  immagine  e  simiglianza,  come  il  pre- 
detto arcivescovo  e  suoi  compagni  Frati  giungano  costà,  tu 
li  riceva  con  sereno  viso  e  amorevolmente  li  tratti,  dispo- 
nendo che  similmente  vengano  accolti  da  tutti  i  tuoi.  E 
ad  essi  non  meno  che  a'  cristiani  nativi  di  cotesto  parti, 
già  ioformali  della  fede,  o  che  in  appresso  col  divino  aiuto 
s'  informeranno  ,  soccorrere  de'  tuoi  favori.  E  porgi  ai 
primi  sopra  tutto  docilmente  ascolto  di  quel  che  saranno 
per  dirti  circa  la  conversione  tua  e  del  tuo  popolo  e  '^l 
ricevimento  del  battesimo.  Onde  accogliendo  volenteroso 
tal  dono  che  il  cielo  ti  manda ,  abbia  a  onorarlo  e  ren- 
derlo fecondo  in  te  medesimo  mercè  dell'  esercizio  di  san- 
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le  ofenuDoai  :  cfce  ai  solamenle  ti  sarà  dato  per  oltioio 
gingnere  alla  gloria  eternale  ...  Noi  intanto  preghiamo 
airaltiasimOiSalTatore  nostro,  e  sopplicheroli  lo  scongiaria- 
mo,  che  nella  sua  misericordia  degnandosi  rischiarare  il  tao 
intelletto,  sì  avvenga  che  sequestrato  dalie  tenebre  dell'  er- 
rore, vegga  la  via  della  verità,  e  riceva  e  osservi  la  legge 
cristiana,  onde  ti  sia  concesso  vagheggiare  un  di  la  inef- 
fabile sua  gloria  ^  »  Tale  è  la  lettera  del  romano  pon- 
te&ce  al  re  di  Korum.  Dalla  quale  si  fa  manifesto  par- 
larsi qui  d' un  monarca  e  regno  ancora  del  tutto  pagani , 
ove  nondimeno  da  poco  in  qua  aveva  cominciato  germo- 
gliare la  fede  a  mezzo  deir  opera  de'  frati  Minori  :  regione 
al  certo  confinante  con  la  Cina  e  la  Tarlarla,  ove  si  Tar- 
civescovo  di  Gambalik  aveva  ragione  di  usare  sua  giuri- 
sdizione, promovendovi  con  ogni  possìbile  ingegno  V  o- 
pera  apostolica  .de'  suoi  confratelli.  Le  quali  cose  premes- 
se,  or  si  ponga  mente  al  nome  del  re  socho  e  del  regno 
Koauif  :  e  notando  dipoi  come  a  punto  solhho  e  korei  si 
appellasse  e  si  appelli  tuttavia  in  quelle  contrade  la  pe- 
nìsola che  noi  di  presente  diciamo  Corea  * ,  e  s' inten- 
derà di  leggieri  non  altra  poter  essere  la  regione  ,  alla 
quale  nella  suddetta  lettera  si  accenna.  Dunque  i  frati 
Minori  Tanno  1333  si  erano  veramente  già  sospinti  fi- 
no a  quella  lontanissima  parte  del  globo?  Al  certo  se 
essi  avevano  ferma  stanza  in  tutta  la  Cina  settentrio- 
nale e  meridionale  ,  e  nel  Thibet,  e  nella  grande  Tarta- 
ria,  ove  sino  i  piii  rimossi  deserti  udivano  risuonare  dalle 
loro  labbra  il  nome  di  Cristo ,  nulla  è  che  faccia  mara- 
viglia che  giungessero  anche  a  penetrare  nella  memorata 
penisola  della  Corea,  posta  fra  le  isole  Giapponesi,  e  la 
Manchouria,  bagnandola  all'est  il  mare  del  Giappone  e  al- 
l' occidente  il  Giallo.  Del  rimanente  non  abbiamo  in  ani- 
mo di  pronunciare  ricisa  sentenza  :  ma  solo  annotammo 
quel  che  dallo  studio  dei  documenti  delle  nostre  antiche 

i  WadiDf.  toDAl.  lem.  Vili,  ad  an.  1333.  n.  m. 
2  Vedi  Malie-Bran ,  Précis  de  la  Geografie,  tom.  IX.  pag.  S5i.  Parie 
1S87. 
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nuMioDi ,  e  dalle  postare  geograiioiie  secondo  i  imoyi  sladi 
dei  grandi  maestri,  ci  parve  potere  con  fondamento  con- 
ghietturare  intorno  air  estensione  delle  glorie  della  Chiesa 
e  del  Minoritico  Istitato.  E  non  è  egli  solenne  onore  della 
religione  di  Cristo»  che  dagli  Apostoli  insino  a  noi,  in  tatti 
i  secoli  siasi  verificato,  che  in  amnem  terram  exivit  sanus 
eorum  ti  in  fine$  arhi$  tm'ae  verta  eanm  ^  ? 


1  Psalm.  XVIIL  t.  i. 
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CAPITOLO  XVI. 

Coadmiaiioiia  delle  missioni  Frauoeacaoe  nella  peniseli  della 
Crimea  e  in  tutto  il  Gaptchak  ,  e  quivi  nuovi  vescovadi  nelle  città 
di  Yospro  e  Bosforo.  *  In  questa,  martìrio  dei  frati  Bonaccorso  e  Fi- 
lippo DomenicaDl  e  Giacomo  da  Pistoia  Francescano.  -  Altri  due 
martiri  Minoriti  ,  cioè  Domenico  d^  Ungheria  e  Guglielmo  d^  Inghil- 
terra. -  Celebre  martirio  in  Sarai,  di  frate  Stefisno  d' Ungheria.  -  Spe- 
cklì  lavori  che  i  Minoriti  continuano  ricevere  dal  Khan  Usbek  e  suo 
figlio  Dianibek,  i  quali  loro  concedono  capace  territorio  da  fabbricarvi 
un  convento  in  una  città  novella  che  venivasi  costruendo.  -  In  tal 
tempo  c^  incontra  vedere  frate  Elia  ungarese  educatore  del  primoge- 
nito del  memorato  Khan,  da  cai  è  inviato  in  ambasceria  al  pontefice 
in  Avignone.  -  Risposte  che  questi  h  ad  Usbek,  al  figlio  Dianibek 
e  air  imperatrice  Taydola.  -  Prodigioso  apostolato  in  Oriento,  e  mar- 
tirio nelle  terre  dì  Persia,  del  beato  Gentile  da  Matelica.  -  Steto  delle 
missioni  Minoritiche  nel  Turkestan  cinese,  nel  Thibet  e  nelle  ultime 
steppe  della  Tarlarìa.  -  La  cristianità  della  città  d'  117-Ballik ,  e  let- 
tera di  gravissimo  memento  del  Minorite  frate  Pasquale  da  Vittoria 
intemo  a  queste  missione.  •  Tristi  avvenimenti  onde  viene  terri- 
bilmente manomessa ,  posti  a  morte  frate  Riccardo  da  Borgogna  ve- 
scovo della  predette  città,  e  i  frati  Francesco  e  Raimondo  Rulfi  d^A- 
lessandria  e  il  memorato  frate  Pasquale  da  Vittoria,  sacerdoti;  e  i 
fratelli  laici  Pietro  Martelli  e  Lorenzo  d**  Alessandria;  ed  una  con  essi  il 
Ternario  frate  Giovanni  dMndia,  già  interprete  delP  arcivescovo  di 
Gambalik.  -  Nuovi  vescovi  missionari  creati  da  Clemente  VI,  fra  i  quali 
i  Minoriti  frate  Daniele  in  Arabia,  Antonio  in  Frìgia,  ed  Enrico  nelle 
estreme  parti  del  Ponto  Eusino.  -  Rapido  cenno  intorno  al  Buddismo 
0  Lamismo,  e  sue  relazioni  con  la  religione  cattolica  e  le  missioni 
Francescane.  -  E  in  queste  d'  una  leggenda  Lamaica  del  Thibet  di 
assai  inamento. 

JUagaifiche  cose  per  fermo  ci  a? venne  di  narrare  nel 
precedente  capitolo  circa  le  missioni  Minoritiche  nella  Gina, 
che  sono  a  dir  rero,  latta  e  bella  gloria  della  santa  Chiesa 
di  Dio.  Imperocché  nella  grande  epopea,  che  ci  appre- 
senta  ad  ammirare  tale  apostolato  de*  Francescani  e  Do- 
menicani nelle  sterminate  regioni  dell'Asia  durante  i  se* 
coli  XIII  e  XIV,  noi  piii  che  air  operazione  dei  figliuoli 
dei  suddetti  due  Ordini,  che  furono  come  a  dire  gli  eroi, 
Miss.  Frang.  Yol.  III.  40 
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onde  queir  impresa  sì  lunga ,  varia,  e  sublime»  si 
recando  ad  eSetto,  miriamo  e  con  ogni  potere  ci  adope- 
riamo a  mettere  in  mostra  la  divina  istituzione  del  catto- 
licismo  e  del  pontificato  romano,  onde  s^  ebbe  potenza  di 
ispirazione,  e  costante  vigore  da  tenersi  sempre  a  sé  mede- 
sima eguale.  Onnipotente  virth  di  cielo  ,  che  cominciato 
manifestarsi  negli  Apostoli;  allorché  ricevuto  lo  Spirito  Santo, 
apparvero  in  Gerusalemme  si  lontanati  da  ogni  umano  co^ 
storne,  da  tutti  pensare  ohe  fossero  come  briachi ,  dipoi  in 
modi  sempre  piii  solenni  si  venne  appalesando,  sospingendoli 
intrepidi  sino  agli  ultimi  confini  del  globo  ;   da  per  tutto 
augurando  tal  lotta  di  mofte  col  principe  delle  teuebfe,  che 
da  secoli  vi  teneva  suo  imperio»  da  dovere  il  mondo  irar 
secolato  maravigliare  i  combattimenti   di   noovà  natm^ , 
ónde  quegli,  non  che  vinto,  ma  sarebbe  del  tutto  cacciato 
in  bando  dalla  terra.  Ciò  sono  le  stupende  battaglie  dei 
martiri,  che  anche  al  di  d'oggi,  dopo  tanti  secoli»  por  nella 
sola  lettera  morta  delle  storie,  vincono  in  isplendore  le  pih 
celebrate  imprese  degli  eroi  del  secolo  1  Infido  a  che  sa- 
lita vincitrice  il  Campidoglio  ,  e  quivi  incoronata  d' im- 
mortalità, bandi  all'  universo  :  ghristus  vingit,  ghristus  in- 
P8BÀT,  GHRISTUS  BE6NÀT I  Onde  a'  suoi  piedi  vide  accorrere 
affettuose  ed  ossequenti  le  nazioni  tutte  che  abitano  ai  quat- 
tro angoli  del  globo  ,  alla  cui  rigenerazione  con  autore- 
vole magisterio  applicò  di  subito  tutte  sue  forze  ;  e  certo 
con  sì  felice  successo,  che  i  soli  ciechi  ormai  non  veg- 
gono come  tutto ,  ogni  dì  piò,  viene  nei  popoli  efiE^tnaii- 
dosi  al  gran  fine  del  formarsi  sopra  la  terra  di  tutto  V  n- 
man  genere  un  sol  gregge,  sotto  al  reggimento  spirituale 
d'  un  solo  pastore  ,  che  è  il  pontefice  romano.  Ora  a  si 
fatto  spettacolo  a  punto  s' appartengono  le  cose,  che  sia- 
mo per  narrare  della  continuazione  delle  missioni  Mioorì- 
tiche  nella  penisola  della  Crimea  e  in  tutto  il  Gaptcbak, 
da  cui  quella  dipendeva;  le  quali  si  bellamente  si  armo- 
nizzano con  quelle  che  testé  discorremmo  della  Gina.  E 
innanzi  tutto  voglionsi  qui  riputare  i  due  nuovi  vescovadi 
r  anno  1333  istituiti  nelle  città  di  Vespro  e  Bosforo,  che 
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sono  la  moderna  Jenikalè  e  Cherso  ,  ambedue  pel  Cher- 
aoaeso  Tamrico  :  e  di  Cherso  si  yeggono  le  rovine  presso 
<iÌQrtclij  nei  dintorni  di  Sebastopoli  ^  Alle  qnali  dae  chie- 
se novelle,  prepose  il  pontefice  i  dne  Domenicani,  France- 
sco da  Camerino  e  Riccardo.  Ma  elle  sorsero  per  le  sol- 
leciCadini  congiantamente  dei  figli  di  san  Francesco  e  di 
san  Domenico,  operai  in  fraterno  accordo  in  quelle  mis- 
sioni: i  qoali  uniti,  gran  numero  di  scismatici  ed  infedeli 
▼i  avevano  convertiti  a  Cristo,  che  dipoi  per  molt'  anni  si 
tennero  costanti  nella  cattolica  religione  *.  E  quivi  fat- 
to centro  di    azione  apostolica  ,  mirabile   è   come  essi 
quindi  si  allargavano  sino  alla  Gocia  o  Gozia  nel  più  re- 
moto settentrione ,  operando  da  per  tutto  stupendi  prodi- 
gi '.  Se  non  che  le  condizioni,  che  direm  politiche,  in  cui 
versavano  quelle  contrade,  abitate  ad  un  tempo  da*  Sara^ 
ceni,  Tartari,  e  Scismatici ,  i  quali  dentro  da  loro  si  go- 
▼ornavano  con  proprie  leggi  e  costumanze ,  salvo  V  ubhir 
dire  come  a  supremo  signore  al  Khan  Usbek,  furono  ca- 
gione per  che  in  questo  tempo,  quantunque  vi  allignasse, 
anzi  fiorisse  la  fede  vera  di  Cristo,  pure  vi  accadessero  di 
molti  martiri.    E  primi  martiri  sono  da  commemorare  i 
frati  Bonaccorso  e  Filippo  Domenicani,  e  Giacomo  da  Pi^ 
stoia  Francescano.  Questi  tre  apostoli  evangelizzavano  i  Sa- 
raceni :  ma  a  cagione  della  lunga  conversazione  con  quelli, 
giuntavi  inoltre  soverchia  confidenza  di  sé  medesimi ,  av- 
Tonne  che  in  fine  si  lasciassero  prendere  al  solletico  della 
▼olottà  mnsnlmana  :  onde  dipoi  temendo  la  severità  della 
penitenza,  n**  abbracciarono  perfino  la  legge,  datisi  a  com- 
battere il  Vangelo,  che  dianzi  avevano  predicato.  Nondi- 
meno non  tardò  le  sne  misericordie  il  Signore  :  il  quale 
dentro  delPanimo  illustrandoli  mercè  del  lume  della  sua  gra- 
zia, sì  ravvedati  tornaronsi  alPobbedienza  de'  loro  superiori, 
e  a  mezzo  d'essi  si  riconciliarono  con  la  Chiesa  ;    non 

1  Vedi  Malle-Bran,  PréeU  de   U  Oeograf.  unltert.  tom.  I.  pag.  ItS. 
13».  edif .  cil. 

t  WftdiDg.  innal.  tom.  VII.  ad  an.  13S3.  n.  VI. 
t  Idem ,  ibid. 
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avendo  quindi  tonaDZi  piti  occhi  se  doe  per  piangere  sopn 
i'eiuM'ine  lor  fallo;  sapreoio  e  ardeDlissimo  sospiro  dell^  a- 
oima,  fosse  lor  concesso  lavare  nel  proprio  sangue  k  mac- 
chia, che  a  sé,  a*  loro  Istituti,  e  alla  fede  avevano  arreca- 
to. E  Dio  in  verità  fa  benigno  in  soddisfomeli»  finiti  glorio» 
samente  sotto  al  ferro  de'  Saraceni.  Ai  quali  per  tal  aiode 
quanto  erano  stati  di  scandalo»  cedendo  alle  loro  seduzioni, 
d' altrettanto  si  porsero  spettacolo  di  edificarione,  in  mo- 
rendo intrepidi  e  gioiosi  in  testimonio  della  fede  che  «re- 
vano  rinnegato  ^  In  questa  altri  due  Minoriti  cadevano 
nelle  medesime  contrade,  predicando  animosi  e  infocati 
di  zelo  la  cattolica  religione.  E  sono  il  primo,  frate  Dome- 
nico d'Ungheria,  che  alcuni  Tartari  impaadenti  di  pia  udirne 
la  voce,  fattolo  prigione,  si  vivo  barbaraiiDenle  lo  scortica- 
rono ;  il  quale  in  mezzo  del  dolore  di  quell'  inefiEaibiie  tor- 
mento, cantava  divine  laudi,  dicendo  :  e  Grazie  siano  a 
te  ,  o  mio  signor  Gesù  Cristo  ,  che  me  facesti  degno  di 
portare  questa  passione  per  la  gloria  del  tuo  nome  '  I  a 
Né  altro  le  storie  ci  raccontano  di  lui.  L'altro  è  frate  Gii- 
glìelmo  d' Inghilterra ,  messo  a  morte  nella  città  di  Sal- 
mastre, nel  modo  come  appresso.  S'adoperava  egli  da  pa- 
recchi anni  ad  esporre  con  prudente  circospezione,  i  dom- 
mì  cristiani  a' Saraceni.  I  quali  un  di  in  pubblica  piazza 
Taddomandarono,  che  cosa  pensasse  egli  di  Maometto  e 
della  sua  legge.  Al  che  rispose  Guglielmo  con  verità  ad 
un  tempo  e  prudenza  :  «  Io  credo  in  Gesii  Cristo ,  e  ao 
che  qualunque  si  lascia  tenere  agli  errori  di  Maometto , 
inevitabilmente  si  perderà  ,  sendo  la  sua  legge  falsa  e  fro* 
dolenta  !  E  qui  voi  giudicate.  »  Ma  il  giudizio  di  qneUi 
fu,  che  messogli  furiosamente  le  mani  a  dosso,  il  trascina- 
rono in  tetra  prigione,  ove  in  ceppi  di  ferro  gli  costrin- 
sero mani  e  piedi ,  dando^  dipoi  a  scorazzare  per  la  città 


i  Rohrbacher,  stor.  aniters.  della  Chles.  eattol.  lib.  LXXIX. 

s  Wading.  «oa*!.  ion.  VII.  ad  an.  1SS4.  o.  tt.  Hanrion,  Stor.  uaifen . 
delle  mission.  eatl.  lib.  1.  cap.  ZI.  Marian.  Chroo.  aaliq.  Ilb.  lY.  cap.  X. 
Marco  da  Lisbona  ,  Chroaaeh.  pari.  II.  cap.  XL.  Rayoald.  ad  an.  1333. 
D.  li.  Rohrbacher,  Sior.  univert.  della  Chiei.  etti.  loc.  dt.  eie. 
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gridando,  un  yile  poreo  cristiano  essersi  osalo  gittare  atroci 
ingiurie  sopra  rislamhmo.  Per  la  qnal  cosa  eccitato  a 
gran  tnmnlto  il  popolo,  da  ogni  banda  si  chiede  Tenga  di 
subito  menato  alla  piazia,  e  qui^i  disdica  le  vomitate  ca- 
lunnie :  e  ciò  non  facendo,  perisca  di  cmdelissinia  morte  I 
Ond*  ecco  il  santo  martire  alla  dora  prooya  :  il  qnale  in-* 
tanto  con  la  destra  mano  fatto  silenzio  :  «  Io  yì  ripeto, 
grida,  la  sola  legge  di  Cristo  esser  ?era  e  feconda  di  sai- 
Tazza,  in  coi  onore  non  temerò  io  pnnto  di  morire;  falsa 
onninamente  la  vostra,  come  quegli  che  ve  V  ebbe  data  I  » 
Alle  quali  franche  parole  levasi  neir  universale  di  quella 
ciurmaglia  feroce  nrlo  di  esecrazione,  tutti  in  uno  lancian- 
doglisi  a  dosso  a  fine  di  spegnerlo  :  sicché  V  eroe  di  Cristo 
si  rimane  trapassato  da  una  spada.  Ma  con  tutto  ciò,  forte 
tenendo  con  una  sua  maoo  sopra  la  ferita  :  «  Ancora  vi 
ripeto,  si  esclama,  per  la  vostra  salute  quel  che  testé  vi 
dichiaravo,  e  muoio  contento  in  testimonio  di  quella  legge, 
che  vi  ho  annunziata:  credete  in  Cristo  e  lasciate  Mao^ 
metto  I  »  Ultimi  accenti  della  vittima  gloriosa  :  impe* 
rocche  quei  crudeli  imbestiati,  a  colpi  di  scimitarra  ne  ri- 
dussero in  brani  le  membra,  si  liberandone  lo  spirito,  che 
volossene  al  cielo  *. 

BelK  e  mirabili  episodi  6gurano  questi  senza  dubbio, 
delle  missioni  Minoritiche  fra  i  Tartari  della  Crimea  e  del 
Captchak,  ove  la  divina  virtù  della  grazia  celeste  mara-* 
Tigliosamente  risplende.  Se  non  che  un  altro  di  ben  pih 
alto  momento,  che  possiam  dire  molto  rumoroso,  abbiamo 
qui  a  narrare ,  ove  al  certo  e*  incontrerà  ammirare  un  ve- 
ramente singolare  trionfo  della  religione  di  Cristo.  E  tale 
è  quello  che  ebbe  a  sostenere  nella  città  di  Sarai ,  certo 
frate  Stefano  d' Ungheria  ,  già  diverso  dal  vescovo  della 
medesima  città ,  che  portava  lo  stesso  nome.  Vedremo  in 
lui  strano  combattimento  dell*  invidia  dell' inferno  con  la 
bontà  di  Dio ,  e  ad  un  tempo  della  inferma  natura  con 
la  grazia  trionfante  ;  onde  da  sciagurato  apostata  divenne 

1  lidem,  ìbid.  e  Hoebar,  Marlfrolof .  franeis.  die  XXni.  febniarif. 
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ad  illastre  confessore  di  Cristo;  e  io  gnisa  tale  che  qaaanlo 
innanzi  operato  avea  per   diabolica  si^geatione  in  onta 
alla  fede,  tutto  ciò  tramutossi  dipoi  in  mezzo  da  pia  so- 
lennemente predicarne  l' eccellenza»  e  renderne  palese  eoa 
prodigi  la  santità.  Nato  in  Gran-Waradino ,  illustre  città 
vescovile  deiraita  Ungheria»  nei  verdi  suoi  anni  entrò,  non 
saprem  dire  proprio  in  qnal  Inogo ,  neir  Ordine  dei  frati 
Minori,  e  fatto  sacerdote  ai  venticinque,  si  di  sobito  veane 
inviato  in  officio  di  missionario  nel  convento  di  san  Giovan- 
ni a  tre  miglia  dalla  sopra  detta  città  di  SaraL  Ma  poco 
stante  cominciò  intiepidire  dello  zelo  e  spirito  religioso;  sic- 
ché divenuto  a  poco  a  poco  a  quella  tal  quale  indifferenza, 
che  ci  fa  mettere  in  non  cale  i  nostri  doveri,  giunse  a  tale 
da  rimaner  preda  alle  tentazioni  infernali  ,   sino  a  perfi- 
damente rinnegare  la  fede  cattolica ,  di  cui  era  figliuolo. 
Ai  primi  segni  che  dette  di  vita  rilassata,  il  superiore  del 
convento  nel  corresse,  in  prima  con  paterne  ammonizioDi, 
e  dipoi  con  severa  disciplina,  pur  della  carcere.  E  a  tal 
pruova  si  parve  tornare  a  senno.  Se  non  che  il  demone 
del  male  ripigliò  i  suoi  assalimenti ,  suggerendogli  m  fug- 
gisse via  del  chiostro  :  ed  egli  ciò  fece  manifesto  a^  suoi 
confratelli ,  e  li  pregò  volessero  diligentemente  goardar- 
nolo.  Ma  una  notte  fortemente  tentato  a  balzar  giù  di 
finestra  ,  vi  si  lasciò  prendere  :  se  non  che  come  ebbe 
messo  piede  dentro  all'  orto,  conciossiachè  vottosi  a  caso 
indietro,  gli  venisse  veduta  la  croce,  che  alto  toireggìava  in 
cima  al  campanile  della  chiesa  :  a  Ohimè  I  esclamoasi ,  e 
come  -mi  farei  io  a  negare  il  mio  Signore,  che  tanto  eb- 
be per  me  patito?  No ,  che  io  noi  negherò  ^  I  »  Sicché 
cacciati  via  i  demoni  tentatori,  che  racconta  la  storia  fos^ 
sero  quivi  in  visibili  forme  per  menarlo  fuori  di  conven- 
to ,  fé'  sosta,  appiattandosi  nel  giardino  ;  e  il  dì  appresso 
mosse  incontro  da  sé  stesso  a'  Frali  che  il  cercavano,  lor 
contando  come  venisse  alla  fuga  sospinto,  e  la  divina  mi- 


i  Quomodo  Domiaum  meum ,  qui  prò  me  Ulia  pertullt,  negare  poe- 
•um  ?  Ken  Degabo.  W«dìnf.  «onel.  lom.  VII.  ad  ao.  1334.  n.  S, 
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sericordia   nel  ratteneasQ  ,   accontadandosi  di  nooro  ai 
medesimi»  volauero  ben  yegghiarlo  ;  eh'  ei  non  si  senlÌTa 
forse  che  bastaasero  da  remlere  a  tanti  e  s)  terrìbili  at- 
tacchi del  ano  nemico.  E  si  intravvenne  che  i  superiori 
stndiandoai  provvedere  a  si  grave  pericolo.  Io  inviassero 
al  convento  di  Caib.  Ma  in  questa  il  compagno  dato- 
gli per  via  »  non  gli  badando  come  si  conveniva ,  preso 
quegli  air  impeto  del  suo  spirito  maligno ,  si  lanciò  pre- 
cipitosamente a  fuggire  ;  sicché  entrato  in  Sarai ,  comu- 
nicò con  un  suo  amico  saraceno  il  proposito  di  aderirsi 
a  Maometto.  E  questi  non  tardò  punto  di  renderne  con- 
sapevole il  Cadi:  il  quale  ebbe  a  sentirne  grande  allegreua» 
bene  avvisando  come  T  apostasia  dal  cattolicismo  e  ade- 
sione alia  sua  setta,  d'un  religioso  sacerdote»  figlio  d'un 
IsCitiito,  i  cui  progressi  in  prò  della  fede  in  tutta  la  Tar- 
taria  erano  univerBalmente  palesi,  con  trionfo  ognora  cre- 
scente deir  evangelio  »   tornerebbe  d'  immenso  danno  a 
questo,  e  di  grande  profitto  all'Alcorano.  Per  che  fatto- 
telo menare  innanai,  abbracciollo  e  il  baciò  teneramente, 
confortandolo  stesse  di  animo  contento.    Ricorrendo  in- 
tanto il  di  appresso  festiva  solennità  dei  Musulmani,  chia- 
mala Mereth,  dispose  che  in  quella  sarebbe  senza  indugio 
ricevuto  fra  loro  ,  a  fine  che  quindi  maggiore  ignominia 
toccasse  a'  cristiani.  In  efletto  la  dimane ,  che  a  più  duro 
crucio  di  quelli,  capitava  io  queir  anno  il  venerdì  santo  , 
in  frequente  adunania  de'  Saraceni,  frate  Stefiino  è  messo 
dentro  alla  moschea,  ove  pubblicamente  rinnegando  la  fede 
dei  suoi  padri,  promette  solennemente  professione  d' Isla- 
misnoio;  onde  di  sua  mano  il  Cadì  lo  spoglia  al  cospetto  del 
popolo  deir  abito  santo  di  frate  Minore,  che  lo  sciagurato 
metto  sotto  ai  piedi ,  aggiungendovi  villane  ignominie  di 
sputi  ,  ricevendo  in  loogo  di  quello,  vestimento  di  porpora 
intessuto  d'oro,  e  promesse  di  grandi  ricchezze  ed  ono- 
ranze ,  perchè  ogni  memoria  dileguasse  dalla  sua  mente 
della  passata  vita ,  e  con  altrettanto  impeto   si    lassasse 
ire  a  versi  ai  piaceri,  qoant'  era  stata  la  sua  temperanza 
nel  chiostro.  E  ciò  fatto ,  il  Cadi  rivolto  al  popolo ,  che 
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craoo  pih  die  diecimib  pefione  :  «  Oggi ,  tolte  a  gra- 
dare ,  ci  con?iea  (are  allegreize  naove  e  stragrandi ,  ac- 
quistato che  abbiamo  oa  uomo  dei  più  segnalali  per  dei- 
trina  e  costanza,  che  si  avesse  la  religione  cristiana  ^  I  » 
Onde  in  un  attimo  divulgossi  per  tutta  la  città,  un  gran 
sacerdote  cristiano  essersi  convertito  a  Maometto;  sicdiè 
il  popolo  accorrendo  da  tutte  parti  ,  s'  improvvisa  co- 
me per  incantesimo  straordinaria  festività  popolare,  nella 
quale  fatto  montare  a  Stefano  un  magni6co  cavallo  ricca- 
mente  bardato ,  in  corteggio  di  tntti  i  principali  Saraceni 
parimente  a  cavallo  ,  si  ìncominda  come  a  dire  strepìlosa 
processione,  con  innanzi  che  precedevano,  ricchi  stendardi; 
dei  quali  prìncipalissimo  T  abito  santo  del  miserabile  apo- 
stata ,  sur  una  Innga  picea  in  segno  di  trionfo.  E  in  lai 
modo  percorsero  tutta  quanta  hi  città  a  suono  di  tron»- 
be,  neir  immenso  tripudio  de'  Maomettani,  ed  atroce  do- 
lore di  tutti  i  cristiani ,  massime  de^  frati  Minori  :  i  quali 
con  le  lagrime  agli  occhi  si  allontanarono  da  quella  mol- 
titudine folleggiante,  che  si  pensava  avvantaggiarsi  di  onore 
dall'obbrobrio  del  nome  cristiano.  Tale  e  sinora  fu  SleCano, 
al  dire  del  padre  Wadingo,  vaso  di  contumelia,  per  arte 
d' inferno  caduto  di  mano  air  artoBce,  e  fatto  in  brani  : 
ma  ora  saremo  lieti  di  vedere  come  il  Signore  il  racco- 
gliesse ,  tornandolo  in  vaso  di  onore  a  maggiore  sua  glo- 


ria 


t 


Imperocché  pur  in  mezzo  a  quella  gioia  dei  Musul- 
mani che  il  festeggiavano,  tocco  dalla  divina  grazia,  si  av- 
vide e  si  pianse  dentro  dal  cuore  dell'amara  confusione, 
che  per  sua  cagione  portavano  i  cattolici  e  i  suoi  confra- 
telli Minori;  e  sì  fortemente  se  ne  accorò,  che  né  la  pom- 
posità della  festa ,  nò  i  plausi  dei  nuovi  fratelli,  né  le  lu- 
singhe delle  delizie  avvenire,  poterono  in  quale  che  sia  mo- 


1  LaeUri  oporlel  ei  accetsu  Ulium  virorum,  qui  iu  Icge  cbrìtllanorom 
doctrina  et  cosUntia  Inter  coeteros  eminent.  Wadiag.  loe.  eli.  d.  8. 

2  Bueusque  ras  illud  in  eootunelian  ,  arte  diaboli  ex  maolbas  artiflcis 
delapsum,  et  coorracium  est,  sed  mox  Domiaus  illud  asBumeus,  in  hono- 
rem reformaTil.  Wading.  loc.  di.  n.  9. 
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do  qaielare  il  suo  spirito.  Onde  infilato  gioflU  il  rito  im- 
solouiÉo ,  levaue  in  aito  mi  dito  ,   ia  segoo  di  credere 
air  uidtk  di  Dio  senza  la  trinità  delle  persone ,  egli  non 
si  senti  di  ciò  fare:  ansi  innalzandone  in  prima  nno ,  e 
dipoi  tre ,  si  faceva  piattosto  intendere  che  ei   credesse 
aironità  ad  un  tempo  e  trinità  dirina,  come  dalla  cattolica 
fede  era  ammaestrato.  Infnittanto  giova  qui  sapere  come 
a  qoe'  di  abitasse  nella  città  di  Sarai  una  nobile  matrona 
armena,  alla  chiesa  e  a^  Frati  assai  devota.  Questa  matro- 
na adonqne  (  e  doolci  ignorarne  il  nome  )  d' animo  gene- 
roso da  pili  che  donna,  preso  vestimento  da  uomo,  e  fat- 
tsMÌ  in  mezzo  alla  tari>a,  come  fu  da  presso  al  rinnegato» 
in  lingua  armena  che  quegli  intendeva:  e  Frate  Stefano, 
gli  fe'  udire ,  piaccia  al  Signore  die  in  breve  io  t*  abbia 
a  vedere  trascinato  per  tutta  la  città  a  coda  di  cavallo  io 
onore  e  confessione  di  Cristo  ,  com*  oggi  ti  scorgo  tanto 
superbamente  cavalcare  a  sua  onta  e  strazio  ^  »  E  furono 
qneste  ,  parole  che  come  spada  trapassarono  a  quel  mi- 
serabiie  il  cuore  t  Sicché  succeduto  alia  cavalcata  splen- 
dido banchetto,  Stebno,  dilacerato  V  animo  dalPambascia 
e  dal  fiero  rimorso  della  coscienza,  non  potè  saggiare  del 
minimo  cibo  che  fosse  :  ed  interrogato  donde  questo  pro- 
venisse :   «  Da  che ,  rispose ,  sono  pieno  dello  spirito  di 
Maometto  I  »  Dato  fine  dipoi  alle  allegrezze,  fa  menato  a 
casa,  datogli  un  imano  che  della  novella  legge  pienamente 
r  ammaestrasse.  In  questa  tal  firate  Michele ,  per  un  servo 
del  convento  di  nome  Enrico,  gli  fé*  pervenire  di  celato 
lettera  di  forte  ammonizione  patema  dell*  enorme  delitto 
eh*  egli  area  consumato ,  dalla  quale  altamente  percosso 
dentro  il  cuore,  proruppe  in  pianto,  dandogli ,  come  ap- 
presso, risjiosta.  e  Si,  ho  peccato  come  Giuda;  ma  come 
lui  non  mi  do  preda  alla  disperazione  I  Vi  sia  noto  che 
bene  ho  io  riconosciuto  il  mio  fallo ,  e  in  verità  me  ne 

i  Fralar  Sl«pli«M,  QliMm  la  bre? i  ^Mero  cAnda  eqolMi  p«r  laUm  ci- 
TiUtMD  trahi  ad  tappUcioB  la  Iwaareai  al  coDfaialoBain  ChrlsU,  tieni 
kadia  in  ahia  coniaBaliani  adaa  «nMimea  aquitaDCam  cerna.  Wading. 
loc.  eil.  a.  t. 
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pMlo  l  Se  iroTerete  adimqae  modo  di  naacondeani . 
pericob  di  danno  vostro  né  ds'  orisiiani  »  io  mi  maIo  di 
sostenere  carcere  perpetua.  E  te  non,  vi  prego  vegniate  a 
prepararmi  con  l'amministrazione  de'  sagramenti  alla  prao- 
ya  del  martirio  :  eh'  io  a  cpiel  modo  stesso  che  pubblica- 
mente rinnegai  Cristo,  si  vogUo  confessario  per  mio  Dio 
e  Salvatore  ^  »  Ai  quali  propositi  i  Frati  tra  lieti  e  do- 
lenti, e  la  speranza  e  '1  timore  non  infine  qnel  dramma 
avesse  a  sciogliersi  in  rovina  di  quella  chiesa,  non  sapevano 
a  dir  vero  a  quale  partito  appigliarsi.  Se  non  che  la  di- 
mane ,  di'  era  giorno  di  sabMa ,  a  mezzo  del  messo  so* 
pra  meaM>rato,  vollero  provare  s' ei  costante  si  rimanesse 
nella  buona  volontà.  E  questi  trovò  Stefano  in  riva  al  fiu- 
me, in  preda  a  tanto  e  sì  strazianle  dolore,  che  a  mala 
pena  gli  bastò  il  fiato  da  profferire  le  seguenti  parole:  «  Ohi- 
mè, Enrico ,  che  ho  peccato  :  deh  I  prega  ai  Padri,  sia- 
no domattina  qui  da  me,  a  fine  di  pigliarsi  cura  delP  ani- 
ma mia  >  I  »  Quelli  pertanto  il  fecero  avvertito,  il  dà  ap- 
presso ,  domenica ,   si  recasse  di  soppiatto  a  casa  un  tal 
Pietro  cristiano  (  che  dipoi  il  volle  per  suo  figlio  adotti- 
vo), ove  sicuramente  potrebbero  convenire  ad  abbocca- 
mento. E  Stefeno  volonteroao  tenne  T  appuntamento  :  il 
quale  gittaton  a  piedi  dell'  ospite,  versando  dirotte  lagri* 
me,  gli  chiese  perdono ,  aocomandandogKsi  instantemente 
mandasse  pei  Padri.    Ond'  ecco  puntualmente   arrivare 
irate  Pietro  da  Bologna  quivi  guardiano,  con  altri  fiati  ; 
veduti  i  quali,  l' infelice  prostrato  uoùlmente,  con  voce  in- 
terrotta da  profondi  singhiozzi  addimandò   venia  del  suo 
orribile  delitto,  richiedendoli  con'sl  viva  compunzione  Tarn* 
mettessero  a  penitenza  nella  comunione  de' fedeli,  che  nin- 
no de'  circostanti  potè  tenersi  dalle  higrime.  E  in  tal 


1  PeccATi  tieut  JudAi,  boq  Umeo  tieut  ille  despero.  NoferiUi  ab  enxrre 
Dei  fratia  me  cooTertoM.  SI  lacere  abtqae  perfcnlo  TetUo  pottim,  carea- 
ras  parpetnas  subire  paralos  sub  :  si  sacos,  coUoqoiiini  desMaro,  al  prò 
Clirlslo  pvbllea  «ccviiibani,  quam  sia  pabiica  abiarsTl.  Wadinf •  lac.  cit. 

s  Bau,  han,  Enrica,  paceari  :  Pairas  admonaaa  ,  ut  proptar  Da«B  hoc 
cras  adTanltnt,  animaa  mata  curam  attori.  Wadiog.  loc.  eli. 
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nìera  iKpoi  coofesiò  me  colpe  dinaiui  ai  padre  gQardiaaa  : 
e  uè  di  ciò  pure  soddisfiiUo:  e  Io  sono  figUo  di  perdi- 
zioooi  prese  a  gridare»  fioo  a  che  aoo  mi  si  conceda  il 
morire  per  Grislo  :  e  però  Q«Ua  è  che  possa  impedirmene, 
né  teoio  di  che  che  si  fosse.  Ecco  qai  meco  il  mio  santo 
abito  della  religione  :  or  vi  è  a  grado  eh'  io  disfattomi  del 
vestimento  che  ho  in  dosso ,  si  mi  copra  di  quello,  e  in 
tal  modo  mi  appresenti  in  città  agli  infedeli  ^7  j»  A  coi 
rispose  il  gaardiano  :  a  Sì  pimtosto  adopererai,  che  indos* 
sata  la  sacra  tonaca  dì  sotto  a' panni  masolmani,  ti  fac- 
cia inaanzi  al  Cadi,  ove  pronnaciando  solennemente  la  tua 
fede,  metterai  quelle  in  peszi,  dandoti  quindi  a  vedere  di 
animo  e  di  abito,  vero  frate  Minore  *«  »  Ed  egli  tutto  lieto 
acconsentendovi,  addomandò  ricevere  il  sacrosanto  cor- 
po di  Cristo.  Ma  Taltro  :  «  Credi ,  gli  rispose,  e  ciò  ti  sia 
bastante  :  imperocché  in  verità  io  non  mi  oserei  comuni* 
certi  del  sacramento  del  Signore,  portando  tu  quelle  ve- 
stimenta,  e  prima  che  aUiia  fatto  del  tuo  delitto  conveniente 
peniteoza  :  tenendo  per  fermo  che  le  lagrime  e  U  deside- 
rio del  cuore,  ti  otterranno  infine  ciò  che  ora  per  giusta  ca- 
gione ti  vien  denegato.  Credi,  e  ti  confida  fermamente  nel 
Signore,  il  quale  sarà  teco  come  forte  combattente  nella  pu- 
gna ^.  »  Allora  Stefano  pregò  gli  si  leggesse  in  sul  capo  V  e* 
vangelio  di  san  Giovanni  :  m  principio  bzat  vebbom  :  e  su- 
bito dappoi  accomandossi  ai  Frati  dicendo  :  «  Pregate  per 
me,  eh'  io  vado  a  battaglia  ^  1  » 

Per  si  fi&tto  modo  accomiatatosi ,  resti  sotto  agli  abiti 
scarlatti  ond'era  coperto,  la  tonaca  religiosa,  e  in  tal  for* 
ma  il  di  appresso,  che  era  giorno  di  lunedi,  di  mattina 
menossi  ed  entrò  dentro  alla  Moschea,  ove  accoglievansi 
a  queir  ora  in  gran  numero  Musulmani  :  ed  a  lui  secondo 
il  costume  mossero  incontro  i  principali  dell'  assemblea. 

i  Flliot  Aet«niM  mortit  taoi,  nifi  prò  Chriito  moriar:  oihit  coDclor,  ni- 
hil  f «reoff  :  tuperMl  «psd  ma  liAbUot  reiifionii  :  folli*  ut  ibieeUt  proplM- 
ois  ,  la  ilio  0OIO  coaparoam  ?  Wadiaf .  loe.  cU. 

t  Ibld. 

t  Ibid. 

4  Orala  prò  ma,  quia  ad  carlanaa  aecedo.  Ibid. 
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Oad'  egli  salito  la  tribnoa,  iotimò  eoa  la  maao  sileozio, 
che  io  effetto  soocesse  profoadissiiiio ,  ialesi  tatti  ad  adire 
magoifico  sermone  ia  confermazione  della  lor  legge,  in- 
tarsiato di  bestemmie  contro  a  Cristo;  ripatandolo  aomo  di 
molto  sapere.  Il  quale  prese  a  dire  in  questo  modo  :  e  Da 
ben  yenticinque  anni  son  io  cristiano  ,  e  studiata  fondo 
la  legge  di  Cristo,  non  solo  non  mi  T'imbattei  in  ombra 
che  fosse  di  male,  anzi  ogni  di  piii  yenni  a  riconoscerla 
per  la  sola  yera ,  in  cui  V  uomo  possa  conseguire  saiyazio- 
ne.  Quando  per  contrario  in  tre  giorni  che  yissi  appresso 
di  yoi  apostata,  non  altro  notai  nella  yostra,  salyo  che  su- 
sperstizioni,  menzogne,  e  peccato;  e  Maometto  pseudo- 
profeta e  seduttore.  Confesso  impertanto  che  Gesù  Cristo 
è  yero  figlio  di  Dio  ,  Salyatore  del  mondo  ,  e  Maria 
sempre  Vergine ,  sua  madre  ;  abiurando  e  detestando  le 
yostre  credenze  M  »  E  ciò  detto,  si  strappò  di  dosso  le 
yestimenta  musulmane ,  gittandole  lungi  da  sé,  si  disco- 
prendosi frate  Minore  in  abito  della  sua  religione.  Per 
che  i  Saraceni,  fremendo  di  subito  come  mare  in  tempo* 
sta,  gli  si  lanciano  contro  a  gara,  onde  chi  con  bastoni, 
chi  con  pugni  o  calci,  e  chi  con  quale  che  si  fosse  stru- 
mento gli  yenisse  in  quella  alle  mani,  l' opprimono  di  bat- 
titure ,  e  ne  fanno  orribile  scempio.  Se  non  che  il  Cadi 
in  tanto  subbuglio  leyando  alto  la  yoce:  e  Non  si  finisca, 
grida,  ma  si  seryi  a  morte  di  fuoco,  come  yuole  la  legge 
di  Maometto.  »  Sicché  quelli  quietando,  il  menano  legalo 
a  casa  il  predetto  Cadi ,  oye  nondimeno  trasportati  dalla 
rabbia,  il  conciano  d^  ogni  maniera  yessazioni  e  tormenti 
insano  a  sera,  lasciandolo  a  pena  yiyo  per  finirlo  del  tutto 
il  di  seguente.  Ma  annottato  e  yenuto  da  lui  il  Cadi,  si 


1  Ego  per  flginti  qatnqoe  innai  nomea  Christo  dedl,  legem  ejat  Tidl 
nihil  mali  eontiaere,  eese  saluUrem  et  TeriUlis  pleoam  :  Inier  Seraceooi  per 
Ires  Untum  die»  apoeUU  existeos,  mala  ornata  et  mendacia  regnare  conperi, 
legem  ? ettram  saperitlUonem  et  mendaeiam  et  peccatnm  case»  Mahoneleai 
aalem  legltlatorem  pBendoprophetametieduetorem.Conftleor  ilaquoChri- 
•tnm  Teram  esse  FHIam  Dei ,  et  Salfatorem  mandi ,  et  beatam  Mariani 
matrem  ejas,  semper  yirginem,  et  Tostram  supentltionem  tota  Intontio- 
ne  et  animo  abiuro  et  detettor.  Wading.  loo.  oÌt.  n.  It. 
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ìii  allo  pietoso  prese  a  parlargli  :  «  Qoal  mai  maligno 
genio  a  noi  li  coadosse?  Che  Bon  a  fona  n  fosti  trattol 
O  in  che  cosa  li  fendemmo  noi ,  che  si  presto  ayessi 
ad  abbandoaard,  bestemmiando  alia  nostra  legge  e  al  gran- 
de profeta  Maometto?  »  Al  quale  Stefano:  e  Bene  dice- 
sti che  spirito  maligno  e  seduttore  mi  trascinò  a  yolta- 
re  le  spalle  al  mio  Dio  e  Signore  e  alla  sua  fede,  quel- 
lo spirito  a  ponto  che  trasse  in  inganno  il  vostro  Mao- 
metto, e  questi  voi»  rendendovi  rei  dì  etema  perdizione  M  » 
Alle  quali  parole  fieramente  sdegnato  il  Cadi  ,  comandò 
ai  carnefici,  il'  batless^o  senza  misericordia  con  sacchet- 
ti dì  cnoio  pieni  di  piombo  o  di  arena.  E  quelli  a  punto 
adempirono  il  barbaro  comandamento;  onde  cadde  in  de- 
liquio il  santo  atleta  di  Cristo:  i  quali  dipoi  sk  tramor- 
tito r  appesero  per  un  piede  e  una  mano,  attaccati  alle 
opposte  membra  enormi  pesi  :  positura  cradele,  nella  qua- 
le ebbe  spietatamente  a  &m»e  tutta  la  notte  I  E  follisi 
a  vederlo  la  dimane,  giorno  di  martedì,  trasecolarono  in 
trovarlo  ancor  vivo  ;  sicché  il  deposero  :  e  condossiachè 
r  imperatrice  moglie  del  Khan  Usbek,  gli  avesse  mandato 
alquanti  cibi  da  ristoranene,  consentirono  ne  gustasse.  Al 
calar  poi  della  notte  tornò  di  nuovo  il  Cadi,  e  trovatolo 
sempre  allo  stesso  modo  fermo  nd  proposito  della  fede, 
ordinò  venisse  altra  fiata  flagellato,  anzi  straziato  con  scor- 
pioni, e  poscia  similmente  attaccato  dai  piedi;  le  gambe 
violentemente  aperte,  e  la  testa  air  ingiù,  appiccatovi  per 
soprappih  un  gran  peso.  E  sì  lasciaronlo  insino  al  dì  se- 
gneate,  in  ciù  il  Cadi  protestossi  non  rimanere  altro  mez- 
zo a  salvarsi,  fiiori  che  rinnovare  la  professione  della  fede 
musulmana  :  che  ciò  non  facendo  ,  nella  vegnente  notte 
certamente  perirebbe  di  crudelissima  morte.  Ma  il  santo 
martire:  a  Invano,  disse,  tu  speri  da  me  debolezza,  eh'  io 
sono   pronto  a  tutto  che  a  voi  piaceri  farmi    portare  di 

1  Beete  dleis  :  malas  «bìb  geoias  et  sedaetor  Bihi  fall,  at  Deam  el  Do- 
mioum  meum  fidemqne  eins  datereran,  licat  Tester  Vehomelvs  epiritu 
maligoo  posseseus,  tos  tlne  dubio  sedaxit ,  damnetionis  et  mortis  reat, 
sieat  eltts  seetateres.  WadlD^.  loc.  cit. 
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tormeoli  per  amore  di  Cristo  ^.  »  Onde  la  nette  noTéHà 
soccorse  eoa  norelli  strazi ,  fino  a  che  sospesolo  mercè 
d'  una  corda  al  collo,  gli  accesero  gran  fooco  sotto  appie- 
di, gittandoyi  sopra  letame,  perchè  ì(  fomo  sofbcasselo  in 
quella  che  la  fiamma  Tarderebbe.  E  già  i  cameGci  ri- 
putandolo estinto  ,  staccatone  la  corda  che  il  sosteneTa, 
gittaronlo  come  corpo  morto  in  un  angolo  della  prigio- 
ne. Frattanto  il  di  appresso  due  donne  Saracene,  slupe- 
fatte  di  quel  che  udito  arevano  della  inconcussa  costanza 
del  martire  in  mezzo  a  tanti  tormenti,  non  so  se  mi  dica 
mosse  da  naturale  curiosità ,  o  da  certo  istinto  di  com- 
passione, che  sempre  queste  creature  sentono  Terso  la 
sventura ,  trassero  alla  carcere  a  fine  di  maraTÌgliame  il 
cadavere.  Ma  quale  non  fu  la  loro  sopresa,  allorché  afte* 
ciatesi  alle  graticcio  di  ferro,  onde  quella  era  custodita , 
intravidero  il  Martire  tutto  da  divina  luce  circondato  ,  il 
quale  pregava  ginocchioni  come  in  atto  di  paradiso,  bello 
e  vegeto  così,  quasi  verun  danno  non  avesse  patito,  e  due 
bianche  colombe  sopra  le  sue  spalle?  Comprese  di  reK* 
gioso  terrore  recaronsi  difilato  a  darne  contezza  al  Cadi, 
il  quale  a  pena  credendo  a  sé  stesso ,  di  subito  si  recò 
alla  carcere  a  fine  di  vedere  che  fosse.  E  trovò  in  eHel- 
to,  vero  quel  che  le  donne  riferivano.  Per  che  dell'  evento 
costernato,  cercò  del  governatore  della  città ,  a  coi  nar- 
rato il  caso  ,  pregollo  volesse  suggeritigli  il  da  fare.  Ma 
quegli  senza  più  ed  aspramente  gli  rispose:  «  Chea  me? 
A  te  s' appartiene  il  pensarvi  I  Imperocché  per  tuo  snggm- 
mento  si  rendè  quel  Frate,  Saraceno  :  onde  non  altri  che  a 
te  si  spetta  il  disporre  quel  che  ora  conviene.  Ed  io  punto 
non  interverrò  in  questa  bisogna,  la  quale  senza  me  prin- 
cipiata, sì  del  pari  vuole  aver  fine  *.  »  Per  la  qual  cosa 
il  Cadì  seco  medesimo  consigliatosi,  d' assai  buona  voglia 
avrebbe  lasciato  a  libertà  il  Frate  :  ma  temeva  non  il  popolo 
infunasse,  mancata  la  vendetta  della  legge,  la  quale  inol- 

1  Ne  cancterìs:  in  mortem  et  tormenta  prò  Chrìtto  parata»  tam  ire. 
Wadiog.  loc.  cif.  n.  IS. 

2  Wading.  ibid. 
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tre  BOD  adempita^  al  loUo  scadeya.  Tenendo  in  dispreno 
air  ODiTenale.  P^na  della  legge  suddetta  era  il  fuoco  :  ma 
qiù  Tede?a  egli  nuovo  pericolo,  non  Sfe&oo  per  prodigio 
di  cielo  n*  uflcitae  8al?o»  come  testé  in  prìgiono  :  e  ciò  sa- 
rebbe di  maggior  danno»  a  motìyo  degli  eflettì  che  ope* 
rerebbe  per  avventura  su  la  mdtitudine,  traeudola  al  cri- 
stianesiaio.  Nondimeno  egli  non  ebbe  animo  di  violare  il 
comandamento  di  quella;  sicché  dispose  ^i  apparecchiasse 
nelia  pia2ia  alto  rogo,  con  grida  al  popolo  che  Stefano  vi 
sarebbe  bruciato  vivo.  Ma  conciossiaché  ei  presentisse  che 
qualcbe  miracolo  accederebbe  in  quella  solennità  a  suo 
scorno,  nell'  isiesso  tempo  iece  accendere  in  secreto  am« 
pia  fornace,  eoo  intendimento  di  gittarvi  dentro  il  mar- 
tire, da  si  ridorveto  in  cenere. 

Or  come  la  nuova  del  auppUxio  si  fu  divulgala  »  i 
Minori  ansiosamente  tri^dando  non  quel  loro  oonfimteBo 
avesse  a  sbigollirsi  in  tanto  apparecchio  di  nuovo  tormeor 
to,  provvidero  si  recasse  a  visitarìo  il  guardiano  frate  Pie- 
tro da  Bologna  in  compagnia  di  frate  Guglielmo  d'Acqui- 
tenia  ,  i  quali  in  abito  e  sembiante  di  Saraceni ,  ebbero 
libera  entrata  nella  prigione,  disposti  cosi  dell'  animo,  che 
ore  paresse  lor  necessario,  gli  si  accompagnerebbero  sino 
al  supplido  per  suggerirgli  aiuto  e  conforto.  I  quali  en- 
trando ebbero  a  vedere  come  in  grande  frequenza  Saraceni 
d^  ogm  condiiione  entravano  anch'  essi  ed  uscivano  dalla 
prigione,  tutti  a  suo  modo  insultando  al  martire,  che  fer- 
mo in  Gesù  Cristo  non  rispondeva  veriM).  Onde  frate  Gu- 
glieimo,  come  se  fosse  tutt'  altro  da  quel  che  era,  disse 
loro  cosi:  e  Egli  forse  non  v'intende:  rfccbé  interrogato 
in  lingua  del  suo  paese,  redrete  che  senza  meno  sarà  per 
rispondere  I  »  E  volto  a  Stetano  :  «  O  perché,  dissegli  , 
ta  non  rispondi?  s  E  quegli  già  riconosciuto  il  suo  con- 
fratello Guglielmo,  e  vedutovi  insieme  anche  il  guardiano, 
che  in  quella  gli  si  fece  più  da  presso ,  rompendo  il  si- 
lenzio :  «  A  che,  rispose,  m' indirizzate  voi  tante  diman- 
de?  Che  io  bene  vi  dissi  tornar  utile  ai  vostri  superiori  che 
voi  vi  rimanghiate  nella  superstizione  ;  ma  la  vostra  setta 
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eMere  blsà»  né  troYani  salute  fiiori  che  in  Grislo  e  oet^ 
la  sua  dottrina  *  »  E  ciò  detto ,  accennò  al  goarfiano  e 
compagno  si  togliessero  di  Dìèizo  a  quella  gente  :  i  quali 
sicari  della  sua  costania,  via  si  partirono;  ed  arrivati  che 
furono  al  convento,  disposero  si  celebrassero  tutte  le  mes- 
se in  raccomandazione  della  sna  anima  a  Dio,  alla  santa 
Vergine,  e  al  beato  lor  Patriarca  Francesco,  giuntevi  al- 
tre preghiere.  E  tatto  quel  di  il  martire  fu  lasciato  in 
pace.  Ma  fatta  notte,  si  ripresentò  a  Ini  il  Cadì  circon- 
dato da  cameGci  ,  con  minaccia  essere  ormai  pronto  il 
rogo  al  di  vegnente  ,  s'  eì  non  tornasse  a  Maometto.  A 
cui  quegli:  e  Io  non  temo,  rispose,  delle  tue  ibinacce;  e 
però  compi  come  ti  è  in  piacere,  V  opera  a  cui  ponesti 
mano  ;  che  in  quanto  a  me  ,  io  mi  attengo  a  quel  che 
piace  al  mio  signor  Gesù  Cristo  *  I  »  AHora  il  Cadi  av- 
visò {arto  gittare  dentro  alla  fornace  accesa,  chiusane  di*- 
strettamente  la  bocca.  Il  che  fatto,  egli  co' carnefici  quivi 
si  rimase  aspettando,  finché  credette  fosse  quegli  ridotto 
in  cenere:  e  si  dipoi  senxa  pih  si  ridussero  a  casa.  Se 
non  che  quella  fornace  non  altrimenti  che  avvenne  ai  tre 
fanciulli  in  Babilonia ,  erasi  trasformata  come  in  tempio 
di  martire,  e  *l  fuoco  in  aura  dolce  a  ricreario  ;  onde  qui- 
vi  dentro  passò  la  notte  orando  e  cantando  salmi  al  Si- 
gnore. Intanto  come  aggiornò,  fece  il  Cadi  aprire  dai  car- 
nefici quella  voragine ,  aflfine  di  raccogliere  qualche  av- 
vanzo  di  osso  ,  se  pure  no  fosse  rimase ,  e  le  ceneri, 
da  spargere  nei  campi  ,  provvedendo  in  tal  modo  non 
divenissero  ad  oggetto  di  culto  ai  cristiani.  Ma  in  questa, 
quale  non  fu  V  improvviso  stupore  ,  scorgendolo  sano  e 
salvo  in  atto  di  preghiera,  a  pena  tinto  di  leggier  sudore, 
come  chi  esca  di  tepido  bagno?  Di  che  il  Cadi  profon- 
damente commosso:  «  Questo,  si  esclamò,  é  veramente 


i  Quid  me  fine  firacta  interrogatU?  Diii  qaod  eipedit  maioribot  t«- 
•Iris  Tos  io  •upenUtioBe  Tenari,  tecUm  vero  lallaeeiii  eue,  in  solo  Cliri* 
Blo  eiasque  doclrina  salulem  ioTenlri.  Wadiog.  Ice.  eit.  n.  14. 

s  Uinas  taai  noa  lineo  :  perflce  quod  inique  eoepitti  :  studeo  con- 
plaeere  Tolantall  Domini  mei  Jetu  Ciiriitl.  Wadiog.  toc.  cl(.  a.  IS. 
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mineolo  di  Dio,  o&de  si  par  manifesto  qaeslo  Prato  non 
dover  morirei  »   Ma  i  Saraceni  gli  risposero  fremendo 
d^  ioMipo  furore  :  «  Anzi  secondo  la  nostra  legge  egli  deve 
perire  di  faoco;  e  to  facendo  pruova  di  liberamelo,  ti  rendi 
reo  della  medesima  colpa  e  pena:  noi  amendue  vi  ucci- 
deremo I  9  In  si  nuove  e  difficili  condizioni,  non  sapendo 
quegli  a  qual  partilo  appigliarsi,  si  fece  a  domandare  di 
nuovo  al  governatore  della  città,  consiglio  da  spacciarsi  di 
tale  terribile  briga.  Ma  questi,  come  già  la  prima  fiata,  im< 
paxienle,  anzi  sdegnato  gli  ebbe  a  dire  :  «  Non  io  mi  met- 
terò in  meuo  a  si  fatto  labirinto:  che  in  verità   non  so 
quel  frutto  avessi  a  raccogliere    dalla  esecrazione  eh'  io 
trarrei  sopra  di  me  di  tutti  i  Frati  :  frutto  assai  amaro,  se 
raomiento  ciò  che  accadde  a  mio  fratello,  il  quale  mo- 
stratosi loro  avverso,  gli  sorti  brevissima  vita,  e  pessima  mor- 
toM  a  Infrattanto  il  martire  venne  menato  alla  prigione 
dei  condannati ,  ove  la  notte  appresso  accorsero  in  gran 
folla  i  Saraceni  armati ,  i  quali  più  non  sopportando  di- 
more, rottone  le  porte  e  fattavisi  dentro  in  orrenda  con- 
fbsione  e  rumore  :  «  Qua  a  noi,  gridano  forsennati,  ov'  è 
colui  che  attoota  alla  nostra  legge  ?»  E  avutolo  alle  ma- 
ni :  e  Su  dunque,  gli  propongono,  o  morire  col  tuo  Cri- 
sto, o  vivere  nella  nostra  religione  '.  »  Ai  quali  il  santo 
atleta  intrepidamente:  «  Sono  sacerdote  di  Cristo,  risponde, 
onde  non  tardo  la  scelta.  Susperstizione  e  dannazione    è 
la  vostra  legge  ,  vita  e  salute  quella  di  Cristo  :  e  si  vo- 
lenteroso mi  sommetto  alla  morte  '  I  »  Ed  in  questa  un 
musulmano   con  un  colpo  d'  accetta  gli  spaccò  il  capo  , 
e  un  altro  cacciatogli  una  spada  nel  ventre,  gliene  cavò 
fuori  le  budella  :  ma  allrì  ioframettendosi  ,  gridavano    si 
servasse  al  supplizio  del  fuoco,  come  la  legge  comanda- 
va. E  intanto  ecco  il  Cadi  ,  il  quale  propone  al  martire 
farebbe  che  egli  guarisse  delle  ferite,  e  inoltre  darebbegU 

1  WadlDf .  ibid.  n.  t6. 

2  Ibid. 

8  Lex  yetlra  tuperstUio  cgl  el  damoAlio,  lez  Christi  ?er«  el  Mlula- 
ris,  prò  qua  libtnler  morior.  Wadiuf.  loc.  ciL 

Miss.  Franc.  VoL.  III.     .  41 
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a  spoM  sua  figlia  con  rìcdieiie  molte  ed  insigni  onori , 
tanto  solo  che  smettesse  V  ostinazione.  Ma  quegU  santa- 
mente indegnato:  «  Via  di  qaa,  rispose,  ch'io  non  curo  le 
tue  profferte  ,  le  quali  siano  teco  in  perdizione  ;  onde  a 
tua  voglia  disponi  di  questo  mio  corpo  ^  1  » 

Per  la  qual  cosa  il  dì  appresso,  che  era  sabato,  le?ata 
la  città  tutta  in  tumulto,  instantemente  grida  eh'  egli  alla 
fine  sìa  tratto  al  meritato  supplizio.  E  in  tal  modo  il  Cadi 
sentenzia  la  pena  del  fuoco.  Gayato  pertanto  di  prigione, 
e  spogliato  del  suo  abito  ,  il  legano  alla  coda  d'  un  ca- 
Tallo,  proprio  il  fatto  della  profezia  di  sopra  riferita  della 
nobile  matrona  Armena  ;  ultimo  obbrobrio  secondo  il  co- 
stume dì  quelle  genti.  Cionondimeno  tornò  al  martire  £ 
soaye  conforto,  tal  che  lietissimo  mosse  alla  pugna.  E  in 
Tero  come  che  da  pib  giorni  al  tutto  digiuno,  con  di^ 
più   ferito  al  collo  ed  al  yentre ,  pure  non  che   mante- 
nersi saldo  per  ria,  anzi  cantando  salmi  ed  inni  spirituali, 
si  facile  incedeva,  da  sin  avvanzare  i  passi  del  cavallo  a 
cui  era  legato.  La  qual  prontezza  fu  di  stupore  a  tutti  , 
ai  cristiani  miracolo,  ed  ai  carnefici  sprone  a  rabbia  mag- 
giore ;  i  quali  si  presero  a  percuoterlo  d*  ogni  maniera  , 
che  dalle  busse  squarciatasi  in  tutte  parti  la  pelle  del  cor- 
po, quindi  ne  scorreva  a  rivi  il  sangue.  Ad  uno  sin  piac- 
que da  barbaro  tagliargli  un  orecchio,  da  recare  in  ven- 
dita ad  un  oste,  che  sapeva  aver  detto  volerne  fare  acqui- 
sto a  qualsivoglia  prezzo.  Ed  avutolo,  fece  sua  delizia  a 
gittarlo  nel  fuoco  che  già  ardeva  in  piazza.  Se  non  che 
si  vide  miracolosamente  non  solo  restarne  intatto,  ma  bal- 
zando cadere  in  seno  ad  un  cristiano,  che  quindi  passa- 
va ;  e  questi  fu  sollecito,  come  reliquia  dell'  uomo  santo, 
recarlo  al  convento  dei  Frati.  Stefano  frattrattato,  così  legato 
com*  era,  ormai  stava  da  presso  al  rogo  ;  ma  innanzi  di 
ascendervi  indirizzò  questa  preghiera  a  Dìo  :  «  Mio  Signor 
Gesìi  Cristo,  padre  delle  misericordie,  io  ti  prego  mi  con- 


i  Tuam  nolo  flUam  ,  et  pecoofae  tuae  teeum  sint  io  pt rdiUoaem  : 
eorpore  hoc  siaiut  quod  plaeuerit.  Ibid. 
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ceda grazia  ch^  io  possa  brini  il  segno  della  croce  con  la 
alia  maitOy  prima  di  entrare  nelle  fiamme  M  »  E  in  yerità 
Iddio  esandillo,  che  in  questa  le  corde  ond'  era  legato,  si 
qiezxarono;  onde  confortatosi  del  segno  della  croce»  ed  in* 
Yocando  il  nome  di  Dio»  da  sé  lanciossi  nel  rogo.  E  qui 
accade  altro  prodigio  :  che  al  tocco  della  sua  persona  si 
ride  spegnere  il  fuoco;  e  sì  intravvenne  contro  air  aspet- 
tazione degl'infedeli,  che  il  corpo  non  restasse  preda 
alle  fiamme.  *  Se  non  che  crescono  le  ire  al  crescere  dei 
portenti.  Imperocché  i  Saraceni  sempre  piii  perfidiando  nel- 
Feoipia  barbarie,  il  prendono  dinnovo  e  più  strettamente 
il  legano;  e  aggingnendo  legne  secche  con  sparsevi  sopra 
materie  di  facile  accensione,  anzi  untpne  del  pari  lo  stesso 
martire ,  racceso  il  fuoco ,  ve  lo  buttano  dentro  I  E  ciò 
fare  toma  invano  ;  che  a  nuovo  segno  dì  croce  di  cui 
aegnossi  Tatleta,  gli  stretti  lacci  si  rompono,  e  il  fuoco 
81  spegne  in  tutto.  Anzi  in  questo  magnifico  e  nuovo  ap- 
parato della  gloria  del  Signore:  «  Guai  a  voi ,  quello  si 
esclama,  o  Saraceni,  se  tanto  persistete  nella  vostra  cieca 
ostinazione:  che  pur  solennemente  confusi,  non  vi  accor* 
g^e  che  questo  fuoco  non  sarà  mai  per  arrecarmi  la  mi- 
nima offisnsione  '  !  »  Sicché  belve  o  demoni  piìi  che  uo- 
mini, si  lanciano  furiosamente  a  dosso  il  martire,  a  colpi 
di  scure,  di  sassi,  di  spade,  ed  altri  strumenti,  che  som- 
ministrava il  furore,  riducendolo  in  pezzi.  £  quelle  mem- 
bra ^rse  gittano  nel  fuoco,  perché  orma  non  ne  ri- 
manga. Cionnostante  i  cristiani  ebbero  dipoi  ventura  di 
raccogliere  alquanti  brani  di  ossa ,  reliquie  che  Iddio  in 
appresso  amò  onorare  con  non  pochi  miracoli.  Compito 
intanto  quel  sì  stupendo  sacrificio ,  la  seguente  notte 
cristiani ,  giudei,  e  saraceni ,  ebbero  a  maravigliare   un 


i  Domioo  lesa  Chrisle,  pater  mifericordUram,  concede  al  propria  i 
mliil  ipti  aignom  crucis  ìmpertiar,  aotequam  ìDgrediar  flammam  paratam. 
Wa^ioff.  loc.  eiL  n.  17. 

1  Ibid. 

s  Vae  Yobii  Saraceni,  qui  confasi  eftia:  Tobit  praedieo,  igoii  iile  Te- 
•ter  mihi  non  dominabluir  TlfO.  Wading.  loc.  cil.  n.  f S. 
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segno  che  apparve  in  cielo,  ordinato  al  certo  da  Dio  a 
confusione  degli  infedeli  ed  a  conforto  de^  credenti  :  dò 
furono  due  corpi  sfolgoranti  dManmensa  loco  in  aria,  so- 
pra il  luogo  o?e  Stefano  rese  lo  spirito  al  suo  Redentore  ^. 
Questo  è  secondo  la  storia,  il  principio,  lo  svolgimento, 
e  la  6ne  della  passione  gloriosa  dì  questo  insigne  miasio- 
narìo  e  martire  Francescano,  trapassato  il  dì  yentidue  aprile 
dell'anno  1334:  ove  volle  Iddio  far  portentosa  mostra  della 
potenza  di  sua  grazia  e  misericordia,  come  già  leggiamo 
adoperasse  primamente  con  T  apostolo  san  Pietro  dopo 
aver  negato  il  suo  divin  Maestro,  e  fra  tanti  altri  dipoi, 
nei  santi  martiri  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  Genesio, 
Ardelione,  e  Dioscoro;  al  fililo  ,  risorgimento,  e  martirio 
dei  quali,  la  caduta,  il  risarcimento,  e  la  vittoria  del  na- 
stro atleta  sono  di  molto  simiglianti  ^.  Storia  a  dir  vero  gra- 
vissima e  tanto  edificante;  onde  primamente  siamo  am- 
maestrati di  non  ci  confidare  più  che  tanto  di  noi 
medesimi  ,  e  dipoi  caduti  punto  non  disperare  della  di- 
vina clemenza,  anzi  a  lei  ritornare  in  umile  contrizione , 
implorando  pietà  e  soccorso! 

Ma  qui  vuoisi  preoccupare  una  forte  obbiezione,  che 
alcuno  naturalmente  potrebbe  mettere  in  naezzo  intorno 
al  fatto  per  noi  insin  qui  con  tanti  particolari  descritto. 
Come  mai  pud  stare  che  Usbek  Khan  proprio  nella  città 
ove  egli  risiedeva,  patisse  che  i  Saraceni  si  lasciassero  tra- 
sportare a  tanto  eccesso  di  barbarie  e  di  furore,  posto  che 
favorisse,  come  noi  abbiamo  più  volte  detto,  a'  missionari 
Francescani  e  alla  cattolica  religione  ?  La  risposta  conve- 
nevolmente giusta  si  contiene  in  quel  che  di  sopra  di- 
cemmo dell'  essere  in  quel  regno  le  varie  sette  e  reli- 
gioni runa  dall'altra  e  dal  superiore  governo  indipendenti 

1  Ibid.  et  Barth.  Pif.  ConrormU.  lib.  I.  frue.  Vili.  Marco  de  LUboaa, 
Cronache,  part,  II.  lib.  Vili.  cap.  XXXIV  fino  a  XL.  ToMÌn.  iib.  I.  HisC. 
Soraph.  Artur.  Martyrolof.  Prandi,  die  XXII.  aprilta.  Rohrbaeher.  Slor. 
aniTon.  della  chiet .  cali.  lib.  LXXIX.  Henrion.  Stor.  nnirera. -dello  mìo- 
fion.  eattol.  lib.  I.  cap.  XI.  etc. 

9  Vedi  11  Baronie  ad  an.  803  n.  118,  el  Mariirolog.  reman.  addi  XIX 
di  aprile,  e  Senio  Afoftino  in  Bpift.  LXXU  ad  Alippium. 
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ia  tutto  qaello  che  concerne?a  i  particolari   regolameiiti 
coatami  e  statuti  di  ciascuna,  purché  tutti  ubbidissero  al 
supremo  imperante  in  ciò  che  toccava  alle  ragioni  di  stato 
o  d'  imperio,  secondo  le  quali  il  Khan  goTcmaya  quella 
si  diversa  accoiiaglia  di  genti.  Onde  a??eniva  che  chiun- 
que s^appartenesse  a  qualcheduna  delle  sopraccennate  sette, 
e  ne  offendesse  come  che  sia  la  comune  credenza,  secondo 
lor  legge  era   dal  principe  consentito   o  piuttosto  tolle- 
rato che  Tenisse  punito.  Nò  sema  cotesta  tolleranza  pote- 
Tano  i  Tartari  tenere  quelle  genti  bestiali.  Al  che  vuoisi 
aggiugnere  che  nella  città  di  Sarai  i  più  erano  Musulmani. 
Frate  Stefano  importante,   abbandonato  che  ebbe  il  cri- 
stianesimo ,    ed   aderitosi    air  Islamismo ,    secondo    gli 
statuti  di  quell'impero  non  era  pìii  in  podestà  del  Khan 
l'impedire  che  i  Musulmani  il  giudicassero  a  lor  posta,  né 
poteva  difenderlo  da  quelli  allorché  fece  senno  ;  che  ciò 
senza  meno  gli  avrebbe  mossi  a  tumulto  e  rivolta  contro 
£  lui.  Da  ultimo  vogliamo  si  consideri  che  a  quei  tempi 
i  principi  deirumanità,  regolatori  delle  nazioni  e  dei  di- 
ritti degli  uomini  in  quale  che  setta  vivessero,  non  erano 
si  noti  e  rispettati  come  di  presente  avviene  appresso  i 
popoli  civili ,  ove  non  solo  le  leggi ,  ma  i  costumi  non 
mai  consentirebbero  a  chi  che  sia  un  atto  di  ferocia  e  di 
barbarie.  La  qual  cosa  a  quando  a  quando  anche  oggidì 
vediamo  che  accade  in  mezzo  ai  popoli  delFAsia,  non  an- 
cora pervenuti  a  quel   grado  di  civiltà  di  cui  è  fiorente 
i'  Europa.  Ma  ancora,  che  il  Khan  non  consentisse  a  quelle 
ferocie  saracinesche,  anzi  le  abbonisse,  benché  non  po- 
tesse impedirle ,  si  fe  manifesto  pur  da  ciò,  che  il  gover- 
natore della  città  di  Sarai  adoperò  con   assai  ritegno  e 
drcospezione  in  quelle  dolorose  occorrenze:  imperrocché 
^antunque  pregatone  più  volte  dal  Cadi,  non  volle  punto 
avervi  parte ,  né  impedendo ,  né  prestando   bvore.  Del 
resto  essersi  in  verità  Usbek  continuato  costante  nella  sua 
dilezione  verso  i  Francescani  e  lor  missioni,  secondandoli 
sempre  più  in  tutto  che  fosse  da  conferire  forza  e  splen- 
dore al  loro  ministero,  non  sono  poche  le  testimonianze. 
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è  certo  irrepugnabili,  ch^  egli  ne  porse  negli  anni  seguenti. 
Fra  le  qaali  sol  questa  commemoreremo,  che  innalzan- 
dosi città  novella  nel  Gaptchak,  e  quelli  avendolo  richiesto 
d^  un  sito  da  quivi  edificarvi  un  convento ,  volentieri  gli 
ne  concesse  facoltà,  consentendovi  ancora  il  suo  figlio  pri- 
mogenito successore  al  trono,  di  nome  Dianibek,  il  quale 
particolarmente  era  tenerissimo  de'  frati  Minori.  Grazia  sa 
vera  e  di  tale  momento,  che  il  pontefice  riputò  conve- 
nevole cosa  di  renderne  speciali  grazie  ad  amendne  con 
la  seguente  lettera  dei  tredici  di  luglio  dell'anno  1338,  cha 
è  di  tal  forma.  «  Al  magnifico  prìncipe  Usbek,  imperatore 
de'  Tartari,  e  suo  figlio  Dianibek,  grazia  nel  presente  se- 
colo, che  gli  conduca  alla  gloria  del  futuro.  Con  grande 
allegrezza  dell'animo  nostro  venimmo  testé  a  sapere ,  che 
inteso  tu  a  fare  opere  di  pubblica  pietà,  tratti  con  parti- 
colare amore  i  fedeli  cristiani  dimoranti  nel  tuo  inip«t>, 
onde  in  una  città  che  si  viene  di  nuovo  edificando,  gra- 
liosamente  concedesti  a  Frati  Minori  tanto  di  luogo  da 
fondarvisi  un  loro  convento.  Dei  quali  favori  rendendoti 
noi   quelle    grazie   che  si   conviene ,  d  ad  un  tempo  ti 
preghiamo  che  voglia   continuarti  nelle  medesime  buone 
disposizioni  di  benevolenza  verso  di  essi,  lor  concedendo 
potestà  di  liberamente  edificare  e  ristorar  chiese,  ove  giu- 
sta il  rito  romano  abbiano  a  celebrarsi  i  divini  ofSid,  <^ 
frirsi  r  ostia  di  salute  per  le  peccata  del  popolo,  e  predi- 
carsi la  parola  di  Dio  ecc.  ^  9  Ma  circa  al  principe  Diani- 
bek, è  inoltre  da  notare  come  suo  padre  avesse  scelto  a 
dargli  convenevole  istruzione  il  Minorità  frate  Elia  un- 
garese ,  che  sì  quanto  gli  era  consentito,  si  adoperava  di 
ammaestrario  e  renderlo  amoroso  della  fede  cattolica:  di 
che  lo  stesso  pontefice  con  acconcia  lettera  amò  render- 
gli laude,  come  di  segnalato  benefizio  renduto  alla  reli- 
gione '.  Né  le  autorevoli  parole  da  lui  indirizzate  al  pre- 


i  Apud  Wading.  annal.  tom.  VII.  ad  an.  133S.  n.  9.  Da  Gabernatit, 
De  misston  antiq.  lib.  II.  cap.  II.  n.  13S. 

2  Wading.  ibld.  n.  16.  De  GabarnaUf,  ibtd.  n.  ISS. 
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detto  Khan  intorno  at  consentire  che  i  cattolici  edificai- 
aero,  oyonque  lor  fosse  in  piacere ,  novelle  chiese,  o  quelle 
ristorassero  che  dal  tempo  o  dai  nemici  portato  avessero 
alcun  danno ,  si  restarono  vote  di  effetto.  Anzi  Usbek  re- 
catosi ad^  onore  il  pienamente  soddisfarvi,  dispose  inviare 
in  solenne  ambasceria  al  papa  lo  stesso  frate  Elia  con 
due  nobir  uomini  cattolici  del  suo  impero,  si  per  render- 
nelo  certo,  ed  ancora  per  testimoniargli  in  tal  modo  so- 
lenne la  sua  devozione  :  alle  quali  dimostrazioni  vollero 
anch'essi  aggiugnere  speciali  lettere  e  doni  il  primogenito 
IXanibek  e  V  imperatrice  Tajdola.  Tali  ambasciatori  per« 
vennero  in  Avignone  l'anno  1340,  ai  quali  fatta  cortese 
ed  onorevole  accoglienza  ,  consegnò  il  pontefice  con- 
veniente risposta  per  tutti  e  tre  quegli  illustri  perso- 
na(^,  ringraziandoli  in  una  e  dell'  affetto  che  portavano 
alla  sacra  sua  persona,  e  della  protezione  in  cui  avevano 
missionari  e  fedeli  della  chiesa  cattolica  dimoranti  nel 
Captchak.  Sopra  tutto  poi  gli  scongiurava  volessero  far 
piena  la  letizia  del  suo  cuore,  entrando  in  seno  alla  me- 
morata fede,  a  cui  già  per  divina  grazia  si  sentivano  forte 
inchinati.  E  qui  ben  volentieri  ci  passeremmo  di  toccare 
di  quella  indirizzata  ad  Usbek,  se  un  fatto  d  assai  rilevo 
in  essa  accennato,  non  conducesse  a  riferirne  un  tratto 
che  è  come  appresso.  «  Con  molto  piacere,  gli  diceva 
adunque  il  capo  supremo  della  Chiesa,  e  ogni  benignità 
accogliemmo  i  diletti  figli,  nobili  uomini  tuoi  nunzi,  Pe- 
trano  di  Lorto,  già  signore  di  Gaffa,  e  Alberto ,  cattolici, 
una  al  non  meno  a  noi  accetto  frate  Elia  ungarese  del- 
r  Ordine  de'  Minori,  maestro  ed  educatore  dell'  egregio 
tuo  primogenito  Dianibek  ...  I  quali  parlandoci  con 
motta  compiacenza  -della  tua  gloria  e  potenza  ,  e  della 
ossequiosa  riverenza  che  professi  a  noi  e  a  questa  Sede 
apostolica,  ci  dissero  come  ne  porgesti  ultimamente  splen- 
dido testimonio  nel  ricevere  con  grande  onore  ed  affetto  i 
nostri  nunzi,  che  inviammo  all'  impero  del  Gathai,  prov- 
vedendo a  tutto  l'occorrente,  anzi  dando  loro  magnifico 
accompagnamento  fino  a  quelle  lontane   regioni.  Gi  fé- 
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cero  inoltre  assapere  come  mosso  dalle  nostre  fref^kMtt 
che  testé  ti  mandammo,  del  proteggere  e  favorire  quanto 
più  ti  fosse  possibile,  i  cattolici  stanziati  nel  tao  iropo^, 
senza  dilazione  ti  piacesti  solennemente  rinnoTare  ai  me- 
desimi la  facoltà  di  edificare  o  ristorare  le  chiese,  e  qoale 
che  si  fosse  altro  luogo  sacro  alla  religione;  lìbero  al  tatto 
a'  yescoTi  e  Frati  il  predicare  la  divina  parola,  e  Tammi- 
nistrare  i  sacramenti  secondo  il  rito  e  la  costumanza  della 
sacrosanta  Chiesa  romana,  madre  e  maestra  di  tutti  i  fe- 
deli. Da  ultimo  comunicarono  con  noi  la  trista  onora, 
che  alcuni  scellerati  uomini  avendo  frodolentemente  at- 
tentato alla  tua  vita,  provatisi  inoltre  di  assediarti  nel 
proprio  palazzo,  con  appiccarvi  il  fuoco  intomo  in  tempo 
di  notte,  di  ciò  malignamente  si  studiarono  incolparne  i 
cattolici.  Ma  tu  mercè  del  divino  aiuto  scampato  da  tanto 
pericolo ,  ricordevole  delle  nostre  esortazioni ,  e  certo 
che  quelli  ne  fossero  innocenti,  li  lasciasti  in  pace,  eccetto 
tre,  che  sedotti  dal  cattivo  spirito ,  eransì  congiurati  coi 
predetti  assassini ,  dei  quali  facesti  debita  giustìzia  ^.  » 
E  qui  segue  ringraziandolo  di  così  fatte  tutte  opere  buone, 
sommamente  accettevoli  a  Dio  e  alla  santa  Sede  aposto- 
lica, esortandolo  da  ultimo  si  renda  anch'egli  figliuolo  della 
medesima  Chiesa,  per  che  dopo  la  caduca  vita  di  questo 
secolo,  possa  partecipare  alla  gloriosa  immortalità  avre- 
nire  <.  Dal  quale  fatto  ben  si  vede  come  i  Saraceni  mal 
sopportassero  che  il  cattolicisroo  trionfasse  in  quelle  re- 
gioni, onde  non  era  scellerato  ingegno  che  non  mettes- 
sero in  opera  a  fine  d'ottenerne  presto  o  tardi  la  rovina. 
Ma  Iddio  sempre  mirabile  nel  proteggere  la  sua  Chiesa, 
contrapponeva  al  loro  astio  1'  affetto  alla  medesima  dei 
principi  tartari,  i  quali  quantunque  pagani,  riputavano  essere 
loro  gloria  il  sostenerne  dichiaratamente  il  patrocinio.  E 
in  effetto  non   che  solo,  come  abbiam   detto,  il  Khan 


i  Apod  Wadiof .  «onaL  tom.  YH.  ad  an.  ItiO.  n.  S.  «t  De  Gnbenallf, 

iQe.  cii.  D.  Ut. 
>  Ibid. 
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Usbek,  ma  il  sao  primogenito  Diaoibek,  e  l' imperatrice 
Taydola,  e  quanti  erano  della  corte,  tatti  avevano  in  onore 
e  dìleiione  la  religione   cristiana  ed  i  missionari  che  la 
predicavano:  per  che  anche  a  questi  il  papa  avvisò  scrìvere 
lettera  di  ringraziamento,  e  in  ana,  esortazione  a  rendersi 
membra  di  Cristo.  E  specialmente  confortava  Dianibek, 
ponderatamente  ben  meditasse  le  sante  ammonizioni,  che 
gli  suggeriva  T  egregio  suo  educatore   frale  Elia  ungarese» 
da  cui  a  fede  veniva  amato:  che  s)  adoperando,  di  molto 
egli  non  tarderebbe  a  pubblicamente   abbracciare  quella 
fede,  che  già  in  suo  cuore    teneva   siccome  vera  e  dili- 
geva  di  sincero  affetto  ^  Air  imperatrice  Taydola  poi  seri* 
veva  in  tali  sensi   come  appresso ,  che  non  possiamo  a 
meno  d' interamente  riferire,  e  Venuti  testé  alla  presenza 
nostra  i  diletti   figli  frate  Elia  ungarese  dell'  Ordine  dei 
Minori,  e  i  nobili  uomini  Petrano  di  Lorto,  già  signore 
di  Caffa ,  e  Alberto ,  nunzi  del  magnifico  tuo  sposo  im- 
peratore Usbek,  infra  le  altre  cose  amarono  farci  assapere 
come  tu  informata  da  spirito  di  devozione  e  di  benignità, 
e  pieno  il  cuore  di  tenero   affetto   verso  di  noi  e  questa 
Sede  apostolica,  ti  studi  con  ogni  potere  di  favorire  ai  cri- 
stiani cattolici  dimoranti  in  cotesto  parti,  recandoti  ad  onore 
Tesercìtarti  in  ogni  opera  di  pietà  e  di  misericordia  inverso 
dei  medesimi.  Or  essendo  tai  fatti  cotesti,  che  conferiscono 
bella  fama  al  tuo  nome  ,  noi  rendemmo   grazie  alP  Al- 
tissimo dell'averti  concesso  così  fatto  spirito  buono,  con- 
fidandoci che  abbia    questa  sua  grazia  ordinata  a  fine  di 
larti  conoscere  la  verità  che  è  Cristo  ;  aflBnchè  entrando 
in   essa ,    s)   possa  partecipare    dopo    il    breve    transito 
di  questa  misera  vita  ,   ai   gaudi  della  eterna.  Onde  noi 
preghiamo  all'  altezza  tua,  anzi  nel  Signore  nostro  ti  scon- 
giuriamo che  persistendo  in  tal  fatta  operazioni,  sì  ti  prepari 
a  ricevere  nella  professione  della  fede  cattolica,  la  benedi- 
zione della  grazia  divina  1  .  .  Che  noi  intanto  non  cesse- 
remo mai  di  pregare  a  Dio  per  la  salvezza   temporale  e 

i  Vedi  U  Idltora   nel  Wading.  «anal.  tom.  VII.  ad  an.  1340.   n.  3. 
nel  De  Oubernaiii,  loc.  cii.  n.  lil. 
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spiritaale  si  di  te,  che  deireccebo  tao  sposo,  e  de'  yostri 
figliuoli  ^  »  E  qui  a  Yero  dire,  posto  mente  all'intreccio 
della  tela  generale  del  nostro  racconto ,  s' avrebbe  a  far 
punto  di  tutto  che  occorreya  dire  nel  presente  libro  in- 
torno alle  missioni  Minorìtiche  nelf  impero  del  Capt- 
chak.  Missioni  a  detta  del  padre  de  Gnbematis  ,  sino 
a  questo  punto  gloriosissime ,  sia  che  noi  gaardiaoM» 
al  numero  e  allo  stato  prospereyole  delle  cristianilh 
fondate ,  sia  che  ci  piaccia  badare  a  quanto  i  Minori 
ebbero  a  operare  e  patire,  a  fine  di  augurarle  crescer- 
le e  sostenerle ,  e  a  quando  a  quando  ristorarle  e  rifio* 
rirle,  dopo  alcune  tempeste  (  che  ne  furono  tante  e  gra- 
vissime I  )  sopraggiunte  a  fame  mal  goyemo,  come  la  graiK 
dine  di  autunno  le  campagne  vicine  al  ricolto.  In  yerith 
ti  senti  costrìngere  di  dolore  il  cuore,  continuasi  il  m^ 
desimo  scrittore,  al  vedere  Tedio,  le  calunnie,  le  inadfo, 
a  cui  costantemente  furon  fatti  segno  in  qoeste  terre  i 
poverelli  frati  Minori  da  quei  feroci  nimici  della  religione 
cristiana,  eh'  erano  i  Saraceni  *  I  Ma  prima  di  por  tenni- 
ne  dìlfinitamente  al  detto  sin  qui  delle  missioni  del  Capi- 
chak,  ci  è  mestieri  e  tornerà  assai  dilettoso  il  narrare  in 
brieve  sentenza ,  le  gloriose  gesta  apostoliche  del  bea- 
to Gentile  da  Matetica,  alla  quale  fa  suggello  il  martirio 
durato  in  Persia  Tanno  1340.  Questo  insigne  Franeescano 
non  mosse  a  dir  vero,  per  diretto  al  Captohak  per  cagioo 
di  missione,  anzi  dobbiam  dire  suo  campo  essere  stato  l'E- 
gitto, TArabia ,  e  la  Persia  :  ma  conciossiachè  gli  capi- 
tasse di  por  fine  al  suo  ministero  in  tal  parte  di  que- 
sl'  ultima  regione ,  la  quale  a  que'  di  era  passata  sotto 
al  dominio  del  Khan  Usbek,  però  avvisammo  fosse  qui 
proprio  il  luogo  da  fame  menzione. 

Nato  egli  dalla  nobile  famiglia  dei  Finaguerri  in  Ma- 
tetica della  Marca  Anconitana,  ancor  giovinetto  vesti  Tabito 
dei  Frati  Minori,  e  giurati  solennemente  i  suoi  voti,  yenne 


i  Apod  WadiBf.  loie.  cit.  n.  4.  et  De  GabtrntUt,  ibld.  n.  US. 
2  De  MfMion.  antiq.  loc.  ett.  n.  144. 
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mesBo  agli  stadi  della  filosofia  e  teologia;  compiti  i  quali,  eb- 
be stanza  air  Alyerna  io  Toscana,  là  dove  il  Serafico  Pa- 
triarca rìcevato  avea  alle  mani,  ai  piedi,  e  al  costato,  le  sa- 
cre stimate  delF  autore  di  nostra  redenzione.  E  qui  non 
tardarono  manifestarsi  i  segni  di  sua  grande  perfezione. 
CoDciossiachè  custode   gelosissimo    del    silenzio,  vacava 
del  continuo    air  orazione  in   tutte   Tore  del   giorno  ed 
ancora  della  notte,  passandola  sovente  senza  dormire,  tut- 
to inteso  alla  contemplazione  de'  divini   misteri.   Onde- 
cbe  eletto  ben  due  volte  superiore  del  cenobio ,  vi  man- 
tenne in  fiore  con  tutto  rigore  la  regolare  osservanza  ; 
si  amorevole  nondimeno  e  discreto,  che  niuno  ebbe  mai 
a  muovere  di  lui  lamento  di  sorta  ^  Ciò  non  ostante, 
dipoi  si  vide  non  essere  propriamente  la  contemplazione 
il  campo  assegnatogli  dalla  volontà   divina:    imperocché 
poco  stante  sì  fortemente  sentissi  chiamato  ad  opera  di 
nùssione,  che  i  superiori  di  subito  il  designarono  per  TE* 
gitto  e  la  Persia,  alle  quali  regioni  mosse  con  la  loro  be- 
nedizione. E  giunto  neir  Egitto ,  quivi  senza  più  applicò 
Tanimo  allo  stadio  della  lingua  araba ,    senza  la  cui  in- 
teUigenza  e  perizia  gli  tornava   impossibile  dar  principio 
alla  predicazione.  Se  non  cbe  disposizione  divina  volle  che 
dopo  molti  stenti  e  molte  pruove  che  vi  adoperò,  punto 
non  vi  profittasse;   onde  avvisò  esser  meglio  tornarsi  in 
Italia.  Ma  in  questa  apparitogli  il  Signore:  t  Sosta,  gli 
disse,  eh'  io  ho  messo  le  mie  parole  nella  tua  bocca ,  e 
ta  anderai  ov'  io  ti  manderò,  annunziando  quel  cbe  io  ti 
ordinerò  a  salute  di  que'  popoli  infedeli  '  :  »  Per  che  gli 
avvenne  di  ricevere  da  Dio  in  queir  istante  il  dono  delle 
lingue,  massime  persiana ,  nella  quale  parlava  sì  ottima- 
mente, da  parere  a  tutti,  com'  era,  un  prodigio.  Talmente 
condizionato  adunque  die'  principio  alla  sua  apostolica  pe- 
rqpdaazione,  discorrendo  in  prima  TEgitto,  dipoi  TArabia, 


1  Wadiflf.  annal.  tom«  VII.  ad  «n.  1340.  d.  17.  et  Brer.  Rom.  Seraph. 
die  V.  aept. 
t  Udem,  Ibld. 
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^  per  ultimo  la  Persia  :  per  te  quali  tutte  contrade  ope- 
rò conversioni  senza  fine.  Ma  qoi  convien  sapere  come 
in  quel  tempo  alcani  mercatanti  yeneziani  avendo  reca- 
to non  so  che  offese  all'  imperator  di  Persia,  questi  li  fé* 
tutti  rinchiudere  in  carcere,  quanti  n'erano  nel  suo  regno; 
sicché  a  placarne  gli  sdegni,  la  repubblica  dispose  invia- 
re in  ufficio  di  suoi  ambasciatori,  Marco  Cornaro  ed  an 
altro  nobile  veneziano  :  i  quali  imbattutisi  neir  Egitto  in 
frate  Gentile,  amarono  averlo  seco  compagno  di  viaggio 
per  TArabia  sino  al  luogo  di  loro  missione.  Ora  dal  Cor- 
nato a  punto  sappiamo  i  seguenti  fatti,  che  si  riferiscono 
a  frate  Gentile,  degnissimi  senza  dubbio  che  la  storia  gli 
tramandi  alle  pib  lontane  generazioni.  E  in  prima  ci  rac- 
conta il  detto  nobil  uomo  d' avere  co^  propri  occhi  vedalo 
molte  specie  di  uccelli  volare  amorosamente  intomo  alPapo- 
stolo  in  quella  che  predicava,  e  quasi  fossero  di  ragione  for- 
niti, starsi  tutto  intesi  alle  sue  parole:  il  quale  prodigio 
riusciva  di  tanta  efficacia,  da  trarre  numero  grande  di  gen- 
tili alla  professione  della  fede  cattolica  ^  Dipoi  forte  quel 
signore  infermatosi  dai  strazi  del  cammino  e  credendosi 
presso  a  morire ,  chiamato  a  sé  Gentile,  gli  si  confessò 
di  tutte  le  sue  colpe,  confidandogli  in  una  segreti  d*  alto 
momento  della  sua  missione.  E  questi  datogli  conforto  in 
quelle  ambascie,  gli  predisse  i  quattro  avvenimenti  che 
qui  a  verbo  notiamo.  Ed  erano  primo,  che  di  sabito  ri- 
sanerebbe di  quella  infermità;  secondo,  verrebbe  creato  do- 
ge in  sua  patria  ;  terzo,  innanzi  che  vi  tornasse,  gli  mor- 
rebbero padre  sposa  ed  altri  parenti  ed  amici  ;  quarto  final- 
mente, un  di  patirebbe  prigionia.  Le  quali  predizioni  d>- 
bero  tutte  pieno  avveramento.  Da  ultimo  sendo  essi  in 
Arabia,  e  postisi  a  salire  il  Sinai,  a  fine  di  visitare  in  de- 
voto pellegrinaggio  il  corpo  di  santa  Gattarina  vergine  e 
martire  >,  il  Cornare  sei  vede  ad  un  tratto  dileguare  da- 


1  WadiDg.  loc.  cit.  n.  17.  Masxara,  Leff en.  Praaces.  tom.  IX.  addk  cin- 
que di  settembre. 

2  Vedi  il  capit.  IV.  di  quetio  Ubro. 
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gli  oodii,  e  si  dipoi  imprornsamente  ricomparirgli  da- 
Tanti  otto  di  appresso:  della  qnal  cosa  grayemente  agi- 
lato,  llndosse  a  rolergli  dire  con  giarameDto»  oyc  mai  in 
tatto  quello  spazio  di  tempo  si  fosse  dimorato.  A  cui  ri- 
apose  il  Beato,  a  dare  assistente  di  sé  ài  suo  genitore  te- 
sté trapassato  in  Matelica,  a  cui  fatto  aveva  celebrare  con- 
▼enienti  esequie,  si  dipoi  rimettendosi  a  sua  missione,  che 
ebbe  dal  cielo.  E  qoegli  veramente  vi  aggiustò  fede  :  ma 
dalla  sua  ambascerìa  tornato  in  Italia,  facendosi  a  visitare  per 
sua  divozione  la  santa  casa  di  Loreto,  si  consigliò  toccare 
Matetica,  a  fine  di  meglio  accertarsi  di  quello  strepitoso 
prodigio  :  e  verificò  puntualmente.  Gentile  in  quegli  otto 
di  essere  stato  in  effetto  in  patria ,  vedutolo  e  conversa- 
tovi tutti  gli  abitanti  di  quella  terra,  che  ne  rendettero 
amplissima  testimonianza.  E  in  quello  avvenimento  frate 
Gentile  aveva  in  verità  adempito  alla  promissione  fatta  al 
padre  suo  nel  muovere  in  missione  air  Oriente  :  che  pian- 
gendosi questi  del  non  potere  per  tal  cagione  avere  presente 
al  suo  transito  il  figlio  religioso,  quegli  profetando,  accer- 
tollo  sarebbe  appresso  di  lui  in  queir  istante  ^  Ciò  infino- 
ra  detto,  che  ci  ebbe  il  Cornare  di  frate  Gentile  testimo- 
niato, tempo  é  ormai  che  tocchiamo  per  diretto  dei  fratti 
del  suo  apostolato.  Questi  adunque  s)  neir  Egitto  che  in 
Arabia  e  in  tutta  la  Persia,  furono  mirabili  :  conciossiaché 
stupefatti  quei  popoli  dei  grandi  prodigi  che  veniva  ope- 
laodo,  a  frotte  accorrevano  ad  udirne  la  parola  di  vita  e 
ricevere  dalle  sue  mani  il  battesimo.  Onde  di  soli  Persiani 
piii  che  DiBamLA  arrivò  a  rigenerarne  in  Cristo  :  i  quali 
interrogati  che  cosa  credessero  :  «  La  fede ,  rispondeva- 
no, di  frate  Gentile  '  I  »  E  nella  città  di  Gaffa  fra  gli  al- 
tri, conferi  il  battesimale  lavacro  a  un'  intera  nobilissima 
famiglia  di  Ebrei ,  la  cui  casa  però  per  molt'  anni  ven- 
ne chiamata  la  casa  dei  cristiani  del  beato  Gentile.  Or 
tanto  entusiasmo  per  sua  opera  eccitato  in  quelle  genti, 

1  WAdiDg.  «Dnal.  tom.  VII.  ad  an.  1310.  n.  10.  Maiiara,  loc.  eii.  Htii- 
fìùn,  Slor.  uDiveri.  della  miaaioo.  eallal.  lib.  1.  cap.  XII. 
9  lidem,  ibid.  oc  Bre?.  Rom.  Saraph.  loc.  di. 
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fir  cagione  che  io  Mte  putì  gli  oSBrisiero  di  magnifiei 
doni,  perfin  di  poderi  :  ma  egli  costante  se  ne  ritenne , 
eontento  a  sol  qaello  che  bastasse  a  scarso  alimento,  e 
ad  una  rozza  tonaca  per  restimento  ;  il  resto  saporito  si 
dispensasse  ai  poveri.  Sicché  tanta  Tirtù  in  splendore  con- 
tinuo di  prodigi ,  e  di  conversioni  senza  numero  d^ogni 
fatta  genti  di  tutte  quelle  contrade ,  renduto  aveva  cele- 
bre il  suo  nome  dalle  prime  terre  d'Egitto  sino  agli  ultimi 
confini  della  Persia  :  onde  i  Saraceni  temendo  non  quindi 
yenisse  ultima  rovina  alla  loro  legge,  in  quella  che  in  Tre- 
bisonda  e  Salmastre  compiva  solenne  missione,  fatto  im- 
peto contro  di  lui,  il  misero  barbaramente  a  morte  ^.  Ma 
è  a  dolere  che  dei  particolari  del  suo  martirio  nulla  ci 
sapessero  a  dire  le  storie  :  noto  sol  questo,  che  il  nobii 
nomo  Niccolò  Quirini  da  Venezia,  con  molto  danaro  ne 
redense  il  corpo  e  il  capo  (onde  si  pare  l'un  dair  altro 
essere  stato  nel  sacrificio  reciso),  le  quali  reliquie  portò 
egli  seco  con  grande  reverenza  in  patria.  E  dipoi  il  ca- 
po venne  alle  mani  di  Marco  Cornare,  che  seco  serrò  pa- 
recchi anni  io  grande  divozione  in  sua  casa,  che  da  ul- 
timo concesse  a'  Frati  Minori,  che  più  volte  gliene  ave- 
vano richiesto.  Al  resto  del  corpo  gli  eredi  Quirini  e  la 
fiaimiglia  de'  Cambernardi  fecero  erigere  sontuosa  cappella 
nella  chiesa  de'  sopra  detti  Frati,  ove  fu  deposto  sotto  air 
altare.  Ora  mentre  con  solenne  processione  trasportavan- 
si  quelle  reliquie  dal  rione  intitolato  da  san  Paolo,  alla 
piazza  di  san  Tommaso,  intravvenne  questo  miracolo.  Un 
figlio  di  tal  maestro  di  scuola  in  vedendo  quel  religioso 
spettacolo,  ebbe  tra  sé  a  mormorarne  dicendo,  temere  non 
si  convenisse  tanto  onore  ad  un  uomo,  della  cui  santità  non 
tutti  erano  informati.  Quand'  ecco  dilatarglisi  ad  un  tratto 
la  bocca  da  ambe  le  parti  insino  agli  orecchi  I  Ma  di  su- 
bito confessata  sua  colpa ,  e  fatto  voto  si  recherebbe  ad 
onorarne  le  sacre  reliquie  nel  tempio  ov'  erano  portate , 


i  Wading.  loe.  cU.  n.  XX.  Henrion,  ibid.  MaiiAra,  ibid.  Br«?.  Eom. 
8«raph.  loc.  cit. 
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ili sa  ^uel  medesiiiio  istante  risaiid.  Ancora  si  racconta 
oome  un  pagano  per  Ini  già  dianzi  coifvertilo  alla  fede 
cristiana,  essendo  per  tal  cagione  gettato  nel  fuoco,  egli 
apparre  a  liberamelo,  e  condannato  poscia  del  capo,  Teb- 
be  a  confortatore  in  quel  sapremo  momento  della  yita  ^. 
Si  fiitta  solennità  importante  di  virtù  e  di  portenti  conci* 
lid  al  glorioso  martire,  pubblico  culto  appresso  i  fedeli;  e 
dipoi  in  modi  autentici  provato  e  riconosciuto  dalla  Chie- 
sa, Pio  VI  consenti  se  ne  celebrasse  ogni  anno  la  festa 
addi  cinque  di  settembre  ;  messa  ed  uflBcio  con  proprie 
lezioni  non  solo  nella  diocesi  di  Matelica,  ma  per  tutto 
IX)rdine  dei  Frati  Minoriti  K  E  qui  per  ora  lasciando  le 
missioni  del  Captchak,  vegnamo  a  quelle  del  Turkestan  ci* 
nese,  del  Thibet,  e  delle  ultime  sleppe  della  Tartaria. 

E  in  quanto  al  primo,  che  da  pezza  mediante  i  Fran- 
cescani vi  fosse  penetrato  il  cattolicismo,  e  ri  continuas- 
se bellamente  a  fiorire,  n'abbiamo  irrepugnabile  testimo* 
uaoza  in  alcune  lettere  del  papa ,  indirizzate  in  questo 
tempo  al  monarca  di  quella  regione.  Appellatasi  questo 
impero,  del  Thasagatay,  il  quale  comprendeva  il  Mawar-el- 
nabr,  o  Tranxoniana,  il  Karism,  il  Mogolistan,  e  parec- 
chi paeri  a  levante  e  mezzodì  dei  fiumi  Djihoun  e  Sihoun 
(  rOxo  e  rJaxarte  *  ).  Or  al  principe  a  punto  quivi  regnan- 
te troriamo  che  Tanno  1338  Benedetto  XII  ebbe  scrìtto, 
rendendogli  grazie  dei  benigni  modi  che  praticava  verso 
de*  cristiani  in  quelle  contrade  sparsi  e  dimoranti,  ed  in  una 
raccomandandogli  i  suoi  nunzi  Niccola  Bonneti ,  Niccola 
da  Molano,  Giovanni  da  Firenze  e  Gregorio  d'Ungheria, 
fiditi  deir  Ordine  de'  Minori,  già  in  via  per  Pekino ,  in- 
tesi a  promuovere  non  meno  nelle  sue  terre  che  in  quel- 

i  Wading.  HeorioD,  Maiiara,  loc.  eie.  Vedi  aocht  il  Pisan.  Gonformil. 
fhiet.  VII.  et  XI.  Varco  da  Lisbona,  Cronache,  part.  I.  lib.  Vili.  cap.  41. 
Haeber,  Martyrolog.  Frandt.  dio  V.  sopteab.  Cornelio  a  Lapide,  Com- 
■MBt.  in  Aet.  II.  T.  I.  Plato,  Do  bono  tuta  religion.,  lib.  II.  cap.  XXX.  eie. 

9  Boati  Gentili!  cullum  ratum  habuit  Piua  foxlui  pontifex  maximuf , 
qai  miatam  otlam  ae  oflkiom  die  qainu  loptembris  elai  obito  praello- 
•iiiiiBa  cum  ab  anlTOrto  MiDoram  Ordino,  tam  a  Clero  Matbeliconii  qao- 
taonU  eolobrarl  induliiL  Bro? .  Rom.  Sorapli.  loe.  eit. 

t  HanriM,  Stor.  «alvsftaL  dstto  VImìob.  esUol.  lib.  U  eap.  XI. 
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le  della  Gina,  la  cattolica  religione.  E  qoeslo  è  tal  do* 
camenlo,  da  noA  potere  a  meno  di  qoi  distesamente  ri* 
portarlo.  E  suona  cosi  :  «  Al  magmfico  principe  Cbaiisi 
imperatore  dell'  impebo  di  mezzo,  grazia  nel  presente  se- . 
colo,  che  il  conduca  alla  gloria  del  futuro  I  Per  relazioni 
degne  di  fede  venimmo  testé  con  gioia  del  cuore  a  sape- 
re, come  inspirato  tu  dal  nostro  Signore,  che  non  mai  si 
cessa  dallo  spargere  le  benedizioni  della  sua  grazia,  ^o* 
peri  con  molta  benignità  e  cortesia  verso  i  cristiani  dimo- 
ranti nel  tuo  impero ,   o  che  di  fuora  vi    pervengano  ; 
anzi  ti  fai  giprìa  deli'  onorarli  con  speciali  favori,  conce- 
dendo loro  d'assai  privilegi.  Ora  di  tali  e  tanto  segnalali  be- 
nefici con  nostre  lettere  già  ti  rendemmo  convenienti  gra- 
zie, pregandoti  ad  un  tempo  che  volessi  perseverare  in 
si  buona  disposizione  d'animo  verso  i  figliuoli  della  Chie- 
sa ;  giuntovi  che  ove  ti  fosse  in  piacere  inviarci  lui  nun- 
zi, gli  averemmo  ricevuti  con  molta  soddisfazione  del  no- 
stro cuore,  per  Tardente  desiderio  che  nutriamo  della  tua 
salvezza.  Ancora  ti  dicevamo  che  tra  breve  te  n'avreoH 
mo  mandato  di  nostri  :  e  conciossiachè  ora  in  effetto  sian- 
si  posti  in  cammino;  e  sono  i  diletti  nostri  figli  Niccola 
Bonneli,  professore  di  teologia,  Niccola  da  Molano,  (na- 
Tanni  da  Firenze,  e  Gregorio  d'Ungheria,  dell'  Ordine  dei 
Minori  ;  però  con  le  presenti  dinnovo  te  li  raccomandia- 
mo, pregandoti  nel  Signore  voglia  riceverli  graziosamen- 
te e  trattarli   con  amore.   Concedendo  inoltre  s)  ad  essi 
che  a  quegli  altri  tutti  Frati,  che  ei  crederanno  bene  di 
porre  operai  in  cotesto  tue  terre ,  il  potere  con   libertà 
predicare  la  parola  di  Dio,  e  celebrare  i  divini  offizi  nel- 
le chiese,  ed  altri  luoghi  sacri  a  ciò  deputati,  o  che  in 
appresso  si  deputeranno  ;  affinchè  per  tal  cagione  tu  ne 
riceva  un  di  guiderdone  dall'  eterno   retributore,  con  en- 
trare mediante  l'illustra zione  della  divina  grazia  tra  i  re- 
denti dal  prezioso  sangue  di  Cristo,  onde  si  perviene  al 
possesso  della  eterna  gloria  nella  patria  celeste  ^  9  I  so- 

1  Apud  WadiQf.  aiui«L  lom.  VH.  ad  an.  IS3S.  n.  13. 
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pràMiniiMrti  noni  poi  gli  è  cèrto  che  Tèranèole  passas* 
sero  per  queste  terre,  quindi  eotraado  nel  Thibel,  da  per 
tolto  Ti^ilaiido  e  facendo  animo  a  loro  fratelli,  che  vi  a?e- 
Taoo  già  diami  primamente  portata  la  luce  evangelica , 
valicate  le  teiribili  montagne,  onde  quei  paesi  sono  d'ogni 
parte  circondati:  imperocché  il  beato  Odorico  da  Udine, 
dice  il  signor  Huc,  già  trovonne  nella  stessa  città  di  Lassa 
eapo  del  Thibet,  fondatavi  bèlla  cristianità,  e  ogni  dì  ope- 
randovi di  nuove  e  non  poche  conversioni  ^  E  siffatta- 
mente adempito  la  pontificia  commissione,  continuarono 
loro  viaggio  a  Pekino  ,  siccome  già  noi  raccontanmio  di 
aopra.  E  qui  vuoisi  ben  notare  come  quei  missionari  che 
leatè  dicemmo  confortati  dalla  visita  dei  predetti  nunzi, 
d  erano  nel  Turkestan  e  nel  Thibet  talmente  formati,  e 
pigliatovi  consistenza,  dà  non  solo  evangelizzare  gli  abitanti 
ileNe  amene  valli,  ma  sin  delle  vette  del  piii  alti  monti,  ove 
il  freddo  è  si  intenso,  da  a  mala  pena  sostenervisi  i  na- 
tivi del  paeae  *;  e  là  proprio  vi  avevano  raccolte  e  for^ 
mate  società  di  fedeli,  che  benedicevano  al  nome  di  Gri- 
llo. E  mededmamente  i  Minori  continoavansi  nelle  stes- 
se  opere  in  tutta  la  Tartaria  sino  alla  più  alta  Dzoun- 
garia;  regioni  non  i>er  anco  dalla  scienza  nei  particolari 
osservate ,  né  atAaatanza  conosciute,  ove  di  certo  sente 
non  so  che  prodigioso  rapostolatocomÌHtovi  dai  figliuoli 
del  grande  di  Assbi  in  quella  stagione  !  E  tra  le  cristianità 
compostevi  una  è  sopra  tutte  che  merita  da  noi  speciale 
commemorazione,  vogliam  dire  quella  dlly-Ballik  nella  so- 
pra detta  Dzoungaria;  statò  in  prima  indipendente,  divenuto 
dipoi  a  provincia  cinese  col  nome  di  Thian-^han-pe-lou, 
separata  all'ovest,  al  dire  di  Klapròth,  dalla  riviera  Falas,  dai 
Booront,  e  dai  Kirgbis-Kazak  della  grand'  Orda  ;  all'  est  da 

1  Le  coonge  et  le  téle  Set  prédiealeari  de  fBf Minile  iTsient  flit  pe« 
oeLrer  let  lumiere^  du  chritUanisme  jusque  dans  ces  contrées  pretque  inac- 
eeseiblet,  à  eaute  de  leors  mootagnet  inrranehissables  et  de  Textreme  ri- 
fiMUff  Sa  cUmat;  Oderie  troiiTa  dant  la  capitale  dn  Thibet  dee  mistionnal- 
res  eathoiiqnes  qui  operaieot  des  nombreutes  couTeraioai.  Hac,  Le  chri« 
flUanisme  en  Chine,  en  TarUrìe  et  a  a  Thibet,  loin.  I.  chap.  X.  pag.  40S.  409. 

2  Vedi  Malte-Brao,  Prede  de  la  geognpb.  etc.  ton.  IX.  pag.  1S1.  e'eeg. 

Miss.  Fra!«c.Vol.  III.  42 
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tm  ramo  del  grande  Aitai,  aTanzanleri  ti  snd-eit ,  fmàe  i 
monti  Konton-daba  Goab-daba,  SoorlH-daba  ,  Bodokoo»- 
daba,  e  Bogotoi-dahai  poi^ono  il  mo  limite  ceii  la  pnH* 
TÌncia  di  Khatkba  ;  al  sud  dal  Turkestan  cinese;  e  al  nord 
dalle  terre  dei  Kirgbis-Kasak  e  daUa  Siberia  ^ 

Or  dunque  noi  già  rodemmo  come  sin  dal  1814  nel- 
la parte  d'Ily,  una  delle  tre,  onde  si  compone  questo  re- 
gno, i  Minori  avessero  custodia  con  quattro  conyenti;  il 
principale  in  Arabalek,  o  Ilj-Ballik,  capo  del  detto  seom* 
partioiento  *  :  ove  di  presente  troviamo  magnifica  catte- 
drale, sede  vescovile  governata  dal  Minorità  frate  Bìe> 
cardo  da  Borgogna;  quivi  tutto  air  intomo  bene  alfig»n- 
to  anzi  fiorente  il  cristianesimo.  Ed  è  pregio  deH*  opera 
memorare  la  particolarità,  che  il  terreno  ove  quella  cbiean 
venne  fabbricata,  fa  dono  ai  frati  Minori  dei  nobili  no* 
mini  Garasmon  e  Jobanan,  cb'  essi  convertiti  avevano  al 
caltolicismo  ;  ai  quali  però  il  pontefice  Benedetto  Xfl 
Tanno  1338  con  sua  lettera  n'amò  rendere  in  nome 
della  Cbiesa  di  Gesù  Cristo  solenni  grazie ,  chiamandoli 
diletti  suoi  figliuoli,  e  come  tali  eccitandoli  ad  opere  di 
sempre  maggiore  loro  merito  e  profitto  della  reiigioBe  cri* 
stiana  in  quelle  contrade.  E  i  lettori  possono  a  lor  poeta 
vedere  tal  documento  appresso  il  Wadingo  ',  e  il  De  Go* 
bematis  ^,  ai  quali  li  rimettiamo.  Ma  chi  saprà  dire  per  mir 
nnto  le  core  e  gli  stenti  dei  frati  Minori  ib  racconace 
ed  istituire  le  sopra  dette  cristianità  e  chiese  nella  Dzoun» 
garia  7  In  quanto  a  noi  ci  giova  lasciar  discorrerne  in  luo- 
go de'  nostri  cronisti,  il  chiarissimo  abate  Bue.  «  La  mia- 
sione  dlly-Ballik,  egU  scrive  pertanto,  fra  le  ultime  step- 
pe della  Tartaria,  dava  in  questo  tempo  frutti  non  meno 
abbondanti  di  quello  che  fosse  nella  Gina.  Questa  cristia- 
nità d'assai  momento,  fioriva  in  su  i  confini  della  Mon- 
golia, nella  provinda  d'ily,  suggella  al  Turkestan.  E  qui 
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itoliWe  è  eoÉie  a  fine  di  giagnere  a  casi  falli  loataaisr 
mtà  paesi^  fa  mestieri  trapassare  spaveate? olì  deserti  e  ya- 
licaie  ì  «MUiti  Mossur,  ossia  di  ghiaocio.  Montagne  gi-* 
gantesehe,  sol  formale  di  ghiacciaie  eteme  le  une  alle 
altre  catastate,  siffaltameate  che  ai  viaggiatori  non  è  da* 
to  salirYi  e  procedere  aranti,  se  non  scavando  gradini  in 
^d  ghiacci,  ove  appoggiare  i  piedi.  Nondimeno  dalla  ban- 
da opposta  di  questi  orridi  monti  il  paese  si  porge  a  ve- 
dere magnifico,  il  clima  temperato,  e  la  terra  atta  ad 
ogni  genere  di  coltnra.  Sin  qua  pertanto,  in  mezzo  a  co- 
tal  maniera  dì  valli,  i  figli  di  san  Francesco  erano  arrivati 
a  propagare  il  cattolicismo  I  Capo  della  missione  frate  Bio- 
eardo  da  Borgogna,  vescovo  dlly-Ballik,  il  qaale  recan- 
dosi a  pigliare  il  governo  della  sua  sede,  menò  seco  elet- 
ta di  dotti  e  zelanti  operai,  che  lo  aiutassero  a  continua- 
re quella  nobile  impresa  :  fra  i  quali  Pasquale  da  Vitto- 
ria in  Ispagna,  e  Francesco  e  Baimondo  Buffi  d^Alessan- 
drìa,  sacerdoti  ;  e  Pietro  Martelli  da  Narbona  con  Lo- 
renzo d'Alessandria,  laici  ;  particolarmente  ancora  nomina- 
tovi eerto  Giovanni  negro  dell'  India,  che  in  ufficio  d'in- 
terprete avea  dianzi  servito  air  arcivescovo  di  Pekino.  Am- 
mirabili apostoli,  i  quali  non  si  tenevano  contenti  a  solo 
il  predicare  il  vangelo  nelle  città ,  anzi  discorrevano  in- 
cessantemente rimmensa  estensione  di  Tartarìa,  amman- 
niteai  a  modo  delle  tribii  nomadi  quivi  abitanti,  case  mo- 
bili discorrenti  a  guisa  di  carri,  con  le  qnali  recavansi 
ovunque  fosse  speranza  di  operare  alcun  bene.  Per  che 
ben  è  da  dire  eh'  ei  non  avessero  mai  permanente  dimo- 
ra, continuatamente  viaggiando  dietro  da  que'  popoli  pa- 
stori, dei  quali  addottalo  avevano  il  genere  di  vita  erraiH 
te ,  accompagnandovìsi  in  quei  loro  del  continuo  mutan- 
dosi accampamenti  ;  come  quelli  non  d'altro  vivendo  che 
di  latte,  ben  paghi  di  passare  i  loro  giorni  sotto  alle  ten- 
de, tanto  solo  che  potessero  liberamente  predicare  ai  me- 
desimi il  Vangelo  di  Cristo.  (  Dica  pure  il  mondo  quel  che 
d  voglia,  che  ora  come  in  antico,  i  Frati  Minori  tengo- 
00  il  medesimo  modo  di  vivere  con  gli  infedeli  che  evan- 
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geUxzano  ;  e  là  vadano  gii  increduli  a  yederii  fra  le  ael* 
ve  della  Bolivia,  del  Chilo,  della  Repubblica  Argentina, 
del  Perù,  detta  Naova  Granata,  e  in  nùHe  altre  missioni 
tra  selvaggi,  che  essi  fecondano  coi  loro  sadori.  E  il  si- 
mile,  benché  in  differenza  di  maniere,  fioriscono  quelle 
della  Gina  S  comechè  avute  o  in  d»blìvione,  o  in  di^regio 

i  Vegfant^  iofaiU  ancor»  essi  i  lodatori  «elle  coto  Sonfifin  aatichc,  • 
ceotori  severi  del  nostro  sUto  presente,  qnaii  al  dì  d*oggi  per  aotorcTO- 
le  relatlone  di  on  Vicario  Apostolico,  ci  si  descriTono  le  missioni  Fran- 
cetcaoe  deH»  Cina,  à  Mia  lotterà  dal  nostro  confratello  Cereilliio  Speli* 
dei  Minori»  tcscoto  di  TbespiSi  Vicario  Apostolico  neirUn-pe,  Ai  slgnosl 
Presidenti  e  membri  dei  due  Coosigli  dell*  opera  della  propagazione  del- 
la fede  in  Lione,  v  Signori  I  Ahro  ben  OTidente  motiro  di  gandio  é  la  II* 
beraslone  dal  carcere  di  tre  nostri  Miaaionari  testé  arrf  «nata.  Il  sacerdo- 
te cinese  Paolo  Dan  preso  e  messo  in  carcere  sino  dal  traseeno  aano» 
siccome  accennafa  all^S.  VV.  noli*  antecedente  mia  lettera,  f«  rimesso  In 
libertà  nel  passato  giogno.  L'allr^eiaese  padre  SUnlsIao  Lo  atcnaato  pres- 
so  il  Mandarino  da  alcuni  infidiosi  pagani,  o  per  eonaegneaaa  eoodanaa- 
to  a  dura  prigionia,  ebbe  la  sorte  in  quest'anno  di  esserne  libero.  Ma  più 
d*ogni  altra  cosa,  mirabile  fn  e  porientosa  la  Kberazfone  dell'europeo  mis- 
sionario padre  Alessio  Filippi.  Queste  lelanle  minioaario  ael  meeeeeo  apri- 
le celebrando  i  dolorosi  misteri  della  settimana  santa,  renne  assalito  da 
numerosi  infedeli,  a?TÌnto  in  catene,  e  condotto  al  Mandarino  della  città 
di  Tcbin-tcbou-feu.  Ebbe  a  sostenere  colà  diversi  esami,  doro  traiumen- 
to,  ed  ioflne  contro  ogni  aspettazione  rimesso  in  libertà,  coli*  ospress* 
condizione  di  presentarsi  nuo?ameute  al  tribunale  quando  ne  fosse  richie- 
sto. Geule  condizione  sarà  forse  mera  astuzia  del  Mandarino  per  torsi 
da  ogni  intrigo  cogli  europei  ;  nondimeno  attendiamo  con  ansietà  1*  esi- 
to dell*  affare.  Intanto  aggiungerò  qui  diTorsi  estratti  di  lettere  a  me  di- 
rette dal  menzionato  P.  Filippi,  dalle  quali  si  conoscerà  come  ri  siano  pur 
Mandarini  non  curanti  rosserTaosa  dei  noti  decreti  e  concordati  Ira  fa 
Francia  ed  il  Cinese  Impero.  —  Dalle  carceri  di  Tchin-lcbou-fou,  S  Mag- 
gio, 1857.  Monsignore  1  l«a  mattina  del  sabato  Santo  appena  celebrate  le 
sacre  funzioni,  fui  assalito  air  improTfiso  da  numerosa  scftlera  di  gento 
armata,  cbe  condussero  me  con  Francesco  Fn»  agente  deHa  sacra  Infansia, 
ed  altri  due  cristiani,  nel  ricino  paese  ore  IruTarasi  accampato  il  gene- 
rate Imperiale.  Colà  giunti  ci  legarono  con  fune,  e  perché  io  pregai  i  sa- 
telliti di  non  molesure  alcuni  cristiani  innocenti ,  n*ebbl  in  risposta  oa 
fiero  schiaffo  accompagnato  dalle  più  infami  imprecazioni.  Tollerai  nondi- 
meno con  pazienza,  lasciandomi  malmenare  a  loro  talento.  Di  lì  a  non 
molto  arrirafa  il  generale,  che  mi  accolse  colle  più  cortesi  maniere  e 
piena  amorerelezza,  dicendomi  però  essere  misstieri  presentarci  al  Manda* 
rino  superiore  residente  nella  città  di  Tchin-tchou-fu.  Pertanto  i  satelliti 
allestirono  tosto  le  nostre  cose  per  il  riaggio,  che  dovemmo  fare  a  piedi, 
e  legati  con  catene,  come  i  più  infami  ribaldi.  Scorsi  appena  quattro  ìj 
di  cammino,  ecco  dirotta  pioggia  ;  quindi  potrà  ben  comprendere  V.  -ft^ 
llliha  quel  sia  stato  i^esito  di  questo  nostro  riaggio.  Ben  Toierano.i  sa- 
telliti condurci  in  quel  giorno  Ano  a  Tcbin-tchou-fou,  lungi  9^  ly  del  caai- 
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dft  coloro  che  si  fifoso  i  dolci  ori  della  civile  Europa  )« 
CIm  energia,  si  cootimia  il  giaslo  signor  Huc,  che  saldet* 
M  a  eostaaia  d^animo  di  qoesti  poverelli  Frati  Mìoori  1 
Gran  dolore  è  eh'  ei  non  focsero  stali  solleciti  di  suonare 


f  bìUUm,  mt  non  fu  possibile,  estendo  Tore  larda  ed  il  sole  sai  cala» 
rn.  Sicché  fa  aeslleri  pernolUre  in  un  piccolo  flllaggio  sitoaio  appunto 
alla  aeU  del  eamaijM,  dove  ci  Tenne  offerta  scarsa  refesione;  dopo  la  qua* 
le  ci  misero  fra  ceppi ,  restando  cosi  seduti  ia  notte  intera.  SpuoUlo  il 
mattino  del  dì  sof uente  continuammo  il  fiagf io,  che  riesci  per  noi  ben 
doloroso,  perdendoTi  sino  lo  scarpe.  Le  ingiorie  poi  e  In  beffe  che  aTom- 
mo  orunque  a  soffrire,  sono  incredibili.  Finalmente  dopo  gran  stento 
fiangommo  in  Tchio-tcheu-fou,  o?e  subilo  fummo  presentati  ad  un  Man- 
darino inferiore.  Questi  mi  chiose  incontanente  di  che  regno  e  profes- 
sioae  fossi.  «  Missionario  italiano»  risposi  »  Porse  sirete  inglese,  riprese  il 
Mandarino,  e.  No,  rispos*  io,  sono  italiano,  sotto  Itf  protesione  del  goTorno 
franceae.  n  E  perchè  non  fate  ritomo  al  f  ostro  regno?  soggiunse  il  Manda* 
lino,  lo  mi  scasai  adducendogli  lo  difflcoiià  della  guerra  che  rendono 
troppo  pericoloso  il  cammino.  Che  tema  avete  toì  de*  ribelli,  gridò  egli» 
essendo  voi  della  medesimi  fasione?  a  Signore,  ripigliai  io  allora,  se  tra  i 
ribelli  Ti  sono  nostri  cristiani ,  ecce  il  mio  capo  a  Tostra  dlsposisione  !  » 
Ebbene,  dissemi  alquanto  più  mite ,  attendete  qua  per  un  momento.  B 
Crattanto  il  Mandarioello  ritirossi  altroTC,  ed  io  aspettai  qui  buona  pos- 
sa di  tempo;  finché  Terso  sera  fummo  tradotti  ben  custoditi  al  tribu- 
nal superiore.  E  quiTl  troTsmmo  il  Fou-tal  assiso  a  mensa  con  due  in- 
feriori Mandarini ,  cenando  a  gozsoTijlia  ,  sino  a  perdere  V  uso  della 
ragione.  Durai  la  notte  luterà  legato  con  le  catene,  e  genuflesso  alla 
presenza  di  quei  tre  ubbriachi.  Le  bestemmie  e  le  imprecaxioni  che 
lanciarono  Tilmente  quegli  STonturati  contro  Dio  e  Maria  SSraa  ,  fan- 
no Tcramente  orrore:  1  costumi  europei  erano  parimente  in  scena  di 
riboiUnte  derisione.  DlTcrse  fiate  mi  lenUrono  ali*  apostasia ,  ma  sic- 
corno  iauiile  rieeclTa  ogni  loro  attentalo  ,  mi  fecero  ricondurre  in  pri- 
gione, chiamando  in  esame  il  cristiano  Pietro  Lo:  e  perché  costante  era 
egli  nella  fede,  lo  percossero  a  morie.  L*  ubbriaco  Fon-lai  temendo  che 
rallou  di  Cristo  morisse  alla  sua  preseosa  Ira  le  dlssolutesze  e  i  bagordi 
d*uo  profano  banchetto,  fecelo  trasferire  semlTlTo  in  prigione,  oto  Tintre- 
pido  fedele  ebbe  agio  di  rimettersi  in  forze  e  pieno  Tigore.  —  Dalle  car- 
ceri di  Tehin  tchoa-fu,  0  giugno,  1857.  Monsignore!  11  giorno  primo  del 
corremo  riceTetli  la  sna  gratissima  e  più  che  mai  consolante  lettera,  dal- 
la quale  riconosco  Tamore  che  contro  ogni  mio  merito  sempre  cooserTa 
inverso  di  me,  e  le  sue  zelanti  e  paterne  cure.  Iddio  le  ne  renda  il  ben 
giusto  guiderdone.  Prego  però  V.  8.  Illma  e  Bma  a  non  affliggersi  per  me, 
assicurandola  che  non  ho  mai  provato  Unta  pace  come  al  presente,  ve- 
dendomi fatto  degno  di  soffrire  qualche  cosa  per  amore  del  nostro  buon 
Dio.  Buon  per  me  che  prima  della  carcerazione  avea  fatti  gli  spirituali  eser- 
elsi,  no*qnali  Iddio  mi  preparaTa  il  cuore  a  soffrire  una  croce,  sebbene 
allora  non  proTcdessi  qual  fosse.  Allorché  mi  Tidi  schiaffeggiato,  deriso, 
o  strétto  di  ceppi  e  catene,  l'animo  mio  esultava  più  che  mal,  pensando 
che  tale  appunto  era  la  volontà  di  Dio  :  solo  mi  dispiace  vedermi  privo 
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da  sé  lioiedesimi  la  Iromba;  imperoocbè  d  non  ri  U 
rono  cbe  scarse   relazioni  delle  biro  geale  ,  dette  pfo- 
digiose   peregrinazioni,  e  delle  indicìbiK  durezze  «he 

della  palma  del  martirio,  estendo  questi  Htodarini  qoMft  coaTtell  della 
rerità  di  nostra  religione.  Jerì  l'altro  il  Mandarino  di  Hien  facendo  la  tì- 
sita  dei  prigionieri,  addimandava  frequente  oto  fosse  Tenropeo.  E  pra- 
senutomi  a  lui,  mi  richiese  di  qua!  regno  fossi,  «r  f  taiffano,  risposi,  sotto  Aa 
protezione  del  gOTomo  francese.  »  Obi  obi  Pa-lan-i,  Fa-lan-l  (Francia),  rl- 
pete?a  il  Mandarino,  tentennando  il  capo.  Nella  Tostra  diplomnsia,  sofgioB- 
se,  quanti  gradi  arete.  «rSette,  dissi  io.  »  Non  piccola  dignità,  ripigliò  II  Man- 
darino:aliateTÌ,  alzalOTl:  e  cosi  ini  onorò  alla  presonsa  dogli  altri  prigloultri» 
ehe  tutti  sensa  distinslone  alcuna  debbono  come  rei  gennflettere  iroTaadOfl 
alla  preseosa  di  qualsiasi  Mandarino.  —  Dalla  città  di  Tchin-tcbou-foo, 
t  Riugno,  1887.  Monsignore  !  Quando  il  mio  cuore  si  ora  posto  in  porfot- 
ta  calma,  preparandomi  di  stare  in  carcere  per  ben  lungo  tempo,  allora 
appunto  la  dÌTÌoa  ProTTldenxa  Indosso  il  Maodarino  di  Hien  a  tonai  dal- 
la prigione.  La  notte  del  IS  corrente  fnmmo  condotti  al  tribunale  di 
Hien  por  ordine  di  quel  Mandarino,  ignorando  cbe  significasse  quella  Im- 
proTTisa  chiamata.  Brano  con  me  Francesco  Fu  ed  altri  due  prlgloaieri 
cristiani,  e  giunti  al  pretorio,  così  a  me  II  Mandarino  dirigeva  le  parole: 
Tun-uen-hio  (é  questo  il  mio  nome  cinese),  toI  come  europeo  nea 
potrete  eertamente  sostenere  nell'  estlTa  stagione  le  molestie  delle  ae- 
sire  carceri  ;  sicché  siete  libero  a  uscire,  dandomi  però  chi  faccia  si- 
curtà di  vostra  persona  :  avreste  voi  qualcuno  a  tal  uopo  T  e  Certo 
si,  rispos*  io  :  »  e  subito  chiamai  un  cristiano  dimesso  nel  vestire  e  po- 
vero, onde  la  corte  pretoriana  non  avesse  ad  estorguergll  danaro,  e  lo  pre- 
sentai al  Mandarino  dicendogli:  crEcco  il  mio  mallevadore.  »  Ebbene,  sog- 
giunse Il  Mandarino,  voi  Tuo-uen-hio,  andate  pure  in  libertà;  ma  perora 
non  vogliate  allonunarvi  da  questi  luoghi,  perché  desidero  vi  si  resti- 
tniscano  le  robe  che  vi  furono  tolte  nella  vostra  cattura;  dovendo  ÌnoÌ- 
tre  rendere  avvisato  il  gran  generale  della  vostra  uscita.  Partii  dun- 
que, ritirandomi  per  ora  presso  una  famiglta  cristiana  di  questa  cmà,  ae- 
pettando  con  ansietà  Tesito  del  nostro  affare.  Francesco  Po  e  gii  altri 
due  cristiani  farono  parimente  rimessi  In  piena  libertà.  Con  piena  deae- 
razione sono  di  V.  S.  Illdia  e  Rma.  iTAo  servo  P.  Alessio  Filippi  Miss.  Ap.- 
Da  questa,  e  dairnlteriore  mia  lettera  comprenderanno  le  SS.  LL.  le  etata 
attuale  della  nostra  Missione.  Continue  procelle  tentano  di  srellere  11 
pusillo  gregge  di  Hu-pé  :  ma  per  Divina  virtù  non  verrà  ponto  a  smo- 
versi ,  che  anzi  sarà  ognora  piò  fermo  contro  a  qualunque  avverelià , 
confermandosi  nella  fede,  e  consolandosi  per  la  speranza  di  nn  pM  gle-> 
rioso  trionfo  E  t\  cbe  le  persecuzioni  consoleranno  i  nostri  fedeli ,  noa 
ignorando  essi  cbe  il  sangue  dei  martiri  é  quello  che  rande  vieppiù  fecon- 
da la  cristianità;  sk  conoscendo  per  esperienza  come  la  luce  delle  gla- 
stizia  e  della  verità  sfavilli  mal  sempre  tra  le  medesime  penecazloni, 
avendone  ben  evidente  proova  nelle  nomerose  e  qualificate  convenio- 
nl  avvenute  non  ha  guarì  al  cospetto  de*  persecntori.  E  nel?  Nel  noa  ci 
sgomenteremo  punto  di  mettere  le  rati  nei  tempestosi  flotti  delle  per- 
secuzioni, confidando  nel  divino  soccorso  e  nelle  fervide  praghlere  do* 
signori  associati  alla  prepagazione  della  fede,  di  raccogliere  tempre  piò 
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vi  Mrtwiiero  H  ;ì  Rn  ipù  il  citalo  icriltore.  Il  quale 
dipoi  acoernuuido  ad  una  lellera  che  la  Dio  mercè  ci 
per?ene  iatorao  a  quelle  misfiom»  aegue  suo  ragiona* 
BMiito  9  annotando  come  tali  documenti  siano  del  pib  al- 
ta moa^nto  per  la  storia  della  Cliiesa  cattolica  »  U  coi 
Code  Yenne  a  qne'  di  predicata  naovamente  (dopo  gli  Apo- 
poatoii)  sino  agli  estremi  confini  della  torra  *:  ond'  egli 
la  riporta  intaramente,  togliendola  dal  Wadingo,  dal  qua- 
le noi  parimente  copiandola,  la  rechiamo  in  volgare  idio- 
ma n  continnaaone  del  nostro  racconto.  Cosi  fidta  lei-* 
tera  jpertanto,  indìrizsata  da  Grate  Pasquale  da  Vittoria  in 
Ispagna  a^suoi  confratelli  del  convento  deUa  sua  patria, 
dice  come  appresso. 

«  Ai  reverendi  e  diletti  Padri  in  Cristo,  il  Guardia- 
no e  Frati  del  convento  di  Vittoria,  una  a  tutti  gli  altri 
padri  e  fratelli  dolcissimi  dell'  intera  custodia,  frate  Po» 
squaie  deir  Ordine  dei  Minori,  augura  salute  con  ogni 
benedixione,  protestandosi  ad  un  tempo  della  sua  figliale 
obbediensa,  e  salutando  da  ultimo  tutti  i  consanguinei , 
€onoacenli,ed  amici  I  Nella  vostra  santa  conversazione  sap- 
piate, o  Padri  dilettissimi,  come  dipartiti  da  voi  col  caro 
padre  frale  Gonaalvo  da  Trastoma,  toccammo  prìmamen* 
te  Avignone,  donde  dipoi  fomiti  della  beaediiione  del 
nostro  venerando  ministro  Generale,  ci  recammo  air  in- 
i  Assisi,  e  quindi  a  Venezia:  ove  imbarcatici  sopra 


■fcSflMt  frultt.  Id  ap^Bto  ft  questa  bniMrMimo  por  amo  eka  Is  < 
4e'Me4MÌal  ilgaori  auoetetl  fosM  Ttno  di  noi  tlqataio  pift  proplila  «  fa- 
ToroTole,  fOTTeBCDdocI  a  mUara  delle  noslre  iodigenie.  Quattro  pene- 
coaloal  foriere  qal  nel  brere  spailo  di  elnqne  meel  I  Delle  quali  Toro 
è  eh«  riportammo  eeaipre  glorioso  trionfo  :  ma  II  preetito  del  danaro  e 
lo  sborso  fatto  per  lo  riscatto  di  alcani  cristlaoi  prigionieri,  giagne  ora 
a  tal  somma,  che  qaasl  sarei  per  dire  ci  sgomenta  e  ci  affligge  di  pift 
cbe  le  medesime  perseenilont  Nondimeno  eonflderemo  eempre  nella  ge- 
noninllà  de*  signori  eseociatl,  e  nelle  ben  noU  equità  di  cotesto  beneme- 
rito consiglio,  cbe  ben  presto  sapranno  consolarci,  sollefando  le  nostre 
noeoeeltà  con  premarosa  sollecltadine  e  più  abbondante  elemosina.  B 
con  late  Bdnela  sono  ee.  Hn-pé  IS  agosto  1SS7.  Cmo  serro  sotU  Lnlgl 
Celestino»  tcscoto  di  Tliespis,  Vie.  Ap.  di  Hu-pé. 

1  Le  christlenisme  eo  Chine,  en  Tartarie,  et  an  Thlbet,  tem.  I.  pag.  US. 

S  Ibld.  pag.  ISO. 
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oàa  Gamcca,  tragittMtttto  TA^fiatico,  si  pel  PoatiMap* 
predando  io  Grecia,  iasoiato  a  ainiatra  Schìavoaia,  e  a  iuim 
la  Turchia.  E  pigiialo  terra  a  Galata  presso  Goalaiitiiiopoli, 
qoi  fummo  lieli  dalla  «reotura  d' jocoatrarei  nel  padre  Vica- 
rio della  Cina  nella  Vicarìa  d'Oriente.  E  saliti  una  nate  per 
il  mar  Negro,  la  cai  profondità  è  an  abisso,  velleggtammo 
alla  Gazarla,  Vicaria  aquilonare  e  impero  de' Tartari.  Di 
là  navigando  per  allro  mare  ,  di  cui  non  si  conosca  il 
fondo  ,  giugnemmo  a  Tana.  E  oonciossiachè  io  alrelr 
tassi  pili  del  mio  compagno ,  ebbi  fortvna  di  salire  osa 
alcuni  greci  sopra  un  carro  tirato  da  cavalli ,  che  por- 
tommi  sino  a  Sarai  ;  quando  il  mio  compagno  naa  ad 
altri  Frati  venne  trasportato  sino  ad  Urgantb.  Ben  a  vera 
dire,  io  mi  proponeva  di  raggiugnerlo  :  ma  dipoi  mi  coo- 
sigliai  meglio  di  prima  imparare  la  iìngna  4el  paesa.  K 
mercè  della  grazia  divina,  in  breve  pigliai  conoscenza  Mia 
favella  tartara  e  della  soriltura  degli  Joguri,  usate  conii- 
nemente  in  totli  questi  regni  ed  imperi  dei  Tartari,  <W 
Persiani,  dei  Caldei,  dei  Medi,  e  dei  Cinesi.  Ma  seppi  dappoi 
il  mio  compagno  essersi  partito  da  Urganlb,  avvisando  di 
ritornare  a  voi  in  Ispagna.  Del  quale  proposito  io  a  dir 
vero  sentii  orrore  e  n'  ebbi  nausea:  anzi  amando  coaie*^ 
goire  le  grazie  largiteci  dal  sommo  pontefice,  mi  sospinfl 
avanti  :  imperocché  a  tutti  che  vegnamo  in  queste  parli,  è 
data  quella  stessa  indulgenza  che  hannq  coloro,  i  qmli  eoa 
debita  permisstone  si  recano  a  Gerusalemme  :  ciò  è  la  ple- 
naria remissione  d'  ogni  colpa  e  pena,  a  cui  sarà  soggetto 
la  corona  della  vita,  serbata  a  coloro  che  dorano  coslantì 
nel  proposilo  sino  alla  Gne.  Per  la  qual  cosa  da  cbe  ,  o 
Padri  miei,  con  T  aiuto  di  Dio  ebbi  apparata  la  lingo^  del 
paese,  spesso  senza  inlerpreli  ho  annunziata  la  parola  di 
Cristo  si  a'  Saraceni  che  a'  cristiani  scismatici  od  eretici* 
In  questa  mi  pervenne  comandamento  del  mìo  Vicario,  n 
quale  mi  andava  innanzi  nel  cammino,  che  come  avessi 
alle  mani  la  sua  lettera,  con  merito  di  salutare  obbedieiH 
za  proseguissi  la  peregrinazione  incominciata.  Era  od 
anno  eh'  io  dimorava  nella  predetta  città  di  Sarai ,  torra 
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Saraceu  aell'  impero  dei  Tartari  ocUa  Vìaaria  a^ileoa-» 
re,  .iMra  Ire  a«ai  fa  un  oerlo  nastro  frate  Slafano  aoBlen- 
ne  daHe  menorale  geoli  yeneralnia  martirio.  Io  m' im- 
barcai pertanto  con  noa  carovana  di  Armeni  sopra  on 
Bttme  di  nome  Tigri»  e  si  cèsieggiando  le  rive  del  mare 
di  Bakii^  dopo  dieci  giorni  di  oamuino  arrivammo  a  Sara- 
tchìk.  E  fai  montato  sopra  un  carro  tiralo  da  cammelli» 
il  cut  camminare  fa  pauN,  dopo  cinquanta  di  toccai  Ur* 
gaAlh ,  città  che  poggia  in  su  i  eOnfini  deli'  impero  dei 
Tartari  e  dei  Peruani  ;  la  quale  con  altro  nome  chiamasi 
anche  Us ,  ove  è  tradiaione  quieti  il  corpo  del  beato 
Giobbe.  Quindi  montalo  sor  un  carro  tirato  da  cammelli» 
sol  io  cristisno  con.  un  servo  di  nome  Zingno  ,  viaggiai 
in  compagnia  d'  una  carovana  di  maledetti  Saraceni,  se^ 
gsaci  di  maometto»  onde  con  V  duto  del  cielo  pervenni 
ali*  impero  dei  Medi.  Ma  solo  Iddio  sa  quali  e  quante  a- 
mareize  d'  ogni  maniera  ebbi  a  durare  /  che  per  lettera: 
sarebbe  troppo  lungo  il  pur  semplioemenle  accennare, 
laaperoccbè  infra  le  altre  cose  »  sendo  stato  mòrto  V  m- 
pnralore  de*  Medi  dal  suo  medesimo  germanoi  quindi  av-. 
venne,  che  la  sopra  detta  carovana  de*  Saraceni  »  con  U- 
quale  io  viaggiava  ,  fosse  ràttenula  in  tutte. le  loittk  »  te- 
omndo  guerra  e  spogliaménto  contro  a  chiunque  s'  appar^ 
fenease  aHa  setta  di  Maometto.  Il  perchè  mi  fu  mesliers 
il  dioMìrare  lunga  peiaa  in  meszo  di  essi,  ai  quali  per  dà 
ebbi  agio  di  predicare  per  parecchi  di  sensà  poisa,  e  ma- 
nifiwio  il  nome  di  Crisio  e  *I  suo  Vangelo  »  spiegando  e 
iacesdo  laro  aperto  la  cedlk  gli  inganni  e  le  falsità  del 
loró  profèta.  £  conciosshchè  ei  si  levassero  a  urlare  con^ 
tro  di  me»  io  cònidatomi  nel  signor  nostro  Gesà  CrislO/ 
con  voce  alta  ed  autorevole  li  costringeva  a  tacere,  senaa 
il  oainimo  che  si  Cosse  timore»  illuminandomi  al  certo  e 
confortandomi  lo  Spirito  Santo.  Ora  in  questa  accorren- 
do la  festiva  sc^ennilà  deUa  loro  pasqua,  alla  quale  oltre 
la  grande  frequenza  di  popolo  ,  intervennero  molti  Cadi 
di  diverso  rito  ,  che  sono  coìqm  dire  i  loro  vescovi  ,  mi 
posero  dinanzi  alla  meschita  »  ove  tenni  con  i  loro  imeni 
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o  doiiori  iKsputazioiie  per  yiimctiiQui  mxmsa  kiorno  al 
loro  colto,  «11*  Akontiio,  e  alla  fiiisa  dotlrìaa  die  eootie- 
ne;  per  modo  che* qualche  di  a  mala  pena  mi  h  dato  il 
ristoranni  a  sera  d' un  pò*  di  paoe  ed  acqua.  E  mediiaia 
V  inspirariooe  dello  Spirito  Santo  e  la  grazia  del  Signore, 
potei   infine  lor  predicare  e  manifestare  il  mistero  ddla 
santa  Trinità,  che  quantunque  di  mal*  animo,  hrooo  co- 
stretti di  confessare;  talmente  che  fui  lieto  di  riportinie 
solenne  e  piena  rittorìa  a  laude  e  onore  di  Gesh  Cristo, 
e  della  nostra  santa  madre  Chiesa  :  di  che  siano  reodate 
grazie   ali*  omnipotente  Iddio  1  Se   non  che  in  tal  goist 
sconfitti  ,  quei  figli  dei   diavolo  presero  a  tentarmi  eoa 
magnifici  doni  e  praoMsse  di  donne  ,  le  pib  beHe  forgi- 
ni  che  fossero,  ed  oro,  argento,  possessioni,  cafalli,  bori, 
e  quant'  altro  è  in  questo  mondo  di  delizie,  per  si  fare 
eh*  io  mi  aderissi  alla  loro  fede.  B  conciossiacbè  con  sss- 
ta  indegnazione  io  tenessi  a  rile  quelle  loro  proRerte  o 
promissioni  ,  per  tal  cagione  ei  tolsero  a  lapìdanni  per 
due  giorni  ;  anzi  alla   faccia  e  ai  {uedi  mi  appiccaiOBO 
fuoco,  strappatami  innanri  a  pelo  a  pelo  la  barba;  o  ds 
ultimo  mi  caricarono  di  bestemmie,  di  ?itupeil,  ed  ebbio- 
bri  d'ogni  maniera  e  senza  fine,  per  lungo  tempo.  Solo 
Iddio  sa  quel  che  fa,  e  ne  sia  benedetto  sm  secoli:  per 
cui  amore  mi  ridussi  cosi  porero,  e  ne  godo  ed  esalto  aol 
■HO  Signor  Gesii  Cristo,  U  quale  per  sola  degnaziooo  di 
sua  ammirabile  (netà  mi  concesse  di  patire   tutto  ciò  a 
gloria  del  suo  nome.  E  sì  dunque  *in  tale  graziosa  ma- 
niera io  Tenni  menato  alla  città  di  Arabalek,  Ily-BaHik, 
in  mezzo  all'  impero  dei  Medi,  dentro  dai  limiti  ddla  Vi- 
caria della  Gina:  ondechè  a  cominciare  da  Urgaath,  alti- 
ma  città  de*  Tartari  e  Persiani,  viaggiai  sin  qui  solo  ptf 
lo  spazio  di  ben  aifoui  mesi,  sempre  fira  mezzo  a' Sara- 
ceni, predicando  Gesù  Cristo  con  la  parola,  con  1*  osem- 
pio,  e  l'abito  della  mia  religione,  che  mai  non  disaùsi. 
Dai  quali  più  fiate  venni  attossicato  ,  e  gittate  ia  meno 
a'  fiumi  e  pantani ,  e  toccai  percosse  ed  altri  strati,  che 
taccio.  Ma  di  tutto  questo  io  rendo  grazie  a  Dio,  as|iet* 
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taodomi  pcor  T  onore  dd  suo  nome  ìa  rMumone  Mie 
mie  peccnla,  peggiori  tréltaoMilt,  attochè  per  Ul  fia»  me» 
diante  la  pietà  divina,  mi  sia  dato  infine  arrifare  lecnrar* 
mente  aH'  acquisto  dei  regno  de' cieli.  Cosi  sia  I  Addio  in- 
tanto nel  nostro  signor  Gesìi  Cristo  ;  e  per  me  |M^ate 
e  per  Intti  coloro  che  meco  fiinno  od  hanno  in  animo  d' io- 
traprendeie  questa  peregrìnaiione:  che,  se  Dio  n'aiuti,  essa 
tornerà  dK  molto  profitto  e  saluto  a  gran  numero  di  ani* 
me.  Né  T'aspettate  di  piìi  ?edermi,  che  qui  non  fbaie 
o  nel  Paradiso,  ove  consiste  il  nostro  riposo,  la  conso*- 
biione,  e  l'eredità  a  cui  sospiriamo,  nel  possesso  del  nostro 
signor  Gesb  Cristo.  Il  quale,  come  ri  è  noto,  disse  che 
aUorehè  sarà  predicato  il  suo  Vangelo  nel  mondo  univer- 
so, Terrà  la  consnmasione  del  secolo.  Onde,  o  miei  fratelli 
carissimi,  reputo  ed  è  del  mio  ufficio  il  predicare  fra  le 
diverse  nazioni  di  queste  contrade,  mostrando  a'  peccatori 
i  loro  trariamenti,  e  la  ria  di  saluto  :  a  Dio  omnipotonto 
poi  rìserbato  lo  impartire  a  quelle  la  graiia  della  conver^ 
sione.  Dato  in  Ilj-Ballik,  il  di  di  san  Lorenzo  dell'  anno 
del  Signore  1338,  nell'  impero  dei  Medi  K  » 

Tali  cose  porto  la  lettera  di  frate  Pasquale  da  Vitto- 
ria: e  quindi  di  leggieri  si  può  da  qualunque  argomento* 
re  dì  qnal  tempera  apostoli  fossero  i  Minoriti  che  cts»- 
gelizzaTano  il  nord  della  Tartaria;  centro  aUe  loro  apo- 
stolidbe  peregrinazioni  per  quelle  parti  ,  la  città  d' Ily- 
Ballik.  Per  fermo  ei  si  pare  manifesto  da  per  tutto  esse- 
re la  medesima  rirtu  ed  operosità  e  Io  stesso  coraggio , 
informati  di  qneUo  zelo  che  muto  la  faccia  delie  cose  , 
rendendo  por  le  nude  roceie,  feconde,  e  le  desolato  lande 
dei  deserti,  fiorenti,  le  quali  in  tol  modo  anch'  esse  sor- 
gono a  letiria  cantando  laude  al  l^gnore  I  E  in  Tero  quel* 
la  chiesa  era  in  poco  tempo  si  cresciuto  in  numero  e  splen- 
dore, da  quasi  agguagliarsi  a  quella  di  Pekino  ;  ed  ogni 
di  piò  nuori  neofiti  le  si  aggiugnoTano  mercè  di  frequenti 

1  WadiDf .  anoal.  iom.  VII.  «d  an.  1338.  n.  IX  e  X.  De  Guberoallt, 
De  mltslon.  aoilq.  flib.  II.  cap.  I.  d.  149.  Heorion,  Stor.  aolTen.  della 
Bitf  ioa.  ealtol.  Ub.  I.  cap.  XII.  Uae,  Le  CbrlatìMiitme  eo  Chlae,  loe.  cil. 
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e  nàinerose  òonfeniooi  ^«  Ma  io  si  felice  ventnni  sobitt 
lempesla  la  inoobe,  da  miettervi  desolazioae  e  stenniiùo. 
Oade  noi  adorando^  i  profondi  cossigK  di  Dio,  le  coi  fie 
sono  tutte  sapienza,  benché  non  ci  sia  dato  d' inteoderie, 
qui  dolenti  ne  diamo  V  amaro  racconto  :  che  Tersmoito 
strazia  il  cuore  il  vedere  V  eredità  del  Signore  manomessa 
proprio  nel  suo  più  bel  crescere  e  Gerire  in  onore  e  bid- 
titk*  Egli  è  a  sapere  come  il  capo  de'  Mogoli  del  Tsha- 
gataj  cadesse  infermo,  e  a  curamelo  venisse  chiamito 
il  Minorità  frate  Francesco  d'  Alessandria,  il  qoale  si  co- 
nosceva di  chirargia  e  di  medicina.  Un  cancro  Bsloloso 
era  il  morbo  che  metteva  in  pericolo  la  vita  del  priodpe: 
e  quegli  fu  bene  avventuroso  di  operarglielo  sì  felicemeih 
te  da  rendergli  la  sanità.  Questo  avvenÌBìento  pertaoH» 
gK  conciliò  oosiflattàmente  V  affetto  del  Khan  ,  che  di- 
venne come  dire  a  padrone  della  corte  ,  ove  qaiadi  ìO' 
nanzi  nulla  pib  si  deliberava  senza  i  consigli  di  Ini  e  de' suoi 
coaCratelli ,  ì  quali  a  dir  vero  sempre  riuscivano  ad  olth 
mo  efletto.  Tale  sapienza  circa  le  cose  di  stato  di  qae' po- 
veri missionari,  congiunta  alla  purezza,  semplicità,  e  sai- 
tità  di  costumi,  che  in  loro  mirabilmente  risplendeva,  co- 
tanto nobili tolU  nel  concetto  del  Khan,  ch^  ei  si  coofinse 
e  a  tutti  predicava  tal  fatta  uomini  non  poter  essere  altro 
che  santi.  Se  non  che  adusato  e  invecchiato  com'  egli 
era  nelle  leggi  e  costumanze  di  sua  nazioiie,  non  ai  seott 
di  abbracciare  la  religione  cristiana,  quantunque  non  era 
lontano  dal  credere  la  onorale  evangelica  essere  cosa  di 
cielo.  Consegnò  nondiineno  il  suo  Ggliuol  primogenito  dt 
oti'  anni  a  frate  Francesco,  con  incarico  lo  educasse  nel 
cattolicismo.  E  in  effetto  venne  di  subito  battezzalo,  da- 
togli nome  Giovanni.  E  tanto  bastò  perchè  da  tatle  parti 
deir  impero  accorressero  genti  d'  ogni  condixione  a  rice- 
vere r  ammaestramento  della  legge  di  Cristo,  sicché  i  mis- 
sionari erano  scarsi  a  tanta  messe  d' innumerahili  neofili, 
onde  si  vedevano  prodigiosamente    circondati  '.  Ora  ar- 

t  Bue,  loc.  eli. 

2  Wadiof .  De  Gabernftlis,  Bearion,  Bue,  loc.  cU. 
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TeDÓe  in  fMata  clie  m  prìncipe  della  imperiai  famiglia 
di  Dome  Alysolda,  avido  del  troDO  e  fanatico  musulma* 
no,  propinasie  il  veleno  alP  imperatore ,  e  a  tutti  i  suoi 
tenerelli  figlinoli,  compresovi  il  primogenito  Giovanni;  e 
mercè  dell*  ainio  dei  Saraceni  s' impadronì  in  effetto  del- 
l' impero.  Qui  dunque  focile  è  V  immaginare  con  quali 
terribili  atti  angurasse  il  suo  governo.  Acceso  d'odio 
contro  a' Francescani,  che  non  solo  T idolatrìa,  ma  adopera* 
vansi  a  sradicare  da  quelle  terre  anche  l' Islamismo,  in« 
nanzi  tutto  comandò  rigorosamente  con  editto  tre  volte 
pubblicato,  chiunque  tenesse  dalla  religione  cattolica,  im- 
man(ioente  rinunaiasse  a  Cristo  ,  rendendosi  musulmano  : 
pena  qualunque  vi  sì  rifiutasse  «  la  vita  !  E  fatto  impeto 
contro  al  convento  de'  Minori,  insinuò  loro  la  medesima 
apostati  alla  quale  qneW  intrepidamente  negatisi  ,  egli 
ordinò,  tatti  e  sette,  quanti  erano  in  Ilj-Ballik,  con  stretta 
lime  inaiema  legati,  venisaero  esposti  in  piaesa  al  furore 
del  popolo  Saraceno.  Barbaro  comandamento,  a  cui  tenne 
dietro  ancora  piii  barbara  esecurione.  Imperocché  in  un 
attimo  orda  di  snaturati  uomini  piìi  che  selvaggi,  lancia* 
tasi  lor  contro  precipitosamente,  quali  con  pugni  e  calci, 
qnaK  con  nodosi  bastoni,  questi  con  acuti  coltelli,  quelli 
con  altri  micidiali  strumenti  che  avessero  alle  mani  ,  ne 
fecero  orribile  scempio,  tagliati  loro,  naso,  orecchi,  labbra, 
dita,  ed  altre  membra:  finché  da  ultimo,  troncatone  il  ca- 
po, quivi  lasciaronli  come  difformi  tronchi  ravvoltolati  nel 
proprio  sangue I  E  sì  Tanno  1343  compirono  lor  carriera 
apostolica  in  Ily-Ballik  frate  Riccardo  da  Borgogna  vesco« 
vo  di  quella  città,  e  i  suoi  coadiutori  sacerdoti,  frati  France- 
sco e  Raimondo  Buffi  d'Alessandria  e  Pasquale  da  Vittoria 
in  Ispagna,  una  ai  due  fratelli  laici  Pietro  Martelli  da  Narbona 
e  Lorenzo  d'  Alessandria,  e  in  ultimo  il  Terziaro  frate  Gio- 
vanni d' India,  già  interprete  dell'arcivescovo  di  Pekino  *. 
Ai  quali  vuoisi  aggiungnere  un  tal  Guglielmo  mercatante 
genovese ,  il  quale  portò  con  essi  per  amore  di  Cristo  gli 

1  Wadiog.  De  Guberoalis,  Henrion,  Huc,  loc.  cit. 


Digitized  by 


Google 


^  670  ^ 
stessi  obbrobri  e  la  medesikiia  norie..  la  tpmto  è  pM  «gli 
altri  tatti  cristiani,  parte  precipiievobiieiile  fuggirono,  paits 
nei  tormenti  venne»)  meno  e  rinnegarono  Cristo,  Joia  i  pik 
la  bnona  mercè  di  Dio  sostennero  invitti  carceri  ed  en- 
lio,  volonterosi  acconciandosi  ad  ogni  amara  tribolaaoae 
che  fosse.  Infrattanto  a  ciò  non  si  tenne  paga  It  tnrlM 
imbestiata,  la  quale  rompendo  sopra  il  convento  de'  saaii 
martiri,  il  mise  a  roba  e  a  sacco ,  datovi  dipoi  fiioco  t  fi- 
nale slerminio.  Si  spaventevole  persecozione  e  furore  m* 
sdtato  e  tenuto  vivo  dalF  usurpatore  di  queir  impero,  che 
le  sorti  dei  cristiani  sarebbero  al  tutto  perite,  se  Mdio  aoa 
soccorreva  con  il  suo  braccio.  La  coi  vendetta  in  ciò  li 
parve  manifesta,  che  sopraggiunto  nuovo  conquistatore,  fece 
Alysolda  captivo,  dandogli  infine  crudelisahna  morie  K  Per- 
chè fatta  di  nuovo  tranquilla  e  sicura  la  atansa  d'  Dy-Bsl* 
Uk ,  i  miseri  cristiani  eh*  erano  rimasi  vivi  ed  andaviao 
dispersi,  vi  ritornarono  alle  loro  case ,  rendoti  liberi  comi 
dinanzi  a  praticare  il  culto  di  lor  religione*  Né  Btaaei* 
rono  missionari  che  pigliassero  il  luogo  ed  eserciusiero 
con  quelli  gli  uffici  dei  sacrificati  nel  testé  descritto  om^ 
tirio  :  imperocché  di  subito  ne  vennero  daHe  vicine  sta* 
zioni  vuoi  del  Turkestan ,  vuoi  della  Cina ,  ove  n'  ànn 
in  abbondanza.  Consiossiachè  come  V  Ordine  di  pressale 
adopera  con  le  missioni  lontane,  speciafanente  della  Sifia, 
della  Palestina ,  dell'  Egitto,  della  Cina,  e  delle  Americil^ 
meridionale  e  settentrionale,  ove  a  quando  a  quando  meo- 
vono  sempre  novelli  operai,  massimamente  dalle  proriacie 
d' Italia  ;  cosi  ed  ancora  più  a  quei  tempi,  ogni  anno  do- 
velli  missionari  e  vescovi  si  dell*  Ordine  de*  Minori  cbe 
de*  Predicatori  si  partivano  d*  Europa  a  rinforzare  qoelle 
tutte  stazioni,  che  avevano  nei  paesi  deirAsia.  Fra  i  qaak 
vogliamo  qui  particolarmente  commemorare  i  frati  Earioo 
in  Tana  nell*  estremo  Ponto  Eusino  Tanno  1345  *,  e  Ta 


i  WadlDf.  Dt  Gubtrnatis,  Heorion,  Bar.,  loc.  eii. 
2  Wtding.  td  an.  1S48.  ia  «ddlt.  PaCrìt  Aatonii  Melif . 
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iqgMBle  Vktro  neirAfabui  maggiore,  e  AirtOMO  lo  Ff^ 
già  ^,  lotti  e  tre  iofiati  io  digoità  ed  offldo  di  TescoTÌ. 

E  con  ciò  poniamo  fine  al  luogo  ed  intricato  raccoo« 
to,  cke  nel  presente  libro  avemmo  ad  ordinare  delle  bti- 
che  apottoliche  dei  figlinoli  di  san  Francesco  nelle  ulti- 
mo regioni  dell'Asia.  Apostolato  senza  dubbio  »  chi  ben 
h>  consideri,  grande,  magnifico,  porlentoso,  e  si  potente 
di  eflicacìa  sopra  lo  spirito  di  tutte  quelle  genti,  che  por 
a  cagione  d' improvvisi  sconvolgimenti  politici  e  guerre- 
schi Tenuto  meno ,  se  ne  veggono  solenni  tracce  insino 
a^  di  nostri ,  nei  costooii ,  nelle  credenze,  e  nelle  pratiche 
religiose  delle  diverse  sette  che  vi  tengono  il  campo.  E 
di  fatti  iMsta  entrare  in  on  convento  di  Bonzi  o  di  Lama, 
ci  diceva  Tanno  testé  scorso  on  dotto  missionario  Europeo, 
dimorato  molti  anni  in  Gna«  e  passato  pel  Thibet  e  la  Tarta- 
ria,  per  vedervi  chiaramente  copiato  il  modo  medesimo 
di  TÌvero  che  tengono  i  Francescani.  Che  al  certo,  poste 
colali  flimiglianae«  non  diremo  che  san  Francesco  si  re* 
casse  a  togliere  la  forma  della  disciplina  onde  amò  si  go- 
venMflse  la  sna  religione ,  nel  Thibet ,  in  Cina  ,  o  nella 
Tartarial  Giè  non  ostante,  incredibile  a  dire,  fu  alcuno 
che  dal  ritrovarsi  nel  cuore  dell'  Asia  molte  pratiche  re- 
ligiose simiglienti  a  quelle  della  cattolica  religione  ,  non 
dibe  ritegno  di  oonchiudere  che  di  là  a  punto  si  derivasse 
primamente  il  cattolicismo  I  Empia  bestemmia  di  Voltaire, 
di  Volnej  ,  di  Bailly ,  e  di  Langlès ,  la  quale  dagli  studi 
del  dotto  Abele  Bemnsat  venne  trionfalmente  annientata. 
Imperocché  del  grande  Abasi .  del  Thibet ,  che  il  nostro 
beato  Odorico  da  Udine,  primo  di  tutti,  trovò  essere  come 
il  papa  di  quelle  genti  ',  oggi  chiamato  gran  Lama,  in- 
torno a  coi  fondoMi  la  gerarchia  Lamaica  simigliante  alla 
cattolica ,  non  é  traccia  che  n'  apparisca  prima  all'  anno 
1960.  Continuò  sibbeoe  il  Buddismo  avere,  dopo  Gakia- 


1  Kaynald.  td  aa.  1315.  d.  70.  WadiDg.  aoaal.  (ora.  VIU.  ibid.  b.  SS. 
Bohrbaclier,  Stor.  noWert.  d«lU  eUot.  eatt.  Ilb.  LXXIX. 
s  Cap.  XII.  di  questo  libro. 
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Moni  ^ ,  swA  patriarchi ,  na  sempre  smo  a  qael  tempo  va- 
ganti ed  indipendenti,  senza  ombra  di  riti  cattolici  nelle 
sne  pratiche  religiose  :  e  solo  nel  1160  il  gran  Khan  Ka- 
blaì,  trovato  che  il  sacceasore  di  Cakia  ,  o  il  Indda  meote 
fosse  un  Thibetano  ,  avvisò  dargli  titolo  di  re  con  territo- 
rio assegnatogli  in  quelle  contrade;  e  in  tal  modo  il  suo  no- 
me cominciò  rendersi  celebre  in  quelle  parti.  E  quindi 
ebbe  origine  la  gran  fede  Lamaica  di  Pontala,  di  cai  in* 
vano  cercheresti  memoria  prima  di  questo  tempo  K  Or  la* 
sciando  dall'  nn  de'  lati  che  quando  i  patriarchi  Boddiilt 
sì  stanziarono  nel  Thibet,  le  terre  della  con6naBte  Tarta- 
ria  erano  già  cosparse  di  cristiani,  fondateri  già  da  pei- 
za  chiese  cattoliche  da  O-lo-pen  ^ ,  e  dipoi  scismaliclie 
dai  Nestoriani  ^  ;  notissimo  è  e  fnor  d*  ogni  dubbio,  codm 
a  cominciare  dal  1245,  i  frati  Minori  e  Predicatori  pene* 
trassero  in  quelle  regioni,  i  quali  compiendovi  solenni  am- 
bascerie, e  apertevi  missioni,  vi  spiegarono  tutta  la  pompa 
del  culto  cattolico  :  paramenti  sacri ,  incensieri,  altari,  n- 
liquie ,  per  veder  modo  di  trame  le  genti  alla  fede  di  Cri- 
sto. Onde  da  per  tutto  eressero  chiese  e  cappelle,  periiao 
nelle  tende  in  aperto  campo  ,  e  dentro  alle  città  nei  palasi 
dei  Khan ,  ordinatavi  ogni  possibile  solennità  delle  aosbe 
cerimonie  ,  massime  in  Pekino  ,  in  Gayton  ,  in  Ilj-^BaU 
lik ,  ed  altri  luoghi  molti  di  tutta  la  Cina  si  settentrionale 
che  meridionale:  praticando  il  medesimo  nel  Thibet  e  per 
tutta  Tartaria.  Ora  ciò  posto ,  qual  cosa  più  naturale  è 
che  i  patriarchi  Buddisti  intesi  ad  improntare  di  non  so 
che  nuova  magnificenza,  in  rispondenza  alla  nuova  dignità 
testé  rivevuta ,  il  loro  culto,  siensi  appropriati  alcani  vai 
liturgici ,  e  parecchie  pompe  religiose  d'  Occidente,  anzi 
introducessero  presso  cU  loro  le  istituzioni  medesime,  che 
i'  legati  del  re  di  Francia  e  del  papa  fecero  lor  cooMcere 


1  Ibid.  cap.  II. 

2  Remusai ,  MeUnges  Aiialiques,  tom.  I.  Diicoan  fiir  Yotì^M  ^  I* 
hiérarchie  lamaique. 

8  Vedi  il  capii,  ti.  di  «aesio  Uh. 
4  lidem. 
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MlK  gerardria  ilellà  Chiesa  cattolica,  e  i  loro  medesimi  am^ 
basciatori  ebbero  agio  di  tederò  al  concìlio  di  Lione ,  a 
eai,  cooie  già  toccammo»  i  frati^  Minori' li  trassero^?  In  tal 
modo  è  indubitata,  continua  il  signor  Remasat,  V  origine 
dMmitazione  cattolica,  dei  numerosi  conventi  buddistici  del- 
TAaia ,  e  dei  religiosi  che  vi  osservano  perpetuo  celibato, 
con  tonsura  e  certa  forma  di  breviario  di  preci,  onde 
frequentano  gli  uffici  di  coro  a  mo'  dei  Frati  :  e  il  simile 
si  dica  delle  processioni  solenni,  e  dei  pellegrinaggi,  e  delle 
feste  religiose,  e  infine  dei  collegi  di  Lama  superiori,  de* 
stinati  ad  eleggere  il  loro  capo ,  sovrano  ecclesiastico  o 
spirituale  dei  Thibetani  e  dei  Tartari.  Onde  la  gerarchia 
Lamaica  del  Tbibet  piuttosto  che  essere  tipo  della  roma- 
na, come  Voltaire  pretendeva,  altro  non  figura  fuori  che 
una  copia ,  o  meglio  moderna  contraffazione  di  questa  ^. 
La  qoal  cosa  indubitabile  omai  appresso  tutti  i  veri  sa- 
pienti, ottiene  solenne  confermazione  dalla  seguente  leg- 
genda Thibetana  ,  che  non  possiamo  a  meno  di  qui  per 
^teso  riferire,  la  quale  farà  corona  a  tutto  ciò  che  per 
noi  fb  ragionato  insin  qui  delle  sorti  della  fede  e  delle  mis- 
sioni Minorìtiche  nelP  Asia. 

È  noto  come  il  culto  lamaico  del  Tbibet  avesse  nel 
secolo  Xiy  un  solenne  riformatore  nella  persona  di  Tsoug- 
Kaba  '.  Or  ecco  come  si  racconta*  nelle  cronache  di  quella 
ietta  la  storia  di  questo  misterioso  personaggio.  Circa  la 
metà  del  predetto  secolo  dell'  era  cristiana ,  un  pastore 
della  contrada  di  Ambo,  di  nome  Lombo-Moke,  aveva  in- 
nalzato sua  negra  tenda  appiè  d^  una  montagna,  da  pres- 
so allo  sbocco  d'un  largo  torrente  ,  nel  cui  fondo  sopra 
an  letto  di  roccie  scorreva  un  rivo  assai  copioso.  E  quivi 
attendeva  con  la  sua  sposa  Ghingtsa-Tsio  alle  sollecitudini 


1  Tedi  il  etpit.  Y.  del  libro  II.  di  questa  istoria. 

t  Veltnges  eie.  loe.  ctt.  Vedi  anche  Rohrbaeber,  Slor.  uniTers.  della 
cUm .  eattol.  LXXTI.  ed  Henrioo,  Stor.  aoivere.  delle  missioo.  catlol.  lib. 
I.  eap.  VI. 

t  Vedi  SooTeniri  d*an  yoyage  dans  la  Tarlarle  e  le  Tbibet  eie.  par  M. 
Hoe,  tom.  11.  chap.  IH. 
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iflh  Tita  pastorale.  Se  doo  che  non  posiedeya  a  ér  nw 
mmerose  gregge  »  anzi  a  mak  pena  ooa  Teatina  4i  capre, 
ed  alcune  vacche  dal  lungo  pelo,  onde  conaiatera  totla  aoa 
ricchezza  ;  i  quali  animali  egli  /nenava  a  pascere  pei  din- 
torni f  intanto  che  Gbingtsa-Tsio  intrattenendosi  nella  ten- 
da ,  applicara  le  sue  cure  a  preparare  il  latte ,  o  a  ìeaB&e, 
secondo  il  costume  delle  donne  di  Amdo,  grossoiana  feb 
co'  lunghi  peli  delle  sopra  dette  vacche.  Quando  qb  di 
scesa  a  cavar  acqua  nel  torrente»  pfesa  di  vertigine  cadde 
svenuta  sopra  una  larga  pietra  ,  ov^  erano  incise  alenile 
lettere  in  onore  del  Budda  Cakia-Muni  ;  finché  tornata  a 
sé  stessi  e  levatasi,  sentissi  gran  dolore  al  fianco  e  s^  av- 
vide d*  essere  incinta.  E  Tanno  del  braciere  di  fuoco  (pon- 
te de  feu,  1354  )  nove  mesi  da  tale  misterioso  avvenioienlo, 
ella  diede  a  luce  un  figlio»  che  Lombo-jlAoke  chiamò  Tsoa|^ 
Kaba  dal  nome  della  montagna»  a  pie'  la  quale  avea  pog- 
giata la  sua  tenda  gii  da  dieci  anni.  Or  mirabile  è  che 
questo  bambino  nascesse  con  barba  bianca,  e  in  aspetto 
di  straordinaria  maestà,  nultsl  in  esso  d' ìniante  ,  anzi  d 
sciolto  della  lingua,  da  parlare  ed  esprimere  suoi  senn  coli 
rara  chiarezza  e  precisione  nella  favella  di  Amdo.  Furia- 
ta sibbene  poco  ;  ma  tutte  sue  parole  improntale  erano 
di  Senso  profondo  in  rispetto  alla  natura  degli  esseri  e  al 
destinato  deir  uomo.  Giunto  a  tre  anni  ,  dispose  riirail' 
ziare  al  mondo  e  abbracciare  la  vita  religiosa  :  onde  sM 
nladre  Chinglsa-Tsio  piena  di  riverenza  di  quel  suo  santo 
propòsito,  amò  radergli  ella  millesima  il  capo,  gittandoae 
la  belU  e  lunga  chioma  11  presso  alla  entrata  della  tenda. 
Dai  (j[dali  capagli  nacque  un  albero  ,  i  cui  rami  spande- 
Tàiìò  tutto  air  intorno  un  gentile  profumo  ,  con  incisavi 
néir  esii^émitii  di  ciascuna  foglia,  una  lettera  della  Kogoa 
sacra  del  Tbibet^  E  da  quel  momento  Tsong-Kaba  si  die- 
de a  rigido  rilii'àménto,  da  sin  isfuggire  la  presenza  dei 
suoi  genitóri,  récaddosi  a  quando  a  quando  or  in  su  la  ci- 
ma delle  montagile  pia  sélvdgge  che  là  si  conoscessero, 
òr  in  fondo  a  profonde  valle,  quivi  passando  il  di  e  la  notte 
in  preghiere  e  nella  meditazione  delle  cose  eterne.  I  soni 
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^giimi  lunghi  e  freqoeati  ;  tutto  rispettilo  della  vita  an- 
che de*  piti  nunimi  insetti;  interdettosi  V  oso  di  qualsivoglia 
sòrte  di  carne*  Or  in  quella  ehe  per  siflatto  modo  applica- 
va V  animo  alla  pnrificaaiope  del  suo  cuore  mercè  di  fre* 
I  preghiera»  e -delle  pratiche  di  rigorosa  penitenza,  un 
giunto  in  quelle  contrade  da^  più  rimoti  paesi  d^Oc- 
pwsa  a  caso  per  le  terre  di  Amdo,  ove  è  accolto 
in  ospitalità  proprio  sotto  alla  tenda  di  Lombo-Moke.  Sic- 
ehè  Thong-Kaba  soprappreso  dalla  santità  e  sapienza  dello 
straniero»  gittatoglisi  a'  piedi  »  lo  scongiura  volesse  esser- 
gti  maestro.  E  qui  vuoisi  diligentemente  notare  come  in- 
tomo a  lai  Lama  d' Occidenie  le  tradizioni  lamaiche  del 
Thibel  portano  che  fosse  da  ogni  altro  singolare,  non  solo 
a  cagione  della  dottrina  ,  ma  ancora  della  stranezza  del 
viso.  Imperocché  aveva  gran  naso,  e  gli  occhi  scintillanti 
ài  fuoco  soprannaturale.  Il  quale  pertanto  anch'  egli  preso 
d'ammirarione  delle  straordinarie  qualità  di  spirito  di 
Tsong-^aba,  lo  A  tolse  senza  dilazione  a  discepolo.  On- 
de slaaiìossi  nelle  terre  di  Amdo ,  ove  nondimeno  risse 
poduanni:  ia^Mrocchè  messo  lo  scolare  dentro  alle  dot- 
trine  tutte  ricevute  da*  santi  più  celebrati  d*  Occidente,  ad- 
dormentossi  appoggiando  il  capo  ad  una  pietra  in  cima 
ad  una  montagna,  né  mai  più  ridestossi.  Privo  adunque 
degli  ammaestramenti  del  santo  straniero ,  e  crescendo 
intanto  ogni  dì  più  dentro  il  suo  animo  il  desiderio  di  ad- 
dottrinarsi delle  cose  di  religione,  dispose  abbandonare  la 
sua  trihh,  trasportandosi  insin  ali-  ultimo  Occidente,  a  fine 
di  qmri  attignere  alla  vera  loro  sorgente  i  puri  insegna* 
menti  della  fede.  E  si  partì  via  solo,  con  in  mano  il  ba- 
stone, ma  ^eno  il  cuore  di  alto  ardimento.  E  primamente 
mosse  diritto  al  sud,  sicché  dopo  lungo  e  penoso  cammi- 
no pervenne  alle  frontiere  della  provincia  di  Yon-nan,  in 
su  ^i  ultimi  confini  delP  impero  cinese.  E  quindi,  anri  ehe 
tenere  lo  stesso  indirizzo,  piegò  al  nord-ovest,  camminan- 
do alle  rive  del  gran  fiume  Yarou-Dsanglo,  onde  in  ulti- 
mo toccò  la  città  del  regno  di  Oui,  Lassa  capo  del  Thi- 
bet.  E  conciosriaché  avvisasse  proseguire  suo  cammino , 


Digitized  by 


Google 


-6Y6  - 
mi  La  (spirilo)  tatto  raggiante  di  luce,  Io  anèrta,  toùdì» 
dogli  lo  andare  innanzi ,  e  dicendogli  :  «  Ecco  ,  Teong- 
Kaba  ,  che  tutte  queste  largUssime  contrade  si  spelUao 
air  impero  che  ti  è  alato  concesso.  E  qui  tu  hai  a  prt- 
mnlgare  i  tuoi  riti  e  le  preghiere,  ove  si  fornirà  l'nlliiDS 
forma  della  tua  yita  immortale  1  »  Per  la  qual  cosa  ce-« 
devole  quegli  a  tal  yoce  di  cielo,  ai  h  dentro  al  pseM 
degli  spiriti,  cioè  Lassa,  scegliendosi  poyera  dimora  selli 
parte  piii  solitaria  della  città.  Qui  pertanto  in  brafe  ebbe 
corona  di  discepoli  ;  e  quantunque  a  bella  prima  la  sos 
noTolla  dottrina  e  i  riti  soonosduli  che  intrometteva  aelle 
cerimonie  lamaiche ,  eccitassero  turbamento  f  pure  ia  ai- 
timo  dichiaratosi  apertamente  rìfomiatore  ,  prese  ad  opr 
pugnare  per  diretto  il  culto  antico.  Frattanto  i  suoi  set- 
tatori di  giorno  in  giorno  pih  cresceTano,  acquistato  «h 
me  di  LanfM  dal  bmetto  giallo  ,  onde  distinguevaasi  di 
quelli  del  culto  primiero,  che  il  portarano  rosso.  Ha  io- 
fine  il  monarca  del  regno  d'  Oui,  egualmente  che  il  Bal- 
da yi?ente,  capo  della  gerarchia  lamaica,  pigliarono  grave 
sgomento  di  questa  nuova  setta,  la  quale  metteva  codìb* 
aione  nei  riti  della  religione.  E  però  avvenne  che  il  se- 
condo mandasse  per  Tsong-Kaba ,  a  fine  d' intendere  se 
veramente  la  dottrina  di  lui  fosse  tanto  profonda  e  man- 
vigliosa  come  i  suoi  seguaci  spacciavanla.  Ma  «pesti  noa 
piegò  r  animo  neppure  a  dirgli  verbo  :  imperocché  teaes- 
dosi  per  capo  e  rappresentante  d' un  ordinamento  naoro 
di  religione,  il  cui  destinato  era  di  mettoiBi  in  luogo  del- 
l' antico,  si  avvisava  non  si  dovere  a  chi  che  sia  assogget- 
tare. Infrattanto  la  setta  dei  berretti  gialli  veniva  readeo- 
dosi  dominante,  talmente  che  il  loro  capo  comindava  ri- 
cevere universale  venerazione.  Per  che  il  Budda  riveale 
vedendo  in  tal  modo  venir  meno  la  sue  autorità ,  s' ia- 
dusse  a  visitare  egli  il  piccolo  lama  della  provincia  dì  Am- 
do,  come  per  dileggio  usava  chiamario,  sperando  che  ea* 
Irato  con  quello  in  controversia ,  siffattamente  n'  avrebbe 
a  trionfare,  da  mettere  a  basso  la  novella  riformaiione.  B 
vi  jsi  condusse  in  magnifico  apparato,  fornito  di  tutti  i  ^ 
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gBI  e  pompoaità  della  saa  anpcemazia  religiosa.  Ma  Fa* 
cendoai  dentro  alla  modesta  cella  di  Tsong-Kaba,  mppo 
«ol  gran  berretto  rosso  allo  stìpite  superiore  della  porta, 
che  d  gli  cadde  a  terra;  ciò  che  da  tatti  i  circostanti  fa 
avato  ia  certo  aagorio  che  il  berretto  giallo  ?ÌDcerebbe. 
Poggiava  il  rìfomnatore  sur  an  cuscino  con  le  gambe  in* 
crockchiate ,  il  qaale  fé'  sembiante  di  neppur  vedere  il 
Bodda  che  entrava,  continuandosi  a  snocciolare  le  pallot- 
tole della  corona  »  che  aveva  in  mano.  Quegli  intanto  quasi 
aoo  si  addasse  né  del  cadutogli  berretto  ,  né  della  fred- 
da acoeglienza  del  suo  rivale,  dà  senza  piii  di  piglio  alla 
qmslione ,  tessendo  pomposo  elogio  dei  riti  antichi,  e  spo- 
■eado  ia  bella  mostra  le  ragioni  tatto  perchè  dovessero 
ad  imovi  soprastare.  Ma  Tsong-Raba  né  anche  levando 
gii  occhi  da  terra,  si  b  a  interromperlo  come  appresso  : 
«  Lascia ,  crudele  che  sei ,  lascia  quella  pulce  che  strin- 
gi fina  le  dita ,  eh'  io  di  qua  odo  i  sooi  gemiti ,  e  n'  ho 
il  coora  innondato  di  dolore  I  »  E  in  verità  il  Budda,  in 
qaella  che  esaltava  i  suoi  meriti,  colta  sotto  al  soo  abito  con 
le  dita  oaa  pulce ,  faceva  di  schiacciarla ,  quantonqne  ciò 
fbase  vietato  dalla  dottrina  della  trasmigrazione,  secondo  la 
quale  man  animale  ha  da  essere  ucciso.  Sicché  non  sa- 
pendo che  si  rispondere  al  severo  riibbrotto  di  Tsong-Kaba, 
prostratogfisi  a'  piedi,  ne  riconosce  la  supremazia  religiosa. 
E  da  quel  momento  le  dottrine  del  novello  riformatore 
non  ebbero  piìi  a  rincere  ostacoli  ài  sorta,  accolto  in  tatto 
il  Thibet;  e  quindi  a  poco  a  poco  sì  propagarono  e  sta- 
biltroBO  nei  diversi  regni  di  Tartaria.  Sicché  il  1409  toc- 
cando il  cinquantaduesimo  anno  di  sua  età,  potè  istituire 
b  celebre  Lamaseria  di  Kaldan  a  tre  leghe  da  Lassa ,  che 
inaino  a  di  nostri  permane,  ricca  di  più  che  ottomila  La- 
ma. Dappoi  neir  anno  1419  sendo  Tsong-Kaba  ormai  fatto 
Bndda,  la  sua  anima  si  parti  da  questa  terra,  volando  alla 
magione  delle  estasi  in  cielo ,  lasciato  il  suo  corpo  alla 
sopra  detta  Lamaseria,  ove  pretendono  i  suoi  si  conservi 
tottevia  vegeto  ed  intatto,  alquanto  levato  da  terra  senza 
alcun  sostegno.  Fin  qui  la  leggenda,  come  la  ci  trascrive 
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il  signor  Hoc  ^  Ora  udiamo  le  bre?i .  conaìdaraiioDi  cha 
questo  missionario  e  scrittore  yi  fa  d'intorno. 

«  Per  poco  y  ei  dice  »  che  si  chiamino  ad  esame  le 
riformazioni,  an»  no?ità  ,  che  Tsong-Kaba  introdusse  nei 
riti  lamaìci,  non  si  può  a  meno  di  rodere  le  simigliaue 
che  rendono  del  cattolicismo.  Il  pastorale,  la  mitra,  le  dal- 
matiche ,  il  piviale,  che  i  gran  Lama  portano  viaiggiando 
o  quando  in  pagoda  compiono  alcune  funzioni  sacre ,  e 
r  officio  a  due  cori ,  la  salmodia ,  gli  esorcismi,  V  mceB- 
siere  sostenuto  da  cinque  catenelle,  da  chiudo^  e  aprirsi 
a  talento ,  ancora  la  benediuone  che  impartisoono  met- 
tendo la  destra  mano  sopra  il  capo  de'  loro  adepti^  le  ooi- 
rene,  il  celibato  ecclesiastico ,  i  ritìramenti  spirituafi ,  M 
culto  de'  loro  santi ,  i  digiuni ,  le  processioni ,  le  Utauia, 
r  acqua  benedetta ,  sono  queste  tutte  cose  che  fimno  il 
loro  culto  simigliantissimo  al  nostro.  Ma  cotali  forme  sono 
elle  d'origine  cristiana?  Per  fermo  non  è  argomento  al- 
cuno da  muoTeme  dubbio  t  .  .  Imperocché  tutti  sanno 
come  nel  secolo  XIV  ,  allorché  domina?ano  in  Asia  gli 
imperatori  Tartari,  fossero  ben  frequenti  e  solenni  oomn> 
nicazioni  tra  gli  europei  e  i  popoli  delle  piii  remote  partii 
di  quelle  regioni.  E  noi  già  bcemmo  commenioranone 
delle  celebri  ambascerie  ,  che  i  conquistatori  Mugoli  in* 
Tiarono  in  Roma ,  in  Francia ,  in  Inghilterra  :  i  measi  dei 
quali  non  può  stare  che  tornando  ai  loro  nativi  paesi,  non 
portassero  vivamente  impresse  nella  mente  le  forme  vn- 
dnte  e  maravigliate  in  Occidente  del  magnifico  culto  nt» 
tolico.  Ancora  è  noto  come  nell'  istesso  tempo  religiosi 
Francescani  e  Domenicani  s' accinsero  a  Iungbis9imi  viag^- 
gi  a  fine  di  augurare  il  cristianesimo  in  Tartaria,  awan^ 
zandosi  perfino  nel  Thibet,  e  presso  i  Si-Fan  e  i  Mogoii 
del  mar  Giallo.  Ed  oltre  a  ciò  frate  Giovanni  da  Monte» 
Corvino  arcivescovo  di  Pekino  ,  aveva  raccolti  e  iermali 
in  quella  città ,  in  collegio,  piìi  giovanetti,  dipoi  al  cerio 


1  SouTenir  d*  nn  voyage  dans  la  Tarlarle  et  le  Thibet^  tom.  II.  ehap. 
Ili.  pag.  1€7.  e  tef. 
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p  iW  M0  Ordine,  d|  Miioae  Tartari,  i  qoali  eom- 
fOMO  gii  offici  di  coro  come  appresso  i  Frali ,  e  qoegi 
altri  tulli  riti  e  cerimoiiie»  onde  risplende  il  colto  della 
Giunta  cattdica.  Or  chi  ponga  mente  che  Tsong-Kl^ba  yi- 
wen  a  ponto  in  qnella  che  il  cristianesimo  penetraf  a,  ed 
aJlaigandoai  ogni  di  più  fioriva  nelf  Asia  centrale  ,  non  farà 
di  certo  meraviglia  cbe  le  riformazioni  lamaiphe  siansi 
congeste  ed  atteggiale  alle  forme  di  qa^UOi.  Va  diciam 
fNire  qualche  cosa  di  vantaggio.  La  leggenda  medesimaji 
TsoQg-Kaha,  che  noi  raccojgliemmo  là  proprio  ove  nacque, 
dalla  bocca  dei  suoi  Lama  y  chi  ¥i  badi,  coqfenffa  a  oapel- 
lo  la  noatm  leoleaza.  Imperocché  scartando  da  essa  (|pel 
die  di  strano  v^  intnmiisero  qneHe  genti,  nulla  è  che  d 
impedisca  di  credere,  tale  riformatore  essere  stato  on  nomo 
preclaro  ^er  ingegno  e  virtù ,  ammaestrato  ▼# ramjBnjle  da 
ODO  straniero  yenuto  d' Occidente;  e,  questo  al  fine  tra- 
passato ,  aver  lui  intrapreso  a  yiaggiare  verso  V  ovest  ^ 
4Mide  giunse  al  Thibet ,  quivi  dando  mano  a  propagare  in 
fofina  d'iwtasioni  o  coftraffafip^i  c\^  dir  yogliamo«  gli 
insegue^eiptj  <che  n^  aveva  ricevuto.  In  questo  straniero 
poi  dal  jffim  iuisa  e  dagli  oecki  Mcintillanti  di  fuoco  lo- 
frrnmaturaUy  chi  non  ravvisa  un  europeo,  uno  di  quei  mis- 
aioiiari  Francescani  e  Domenicani ,  che  in  tal  tempo  pe- 
netrarono e  fondarono  luoghi  di  missioni  cattoliche  in  tutte 
quelle  contrade  ?  Né  deve  parer  cosa  strana  che  le  tradi* 
zionl  ko&iche  conservassero  memoria  4clla  figura  euro- 
pea 9  il  cui  tipo  cotanto  si  difierenzia  dalle  Asiatiche.  Im- 
perocché, si  continua  il  signor  Huc,  durante  il  9<^stro  sog* 
giorno  in  Kounboum,  più  di  una  volta  ci  avvenne  vedere 
i  Lama  pq^ar  maraviglia  della  forma  di  nostrf  fisono* 
SBda ,  punto  non  avvisando  /che  noi  eravamo  dello  stesso 
paese  che  il  maestro  del  loro  Tsong-Kaba  ^.  »  Per  le  qoali 
lotte  cose  si  conosce  ben  chiaro  come  errassero  lungi 
dal  vero,  e  punto  non  s"  intendessero  della  sciepia  delle 
origini  appresso  i  popoli  orientali,  tutti  quei  filosofanti  che 

t  SoDTenir  eie.  toc.  dt. 
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dai secolo  testò  pa'ssato  insino  a  noi,  non  ebbero  rìlegiio  di 
afiTermare  essere  le  cerìmooie  del  cristianesimo  dod  pili  die 
ana  copia  delle  esteme  pomposità  del  Lamismo.  Imperoc- 
ché con  tali  audaci  aOmnazioiii  essi  ci  danno  la  pia  auten- 
tica prao?a  che  fosse  mai,  dell'  ignoranza  in  coi  versano 
delle  storie  delle  missiooi  cattoliche,  le  quali  portarono  alle 
pili  lontane  nazioni  una  alla  fede  T  esempio  del  colto  ro- 
mano, che  genti  eziandio  pagane  e  selvagge  non  potarono 
a  meno  di  maravigliare,  e  quindi  come  che  sia  magnifi- 
carne i  riti  della  loro  religione.  Del  rimanente  giova  qm 
notare  come  tali  relazioni  di  simiglianza  del  colto  iamaico 
al  cattolico,  profittano  al  di  d' oggi  oltre  ogni  credere  aHa 
propagazione  della  nostra  fede  nei  paesi  delF  Asia.  Ed  in 
effetto  abbiamo  quanto  segue  da  una  lettera  scritta  da  un 
vescovo  cattolico  in  Mongolia  il  dì  18  settembre  184S. 
«  Questo  popolo,  egli  dice,  a  cui  non  soccorse  infloo  ad 
ora  chi  gli  annunziasse  la  buona  novella ,  porge  speranze 
che  non  mai  le  piii  belle,  sondo  per  natura  sopra  oiodo 
religioso.  Il  Mogolo  crede  ad  una  divinità  suprema,  e  cre- 
de inoltre  a  un'  altra  vita ,  ove  i  buoni  saranno  premiati, 
puniti  i  malvagi.  E  sapendo  che  ognuno  ha  un"  anima  da 
salvare,  però  recita  preghiere  in  pubblico  ed  in  privato, 
osserva  digiuni  e  festività ,  e  in  una  parola  di  molto  a  noi  si 
avvicina,  talché  facile  cosa  ci  pare  fargli  ammettere  i  dommi 
e  le  virtii  del  Vangelo,  non  ostante  che  grave  distanza  s^  in- 
terponga da  questo  alla  sua  religione.  Gli  stessi  Lama,  or- 
dine da  tutti  gli  altri  più  istruito  ,  mostra  che  saranno  i 
primi  ad  abbracciare  la  nostra  santa  religione,  cosi  che  se 
i  nostri  antivedimenti  saranno  per  avverarsi,  di  grande  titi* 
lità  ci  torneranno,  addivenendo  strumenti  da  tirarvi  tolto  il 
popolo  ^  »  E  di  certo  quel  che  dà  fermezza,  dice  T  abate 
Rohrbacher ,  a  queste  speranze  del  Vicario  apostolico  & 
Mongolia ,  si  é  la  conversione  di  due  dei  sopra  detti  La- 
ma ,  amendue  zelantissimi  della  salute  de*  fero  condita* 
dini ,  Tun  già  ci^tecfaista»  T  altro  nel  senunario  di  Macao, 

i  Aanali  dalla  propag.  della  feda,  mU.  ISiS. 
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o?e  stadia  a  fine  di  rendersi  sacerdote  e  missionario.  E 
io  tal  modo  il  grano  ohe  seminarono  fra  i  Tartari  i  mis- 
sionari Francescani  ,  mandativi  dal  gran  pontefice  Nico- 
lao  IV  nel  secolo  XIII ,  par  sia  vicino  a  dare  novelli  ger- 
mogli nel  secolo  XIX,  che  promettono  abbondante  ricot- 
to *.  Fin  qui  r  illustre  e  pio  autore  della  recentissima  sto- 
ria della  Chiesa  cattolica.  E  noi  in  rispondenza  ai  suoi 
detti  di  tanto  felici  speranze»  concbiudendo,  siamo  qui  ad 
aggìognere  ,  spettarsi  di  presente  ai  nipoti  di  qud  grandi 
operai  evangelici,  che  tì  lasciarono  si  profonde  memorie 
di  sé  ^  del  loro  Istituto,  il  ripigliarvi  con  V  antico  fervore 
Fopera  solenne»  che  già  per  disposizioni  speciali  della  Prov- 
fidanza  vi  si  è  nuovamente  augurata  ,  della  salvezza  di 
quei  popoli ,  in  anmento  di  onore  e  di  gloria  della  Chiesa 
di  Cristo,  a  cui  continuare  sono  chiamati  i  figlinoli  del 
grande  di  Assisi,  se  alla  primiera  grandezza  di  Serafica  ope- 
rosità vogliamo  che  si  agguaglino  ancor  di  presente. 


t  Stolte  «Biven^  ««ite  Chlet .  caU.  Ub.  IXXVI. 
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CAPITOLO  XVII. 

C^tinoansi  le  mteaiooi  Miiiotitlche  nelle  lene  del  Noi4.  -  lift  P#« 

menoia.  -  Potbnià  chi  b  im  mano  ai  fiati  sracuLMncTimiMGAiiTi  »4 

9ALVAIB  dall'ultimo  PBIGIPIZIO  AL  QUALI  INCflflfA  l' UMANA  SOCIBtX.  - Oode 

ri  (Qcca  di  quel  che  s' avrebbe  a  fare  a  fin  di  profittarsene  da  coloro  clie 
tengono  il  freno  delle  pabbliche  cose.  -  EtnendadoDe  a  maggiore  esatten- 
n  di  verità,  di  quel  che  diceniiio  drca  i  tuntami  mnrtiri  Minoriti  io 
(itnania  air  anno  13%.  - 1  qoali  non  cominciarono  che  Tanno  1339 
)n  numero  di  QiiATTOi^iia.  -  Venendone  appresso  altri  tuntasbi  , 
pape  i)  loro  confratello  Gastoldo  vescovo  di  Vilna,  morti  da  pi^ni  in 
(jaella  città  fanno  1341.  -  Martìrio  d'alM  quadro  Minori,  cioè  Pan- 
pmzSo,  Pietro,  Paolo  e  Leonardo»  nedsi  dal  principe  di  KioiHa.  ^  M 
4i  irate  Vislao  nelle  terre  vidne  M  BaWoo.  -  B  si  del  gonnKaM 
liei  convento  di  Leopoli  in  Polonia,  di  nome  Stanislao,  con  tolti  suol 
fpligiosi,  trucidati  da'  Tartari.  -  E  ancora  dei  frati  Biagio  e  Marco  con 
altri  cinque  inuomiiyati  in  Valacchia.  -  Gontinuaùone  delle  faticha 
apostoliche  dei  frati  Minori  appresso  i  Greci  per  il  negozio  deir  uni»- 
ne  dair  anno  1333  air  1355.  -  Fra' quali  degni  di  speciale  canme- 
morazione  i  frati  Qraiia  Arnaldi  di  Qn^floogl|^»  niis^iwriff  per  TAi^ 
menia,  e  Manente  prefetto  delle  missioni  orientali  in  Costantinopoli.  - 
E  dipoi  i  vescovi  Guglielmo  Maurococchi  de'  Minori  e  Gaspeiip  4>i 
Predicatori.  -  I  Palamiti.  -  In  ultimo  con^zioni  delle  missioni  Mi* 
noritiche  nella  Palestina,  in  Siria,  e  nelP  Egitto.  - 1  Minori  predica» 
no  nuova  crociata  in  Europa.  -  Viaggio  in  quelte  contrade  di  tela 
I^ceolò  da  Poggibonzi  in  Toscana  col  suo  compagno  frate  Bonaooor- 
so  da  Massa ,  e  rehmone  iq  lingua  italiana  ancora  inedita  ^  die  oe 
n'  ebbe  lasciato.  -  Quindi  martìrio  in  Cairo  de'  fratì  Uvino  di  Fran- 
cia e  Giovanni  da  Montepulciano.  -  E  p^ge  de^  cristiani  nella 
città  di  Damasco.  -  Padre  Giuseppe  da  san  Remo  della  Ugaria  e 
Monache  Francescane  nella  sopra  memorata  città  dei  Cairo.  -  Mor- 
te ivi  testé  avvenuta  del  vescovo  di  Fez,  Delegato  apostolico  di  tat- 
to r  Egitto,  Monsignor  Perpetuo  Guasco  de'  Minori,  con  biografia  scrit- 
tane dal  padre  Alessandro  Bassi  del  medesimo  Istituto.  -  La  cit- 
tà di  Smirne  e  Minoriti  frate  Pietro  da  Fano  e  fhrate  Ponzio  Santelli 
y  anno  1354.  -  Conclusione  del  libro  terzo  delle  missioni  Fn 


liei  capitolo  Vili  di  questo  libro,  come  il  lellore  bene 
rammeDJterhj  i^oi  largamente  discorremo  delle  missiooi  Mi- 
Dorìiiche  che  i  figliooli  di  san  Francesco  avevano  aagm«- 
)e,  e  fenivano  con  .molte  fatiche  e  saerifid  awanxando 
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tane  della  liTònla  ,  della  Polonia  ,  della  litaaoia 
e  dal  Baltico,  a  fine  di  addurre  a  mazio  della  fede  e  ca* 
ZÌA  e? aagelica  quelle  gesti ,  i  piii  ancora  barbari  e  set 
▼aggi,  a  sensi  e  modi  di  Tivere  civile,  e'^l  arer  parte  alla 
grande  società  cristiana  ,  la  quale  sotto  agli   influssi  del 
cattolicismo  e  del  papato  procedeya  innanzi,  ogni  di  piii 
perfezionandosi  aelf  Occidente.  E  Tedemmo    come    non 
ostante  i  contrasti  e  le  difficoltà  che  noir  poterà  a  me- 
no d*  incontrare  ad  ogni  passo  V  azione  rigeneratrice  di 
quei  campioni   erangelici  ,  a  cagione  del  terreno  aspro 
e  selvaggio  che  quivi  avevano  a  dissodare ,  pure  il  loro 
selo,  benché  TariamentCì  prodoce?a  da  per  tutto  non  scarri 
frutti;  il  quale  intanto  accennava  a  rendersi  per  modo 
potente,  ofii  menare  ad  effetto  V  augurato  rìnnoramento  di 
quei  popoli  secondo  i  principi  del  Vangelo.  E  in  quanto 
alla  Polonia  ella  già  si  avvanzava  in  perfezione  e  solidità 
d^  ordinamento  di  potenza  cattolica  e  civile,  che  addiren* 
teiebbe  fra  poco,  ogni  d)  piìi  crescendo,  a  stato  dei  pia 
floridi  e  potenti  che  fossero  in  Europa ,  da   stare  dipoi 
a  baluardo  della  fede  e  della  civiltà  contro  alla  barbarie 
àAV  ottimo  Nord  e  della  baldanza  maomettana.  In  Uro* 
ma  ed  allrp  terre  confinanti,  il  movimento  religioso  al  tutto 
cattolico  parimente  cresceva  j,  massime,  come  notammo, 
per  le  sollecitudini  veramente  apostoliche  dell'  arcivescovo 
di  Biga,  che  era  il  Minorità  frate  Federico,  aiutato  in  si 
bair  opera  da'  suoi  confiratelli,  i  quali  mercè  del  suo  fiat- 
TOie  ogni  giorno  più  yi  moltiplicavano  stazioni  e  conventi, 
come  centri  di  azione  delf  apostolico  loro  ministero.  Sola 
la  Litoama  fi  continuava  essere  riottosa;  sicché  ci  rimane 
ascoia  a  vedervi  sparso  il  sangue  di  molti  figliuoli  di  san 
Frannesco»  innanzi  che  la  Me  cattolica  vi  potesse  laica- 
mente ri^Iendere.  Ora  di  paraecbi  a  punto  di  cotesti  mar- 
tìri ci  cade  in  acconcio  qui  fare  speciale  comniismora- 
zione,  nel  sangue  dei  quali  si  fecondò  il  seme  della  no- 
vdla  vita  di  queUe  genti.  Ma  primamente  gioverà  ìl  no^ 
tare  come  intomo  a  questo  tempo  d^l  pari  Y  aura  potente 
e  come  a  dire  1'  attrattiva  del  nome  per  qoelle  contrada 
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baMMUMino  e  temalo^  anzi  adorato  del  panlificato 
no  ,  arerà  a  $è  aggiuota  io  speciale  devozione  on^  altra 
di  qnelle  regioni  del  Nord ,  vogliam  dire  la  Pomeriana  » 
i  coi  sovrani  V  anno  1330  indirizzarono  al  sommo  pon- 
tefice la  seguente  supplicazione,  degna  senza  dubbio  cbe 
venga  per  noi  riferita.  «  Al  santissimo  Padre ,  sign<v  no- 
stro, papa  Giovanni  XXJI ,  sommo  pontefice  della  santa 
e  universale  Cbiesa  romana,  Ottone  e  suo  figlio  Bamim 
per  la  grazia  di  Dio  duchi  di  Pomerania,  dì  Sclavia,  di 
Gassubia,  e  signori  di  Stettin,  e  dippiò  tutori  di  Bamim 
e  di  Vratislao,  figli  dell'  illustre  principe  duca  di  Yratislao, 
nostro  zio  di  buona  memoria,  eon  debita  riverenza  e  de- 
voto bacio  dei  piedi  I  Sappia  la  Santità  vostra  come  noi 
tanto  in  nome  proprio  che  de'  nostri  cugini,  dei*  quali  siam 
tutori,  deputiamo  a  nostro  procuratore  e  nunzio  speciale 
il  signor  Teodorico,  canonico  di  Camin,  amatissimo  nostro 
cappellano,  a  fine  di  domandare  a  rostra  Santità  che  rogfia 
ricevere  in  feudo  sì  il  ducato  nostro  con  le  altre  terre,  e 
similmente  quello  de'  nostri  pupilli ,  nella  miglior  forma 
che  sarà  conveniente,  e  darcene  dipoi  investitura  con  op- 
portune lettere  ;  giurando  per  tale  cagione  in  nome  no- 
stro e  su  le  nostre  anime,  fedeltà  si  alla  vostra  Beatite- 
dine  che  alla  santa  Chiesa  romana,  e  tutto  dò  in  somma 
adempiendo  che  a  legittimo  procuratore  è  consentito,  e 
noi  stessi  faremmo  se  fossimo  presenti,  i  quali  sin  da  ora 
approviamo  e  rattifichiamo  ogni  cosa.  Noi  di  nostro  boon 
volere  abbiamo  giudicato  bene  notificar  tutto  questo  a  to- 
atra  Santità  mercè  del  presente  atto  pubblico  fornito  dei 
nostri  sigilli.  Fatto  a  Stettin,  Tanno  del  ^nore  ISSO, 
indizione  XIII,  a  dì  diciotto  settembre  ^.  »  Alle  quali  ge- 
nerose e  pie  proQerte,  segno  dell'  alla  devozione  di  quei 
principi  verso  la  Sede  roouna ,  Giovanni  XXI|  corrispose 
accettandole  con  bolla  segnata  il  di  tredici  di  marzo  del 
1331,  infeudando  i  loro  ducati,  contee,  e  signorie  tanto  per 
essi  che  pei  loro  eredi  e  successori  in  perpetuo,  sicché  ri« 

1  a«y»ald.  ad  aa.  1831.  o.  XXtV.  XIV. 
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cèmtoae  «niiggfo  e  giuramento  di  fedeltà  dat  lora  fit9* 
euraloro  /ìmmantiaente  ne  li  rinfest)  in  quello  a  nome 
della  Ghiera  ^.  Tali  erano  i  legamenti  di  religione,  onde 
a  quei  tempi  il  pontificato  romano  aggìagne?a  sotto  alla 
soa  ombra  protettrice,  le  nazioni  ancor  barbare  e  seWag- 
gè  alla  società  onifersale ,  che  veniva  componendo  dei 
popoli  della  terra  la  fede  mncera  di  Cristo.  Talmente  cre- 
sdalo  era  V  incantesimo  dal  nome  romano,  che  spingeva 
gì'  influssi  della  sua  vita  e  potenza  perinsino  alle  piii  lon^ 
tane  regioni  I  Ed  a  rendere  così  com'  era  divenuto,  uni- 
venale  e  come  dire  popolare,  questo  suddetto  incantesimo 
deUa  Chiesa  di  Roma  appresso  le  nuove  genti  che  veni- 
vansi  convertendo  al  cristianesimo,  non  ha  dubbio  alcuno 
che  di  molto,  anzi,  nel  medio  evo,  in  gran  parte  vi  con* 
tribaifooo  della  loro  opera  e  zelo  quegli  umili  Frati,  che 
allora  per  divina  disponzione  di  Provvidenza  presero  non 
solo  a  restaurare  il  cattolicismo  ove  era  corrotto,  ma  a 
dilatare  i  conquisti  della  Chiesa,  sin  dove  non  peranco  n'  era 
arrivato  il  nome  e  la  potenza.  E  questi  sono  quei  Frati 
che  al  dì  d' oggi  alcuni»  non  per  cagione  di  lode,  ma  di 
disprezzo,  sogliono  chiamare  veati  dbl  ?o?olo  !  Si  veramente 
del  popolo  ei  sono  e  saranno  in  tutti  i  tempi,  in  mezzo 
al  quale  vivono  mischiandosi,  dividendone  le  gioie  innocenti 
e  i  dolori  della  miseria,  e  in  questa  suggerendo  nelle  al- 
legrezze la  moderazione  e  la  temperanza ,  e  nelle  sven- 
ture la  pazienza  e  la  rassegnazione  ai  divini  voleri.  E  que- 
sta è  missione  veramente  provvidenziale  :  imperocché  amici 
del  minuto  popolo,  ne  godono  piena  confidenza  e  fiducia, 
sicché  a  loro  posta  ne  governano  le  passioni,  e  sopra  tut* 
to  ne  frenano  gli  sdegni  e  le  ire  come  di  frequente  av- 
vengono, nei  casi  non  sempre  prosperevoli  della  vita  so- 
ciale. Onde  per  si  fatto  modo,  informati  come  sono  della 
disciplina  dei  doveri  religiosi,  mantengono  vivo  nelle  mol- 
tilndini  il  sentimento  della  fede,  e  ì  rispetto  all'  autorità 
delle  sonune  chiavi,  e  d'  ogni  legittimo  potere  dell'  uma* 

t  Ibi4. 
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iiò  toÈÉomo,  contro  d  quali  eoodiatte  con  impeto  for* 
Éléilaatò,  ma  terribile»  una  parte  della  società,  che  aura  » 
idopefa  ogni  ingegno  a  tkiettersi  in  loAgo  di  foella  che 
di  pfééeiité  regna  e  governa.  E  qu  confessitfno  il  Tcro, 
di  non  intendere  abbastanza  come  in  questa  siano  pareo- 
Chi  politicanti  t  i  quali  credendo  di  sapere  pih  di  qoeUo 
Che  non  sanno  e  di  comprendere  i  tempi  che  corrono  , 
Che  punto  non  comprendono,  senza  toccare  delle  lofo  in- 
tenzioni, se  buone,  o  ree,  ma  certo  neireffitto  id  ogni 
caso  nocive,  facciano  guerra  a  questi  Frati,  che  non 
la  piii  forsennata,  misconoscendoli,  oscQrandone  il  baoa 
tue,  dissimulandone  le  virtù,  esagerandone  i  difetti,  e 
ledicendone.quel  che  proprio  in  loro  è  di  più  grande  e 
pregievole,  cioè  T  essere  persone  del  popolo ,  perchè  sh 
nuli  al  popolo,  e  sempre  in  mezzo  a  quello;  onde  vor- 
rebbero che  al  tutto  venissero  banditi  e  messi  fuori  d' ogni 
azione»  dicendo  che  ei  non  piìi  corrispondono  in  nulla  alla 
loro  missione»  Ma  lasciando  stare  che  la  sola  loro  pre- 
senta pur  dei  semplici  laici,  al  comparire  deir  abito  santo 
tììB  ricorda  il  loro  Fondatore,  è  un  vivo  e  continuo  ape* 
Stolato  fra  le  moltitudini  ;  noi  domanderemo  se  i  modami 
seguaci  di  Guglielmo  di  Santo  Amore,  si  conoscano  o  ne 
delle  condizioni  in  cui  versa  di  presente  e  si  travaglia  il 
mondo?  Discorrendo  gli  storici  di  alcun  valore,  del  tem- 
po io  cui  Iddio  per  speciale  ordinazione  di  Provide&za  in- 
viò san  Francesco  e  san  Domenico  in  meno  ai  popoli, 
ci  dicono  come  lotte  gravissime  sorgessero  a  qoe'  dì  di 
parti  contro  parti ,  di  città  contro  città ,  di  paesi  contro 
paesi,  che  si  originavano  a  ponto  dagli  elementi  della  gran 
vita  onde  i  popoli  sentivansi  di  dentro  agitati  qnasi  a  cerca 
di  nuova  giacitura.  Nella  qual  lotta  i  baroni  vedendoci 
sfuggir  di  mano  il  comando,  aggravavano  il  giogo,  il  clero 
si  aderiva  con  altrettanto  più  di  tenacità  a  suoi  beni , 
quanto  (hù  cresceva  il  pericolo  di  perderii,  e  per  coimo 
di  sciagura,  i  traviamenti  dell' orrore,  che  sino  allora  avevano 
guaste  le  menti  de' soli  alti  ordini  della  società,  discenden- 
do nel  minuto  popolo,  produssero  generale  corrottela.  Ora  a 
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odi  TQoU  Tcàrameiìfé  aggiodicare  TeMern  a  qooi  giorni  saK 
Tata  da  finale  roVina  la  società  amane  pèÉ*  tanti  tiri  bratta 
e  toriiatat  QoanU  bàrind  studiato,  nomini  sapienti  e  ^nsa- 
torì  profondi,  nelle  sorti  turbolente  di  qnel  tempo,  ezian- 
dio ittcredoli  filosofi  e  protestanti,  ciò  videro  e  nei  tdM 
scritti  solennemente  confessarono ,  che  la  società  nnoira 
la  qnale  sarse  da  qnei  caos,  fo  per  là  pio  parte  opera 
dello  zelo  e  delle  religiose  operosità  degli  Ordini  Regolari 
proprio  in  qael  tempo  nati  e  iatti  grandi  *  qnali  furono 
sopra  tatti  i  figliooli  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico, 
mercè  dei  qnali  la  fede  che  tince  il  mondo ,  e  la  carità 
che  è  vincolo  d^ogni  perfezione  religiosa  e  sociale,  si  reo* 
dettero  appresso  le  moltitadini,  comani,  notissime.  Tire  in 
pratiche  minate  della  yita,  e  in  ikimma  popolari  in  tntta 
fium  dd  Tocabolo:  cioè  venate  nei  pensieri,  tlegli  affètti, 
MHé  aMtitdini,  nelle  pranzo,  nelle  prudenze,  negli  isti' 
ioti  di  società,  neH'  economia  ed  educazione  di  famiglia, 
e  in  tatti  gli  ordini  del  civile  consorzio,  cosi  appresso  i 
grandi  della  terra,  come  nelle  parti  infime  del  minutissimo 
popolo.  Missione  che  solamente  nomini  per  loro  istituto 
6  TcC  solenni  di  religione  sacri  al  bene  della  fede  della 
diiésn  e  dei  popoli ,  possono  eflScaeemente  mandare  ad 
efttto;  che  mai  non  potranno  persone  benché  valorosis* 
aSme ,  nta  ridgolari,  e  V  uno  dairaltro  separate  di  fini  e 
d^  intctfessf  ^  Ciò  posto,  non  è  forse  nelle  medesime  con<- 
disioni  la  società  di  presente?  Non  è  forse  V  individuo  f 
k  filillìglia,  il  consorzio  civile  ,  bisognoso  d' interiori  lega-* 
menti  di  fede  e  di  carità,  a  fine  che  al  tutto  non  si  scioU 
gino  e  periscano,  come  da  per  tutto  par  che  minacciano^ 
Non  è  ai  di  nostri  cresciuta  una  potenza  direm  cosi  nuova, 
die  usa  chiamarsi  borghbsia,  la  quale  levata  in  pretensioni 
e  forme  di  pensieri  ed  afletti  nuovi,  si  mostra  ad  ogni  oc« 
correnza  difficile,  riottosa,  impaziente  d' ogni  freno,  mal- 

i  Vedi  il  attiro  MieorM  tv  la  itoria  oniTersala  da*  frali  Uinotìi  GtnoH 
ISfiS,  e  Milane  iSSSì  a  il  ragiaMUMnlo  cha  leggaiDìno  is  qvasl*  anno  nel* 
rAcaadanU  éi  ffallgioM  aailoliea  di  ftona:  Gli  btilaU  rafolari  in  ordind 
itti  cifillà  erìillua  daOa  naaionl.  léaiÉ,  ISH. 
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GÒntènta  di  piceole  fortane ,  gelosa  di  lii>ertk  i  tcnidendt. 
fccilmeòte  a  licenza»  ambiziosa  di  onori,  iayidiosa  d*  ogn 
potere,  emula  senza  noMìderazione,  delle  grandi ricdiezzef 
e  capace  nell'impeto  della  saa  forza  dì  mutar  fio^scia  a 
regni  ed  imperi?  E  chi  è  mai  che  senza  eccitare  gelosìe, 
senza  venire  con  disdegno  respinto»  senza  alcan  sospetto, 
né  timore y  s'inframmette  in  cotale  maniera  di  gente,  e 
ne  placa  le  ire ,  ne  concilia  gli  odii ,  ne  rattempera  le 
esoii)ìCanze,  ne  consola  gli  affanni,  ne  rileva  le  speranze  ? 
Ei  non  sono  che  i  religiosii  i  figliuoli  di  grandi  e  fairiofli 
fondatori  di  Ordini  regolari,  appresso  V  universale  sempre 
venerati  come  benefattori  di  umanità.  Ei  non  sono  che 
i  poveri  Frati,  massimamente  i  cosi  detti  Mendicanti,  fi-* 
gliuoli  e  servitori  del  popolo  e  della  Chiesa  nelle  opere 
di  umanità  e  di  religione.  Ondechè  a  volerli  bandire  dalla 
società,  vai  come  togliere  ad  un  edifizio  già  presto  a  ca- 
dere, r  ultimo  sostegno  a  cui  si  appoggia.  Errore  tanto 
più  manifesto  e  deplorabile,  in  quanto  veramente  al  di 
d'  oggi  i  popoli  amano  tuttavia  cotesti  semplici  religiosi, 
e  li  chiamano  a  pigliare  stanze  nelle  loro  città  e  terre, 
ascoltandone  con  entusiasmo  la  parola  di  vita  ^  «  Questi 
spiriti  immacolati,  che  vivono  nei  chiostri ,  dice  V  abàie 
Plantier,  sono  come  tante  lampade,  che  richiamano  senza 
pur  parlare,  ai  doveri  coloro  che  gli  ebbero  dimenticati, 
ed  inoltre  hanno  da  riputarsi  come  dire  il  sale,  che  pìre^ 
serva  da  corruzione  la  coscienza  pubblica  nel  mezzo  del 
torrente  dell'iniquità,  che  ogni  dì  piii  cresce,  seco  tra- 
scinando a  precipizio  ogni  cosa.  Imperocché,  chi  vi  badi» 
sino  alle  mura  che  essi  abitano,  si  porgono  solenne  am^ 
maestramente  di  salute.  Che  di  certo,  impossibile  è  il  pas* 
sare  a  lato  un  convento,  e  vedere  la  clausura  ond'  è  ge- 
losamente custodito,  a  fine  di  rimanersi  chiuso  agli  sguardi 


1  Di  qutsto  fatto  potremmo  recare  ia  meno  molte  pmoTe  ,  ri- 
spetto air  Ordine  nostro  :  ma  tanto  solo  che  il  lettore  TOgga  I*  nona 
sva  Lis  roimàTioHS  pmìliigisc4iiibs  bh  nARca  pak  lb  b.  ».  jbah  baptistb 
DB  BBAUfAis,  MissiMAOLB  BT  DBniiiTBua  BB  L4noTniGB.(  Bolbet,  impriat- 
rie  de  Valin,  1859),  ne  resterà  coBfittlo  a  sopr«l»b«idaBi«. 
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profani  e  ai  raiBori  del  seeoio  ,  e ,  che  è  piìi ,  adire  it 
nieslo  riotoeco  delta  saa  caiupana,  che  ad  ud  tempo  dob 
li  sorga  dentro  dell'animo  qualche  bnon  desiderio,  o  non 
si  ecciti  alcun  rimorso  da  ritornare  in  te  medesimo.  Onde 
tali  ospizi  sono  direi  quasi  apparìiioui  di  eternità  ,  che 
eziandìo  non  volendo,  mettono  neiranimo  gravi  pensieri  : 
e  di  là  escono  voci  di  santificazione,  in  quella  che  al 
vedere  altre  case  ti  si  destano  in  mente  concetti  di  li- 
bertinaggio. Perchè  io  penso  che  la  sapienza  dei  legisla- 
tori non  altro  di  meglio  saprebbe  ideare  e  mandare  ad 
effettOi  a  fin  di  promuovere  i  costumi  che  stabiliscono  e 
formano  la  civiltà  de' popoli,  di  quello  che  sia  il  consen- 
tire che  questi  asili  si  moltiplichino  e  sorgano  ad  ogni  passo 
del  loro  impero ,  come  una  viva  effettuazione  del  pen- 
siere  di  Dio,  come  un  fanale  del  mondo  avvenire,  come 
un  centro  di  fuoco  ,  donde  del  continuo  esce  immenso 
splendore  di  nobili  esempli,  e  d'  ogni  maniera  d'alte  virtù 
religiose  e  sociali  ^.  »  Ha  tempo  è  che  da  questa  digres- 
sione, la  quale  ci  è  paruta  pei  dì  nostri  tanto  necessaria, 
torniamo  al  nostro  racconto. 

Ripigliando  adunque  a  dire  delle  missioni  Minoritiche 
nelle  terre  di  Lituania,  in  prima  siamo  in  debito  di  emen- 
dare e  ridurre  a  piii  vera  precisione  quel  che  tenendo 
dietro  al  Wadingo,  al  De  Gubernatis,  e  al  barone  d'Henrion, 
dicemmo  circa  il  tempo  e  il  numero  de' primi  martiri 
Francescani,  che  vi  fecondarono  la  fede  mercè  del  loro 
sangue.  Imperocché  noi  senza  piii  affermammo  essere 
stati  già  l'anno  1325  in  numero  dì  trentasei  ',  quando 
veramente  non  cominciarono  che  il  1332  in  numero 
di  quattordecì,  a  cui  dipoi  in  verità  ne  vennero  appresso 

i  Coof«reDces  donuée»  à  Notre  Dame  de  Paris,  pret  Lecofrre,  1854. 
"E  qai  siamo  lieti  di  aggiungere  come  il  presente  imperiai  governo  di 
Francia,  l>piseopato  tallo  ed  il  clero  facciano  a  gara  di  promooTere  ed 
«laiAfe  da  per  inUo  il  ritorno  de'  Praocesoani  in  quella  naaione,  i  quali 
già  «prirooo,  e  Tengoao  ogai  dì  aprendo  nuovi  coaTonU;  e  massime  V  i- 
•Ulusione  del  Terx* Ordine  vi  fa  mirabili  progressi.  Vedi  la  aopra  oiiala 
MOTicB  etc. 

2  Gap.  Vili  di  questo  libro. 
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TBBNTASEi  l'aDQo  1341,  SÌ  arrivati  in  qiieato  tempo  a  coh 
QUANTATRB.  E  1  primi  SODO  8  punto  qoei  dessi,  dei  quali 
abbiamo  già  in  qaesto  libro  parlato,  sepolti  nell'atrio  del 
tempio  di  Santa  Croce  della  città  dì  Vilna  ^  con  appoatin 
so  la  tomba   alcuni  versi  del  canonico  Anchoseniz  da  noi 
riferiti  ^.  Che  poi  nel  1332  accadesse  propriamente  il  loro 
martirio,  fra  le  molte  irrepagnabili  testimonìanie  che  ne 
arreca  in  mezzo  il  padre   Antonio   Melissano  da  Macro 
nelle  sue  aggiunte  agli   annali  del  Wadingo ,  ri  correg- 
gendo Terrore  di  questo  e  dì  altri  storici  dei  quali  eraat 
affidato»  basterà  sol  questa,  che  appiè  d'una  colonna  eoo 
in  cima  la  croc^,  eretta  nella  sopra  della  chiesa  io  loro 
memoria,  si  leggono  le  parole  come  appresso.  «  A  Gesti 
Cristo  crociBsso,  e  alla  memoria  di  quattordici  martiri 
del  convento  deirOrdine  dei  Minori  di  san  Francesco,  che 
qui  piantarono  i  primi  la  fede  di  Cristo,  e  Tanno  1333 
conseguirono  la  palma  nel  martirio.  Ei  riposano  in  qae- 
sto luogo  ^.  »  Ancora   secondo  il  medesimo  padre  Me- 
lissano, non  tre  soltanto  sarebbero  stati  affissi  in  croce , 
come  dicono  i  versi  di  sopra  memorati,  anzi  sette,  e  pro- 
prio nelle  gole  dei  monti  Calvi ^  i  quali  dipoi  giitati  nel 
Velia ,  quindi  vennero  raccolti  da  frate  Gastoldo  vescovo 
di  Vilna,  e  onorati  con  gli  altri  di  sepoltura  ^.  Si  pertanto 
chiarito ,  per  quanto  ci  fu  dato,  quel  fatto ,  vegniamo  a 
dire  degli  altri  irentasei,  tra'  quali  T  istesso  frate  Gastoldo. 
Nato  egli  d' illustre  famiglia  Lituana,  sin  da  fanciullo  die' 
segni  di  grande  pietà  ;  ed  entrato  dipoi  nelT  Ordine  de* 
frati  Minori,  si  contraddistinse   dagli  altri  d'assai  sì  nello 
studio  delle  teologiche  discipline,  che  neiracqnisto  della 
perfezione  religiosa.  Onde  al  tempo  del  celebre  guerriero 
Uladislao  Vitoldo   gran   duca  di  Lituania  ,  principe   per 

1  Ibld. 

2  Ibid. 

t  lesu  Chrif io  Cracififto,  et  memoriae  qvaluordecim  HarCyrani  OrÉlaii 
taneU  Francisci  Minorum  convenlus,  qui  j^rimi  M.  D.  L.  fldem  Chrisltonam 
pltnUTeroni,  atque  anno  HCCCXXXIl  martirio  eoronafl,  hoc  in  loco  ro- 
quiescuDt.  Ad  an.  1333.  n.  II. 

h  Vedi  Addii,  eie.  ad  an.   1333.  n.  cil.  e  1S3I  n.  iU. 
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opera  dei  Franeescani  tramotatosi  dì  pagano  in  catto* 
lieo,  venne  posto  vescoio  in  Vilna.  Ma  in  quella  che  un 
di  ara  tatlo  inteso  ad  ammaesirare  della  fede  cristiana 
molti  noTdlì  convertiti  Lituani,  e  a  fortificarli  nel  pro- 
posito della  medesima»  prorompendo  con  impetuosa  vio- 
lenaa  i  pagani  non  solo  contro  a  lui ,  ma  contro  tutto 
il  convento,  in  quel  tumulto  con  ben  altri  trentasei  suoi 
confratelli  fu  bMÌ>aramente  morto  :  le  reliquie  dei  quali 
tutti  raccolte  dai  fedéli ,  riposano  nella  chiesa  di  santa 
Maria  delf  Arena  della  stessa  cittii  di  Vilna  ^  Ma  il  forte 
e  generale  movimento  apostolico,  in  cui  a  quei  di  si  tra« 
vagliavano  con  incessanti  cure  i  Minori  in  tutte  le  re- 
gioni del  Nord,  fé' si  che  ancora  altri  non  pochi  cadessero 
egualmente  da  generosi  in  testimonio  della  fede,  che  re- 
cavansi  da  per  totto  predicando.  E  primi  figurano  i  frati 
Paocrano,  Pietro,  Paolo,  e  Leonardo,  Tanno  stesso  1341 
latti  trucidare  dal  crodel  duca  di  Kiowia ,  per  ciò  forse 
che  avvansatisi  dentro  alle  sne  terre,  quivi  annunziavano 
i  dommi  della  chiesa  di  Boma  '.  E  Tanno  appresso  1342, 
frate  Vnlao,  religioso  per  pietà  ed  erudizione  insigne,  il 
quale  dopo  di  avere  con  la  parola  e  gli  esempi  della  rara 
santità  della  vita,  convertilo  gran  numero  di  genti  di  varie 
parti  di  Lamagna  dalT  amore  del  secolo  a  quello  di  Gri- 
stoy  trasse  a  lavorare  alla  coltura  del  cattolicismo  nelle 
terre,  che  oggi  diconsi  e  son  di  Prussia,  vicino  del  Baltico, 
ove  per  parecchi  anni  adempiti  gloriosamente  gli  uffici 
dell'  evangelica  predicazione ,  da  ultimo  anch'  egli  venne 
messo  crudelmente  a  morte  '.  Il  cui  corpo  trasportato  di- 
poi nella  città  di  Magdburgo  in  Sassonia ,  raccontano  le 
storie  a  sua  intercessione  operasse  Iddio  di  molli  mira- 
coli ^.  In  questa  i  Polacchi  si  allargarono  in  domìnio  oc- 
cupando parte  della  Bussia:  la  quale  cosa  mal  sopportando 
i  principi  di  quelle  regioni,  colto  il  destro  che  re  Casimiro 

1  Addii,  eie.  ad  10.1341.  o.  IV. 
S  Ibid.  B.  ir. 

9  Addii,  eie.  ad  an.  1312.  n.  li. 
4  Ibid. 
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fosse  io  vari  negozi  distratto»  congiaratisì  maodarono  «e* 
gretamente  messi  all'  imperatore  dei  Tartari  del  Captcbak, 
non  si  lasciasse  in  tal  modo  rapire  quelle  provincie  a  Ini  gii 
tributarie:  e  ciò  operarono  non  di  certo  per  cagione  di  amore 
che  avessero  ai  Tartari,  sibbene  per  astio  contro  ai  Polacchi 
in  quanto  cattolici ,  per  che  temevano  non  appresso  di 
loro  si  propagasse  la  religione  di  quelli,  ben  vedendo  come 
tuttodì  mercè  delle  core  e  fatiche  apostoliche  dei  frati 
Minori  e  Predicatori  in  quelle  parti,  non^pochi  lasciati  i 
loro  riti,  si  aderissero  alla  Chiesa  romana  ^.  I  Tartari  per- 
tanto in  tal  maniera  eccitati  a  sdegno,  mppero  impetno- 
samente  contro  la  Polonia,  giuntivi  i  Bussi  che  con  qadG 
vi  commisero  ogni  maniera  scelleratezze  e  sacrilegi,  lan- 
ciandosi specialmente  a  dosso  a' Frati  ovunque  n'incon* 
trassero:  talmente  che  ne  fecero  orribile  strage,  massime 
deìr  Ordine  di  san  Basilio  e  dei  Minori,  in  modo  barba* 
rico  scannati  infra  gli  altri,  frate  Stanislao  guardiano  del 
convento  di  Leopoli,  e  quanti  avea  suoi  suggetti  confra- 
telli ,  che  erano  moltissimi  '.  Finalmente  è  qui  da  com* 
memorare  come  i  frati  Minori  evangelizzassero  in  questo 
tempo  anche  in  Valacchia,  i  cui  popoli  parte  al  governo 
Bulgaro,  e  parte  obbedendo  air  Ungheria,  dopo  Tanno  1290 
avevano  conseguito  stato  indipendènte ,  primo  loro  prin- 
cipe Bodolfo  il  Negro  '.  E  qui  del  pari  il  1340  altri 
sette  Minori  versarono  il  loro  sangue,  predicandovi  la  santa 
religione  di  Cristo;  cinque  innominati  ',  e  due  chiamati 
Tuno  Biagio  V  altro  Marco ,  i  quali  in  mezzo  a  crudeB 
tormenti  sostennero  la  prue  va  del  martirio  *.  Le  quali 
tutte  cose  pur  toccate  così  rapidamente,  come  abbiam  fisitto, 
abbastanza  dimostrano  non  esservi  a  dir  vero,  angolo  di 
terra  a  cui  potessero  pervenire,  ove  i  figliuoli  di  san  Fran- 

1  Videbant  eaim  mullof  d«  suU  ad  nosUo8  riluft  el  td  Romaoam  Ec- 
clesiam  se,  praeserifm  opera  fratrum  Minorum  et  Praedicatonim,  tran»- 
ferre.  Wading.  anoal.  tom.  VII.  ad  an.  1313  n.  XVIII. 

2  Ibid. 

s  Vedi  Malle-Bran,  Precit  de  la  geogr.  tono.  VII.  pag.  806. 

k  Vedi  Art.  Martyrol.   Francis,  die  XI.  Maii.  6  I. 

&  AdditioD.  ad  Wading.  p.  Antonti  flielis.  ad  an.  t340/D.  11. 
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oeioo  nei  secoli  XUl  e  XIV  non  si  fossero  accinti  a  re> 
car? i  il  lume  deUa  fede,  e  con  essa  il  beneficiò  della  cU 
wìilk  cristiana,  fecondandoyele  nonché  solo  dei  loro  sa- 
dori,  anzi  ben  di  sorenfe  da  magnanimi  sigilbindole  è  ri- 
fiorendole col  sangne. 

Battaglie  d' ogni  condizione  afirontavano  questi  reli- 
giosi, in  ogni  occorrenza  intesi  a  promuovere  i  vantaggi 
e  Tonore  della  religione  e  la  salate  dei  popoli.  Ora  soc- 
<:onrono  le  ballaglie  meno  tempestose,  ma  non  meno  dif- 
ficili» che  essi  al  certo  lungi  da  tormenti,  ma  tra  le  spine 
delle  sottili  dispatazioni  e  delia  frode,  sostennero  contro 
ai  Greci  dall'anno  1333  al  1355,  tentando  modo,  se  fosse 
mai  pili  possibile,  di  salvare  queir  impero  dall'  ultima  ro- 
vina, alla  quale  a  gran  passi  si  affrettava.  E  queste  nuove 
geste  or  ci  accade  di  narrare.  Ci  ricorda  come  tornate 
iainillHQse  le  sollecitodini  che  a  tal  fine  mise  in  opera 
frate  Girolamo  vescovo  di  Gaffa,  d  accordo  col  diietto  sao 
amico  Sanalo ,  i  figliuoli  <fi  san  Francesco  ristringessero 
la  loro  azione  a  conservare  ne'  buoni,  si  in  Costantinopoli 
che  in  tutte  le  altre  città  e  terre,  ove  avevano  stanza,  V  ob- 
bedienza e  l'adesione  di  quelli  a  Roma;  volte  lor  cure  al 
popolo  piuttosto  che  al  governo  e  a'  Patriarchi,  coi  quali 
si  era  ornai  chiaramente  veduto  riuscire  a  puro  giuoco  ogni 
trattazione  ^.  Nondimeno  1'  anno  1333  intravvenne  caso 
da  ridestare  buona  speranza  che  quel  negozio  potesse  rap- 
piccarn  oen  probabile  successo.  L'anno  innanzi  era  venuto 
al  reggimento  dell'  impero  Andronico  Paleologo^  terzo  di 
questo  nome ,  disposato  a  Giovanna  di  Savoia ,  matrona 
piiasima,  al  dire  del  padre  Wadingo,  la  quale  pose  in  mezzo 
quanti  seppe  ingegni  a  fine  di  piegare  il  suo  sposo  al- 
l'obbedienza  delhi  Chiesa  romana  '.  Ed  in  questa  volle 
Provvidenza  che  di  Costantinopoli  passasse  numeroso  drap* 
pelle  di  frati  Minori,  cui  il  Ministro  generale  dell'Ordine 
mandava  in  Armenia,  domandati  dall'arcivescovo  di  san 


t  Vadi  il  cà|>.  X.  di  questo  Hbto. 

2  W«diB«.  annal.  loai.  VU.  ad  m.  1313.  n.  XIX. 
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Taddeo,  Zaccaria  ^  I  quali  fattisi  a  visitare  quei  regnanti , 
r  imperatrice  Giovanoa  scongiarolli,  alena  di  loro  si  rima- 
nesse appresso  di  lei,  aiataodola  a  ridurre  Andronico  a  con- 
sigli di  conciliazione  con  la  sede  di  Roma  *.  Ed  in  n£- 
fette  le  accondiscesero,  rimanendovisi  frate  Grazia  Àmaidi 
di  Guascogna ,  il  quale  trattato  a  lungo  con  Timperatore 
di  sì  fatto  negozio ,  io  conclusione  renne  da  quello  ia*^ 
viato  al  papa,  con  preghiera  si  degnasse  tosto  mandare  in 
Costantinopoli  un  uomo  di  segnalata  dottrina  e  virtii ,  il 
quale  arrivasse  a  talmente  governare  Tanimo  de^  gr^* 
ci,  da  inchinare  Guainante  alla  pace.  Ed  intanto  menas- 
se eziandio  seco  una  mano  di  valenti  operai ,  i  qaaK 
una  a  quelli  che  già  erano  colà,  s'adoperassero  a  bene 
illuminare  il  popolo  delle  vie  di  verità  e  salvezza  '.  Ina- 
spettata giunse  questa  ambasceria  a  Giovanni  XXII,  il 
quale  nondimeno  accoltala  con  drlelto,  disponeya  render- 
nr  soddisfatto  l'imperatore,  avvisando  di  deputare  suo  le- 
gato apostolico  appresso  di  lui  il  ministro  Generale  dell' 
Ordine  Minorìtico  frate  Gerardo  Oddoni  :  se  non  che 
collo  da  morte,  si  la  trattazione  rimase  sospesa  ^.  Ma 
avvenne  che  Tanno  1341  morisse  anche  egli  T impe- 
ratore ,  al  quale  succedette  il  suo  figlio  Giovanni  Pale- 
ologo  ,  che  nondimeno  essendo  minorenne ,  ebbesi  in 
tutore  Giovanni  Gantacuzeno  ^.  E  allora  fu  che  T  im- 
peratrice Giovanna  addoppiò  le  sue  cure  a  fine  di  toc- 
care diffinitamente  V  intento  ;  per  che  affirettossi  inviare 
a  Clemente  VI  il  Minorità  frate  Manente  Vicario  del  suo 
Ordine  per  le  regioni  orientali  *.  Il  quale  giunto  in  Avi- 
gnone, e  d'ogni  cosa  ragguagliato  il  papa,  questi  chiamò 
in  uflicio  di  suo  legato  in  tal  grave  negozio,  il  Vicario  ge- 
nerale del  medesimo  Ordine,  frate  Fortonerio,  da  partire 

1  Capii.  XIII.  di  questo  libro, 
s  Wadiiig.  ibld. 

<  Wadiag.  ibid.  et  De  Gubernatis,  de  Miulon.  aniiq.  Kb.  I.  cap.  V. 
B.  115* 

4  lidem,  ibld. 

5  Vedi  Rohrbacher,  Sior.  aoìTers.  delia  eliiee.  celtol.  ttb.  LXZIY. 
«  Wading   ad  aa.  13».  n.  I    De  ««boriiAtIft,  lee.  cH.  n.  US. 
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il  pia  presto  per  GostiuitinopoU  eoo  buona  elella  di  dotti 
wmoi  confratelli  ^.  Ma  a  tale  dirisamento  s^ioteqHMe  dif- 
ficoltà, che  aendo  prossima  la  celebrazione  del  capito- 
lo gimerale,  non  era  conveniente  che  in  tale  occorrenza 
«(;U  s^allontanasae  di  Francia  :  sicché  in  sna  vece  deputò 
Clemente,  Enrico  Patriarca  latino  della  medesima  città  di 
Costantinopoli,  dandogli  lettere  pei  Frati  Minori  di  Pera, 
che  ayessero  da  assisteiigli  nella  trattazione  di  queir  aliare  di 
si  alto  momento  *.  Se  non  che  nuovo  caso  inter? ennto  fece 
che  anche  questa  deputazione  fallisse  al  suo  scopo:  imperoc^ 
che  gravissimi  sconci  accaddero  in  Costantinopoli  tra  Tanno 
1341  e  1347,  orarpato  il  Gantacoieno  l'impero  al  prìncipe 
Giovanni,  del  quale  testé  dieevasi  collega  e  compagno;  onde 
scoppiò  guenra  civile,  che  nondimeno  egli  vinse  ,  stretta 
alleanza  coi  Turchi,  i  quali  si  avvanzavano  a  gran  passi 
n  coninmare  aopra  quelle  genti  le  vendette  del  cido'. 
Con  tutto  ciò  sicuro  in  trono ,  ma  fingendo  rispettare  i 
diritti  del  Paleologo,  divisò  inviare  sema  dimore  tre  mes^ 
ai  al  papa,  a  fine  di  cancellare  dalla  mente  di  quello  il 
■al  concetto,  che  ben  sapeva  avergli  ingenerato  nelF  ani- 
mo a  cagione  dell'  amicizia  dei  Turchi  :  hi  quale  avreb- 
bero  a  dire  essere  stata  momentanea,  e  senza  il  minimo 
danno  che  fosse  della  religione.  Intanto  desiderar  lui  ve- 
nir posto  capo  alla  impresa ,  che  il  medesimo  pontefice 
e  i  principi  d'Occidente  allestivano  contro  di  quelli  ;  che 
invero  ei  non  si  riputava  da  meno  de'  suoi  antecessori  nel- 
lo zelo  di  difendere  le  ragioni  de'  cristiani.  Con  tali  pro- 
posizioni chi  potrebbe  mai  credere  in  tnttociò  non  essere  al- 
tro da  ipocrisia  infriori  rispetto  aUa  Chiesa  romana?  Che 
che  -fosse,  Clemente  VI  accolse  con  assai  onore  ed  affet- 
to quegli  anobasciatori,  e  consegnategli  amorose  lettere  per 
il  loro  sovrano,  gli  accommiatò  giugneodo  loro  due  ve- 
scovi ,  Tuno  deir  Ordine  dei  Minori ,    di  nome  Gugliel- 


t  WadJnf.  el  D«  Goberutln  toc.  cit 

2  Ibid. 

t  Vedi  Rolirbacher,  Slor.  unWert.  delia  chief.  eatlol.  lib.  LUIX. 
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ttio,  Taltro  de'  Predicatori,  chiamato  Gasperto  *  ;  aoMm-* 
due  fomiti  di  molte  yirtii  ed  a  pieno  versati  nelle  ama- 
ne lettere  :    la  quale   prerogativa  li  rendeva  piacevoli  « 
conversare,  e  al  persuadere  sopra  modo  acconci.  Talmen- 
te che  rimperatore  si  piaceva  assai  d'intrattenersi   buona 
pezza  di  tempo  con  loro  ogni  dì  :  i  <{uali  dipoi  erano  sol- 
leciti  notare  tutto  che  loro  dicesse  circa  air  argomento  di 
loro  commissione,  a  fine  che  pienamente  e  per  minato  po- 
tessero dame  contezza  al  papa  ^.  E  poiché  coneordevofaneo* 
te  convennero  nel  da  fere,  tanto  intomo  alla  unione,  quanto 
alla  guerra  contro  gli  infedeli,  Timperatore  usd  in  qoesin 
sentenza:  «  La  guerra  a  cotesti  barbari  doppiamente  mi 
rallegra  :  tra  perchè  sarà  per  tornare  profittevole  a  tutta 
cristianità,  e  perchè  io  proprio  amo  inframettermivì ,  fer- 
mo d'adoperarvi  navi,  armi,  cavalli,  e  danaro    del  mio 
impero  ;  felice  ove  accadesse  mettervi  ancora  il  saerificio 
della  mia  vita  1  E  in  quanto  air  anione  delle  due  cbieae, 
io  non  posso  a  parole  denotare   quanto  il  mio  cuore  la 
desideri  :  questo  mi  basterà  dire  che  ove  altro  non  vi  bi- 
sognasse che  il  Coirmi  scannare,  io  porgerei  nonché  solo  In 
gola,  ma  anche  il  pugnale.  Pur  ciò  non  ostante,  negozio 
di  tal  Citta  vuole  di  molta  ciroospezioae,  avendosi  a  fare 
non  di  beni  temporali,  ma  di  cose  celesti  e  della  purean 
della  fede.  Onde  fa  mestieri  non  fidarci  di  noi  stessi,  qua- 
si da  per  noi  potessimo  arrivare  si  aka  conoscenia  :  e  de 
a  punto  sin  da  prima  cagionò  la  divisione  delle  due  chie- 
se. Imperocché  se  quelli  che  primi  introdussero  i  dommi 
che  oggi  la  latina  sostiene,  invece  di  confidarsi  in  sé  m^ 
desimi,  disprezzati  gii  altri,  gii  avessero  lasciati  liberi  ad 
esaminare  ogni  cosa,  il  male  al  certo  non  si  sarebbe  co- 
tanto avvansato.  E  però  leggiamo  che  san  Paolo  communi- 
cava  con  gli  Apostoli  quel  ohe  insegnava,  temendo,  com'egli 
dice,  non  avesse  a  correre  invano  !..  Io  credo  pertanto  fac- 
cia di  bisogno,  se  a  voi  pare,  il  tenere  concilio  universale 

1  Raynald.  ad  an.  t^fiT.  n,  XXV.  Wafn*.  ad  an.  ISII.  n.  I.  Dm  Ga- 
bernaiis,  de  Mitsion.  antiq.  lib.  I.  eap.  V.  d.  US. 

2  Rokrbacher,  l«o.  eie. 
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di  tatti  i  TescoYi  d'Orieote  e  d^ Occidente.  11  quale  posto 
che  si  assembri,  seoia  dubbio  Iddio  non  conseoflirii  che  noi 
da  veriOi  ci  dipartissimo...  Ma oanciosaiàchè  a  cagione  dello 
condizioni  d'Asia  e  d'Europa»  il  papa  non  possa  qua  ve- 
nire in  mezzo  a  noi,  uè  a  me  sia  dato  TaUontananni  di 
troppo  dall'  impero,  per  dò,  ove  a  lui  piaccia ,  potrem* 
mo  raccoglierci  in  alcun  Inogo  mediano  da  presso  al  ma-* 
re,  ove  ei  trarrà  coi  vescovi  d'Occidente,  ed  io  co'  patriar- 
chi nostri  e  vescovi  da  loro  dipendenti.  Se  di  ciò  egli  sa- 
rà contento,  incontanente  invi!  alcuno  che  me  ne  renda 
consapevole»  » 

Delle  quali  parole,  ohe  vedevano  profferite  con  segni 
di  molta  schiettezza  d'aohno,  («rono  assai  lieti  i  due  figlino** 
li  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico  :  onde  sensa  più 
ricevuti  i  doni  del  medesimo  imperatore  per  il  papa,  via 
si  partirono  tornando  in  Occidente,  e  pervenuti  io  Avigno« 
ne  diedero  al  pontefice  contezza  di  quanto  operalo  e  con<> 
seguito  avevano  nella  loro  missbne  ;  giuntovi  a  maggiore 
informazione  delle  cose,  il  diario,  che  portava  per  minu- 
to ogni  possibile  particolarità  dell'  affare.  Io  tal  modo  Cle- 
mente VI  apineno  infonnato  del  negozio,  rispose  al  Can- 
tacuseno  la  proposizione  di  un  concilio  ecumenico  parer- 
gli in  verità  eccellente;  essergli  nondimeno  di  mestieri 
che  del  teinpo  e  del  luogo  si  consigliasse  con  i  vescovi 
dell'  Occidente.  Ma  condizioni  particolari  d*  Europa  tar- 
dandogli quel  salutare  proposito,  con  altra  lettera  fu  soHe^ 
dio  pregario  non  volesse  a  lui  aggiudicare  quella  dimora, 
si  piuttosto  ai  princifu  d'Italia,  anzi  di  tutta  Europa,  che  Tun 
contro  l'altro  in  armi,  erano  in  su  Tazzuffiirsì ,  ed  a  lui 
spettare ,  còme  a  padre  comune  ,  il  chiamarti  e  ridurli 
a  condliézione.  Ed  a  rispondere  degnamente  a  tali  lette* 
re  del  papa,  l'imperatore  inviò  Giovanni  Domenicano 
di  Calata,  che  a  bocca  gli  rendesse  grazie  di  sì  benigne 
disposizioni  dell'  animo  suo.  Ma  in  questa  venne  a  morte 
il  pontefice  Clemente,  sicché  quella  si  bene  intrapresa  trat- 
tazione al  tutto  dileguò  ^  Oltre  che  l'anno  1355  assalito 

1  Rayntld.  ad  ao.  13i9.  n.  XXI.  e  seg.  Cantacuz.  lib.  IV.  cap.  IX. 
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il  Cantacuzeoo  quìadi  dai  Turchi,  e  quinci  da  GiOYanm  Pa- 
ieologo,  a  cai  aveva  tolto  Timpero,  che  entrò  Tittorioao 
in  Costantinopoli,  tinto  da  neceasità  abdicò,  riparando  deo- 
tro  da  un  convento  di  Monaci  ,  ore  già  vedemmo  qnal 
fine  da  ultimo  aortiase  ^.  Ma  pognamo  che  il  poaCcÀce 
Clemente  fosse  vissuto,   ed  egli  avesse  continualo  regna- 
re, averebbe  avuto  per  avventura  suo  eSotto  Tunione?  Ba* 
stante   risposta  a  tale  interrogazione  è  che  Tanno    1393 
accoltosi  un  concilio  di  greci,  egli  tenne  dai  Palamiti,  ap- 
provandone tutti  i  deliri  circa  la  luce  del  moAe  Tabor, 
e  la  visione   ombelicale  *.  Ed  aflBnchè  i  nostri    lettori  si 
conoscano  di  tal  fatta  settari  orientali ,  che  luriiarono  a 
que'  tempi  non  poco  la  chiesa  greca,  qui  brevissimamen- 
te diremo  come  tal  Simone,  abate  d'un  monastero  di  Co- 
stantinopoli  intomo  la  meth  dell*  XI  secolo,  deltaase  ai 
suoi   monaci  e  prescrivesse  certo  metodo  di  orazione  , 
che  è  come  segue  :  «  Solo  in  tua  cella  chioso,  ponti  da 
un  angolo  a  giacere.  E  quindi  alzato  io  spirito  sopra  le 
cose   tutte  vane  e  passeggere  di  questo  mondo,  piega  il 
meato  al  petto,  affissando  con  occhi  e  il  peosiere  Tom- 
beKco.  In  tale  postura,  raltenendo  il  respiro  por  del  na- 
so, A  cerca  dentro  dai  tuoi  visceri  dove  sia  il  cuore  al- 
luogato,  stanza  a  tutte  le  potenze  dell*  anima.  E  da  pri- 
ma ti  avverrà  di  non  veder  altro  che  tenebre  sì  dense,  da 
non  poter  dileguare:  ma  permanendo  in  tal  modo   tutta 
notte  e  il  gbrno,  u*avrai  (  mirabile  a  dire  I  )  gioia  gran- 
de e  continua  I  Imperocché  come  lo  spirito  s'avvenrà  nel 
luogo  dei  cuore,  gP  incontrerà  di  vedere  quel  che  mai  non 
ebbe  saputo,  ciò  è  Taria  che  in  quello  si  contiene,  ed  in 
essa  sé  medesimo  luminoso  e  pieno  di  senno  1  *  A  tale  si 
riduceva  il  meraviglioso  metodo  d'orazione  dei  monaci 
greci  di  monte  Athos,  i  quafi  pretendevano  che  qnelln  lu- 
ce ombelicale  fosse  Dio.  Dei  quali  Tisionarì  fu  capo  certo 
Palamas,  onde  si  chiamarono  Palamiti,  al  quale  lo  storico 


1  Cap.  X.  di  qutiio  Itb. 

i  NIeeph.  fief.  Ilb.  XVIII.  ZIX.  XX.  XXI 
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Niceforo  ayea  olilo  a  dire  che  yedesie  co'  propri  occhi  la 
essenza  divina,  sondo  quella  la  l«ce  insomma  la  mede^ 
sima ,  che  contemplarono  gK  Apostolici  sol  Tahor  nel* 
la  trasfigoratione  del  6gliuolo  di  Dio.  E  chi  crederei»* 
be  mai  che  cotaU  straoezie  gìognessero  a  partire  in 
doe  la  misera  chiesa  greca,  da  combattersi  a  vicenda  per 
impadronirsi  del  patriarcato  A  Costantinopoli,  ove  final** 
mente  i  nuovi  settari  foron  Keti  di  sedere  ^  ?  Gran  che  i 
si  esclama  Tabate  Bhorbacher,  patriarchi  ed  imperatori  di- 
sputano intorno '  alla  luce  dell'  ombelico,  ora  favorendone 
gli  aolori,  ora  contrariandoli,  in  quella  che  i  Turchi  so* 
no  alla  parte  di  Coalanlinepoli  1  In  tanta  oMseria  ed  igno- 
ranza s'imperversava  abbissata  quella  chiesa,  che  si  presu* 
meva  dominare  alla  latina,  dalla  quale  si  stoltamente  si  ere 
separata.  Per  le  quali  soverchianze  ed  improntitudini  non 
deve  dunque  recar  meraviglia  che  le  sollecitudini  onde 
questa  continuavasi  sempre  amorosa  in  suggerirle  modo 
di  salvarsi,  e  le  fatiche  dei  figliuoli  di  san  Francesco  e 
di  san  Domenico,  in  praticarne  diligentemente  gli  uffici  < 
appresso  i  sommi  capi  di  quella  nazione,  non  sortissero  da 
oitimo  veruno  effetto»  Brano  terribili  giudizi  di  Dio,  che 
si  venivano  compiendo  sopra'^un  popolo  prevaricatore,  co* 
me  per  disteso  vedremo  n^l  libro  seguente. 

Ora,  lasciata  la  Grecia,  a  corona  di  questo  capitolo 
rimane  che  alcun  poco  ancora  c'intratteniamo  della  con- 
liDuazione  dell'  apostolato  cattolico  ,  che  i  medesimi  figli 
di  san  Francesco  sostenevano  in  Palestina,  in  Siria,  e  neir 
Egitto.  E  in  quanto  alla  prima,  sebbene  dal  1342  ove  già 
'arrivò  il  nostro  racconto,  al  1355  in  cui  nel  presente  li- 
bro si  vuol  terminare,  la  storia  a  dir  vero  non  ci  forni- 
sca copia  di  particolari  a  narrare  di  ciò  che  quivi  fecero 
ed  ebbero  a  patire;  nondimeno  abbiamo  documenti  ab* 
bastanza  da  mostrare  come  sopra  modo  dolorose  e  terri- 
bili si  continuassero  le  condizioni  di  lor  vita,  specialmen- 
te nella  cittì  di  Gerusalemme,  non  ostante  il  paltò  di  pa- 

1  aehrbaeher,  Sl*r.  unhm,  della  chlet.  cailol.  lib.  LXXIX. 
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ce  slalttiio  per  opera  A  frale  Roggero  Goariiii  dal  Sul- 
taoo  d'^giUo  ^.  Ciò  aoo  pertanto  atimiamo  pregio  dell* 
opera  il  brevemente  commemorare  come  fanno  1345  la- 
sciali i  cristiani  di  Bomaoia  preda  ai  Torchi,  il  ponte6ce 
Clemente  VI  a  meno  de'  Francescani  unì  gli  sforzi  di  Ugo 
re  di  Cipro,  della  repubblica  di  Venezia»  e  del  gran  Ma- 
atro  e  frati  delF  ospedale  di  san  Giotanni  Gerosolimita- 
no, tentando  modo  di  porgere  loro  alcun  soccorso:  ed  in 
qoesta  per  la  suddetta  cagione  comandò  al  ministro  Ge- 
nerale di  tatto  rOrdine  Minoritieo,  i  suoi  Frati  predicas- 
sero la  Crociata  in  ogni  parte  dì  cristianità.  E  tanto  essi 
in  effetto  adempirono,  con  zelo  e  operosità  pari  air  amore 
che  sentivano  in  loro  cuore  verso  la  travagliata  terra  del- 
le glorie  massime  del  Bedentore  '.  Or  facendoci  da  pres- 
so allo  stato  in  cnl  di  presente  versavano  in  tutta  Pale- 
stina, massime  nella  città  santa  di  Gerusalemme,  ci  sarà 
dato  di  leggieri  argomentarlo  dalle  tante  vessazioni  che 
avevano  a  subire  da'  Saraceni,  solo  per  entrarvi  venendo 
d'Europa.  Tribolazioni  narrateci  da  frate  Niccolò  da  Pog- 
gibonzi  in  Toscana,  che  a  puAto  in  questo  tempo  pere- 
grinò ai  Luoghi  Santi,  partitosi  di  patria  Tanno  1345.  A 
qual  famiglia  ei  s'appartenesse,  quando  vestisse  TaUte  dei 
Minori,  dove  e  a- quali  studi  applicasse  l'animo,  e  in  quale 
convento  infine  o  chiesa  di  sua  provincia,  si  giacciano  le 
spoglie  di  tale  egregio  figliuolo  di  san  Francesco,  in  ve- 
rità non  ci  è  concesso  poter  affermnre  ;  che  uè  la  memo- 
rie dell'  Ordine  porgono  come  che  sia  traccio  di  lui,  né 
le  riquisizioni,  che  a  tal  fine  fummo,  solleciti  di  pratica- 
re da  noi  stessi,  e  per  mezzo  d'amici,  in  Toscana,  ci  pro- 
fittarono d'alcuno  schiarimento.  La  sua  esistenza  imper- 
tanto  e  la  prerogativa  di  valente  viaggiatore  e  scrittore 
nella,  gentil  favella  del  paese  là  dove  il  ai  suona,  ci  è  sol 
nota  da  un  suo  viaggio  manoscritto  ',  ancora  inedito,  che 


1  Gap.  VII.  di  qvetto  libro. 

2  Vedi  il  Wading.  aDoal.  tona.  VII.  ad.  an.  1315.  n.  18. 

8  11  titolo  é  come  appresso  :  viAtoio  d'oltsb  makb  di  fka   hiccolò  oa 
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io  due  codici  si  conserva  in  Firenze,  uno  nella  bibliote- 
ca Magliabeccbiana,  Taltro  nella  Biccardiana  a,  dalia  qoa- 
le  ebbe  cora  di  farcene  trarre  copia  il  chiariasimo  signor 
CSesare  Guasti  accademico  residente  della  Cmsca,  come 
già  altrove  fu  da  noi  notalo  >.  Questo  viaggio  comincia 
con  un  santo,  quasi  prologo  di  tutto  che  il  Frate  ebbe 
a  Todere  in  Palestina ,  nella  Siria,  in  Egitto  »  nelP  Ara* 
bia,  in  Schiavonia,  ed  altrove,  per  dovunque  gli  avvenne 
passare.  Ed  è  in  tale  sentenza,  t  Al  nome  di  Dio  e  del- 
la sua  santissima  madre  Vergine  Maria,  e  del  beato  san- 
to Francesco,  e  di  santa  Catterina,  e  di  santa  Barbara, 
e  dì  totti  i  suoi  santi  e  sante,  che  ci  doni  sua  grazia^ 
sì  cb^  io  possa  dire  per  ordine  e  contare  i  Santi  Loogbi  ^ 
d^oltremara  senza  fiillimento,  com'  io  li  visitai.  E  per  ve- 
dere tutte  le  cose,  io  vi  spesi  di  tempo  piti  di  quattr*  an-* 
ni.  E  chi  leggerà ,  troverà  tutte  le  indulgenze  per  or« 
dine,  e  gli  spacl,  e  le  indulgenze  dei  Santi  Luoghi.  Ed 
anche  quelle  che  vi  sono  dentro,  e  come  sqpo  ordinate, 
e  le  vie  che  vi  sono  in  Terra  Santa  ;  che  deli*  altre  non 
yi  scrìverò  io.  Ma  dirò  un  poco  de'  santuari  di  Vinegia» 
e  poi  passeremo  oltre  in  Terra  Santa  ;  e  come  si  va  per 
tutto  rimperio  del  Soldano  di  Babilonia  di  terra  d'Egitto, 
signore  de*  Saraceni,  e  di  Terra  Santa,  e  di  Scria,  e  d'A« 
rabia,  e  parte  d'Etiopia,  e  di  molti  re  innominati;  e  co- 
sì scriverò  ciò  che  si  paga  di  tributo' andando  per  lo  suo 
imperio:  e  però  il  nome  di  questo  libro  d^oltramare  sia 
chiaoiato.  E  da  ora  innanzi  comincerò  a  scrivere  ,  ma  ac- 
ciò che  la  mia  fatica  corporalmente  niente  sia  perduta , 
e  che  ninna  persona  il  detto  travaglio  che  io  ebbi  per 
lo  detto  libro,  a  sé  non  lo  reputi,  né  che  possa  dire  che 
l'abbia  fatto  altro  che  io  frate  Niccolò  de*  Frati  Minori  di 
Poggibonzi  ^.  »  Egli  intanto  entra  in  Gerusalemme,  e  in  tal 


i  Cod.  Biccard.  segnato  1279. 
8  CapU.  XI.  del  lib.  II.  di  qaesla  tloria,  la  nota. 
s  li  testo  ha  le  $anU  Luogora,  che  noi  abbiaiBO  mutaio  alla  forma  di 
'presente  asala  di  questi  nomi. 
4  Viagg.  eil.  Prolog. 
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modo  uè  descrive  la  difBctte  enlraU.  «  Ora  quàDdo  ci  ioiii* 
mo  appreseataoli  air  Ammiraglio  di  Gemaaleiii»  ooi  faoeai^ 
itto  dire  per  lo  nostro  inlerpilo  (  ialerprele  ) ,  quando  ci 
dimandò  il  tributo  del  Soldano,  cbe  noi  eravamo  poYerì, 
che  DOD  avevamo  danari,  e  come  i  Frati  di  Monte  Sion 
non  portavano  né  oro  né  arienlo.  Subito  per  qu^la  pa- 
rola TAmmiraglio  fece  battere  il  nostro  interpito  in  nostra 
presenta.  Quando  io  lo  vidi  coA  battere,  io  aletta  va  d'a-* 
vere  le  mie  derrate,  con  lui  insieme.  E  con  grandbsima 
paura  stava  in  un  canto  fra  quelli  maladetti,  cbe  mi  te- 
nevano; e  faceva  ragione  in  me  medesimo  di  morire.  Cbè 
Tuno  Saraceno  mi  teneva  per  lo  braccio,  e  l'altro  per  Tal- 
tro  braccio  :  e  guardavano  pur  alle  mani  alf  Ammiraglio» 
cbe  dicesse  :  Battetelo.  E  quando  lo  interpito  era  cosi 
battuto,  egU  e  noi  non  potevamo  parlare  insieme  per  lo 
grande  rumore  eh'  era  per  la  corte.  E  quando  fa  cosi  hat* 
luto,  il  compagno  mio  (Frate  Bonacoorao  da  Massa,  co- 
me si  Cu  chiaro  dal  capitolo  CLVIII  )  ed  io  fummo  recali 
più  presso  air  Ammiraglio;  ed  allora  lo  interpito  ci  disse 
a  noi  Frati  :  Io  sono  stato  verberato  per  voi,  e  dissi  co- 
me danari  voi  non  n'avete  da  pagare ,  sicché  pensate 
d'essere  battuti  a  morte,  o  voi  pagate.  Allora  T  Ammi- 
raglio mi  fece  disaminare  ;  ed  io  in  verità  allora  nea 
potevo  stare  ritto  per  la  paura;  e  diceva  se  io  avea  de- 
nari da  pagare  il  tributo.  Ed  io  risposi  per  lo  interpito 
eh'  io  non  gli  avea  ,  ma  ch^  io  li  procaccerei  oggi  fir» 
mameate.  Allora  T  Ammiraglio  parlò  alli  bastoaieri  ; 
e  questi  subitamente  mi  presone  per  le  braccia,  a  modo 
come  mi  volessono  battere.  E  la  paura  si  rinaovellò  da 
capo  :  e  cosi  presi  ci  menavano  per  Gerusalem  :  onde  io 
domandai  lo  'nterprito  dove  questi  ci  menavano:  ed  egli 
disse  che  ci  menavano  alla  prigione.  Allora  quello  non  mi 
parve  altro  che  accrescimento  di  male.  Ed  andando  cosi 
presi  per  Gerusalem,  io  scontrai  un  cristiano  di  Cipro,  al 
qual'  io  aveva  portato  lettere  :  e  quelli  come  mi  vide  cosi 
preso,  domandomi  che  fosse  questo  :  ed  io  gli  dissi  tutto, 
il  fatto.  E  quegli  ci  fece  rimenare  all'Ammiraglio,  ed  im- 
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promise  pagare  per  noi ,  e  poi  fummo  lasciali.  E  poi  an-« 
dainmo  al  nostro  luogo  di  Monte  Sion,  ed  ivi  ci  rìposam-* 
mo  con  quelli  Frati  santi ,  e  brìgammoci  di  pagare  il  tri* 
boto  del  Soldano,  che  (urooo  LXXIi  decimi,  che  monta 
secondo  nostra  moneta,  fiorini  quattro  per  testa  ^  »  Eoco 
pertanto  quale  vita  amara  menavano  i  poveri  figliuoli  di  san 
Francesco  in  Balestina  ,  sopra  tutto  nella  città  di  Gernsa-» 
lemme,  tanto  solo  che  si  recassero  a  visitare  ì  Luoghi  Santi; 
sempre  con  la  morte  alla  gola,  legati,  percossi,  tratti  io 
carcere,  vessati  per  ogni  maniera. 

Ma  concìossiachè  abbiamo  alle  mani  questo  viaggio 
di  frate  Niccolò,  non  possiamo  a  meno  di  toccare  della  sua 
gita  in  Arabia  a  fin  di  visitare  il  sepolcro  di  santa  Gat^ 
terìna  vergine  e  martire  su  le  vette  del  Sinai.  Imperoc^ 
che  dalle  avventure  nelle  quali  s'  ebbe  ad  imbatterò,  po- 
tranno sempre  meglio  riputare  i  lettori  le  difficili  condì* 
zi<mi  dei  missionari  Francescani  in  tutte  quelle  contrade, 
Tooi  che  stessero  fermi  alla  custodia  dei  Luoghi  Santi , 
vuoi  che  d'  una  in  altra  terra  peregrinassero  per  cagione 
di  ministero  apostolico,  o  per  lor  propria  devozione  a  in* 
signi  santuari.  Descrivendo  egli  il  suo  arrivo  al  mar  Ros- 
so ,  e  quindi  V  ingresso  nel  deserto  d'Arabia,  dice,  a  Lo 
quinto  giorno  (dalla  partenza  da  Babilonia }  a  ora  di  terza 
gingnemmo  all'acqua  dove  Moise  per  comandamento  di 
Dio  per  la  verga  .  .  .  fece  uscire  V  acqua  <  .  .  .  A  capo 
della  detta  acqua  si  era  una  piccola  tenuta,  cioè  fortezza, 
che  era  del  Soldano.  E  stando  a  rinfrescarci  .  .  .  eccoti 
venire  parecchi  Saracini ,  e  si  pregono  lo  nostro  interpito, 
e  menaronlo  nella  fortezza,  e  si  disaminaronlo  dove  egli 
condnceva  questi  cristiani.  E  lo  ioterpito  disse  come  ci 
menava  a  santa  Gatterina.  E  li  Saracini  dissero  :  A  santa 
Gatterina  non  andate  ;  imperò  che  questa  non  era  la  via. 
Anco  siete  spie  ;  imperò  che  mai  per  questo  paese  non 
ci  passò  al  tempo  nostro  persona  veruna,  già  più  anni  che 


1  Viag.  eli.  cap.  X. 
s  Al  fine  dal  cip.  CC. 
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qui  stamo  slati.  E  però  lomale  per  i|ttelte  Tia  che  àete 
Temili,  che  per  questo  paese  voi  non  passerete.  £  lo  in* 
terpito  gli  mostrò  la  lettera  che  noi  avevamo  dal  SoldanOt 
e  questi  maladetti  cercavano  par  trovare  cagione  addosso 
a  noi.  E  cominciarono  a  dire:  Questa  lettera  che  voi  mo- 
strate si  è  falsa.  Or  lassiamo  andare  ogni  parob  :  fiaaU 
mente  questi  Saracini  dissero  :  Meoiangli  Jn  Babitonia  al 
Soldano.  Alloi^  lo  nostro  interpilo  disse  :  Cristiani,  vedete: 
questi  Saracini  ci  vogliono  menare  al  Soldano  in  Babilo- 
nia :  ma  tanto  vi  dico ,  che  se  eglino  ci  meneranno  ni  Sol- 
dano »  io  mostrerò  la  lettera  soa  ;  e  quando  lo  Soldano 
vedrà  come  costoro  hanno  fatto  contro  la  sua  lettera,  io 
vi  prometto  in  l^ge  di  Maometto ,  che  lo  Soldano  gli  farà 
segare  per  mezzo  in  nostra  presenza»  innanzi  che  vi  par- 
tiate da  lui;  e  però  confortatevi:  e  finalmente  quegli  Sa* 
racini  s'accordarono  di  lassarci  andare ,  e  di  tollerci  lo  no- 
stro interpito  e  di  menarlo  al  Soldano.  Sicché  dopo  lo  na- 
stro interpito  venne  a  noi  e  disse  :  Andate  per  Io  vostro 
viaggio  a  santa  Catterina  con  questi  Arabi,  che  v^  hanno 
prestati  li  cammelli,  che  sono  gente  fedele,  e  guideranvi  per 
lo  viaggio.  Voi  siete  presso  a  santa  Catterina  quattrocento 
miglia.  E  subito  questi  Saracini  presono  lo  interpito,  e  si 
lo  menarono  via.  Quando  noi  vedemmo  questo,  tntlì  gìt- 
tammoci  in  terra  ginocchioni,  piangendo  ad  alta  voce  santa 
Catterina  che  ci  soccorresse,  però  che  noi  non  sapevamo 
che  ci  fare  senza  lo  guidatore,  che  li  (Saracini)  ci  tolle- 
vano ,  cioè  lo  interpito  nostro.  E  questi  Arabi ,  con  coi 
noi  eravamo  rimasi,  non  e'  intendevano,  in  nostra  lingua, 
né  noi  loro,  né  per  cenni ,  né  per  atti  ;  che  quando  do- 
mandavamo una  cosa,  egli  facevano  tutto  per  lo  contra- 
rio.  E  così  tribulati  andammo  per  lo  diserto  due  di  sen- 
za guidatore,  sempre  raccomandandoci  a  santa  Catterina 
che  ci  mandasse  soccorso  ,  che  noi  eravamo  per  male  ca- 
pitare: e  cosi  si  raccomandammo  a  santa  Catterina  co'  la- 
grime assai.  Or  chi  avesse  veduto  questi  tapinelli  peregri- 
ni andare  per  lo  diserto  d'Arabia ,  eh'  é  lo  maggiore  di- 
serto e  lo  più  pericoloso  del  mondo ,  che  non  ci  si  tro- 


Digitized  by 


Google 


-  705  - 
Ta  niaiio  bene,  cke  ogni  cosa  è  sterRé,  ed  é  tatto  rena , 
che  ci  si  conviene  portare  ogni  cosa  da  vìvere,  come  per 
I     mare  ^  I  Andando  così  tribolali  senza  pastore,  che  ci  era 
I     stato  tolto,  lo  nortro  interpìto,  che  era  guidatore  nostro, 
>     che  sena  Ini  lion  potevamo  altro  che  male  arrivare.  E  se 
lo  detto  buono  e  leale  guidatore  non  fosse  stato  cori  lea- 
I      le,  pih  e  più  volte  saremmo  periti  nel  diserto,  ed  anco 
faon  per  le  città.  Ma  egK  era  giusto  e  buono  uomo  in 
ì     legge  sua  di  Maometto,  ed  avea  nome  Saetta,  e  stava  a 
^     Bama:  il  quale  fu  interpito  di  messere  Uberto  da  Volter- 
^     FI,  quando  andò  in  Gerosalem.  Lo  secondo  d)  noi  vedem- 
t     no  presso  a  noi ,  a  un  mìglio  quasi  dallato,  un  Saracino, 
i     lempre  eorrendo  per  esserci  dinanzi ,  per  attraversarci  la 
via«  E  «piando  dinanzi  fu  per  grande  spazio  ...  si  può- 
I     le  a  sedere  a  rincontra  a  noi],  ed  aspettava  che  indi  noi 
)>     passassimo.   Allora  la  paura  si  rinnova  da  capo,  e  comin- 
(     damme  a  raccomandarci  a  santa  Catterina  :  imperocché 
I      se  fosse  bisogno  di  rispondere,  nullo  sapeva  niente  rispon- 
dere a  cosa  che  ci  fosse  addomandata.  E  quando  fummo 
I      presso  a  lui  ,  uno  di  noi  disse  :  Pare  lo  nostro  interpito  I 
I     Ed  akri  diceva  :  Questo  saria  grande  miracolo!  E  quando 
I     Tavemmo  conosciuto,  eh'  egli  era  lo  nostro  interpito,  tutti 
t     facemmo  rÌTereniia   a   Dìo  ddia  grazia  eh'  egli  ci  aveva 
I     fatta,  e  corremmo  verso  di  lui,  e  facemmogli  grande  fé- 
I      sta  ed  allegrezza,  e  dammo  bene  da  mangiare  ,  però  che 
a*  avea  grande  bisogno.  E  dissecì  come  quelli  Saracini  gli 
avevano  tolta  la  spada  e  Tarco,  perchè  non  volle  accon- 
seatare  che  noi  ci  ricomperassimo  da  loro  ;  e  però  m*  han- 
no fatto  quésto.  E  noi  lo  confortammo,  e  dicemmo  che 
(^  cosa  che  gli  era  stato  tolto,  gli  ricompreremmo.  E 
cosi  ce  n'  andammo  con  molta  allegrezza,  siccome  quelli 
che  avevano  ritrovato  lo  loro  guidatore,  che  senza  lui  fi- 
aafanente  saremmo  male  capitati ,  e  senza  dubbio  saremmo 
tatti  periti.  L' altro  di  trovammo  due  Arabi ,  tutti  nudi  e 
aeri,  che  menavano  sei  pecore,  eh'  avevano  li  piedi  roton- 

1  cap.  ca. 
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di  come  cani  ...  Allora  noi  avemmo  paura»  e  Io  nostro 
ìnlerpilo  disse  a'  nostri  Arabi,  che  ci  avevano  prestati  li 
cammelli:  Natadoua  gorga  iuini  I  Lo  terzodecimo  dì  tro-> 
vammo  montagne ,  ma  lo  cammino  tenemmo  per  lo  piano. 
E  poi  r  altro  di  vedemmo  da  langi  lo  prezioso  monte  Si* 
nai ,  e  per  la  grande  allegrezza  ci  gittammo  in  terra  eoo 
molte  lagrime,  cantando  salvb  asGiNA  ^.  E  quello  di  me* 
desimo  trovammo  fra  quelle  montagne  AraUsalvaticlii  colle 
loro  mogli,  ed  avevano  tanti  Arabi  piccoKni  co*  loro,  eh*  io 
non  credevo  che  di  cosi  trista  gente  e  di  cosi  misera  tanti 
ne  fossero  nati.  E  tutti  erano  ignudi,  mascid  e  femmine, 
e  tutti  neri  '...Lo  decimosesto  di  fumoio  presso  alla  moa- 
tagna  di  Faraone,  dove  volle  passare  lo  mare  Bosso  por 
giugnere  lo  popolo  di  Dio,  ed  ivi  con  tutto  lo  esercito  suo 
si  annegò.  Ed  ivi  si  trovammo  un*  altra  generazione  di 
gente ,  eh'  erano  cosi  vestiti  ;  una  pezza  portavano  dinan- 
zi e  un*  altra  dietro;  ed  altri  erano  vestiti  di  pelle  di  cam- 
mello ,  e  li  capelli  portavano  tutti  raccolti  in  dma  della 
testa  come  casopelli.  E  cosi  spaventati,  uomini  e  fémmine 
se  ne  venivano  a  noi ,  gridando  e  dicendo  in  Kngna  loro: 
Mestinola^  mesiinala^  caspe,  eagpel  Ed  ivi  d  riposammo  la 
sera.  E  V  altro  di  camminando  noi  per  lo  nostro  viaggio, 
noi  ci  avvedemmo  che  uno  peregrino  era  smarrito,  e  non 
ci  era  ;  sicché  noi  lo  dicemmo  allo  interpito  ;  e  cosi  ri- 
cercammo infra  noi  pure  :  V  uomo  e*  era  meno  ,  come 
fosse;  o  che  rimanesse  al  mar  Rosso ,  riccoglieodo  e  cer* 
cando  tali  novità ,  o  eh*  egli  annegasse  nel  detto  mare  » 
o  vero  eh*  egli  rimanesse  a  un*  acqua  dove  noi  ci  ristem- 
mo a  mangiare:  pur  lo  buon*  uomo  non  si  rivedeva.  Al- 
lora lo  ioterpito  mandò  a  drìeto  due  Arabi  insano  al  mare 
Rosso,  per  ritrovarlo,  e  gli  Arabi  tornarono  senza  lui ,  e 
dissero  che  sempre  andarono  gridando  per  lo  diserto  per 
fare  sentire ,  per  poterlo  ritrovare  :  e  in  questo  modo  si 
perde  che  mai  non  si  trovò  ^.  Lo  ventiduesimo  di  salim- 

t  Gap.  cai. 
2  Gap.  ceni. 
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ino  ma  grande  montagna  ,  e  la  s^a  a  ora  di  vespro  giù- 
goemmo  a  qaello  glorioso  monasterìo  di  santa  Catterìna. 
Quando  noi  lo  yedemnio  di  lungi ,  ben  ci  parve  essere  rì- 
aoacilati  da  nMNrte,  perchè  noi  eravamo  molto  affaticati , 
e  r  acqua  ci  venia  meno ,  però  che  parecchi  Arabi  che 
noi  incontramnio ,  si  ce  V  avevano  tolta,  che  poca  ce  ne 
lassarono.  Quando  fummo  giunti  al  monistero,  sì  trovam- 
mo monaci  greci ,  ed  assai  n'*  uscirono  fuori  del  moniste» 
IO  a  vederci:  e  quando  per  me,  loro  tutti  ci  abbraccia- 
rono con  grande  carità,  e  subito  ci  scaricarono  li  cammelli, 
e  poi  andarono  al  vescovo  per  la  licenzia;  e  subito  torna- 
rono a  menarci  dentro  in  una  casa  disparte  da  loro,  ed 
ivi  ci  riposammo  molto  volentieri»  che  n^ avevamo  grande 
biaogno  ^.  E  in  queir  ora  il  vescovo  mandò  per  noi ,  e 
minto  ci  andammo  con  grande  rìverenria.  Ed  egli  do- 
numdd  che  genie  eravamo.  E  noi  rispondemmo  per  lo 
interpito  :  Primum  quaerite  regman  DH  et  iusHUam  eius  : 
e  pregammolo  che  ci  facesse  mostrare  la  chiesa  e  M  mo- 
nastero e  r  altre  cose  della  preriosa  santa  Gatterina.  Al- 
lora chiamò  uno  Calogero»  e  fececi  mostrare  ogni  cosa  per 
ordine.  Quando  noi  entrammo  in  quella  santissima  chiesa, 
anbilo  andammo  alla  sepultnra  preziosa»  dove  stava  quello 
glorioso  corpo  benedetto  di  santa  Gatterina,  e  per  la  grande 
allegrezza  e  devozione  tntti  incominciammo  a  piangere  , 
come  qndtt  ch^  hanno  trovato  quello  che  desideravano;  e 
grande  tempo  avevamo  desiderato  di  venire  a  quello  corpo 
benedetto.  E  poi  uscimmo  di  chiesa  e  dieroci  a  mangia- 
re ^.  9  E  in  tal  maniera  dipoi  si  continua  frate  Niccolò 
a  descrivere  tutto  per  minuto  che  quivi  visitando  si  parve 
a  lui  degno  d'essere  notato,  venendo  appresso  contando 
altri  casi»  che  a  quelli  conseguitarono  durante  il  suo  lungo 
e  vario  cammino  ;  che  qui  per  cagione  di  brevità  avvi- 
siamo tralasciare.  Ma  non  possiamo  a  meno  di  dire  cosi 
fatta  relazione  dei  viaggi  del  Poggibonzi,  ben  voluminosa, 


1  Cap.  GCV. 
s  Cap.  CCVU. 


Digitized  by 


Google 


_  708  — 
essere  d' agsai  momenlo  »  yooi  per  la  lingaa  in  coi  è  étàr 
tata ,  vuoi  per  le  preziose  notizie  d'  ogni  maniera  onde  è 
ricca  intorno  alla  Palestina,  alla  Siria,  all'  Egitto,  idrA- 
rabia,  ed  altri  luoghi,  che  ebbe  violati.  E  noi  ci  coosi^a- 
nio  per  ciò  quanto  prima  farne  dono  al  pubblico,,  metten- 
dola a  luce  in  tutta  sua  integrità ,  giuntivi  altri  stmìgliiinti 
lavori  dì  nostri  antichi  missionari,  o  ancora  del  pali  ine- 
diti, o  poco  conosciuti  in  Italia. 

Ma  lasciato  il  Poggibonzi,  vegnamo  a  considerare  quali 
avversità  durassero  in  questo  tempo  in  quelle  contrade  i 
Frati  Minori  ,  missionari  qua  e  colà  dispersi  a  cagione  del 
popolo  cristiano  sperperato,  iute»  a  tenere  per  quanto  era 
da  loro,  viva  in  quelle  parti  hi  scintilb  della  lede,  confor- 
tando i  gementi  nella  miseria  e  schiavitù,  sommioiatran- 
do  loro  le  consolazioni  della  religione,  ed  animandoli  aUa 
terrìbile  pruova  della  eoatanza  in  mezzo  a  tanti  perìcoli 
sotto  la  feroce  tirannide  dei  Saraceni.  Ma  in  tale  nffido 
ed  in  tante  pressure  non  poteva  stare  che  ad  ogni  passo 
non  s' imbattessero  in  un  pericolo,  quando  d'esserne  ban- 
diti ,  quando  incarcerati ,  quando  ancora  dopo  tormenti 
d' ogni  guisa,  tratti  a  cmdelissima  morte.  In  verità  a  due  di 
essi  tal  proprio  io  questo  tempo  intravvenne  in  Cairo  d'E- 
gitto ,  che  furono  frate  Liviao  di  Francia,  e  Giovanni  da 
Montepulciano  ,  del  martirio  dei  quali  per  ciò  ci  accade 
fare  breve  narrazione,  toccando  ancora  di  quaicke  parti- 
colari della  lor  vita.  Il  primo  die' il  suo  nome  aU' Ordine 
de'  frati  Minori  in  sua  terra  natale,  indottovi  dal  venerabile 
frate  Adamo  egregio  predicatore  della  provincia  di  Fran- 
cia ,  che  si  applicò  V  animo  e  le  cure  a  educarlo  nei  prin- 
cipi deir  Istituto,  prevedendone  quindi  aumento  di  molto 
splendore.  Ed  in  fatti  come  n'  ebbe  indossato  V  abito,  si 
die'  a  vedere  sopra  modo  umile ,  onesto ,  e  d' animo  mite 
e  amoroso.  E  ancora  di  vivo  e  penetrante  ingegno  che 
era ,  si  rendè  chiaro  e  prestante  in  filosofia  e  teologia. 
Per  che  dato  fine  al  corso  degli  studi,  gli  venne  proGTerto 
r  insegnamento  della  seconda,  a  cui  nondimeno  non  amò 
acconsentire,  avendo  piuttosto  in  animo  di  avvanzarà  in 
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l^rFezioDe,  nell*  umillh,  neir  orazione,  e  nelle  altre  virlb» 
onde  vuol  essere  ornalo  il  religioso  Francescano  ^  Dipoi 
incontrando  che  il  ano  maestro  firate  Adamo  avesse  a  par^ 
tire  per  Terra  Santa ,  natogli  in  cuore  ardente  desiderio 
di  martirio ,  amò  accompagnarglisi  ;  e  gianti  in  Gerusa- 
lemme presero  stanza  nel  convento  di  Monte  Sion  ,  ove 
in  grande  devozione  si  dimoravano.  Nel  quale  luogo  tanto 
avvampò  V  amor  di  Dio  in  cuore  a  frate  Livino,  che  stando 
ad  orazione  una  notte  in  chiesa,  Ik  proprio  ove  porta  la  tra'* 
dizione  istituisse  Gesta  Cristo  V  ineffabile  sacramento  del- 
rEacarìstia ,  di  cui  meditava  il  grande  mistero  ,  tre  glotti 
di  fuoco  si  vidlero  apparire  sul  tetto  del  tempio  :  onde 
i  Saraceni  credendo  n'andasse  in  Bamme,  accorsero  a  fine 
di  afiatare  i  firati  a  cessare  l' incendio:  ma  per  ogni  verso 
dentro  at  tempio  di  qua  e  di  là  dimenandosi  e  cercando, 
nuli^altro  veggono  e  ritrovano  da  frate  Lavino  infuori  in 
atto  di  preghiera,  tutto  di  celeste  splendore  circondato , 
e  di  pih  sollevato  di  qualche  palmo  da  terra  *.  Di  tanto 
il  Signore  premiava  il  devoto  suo  servo.  La  cui  esimia 
Tirth  indusse  dipoi  il  superiore  di  Terra  Santa  a  inviarlo 
in  Canro,  a  cura  di  qnei  miseri  cristiani,  che  quivi  si  ge^ 
mevano  prigionieri.  Lk  pertanto  tutto  fuoco  di  carità  verso 
dei  medenmi,  occupava  il  tempo  e  lo  zelo  in  visitarli  fre^ 
quente  e  consolarli  con  la  parola  celeste,  dando  ad  un 
tempo  opera  a  comporre  opuscoli  in  lode  a  Gesta  Bam- 
bino ed  a  sua  madre  Maria:  che  per  altro  distratto  nelle 
core  del  ministero  di  carità,  ebbe  per  alcun  tempo  a  la- 
sciare non  finiti.  E  st  avvenne  che  la  Regina  degli  Àn- 
gioli, dalle  cui  apparizioni  era  spesso  ricreato,  gli  si  dasse 
un  di  a  vedere  senza  il  suo  Gesta  fra  le  braccia:  onde 
Livino:  «  E  dove,  disse,  o  santìssima  Madre,  lasciasti  il 
figltuol  tuo  e  mio  signore  Gesù  ^  ?  n  A  cui  ella:  «  Ei  in  tal 


1  Wading.  aDDtl.  tom.  VII.  ad  ao.  1345.  n.  I.  Marco  da  Lttbona,  Chro- 
■ach.  ^•H.  II.  Hb.  IX.  cap.  VU.  Patrln.  S«raph.  lib.  il.  cap.  XVII.  ale. 

s  lidem,  ibid. 

t  Ubi,  Mcratissima  Ganttrii,  taam  Filìom  Dominum  meum  raliquisli? 
Wadliiff.  lae.  di.  Pauim.  Seraph.  ibld. 
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modo  U  toglie  la  soavità  di  sua  preaensa,  perciocché  non 
recasti  a  fine  il  libro  delle  sue  lodi»  a  cai  desti  priacipio: 
quello  perciò  compi,  che  non  pur  ti  rallegrerà  nuovameDle 
del  sao  volto,  anzi  disporrà  che  tu  arrivi  finalmente  alla 
corona  del  martirio,  a  coi  tanto  aneli  ^  »  In  tali  pensieri 
ed  afletti  volse  Livino  di  bel  nuovo  i  suoi  stadi  intorno 
air  opuscolo  3,  che  portò  a  compimento,  non  intermesse 
fraUanlo  le  cure  del  predicare,  delP  amministrare'  i  santi 
sacramenti,  e  del  porgere  incessantemente  aiuti,  consigli, 
e  sollievo  ai  poveri  captivi ,  lasciato  libero  in  tali  pie- 
tosi uffici  non  pur  dal  principe,  ma  dal  popolo  saraceno. 
Gò  non  ostante  di  tal  tempera  aomo  era  egli ,  da  tor- 
nare tutto  questo,  poco  ai  snoi  desideri:  per  che  dentro 
da  so  andò  lungamente  pensando  come  poter  nscire  da 
quella  che  ei  avvisava  quiete  ingloriosa:  pare  savio  che 
era  e  dottissimo ,  non  si  lascerebbe  al  certo  trasportare 
a  sconsigliato  impeto  di  furore  religioso.  Onde  in  san 
mente  pensò  i  modi  e  gli  argomenti  di  an  ragionerole 
martirio  ,  scrivendo  an'  opera  in  questa  sentenza  :  «  Se 
fosse  lecito  ad  un  cristiano  entrare  nelle  moschee  de'  Sa« 
raceni  volontariamente,  con  evidente  pericolo  della  vita, 
a  predicarvi  la  vera  fede;  e  se  possa  chiamarsi  omicida 
di  sé  stesso,  chi  vi  estrasse  con  tal  pericolo  '.  s  E  quindi 

i  Tibl  ftueeeitU  <|ui  Uudes  «ina  •  (e  incboatef,  neflftiftt:  retiroe  la- 
borem,  et  aon  solam  aao  le  coaspectu  dignabitar,  ?erain  eliam  martyrii, 
qvLod  ▼ehomeoler  capis,  corona  UoroabU.  lidem,  Ibid. 

t  V  opaaeolo  porta  qaeato  titolo:  oc  cm»Ti  tttehtmu  vt  tuatàm  h&biab 
obMtricis  Mcoxiia.  Apad.  Wadin|f.  Script.  Ord<  Mia. 

8  Sbaraglia,  Supplera.  ad  Script.  Ord.  Min.  «te.  £  qui  poiché  et  cade 
acconcio,  ▼ogliamo  e  non  è  fnori  di  proposito  II  notare  come  fra  gli  acrtt- 
tori  dell*Ordioo  nostro  aia  oerìtameate  anno?erato  anche  quel  frale  Fi- 
iippo  da  SaTOua,  che  Tedontnio  nei  libro  secondo  di  questa  storia  (cap. 
XIII)  guidatore  delle  donne  genoTosi  alla  Crociata  in  Terra  Santa;  il  qoale 
die*  a  luce  prevenendo  il  Sanoto,  una  bklìlsiohi  ampussiiia  di  iuit*  lb 

cosa  CHS  OCCORRBRBnEaO  NBCBaSABlB  A.LLA.  SPBOlZtONB  DI  OSaUSALIKHB,  CON 
aCCOIICIA  DBSCBIZIONB  DI   TUTTI   I   LUOGHI,   PBI   QUALI   SI   ATHOBB   A   PASSABB. 

(Sbaraglia  ibid.)  Oh!  quanti  tesori  di  eccellenti  compoiixloni  leltefBtie  e 
scien  tifi  che,  ancora  si  giacciono  inedili  negli  arehiri  e  oalle  biblioteche, 
progievollssime  specialmente  per  argomenti  nuovi,  che  el  furono  primi  a 
dettare;  opere  de' nostri  antichi  Padri,  le  quali  nessuno  ò  a  vero  dire  di 
Boi  che  si   prenda  pensiero  di  cercare  e  far  coBMoare  al  BiODde.  AbeÌ 
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l'esempio  degli  Apostoli  e  dei  primi  martiri  dell^Or- 
dine»  determinatamente  concbinao  potersi,  ed  oltre  a  ciò 
spinto?!  da  interiore  impeto  irresistibile  di  amore  e  zelo 
À  Dio»  il  Tonerdl  circa  Torà  nona  si  lancia  dìGlalo  dea* 
Iffo  aUa  Moscbea  saracena ,  in  quella  cbe  il  Sultano  col 
popolo  ri  erano  accolti  ad  orare.  Qui  dunque  allo  lefando 
b  voce»  non  per  odio  o  per  disprezzo»  ma  per  solo  desi- 
derio di  lor  salute,  grida  in  lingua  franca^  infruttuose  es- 
sere quelle  loro  orazioni»  essendo  senza  la  fede  cristiana 
imposaibile  il  piacere  a  Dio.  E  volto  dipoi  per  diretto  al 
SnUano:  «A  cbe»  dissegli  »  tu»  o  principe»  ori  invano? 
Imperroccbò  solo  con  la  fede  in  Cristo  può  avvenire 
cbe  le  tue  pregbiere  ascendano  al  cospetto  deirAltissimo, 
in  modo  cbe  siano  esaudite  in  tutto  che  giustamente  ti 
fivai  a  dimandargli  1  Su  dunque  ricevi  il  battesimo  in  nome 
deUa  santissima  Trinità:  cbè  persistendo  nella  tua  perfi; 
dia»  sii  certo  cbe  morte  sempiterna  ti  aspetta  P  »  A  tale 
improvviso  avvenimento  ed  alle  dette  parole»  il  Sultano 
si  scosse  come  tra  indegoato  e  soprappreso»  i  riti  cessa- 
rono» e  il  popolo  fu  tutto  in  ammirazione»  niuno  sapen« 

fiMali  UM»aoo  molto  «ntieìiip  di  raro  valore,  che  noi  ueppure  conoBciaBio, 
e  profittano  mirabilmente  agii  icrittori  dei  di  nostri  nella  traltaiione  delie 
fraodl  qnisiioni  reHf4oie  e  tociali,  onde  di  presente  ti  trafagliano  I  dotti. 
TdU,  por  diraoaa  etompio,  é  lb  TniOH^nnos  l^ocaobmib  GaactTicmiB  pah 
fcs  a.  F.  WVLO.  Bomk»,  boi.uiibvs  bbgollbt,  lbctbbb  bn  tAcas  -hibolooib  (im* 
prime  a  Bordeaui  en  1611).  Libro  elle  al  chiariesimo  abate  Gaume  parve 
di  •!  alto  momento,  che  te  lo  lo  aveati  conotciato,  ai  dice,  prima  di  scri- 
vere Il  mio  VSBBB  mooiTOBB  OBLLB  8ocibta\  BOB  ovrel  fatto  altro  che  ri  • 
stamparlo,  essendovi  ampiamente  e  In  tratti  maestri  svolto  tutto  II  mio 
argomento.  Noi  ci  auguriamo  che  Tegregio  nostro  ecnfratello  monsignor 
Lalgl  Filippi  vescovo  di  Aquila  nel  regno  di  Napoli,  uomo  di  chiaro  in- 
gegao  0  di  animo  lelantlssimo  del  bene,  già  versaiissimo  in  scleoie  esatie, 
nonché  solo  teologo  ed  autore  assai  pregiato  di  bella  istltuilone  di  fisica 
per  le  scuole  del rOrdl ne  nostro,  e  caldo  promotore  del  classicismo  cristiano 
in  eoatrapposliioBe  al  pagano,  voglia  adoperare  che  volgarissato  nella  nostra 
favella,  venga  pubblicato  in  Italia,  a  profitto  delia  gioventù  e  decoro  del 
sottro  Istituto. 

1  Ut  quid  tulavauum  oras?  SI  crediderlt  InJesum  Christom,  aseen- 
doni  orotlottet  tute  in  contpoctu  Domini,  et  in  omnibus  quae  inzte  petlerit, 
•XBudieris  :  surge  itaque  et  baptizare  in  nomine  sanctae  Trinllatis:  quod 
ai  BOB  fecorli,  ted  In  tua  perfidia  porttiteris,  tcias  te  morte  aeterna  con- 
tfomBandum.  Wading.  et  Patri m.  Seraph.  Ice.  elt. 
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dosi  de'  Saraceai  che  cosa  afesse  detto  il  FrMe-  Mn  fa 
la  turba  erano  alcani  criatiani  rìaoegati,  e  ^foesti  fiu9BO 
solleciti  darne  a  tutti  contezza.  Se  non  che  in  questa  Irate 
Livino  da  superno    spirito   investito  ,  per  Tirtù  di  qoello 
tolto  a   parlare  in  lingua  araba  ,  che  sino   allora  ateira 
ignorata  ,  ripetè  con  tanto  zelo  le  stesse   parole  ,  che  il 
Sultano  in  furore  esclamossi:  «  Muoia  tat  ponpo»  che  hod 
ebbe  ritegno  di  penetrare  nel   tempio  santo»  e  proiuM- 
darvi  condannazione  di  noi  e  della  nostra  legge  <•  v  Pne 
poco  stante   tornato  in  so  medesimo  ,  avvisò  non 
questo  per  avventura  mezzo  opportuno  a  trìonfrre  : 
piuttosto  cominciò  carezzare  frate  Livino,  promelleiMiogli 
di  motte  ricchezze  ed  onoranze  »  dato  che  si  ritrattasse. 
«  E  che?  quegli  rispose:  mi  profferisci  tu  cose  fog^evoli 
di  questa    terra  ?  Quand'  io  ti  do  Cède  di  tesori   immar- 
cescibili e  di  una  vita  etemale,  tanto  solo  che  lo  creda 
in  Cristo  '.  »  Or  questa  si  parve  a'  Saraceni  tal  frtta  hai' 
danza,  che  tutti  in  un  solo  impeto  lanciaroDsi  per  finirlo:  ma 
ne  li  rattenne  il  Sultano,  dicendo  quel  misero  dalla  troppa 
astinenza  essere  ito  iu  follia  1  Ed  in  effetto  egli  era  tolto 
smunto  e  sparuto  dai  lunghi  digiuni  e  dalle  vigilie»  mercè 
di  cui  aveva  preparato  fanìmo  a  quel  combattimeato.  e  So 
fate  adunque ,  soggiunge  il  Sultano ,  eh'  ei  prenda  alcoa 
cibo,  che  si  tostamente  ritratterà  quanf  ebbe  affermalo  ^.  a 
Per  che  tratto  da  due  soldati  di  moschea ,  fa  meoato  a 
casa  un  Saraceno ,  ove  pigliò  alcun  ristoro,  e  rìposossi. 
Nondimeno  tutta  notte   seguente  stette  in  oraziooe,  con 
tal  mezzo  fortificandosi  alla  battaglia  che  gli  rimaneva  a 
sostenere.  E  di  fatti  il  di  appresso  il  menarono  in  piazza, 
perchè  quivi  pubblicamente  si  disdicesse:  il  quale  per  eoo* 


i  Moriatur  porcos  iste,  qui  aasuf  tst  •acram  domam  poliulas  latrare,  et 
conderonare  legcm  nostrani  et  gentero.  lideoip  ibìd. 

2  Ut  quid  mlhi  cito  peritura  promiUis  ?  Si  tu  crediderìs  la  Domioara 
Jeeuni  Christum,  ego  tibi  theaauroi  in  perpetuasi  duraturoe  oataBéam , 
et  vitain  aeternam  promitto.  lidem,  ibld. 

I  Facile  ut  rcftciatur,  et  in  se  re?eraui  quae  iuaue  effuiIfU,  re^ocabiL 
Ibid. 
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torio  coBliuiiiiMlott  riemineglio  ardeaieoieale  nctla  pre- 
dieaKiooe  della  legge  cristiaDa  io  opposizione  a  quella  di- 
Maometto,  il  Saltano  comaiidò  fosse  chioso  in  prigione.  La 
domenica  poi  trattolo  nnovameote  luora,  V  interrogaroiio 
perchè  mai  tasto  stoltameate  predicasse  contro  a'  Sara- 
eeoi  !  Ed  ei  ciò  fare,  disse  ,  con  animo  di  coraré  i  lan* 
giMniti,  e  viviGcare  mercè  della  fede  di  Cristo  i  miseri,  che 
sensa  speranza  precipitli?ano  in  perdizione!  «  Ahi  sì,  con* 
tinoossi,  la  caritè  ci  spinge  di  dentro  a  procurarvi  oppor- 
taoameate  ed  importonamente  salate,  posto  pure  che  ci 
contraddiciate  e  vi  armiate  contro  noi  dS  furore  M  »  B 
veMie  rinchiuso  in  carcere  sino  al  di  appresso  ,  che  era 
Insedi,  quando  il  menarono  a  solenne  giudizio  al  cospel*- 
to  di  tutti  gli  Imani  saraceni.  I  quali  in  molte  maniere 
piti  volto  isterrogatolo,  sempre  n'  ebbero  in  risposta  non  si 
potore  essi  in  niun  modo  salvare  nella  Tede  di  Maomet- 
to. Sicché  accesi  d'  ira  proposero  al  Sultano  non  essere 
ormai  più  oonresiente  indugiare  con  quel  facinoroso,  anzi 
di  subito  si  dasse  a  morte.  E  quegli  a  fine  che  altri  non 
il  tenesse  per  poco  sollecito  dell'  onore  di  sua  fede ,  ab- 
bandonoUo  al  loro  furore,  i  quali  trascinatolo  in  piazza , 
qsivi  gii  mozzarono  il  capo  ^.  Del  qual  sacrificio  volò  is^ 
oostanente  la  fama,  recandone  la  nuova  al  suo  maestffo 
fiato  Adamo  in  Gerusalemme,  il  quale  se  per  mm  parto 
esilile  di  sì  hel  trionfo  del  diletto  suo  discepolo  e  figlino- 
k>»  daM'  altra  amarameato  se  ne  contristò,  non  potuto  con 
lui  partoeipare  anch'  egli  alla  corona  del  martirio.  Ma  in-n 
tasto  òhe  egli  per  tal  cagione  dolente  orava  dentro  la 
chiesa  di  Monte  Sion  ,  apparitogli  livino  Io  esortò  non 
gli  piangesse.  1'  animo  pih  che  tanto ,  che  Iddio  di  certo 

1  €1  laoffieiilei  cnrarem,  et  in  fteUrnam  peritarot  Chriiti  fide  tItìAca- 
rem.  ChariUf  ChrUti  nrget  no»,  at  Tettrain  salalem  opportune  et  impor- 
looe  etiam  Tobie  contradieentibus  et  frementibus  ,  procuremut.  lidem , 
IbM. 

s  Wadipf.  Patrim.  Seraph.  loc.  cit.  Sanct.  Autoo.  III.  part.  hUL. 
titol.  XXIV.  cap.  IX.  Marco  da  Lisbona,  Cronach.  pari.  II.  lib.  IX.  cap.  VÌI. 
Totsiniao.  HUt.  Seraph.  Ilb.  I.  et  lì.  Arlorus,  Marlyrolog.  francit.  die  1. 
augusti,  etc. 
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lo  farebbe  pago  dei  suoi  santi  desideH;  ami  gK  porse  a 
vedere   lai  libro    ove    scritti  erano  i  nomi  ifi  qne^  firali 
tutti»  che  sarebbero  fatti  degni  di  patire  contumìelia  par 
Cristo,  e  yersare  il  sangue  per  Ini  ^. 

Ma  qui  innanzi  di  avvanzar  oltre  non  possiamo  a 
meno  di  preoccupare  con  debita  risposta  qoel  che  alcuno 
leggendo  il  racconto  del  martirio  di  firate  Urino,  potreb- 
be per  avventura  dire  in  suo  cuore:  do  è  quale  ntililk  di 
gloria  alla  religione,  da  questi  dalla  necessità  non  costrel- 
ti,  e  però  imprudenlissimi  sacri6ci?  Forse,  dice  il  padre  An- 
tonio Maria  da  Bignano,  questa  dimanda  non  6  senza  gra- 
ve fondamento  :  poichò  veramente  fuggirono  la  morte  » 
quanto  fu  da  loro,  Pietro  e  Paolo,  apostoli  valorosissimi, 
e  per  tacere  tant'  altri,  V  intrepido  sfidatore  di  pericoU  il 
grande  Atanasio ,  che  sempre  combattendo  per  la  fede , 
e  sempre  scaltritamente  evitando  la  morte,  tenne  d  lun* 
ghi  anni  piene  del  suo  nome  le  bocche  di  tutti  gli  uo-* 
mini,  questi  per  ammirare,  quelli  per  detestare  le  mirabili 
vittorie  della  sua  invincibile  costanza.  Dico  primamente 
il  vero,  che  non  sempre  per  ordinarie  ed  uniCormi  ,  ma 
non  di  rado  per  vie  novissime  conduce  Iddio  i  suoi  mi- 
nistri in  mezzo  delle  nazioni  :  tanto  più  straordinarie,  quan- 
to fra  più  iNiriiare  genti  li  sospinge  ;  o  in  tempi  d' inle* 
deità  muove  ;  o  dove  è  o  del  tutto  ignorato,  o  squiaìln- 
meute  abominato  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Né  poi  credo 
di  andare  errato,  affermando  queste  stupende  impradenie 
non  mai  riuscire  senza  prò:  ma  sono  utilissime  a  ra?<- 
vivare  e  crescere  il  fuoco  della  fede  in  petto  a*  cristiani, 
ove  ce  n'  ha  ;  e  tra  tante  insidie  e  duprezti  non  tace 
Tammirazione  per  V  esempio  del  coraggio  cristiano,  negli 
animi  benché  durissimi  e  mal  preve/iuti  degli  infedeli  :  ed 
ove  altro  non  fosse,  cosi  daU'  un  polo  air  altro  del  mon- 
do si  spande  il  nome  di  Cristo,  ed  alla  lettera  si  avvera 
che  non  è  angolo  della  terra  ,  ove  non  si  oda  la  voce 
de'  ministri  di  questa  santa  religione  deir  universo  ,  che 

1  lidom,  ibid. 
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è  il  eralianenoio  ^.  Giò  detto  di  passata,  per  soddisfaroe 
gli  sdiifiltost  del  presente  leoolo,  che  t«tto  vorrebbero  mi- 
grato col  compasso  della  mnaiia  pradenia,  mai  ooo  le- 
vando lo  sgaardo  air  impeto  che  viene  da  fona  Improv- 
visa di  cielo,  segniamo  il  racconto  della  missione  del  Cai- 
ro. Ove  ri  gloriosamente  trapassato  frate  Livino  ,  il  su- 
periore di  Monte  Sion  si  piglid  pensiero  di  prontamente 
inviare  frate  Giovanni  da  Montepnlciano  in  Toscana,  re* 
Kgioao  di  veramente  straordinaria  santità  di  vita  ,  forse 
dei  primi  eletti  per  Terra  Santa  dopo  l'anno  1342.  Con* 
tinna  e  mirabile  devozione  di  cnore  il  teneva  da  pressa 
al  santo  Sepolcro,  rapito  in  contemplazione  affettnosa  ne' sa- 
crosanti misteri  della  passione  e  morte  del  sno  Dio  Re- 
dentore, che  pareva  T  angelo  nnìcamente  ivi  destinato  del- 
la custodia  del  santuario  '.  Afa  non  s)  tosto  giunse  al  no- 
vello campo  dair  obbedienza  assegnatogli  ,  che  sì  die^  a 
vedere  neir  assistenza  a  que'  miseri  cristiani  dispersi  o 
captivi,  oltre  modo  magnanimo  :  fra  i  qnaK  con  la  predi« 
cazione  operò  cose  grandi,  riformandone  i  costumi,  e  in- 
vigorendone la  fede  e  il  coraggio  con  la  speranza  de'  beni 
celesti  '.  Pare  che  il  buon  missionario  predicasse  il  meno 
segretemente  che  ivi  si  potesse,  in  mezzo  a'  Saraceni  ;  poi- 
ché a*  suoi  sermoni,  a'  cristiani  si  inframmischiavano  ad 
«dirlo  anche  alcuni  infedeli.  Fra  i  quali  bene  avventuroso 
in  ascolteme  la  parola,  fu  un  cristiano  rinnegato  di  nazione 
genovese,  di  cui  è  certe  la  converrione,  ignoto  il  nome  ^. 
La  potente  forza  della  parola  del  Francescano  entrò  in 
cuore  a  quel  miserabile,  che  a  riceveria  torbossi  incon- 
tanente ,  vergognando  la  sua  pur  tento  obbrobriosa  apo- 
stasia. E  frate  Giovanni  secondò  que'  moti  salutevoli,  in- 
calzando amoroaamente  le  parole,  le  quali  finalmente  ed 
efficacemente  operarono  il  ravvedimento  del  rinnegato.  Ma 
che  fare  per  ammenda  di  tanto  scandalo,  che  aveva  dato 

1  Slad.  Sera!.  Ut». 

2  PaUim.  Seraph.  lib.  II.  cap.  XVII. 
I  IbM. 

i  WadiBf.  aaiial.  lom,  VII.  ad  an.  1815.  n.  V.  Palrim.  Serapb.  ìoc.  cil. 
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•1  pop^o  «ristiaoo  ?  Per  rìatdf^rai  negli  eatichi  diritti 
BeUa  figiiaolraza  della  reUgione  fera»  da  loi  «osi  farai- 
tameote  bistrattatai  maaoaieasa,  oltraggiala?  A  pubblioo 
peccato»  pubblica  ammenda  conaigUd  frate  GioTanni.  «  Coo- 
re,  e  Tinoerai  ,  gli  disse,  n  Nel  cielo  intanto  si  naivatto 
in  un  solo  le  sorti  di  aaabidoe  ;  poiohè  il  naissionario  Mi* 
norita  sortì  non  aaeno  confortatore  ohe  compagno  al  gran- 
de atto.  Imperoeciiè  (  vecU  ardire  d' nomini  I  e  questi  sono 
«omini  da  imprese  grandi  I  )  avvanzatosi  fsegli  a  messo 
al  popolo  saraceno,  presente  il  Cadì  e'I  governatore,  tatti 
nella  moschea  per  atto  di  loro  religione  congregati ,  ivi 
animoso,  spogliato  il  turbante  ed  altre  torobesche  veati- 
naenta,  rotti  i  misteri  dei  maomettani  riti,  confiessò,  o  si 
meglio  gridd  altamente  Cristo  e  maledisse  a  Maometto. 
Alla  quale  novità  i  Saraceni  ammutolirono  ,  del  repenti- 
no caso  quasi  non  si  credendo  V  un  V  altro.  Ma  ben  vide 
il  Cadì,  uom  di  governo,  quella  essere  opera  di  cristiaao 
influsso.  Incatenato  però  il  libero  confesaore,  né  per  via 
di  tormenti  pur  volle  disvelare  il  suo  salvatore.  Ma  né 
per  questo  si  rimase  il  Cadì  dalle  malignose  inquisisioni, 
daUe  quali  in  ultimo  gli  si  fé'  obiaro,  almeno  per  indisi, 
1'  autore  di  quel  magnanimo  ardire  essere  stato  oom'  era 
veramente  ed  unicamente,  il  venerabile  frate  ^Gaovanoi  : 
né  questi  tardò  la  sincera  confessione.  Per  la  qnal  cosa 
sentenziò  morte  il  Cadì  ad  entrambi  :  e  presente  e  con* 
fortante  il  missionario,  vide  lietissimo  offrirsi  in  vittuna 
di  sacrificio  volonteroso  il  suo  convertito:  a  cui  genero* 
samente  tenne  dietro  egli  stesso,  spaccatogli  con  la  sci- 
mitarra a  mezzo  il  capo,  come  a  quello  era  slato  mosso, 
sì  recatosi  in  cielo  non  una  ma  due  pabne  di  dne  glo* 
riosi  martiri  ^  Né  di  questi  soli  fatti  stupendi  del  valore 
cristiano  ,  a  vero  dire,  sono  da  riputerò  memorandi  quei 
tempi  di  tante  vessazioni  e  sventure  del  popolo  di  Dio 
neir  Oriente.  Che  ben  altri  moltissimi  potremmo  in  que- 

i  ^fading,  et  Patrim.  Seraph.  Iog.  cU.  Marco  da  Lisbona,  GroDacha 
pari.  II.  Ilb.  IX.  cap.  IX.  Boaiaa,  De  Sigoia  Eeelea.  lib.  VII.  eap.  111.  Tos- 
•iBian.  Hislor.  Seraph.  lib.  I.  Ari.  Hariyrolog.  Francia,  die  XV.  apiillt,  eie. 
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Mo  hogo  iBctnie  m  meico^  se  per  troppo  patire  M  cri- 
sliftni  e  dei  siissioiiari,  sì  ecarae  memorie  noe  ci  ayesse* 
ro  pololo  trameadare  delle  loro  Iribolatiofii  :  imperocché 
nei  giorni  di  pasrnne  non  è  al  certo  luogo  alcimo  a  quie- 
tamesle»  come  si  conviene,  scrivere  ì  particolari  degli  av* 
▼enimenti,  che  sotto  il  terrore  si  venivano  consumando. 
Arrogo  molle  memorie  giacersi  ancora  sepolte  negli  ar*- 
ehffvi  di  Terra  Santa,  che  a  pena  da  poco  in  qna  si  sono 
cominciati  a  smuovere  per  raccogliere  nuove  da  steae* 
hiVB  per  quapto  è  possibile  ,  il  baio  di  quei  tristissimi 
tempi  di  dolore. 

E  in  effetto  la  Cronaca  manoacrìtta»  nsTA  asi  m  na- 
TUBS  nnioaBs  in  nuA  savcva  ^  accenna  chiaramente,  ben- 
ché su  le  generali,  ad  altri  6gli  di  san  Francesco  eadnti 
naartiri  dica  questo  tempo  nelle  medesime  terre  d'BgìIto, 
da  per  tutto  sparsi  qua  e  là  ovunque  si  trovassero  infi^ 
liei  cristiani,  che  al  poisflrile  mantenevano  in  fede,  all'uopo 
esponendosi  con  essi  e  per  essi  a  crudelissimi  suppKxi  a 
Bue  di  assiourarii  dell'  eterna  salute.  Al  qual  tempo  cre- 
diamo s'  avesse  a  riferire  V  eecidio,  che  accadde  dei  fedeK 
neUa  citte  di  Damasco.  Teneva  circa  questo  tempo  il  gé- 
▼enio  dalla  suddetta  citte  un  emiro  avidissimo  quanto  altri 
mai  di  danaro ,  arrivato  a  tale  che  a  smnngeroe  da*  cri- 
atiniu,  con  empio  conriglio  fece  appiccare  fuoco  in  due 
punii  della  medesima,  spacciando  ad  un  tempo  fosse  dò 
opera  di  quelli/  Onde  di  subito  cacciatine  in  prigione  i 
pHi  riecln,  assai  numerosi,  K  mise  alla  pruova  della  tortu^ 
n.  Ove  non  mancò  chi  confessasse  quel  che  non  mai 
aveva  pensato;  e  per  fuggire  tormento  altri  si  addussero 
a  sborsare  grosse  sonune  di  danaro;  proposto  al  rima^* 
nem  il  rinnegare  Cristo,  o  si  veramente  morire  in  Croce. 
Molti  venendo  meno,  soli  veotidoe  furono  costanti  al  ter- 
ribHe  esperimento;  i  quali  sospesi  in  altrettante  croci,  in 
ispettacolo  vennero  si  menati  sopra  dei  cammelli  per  la 
dtlà  :  nel  quale  orribile  strazio  durarono  per  ben  tre  gìor- 

1  SftttcUe  Caftlod.  Miecvl.  I.  td  to.  1S4S. 
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ni. Ed  a  maggiore  cnidehk  ooHocarwo  davanti  al  pndra 
crocifisso  il  figlio  riDoegaio,  e  vicevena  il  padre  dinanzi 
al  figliuolo  :  pr^aali  quei  rinnegati  ai  loro  eonginnti  spn* 
simanti  in  croce  «  si  liberassero  da  quella  terrìbil  morte 
abbracciando  il  Corano  1  Ma  i  magnanimi  confessori  di 
Cristo  H  ributtarono  lungi  da  sé,  non  li  volendo  più  ri- 
conoscere per  loro  parenti.  «  Che  dunque?  dicevano,  vi 
proponete  togliere  a  noi  i  beni  della  vita  eterna,  voi  che 
per  vile  amore  dei  beni  temporali  vi  rinunxiaste?  A  noi 
invece  è  grazia  ad  un  tempo  e  diletto  il  poterci  mostrar 
degni  del  nostro  Redentore  I  »  Ed  in  tali  sentimenti  resero 
lo  spirito  a  Dìo  ^  Orrenda  tri^edia  ,  tanto  viep(nh  spa- 
ventevole f  quanto  cosi  fatte  iniquità  avevano  ordinarin* 
mente  per  norma  non  più  che  l'arbitrio  di  questo  o  di 
quel  popolo,  e  dei  tiranni  ond^  erano  governati:  i  quaK 
a  vicenda  ancora  essi  da  maggior  tiranno  n'erano  paniti  '• 
Ma  di  tal  forma  a  punto  era,  dice  V  abate  Rhorl>acher, 
r  indole  del  governo  egiziano  ;  cioè  un  assassinio  permanen- 
te: bastando  il  dire  che  dal  1300  al  1370  dei  quattordici 
Sultani  che  vi  tennero  regno,  tranne  sol  uno  o  due,  tatti 
finirono  o  col  bando,  o  in  prigione,  o  strangolati  *.  E  firat- 
tanto  chi  mai  contrastava  io  quel  modo  che  fosse  possi- 
bile, alla  ferocia  di  cotesti  selvaggi,  da  salvare  io  qodle 
terre  un  quale  che  si  fosse  germe  di  fede  e  di  civiltà  pei 
secoli  avvenire?  Sei  sappia  bene  il  mondo,  sol  bssi  i  figuuqu 
DI  SAN  FBANGBsco  1  £  uè  Solamente  in  Egitto,  anzi  in  tatto 
r  Oriente  I  Conciossiachè  un^  altr^orda  di  barbari,  conti» 
nua  il  medesimo  autore,  di  quelli  per  avventura  peggiori, 
era  in  su  V  impadronirsi  di  Costantinopoli,  ì  quali  si  n^  a- 
verebbero  fatto  il  medesimo  governo,  che  i  Beduini  fece- 
ro deir  Africa,  e  i  Mamalucchi  dell'  Egitto.  Che  operaro- 
no mai  i  principi  d*  Occidente  a  fine  d*  impedimeli  ?  AI 
certo  tornato  sarebbe  lor  facile  in  questo  momento  non 
pur  respingere  U  barbarie  ,  ma  conquistare  al  cristiano 

i  Malleo  Vlllaoi,  Jib.  II.  eap.  UH. 
2  Guglielmo  di  Tiro,  llb.  XXI. 
a  Arte  di  feriflcaro  le  date  eie. 
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iAcifiUnieoto  T  Europa  Mtlealriooale,  V  A«a,  e  tio  F  Afri- 
ca. In  alèito  regoavano  i  Lnsignaao  in  Armeoia  ed  io  Gi« 
prò,  in  Rodi  i  cavalierì  dell'  Ospitale»  ed  altri  principi  fran- 
ciii  in  ToMaglia,  in  Attica»  nell'  Acaia,  nel  Peloponneso. 
La  yia  che  diGlato  mette  neir  Asia,  aperta  :  a  destra  gli 
Spagnaoli  in  potensa  da  cacciare  d'  Africa  i  Saraceni  ;  a 
sinistra  i  caTalieri  Tentonìci  signori  della  Prussia  e  della 
Liyonia,  una  ai  principi  di  Boemia,  d'Austria»  d'Unghe- 
ria e  di  Polonia  a  formidabile  antigoardo:  e  da  ultimo 
perfino  V  imperatore  della  Cina,  Khan  supremo  di  tutti  i 
Tartari»  residente  in  Pekino»  favorerole  alla  causa  del  Yan- 
geb»  e  in  buona  ed  amichevoli  relazioni  col  capo  supre- 
mo della  Chiesa  cattolica.  Ancora  è  notabile,  ed  era  con- 
dìiione  propieia  alle  sarti  del  cattolicismo  in  Oriente»  V  9^ 
sere  i  potentati  lotti  d'Occidente  infra  loro  parenti»  o  il 
meno  alleati.  E  in  yerità  prìncipi  francesi  regnavano  in 
Inghilterra  ;  quei  di  Spagna  »  della  medesima  paren- 
tela ;  un  franco  sedeva  in  Ungheria  ;  franco  il  re  di  Na* 
poli;  re  dei  romani  un  principe  della  casa  tanto  cattoli- 
ca di  Baviera  ;  a  per  giunta  tutti  i  popoli  d' Europa  presi 
d'entnsiasmo  di  guerra.  Che  altro  adunque  mancava  foorì 
che  bene  addriszario  al  cristiano  conquisto  del  mondo»  io 
td  modo  procacciando  a  tutti  e  a  ciascuno  una  parte  im- 
mensa di  gloria  e  di  prosperità  sociale?  Arrogo  i  mezsi 
di  gran  lunga  migliori  che  nelle  prime  Crociate;  i  paesi 
e  le  genti  d'  Oriente  meglio  conosciute  ;  1'  arte  nautica 
bene  avvanzala  mercè  de'  veneziani  e  de'  genovesi»  signori 
dei  mari  1  E  ciò  nonostante  popoli  e  re  d'  Europa  nulla  fe- 
cero» che  alcun  poco  corrispondesse  alla  grandezza  de' mez- 
zi »  alfai  gloria  de'  loro  antenati  »  ed  alla  solenne  gravità 
della  eausa»  che  la  Provvidenza  metteva  nelle  loro  mani. 
Anzi  degeneranti  eredi  dei  Carlomagni»  dei  Goffredi»  dei 
Tancredi»  de'  san  Luigi,  in  luogo  di  tutelare  la  cristianità 
dagli  assalimeati  degli  infedeli,  piuttosto  consumavano  lor 
forze  e  l' ingegno  a  far  si  che  sanguinasse  di  dentro»  men- 
tre quelli  r  attaccavano  di  fuori.  Sciagurata  politica  »  che 
insino  ai  dì  nostri  si  continua  :  mercè  della  quale  avvenne 
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che  nelle  gioroate  di  Belgrado  e  cK  Leptnlo  toocasse  ai 
papi  il  liberare  con  pochi  avvaori  di  fedeli  crociali ,  laK 
prìncipi  inetti  dal  pericolo  in  cui  erano  di  di?enCare  per 
sempre  vili  mancipi  degli  oltomani  ^  Gran  che  per  fer« 
mol  Non  stettero  forti  e  costanti  in  loro  posta,  come  sim* 
bolo  di  forza,  di  civiltà»  e  di  perpetao  protesto  deirOc- 
cidente  cristiano  contro  alla  barbarie  orientale,  altro  che 
i  figliuoli  di  san  Francesco ,  missionari  intrepidi  da  qoe* 
di  inaino  a'  nostri,  nella  Palestina,  in  Siria,  neir  Egitto,  e 
dovunque  un  di  risplendevano  le  più  belle  glorie  aiiticbe 
del  cristianesimo  I 

E  senza  dubbio  insino  ai  di  nostri  :  imperocché  in  al 
generale  abbandono  di  qaelle  misere  crisliaoitè,  a  coi  fa  a 
onore,  se  non  a  soU  Padri  di  Terra  Santa,  di  sollecitare, 
secondo  che  volgevano  i  casi  ed  i  biso^i,  i  potentati  cri* 
stiani  d'  Occidente,  massime  della  Francia,  a  al  operare 
con  efficacia  af^^esso  i  Turchi,  perchè  il  Cristianesioio  foa- 
se  lasciato  libero  del  suo  culto  e  dei  snoi  santnarì  in  quel* 
le  contrade?  Verità  è  questa  che  nessuno  mai  potrà  ai 
mondo  negare ,  ormai  falla  al  tutto  storica,  da  esserne 
jueni  quanti  mai  fossero  slati  insino  ai  nostri  gìeiw  v 
scritti  libri,  o  dettale  relaaioni  circa  le  cose  della  i 
cattolica  da  Costantinopoli  e  da  Seùme  infino  al 
Egitto.  E  noi  ciò  sempre  viemmeglio  dimosirenimo  ean 
irrepugnabiii  documenti,  non  sol  di  scrittori  d'  ogni  con- 
dirione,  ma  per  fatti  di  principi ,  per  provvidenxe  di  ro* 
mani  pontefici,  e  per  memorie  inedite,  che  noi  ci  fism- 
mo  a  diligentemente  citare.  Ed  in  quella  che  chiamava* 
no  a  lotta  Europa  aiuti  e  proteriooe,  essi  incessanlemenle 
intendevano  a  difendere  e  coltivare  quelle  sparse  relìquia 
di  cristiani,  che  per  le  loro  core  e  Tassislenia  immandie- 
vele  non  vennero  mai  meno  del  tutto  nelle  medesime 
regioni.  Si  attenti  al  bene  della  Chiesa,  che  al  primo  api* 
raglio  di  buona  speranza  mercè  della  procurala  interpo- 
airione  dei  monarchi  europei,  sopra  tolto  della  cristiania- 

i  Sloff.  unifen.  della  clilet.  caUoL  tlb.  IXXiX. 
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Francia,  addoppiavano  lo  zelo  e  le  fatiche,  e  molt!^ 
pKcavme  aecondo  opportamlà  i  meazi,  da  crescerne  i  van- 
taggi. In  efietto  da  baona  pezza ,  volte  un  cotal  poco  in 
meglio  le  oondiziooi  dì  quelle  genti,  non  à  come  dianzi 
ferocemente  barbare,  i  frati  Minori  si  dettero  da  fare  qui 
a  ristorare  santnari ,  conventi  ed  ospizi ,  là  introdurre  e 
stabilire  nuove  dimore  di  missioni,  e  nei  principali  luoghi 
ordinare  in  più  larghe  proporzioni  le  scuole  per  fanciulli 
e  fanciulle',  da  per  tutto  vegghiate  da  essi  con  specialis* 
sima  diiigeoza  ed  industria  ,  si  che  producessero  alcuno 
buon  successo  non  solo  di  cristiana  ,  ma  eziandio  civile 
educazione.  In  tal  modo  tutti  sanno  come  non  credute 
più  al  bisogno  sufficienti  le  maestre  native  del  paese,  mon* 
signor  ViUardel,  Vicario  apostolico  Minorità  nella  Siria, 
elibe  il  bel  pensiero  di  chiamare  di  Francia  le  valenti  edu- 
catrici di  fiinciulle,  che  sono  le  Suore  di  san  Giuseppe.* 
Del  ptti  ,  poco  stante,  pur  innanzi  che  piò  apertamente 
per  la  restaurazione  del  Patriarcato  latino  si  allargasse  To- 
Rizonte  d*  un  migliore  avvenire  in  Gerusalemme,  il  padre 
Gastode  di  Terra  Santa  Bernardino  da  Montefranco,  ora 
MÌMStro  Generale  di  tutto  1*  Ordine  dei  Minori,  quelle  stes- 
te Suore  chiamò  ed  ottenne  alle  scuole  deUe  fanciulle  ge- 
rosolimitane; che  poi  sopraggiugnendo  il  Patriarca,  appro- 
vando quelle,  fu  sollecito  di  aggiqgnervi,  anche  per  altre 
opere  pie  di  misericordia  cristiana,  le  figlie  di  san  Vin- 
cenzo de'  Paolis.  Da  ultimo  proprio  in  quest'  anno  che 
scriviamo,  T  Ordine  si  rallegra  d'avere  potuto  mandare  sue 
pro|me  Suore  professe  del  Terz*  Ordine,  italiane,  nella  città 
del  Cairo.  Intorno  ai  quali  tutti  fatti  qui  giova  riferire 
per  disteso  un  articolo,  che  si  legge  pubblicato  nel  Dia- 
rio romano  (  giornale  di  Roma,  ufficiale  )  sotto  il  di  quin- 
àetÀ  settembre  1859.  «  E  noto,  quivi  adunque  si  leggeva, 
come  i  frati  Minori  sin  dall*  anno  1219  dimorino  alla  cu- 
stodia del  santo  Sepolcro  in  Gerusalemme,  e  degli  altri 
luoghi  sacri  della  Palestina,  menativi  e  postivi  in  ufficio 
apostolico  dallo  stesso  loro  fondatore  san  Francesco  d*As* 
sisi.  Ai  quali  insino  ai  di  nostri  restò  affidato  di  conser- 
Miss.  Franc.  Vol.  III.  46 
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Tare  crescere  e  difendere  dalle  soverchianxe  miiaiiiaiaDe 
il  piccolo  gregge  di  Geaii  Griato,  che  polenmo  raccoglìerTi 
e  mantenervi  come  una  oasi  in  mezio  al  deserto.  Quanto 
essi  operassero  e  dwrasaero  patimenti  in  tale  missione  nel 
corso  di  sei  e  piii  secoli,  gli  Annali  dell' Ordine  Mino- 
ritico  e  mille  viaggiatori  antichi  e  moderni  d'  ogni  cre- 
denza, ne  rendono  indubitabile  testimonianza:  e  chi  legge 
la  storia  universale  delle  Missioni  Francescane,  che  al  pre- 
sente viene  pubblicando  il  padre  Marcellino  da  divez- 
za, nonché  solo  convinto,  ma  ne  resterà  compreso  di 
maraviglia,  anzi  di  stupore,  parendo  il  loro  coraggio  vir- 
tù oltre  ogni  credere  rara  e  straordinaria.  MisHooe  inai- 
no al  principio  del  presente  secolo,  di  vessazioni  di  ogni 
sorta  e  di  vero  martirio.  Ma  Provvidenza  volle  che  al 
crescere  e  ri^lendere  sempre  pifa  il  lame  della  dvillà  cri- 
stiana, il  governo  della  Porta  rimettesse  non  poco  dell* 
antica  e  feroce  sua  intolleranza ,  lasciando  in  quale  che 
sia  modo  lìbero  al  cristianesimo  di  spiegare  la  sua  azio- 
ne. E  fu  d'allora  che  i  Francescani,  infra  gli  altri  avvan* 
taggi,  diedero  opera  a  fondarvi  una  come  a  dire  pubbli- 
ca istruzione  di  fancinlli  e  di  fanciulle,  che  una  agli  in- 
flussi della  fede,  sola  può  pollarsi  a  solido  fondamento 
di  una  rìgeqerazione  sociale  di  quelle  contrade.  La  quale 
merco  delle  loro  cure  e  quelle  del  Patriarcato  colà  ri- 
stabilito dal  regnante  sommo  pontefice  Pio  IX,  à  awao- 
zò  talmente,  che  al  presente  conta  di  alunni  fanciulli  1477, 
governati  da  trentanove  maestri,  parte  religiosi,  parte  se- 
colari ;  e  di  fanciulle  475,  sotto  al  magistero  di  quatlM'- 
dici  maestre^  parte  secolari  indigene,  parte  Suore  di  san 
Giuseppe,  chiamate  primamente  nel  Libano  dal  Minorila 
monsignor  Yillardel,  Delegato  apostolico  in  quel  tempo, 
e  dipoi  in  Gerusalemme  e  in  tutta  la  custodia  dal  padre 
Bernardino  da  Montefranco,  allora  custode  di  Terra  San- 
ta, ora  Ministro  generale  di  tutto  TOrdine  dei  Minori , 
con  Tannuenza  del  Reverendissimo  Patriarca.  La  quale  istm- 
zione,  sopra  le  elemosine  che  i  Religiosi  raccolgono  dalla 
pietà  de'  fedeli  per  la  custodia  e  coltura  de'  Luoghi  San- 
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li,  pMta  di  spese  163,636  piastre  tarche  air  anno.  Ila 
dopo  le  Goocessiaiii   faUe  cÙ  Sultano  di  CostaDtioopoK 
«Uè  potesse  d'Oecidentet  finila  la  goeira  di  Crimea,  par- 
Ye  ai  Religiosi  di  san  Francesco  obe  ^lell^  opera  si  poles- 
ae  viemmeglio  accrescere  a  pro6lU>  della  religione  e  del- 
la civiltà  in  qa^  paesi.  Per  che  il  padre  Giuseppe  da  san 
Remo  in  Liguria  S  già  da  tre  anni  predicatore  in  Orien- 
te, di  licenza  e  d'accordo  coi  superiori  dell'  Ordine,  pre- 
vio il  permesso  della  sacra  Gongregaiione  di  Propagan- 
da, con  limosino  da  lui  raccolte  da  pii  benefattori,  e  set- 
temila franchi  avuti  dal  comitato  della  propagazione  del- 
la fede  in  Uone,  dietro  insinuazione  della  Congregazio- 
ae  suddetta,  fu  sollecito  di  comprare  una  casa  in  Cairo, 
nella  contrada  detta  Esbechie,  da  quivi  albergare  stabil- 
mente sei  monache  Terziarie  Francescane  di  clausura,  le 
qnaK  avessero  ufficio  di  educare  nella  dottrina  cristiana,  nel 
leggere  e  scrìvere,  in  calligrafia,  storia,  aritmetica,  gram- 
matica italiana  e  Srancese,  e  in  tutte  le  arti  donnesche, 
le  figliuole  di  quella  gente  cristiana  che  quivi  è  raccol- 
ta» e  di  giorno  in   giorno  piii  cresce  di  numero  ed  in 
dignità  di  chiesa  cattolica.  Le  quali  inoltre  alle  orfanel- 
lo prestano  gratuitamente,  nonché  sola  la  istruzione  co- 
me sopra,   ma  sì  anche  albergo,  alimento,  e  vestito,  in- 
aino che  divengano  a  tale  da  bastare  a  sé  stesse  nel  go- 
verno della  vita,  E  infine  sono  poste  ad  ospitare  con  fra- 
tina carità  qualunque  Suora  di  qualsivoglia  Istituto   in- 
contrasse a  passare  ov'  elle  hanno  stanza.  Queste  sei  mo- 
nache Francescane,  di  autorità  della  santa  Sede  vennero 
tolte  dal  monastero  che  hanno  in  Ferentino ,   antica  ed 
illastre  città  della  Campania  :  la  quale  fu  tutta  in  fervo- 
re di  straordinaria  piacevole  commozione ,  il  di  che  da 
Monsignor  vescovo  e  dal  Delegato  apostolico  della  provin- 
cia, in  mezzo  al  magistrato  e  signori  principali  del  pae- 
se» furono  consegnate  al  memorato  padre  Giuseppe,  con 
la  direzione  del  quale  recavansi  primamente  in  Roma,  e 

1  Minore  OMtnranU  della  Pro? iacia  romana. 


Digitized  by 


Google 


-  724  - 

$fiinài  dopo  alcuni  dì  in  Gyita vecchia ,  ove  ani  vapere 
francese  FEIIesponto,  il  giorno  quattro  del  corrente  mese 
(settembre  1859)  mossero  per  Alessandria  d'Egitto.  I  lo* 
ro  nomi  sono  suor  Maria  Luisa  di  Gesii  crocifisso  roma^ 
na,  superiora  visitatrìce  generale  ;  suor  Maria  Catterina  da 
santa  Rosa  di  Viterbo,  di  Giuliaaello  diocesi  di  Ferenti- 
no ;  suor  Maria  Paolina  dei  santi  Pietro  e  Paolo,  roma- 
na ;  suor  Angela  Serafina  degli  Immacolati  Cuori,  di  Fé* 
*rentino  ;  suor  Maria  Isabella  della  volontà  di  Dio,  dlsola 
di  Sora  nel  regno  di  Napoli  ;  soor  Francesca  di  san  Fran- 
cesco, conversa,  di  Giviiella  di  Subìaco.  Esse  partirono 
con  tale  confidenza  in  Dìo  e  nel  loro  Patriarca  aan  Fran- 
cesco, che  ci  è  malleveria  non  dubbia  degli  eecelleati  ef- 
fetti, che  colà  opererà  la  loro  missione  :  la  quale  speria- 
mo si  allarghi  in  tutto  TEgitto,  e  sia  in  esempio  e  sprone 
ad  altre  simiglianti  imprese  religiose  e  sociali  del  vero  be- 
ne di  quei  popoli  ^  » 

Ma  a  vero  dire  non  vogliamo  qui  privare  della  de- 
bita lode  che  per  tale  novella  istituxione  si  meritò  par- 
ticolarmente in  promuoverla  il  Minorità  frate  Perpetno 
Guasco  da  Solerò  in  Piemonte ,  vescovo  di  Fez,  e  De- 
legato Apostolico  per  tutto  l'Egitto.  Il  quale  nendi- 
meno  non  ebbe  la  ventura  di  vedervi  le  dette  Suore 
arrivate  ;  perocché  condottosi  in  Cairo  a  visitarvi  le  scuo- 
le e  in  quella  ricevere  le  novelle  educatrici  delle  figlie 
del  povero  ;  colto  da  improvviso  morbo  micidiale,  quivi  in 
brieve  ora  rese  lo  spirito  a  Dio.  Uomo  non  poco  bene- 
merito della  Chiesa  e  dell'  Oriente ,  come  si  rende  ma- 
nifesto dalla  seguente  biografia  che  ne  scriveva  in  A- 
lessandria  il  mio  confratello  padre  Alessandro  Bassi,^  con 
sua  epistola  al  canonico  Ortalda  di  Torino,  direttore  del 
diario  intitolato  l'isposizionb  a  favore  delle  Missioni  cat- 
toliche affidate  a  seicento  Missionari  Sardi  ,  ove  ven- 
ne pubblicata.  Documento  che  ripotiamo  doversi  qui 
inserire  alla  lettera,  come  testiii)onianza  di  onore  scrit— 

i  Giornale  di  Roma,  del  di  cit.  n.  S99. 
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la  nel  campo  medesimo,  ove  ruiaslre  prelato  ebbe  per 
Uali  aoni  sparsi  i  suoi  sadori  in  aamenio  della  Chiesa 
di  Egitto,  tf  Oggi  »  egli  dice?a  ,  caro  canonico ,  non  è 
piti  soltanto  la  fretta  ,  che  mi  fa  essere  incolto  nello 
scrìfere  :  il  mio  cuore  è  inebbriato  di  dolore  ;  e  l'anima 
BEiia  desolata,  meglio  che  spingere  la  mano  a  vergare  la 
carta ,  amerebbe  di  proseguire  a  distemperarsi  in  pianto. 
Ma  poiché  il  pianto  è  inutile  ad  evocare  dal  sepolcro  gli 
estinti  ,  e  poiché  scrìvendo  e  parlando  il  dolore  si  disa* 
cerba ,  ristagni  una  volta  il  pianto  e  si  riandi  la  vita  in- 
aocente ,  benefica  e  santa  d'  un  padre  ,  d'  un  maestro  , 
d*  un  protettore  adorato ,  ami  d' un  tenero  amico  e  fra* 
tallo  perduto  ;  che  tale  mi  fu  veramente  monsignor  Per-i 
peluo  Guasco,  vescovo  di  Fez,  Vicario  apostolico  dell' EU 
gitto  9  delegato  della  santa  Sede  presso  gli  Orientali  uni<< 
ti ,  decoro  del  mio  Ordine  Francescano,  e  da  quattordici 
anni  mio  venerato  padrone  ,  rapito  improvvisamente  ai 
▼ivi ,  sullo  scorcio  del  caduto  agosto,  nella  pienezza  della 
saluto ,  ed  in  età  di  soli  cinquantasette  anni  neppur  com* 
piti.  Cosi  potessero  queste  incomposte  linee  meritarsi  d'es- 
ser lette  da  quanti  hanno  in  pregio  religione  e  bontà,  e 
dorare  oltre  T  effimera  età  d' una  pubblica  effemeride^  onde 
a  conforto  della  mia  crudele  ambascia  mi  fosse  dato  al- 
meno di  dire  :  e  Quale  in  vita  V  amai,  dopo  morto  V  o- 
nora.  »  Quante  volte,  caro  canonico,  nelle  sale  delPE* 
sposizione  si  profferì  il  nome  di  monsignor  Guasco  I  Fra 
i  doni  offerti  ai  missionari  piemontesi  dalla  diocesi  di  Ales* 
sandria,  si  ammiravano  due  pianelle  di  seta  riccamente  la- 
vorate ;  ed  a  quanti  le  contemplavano  si  diceva  :  desti- 
nolle  al  vescovo  dell*  Egitto  il  municipio  di  Solerò.  Egli 
é  perché  queir  insigne  borgo  onoravasi  di  lui  per  avergli 
dato  i  natali  ,  essendovi  egli  nato  sol  principio  di  questo 
secolo  neir  illustre  casato  dei  Guasco ,  che  compare  nella 
fondazione  di  Alessandria  della  Paglia.  Desideroso  sin  dalla 
prima  giovinezza  di  consacrarsi  a  Dio  nella  pacifica  vita 
del  chiostro  ,  il  mio  vescovo  aveva  scelto  queir  Ordine 
Francescano  ,  al  quale  apparteneva  già  un  suo  insigne  an- 
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Iellato  del  secolo  terzodecimo ,  Bendo  AA  Guaschi,  gBo^ 
stiano  in  Acqui,  che  lasciÀ  Una  preàoso  e  laoganieilte  de- 
riderala  cronaca  de'  tempi  suoi.  Di  sédici  anni  aduilque 
vestì  r  abito  Francescano  de'  Minori  Osservanti  nell*  Um- 
bria. Poco  dopo  d'  essere  stato  ordinato  sacerdote  ,  iiise> 
gnò  filosoGa  ai  giovani  alunni  del  suo  Ordiiie  in  ud  eòo» 
vento  dell'isola  del  Transimeno.  Aspettavalo  in  appresso  la 
cattedra  di  teologia,  quando  sì  risolse  di  consacrarsi  al  ser- 
vizio delle  missioni.  Ànima  modestissima  f  fuggiva  da  ogni 
parte  la  gloria,  e  Dio  gliela  teneva  preparata  colà  appunto, 
dov'  egli  credeva  èi  trovare  V  oscurità  ed  il  silenzio.  L*an* 
tica  Palestina  fu  la  meta  del  solitario  pellegrino  di  Sole- 
rò ,  come  sei  secoli  innanzi  orala  stata  dd  suo  Serafico 
padre.  Partito  anch'  esso  d'Assisi ,  il  Guasco  l' aveva  tra* 
scelta  per  ciò,  che  facendovi  il  bene  a  fedeli  ed  infede- 
li ,  poteva  in  pari  tempo  daf  pascolo  alla  sua  tenera  pie^ 
tà ,  baciandovi  tanti  celebri  luoghi  >  santificati  gih  daHe 
orme  e  dal  sangue  del  suo  Dio.  Quasi  appéna  giùnto  colà, 
il  capo  della  vasta  missione  chiamollo  presso  di  sé  in  qua- 
lità di  suo  secretario.  Morto  quel  superiore,  i  suoi  reli- 
giosi lo  elessero  a  succedergli  provvi^wmamaite  :  Roma 
vel  confermò ,  communicandogli  tutta  V  autorità  quasi  pa* 
triarcale,  in  quei  tempi ,  e  finché  infierirono  il  fimatfamio 
musuinàano  e  la  peste  ,  grande  assai,  perchè  non  eaie»* 
devàsi  solo  ai  religiosi  di  forse  venti  tra  cenvéùt!  ed  ospi* 
zi ,  ma  su  tutta  la  cristianità  di  rito  latino  della  Seria  , 
della  Giudea,  dell'  Egitto  e  dell'  isola  di  Cipro.  Correvano 
allora  i  tempi  déir occupazione  della  Siria,  fatta  dalle  ar- 
mi vittoriose  di  Mohammed  Ali.  Il  padre  Guasco  seppe, 
in  quei  dilBcili  frangenti ,  farsi  stimare  ed  amare  dal  prò* 
de  Ibrahim  Bascia ,  il  quale  in  grazia  di  luì ,  e  da  Ini  be- 
neficato ,  perchè  in  Gerusalemme  n'  ebbe  salva  la  vita  con 
una  parte  del  suo  esercito  ,  fece  amplissime  concessioni 
ai  Francescani  di  f  errasanta.  Ciò  valse  al  Guasco  l' onore 
d'  essere  il  primo  véscovo  cattolico  di  rito  latino  che  ab- 
bia avuto  mai  sede  sulle  sponde  del  Nilo.  In  questa  ce* 
lebre  contrada ,  una  delle  prime  che  accogliesse  il  suono 
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délU  buona  noTella,  illustrata  già  dal  sangne  di  iadti  mar- 
tiri, dal  gemito  di  tanti  anacoreti,  e  dalla  sapienta  di  Ori* 
gene  e  di  Atanasio  »  il  cristianestmo  respirava  finalmente 
da  nna  oppressione  di  dodici  secoli  :  ed  i  catlolici  vi  ae^ 
correyano  in  grande  numero  dall*  Europa  per  la  generosa 
proteaone  del  magnanimo  ricerè«  Tira  per  questo  e  per- 
chè r  Egitto  è  separalo  pel  deserto  di  El-Arìsc  da  Geru- 
salemme» centro  dell' antica  missione,  vi  si  richiedeva  un" 
autorità  ecclesiastica,  indipendente  e  locale,  quindi  Ro- 
ma aaviamenle  risolse  di  collocarvi  un  vescovo ,  che  in 
qualità  di  Vicario  apostolico  nelle  religiose  cose  lo  gover- 
nasse ,  e  fossa  ad  un  tempo  delegato  della  santa  Sede 
presso  i  cattolici  di  xito  orientale ,  Copti ,  Greci ,  Ar^ 
meni ,  Soriani  ecc«  Il  padre  Guasco  di  Solerò ,  reve- 
rendissimo custode  di  Terrasanta ,  doveva  essere  quel  des- 
so. Egli  Francescano ,  come  tutti  i  missionari  ,  che  evan- 
gelizzano dalle  foci  del  Nilo  alla  prima  cataratta  ;  per  cui 
Roma  con  una  novità  di  tanto  rilievo  ,  allontanava  ogni 
sospetto  di  sconoscenza  verso  d' un  Ordine  che  aveva  qui 
durato  per  sei  secoli  di  martirio  :  egli  ben  Teduto  alla  cor- 
te ,  dalla  quale  potevasi  per  ciò  sperare  ,  come  di  fatto 
avvenne,  che  la  religione  nostra  vi  avrebbe  ottenuto  effi- 
cace proteiione  con  soccorsi  d^  ogni  guisa  :  egli  finalmente 
eanoscentissimo  dei  bisogni  di  questa  cristianità ,  perchè 
poco  innanzi  ,  da  superiore  di  Terrasanta ,  V  aveva  visi- 
tata ,  ordinandovi  qui  in  Alessandria,  nella  previdenza  del 
suo  risorgimento  ,  la  costrurione  di  un  vasto  cenobio  e 
d^  una  splendida  chiesa,  la  quale  doveva  di  certo  fregiarsi 
della  di  lui  cattedra.  Il  primo  atto  della  vita  apostolica  di 
Monsignore  fu  la  faticosa  visita  a  tutti  i  religiosi  stabili- 
menti del  suo  vasto  territorio  ,  per  cui  navigò  a  ritroso 
del  Nilo  sino  alle  splendide  mine  della  famosa  città  dalle 
cento  porte  ,  e  sino  alle  sacre  spelonche  della  Tebaide. 
Dopo  di  ciò  andossene  in  Roma  a  riferirvi  lo  stato  della 
dispersa  sua  chiesa,  visitando  ancora  in  Piemonte  il  de- 
crepito genitore,  il  quale  non  avevalo  piii  visto ,  da  che 
seguitando  la  chiamala  del  cielo ,  era  partito  per  Assisi. 
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Vecchio  avventuroso  !  Poteva  beae  aHora  con  GiacoUie 
ripetere  :  Jam  laeius  moriary  qma  vidi  fadem  tn^m.  Eo^ 
traado  adesso,  c«ro.  caDooìco  »  a  dire  della  pieoa  vita  del 
Guasco  ne'  suoi  vent\  anni  di  episcopato ,  io  vedo  parar- 
misi  innanzi  una  materia  ampUssiraa  e  spbndidissima  ;  ep- 
pur  debbo  qui ,  meglio  che  innanzi ,  restringere  e  raccor- 
ciare il  racconto  ,  perchè  parmi ,  che  quel  venerando  capo 
si  sollevi  dal  freddo  origliere  della  tomba,  e  in  aspetto  di 
maestà  m' intimi  il  silenzio,  dicendomi  :  «  Ebbi  sempre  con 
me  il  perdono  e  l' obblio  delle  ingiorìe  finché  vissi,  to  noo 
rapirmelo  dopo  la  morte.  »  Ah  !  d  ,  caro  canonico,  la  vita 
del  lacrimato  nostro  pastore  fu  sempre  e  tutta  contesta  di 
spine,  ma  spme  tanto  più  crudeli,  in  quanto  che  emao 
la  mercede  deir  ingratitudine  alla  più  tenera  e  generosa 
bontà.  Adunque  della  virlude  di  lui  longauime  ,  perpetua, 
starei  per  dire  eroica  ,  nel  perdonare ,  amare,  beneficare 
quanti  T  oOesero  ;  della  virtù  per  cui  hriHò  io  mi  vedo  co- 
stretto di  tacere  contro  voglia  ;  se  non  che  basta  b^e  che 
la  si  conosca  in  cielo,  dove  a  quest'  ora  egli  gode  il  gui- 
derdone della  sua  invincibile  mansuetudine.  Parlerò  in 
quella  vece  delle  opere  sue  patenti  e  pubbliche.  Nuove 
chiese  si  aprirono,  e  nuove  missioni  da  lui  si  fondarono, 
che  chiamiamo  ospizi,  sì  nell'  alto  che  nel  basso  Egitto;- 
una  receutissima  in  Suez ,  sulle  sponde  dell'  Eritreo.  Il  ano 
piccolo ,  ma  grazioso  episcopio  in  Cairo,  fu  la  prima  eo- 
struzione di  gusto  europeo  ,  che  fosse  murata  in  quella 
squallida  città  dei  Califfi.  Egli  tuttavia  non  abitollo  mai, 
prendendo  sempre  alloggio  in  convento.  Un  altro  bel  palaz- 
zo vi  edificò  ancora,  il  quale  colla  vasta  casa  di  Alessandria 
non  offre  soltanto  conveniente  albergo  al  capo  del  catto* 
licismo  di  qui ,  ma  gli  somministra  ancora  una  rendita  fissa 
per  le  pigioni ,  che  se  ne  ritraggono.  A  tanto  egli  giunse 
con  un'  incredibile  parsimonia,  per  la  quale  continuò  sem- 
pre da  vescovo  la  povera  vita  del  francescano,  nelP  abi- 
to, nella  mensa,  nel  trattamento.  Mentre  i  prelati  acat- 
tolici vedevansi  scorrazzare  boriosi  in  carrozza  o  su  splen- 
dide cavalcature,  il  Delegato  della  santa  Sede  percorreva 
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pedestre  le  polverose  oootrade  di  Alessandria  ed  i  fangosi 
ehiazziioli  del  Cairo»  o  IragiltaTasi  al  pili  sor  an  Qoiile  gia- 
meoto.  Onesta  firngalilà  e  parsimonia  di>  yirere  era  quella 
pnre  cke  daragli  mezzo  À  far  opere  incessanti  di  carità. 
E  qui  TogUo  notare  nna  santa  industria  ,  che  usava  per 
nascondere  il  merito  del  suo  benefizio,  e  per  non  confon- 
dere chi  lo  rìcereva;  ed  era  di  mostrarsi  spasimante  di 
avere  qualche  oggetto  superfluo,  posseduto  dal  bisognoso 
che  voleva  soccorrere  ;  per  cui  cercava  di  comperarlo  , 
stimandolo  e  pagandolo  quasi  sempre  pih  di  quello  che 
valeva.  Un  giorno  diceva  a  me  medesimo  scherzando:  a  È 
vero  che  in  qualche  luogo  sta  scritto  che  i  vescovi  non 
debbono  portare  collana  d*  ero  ;  ma  pure  oramai  V  hanno 
tatti,  e  voglio  averla  anch'io.  »  Io  ripigliava  :  e  Ma,  mon- 
signore ,  questa  che  voi  volete  comperare,  è  piii  da  donna 
che  da  vescovo,  s  Ed  egli  conchiudendo  :  «  Tanto  meglio, 
farò  un  po'  il  singolare  ,  e  sarò  pili  osservato.  »  Che  vuo- 
le ,  caro  canonico  ?  Quella  catena  era  veramente  d'  una 
signora  ,  che  trovavasi ,  come  seppi ,  in  gran  bisogno,  ed 
egli  comperandola  ,  sovveniva  queir  infelice  senza  umi- 
liarla, e  senza  costrìngerla  a  farsi  scannare  da  uno  spie- 
tato usuraio.  Se  mi  fosse  lecito  di  pronunziare  nomi  pro- 
pri ,  racconterei  di  moltissime  somme  date  a  prestanza  , 
senza  intenzione  di  riscuotere  mai ,  e  che  mai  non  furono 
domandate;  di  doti  per  fanciulle,  di  pensioni  in  collegio, 
di  pigioni  pagate ,  di  alloggio  gratuitamente  concesso,  di 
mensa  per  mesi  e  mesi  imbandita  allo  stesso  suo  desco. 
Sono  alcuni  anni  che  il  commercio  d'  Egitto  è  stagnante  ; 
da  venti  e  pih  mesi  il  governo  non  paga  i  suoi  impiegati;- 
niolte  e  molte  sono  quindi  le  famiglie,  che  sotto  l'aspetto 
dell'agiatezza  mancano  talora  persin  di  pane.  Fu  appunto 
in  questi  ultimi  tempi ,  che  monsignor  Guasco  fece  ri- 
splendere la  sua  carità.  Dava  molto,  se  aveva  molto  :  poco, 
se  poco:  e  quando  non  aveva  nulla  ,  impegnava  preziosi 
oggetti ,  che  aveva  avuti  in  dono  ,  mendicava  esso  me- 
desimo per  gli  altri,  e  se  di  meglio  non  poteva,  interpo* 
neva  almeno  la  sua  autorevole  mediazione  e  sue  preghiere. 
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perchè  i  creditori  noo  fossero  iaesorabili.  Afendolo  colto 
improTTiMiDeiile  la  morte  Ora  opere  cosi  saate,  noo  do- 
Trem  dire  che  Iddio  yoUe  risparmiare  i  dolori  dell'  agiH 
nia  a  colui ,  che  i  dolori  di  taati  infelici  a?eya  solloTa* 
ti  ?  Ed  eccomi  giunto  al  termine  della  yila  di  monsignor 
Perpetuo  ;  ma  anche  raccontando  quel  termine,  posso  pn>« 
seguire  esponendo  i  suoi  grandi  meriti  ed  il  suo  elogio. 
Precipua  parte  di  questo  sono  e  saranno  le  scuole,  che  egli 
fondò  o  sovvenne ,  sempre  incoraggi  e  protesse.  A  loi  si 
debbono  in  tutto  od  in  parte  i  due  collegi  maschili  d'A* 
lessandria,  retti  uno  dai  Laziaristi  e  l'altro  da  Fratelli  della 
Dottrina  Cristiana  »  non  che  un  altro  di  questi  ultimi  in 
Cairo.  Lo  stesso  dicasi  di  due  convitti  per  le  bncinlle  , 
uno  tenuto  dalle  religiose  Vincenziane  in  Alessandria  ,  Tal- 
tro  dalle  dame  del  Buon  Pastore  in  Cairo.  Ivi ,  se  la  morte 
sospendeva  per  un  altro  mese  il  suo  colpo ,  egli  avrebbe 
aperto  una  seconda  casa  religiosa  di  monache  italiane  » 
che  si  aspettano  da  Roma ,  e  che  daranno  popolare  edu- 
cazione ,  abilitando  le  ragazze  di  bassa  fortuna  a  lucrar- 
si col  lavoro  un  onesto  sostentamento.  Intanto  l'amore 
costante,  che  il  buon  prelato  di  Solerò  portò  alia  nostra 
gioventù  stadiosa ,  occupò  gli  ultimi  palpiti  di  quel  cuore 
ben  fatto  ,  ed  accompagnollo  alla  tomba  ,  se  pure  non  è 
pih  esatto  il  diro ,  che  vel  condusse  innanzi  tempo.  I 
mesi  d'  agosto  e  settembre  sono  i  più  caldi  della  nostra 
state.  Ciò  nollameno  il  Guasco  assistette  poco  fa  a  quat- 
tro di  quelle  festose  funzioni ,  che  formano  il  conten- 
to di  tante  madri ,  e  la  gioia  degli  studiosi  fanciulli,  di- 
co la  distribuzione  dei  premi.  Ai  24  deir  ultimo  scorso 
mese  parti  per  Cairo ,  a  farvi  altrettanto.  Alla  dimane  di- 
fistio  presiedè  a  quella  cerimonia  nella  casa  del  Buon  Pa- 
store; ma  non  potè  reggere  per  T  eccessivo  caldo  sino  aUa 
fine.  Una  smania  continua  lo  agitava,  ma  non  sentiva  do- 
lore alcuno.  Il  giorno  appresso  (venerdì  S5  agosto],  men- 
tre ceroava  d' alzarsi  da  letto,  fii  sorpreso  improvvisamente 
da  una  congestione  cerebrale,  che  gli  tolse  tutto  in  un 
tratto  r  uso  della  ragione  e  dei  sensi,  e  dopo  otto  ore  di 
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agonia  iaidoHo  cadavere.  A  questo  ponto  la  mente  ai 
coQlurba  ,  il  caor  doglioso  ripiglia  il  soo  mesto  aflSsio  ,  e 
gli  occhi  rivolti  al  cielo  domandano  o  il  rapito  pastore  e 
padre  »  o  an  po'  di  balsamo  alla  ferita,  che  quella  perdita 
apri.  Il  rapito  pastore  e  padre  ahi  I  pia  non  toma  I  Sia 
benedetto  Iddio,  che  il  balsamo  almeno  non  manca  a  tanta 
doglia.  E  questo  è  appunto  il  ricordo  delle  presiose  doti , 
e  della  santa  vita  del  venerando  estinto.  Perpetuo  Gua- 
sco fu  integro  pontefice  ,  fu  modesto  e  povero»  semplice 
e  benefico  come  il  Cristo  ,  amatore  inoltre  dei  fanciulli 
come  lui  :  rapito  alle  miserie  di  questa  terra,  regna  con 
Cristo  tra  gfi  splendori  d*  una  gloria  ,  che  pih  non  cono* 
sce  tramonto.  Di  là  egli  veglia  ancora ,  anzi  meglio  che 
innanzi  ,  sui  cari  suoi.  » 

Qui  intanto  ci  avverrebbe  di  por  fine  a  questo  libro, 
se  missione  grande  ed  assai  bella,  fornita  nella  città  di  Smir- 
ne gli  anni  1353  e  1354  non  e'  intrattenesse  ancora  al- 
eno poco  ,  per  darne  contezza  ai  nostri  lettori ,  che  di 
certo  ne  piglieranno  non  mediocre  diletto.  È  noto  come 
a  quel  tempo  il  Saltano  d'  Egitto  allargava  suo  dominio 
sino  alla  Terra  Santa  ed  a  tutta  la  Siria.  E  in  questa  i  Tur* 
chi  Ottomani  occupata  TAnatolia,  quindi  facevano  terrore 
a  tutta  la  Grecia  ,  già  impadronitisi  di  Smime,  chiamata 
la  corona  delP  Ionia  ,  e  T  ornamento  dell' Asia.  Secondo 
che  porta  un"  antica  tradizione,  che  la  favola  ebbe  abbel- 
lita di  maravigliosi  aggiunti  »  Alessandro  il  grande  ,  vo- 
lendo prender  riposo  da  una  lunga  caccia,  avvisò  sostare 
ni  monte  Pagus,  e  quivi  adagiatosi  all'ombra  di  un  platano, 
donde  ammirava  il  mare  e  la  vicina  pianura,  dispose  inal- 
zare una  città  raccogliendovi  i  Smirnei,  sparsi  per  la  cam- 
|»agna  e  i  colli  dintorno.  L'  edificazione  della  quale  co- 
minciata trecent'  anni  e  piii  avanti  Gesii  Cristo  per  Anti- 
gono, uno  dei  generali  di  quel  grande  conquistatore,  venne 
condotta  a  fine  da  Lisimaco.  Or  sia  che  questi  due  in  ve- 
rità ne  fossero  i  fondatori  primieri  ,  o  piuttosto  non  fa- 
cessero che  ristorarne  una  già  esistente  da  quasi  tre  se- 
coli, caduta  in  basso  ;  certo  è  che  il  sito  era  da  pregiarsi 
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per  tulli  quei  vantaggi,  che  in  siniiglianti  edi6caaoni  cer- 
cavano  i  Greci  :  vai  qaanto  dire  laogo  elevato,  opporlono 
a  difendersi  da  esterni  nemici  ;  cava  di  pietre  da  lavorare  ; 
e  piano  inclinato  a  mo'  dì  anfiteatro,  onde  facessero  bella 
mostra  di  so  le  case  private  e  i  pubblici  edifizi.  Quale  città 
fosse  questa  ai  tempi  di  Augusto  ce  lo  dice  Strabone  eoo 
le  parole  come  appresso,  e  Parte  di  essa,  di  minor  conto, 
poggia  su  la  montagna  ,  il  rimanente  alla  pianura  e  in- 
torno al  porto,  rimpetto  al  tempio  di  Gibele  e  al  Ginna- 
sio. Le  strade  bellissime,  ordinate  ad  angoli  retti,  lastricale 
di  grandi  pietre.  Magnifici  poKicì,  con  pubblica  biblioteca, 
e  un  monumento  quadrato,  bello  di  una  statua  di  Ome- 
ro :  perciocché  gli  Smirnei  menano  vanto  d' avere  la  loro 
terra  dati  i  natali  al  sommo  poeta,  alla  cui  memoria  fe- 
cero coniare  grande  medaglia,  però  chiamata  Hamerian. 
Sue  speciali  commodità  il  Meleto  che  ne  bagna  intor- 
no le  mura  ,  e  1  porto  ri  condizionato  da  chiuderlo  a  lor 
posta.  »  Questa  descrizione  nondimeno  di  molto  si  dif- 
forma  dallo  stato  presente  ;  che  a  cagion  d'  esempio  il 
porto  non  ha  più  V  antica  chiusura,  ma  bene  è  in  sicnr- 
th  per  un  castello ,  da  presso  al  quale  di  necessitk  hanno  a 
passare  i  vascelli  che  vogliono  entrare.  E  dietro  da  esso 
dalla  parte  di  mezzodì  sorge  il  monte  Minas,  con  aireslre- 
mità  della  rada  quello  di  Sipilo,  che  nasconde  la  vedala 
di  Magnesia.  In  quanto  al  Meleto  già  sì  celebre  e  spesso 
cantato  da'  poeti ,  scorre  quietamente  dietro  dal  monte 
Pagus,  e  passando  a  greco  della  città,  si  parte  in  ruscel- 
letti, che  inaffiano  alquanti  giardini ,  gittandosi  quindi  nel 
mare  :  se  non  che  la  state  è  scarso  di  acque,  anzi  quasi 
sempre  secco.  Né  del  Ginnasio,  nò  del  tempio  di  Cibele,  e 
della  statua  di  Omero,  e  dei  portici,  e  delle  strade,  non  si 
vede  più  segno.  Forma  di  città  sì  nuova  al  presente,  che 
le  vie ,  tranne  quella  detta  dei  Franchi  a  bastanza  spaziosa , 
sono  cotanto  anguste  da  passarvi  a  mala  pena  un  cammello 
con  soma.  In  su  la  vetta  poi  del  Pagus  più  non  si  vede 
che  i  ruderi  d'  un  vecchio  castello ,  architettura  del  secolo 
XI II.  E  da  quelle  rovine  muovendo  verso  la  parte  di  mae- 
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5lro ,  U  aTrieoi  m  la  oiaia  del.  colle  >  ifi  aa  silo,  ove  fi 
addila  V  antico  sepolcro  di  san  Policarpo  ;  ora  cappella  a 
quel  santo  dedicata.  Quanto  airanfiteatro,  luogo  del  mar- 
tirio» più  non  si  scorge  reliquia  di  sorta.  La  chiesa  di  que- 
sta città  e  dintorni,  auguratasi  come  è  probabile  opinione 
sin  dal  quarantacinque  o  quarantasei  dell'  era  cristiana,  Te- 
nera per  suo  patrono  il  soprammemorato  martire  san  Po- 
licarpo, discepolo  deir  Evangelista  Giovanni,  altera  che  da- 
gli stessi  Apostoli  le  venisse  dato  immediatamente  tale  insi- 
gne maestro  e  pastore.  Nondimeno  è  opinione  di  gravi  scrit- 
tori, che  non  il  primo,  bensì  ne  fosse  san  Policarpo  il  quinto 
▼escovo ,  e  però  queir  angelo  di  Smirne  che  si  nomina  neU 
r  Apocalisse.  E  invero  il  tempo  che  s*  interpose  dall'  or- 
dinazione del  primo  pastore  alle  rivelazioni  di  san  Giovan- 
ni neir  isola  di  Patmos  ,  basta  a  poter  dire  che  quattro  o 
cinque  vescovi  vi  si  succedettero^  campati  ciascuno  quat- 
tro o  cinque  anni,  e  tutti  morti  dalla  persecuzione  di  Dio- 
cleziano. Ma  checché  sia  di  tal  fatta  questione,  quel  che 
v'  ha  di  certo  e  vuoisi  riputare  ben  glorioso,  si  è  V  esse- 
re il  vescovo  di  Smirne  T  unico  fra  i  sette  vescovi  d'  A- 
sia ,  a  cui  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Giovanni ,  non 
drizza  rimproveri.  Or  cosi  nobile  e  memoranda  cittk  , 
mediana  tra  T Oriente  e  T Occidente,  di  tanto  onore  al 
pagano  ed  al  mondo  cristiano,  baluardo  dei  fedeli  con- 
tro air  impeto  dei  Musulmani ,  era  al  tempo  di  cui  par- 
liamo, caduta  miseramente  in  mano  ai  Turchi  :  ma  prov- 
videnza volle  che  i  cristiani  la  si  ritogliessero  mercè  del  loro 
valore  V  anno  1344,  e  sì  ne  purificarono  i  tempi  e  vi  ce- 
lebrarono di  nuovo  i  divini  misteri  ^  E  in  tale  condi- 
zione essa  divenne  a  campo  allo  zelo  veramente  aposto- 
lico di  frate  Yenturino  da  Bergamo  de'  Predicatori,  il  quale 
gridata  con  felice  successo  la  crociata  contro  ai  Turchi , 
e  bandito  il  Vangelo  a  più  popoli  dell'  Oriente,  ne  fu  eletto 
pastore.  Né  accade  che  noi  per  minuto  descriviamo  co- 
me egli  si  adoperasse  a  fine  di  rendere  il  popolo  degno 

1  Htnrioo,  Slor.  unirert.  delle  mistion.  cailol.  lib.  I.  eap.  XVIIE. 
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del  divino  .patrocinio.  Arriyato  a  tale  Poperofa  aoaaoUe* 
eitadine,  che  non  tenendosi  contento  al  predicare  ogni  di 
la  difina  parola ,  e  aouninistrare  egli  proprio  i  sacramene 
ti  »  si  renderà  di  persona  amoroso  senritore  agli  iofermi, 
soTTcnendo  loro  in  ogni  bisogno.  E  sì  affaticato  accostoisi 
al  premio  celeste  ,  a  coi  volò  il  dì  ventotto  marzo  del 
1346  ^  Ora  condossiachè  a  cagione  della  saa  morte  e 
per  la  baldanza  sempre  crescente  dei  Torchi,  la  città  fosse 
di  bel  naoTO  in  pericolo  di  perdersi,  quindi  a?renne  che 
Innocenso  VI  proTyidamente  affisasse  metterne  Vicario  e 
Gofematore  il  Minorità  frate  Pietro  da  Fano,  di  condizione 
Laico,  ma  nomo  innanzi  di  entrare  nelllstitato,  bene  esper- 
to e  molto  nelle  armi  esercitato  :  e  infero  papa  Clemente 
predecessore  dì  Innocenzo,  Tanno  1347  gli  afOfa  dato  ca- 
rico di  fare  raccolta  di  soldati ,  e  seco  capitanandoli  me- 
narti oltre  mare  a  contrapporre  on  qualche  argioe  al  tor- 
rente delle  falangi  torch^he,  Of  e  in  effetto  si  dipoKÒ  da 
Taloroso,  mortigli  al  fianco  due  suoi  congiunti,  anch^  essi 
forti  campioni  del  nome  cristiano  '.  Ed  è  bello  il  fedente 
Tonorefole  destinazione  nelle  parole  dello  stesso  ponte- 
fice Innocenzo  ,  che  sono  in  tale  sentenza,  e  Al  diletto 
figlio  frate  Pietro  da  Fano,  religioso  professo  delT  Ordine 
de'  Minori ,  ficario  nella  città  di  Smime,  salute.  Le  lode- 
foli  imprese  che  sostenesti  e  di  presente  sostieni  oltre 
mare  in  benefizio  della  fede  cattolica ,  e  le  molte  altre 
firtìi  f enute  a  nostra  cognizione ,  di  tua  persona,  e*  in- 
ducono a  darti  segni  speciali  della  nostra  patema  benefo- 
lenza.  Per  la  qual  cosa  in  firth  delle  presenti  nostre  let- 
tere ti  conferiamo  la  dignità  di  ficario  e  gof ernatore  della 
città  di  Smirne ,  per  te  altra  folta  tenuta ,  con  tutta  la 
giurisdizione  e  gli  stipendi,  che  a  tal  grado  si  coofengono» 
e  già  tu  e  gli  altri  f icari  fi  godeste  etc.  D'Afignone  Tanno 
primo  del  nostro  pontificato  >.  Della  quale  elezione  fece 

i  Toaron,  Storia  Ù9gìì  aomiol  Uliulrl  dell*  Ordine  di  8.  Domenico,  lo«. 
II.pag.lTi. 

2  Wading.  annal.  tom.  fili,  ad  an.  18i7.  n.  IS. 
t  Wadiof.  aonal.  iom.  f lU.  ad  an.  13S8.  n.  m. 
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il  ppt  con  altre  opportune  lettere  ,  eonfapevoli  Andrea 
Dandolo  doge  di  Venetia  ^ ,  e  Ugo  re  di  Cipro  * ,  a  fine 
che  fleeondo  lor  poma  soeoorrefsero  a  frate  Pietro  in  quello 
gli  abbisognasse  in  difesa  di  quella  citili.  E  Teramente  tanta 
efficacia  sorti  la  sua  industria  e  '1  falere,  che  il  medesi- 
mo  pontefice  V  anno  1354  volle  aggiungenri  a  compagno 
finte  Ponzio  Sautolli  con  altri  due  Minoriti  *  ;  i  quali 
tatti  cosi  seppero  governare  da  prodi  militari  qnella  poe- 
sia ,  che  invano  i  Turchi  si  argomentarono  di  riacquistar* 
la.  Mirabile  a  dire  come  la  fede  sincera  che  ferve  den- 
tro deiranimo,  suggerisce  consigli  nuovi  alla  mente  e  mette 
virth  inaudita  nel  cuore,  da  trasformare  umili  religiosi  Fran- 
cescani in  soldati  valorosissimi  in  guerra.  Ecco  come  ado* 
perati  essi  nei  grandi  bisogni  della  civile  e  cristiana  socie- 
tk,  non  solo  a  pruova  si  mostrassero  egregi  missionari,  ed 
incessanti  predicatori  delle  Crociate  in  mezzo  a'  popoli  di 
Europa  ,  ma  combattenti ,  anzi  guidatori  di  eserciti,  e  che 
è  pia,  governatori  militari  di  fortezze,  di  cui  sostennero 
V  onore  col  senno  e  con  la  spada,  onde  i  grandi  capitani  si 
acquetano  fama  d*  immortalità.  Oh  1  voglia  il  cielo  che 
dopo  si  lungo  tempo  di  vita  pih  quieta  che  operosa,  più 
monotona  che  varia  ed  attiva  ,  sorga  alla  fine  un  uomo 
grande,  il  quale  possa  e  sappia  ridestare  gli  antichi  spiriti 
di  quest'Ordine,  non  morto  per  fermo,  ma  solo  caduto 
in  languore,  e  non  per  sua,  bensì  per  colpa  dei  tempi', 
abbandonato  a  se  medesimo  :  che  noi  di  certo  si  vedre- 
mo rinnovarsi  a  suo  mezzo  i  prodìgi  d'ogni  maniera,  on- 
de ne' passati  secoli  fu  di  tanto  giovamento  alla  fede,  a 
Roma,  e  al  vero  bene  de'  popoli  cristiani  I 

Ma  omai  stanchi  a  dir  vero  del  lungo  e  difficile  cam- 
mino ,  che  in  questo  terzo  libro  della  nostra  istoria  abbiam 
fatto,  discorrendo  come  dire  dall'uno  all'  altro  polo  il  mon- 
do ,  dall'  ultimo  settentrione  perfino  alle  estremità  dell'  0- 


I  n>id.B.iv. 

t  ìbìé,  D.  V. 

t  ìhìé  ai  tn.  f  I5f .  n.  VHt. 
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rìeùte  ,  per  tanti  giri  e  rigiri  io  diverse  regioni  ;-  tocam^' 
do  di  mflle  argomenti ,  accennando  a  spemnie  sempre 
nho?e  della  fede  dì  Cristo ,  dobrando  schia?ilti  e  nuiserìcf, 
ammirando  solenni  martirt ,  e  da  per  tatto  mettendo  in 
rilievo  il  dito  di  Dio  ,  che  muove  e  dirige  gl'ingegni,  ed 
avvalora  le  virtii  dei  saoi  ministri  a  dilatazione  della  sua 
gloria  ;  tempo  è  che  per  poco  pigliando  riposo ,  facciam 
tregua  con  i  nostri  Saiticosissimi  studi.  Né  accade  '  che  qui 
ricapitolando,  ricordiamo  ai  nostri  benevoli  lettori  i  somini 
capi  di  tutto  il  racconto,  cotanto  vario  e  disteso,  contenuto 
in  questo  volume.  Che  siamo  certi  dairattenta  lettura  che 
essi  n'  avranno  fatta  ,  da  so  medesimi ,  come  voltandosi 
indietro,  misureranno  la  via  cotanto  varia  che  ebbero  per- 
corsa. Ed  in  quanto  a  noi,  conchiudendo,  non  possiamo  a 
meno  di  accomandarci  alla  loro  cortesia  e  discrezione,  che 
vogliano  considerare  per  una  parte  la  gravità  deir  operdL , 
a  cui  abbiamo  posto  mano,  a  compire  la  quale  degnamente 
non  è  diligenza  che  basti,  non  studi  e  fiitidie  che  possa- 
no securamente  menare  a  Iraon  fine,  in  tutti  i  particolari 
deir  argomento  che  trattiamo.  Il  quale  ben  ci  è  lecito  dire 
con  le  parole  deirAlighieri ,  che  è  com$  descriver  fondo  4 
tiUto  r  universo.  Imperocché  ormai  dal  sin  qui  detto,  deve 
essere  a  tutti  pih  che  bastevolmente  manifesto,  come  Fa- 
zione delle  Serafiche  missioni  per  tutta  la  terra ,  dice  re- 
lazione ,  e  si  rappicca  ad  ogni  qualsivoglia  beneficio  della 
civiltà  e  fede  di  Cristo  appresso  popoli  d'  ogni  natura  ^ 
d' ogni  regione ,  d' ogni  legge ,  d' ogni  costume  ,  fedeli , 
infedeli ,  civili ,  barbari  ,  coogregati ,  dispersi ,  che  si 
mantengono  fermi  0  vengono  racquistandosi  alla  grande 
ed  universale  famiglia  della  Chiesa  di  Dio.  Onde  in  tanta 
varietà  e  difficoltà  di  oggetti,  non  farà  maraviglia  che  fos* 
Simo  alcuna  volta  incorsi  in  qualche  errore  ,  che  però 
preghiamo  ci  si  voglia,  se  ciò  fosse,  benignamente  addi- 
tare ,  pronti  ad  emendarlo  alla  prima  opportunità  che  ne 
avremo  nel  corso  del  nostro  lavoro.  Per  altra  parte  si  vo- 
glia avere  in  considerazione,  ci  confidiamo,  oltre  la  po- 
chezza del  nostro  ingegno,  il  difetto  che  per  la  nostra  <^ndh 
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i  pvfcro,  paiMMM»  àtà  owni,  ab  per  mggure  qu 
6  «olà  naUtmio  wnMn  e  hiyiolechfl  da  laccogUeni  do* 
annali  e  aotiiie»  sia  per  aeqwtar  libri  d' ogni  maiiien 
amfiaboe,  spadalmeiile  di  viaggi  che  boessero  al  nostro 
propOBilo  ,  e  par  altri  kitogiii  indìspeosabili  ad  nomo  di 
lettere  ,  che  è  tatto  ia  svolgere  libri  e  decifertre  mano- 
scritti, onde  non  poò  per  sé  stesso  fornirsi  di  quanto  gli 
farebbe  di  mestieri.  Inoltre  si  badi  essere  stati  insinora  al 
tutto  soli,  o  sia  in  raccogliere  docomenti,  ed  ordinarli, 
o  sia  in  stenderne  le  conveneroli  narraxioni  :  diciamo  soli 
per  non  avere  alcuno  a  collega  di  lavoro  nell'ardua  im- 
presa ,  né  è  beile  ritrovare  chi  volesse  con  noi  porta- 
re peso  si  grande  e  continuo.  Ma  ciò  nondimeno  non 
vogliamo  mostrarci  meno  che  grati  a  tanti  benevoli  ami- 
ci ,  religiosi  e  secolari ,  i  quali  ci  sono  stati ,  e  speriamo 
ci  saranno  insino  air  ultimo,  cortesi  dei  loro  lumi ,  e  di 
quale  che  si  fosse  generosa  assistenza  ;  ai  quali  tutti  non 
renderemo  mai  grazie  abbastanza  ^.  Né  da  ultimo  vuoisi 


i  Atmi4«  pMmctM  él  Un  commeaorasioao  él  latti  qii«l  D«ttri  coa- 
fnt«lli,  che  ìm  qvale  siati  nodo  fMtero  toiiociti  di  farci  f  iagnere  neno- 
rie  rifmardaati  la  storia  delie  eostie  oiìssìobI  ,  qai  ci  reckiamo  a  doTere  di 
attcstare  la  aostra  riceeeseeeia  la  priaia  ai  UH.  aa.  Padri  tefreuri  dol- 
r  Ordine,  Ireneo  da  Plani  per  T  Osserrania,  e  Aotonio  da  Uelieoccà  per 
la  aiforma  ;  e  dipoi  ai  UU.  aa.  Padri  Folf  eniio  da  Torino,  ex-Procoratore 
ieir  Ordine,  e  Commissario  di  Terra  SanU  in  Parifi ,  Antonio  da  Cento  del- 
r  Osserfnnte  Prevlneia  di  Boiofna,  Virgilio  da  sant'Anna  defli  Osserrantl- 
UtformaU  della  Custodia  di  Lacca  ,  Francesco  da  Pitriolo  deil^Osserrante 
FfOTlncia  delie  Marche,  Lnigi  da  Atassie  dell^Osserrante  ProTincia  di  Geno- 
va, e  InSne  ai  brati  Padri  lettori  di  filosoBa,  Afoslino  da  Osimo  e  Nasa- 
rene  d*  Ancona  della  sopra  detta  ProTlnda  delle  Marche.  Dai  qaali  tatti 
aTomme  lettere,  o  libri ,  e  aTTertonie,  e  care,  che  di  molto  ci  proAtte- 
nnne,  e  a  ano  Inoge  citeremo.  Ancora  dobbiamo  attestare  ia  nostrs  gre- 
tilndine  air  egregie  Deca  Michelangiolo  Caetani  (pieno  di  Unte  leture  e 
gentileiie  )  per  r  offerta  che  ci  fece  di  alcane  opere,  specialmente  geo- 
grafiche, da  gioTarcene  a  nostro  piacere.  E  da  ultimo  non  sapremmo  mal 
dire  a  parole  la  rieonoscenia  che  sentiamo  Terso  del  nostro  Ministro  Ge- 
nerale, P.  Bornardino  da  Montofranco,  generosissimo  d*  ogni  maniera  d*a- 
intl  in  tale  impresa  Terso  la  nostra  persons  ;  non  altrimenti  che  ai  MU. 
na.  Padri  Giacomo  da  ClTCìta,  lettore  giubilato  in  saera  Teologia,  e  guar- 
diane del  GonTcnto  di  sanU  Maria  in  Araceli  di  aoma ,  e  Arcangelo  da 
Tessano,  ex-Ministro  ProTinclale  delia  ProTÌneia  di  GenoTa  ;  ai  quali  sap- 
piamo grado  delle  care  che  il  primo  a  aoma,  e  V  altro  a  aecco  sono  del 
eenlinao  sblleeiti  in  prodigarci  in  tatto  ciò  che  della  rita  ci  facesse  mal 
él  bisegao. 
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riputar  meno  il  dovere  come  di  necessità  presenCÉre  per 
la  stampa  il  più  presto  che  fosse  possibile  (  e  sinora  mercè 
di  Dio  r  abbiamo  fatto  ogni  anno  ),  un  intero  volume  :  ina- 
perocché  si  fatta  ristrettezza  di  tempo,  onde  ci  è  forza  af* 
frettare  i  nostri  lavori ,  è  in  questa  impresa ,  condizione 
di  tal  natura ,  che  tolta  di  mezzo ,  avremmo  bene  a  du- 
bitare di  non  condurla  a  final  compimento.  Le  quali  cose 
tutte,  tacendoci  di  tante  altre,  che  non  accade  qui  nove^ 
rare,  ci  danno  speranza  che  il  pubblico  non  sarà  per  giu- 
dicarci troppo  severamente  ;  ma  solo  vorrà  benigno  e  to* 
lentieri  consentirci  il  conforto  ,  che  noi  scrìvendo  avvisia* 
mo  di  conseguire ,  porgendo  ai  nostri  confratelli  resemi- 
pio  delle  virtù  dei  maggiori,  a  fine  cAe  vogliano  con-» 
tinuare  nel  mondo  X  opera  da  qneUi  per  tanti  secoli  in 
tanti  modi  si  bene  augurata  e  con  si  felici  successi  por« 
tata  avanti ,  della  conversione  di  tutte  le  genti.  Ed  oh  1 
ascoltino  essi  le  solenni  parole  del  loro  santo  Patriarca: 
«  Su ,  miei  figli  ,  spargetevi  pel  mondo  ,  e  annnnziale 
la  pace  I  » 
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AVVERTENZA 

timelteiido  a  éare  amplameiito^nifiooa  ài  quatto  Godica  lalfat, 
naila  adiiiona  cha  aTrisiamo  faraa  a  parta,  eangiaBlanaate  ad  «■ 
altro  itaHaiRF  (  Io  ilaato  vf^nto  In  tolgaro  ) ,  qvA  solo  al  aeeorft 
OTTortira  cha  Tasea  attratto  dalla  Roal  Bil^llotaca  di  Moaaca  iù  Ba* 
Tiara ,  dal  ebiarlstimo  tif nor  Tlncanro  Laiarl  da  Vanafla  ,  da  od 
aoiendoa ,  coma  già  notamoso ,  ci  Tonnaro  grailotamanta  coDcetii 
da  glOTareaaa  In  quatto  ootCro  laToro  dolla  ftoria  nnlTartala  dtlle 
Mlttiool  Fraocatcaoa.  Quatto  eodlca ,  dica  11  chlariaalnio  Laiari , 
cha  Oli  par  cooiplato  ,  è  taf  nato  MS ,  tcritto  noi  litS ,  a  portato 
d' Irlanda  a  Ratlabona  nal  ftSSi.  Il  titolo  è  :  ratcamo  nurait 
oDoaici  DB  oBDiHB  UROBUM  OS  PàMTaVÈ  imiDBUUM  :  r  affattalla- 
manto  di  Frate  Marchatlno  ia  Baladon,  orifinalmenta  tratcrltto 
da  Frate  Enrico  da  Giara  nal  f  SiO.  In  quanta  ali*  attaro  ranult  In 
Ratitbona  d*  Irlanda ,  è  facila  a  tplagara  ,  ehi  ponga  monta  che  il 
compagno  di  peregrlnaiione  del  beato  Odorleo  fu  tal  frate  Giacomo 
Irlandete.  Fin  qui  II  tignor  Lauri.  Noi  poi  agglungtnma  che  chea 
i  ritcontri  della  moderna  geografia  aon  V  antica  ,  ad  alcnna  alito 
aTfartania ,  naeeatarla  a  farti-  qua  e  cala  intorno  alio  cote  nar- 
rata, batterà  ai  lettori  quel  che  dicemmo  nel  Capitolo  XU  il 
qnetto  libro ,  al  quale  per  ciò  li  rimettiamo.  Ancora  TOgHaoN  fi 
Boti  come  la  forma  latina  di  quatto  Codice  rende  tale  quale  la  for- 
ma ove  ti  adagiò  la  lingua  Tolgare,  talmente  che  nan  Terameata  II 
par  leggere  tcrittura  latina,  ma  una  proto  luliana,  Totltu  e  com- 
potta  della  forma  del  Tolgare  eloquio.  Nel  preaente  codice,  ti  òeen- 
aenrata  la  natlTa  tembiania  di  atta  ;  ed  anche  1*  ortografia,  ave  ab- 
biamo Toduto  ettere  coatante  maniera,  forte  propria  dell*  antora,  o 
del  copiatore:  T abbiamo  tolo  ridotta  alla  forma  utala  tocondo  gran- 
malica,  ove,  come  tta,  pareva  troppo  tconclo  errore.  Ancora  è  tuia 
alcuna  correiione  di  parole,  ore  II  tento  Toramonte  la  richiederà  ; 
ed  OTO  non  ti  potè ,  ti  è  almeno  fatto  aTTartira  che  qualche  coti 
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NSCIiriM  ntiTIIS  MIIKI  DI  MMNI IMMIM 
DE  PARUBUS  infidelium. 

PBOLOGDS 

Lìoet  multa  et. varia  de  ritlbas  KomiDum  et oondidoiiibus  huìns 
imuidi  a  plaribos  eoarrentar  ;  icìewlaiii  taneo  est  quod  ego  frater 
Odericus  de  Foro  Jalìi  Ordiate  FratnuB  Mìooroni,  voleos  trannre  ad 
partee  in6deliQiii,  ut  aliqaod  lacram  fiMefem  animaraoi,  (et  hoc  de 
lioeotia  pnelatorum  meorum,  qai  hoc  concedere  poasuDt  secaudam 
regnlae  nostrae  instìtota  ] ,  molta  et  magmi  et  mirabilia  aadivi  a 
fide  dignis ,  et  qoaedam  propriis  oculis  coaspexi. 

CAPUT  L 

TtAFUOUBl.    t 

Nam  prioM  traoaivi  mare  Maina  *  et  veni  Trapesondam,  quae 
Povtna  antiqnitua  vocabatur.  Haec  dvitas  bene  aita  est  ;  ipsa  enim 
icala  quaedam  eat  Persamm  et  Medoram  et  eonim  omnium  qui  aunt 
nltra  mare.  Ibi  vidi  quoddam  mirabile ,  quod  mihi  plurìmum  com- 
plaoebat  ;  nam  vidi  qoemdam  hominem  aecum  ducentem  plus  quam 
qnatuor  miliia  perdicum.  Iste  homo  per  terram  venieliat,  perdices  vero 
per  aera  volabant  Dlas  perdices  ducebat  ad  quoddam  castrum  nomine 
Tegena ,  distans  a  Trapesonda  tribus  dietis.  Et  cum  homo  ille  vo- 
Init  qniescere  vel  dormire ,  omnes  perdices  submittebant  se  circa 
eom  f  more  pullorum  qui  coUocant  se  juxta  gallinam  ,  et  hoc  modo 
deduiit  eas  Trapesondam  usque  ad  paiadum  Imperatoria,  qni  de 
eis  redpiebat  quot  volebat  ;  alias  autem  praedictus  homo  ad  locum, 
ubi  eas  reoeperat ,  reducebat. 

CAPUT  II. 

GASITION.    S 

Hinc  recedens  veni  ad  Armeniam  Maiorem  in  quimdam  dvita- 
lem  nomine  Carstron ,  quae  quondam  moltum  bona  fuit  et  opulenta, 

1  Tr«bitoQ4a. 

2  II  mar  Negro. 

•  Errore  di  amanuf ose ,  oto  t' ha  a  leggere  Brierun. 
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et  adbuc  esset,  si  eam  Saraceni  et  Tartari  non  vastassent  ;  nani  ìm- 
bondat  pane  et  camibus  et  aliis  victualibus ,  praeter  vinttiii  et  fra- 
ctus.  Ipsa  euim  est  multum  frìgida  ;  et  dicuDt  gentes  illae  quod  alcior 
sit  terra  omnibus  aliis  quae  iobabitantar.  Habet  edam  miùtas  bonas 
aquas>  cujus  ratio  videtur  esse  quod  venae  aquarum  iliarum  acat- 
turìre  videntur  a  flumine  Eufrate ,  quod  per  unam  dietam  distai  ab 
ipsa.  Haec  autem  dvitas  est  via  media  euodo  Thaurìs  a  Trepesonda. 

CAPUT  HI. 

DK  MONTB  SlUSOBBOLO. 

De  hac  recedens,  veni  ad  quemdam  montem  qui  vocatur  Sabi- 
sorbolo.  In  boc  territorio  est  mons  *-  in  quo  arcba  Noe  requievit  ; 
hunc  libenter  asoendissem  y  si  me  voluisset  mea  sodetas  praestolari; 
cum  tamen  iliuc  ire  voloissem^  dioebat  gens  Illa  quod  nailua  om- 
quam  ascendere  potuit ,  quia  hoc  dicitur  Deo  altissimo  non  piacere. 

CAPUT  IV. 

THAUaiS.    2 

Abinde  recedens ,  transivi  Thauris ,  civitatem  magnam  et  regfr* 
lem ,  quae  ÌSuora  antiquitus  vocabatur.  Haec  civitas  melior  est  prò 
merdmoniis  quam  alìqua  in  mnndo  ;  nam  nihii  est  comestlbile  y  yel 
alicuius  utiiitatis,  necessitatisi  aut  raercimonii  y  cnius  illic  magna  co* 
pia  non  reperìatur.  Est  etiam  multum  bene  sita  ;  nam  quasi  totos 
mundus  buie  civitati  prò  mercimoniis  correspondet.  De  hac  ^cunt 
chrìstiani ,  quod  plus  de  censu  recipiat  imperator  ille,  qnam  rex  Frao- 
ciae  de  toto  reguo  suo.  Penes  hanc  civitatem  est  unus  mons  magnos 
habens  copiam  salis  *  de  quo  unusquisque  recipit  quantum  placet; 
nec  dant  aliquid  prò  solvendo.  In  ista  civitate  diversae  nadones  chri> 
stianorum  commorantur,  quibus  ipsi  Saraceni  per  omnia  dominaotnr. 
Multa  quidem  et  alia  sunt  iilic;  et  si  per  singula  scriberem,  nimis 
longum  esset. 

CAPUT  V. 

SOLDOLINl.    * 

Ab  hac  civitate  Thaurìs  reaedens  per  decem  dietas^  veni  ad  quam- 
dam  dvitalem  nomine  Soldoliua.  In  hac  moratur  imperator  Persaram 

i  Ararat. 

t  Tebrii. 

s  11  grao  deserto  salso  deiriran. 

4  Sultanieh. 
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tempore  aestìvo,  quia  frìgìila  est  ;  in  hyeme  autbin  vadit  ad  aliam 
quae  àta  est  saper  unum  maie,  quod  didtur  Abacuc.  ^  Haec  magna 
est  eicalida,  habens  io  se  bonas  aquas;  ad  banc  ducuntur  multa  mer* 


CAPUT  VI. 

CASAK.    ^ 

Beoedens  ab  ista,  cam  quadam  societate  Tartarorum  translvi  ver^ 
SOS  Indiani  snperiorem ,  ad  qnam  cum  sic  irsm  per  molkas  dietas  , 
applicui  ad  unam  dvìtatem  trinm  Magoram  nomioe  Casan.  Haec  re- 
galis  et  magni  bonoiis  «itìtìt  ;  sed  Tartari  plnrimum  eam  destnixe- 
rant.  Haec  dvitas  abundat  pane  et  vino ,  et  babet  alia  malta  bona. 
Ab  hac  nsque  in  Jerusalem  ,  quo  Magi  venerunt ,  sunt  fere  quin- 
^uginla  dietae.  Vidi  et  alia  multa  in  ilk ,  quae  dcrìbej«  non  curavi* 

CAPUT  vn. 

CB8T.    * 

Post  haee  ivi  ad  qoamdam  cìvìtalem  nomine  Gest,  a  qua  distat 
nnre  areoaram  per  onam  dietam,  quod  mare  est  valde  pericnlosum* 
ts  Gest  «st  copia  victualium .  et  omnium  bonoram  quae  necessaria 
saot  hnmanae  vitae;  ficaoa  vatem  abandancia  ibi  est  ;  tivae  autem  sio- 
cae  et  virìdes  ut  herbai  et  malUim  minotae,  ìUic  uberins  reperiva* 
tur  quam  in  aliqaa  parte  mandi.  Ista  «st  terda  civitas  de  meliorìbas 
qiias  Persarnm  ìmperalor  possidet  in  toto  regno  suo.  De  bac  dicant 
Sai«cenl  qaod  in  ea  noUas  duistiaoos  possit  ti  vere  ultra  nnam  annum« 

CAPUT  VIU. 

co?auii.  ^ 

Ab  bac  transaens  per  civitates  et  terres»  veni  ad  qoamdam  dvì- 
tatem nomine  Coprum;  qnae  antìqaitus  civitas  magna  fnit;  haec  ma- 
ximmn  damnam  quondam  intulit  Romae  ;  eias  aulem  muri  bene 
qoadriginta  miKariom  sant  capaoes,  et  in  ea  sant  palada  adhue  in« 
tegra,  et  multis  vietoalibus  baec  idiundat. 


i  Mar  di  Bakà ,  o  Caspio. 

3  GMdan  a  ietleotriono  d^  Itpakan. 
a  Jeid. 

4  Cam,  0  Comesdah  a  ni«u«dk  dMapalMUt 
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CAPUT  IX. 

vz.   A 

Ex  Ine  reeedens  per  multas  dvitates  et  teme,  perrexi  ad  temni 
f|ine  vocfttur  Uz  y  coias  sìtns  est  multam  polcher,  et  est  cimcfis  ^- 
ctuaKbus  pleDa.  Peoes  hanc  siiot  moDlea  paaouis  ammaliam  haboi- 
daotes.  Dlic  aatem  meliua  mamia  et  io  maioii  oopia,  qaam  aficnhi  in 
terna  aliia,  reperitv.  la  ipaa  qnaadoqoe  qnalnor  bonae  perdioes  ha- 
beotur  minori  predo  quam  uno  groaao  veneto.  In  en  annt  pnldbir- 
rimi  senea  ;  ibi  viri  nent  et  6lant ,  nralierea  vero  non.  Haee  rivitis 
correspondet  a  oapìte  ChaMean  veraoa  traaaontanam. 

CAPOT  X. 

DI  CALMA. 

Inde  exiens ,  ivi  ad  Caldeam ,  quod  est  regnam  magnum;  e( 
sic  enndo  perveni  iuxta  turrim  Babel,  quae  per  qoatnor  dieCas  flbrle 
distat  ab  ea.  In  hac  Caldea  snnt  palchri  viri,  mnlieres  vero  tnrpes. 
Viri  ilti  oooperli  vadnnt  et  ornati,  sieut  hic  noslrae  ineednnt  nalie* 
ras.  Portant  edam  super  capita  aua  fasciola  anrea  de  periia  praosós; 
mulieres  autem  Cerant  solam  unam  tumcellam  nsqne  ad  gemn  per- 
tìngentem  ,  et  babent  manicas  ita  largaa ,  quod  naqne  ad  terraM  ia 
longitudinem  protendaotnr  ;  istae  edam  mnlieres  ambulant  discakst* 
tae  9  portantes  acrobullas  nsqne  ad  terram  ;  et  trieas  noo  habeot  ; 
aed  capilli  earum  ondique  disperguntnr.  Viri  seqnuntnr  eaa  sicot  ia 
aUis  partibus  vel  terris  ;  post  viros  mulieres  inceduat.  Snnt  et  maUa 
alia  quae  non  expedit  declarare. 

CAPUT  XI. 

DB  INDIA  INFBaiORI. 

Abinde  reeedens ,  veni  in  Indiam  qnae  est  infra  terram,  ^  qom 
Tartari  multom  destmxenint.  In  ea  aunt  bomines  pnlebri,  taotsa  da- 
ctilos  coinedentes,  quorum  qnadraginta  duo  librae  minori  predo  l 
tur,  quam  sit  unus  grossus  venetus.  Ex  hac  India  reeedens,  per  i 
terras  tranaivi  et  veni  ad  mare  Oceanuin. 


1  Hat. 

2  India  MediterraoM. 
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GAFOT  XII. 


Pfloui  mxlma  chitat  quaai  inveii  Tocal»tar  Onnes,  miiicnm  boi» 
et  hmt  OKinta,  et  «st  OMgiMinni  meMlnoiiioniin.  In  ea  iti  inleiH 
MS  calor  9  qnod  parilia  ié  est  testìcala  hominuni  exennt  corpnsy  et 
deoccndttat  uaque  ad  diandmm  tybiaraiD  ;  et  ideo  liomineB  illi  ai  vi- 
gere vokmt,  fiaiciiut  albi  uoaa  ancioocBiy  qua  peranoti  in  qniboadam 
•aocuUs  panila  pooant ,  dream  ae  cingando.  In  hac  centrata  ntnntnr 
boaùnea  navigio  qnod  vocatur  ìaaae;  sntam  aoinm  apago.  In  nnnm 
ìllomm  ego  ascendi ,  in  quo  nnllam  iamim  potni  r^wrìra. 

CAPUT  XUL 

CH4HAM.     * 

In  Ala  ergo  navi  per  viginti  ceto  £etas  veni  ad  Chanan,  in  qua  prò 
fide  Gbiisti  glorioaom  nuirtiriiini  sustinnerunt  qoatnor  noatri  Fratrea 
Miiiores ,  sìcnt  inferius  est  oonscriptnm.  Haec  l>ene  sita  est ,  et  ha- 
bel  oopiam  pania,  vini,  et  aibomni  diveraaram  ;  et  fnit  antìqmttts 
valde  magna  ;  nam  fnit  dvitas  regia  Ponti  vel  Pìirtl ,  qni  cnm  Ale^ 
Sandro  magno  praelium  commisìt.  Hona  terree  popnlus  idolatrat  ; 
BMn  adorant  ignem ,  serpentem,  et  arborea.  Istam  terram  regnnt  Sa- 
moeni ,  qui  eam  vioienter  oepenint ,  et  nunc  subiaoet  imperio  Dai- 
dili.  *  In  hao  reperinntur  diversa  genera  bestiaram,  et  potiasime  leo- 
nes  maiimae  quantitatis.  Sunt  edam  ibi  dmeae  et  eatti  magni,  qol 
dicnntur  depi  ;  ideo  canea  illic  capiunt  marea,  quia  mnrilegi  aen 
eatti  nihìl  ad  hoc  vaierent;  et  multie  sunt  ibi  novitates  alile. 

CAPUT  XIV. 

PASSIO  QviTVoa  paATiuM  Mmoavii. 

In  bac  Cliana  passi  sunt  qnatnor  Fratres  IGnores  martyrium  glo- 
rieanm.  Dnm  enim  bi  fratrea  easent  in  Ormes ,  condnxerunt  unam 
nivim  ut  irent  in  Polombum.  4  fu  qua  dnm  navigarent,  flante  con- 
Imìo  vento,  naqne  ad  Chaaam  deportati  annt.  lUie  sunt  qoindedm  do- 
nna cbristianomm,  sdiìcet  Nestorianomm,  qui  sunt  sdsmatid  et  baere- 


1  Ommi. 

s  Taoa  ndr  Itola  di  galtalla  pratto  Bombay. 

t  Forte  di  Doly. 

4  Golam  nella  India. 
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dei  pessimi.  Gumque  descendìssent  de  navi ,  in  domo  unius  illorum 
se  hospicio  reoeperuot.  Ubi  dum  manerent,  condgit  litem  orirì  inter 
hospitem  et  eius  coofoemìnam,  qui  eam  secando  gravi  ter  verberavit; 
quae  eius  afOictiones  forre  non  valens,  ivit  ad  Cady,  quod  sonat  epi- 
scopum  dictae  cìvitatis,  et  coram  ipso  de  viro  coaquesta  est.  Cady 
vero  dioente  atram  qnod  dicebat  posset  probare,  vel  testes  indù- 
eere ,  respondit  qoatuor  Raban  Frand ,  idest  viri  religiosi  sant  in 
demo  mea ,  qui  de  omnibus  possunt  testimonium  periiibere.  Mutiere 
sic  dicente,  astitit  vir  quidam  de  Alexandria,  qui  rogabat  Cady  ut 
■ntleret  prò  eìs,  et  quia  essent  bomines  maxime  sciendae,  bene  in- 
telligerent  ;  iddrco  bonum  esset  de  fide  disputare  cum  illis.  Quo  an- 
dito Cady,  misit  prò  eis.  Adducti  sunt  tres,  videlicet  frater  Thomas 
de  Tolentino,  frater  Jacobus  de  Padua  et  frater  Demetrius  Zonanns, 
qui  erat  frater  laicus,  sdens  optime  linguas  iUas.  Frater  vero  Petrus 
de  Senis  non  erat  cum  eis,  quia  tunc  iverat  extra  domum  prò  ali* 
quo  negodo  peragendo.  Tres  igìtur  praedictos  Fratres  ipterrogare  cae- 
pit  Cady ,  et  de  fide  nostra  multa  iuquirere.  Adstantes  edam  Sara- 
ceni disputantes  contro  eos,  dicebant  Gbristum  solum  purum  homi- 
nem esse,  et  non  Deum.  Tono  fnter  Thomas  ostendit  eis  Cbristum 
venim  deum  esse  et  hominem ,  ratìonibns  et  exemplis.  Et  in  tan> 
tum  confodit  Saracenos  ,  quod  qnid  contradioerent  non  haberent. 
Cady  vero  videns  quod  inquisitiotte  fidel  nostrae  non  poterat  pro6- 
cere,  ad  respondendnm  sibi  de  sua  caepit  eos  inducere,  et  spedali- 
ter  quid  de  Blachometo  et  eius  lege  sentirent.  At  illi  responderaot: 
Sicut  probamus  validis  ratìonibus  Cbristum  Dei  filinm  veram  Deoni 
et  hominem  esse ,  qui  legem  evangelicam,  quae  est  excellentìssima, 
omnibns  saivandis  in  terra  dedit,  Macbometos  autem  venit,  qui  le^ 
^m  vilisslmam  et  contrariam  isti  fedt.  Si  sapiens  es ,  qnid  de  ea 
•entiendum  sii,  tu  optime  sdre  potes.  Tunc  Cady  cura  Saraoenis  al- 
tis  vocibus  damabaiit:  De  Machometo  quid  didtìs  T  Frater  Thomas 
respondit  :  Ipse  est  fiiius  perdidoois  ,  et  cum  patre  eius  diabulo  po- 
situs  est  in  inferno ,  ubi  erunt  omnes  qui  legem  ipsius  pestiferam 
observaut ,  quae  tota  contro  Deum  est  et  animarom  salutem. 

CAPUT  XV, 

DB  rLicaLLiTioifs  loauii. 

Cady  vero  ensem  extrahens ,  et  super  capita  eorum  vìbraos  , 
caepit  vehementer  insistere  ut  Madiometum  propfaetam  magnimr,  et 
fidei  nundum  faterentur.  Qui  constand  animo  eadem  quae  prius  di- 
xeront,  repetebant.  At  ilii  impetum  unanimiter  in  fdices  Frotres  facien- 
tes  ,  ipsos  contumeliis  et  verberìbus  afiecerunt.  Deiiide  vinctis  ma- 
nìbus  ac  pedibus  ad  solem  exposuerunt,  ut  virtute  caloris  eorum 
corpo»  extìnguerentur.  Nam  iilic  tam  intensus  calor  est,  ut  si  quis 
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per  spadum  unins  mtosae  staret  in  sole  penitas  moreretur.  Ipsi  au* 
tem  glorificantes  Deam  permnuerant  io  sola  a  tenia  nsqae  ad  ho- 
ram  nonam  Idlares  atque  sani. 

CAPUT  XVI. 

iiroo  TOEMBimni. 

Hoc  videntes  ioBdeies  conailiani  inienint ,  et  ipsis  Fratribns  di- 
xerant  :  Volumns  igoem  magnani  accendere,  in  quem  vos  pfoiecti, 
sicut  didtis,  si  fides  vestra  insta  fuerit,  Bamroa  vobis  non  nocebit;  si 
antem  mala,  oonsomemini  ab  igne.  Respondemnt  Fratres  dìcentes  : 
O  Cady,  parati  samns  ignem  carceres  et  omnia  tormentomm  genera, 
qnae  nobis  inferro  Yoloerìs,  prò  fide  nostra  snstinere.  Yerantamen  boo 
sdre  debes,  qnod.si  ignis  inoendinm  nos  oombnret,  non  hoc  credas 
•X  defectu  fidei  nostree  procedere ,  sed  ex  peccatis  nostris ,  propter 
qnae  nos  Deus  posset  permittere  in  mortem  cadere  temporalem;  boo 
semper  salvo,  qnod  fides  nostra  ita  perfecta  est  et  bona,  ut  sine  ea  nul- 
lus  nmqoam  valuit  salutem  conseqni  sempiternam.  Gum  autem  ordi- 
natam  esset  ut  Fratres  in  ignem  mitterentnr,  rumor  per  totem  d- 
Titatem  insonnit ,  nude  omnes  utriusqne  sexus  pervi  et  magni  ad 
spectaculum  nostrum  properebant.  Accenso  ergo  igne  copioso  in  May- 
dano,  idest  in  platea  dvitatis,  frater  Thomas  signo  crucis  se  muniens, 
volutt  incendium  illum  intrare ,  quem  quidam  Saracenus  per  capu- 
dum  rapuit  dioens:  Non  intres  ignem ,  quia  senex  es ,  et  multa  in 
mundo  expertus ,  forte  aliquid  babes  circa  te,  culus  virtute  ignis  in 
te  non  ageret ,  sed  pennitte  alium  praecedere  iuniorem.  Tane  qua« 
tnor  viri  iniqui  frotrem  Jaoobum  npientes,  eum  in  flammas  proicere 
nitebantnr.  Qutbus  ille  ait:  Sinite  me ,  quia  voluntarìe  prò  fide  mea 
fanne  ignem  intrabo.  Guius  verba  non  cnrantes,  ipsnm  in  incendium 
proiecernnt.  Erat  autem  ignis  tam  magnus  et  altus  ,  ut  ipso  intus  exi- 
stens  minime  videretur.  Vento  autem  flante,  et  flammas  quandoque  de- 
prìmente, vox  audiebatur  invocantìs  nomen  Virginis.  Igne  igitur  totaHter 
consumato,  stabat  Ghristi  atbleta  super  pronas,  manibus  in  modum  ero* 
da  extensis,  sano  covpore  et  mundo  corde  i)ominam  laudando.  Hoc 
videns  popolus  coepit  unanimiter  exclamare:  Isti  sunt  sancti,  isti  sunt 
insti  :  nefas  est  eos  ooddere.  Nunc  autem  non  solum  audivinras , 
sed  et  vidlmus,  quoniam  fides  eomm  est  insta.  Vocatus  ergo  ab  eia 
frater  Jacobus,  de  igne  exivit  illaesas.  Cady  vero  vociferans  cootra  pe- 
pulum  exclaroavit  dieens  :  Sanctus  non  est  neque  iustus  ;  sed  ideo 
ardoribns  ignis  non  consumitur,  quia  tunica  qua  indaitur,  est  de  lana 
teme  Abrahae:  qnae  lana,  ut  didtur,  din  potest  ignìbus  perdurare. 
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CAPUT  XVII. 

oc  tCOmiOO  MM. 

Iterato  ignis  acoenditar ,  et  oleo  et  adipe  saperfnsoy  daplo  Tel 
triplo  qiuim  antea  maior  ent.  Deinde  frater  Jacobus  veslilNis  exp»- 
liatar,  et  oleo  toto  corpore  peranctns,  nadiu  in  igoein  impéUitiir. 
Prater  autem  Thomas  et  finUnr  Demebrias  extra  Ignein  genibus  llexia, 
Gceatoriomaìani  devotissime  supplicalMDt.  Gratia  autem  Altisaimi  tsni- 
qnam  Angelo  descendeate  de  coeto,  ¥im  virtntu  siiae  oUitus  «si  ìgaiSy 
et  Inter  Jaoobns,  totaliter  eo  oonsamplo,  nt  pfiHS  iUaesus  esivit.  Pio- 
puliis  aatem  voce  magna  elamabat:  Peecatom  est  ooodero  eoe ,  qwH 
■iam  sancii  sant,  et  amid  Dei.  Viso  hoc  miracnlo  MeUch,  idest  pò- 
tentatos,  Tel  JiisticiariHS  dvitalis,  fntrem  Jaoobom  ad  se  togmb,  ve- 
slibtts  suis  evm  indoi  Csdt,  et  dixit:  Jam  videmns,  Fratres,  vo»  esse 
instos  ,  et  fidem  vestram  opUmam  et  perfectam  ;  tantammodo  ab  line 
dvitate  et  terra  reeedite  lastinantery  quia  Cady,  idest  episoopos,  pio 
posse  labont,  nt  prapter  salvandam  fidem  MaòlKmieti»  penitne  von  m- 
tingnat.  fint  antem  tnne  quasi  hon  Complelofii.  Totns  antem  pò- 
pnlns  Saraoenomm  et  omnes  idolatrae  stupelacli  et  exierriti  dana- 
bant  dicentos:  Tot  et  tanta  vidimns  ab  isàs  sanctìs  mirabiiia,  quoti 
ignonmus  cui  credere  debeamus.  Melich  igitnr  iossit  hos  tres  Fratras 
transdnci  per  qnoddam  braohium  maria,  qood  ab  illa  óvìtate  nsodi- 
cum  distabat ,  et  fedt  ds  hominem  illum  sodari ,  in  cuios  domo 
prius  in  Ghana  fuerent  hospitati.  Transducti  igitor  ad  unnm  bni)giUDy 
in  domo  cuiusdam  idolatrae  hospidum  habnerunt.  Intorea  Cady  per- 
rexit  ad  Melich  dioens  d:  Quid  fedmus  dimittendo  istos  Baban  Fran- 
oosy  qui  tot  et  tanta  ieoerunt  in  hac  urbe  rairabiiia,  qoae  vìdens  sim- 
plex populus,  derdicta  lego  Ibchometi  adeorum  legem  penitus  oon- 
Tortetur.  Sdre  edam  debes  quod  ipso  Machometus  in  Alkorano,  idert 
in  lege  sua  mandavity  quod  d  quia  unum  christianum  oedderal,  lan* 
tum  meritum  haberet ,  ac  d  ad  Mecham  peregrittaietnr.  Ubi  solaio 
•dum  est ,  quod  Aiboran  didtur  lex  Saraoenonira ,  Heoha  vero  Incus 
est,  ubi  iaoet  corpus Machometi.  Et  iiyc  pergunt  Saraceni,  sicntcfan- 
aliani  ad  sepulchrum  Domini,  vd  ad  alia  loca  sanctomm.  Tunc  Me- 
lich dixit  ad  Gadj:  Fan  ut  via,  et  dcut  aumo  concepiatL  Aff«?ff^ 
ergo  quatnor  armatis  viris  ,  midt  eos  post  Fntres,  ut  ipsoa  intaiA- 
cerent  Pervenieniìbus  iliis  ad  aquam,  facta  est  nox;  et  de  tenebria 
pneoccupavit  eos:  usque  prope  noctom  mediam  insequuntnr.  inte- 
rim Mdioh,  idest  iodex,  fsdt  omnes  ohrislìanos  in  Ghana  teneri ,  et 
carceri  mancipari.  Gum  autem  pervenlum  esset  ad  noctis  medium  , 
surrexerunt  Fntres  ad  persolvendum  Domino  ofBdum  matulinum. 
Mox  illi  quatuor  viri  ad  intorBdendnm  eos  misd,  in  domum  imierunt, 
et  capientes  Fratres,  ipsos  extra  buinum  sub  quamdam  arborem  dedu- 
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leniot,  et  dìiwiint  iltis  :  Tiri  Pratras,  sdra  debelis»  quod 
habenas  a  Gady  ti  Melich  ocddendi  ^m.  Quod  Uoet  inviti  perfida- 
miis  y  CUOI  sitis  homlDes  insti  et  sancti,  tamen  aBler  iMera  non  aia- 
dems.  Nani  si  iussioni  eoraoi  non  obedìerinnis,  noa  ipà  cam  nxori- 
bus  nottris  et  liberta 


CAPDT  XVllI. 

M  ocasiom  Eoatv. 

Reapondenint  Fratres  dieentes:  Nos  admns  qnod  per  mortem  tei»- 
poralem  vitam  oonseqnemar  aeterean;  ìddroo  qnod  vobia  praeceptnn 
eat  dìligentitts  adiniplete.  Pro  fide  enim  nostra  et  amore  Domini  no- 
stri lesa  Chrìsti  qnaecanque  nobis  intuleritis  tormenta ,  parati  snmus 
bmniliter  snstinere.  Vtr  edam  ille ,  qui  eos  assooia?erat ,  iliis  qua- 
tnor  lictoribos  yiriliter  respondens ,  eos  de  infidelitate  acriter  atfiae- 
bat.  Dioebat  enim  :  Et  ego  ei  eadem  lego  snm ,  et  fanno  qaem  isti 
pcaedicaat  confiteor,  et  pari  sentendae  subiacebo.  At  illi  verba  sua  non 
itiendentes»  Pratres  bentos  yestibos  exuemnt,  et  fratrem  Tbomam  via* 
Gtom  nnnibns  simul  in  modum  cmds,  capitis  absdssione  Gfaristi  mar- 
tyram  effeoemnt.  Simiiiter  fntrem  Jacobum  unus  iliomm  cmdebter 
per  barbam  sapiens  ^  caput  iilias  ense  nsque  ad  ocnlos  sddit,  et  post 
baec  totaliterampntaTit.  Fratrem  vero  Demetrium  unus  gladio  per  pò- 
dns  traosfigeosy  et  ampotattone  capitis  transmisit  ad  bravium  super- 
BonuD.  Gomplevemnt  autom  gloriosi  viri  martyrium  suum  anno  Do- 
limi MGGGXX.  Kal.  Aprii,  ante  Palmas. 

CAPUT  XIX. 

MIRACELA  EOKVII  POST  VOaTEV 

Divìiia  Toro  maiestas  ostendit  animas  eonim  coronatas  in  coelis, 
dom  in  eorum  transita  qnaedam  in  terris  miracula  demonstravit.  Nam 
subito  non  sino  cunctorum  admiracione  noctis  illins  tomba  illumi- 
nata est ,  et  ser  prius  caliginosos  resplenduit  maxima  claritate.  Et 
simUilBr  luna  ostendit  lumen  insoli tum  et  splendorem.  Post  modieum 
veto  caligo,  et  tot  voces  et  tonitnia  et  coruscationes  et  fulgura  advene- 
nmt,  nt  omnes  damarent  mortis  sibi  perìculum  imminere.  Navis  edam 
Ula  quam  oonduxerunt  ut  irent  Pdumbum,  sed  violenter  eos  deduxerat 
Ghanam  ,  cum  omnibus  quae  in  Illa  erant,  morsa  est  in  profandum, 
quod  alias  de  ilio  mari  nnmquam  est  auditum. 
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CAPUT  XX. 

PASSIO  FBAnUS  MTU  BB  5INIS. 

Mane  autem  facto  misit  Gady  ut  res  sanctorum  Martyrum  toUe- 
rentar»  et  inventus  est  frater  Potras  de  Senìs»  qui  cum  trìbus  fra* 
trìbus  non  fuerat  praesentatus  ;  quem  capieotes  duxeruat  ad  Gady. 
Gady  vero  et  Helich  ìpsuin  dulciter  aUoquentes  dona  maxima  pro- 
ini  ttunt,  si  fidem  Ghristi  abnegare  vellet,  et  saracenicam  profiteri. 
Quorum  verba  pulchris  responsionibus  derìdebat ,  et  munera  contem- 
nebat.  lune  ipsum  affUgere  caeperunt  per  duos  dies  diversis  gene- 
ribns  tormentorum.  De  tercia  cara  Ghristi  miies  constanter  in  sancto 
proposito  permaneret,  per  gulam  ipsum  ad  quamdam  arborem  suspen-^ 
derunt.  Ibi  a  mane  pependit  usque  ad  noctem,  nihil  omnìno  seo- 
tiens  laenonis.  Deponentes  eiigo  eum  circa  crepusculum ,  gladiis  ip- 
sum per  medium  diviserunt.  Mane  autem  fiicto  nibil  de  eius  corpoie 
repererunt ,  sed  cuidam  personae  fidedignae  revelatum  fuit  quod  Do< 
minus  ipsum  occultaverìt  usque  ad  tempus  suae  voluntatìs  beoepladto 
pnefinitum. 

GAPUT  XXI. 

APPAIICIO  BOaUM  FOST  MOBTBV. 

Illa  die  qua  beatissimi  Fratres  martyrium  oompleTerunt,  MeUch 
se  sopori  dederat  iacens  in  stratu  suo ,  et  ecce  apparuerunt  ei  glo- 
riosi martyres  fulgidi  ut  sol ,  teneotes  singuli  enses  in  manibus ,  et 
super  Melich  vibrantes ,  ac  si  ipsum  dividere  voluisseot.  Quod  videns 
ille  prae  timore  et  angustia  ut  bos  ululavit,  in  tantum  ut  tota  umi- 
lia eius  concitata  ad  eum  concurreret ,  quaerendo,  quid  haberet  aat 
quid  vellet.  Evigilans  tandem  et  ad  se  reversns  dixit:  DIi  Babaot 
Franci  quos  interfici  fed,  bue  venientes,  mortem  mihi  sois  eosibos 
minabantur.  Melich  vero  misit  prò  Gady^  cui  totum  quod  videratnar- 
rans ,  consulit  ipsum  quid  faceret,  ut  tale  perìculum  decUnaret.  Siu- 
sit  igitur  Gady ,  ut  prò  illis  Fratribus  occisis  magnam  eodesiam  foce- 
ret  y  si  manus  ipsorum  evadere  vellet  Ad  cijyus  consilium  misit  Me- 
lich prò  omnibus  christianis  quos  in  carcerem  reduserat  »  petens  ib 
eis  veniam  humiliter  prò  eo  quod  ipsis  intulerat  multa  mala.  Post 
haec  praeceptum  statuit,  ut  sìquis  aliquem  chrìstianum  ofienderet, 
morte  puniretur.  Deinde  omnes  christianos  permisit  libere  abire.  Io- 
super  ipso  Melich  aedificarì  mandavit  quatuor  mechetas,  idest  eoclesias 
in  memorìam  martyrum  beatorum,  et  in  qualibet  ecclesia  sacerdote» 
quosdam  Saracenorum  fecit  commorarì. 
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CAPUT  XXII. 

yrnmcTA  on  ad  ninot. 

Sed  quia  dne  6de  impossibile  est  piacere  Dee  ipeiiiii  infidelenl 
Meiich  uldo  divina  fuit  subito  subsecuta;  nam  audiens  imperetor  diotoi 
Fntres  morte  tam  miserabili  consamatos,  misit  ut  caperent  Melicb;  et 
vioctis  manibus  post  fergum  adduoeretur.  Quem  intueos  Imperator 
diiit:  quare  tam  cradeliter  egistì  in  Fratres  istost  Cui  respondit:  Ipsos 
digne  sic  mori  permisi ,  quia  legem  nostram  subvertere  volebant,  et 
nalttm  dixerant  de  Macfaometo  propheta  Dei.  Imperator  ait:  Canis 
eradelissime  ,  cum  vidisti  quod  Domiausbis  eos  liberasset  ab  igne, 
quomodo  ausus  fmsti  tales  ei  inferro  crudatus?  Gunque  eum  sic  re* 
prehendisset  gravissime,  iussit  eum  cum  omni  femilia  sua  per  medium 
sdndi,  ut  sicut  ipse  beatos  Fratres  mortem  pati  fecit,  in  ipsorum  me* 
ritam,  sic  talem  mortem  pateretur  in  suum  detrimentum  sempitemum. 

CAPUT  xxni. 

DI  siniLTraA  borum. 

In  hac  terra  senratur  pessima  consuetudo  :  nunquam  enim  aliquod 
iDortnam  corpus  sepelitur ,  sed  mortuomm  cadavere  in  campis  di- 
mittuntur,  ubi  ex  nimio  calore  corrupta  breviter  consumantnr.  Undè 
etistomm  Fratrum  corpèra  bene  quatuordedm  dièbus  iacnenmt  receù- 
tia  et  integra,  sicut  eadem  die  qua  martirìum  subierunt.  Quod  videntes 
Chrìstiani  in  terre  ilia  receperunt  corpore,  et  ea  cum  magna  reverentia, 
quod  longum  foret  dicere,  sepulturee  tradiderunt.  Tunc  ego  freter  Ode- 
rìcus  de  Foro  Julij  audiens  felices  Fratres  ex  boc  mundo  per  marti- 
rìum migrasse,  illuc  veni ,  et  apertis  sepulchrìs,  suscepi  ossa  eorum 
humiliter  et  devote ,  et  puichrìs  toaliis  involuta,  ipsa  in  priori  India 
ad  unum  locum  Fretrum  nostrorum ,  cum  uno  Fretre  sodo  et  fomulo 
deportavi. 

CAPUT  XXIV. 

MIRACULA  NOBILIA. 

Omnipotens  quoque  Deus,  qui  per  propbetam  mirabilia  in  sanctis 
suisdidtur,  per  istos  sanctos  voluit  sua  mirabilia  demonstrare.  Cum 
enim  sacra  ilia  ossa  per  viam  sic  deferrem ,  in  domo  cuiusdam  homi- 
nis  bospìdo  me  recepì.  Et  cum  sero  pergerem  ad  quiescendum,  ossa  ilia 
capiti  meo  subposui  et  dormivi.  Et  ecce  subito  domus  a  Saracenis 
mihi  mortem  intentantibns,  est  acceusa,  et  sodo  cum  famulo  citius 
domum  exeuntibus,  ego  in  flammis  imìcus  sum  relietus.   In  arcto 
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igitar  positiis,  aeoepi  ittliqttia3  unctas,  et  iovocato  M  anilio,  et  afts- 
ctoram  «offragio,  io  uno  demiu  aogalo  me  collegi.  ìfin  Dei  demeii- 
cia,  quae  se  pie  ioiroeaotibiis  noci  eloogat.  Tres  angoli  dooiu  fola* 
liter  eomburuotur ,  ilio  famea  salvo,  in  quo  onm  fidncia  reiideba».  Mb 
tandem  aine  laesione  igoem  egredieote,  tota  illa  domas  et  qoam  |>la- 
les  illi  Goniaootae  penitna  coocreinantnr.  Altud  qaoque  miid  acddit 
per  viam  illam  eunti.  Cam  enim  irem  per  mare  veraus  dvitatem  qnae 
Polumbom  dioitur  ubi  piper  abuodanler  oreaeit,  defedt  tolaliter 
neoeasarìos  ventus  nobi».  Quapropter  idolatrae  Deoa  wos  inTocanbea, 
ut  eis  prosperum  Teotom  reddere  dignareotnr,  nec  in  aUqoo  prole- 
oerant.  Deinde  Saraceni  orando  multom  laborabant,  nec  tamen  pò- 
terant  ventura  suis  suppilcacionibus  obtinere.  Post  haec  mihi  et  so- 
do meo  mandaverunt  cuncti  qui  erant  iu  navi,  dicentes  :  Yos  surgen* 
tea  adorate  Doininum  Deum  vestnim ,  et  si  vestris  orationibus  salntem 
ooosequimur,  honorem  vobis  maximum  impendemus  :  sin  autem  voa 
cum  oasibtts  istis  in  pelago  deroergemus.  Tunc  nos  cum  tremore  snr- 
genteSy  6duciam  tamen  babentes  in  Domino ,  qui  iuxta  est  iia  qui 
tribolato  sunt  corde ,  oradones  Deo ,  et  moltas  missas  cdebrare  prò- 
misimns  Virginì  gloriosae.Cum  autem  nec  sic  ventura  optatum  habe- 
remus ,  ego  claraavi  ad  Dorainum  Jesum  Christum ,  ut  per  merita  islo- 
mm  Fratrum  dignaretur  nostrum  desiderinm  euudire.  £t  aodpieBS 
de  retiquiis  sacris,  os  unum  dedi  famulo  nostro  occulte,  preoepique  ni 
Iret  ad  caput  uavis,  et  illud  os  in  mare  mergeret  sine  mora.  Quod 
cum  factum  easet ,  mirificavit  Dominus  sanctos  snos,  et  noe  rhman^ 
tea  ad  se  sub  nomine  eorum  nùrabiliter  exandivit.  Nara  box  veoit 
ventus  optatae  prosperìtatis,  qui  nos  cum  salute  perduzit  ad  portimi. 

CAPUT  XXV. 

ALIUO  MliAGULUM. 

Cum  autem  Polumbum  venissemos,  altam  navim  aaoendimns,  ni 
ad  superiorem ,  sicut  dictum  est,  ludiam  veniremus.  Transivimna  eri^o 
ad  quamdam  civitatem  Sandon  ^  nomine,  ubi  duo  loca  Fratrum  n»- 
strorum  sunt  constructa,  ubi  sanQtas  reliquias  poneremos.  In  iala 
autom  navi  erant  bene  septingenti  bomines  idolatrae,  praeter  qoosdam 
alios  mercatores.  Isti  autem  idolatrae  banc  habeot  consuetudinem,  quod 
prius  quam  applicent  ad  portum ,  totam  perquirunt  navim,  oondde- 
raotes  quid  in  ea  sit;  et  maxime  si  ibi  inveniuot  ossa  mortuomm, 
mox  illa  in  mare  proiciunt,  tenentes  iltam  opiniunem,  quod  prapler 
haec,  pericola  ms  in  mari  eveniant  et  in  aquis.  Cum  sic  serutarentor 
in  navi,  licet  essent  in  magna  quantitato,  numqoam  tamen  iUn  kh 


1  Gandoft,  o  Gaytoa.o  Zaltoa,  é  la  odierna  Thiauan-caa,  celabra  porte 
dalla  Gisa  raaridionaloi  nella  provincia  di  Fa-CUan. 
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▼eniie  ftl  tidgeie  potueroot;  DemùM  D0O9  qai  fitn  1 
maft  MnMB  m  abflBondito  bowi  suae  ossa  cmuiii  ab  ìaGdilibdftaoeitl** 
tanto.  Penramnuu  erge  ad  lacMO  FiaUuHi  MiDOfan  iiMtraiuii^  ibi-' 
qae ^OSM Battoran MattinHii omàmM^Èh^smH deciit,  revciinicìa eoo* 
dim»  et  kionaie.  fil  aie  usque  in  hodiermi»  diem  Deus  omnipotea» 
non  aoLam  in  idelilutt,  sad  edaia  «a  iolìdetilms  nÉraeala  sua  opeaatar. 
Nam  cam  Sanoeai  «t  idolatne  morte  aliqiio  delinenlar ,  aooif^nat 
de  tans  ilia^  in  i|oa  Beati  Maitiiea  aacram  aanguinein  effodenint, 
et  iUan  abftaeates^,  ipaamqne  lotniaai  biboot ,  etmnlti  «khc  ab  omni 
aegritedina4ifaenHitiir«  Praeataate  Domino  nostro  Jean  Cbristo,  eoi  eat 
boaor  el  gloria  in  aaaoaU  ariacaloram.  An 


CAPUT  XXYI. 

QrOUODO  PIPER  CftBSCIT.   ^ 

Notandnm  qnod  in  imperio  qnodam,  Nimbar  nomiae ,  ad  (|«od 
ego  FfaCer  Odericas  applicai ,  ibi  piper  nascitar ,  et  non  in  aliqni 
poite  nrandl.  Nemua  enim  in  quo  crescit  ipsom  piper,  oontinet  eeto* 
deom  dietas,  et  in  ipso  nemore  snnt  dnae  civitates,  una  nominePlan- 
drina,  alia  tocatar  Angti.  In  Flandrina  Christiani  habitant,  io  rtìa 
v«ffv  indi.  Inter  haa  eivitates  semper  bellam  geritnr,  ita  tamen  quod 
Clniatiani  phia  Indoa  snperaot  et  dinncunt.  Piper  'vero  habetur  per 
bone  modvm.  Nam  primo  creacit  in  foliis  quasi  olerà,  quae  fotia  iuKta 
arbaiea  pianlantur  sìcat  nostrae  vitesinxCa  paiilios  erìguntnr.  Haec  folia 
pradneoat  fruetum ,  sicut  apud  ooa  uvanim  rami.  In  tanta  autem  ' 
quantitate  illum  fraetum  afferunt ,  quod  quasi  frangi  videntur.  Cam 
aaCem  piper  est  matumm,  viridis  eoioris  est,  sed  ponunt  illud  in  sole 
ut  desiccetar,  et  in  vasis  postea  ooUocatur.  In  hoc  eciam  nemore  sunt 
flndoina,  in  qaibus  multa  sunt  serpencia  venenata ,  videlicet  cocodrìlli , 
et  alia  plora.  A  capite  istius  nemoris  versus  merìdiem  est  dvitas  no^ 
mine  Polumbom,  de  qua  supradictum  est.  Ibi  nascitur  meUus  lin* 
liber  de  nniteraia  terna.  Tot  et  tanta  aunt  mercimonia  in  illa,  qaod 
mnltìs,  niaì  vidìasént,  incredibile  putatur.  In  hac  cÌTitate  adorant  bo- 
yem  dioentes  eum  fere  sanctura  ;  quem  sex  annis  laborare  &ciunt , 
et  in  aeptìmo  ponunt  eum  in  comuni.  Observant  autem  homines  illi 
abondaabilem  ritum  talem.  Accipiunt  etiim  quolibet  mane  duo  bari- 
lia  aurea  vel  argentea,  et  quando  dimittunt  bovem  de  stabolo ,  in  uno 
Taae  iam  dicto  capiunt  urìnam  ipsius  bovis,  in  altera  vero  mate» 
riam  duriarem.  De  illa  mina  lavant  fiMsies  anas.  De  immundida  vero 
stareoria  primo  ponunt  in  medio  inter  oculoa,  deiode  in  summitatl- 
bna  genamm ,  et  postea  in  mèdio  pectore ,  et  cnm  in  iia  qnataor 
loeia  sic  feoaiìnt,  dicnnt  se  esse  88noti6oatDa.  Et  sicut  hoc  coramih 
aìs  fadt  populus,  sic  Rex  et  Regina  simul  operantnr. 

i  Fropriamenia  ttalbat. .  -    .   . 
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CAPUT  XXVIL 

DI  11»0L0  MttABIU. 

lì  etìam  aliud  idolum  colooly  £id)ie[ÌMtuin,  qnod  est  per  medittm 
bos ,  et  per  mediani  àcut  homo.  Hoc  idolam  per  09  infidelìbos 
dit  fespeosa  Mepias,  qiìod  plasquam  qiiadnginta  virgioum  sangiiiDem 
roqoirìt.  Haic  itjiqtte  viri  et  mùÙen»  vo?eot  filk»  et  filias  dare,  sicot 
apud  DOS  Yovént  pnéros  dare  réligiodl.  lUos  adtem  votÌTOs  ante  idolum 
ducunt,  etipsorùm  aanguinem  ad  imiiioUodam  effunduot,  ex  quo  plo- 
fimi  moriantur.  Ista  quidem  et  inulta  alia  iacit  popalus  iste,  qaae  propter 
abominadonem  non  aunt  sermooibos  exponeoda.  Est  et  tamen  ìdo- 
latrìs  istiiimodi  alia  oonsaètudo.  Quando  enini  vir  aliquis  montar,  mox 
ipsum  cQfrpas  combumnt.  Et  si  uxorem  habuerit,  et  illam  cam  eo- 
dera  comboruot,  dioentes  eam  cum  marito  suo  debere  in  alio  saeculo 
commadère.  Si  autem  niùUer  61ios  habuerit  ex  marito ,  com  iilis 
raaoere  permittitiir  si  volt ,  nec  sibi  boò  ad  verecundiam  inth- 
putatur.  Si  autem  miilier  mortua  fuerìt ,  nulla  lex  imponitur  viro  , 
qai  si  voluerit  potest  aliam  ducere  in  uxorem.  Est  et  alia  consoe- 
tndo ,  qriód  miilieres  vinum  bibunt ,  viri  vero  non  :  mulieres  etiam 
faduot  sibi  radi  barbàm,  viri  nunqùain.  Et  multas  gens  haec  bestia- 
litates  operetur. 

CAPUT  XXVIII. 

BB  ALIO  U61C0  XT  SANGTO  TI|01U. 

Ab  hoc  regno  per  deoem  dietas  est  aliad  regnum  nonine  Ha- 
bar  ^  magnuro  et  latum ,  habens  sub  se  multas  civitates  et  ter- 
ras.  In  hoc  regno  positum  fuit  corpus  beati  thomae  apostoli.  £ecle> 
sia  vero  eius  nunc  idoUs  pièna  est ,  iuxta  qilam  qùindedm  domos 
Nestorianoram  sunt,  qui  soni  christiani,  sed  pessinH  haeietid. 

CAPUT  XXIX. 

DB  IDOLO  ÌUeRO  BT  MIBIBILI. 

In  hoc  regno  est  unom  iddiim  valde  mitaibile  s,  qaod  onnes  oon- 
tratae  in  die  Suo  plùrimum  venerantur.  Est  autem  tam  magnam,  sieat 
sanctus  Christbforus  communiter  scribìtar  per  pìctdres,  totomaaivam, 
sedens  in  cathedra  ex  auro  porìssinio  fabricata ,  et  habet  àppeasan 

i  Propriamènle  Maabar. 

2  L*  idolo  Giagrenat.  Vedi  il  cap.  1.  di  quoito  libro. 


Digitized  by 


Google 


-  755  — 
ad  collimi  unani  oofdam  de  predosis  lapidibus,  qnae  prò  thasauro 
maximo  oompatatur.  Eius  etìam  eodesia  oam  tecto  et  patimento,  de 
auro  puro  ooostructa  est.  Ad  hoc  idolam  adoraDdum  currant  geotes 
de  longinqao,  sicut  christiaoi  aoleat  ad  loca  Sanctorum  peregrioarì. 
Veoientìuni  autem  illuc^  quidam  habent  cordam  ad  cf^lum  su9peD<*- 
saiUy  et  alii  com  maoibos  ad  collum  saper  unam  tabulam  alligatis. 
Alii  cum  culteiio  per  brachium  iofixo ,  quem  ooa  removeot  donec 
ad  ìpsam  idolom  perveirìunt,  et  sic  saepe  brachium  totum  destruitur 
et  marcesdt.  Atii  quoque  per  raodttm  valde  mirabilem  illac  pergunt. 
Nam  exeuntes  domos  suas,  faciunt  tres  passus,  et  in  quarto  caduot, 
unam  veniaio  super  terram.  Deinde  aurgentes  aocepto  thuribulo  cum 
incenso  ^  adoleot  super  locum  ubi  se  in  loogitadioe  prostraTerant  ; 
et  sic  continue  Caduot  y  quoosqne  ad  idolom  est  pen«otam ,  unde 
multiim  snmunt  de  tempore  sic  eundo.  In  processo  autem  ilio,  circa 
quamlibet  veniam  £KÌunt  nnom  signom,  ut  sdant  postea  quot  Deo 
suo  venias  obtulerant.  Prope  ecclesiam  huiua  idoli,  lacos  nnus  est, 
mano  fiMtus  ut  pìsdna,  in  quem  advenientea  peregrini  ad  honorem 
ipiiiis  idoli  et  ad  ecdesiae  restaurationem  preiidunt  aorum  et  ar^ 
gentum;  et  aliqui  lapides  predosos.  Unde  cum  Yolunt  drca  idolum 
voi  eios  ecclesiam  aliqoid  resardre,  thesauri  qui  iniecti  fueiaot,  ex- 
trahnntnr.  In  anniveraaiio   autem  dici  iliius,  quo  istud  idolom  est 
erecCnm,  veniuntRex,  Regina  com  universo  popolo  de  contrata  illa,  et 
peregrini.  Et  aocedentes  imponunt  imaginen  Slkm  in  curru  valde  deoo- 
nlo,  et  educunt  de  eodesia  com  clamorosis  cantibus,  et  omni  genere 
muàcoram.  Com  autem  sic  educitur,  procedunt  multae  virgines  binae 
et  binae  currum  antecedentes,  mirabiliter  decantando.  Deinde  occur> 
mot  peregrini,  qui  ad  hoc  festum  conveneraot,  clamantes  se  voluo^ 
tane  prò  Deo  suo  velie  morì.  Et  tunc  prosteniunt  se  in  terram,  et 
cumis  corpora  eorum  conterit,  et  ossa  eorum  comminuit  et  fraogit, 
et  ilio  modo  plurimi  extinguuntur.  Sicque  deducunt  iliud  idolum 
ad  deputatum  locum,  ubi  ei  ab  idolatris  multa  reverenda  exhibetur. 
Similiter  reducunt  ipsum  cum  magno  cantu  et  musids  instrumentis. 
Non  est  ergo  annus,  in  quo  non  moriaotur  plures  qoam  quingenti 
homines  islo  modo.  ToUentes  aulem  corpora  illorum  interfectorom, 
ooDcremant  ea ,  et  diount  ea  esse  sancta.    Ideoque  prò  Deo   suo 
se  morti  Ubere  tradiderunt.  Aliud  quoque  mirabile  fit  ab  istis.  Nam 
venit  aliquis  prae  ceterìs   strenuoset  dicet  :  Ego  prò  honore  Dà  nm 
meipsum  interficiendo,  cum  constantia  volo  morì.  lune  audientes  pa- 
rentes   dos  et  amici  ,  cum  diversis  hystrionibus  convivium  pernia- 
gnificum  illi  parant.  Quo  facto  suspendunt  ad  collum  eius  quinque 
cultros  acotissimos,  ducuntque  ipsuni  cum  cantu  et  hystrionibus,  co- 
ram  idolo  statuentes.  Tunc  ìUe  recipit  ex  quinque  cultellis,  et  alta 
voce  damat  dicens:  De  carne  mea  domino  meo  immolo,  et  prò  hono- 
re eius  me  interficere  non  pertimesco.  Et  cum  inddit  de  carne  sua, 
proiicit  in  fadem  idoli,  verba  praedicta  altis  vocibus  repetendo.  Sic 
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iMideai  miser  morto  miaerabili  oonsammator.  Mox  corpus  dus  oom- 
bttritur  et  praedicatur  saootus,  quia  prò  Deo  sao  mortis  aappliciiiiB 
noo  expavit.  Rex  haios  insulae  dives  est  io  auro  et  aifiento  et  lapi- 
dibus  preciosis.  lUìc  etìam  totpeilae  bonae  reperìootur,  sicutin  alì- 
qua  parto  mandi.  Suat  ibi  et  alia  multa  quae  acrìbere  loDgum  esaet. 

CAPUT  XXX. 

DI  nODlS  ROMINDCS  IT  LOHOai    i. 

De  hac  terra  reeedens  ivi  per  mare  oceanum  versus  merìdieni, 
•t  infra  quadraginta  dietas  per  quandam  terram  nomine  Lomorì ,  in 
qna  est  ita  inmensus  caior,  quod  omnes  tam  viri  quara  mulieres  io- 
oedont  nudi  ,  in  nulla  parte  corporis  se  contegentes.  llli  me  vi- 
dentes  v^titum,  multum  deridebant  dicentes:  Deus,  Adam  nudom 
oreavit,  et  tu  vestitns  ambulas,  contra  naturami  lu  hac  contrata  om- 
nes mulieres  positae  sunt  in  comuni,  ita  quod  nemo  veradter  dioore 
potest:  Uaec  est  coniunx  mea:  vei  e  contrario:  Iste  est  maritus  meus. 
Gum  vero  mulier  prolem  pepererit,  dat  iilam  uni  virorum,  cuicmiqae 
suae  placnerit  voluntati.  £st  etiam  tota  terra  comunis,  et  nuUns  di- 
cere potest  prò  certo,  haec  vei  iUa  pars  est  terra  mea.  Demos  tameo 
quisque  inhabitat  speciales.  Ista  gens  est  pestìfera  et  immuoda.  Nam 
camem  humanam  sic  comedunty  sicut  alibi  carnea  bovum  et  anima- 
lium.  Terra  tamen  in  se  est  bona  ,  et  abundans  biado  et  rìso  ,  auro 
et  argento,  lignis  aloe  et  camphora,  et  multis  aliis  rebus.  Ad  haoc 
insulam  mercatores  veniunt  de  longinquo,  portantes  secum  homines 
qoos  illi  emunt,  et  intorfidnnt  ad  edendum,  et  caetera. 

CAPUT  XXXI. 

SUMMOLTRA  >. 

In  eadem  insula  est  quoddam  territorium  nomine  Summoltra,  in 
quo  habitat  hominum  quaedam  generatio  singularìs.  li  quodam  ferra 
parvo  et  calìdo  cantherìzant  se  in  duodecim  locis  in  fade  oonsignan- 
do.  Et  hoc  fadunt  tam  viri  quam  mulieres.  Isti  com  iis  qui  insti 
incednnt ,  continuum  gerunt  bellum.  In  hac  terra  est  magna  rerum 
aopia  diversarum. 


i  Nair  isola  di  gumaln 
2  Samaua. 
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CAPUT  XXXIl  t. 

lICBlMaO. 

Post  hoc  est  aliud  regnum  noroioe  Reoemgo,  ytma»  meridiein, 
et  multe  quae  ibi  saot  propter  prolixitatem  scrìbere  non  curavi. 

CAPUT  XXKIIL 

lAVA    *. 

Pènes  hoc  Regnimi  est  ana  magna  insula,  nomine  lava,  quae  bene 
trìbas  millibns  miliari um  drcnmdatnr.  Rex  huius  Java  sub  se  septeio 
Reges  possidet  coronatos.  Haec  insula  multum  bene  knhabitatur,  et 
est  de  meliorìbtts  in  mnndo  ona.  In  ipsa  nasdtnr  campbora  cubebe, 
erescimtibi  melegote  nucesque  muscatae  et  multae  species  praedosae. 
HHc  est  copia  victualinm  pneter  vinam. 

CAPUT  XXXIY. 

DE    001^0     PAABCIOSl. 

Rex  ipse  habet  unum  pallacium  tam  praeciosum  et  mirabile  quod 
multis  impossibile  videtur.  Scalae  huius  palaci!  sunt  magoae  et  altae. 
Hanim  graduum  unus  est  aureus  et  alius  de  argento.  Pavimentum 
eius  habet  unum  latus  de  auro  ,  et  alium  de  argento.  Muri  quoque 
eius  intrinsecus  lamiais  aureis  sunt  vestiti,  in  (juibus  laminjs  sculpti 
sunt  solummodo  equi,  habentes  circa  caput  unum  magnum  circulum 
aureum,  sicut  apud  nos  sanctorum  diademata  descrìbunlur.  Ille  au- 
tem  circulus  plenus  est  lapidibus  praeciosis.  Et  tectum  huius  templi 
e^t  de  auro  purissimo  fabrìcatum.Chan  tamen  magnusCbataj  saepius 
faìt  in  bello  cum  isto  Rege  in  campis,  de  quo  semper  iste  soUemni-  > 
ter  trìumphavit. 

CAPUT  XXXV. 
pateh  s. 
Sunt  etiam  ibi  pjura  alia  quae  ngn  pono.  P^euies  4^ctam  terram 

1  Una  parie  incerU  di  Sumatra:  forse  le  terre  di  Balhas. 

2  II  nome  di  Giava  è  qat  dato  ad  un*  iaota  molto  più  grande  di  quella 
che  conosciamo  sotto  questo  nome.  Se  anche  TMnclndiamo  Giava,  può 
essere  che  il  Beato  abbracciasse  in  queir  idea  lutto  V  arcipelago  Malese. 

8  Paten  è  la  Penlaa  e  tfalajor  di  Maieo  Polo,  cioè  la  pnnta  di  Ifalae- 
ca,  e  la  vicina  isola  di  Bintang. 
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est  Illa  qaae  didtur  Paten.  AUqmtamen  appellaot  eam  Thalamasnn, 
euìus  Rex  multis  insulis  dominatur.  In  hac  terra  reperiuntur  arborea 
farìnam  producentes,  aliae  mei,  aliae  vero  venenum,  quod  oroni  veneno 
perìciilosius  exiimatur  ,  quod  Dullum  remedium  accSpit  nisi  unum. 
Qui  vero  ilio  fuerìt  infectus ,  recipit  de  stercore  bominis  ,  et  cum 
aqna  disteittpenat,  et  qui  hoc  sumpserit  liberabitur. 

CAPUT  XXXVl. 

DB   FABINA. 

Sed  arborea  quae  faciunt  faiinain,  aunt  quidem  magnae,  non  tamea 
niultum  aitae.  Et  cum  homioes  habere  farinam  voiuerìnt,operantaristo 
modo.  Arborem  enim  circa  pedem  «ecuri  incìdunt,  ex  qna  incisioiie 
quidam  liquor  deihiit,  qoem  coUigeotea  ponnnt  in  aaods ,  ex  folìia 
bclis,  et  boa  saccos  dimittunt  io  sole  per  dica  quindedm  ad  siccan- 
dum«  In  fise  vero  iatius  qnifideoae,  ex  ipso  liquore  farina  optima  re- 
peritnr,  quam  ex  tunc  per  duos  diea  pooant  in  aqnam  marioam:  po- 
stea  Javant  aqua  dnlci ,  et  sic  conBdunt  bonam  pastam ,  et  ex  Illa 
fadnnt  qutdquid  volunt,  sive  cibos,  sive  pulmenta,  et  panem  mal» 
tum  bonam.  De  quo  ego  frater  Odorìcus  non  solum  prò  necessitate, 
aed  edam  prò  delectadone  pluries  manducava.  Hic  vero  panis  extec 
rins  pidcber,  interius  aliquantulum  niger  apparet.  In  6ne  huius  teme 
est  mare  mortuum,  versus  merìdiem,  cuinsaqua  semper  currit.  Et  si 
aliquis  casu  circa  rìpam  vadens,  in  ipsam  cedderìt,  nunquarn  ulterins 
in  veni  tur.  In  bac  terra  sunt  cannae  sive  harundìnes  quadraginta  passibns 
loogiores,  et  ita  maj^nae  sicut  quaecuoque  alia  Ugna  silvarum.  Sant  ibi 
et  aliae  cannae,  quae  vocaotur  Cafan,  quae  per  terram  diriguntur,  ut  qua^ 
dam  herbe  quae  apud  nos  dicitur  Zamegna,  et  in  quolibet  nodo  ipsa- 
rum  cannarum  exeunt  radices  quae  terrae  ìnGguntur.  Istae  quoque  can- 
nae bene  per  unum  miliare,  si  homines  voluerint,  deducuotur.  In  iis 
edam  canjiis  inveniuntur  lapidea,  dequìbussi  aliquis  aliquem  super 
se  habuerit,  nunquarn  ferro  poterit  vulnerari.  Idei  reo  veniunt  homi- 
nes il  li  portantes  secum  pueros  suos,  quos  in  bracino  modicum  in- 
cidunt,  et  de  illis  lapidibus  in  ipsis  sdssuram  ponunt,  et  sic  vnlnos 
illud  subito  soiidatur.  Et  quia  lapidea  isti  sunt  magnae  ^irtutìs,  ideo 
homines  isti  super  se  portantea,  efGduutur  audaces  et  fortes  in  bdlo, 
et  in  mari  maxiroi  pugnatores.  Venim  quia  quidam  navìgantes  per 
illud  mare,  ab  ds  saepius  sunt  offensi,  iddreo  centra  ipsos  unum  re- 
medium  invenerunt.  Portant  enim  secum  prò  defendicolis  palos  acu- 
tos  de  ligno  quodam  fortissimo,  similiter  sagittas  acutas  ligoeas  nne 
ferro.  Et  quia  illi  male  sunt  armati,  conGdentes  in  virtute  sua,  isti 
eos  vulnerant ,  et  devincunt  huiusmodi  palis  sentissi mis  et  sagittis. 
De  istìs  edam  caunis  Gafan,  fadunt  vela  navibus  suis,  sistoria  et  do- 
mancuias,  multaque  aMa  humano  usui  necessaria.  Et  alia  multa  sunt 
illie  quae  scrìbere  propter  prolixitatem  nunc  omitto. 
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CAPUT  XXXVII. 

ZAPA  A. 

Abistoregoo  per  nmlUs  dieta»  estaliad  regnuin,  Domine  Zepa, 
palchram,  habens  in  te  oopiam  omnium  victualiuro  et  bonorom.  Rex 
huius  teme,  ut  dicebatur  quando  eram  ibi^  habebat  61ioe  et  filias  bene 
daoentas:  nec  mirabar  de  boc,  cum  plures  habuerit  uxores.  Hic  Rex 
habnit  quatoordedn  miUia  elephantorum  domealkorum,  qui  nutrìun^ 
tur  a  villania  albi  a«)nectis ,  sicut  apud  nos  bov^  et  alia  animalia 
conservantur.  In  eadem  terra  unum  mirabile  reperitur.  Nam  unum- 
quidque  genua  piscium,  qui  sunt  in  ilio  mari,  ad  hanc  terram  con- 
▼eninnt  in  tanta  muititudine  ,  quod  prò  tunc  nibii  nisi  pisoes  hu- 
manua  oculus  iotuetur.  li  autem  pisces  prope  litus  se  ipsos  eiidunt 
super  terram:  veiiientes  ergo  hominea  illi  de  ipsis  recipiùnt  quantum 
Yolnnt,  et  sic  piaces  illi  trìbus  diebus  stant  immobilitar  iuxta  rìpam. 
Dande  venit  aliud  genua  piadum,  fodentes  8imi)i^r  sicut  primi.  Et 
de  àngttlia  uaque  ad  ultimpm  genua  piadum  ordinate  prooedunt.  Sed 
hoc  tantum  aemel  fadunt  quo)ibet  appo.  Et  cum  ab  incolis  terrae  que- 
varem,  quare  aie  fodnnt  iati  piacea,  reapon4er|int:  Iato  modo  aolent 
noatro  Imperatori  edam  reverentiam  jB:^bere.  Est  etiam  oonsuetudo 
ibi,  qood  cum  aliq«|i6  moritur,  habens  uxoreni,  defunctus  comburi- 
tur  cum  viva  uxore,  dicentes,  quod  cum  marito  .debeat  in  alio  saeculo 
eommorari.  Et  de  de  aliis  multis,  quae  quasi  viderentur  incredibiUa, 
nisi  qd  propriis  oculia  inspexiasem. 

CAPUT  XXXVIII. 

NICIUBBAll  2. 

De  iata  terra  navigans  per  mare  oceanum  ,  reperi  multas  insù- 
las  et  teiraa,  quarum  una  vocabatur  Nidmeram.  Haec  insula  est  ita 
magna,  quod  bene  duo  millia  miliarum  per  drcuitum  faabet.  lUic  viri 
et  muUerea  fodea  habent  caninas.  Et  ii  bovem  unum  prò  Deo  suo 
oolunt,  iddroo  quilibet  eorum  in  fronte  argenleum  vel  aureum  bo- 
vem geatat.  Omnea  tam  viri  quam  mulieres  nudi  inoedunt;  nisi  una 
pnlobra  thoaba  verenda  sua  contegunt  et  abscondunt.  li  etiam  sunt 
magni  oorpore  et  multum  Cortes  in  bello.  Et  sic  quando  nudi  pro- 
cedunt  ad  bellum,  uno  acuto  a  capite  usque  ad  pedea  solummodo  se 
tuentur.  Et  si  contingat  eos  in  bello  aliquem  capere  de  adveraariia, 
qui  ae  pecunia  liberare  non  valet ,  mox  ipsum  occidunt ,  et  carnes 

i  Tsiampa,  CoDciDciaa  meridionale. 
2  Forse  Nicobar. 
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eius  ìd  cibo  assumunt.  Si  autem  praecìo  se  redìmere  potest,  ipsam 
libere  permiltuDt  abire.  Rex'islias  terree  bene  treceotas  perlas  magnas 
in  collo  suo  porlat,  et  qiiotidie  prò  Diis  suis  treoentas  perficit  oracioiies. 
Habet  etiain  unam  praeciosam  (gemmam)  bene  ita  magoam,  sicut  uua 
(perla]  quam  io  maou  sua  gestare  solet:  et  cum  sic  in  maou  eam  portat, 
ipsa  quasi  fiamma  ignis  inspicientibus  apperet.  Etdiciiur  ibi,  qood  haec 
gemma  sit  ita  nobilìs,  qaod  non  possi t  in  mundo  preciosior  inveidri. 
Veruntancn  magnus  imperator  Tartarorum  Gbatay  faune  lapidem  ab 
ipso  Rege  nec  vi  nec  praecio,  vel  aliquo  umquam  ingenio  potuìt  oM- 
nere.  Rex  etiam  iste  est  bonus  iustidarius,  et  terram  suam  bene  pa- 
cifica t  et  gubemaC.  Uode  quilibet  potest  in  regno  suo  secare  ornai 
tempore  ambulare. 

CAPUT  XXXIX. 

SILAN  1. 

Alia  est  insula,  nomine,  Silan,  drcumieBS  plusquam  doo  millia 
miliarìa,  in  qua  sunt  serpentes  innumeri,  et  alla  ammalia  sìlvestria 
maxime  quanti tatis,  et  praecipue  elephantes.  In  hac  terra  est  quidam 
raons  magnus,  de  quo  dicunt  gentes  illae,  qaod  super  eam  Inserit 
Adam  fllium  suum  centum  annis.  In  supremo  huius  mentis  est  qvae- 
dam  planicies  pulchra,  in  qua  est  unus  lacns  non  multnm  magnus, 
sed  profundus.  Huius  laci  aqnas  gentes  errore  delusae,  dicant  esae 
lacrimas,  quas  fudit  Adam  et  Eva  prò  filio  suo  Abel  :  eam  tamea 
ipsa  aqua  de  terree  visceribus  scaturire  (  videatur),  haecaqoa  san- 
guisugis  piena  est ,  cuius  eciam  fundns  abundat  diversis  lapidi- 
bus  praeciosis.  Istos  lapides  non  toUit  ipse  Rex,  sed  prò  salute  saa 
semel  et  quinque  bis  in  anno  pauperìbus  terree  dimittit,  ut  ex  iis 
lapidibns  eorum  inopia  sublevetur.  Et  qooniam  propter  sangoìsagas 
malum  est  aquas  subintrare,  accipiunt  ipsi  paaperes  limonem,  ìdest 
quemdam  fructum,  quein  bene  pistant,  et  ilio  se' perangunt ,  et  sic 
immersi  in  aquis  illis  per  erugies,  idest  sanguisuga»  non  laedantil^.  In 
descensu  autem  huius  aquae  de  iste  monte  fodiuntur  rubini  optimi , 
et  boni  adamantes,  et  alii  lapides  valde  boni.  Unde  dicitar  qood  ibi 
Rex  iste  plures  habeat  praeciosas  gemmas  et  perlas,  quam  aliqals  in 
boc  mundo.  In  hac  insula  sunt  multa  gènere  animalium ,  et  ayiam 
diversarum.  £t  affirmant  hominesilli,  quod  haec  ammalia  nallum  fo- 
rensem  laedant,  nisi  tamen  ea  eos  infestautqui  sunt  ibi  nati.  Haec  in- 
sula cnnctis  victualibus  abundat,  et  sunt  ibi  aves  multum  magaae , 
-at  anseres  duo  capita  habentes. 


i  V  ifoU  di  Ceylan. 
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CAPUT  XL. 

t  wmm  A. 


AbiDde  reoedens  et  venos  meridìeB,  ad  qundia  inctiin  ap- 
plkMD  Domine  Dodyn,  quod  ioterprelitiir  imnaodiiai.  Ibi  mali  inha- 
biUak  homiaea  edentes  caroes  cnidas,  et  aliam  inmondiciaM ,  qood 
aboaioabile  est  aodire.  Habeet  eciam  et  banc  ooDSiietiidiiieiii 
quod  pater  comedìt  filiom,  et  fiUus  patiem,  naiitos  uuh 
reni,  et  e  oonveno:  qood  agitur  iato  oMdo.  Si  pater  ioBrmatory  filina 
•ooedit  ad  sacerdotem  idoloram  dicens  :  Donine,  pater  meos  aegrotat» 
ooDsnlite  Dettui  oostruin,  utram  poasit  vivere,  ao  dod.  Tane  sacer- 
dos  Cam  eodem  eontes  ad  idolom  anreum  yeì  argenteom  oradonen 
bdunt  et  dicont.  DomÌDe,  ta  deus  noster  es,  et  noe  te  prò  deo  oh 
limus,  et  adoramus,  petimoa  ut  ouncies  nobis  utrom  taiia  homo  poa- 
ait  vivere,  ab  aegrìtudìDe  liberari.  Tane  demou  qoandoqoe  ex  idolo 
de  coovaleaoeacia  respoodet,  ìnbena  prò  curacione  ilKus  infirmi  ali- 
quas  fieri  coerimonias  et  oMadonea,  et  dooens  filium  quomodo  nutriat 
patrem,  et  quabter  usque  ad  pleoam  sanadonem  ei  debeat  deservi- 
re. Si  autem  didt  eum  evadere  non  posse,  tane  sacerdos  acoedit  ad 
infinnnro,  et  poneos  unum  pannuin  super  os  eias,  ipsum  suffocat  et 
extinguit.  Post  haec  eadaver  iliud  io  frusta  couddit,  et  praeparat  ad 
oomedendum.  Et  tunc  pareotes  et  amid  cum  bystriooibus  de  dvi- 
tMJUt  illa  ad  hoc  convivium  invitantur.  Epulautar  itaque  cum  cantids 
et  gaudio  magno  valde.  Postbaecacdpìentes  ossa  sepulturae  tradunt, 
eom  magna  sdlemnitate.  Si  autem  aliqois  de  oognadone  illa  ad  hoc 
convivium  non  fuerit  vocatus,  hoc  aibi  prò  verecundia  maxima  repu- 
tabant.  Hos  ego  frater  Odericus  prò  tali  ritu  plurimum  reprehendi. 
Inter  alia  quoque  exemphi  quibus  ìrradonabilitatem  eorum  arguì,  dixj: 
Si  oanis  occisus  ab  alio  eane  non  comeditur,  cur  vos  existentes  ho- 
mlnes  fadtis  vos  bestiis  vilioresY  Ad  quod  iUi  responderunt.  Hoc  ideo 
iadmus,  ne  vermes  comedant  eias  carnea.  Nam  cuius  carnem  ver- 
mes  laoerant ,  credimus  quod  ex  hoc  dus  anima  sustineat  magnaa 
poenas.  Et  quamvis  praedicareni  iltis  quantum  valebam  et  po^ui,  nun- 
quam  tamen  ab  hac  perfidia  discedere  voluerunt.  M ultae  sunt  ibi  no- 
▼itatea  aliae,  et  mirabilia  quae  noo  scribo,  quia  vix  aliquis  credere  pos- 
set,  nisi  qui  propriis  oculis  haec  vidisset.  De  magnitudine  buius  in- 
ferìoris  Indiae,  a  maltis  quibus  haec  nota  est  diligendus  exquisivi,  qui 
omnes  uno  ore  protestantur,  quod  bene  vigioti  quatuor  mìlUa  conti- 
neat  insularum.  In  qua  suot  edam  sexaginta  quatuor  Reges  coronati. 
Mdor  para  hnius  Indiae  ab  hominibus  inhabitatur. 

1  #arte  incerta  :  non  laprein  direse  le iiolePiUppÌBe,iOd •llM4eirO- 
eeano  Indiano. 
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CAPUT  XU. 

ra  INDÙ  tUFUIOIB  A. 


Gumque  navigtrem  per  mare  ocenmm  Yemu  oiientem  per  mnl- 
tas  dielas  ad  illam  nobilem  pfOviQdani  Mania  ego  deveoi,  qaam  su- 
perioreii  ladlam  vocamus.  De  ìsta  soISdto  qqa^vi  a  Gfariatìanìay  aa- 
laceiiia  idolabis,  ab  omoibuflqiie  ofBciptibiis  ni^oì  Chao,  qui  omnes 
eodera  modo  fatentur,  qood  haec  Maaii  l|a))et  bene  duo  milUa  magiia- 
mm  dvitatam,  quae  tam  grandes  sant,  qpod  bene  Tervìsum  et  Yin- 
ceoda  latra  muros  ipsarom  cuiiuljbet  possent  stare.  Unde  tanta  naà- 
titado  homìnam  est  ibi,  quod  apqd  dos  incredibtie  videretar.  Est 
edam  ibi  copia  panis,  et  vini,  risi,  camum,  piadom,  et  omnium  qoae 
ad  humanoa  usus  necessaria  requiruqtnr.  Huins  pravinciae  hoaùnes 
omnes  snot  arti6ces  et  mercatores,  qui  nuivqnam  dep^apenntur,  nec 
umquam  atiquis  demosinam  petit.  Viri  aont  corpore  aatìs  pulchri,  sed 
pallidi ,  babentes  bartiam  ita  rarara  et  longam  dont  morilegi,  idest 
eatti.  Mttlieres  vero  niminm  aunt  formosae. 

QAPOT  XLII. 

SINSTALàT  S. 

Prima  civitas  buius  provindae  quam  intravi  vocatnr  Seoslalaf, 
quae  bene  ita  est  magna,  dcut  tres  essent  Venedviun*  Haec  distat  a 
mari  per  unam  dietam,  podta  super  unum  flnmpn,  cuius  aqua  propter 
ipsnm  mare  ascendit  ultra  terram  bene  quindedm  dietas.  Omnes  p^ 
puU  httius  eivitatis  et  tocius  provindae  Mansi  oolunt  idola.  Civitas 
autem  ista  plus  babet  de  navfgio  et  mercadòinbns,  quam  tota  Italia 
posset  babere.  In  hac  edam  dviUilbe  bene  centum  librae  ànaberis  re- 
centis  possunt  baberi  uno  minori  gromo  veneto.  In  hac  dvitate  sunt 
matores  et  pukhriores  aqs^res ,  de  cunctis  terris.  Unus  illomm  est 
ita  magDUs  sicnt  in  partibus  uoslris  duo,  totnsque  albus  nt  lac,  ha- 
bens  unum  os  in  capite  ad  qQanti(a(em  uniua  pvi  et  coloris  mbd 
sicut  sanguis,  habent  edam  hi  anperes  sub  gul^  pellem  unam  par- 
vam,  semissem  pendeqtem.  Sunt  edani  piogiiissimi,  et  unus  eorum 
cum  bene  coctus  est  ^t  conditns,  uno  miqori  grosso  habetur.  Et  sic 
de  aiiis  avibus  et  galliqiS)  quae  iliic  sunt  valde  nagnae. 


1  Cina  maridional*. 

2  Canion. 
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CAPUT  XLLIL 

BB  IIS  QUI  SBPBlfTCS  OOnPUHT,  IT  DB  XITCOK  t. 

Serpeotes  maiores  de  mando  ibi  snot,. qui  ab  hominibas  capiun- 
tur ,  et  dalciter  comeduntur ,  et  in  tantum  soUemne  ferculnm  est, 
de  serpentibiis  iis,  quod  si  aliquis  convivium  faceret,  sine  istis  qua- 
si prò  nihilo  cibi  alii  reputarentur.  Abinde  recedens  et  per  moltas 
tems  et  dvitates  transimis  ,  'veni  ad  nobilem  dvitatem  Zaycon  no- 
mine, in  qua  nostri  fratres  minores  habent  duo  ^oca,  ubi  transtule- 
ram  prìus  4)ssa  illorum  quatuor  fratrum  minorum,  sicut  est  superius 
decbmum.  Ulic  est  copia  bonopum  omnium,  quae  necessaria  sunt 
bnmanae  vitae.  Tres  edam  Ubrae  et  odo  undae  nnnberis  minori  dinii- 
dio  grosao  ibi  emuntar.  Haec  dvitas  ita  est  magpa,  sicut  bis  Bono- 
Bla,  ab  omnibus  aestimatur.  Multa  sunt  monasteria  relifiosonim  idola 
colendum.  Et  in  uno  monasterio  ego  fui,  in  qno«rant  tria  miUia  re- 
ligiosorum  illorum,  ipii  sub  cura  sua  babebant  un^QQm  millia  ido- 
loram.  £t  quod  minus  Inter  iUa  videbatur ,  ita  niagnum  «rat  sicut 
Chrìstofoms  depingitar  apud  nos.  In  bora  aqna  isti  diis  ^uis  dant  ad 
manducandnm,  contigit  me  interesse,  et  vidi  qaodjomnia  dbaria  quae 
iUis  offeruntur,  a  populo  calidissima,  et  sic  isti  calida  oomqi  4iis  suis 
elevant,  ita  quod  vapor  in  fiidea  illorum  ascendat,  et  hoc  niodo  ipsos 
•sserunt  oomedisse.  Sobstandam  vero  dbomm  ipdmet  sumnnt,  et 
pio  soia  usibtts  reservant,  et  caejtera  multa. 

CAPUT  xuy. 

8CGH0  2. 

De  hac  eiùens  versus  orìenibem  veni  ad  quandam  dvitatem  no- 
•mine  Suoho,  quae  in  dreuitu  agiata  mlliaria  didtur  Jtiabere.  In  qua 
fiont  maiores  galli,  quos  vidi;,gallinae  leero  ita  magnae  non  sunt,  sed 
sunt  albae  sicut  nix,  plnmas  et  pennas  non  habentes,  sedteBtm  de* 
lemnt  velut  pecus.  Haec  dvitas  est  puledra  yalde,  ,et  sita  est  super 


CAPUT  XLV. 

M  MONTE  MAGGIO. 

Recedens  inde  in  octodedm  dietis  transivi  'per  snoltafe  ierjoa  » 

i  Tfiaan-cea,  già  accennaU  al  cap.  XXY. 
a  Fa*€ea  nel  Fu-chian. 
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•t  dvitetes,  et  veni  ad  unum  moatem  magnimi,  in  coins  latore  ma- 
gna ammalia  morabantur,  ex  alio  autam  latore  eiusdem  montis,  am- 
malia fuerant  alba.  Ibi  viri  et  mulieres  valde  extranenm  modum  vi- 
vendi habent.  Mulieres  emm  maritotae  ovom  magnam  barile  de  cornu 
in  capite  suo  portant,  ut  tamquam  napto  ab  aliis  oognoscatur. 

CAPUT  XLVL 

MODUS  M8GJJI0I  MIBABILIS. 


Transiena  bine  in  octodedm  cKetis  per  multai  dvitotes  et  ter- 
rea veni  ad  unnm  flnmen  magnnm,  ibiqoe  applicm  ad  nnam  dvita- 
tem  quae  per  tranaversnm  istius  fluminis  erat  aita,  babens  uDom  pon» 
tem,  et  in  capito  buina  pontia  in  domo  unius  dvis  hoapido  me  re- 
cepì. At  ille  volens  mìhi  compiacere  dixit  ad  me.  Si  vis  videro  pi- 
acarì  transi  mecum.  Et  sic  ambo  penreximns  super  pontem.  Aspìdens 
ergo  vidi  in  suis  brachiis.  mergos  super  perticas  alligatas,  quos  ho- 
mo iste  uno  filo  ligavit  ad  gubun,  ne  captos  piscea  devorarent:  pò- 
atea  in  una  barcba  posuit  tres  cistas  satis  magnas ,  onam  in  capite 
navis,  aliam  in  media,  terdam  in  fine.  Quod  cani  factum  esaet  dia- 
aolvìt  mergos  a  pertìcis,  qui  se  submergebant  in  aquis,  et  pisces  mul- 
tos  capiebant ,  quos  ipsimet  in  illis  cistis  reponebant ,  et  ita  dstas 
omnes  in  brevi  repleverunt.  Ddnde  a  collo  eorum  fila  reaolvit ,  et 
eos  in  aquam  abire  pennisit,  ut  ibi  de  pisdculis  pascerentur.  Gum- 
que  ad  saturìtatem  comedi^^t,  a4  loca  propria  sunt  reversi.  Tune 
iUe  iterato  ligavit  eos  in  pertids  sicut  prius.  Ego  autem  de  istìa  pi- 
sdbus  manducava. 


CAPUT  XLYII. 

ILIUS  MODUS  PI8GAMDI. 


Transieqs  inde  per  multas  dietas  alium  modum  piscandi  vidi. 
Nam  bomines  quidam  babebant  vaa  unum  cum  aqua  calida  plenum 
in  una  barcba,  qui  denudati  ad  collum  saccum  singuli  snspendervot, 
postea  in  aquam  se  mergentes  pisces  manibus  capiebant,  et  in  aula 
sacculis  posueruDt.  Cumque  de  aquis  ascendebant,  pisces  in  barcham 
miaerunt/  et  mox  in  iUam  aquam  calidam  se  ponebant.  TunCialiua 
et  iterum  alias  in  aquam  descendebant,  fadens  sicnt  primna,  et  isto 
modo  quam  plurìmos  capiebant. 
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CAPUT  XLVin. 

AB  AUSANE  t. 

Hioe  reoededs  veni  ad  quandam  dvitatem  nomiiie  Àbanisane,  quod 
didtar  civitas  coéli.  Haec  maìor  èst  omnium  aliafum  quam  coospeii. 
In  drciiita  habet  enim  fere  centum  mitiarìa,  et  per  optime  inhabita* 
tar.  Imo  rara  est  di^nius  qoae  non  decem  vel  ddodedm  superlecti- 
les,  idest  Camilias  habet.  Haec  habet  daodedm  portai  prìndpales,  et 
prope  qDamlJbet  forte  ad  octo  miliarìa  saot  dvilates  màiores,  qaam 
esset  dvitas  Yeoedarum  et  Padoa.  Uode  itDr  bene  per  sex  vel  sep- 
tem  dielas,  per  nnum  illomm  bargorum,  et  tamen  videtur  modicum 
iiMisae.  Hac  dfitas  sita  est  in  aqnis  lacanamm,  quae  stant,  dcut  d* 
▼itas  Yenedarum.  Ipsa  habet  edam  plosquam  duodedm  roillia  pon- 
dom,  et  in  qnoHbet  morantnr  fortes  bomines,  custodientes  hanc  d-* 
▼ttatem  prò  magno  Gan.  A  latere  buius  dvitatìs  labitur  unum  flu- 
men,  iuxta  quod  ipsa  sita  est,  dcut  Ferrarla  super  padum.  Statu-* 
tum  prò  lege  ab  imperatore  est,  quod  quilibet  ignis  solvit  unum  ballis, 
idest  quinque  cartas  bombicis  qui  ilorenum  cum  dimidio  valet.  De- 
cem vero  Tel  duodedm  suppellectìles  fadunt  unum  ignem,  quia  tot 
solvunt  tantummodo  prò  uno  igne.  Hi  autem  igues  sunt  octogiu* 
taqoinqpe  thuman.  Et  Sarraceni  babent  ibi  quatuor,  qui  sic  consti- 
tant  octagintanovenl;  unam  vero  thuma  decem  millia  igninm  fadt. 
De  reliquis  populis  alii  sant  chrìstìani,  alii  mercatores,  et  alii  tran- 
seuntes  per  terram.  Unde  multum  miratus  fui,  quomodo  tot  et  di- 
versi simnl  poterant  habitare.  lUic  est  copia  panis  vini  et  camium, 
et  aliqua  genera  potas  nobìtissiiila,  et  omnium  victualium  abundan- 
da  reperitur.  Haec  est  dvitas  regia,  in  qua  Rex  Manzi  olim  moraba- 
tnr.  In  ea  nostri  quatuor  fratres  praedicti  ad  fidem  Christi  unum  pò- 
tentem  converterunt,  in  cuius  domo  ego  continue  bospitabar.  Stil- 
le mihi  dixit  aliquando.  Ara,  idest,  pater,  vis  venire,  et  prò  deduc- 
done  [sic]  conspicere  dvitatem?  Tunc  consendenle  me  ascendimus  si- 
mul  in  unam  b&rcbam,  et  ivimus  ad  qnoddam  magnum  monasterium 
religiosorum  qui  sunt  ibi,  et  evocato  uno  ad  se  ex  illis  religiosis  di- 
xit. Yides  hunc  rabaut  francwn,  idest  unum  religiosum?  Iste  ve- 
nit  a  regionibus  ubi  sol  occidit,  et  nunc  vadit  Chambalecb,  ut  roget 
prò  vita  magni  Gan;  ideo  aliquid  sibi  ostendas,  ut  si  acquando  re- 
versns  foerit  ad  terras  suas,  possit  illis  homimbus  dicere,  quia  tale 
novum  et  ramm  in  Ghamsana  ego  vidi.  lUe  autem  respondit  se  velie 
lìbenter  aliqaid  demonstrare.  Deinde  dnas  magnas  sportas  accepit,qiiae 
mensae  superfoerant  fragmentororo,  et  aperta  porta  nos  in  qnoddam 
viridarìam  ìntroduxit.   Erat  antera  in  eo  monticttlns  quidam  plenos 

1  Ani-een-fa. 
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uboribus  aiDoenis.  Aooeptoqae  uno  cìmbalo  caepit  polsave.  Ad  csios 
sooitnm  mox  animalM  mata  et  diversa  de  ilio  moDticiilo  descende- 
nuity  «cut  essent  simeae  cathi  et  inafmHNiea  et  plnra  alia,  et  quae- 
dam  qaae  fadein  homiois  videbantur  babere.  Et  cbid  videmmis  de 
bestiis  illis  usqae  ad  trìa  millia  circa  ipsam  ordinate  oooteDìsse,  ille 
parapndes  posuit,  et  de  illis  sportis  secilqduni  natiirae  aoae  distribuit 
illis  cibuin.  Ct  cum  convctiis^eot  et  coriiedissent,  et  iteram  cymba- 
loin  pulsaret,  animali  a  ad  loca  propria  remeabaDt.  Ego  aatem  mul- 
tum  ridens  Uli  seni  diu.  Edissere  mihi  quid  ista  signìficent.  Àt  ille: 
bta  sunt  animae  nobiliuin  virorum,  quas  nos  hic  pascimus  amore  Dei. 
Ad  quod  ego:  Ista  aoHifalia  non  sunt  animae,  qnae  spiritìfales  sunt, 
aed  solum  bestiae  corp)(Arales.  Respondit  ille:  Non  sunt  animaUa,  sed 
animae  defunctorum.  Et  adiecit:  Sicut  faic  qailibet  nobilior  fiiityflic 
anima  eius  in  nobilius  animai  transformatnrv  Animae  vero  rostìconuii 
vilibus  se  animalibus  ooniungunt.  Et  licet  molta  sibi  dieerem  et  pre« 
dicarem,  nunquam  tamen  ipsum  ab  hac  perfidia,  potui  revocare.  Si 
quia  vellet  huius  dvitatis  magnitudinem  et  mirabilia  quae  in  ea  soat 
acribere,  vix  unus  quaternoa  posaet  omnia  oontinere. 

CAPUT  XUX. 

GBILBFO   ^. 

De  hac  recedens  per  sex  dietas  veni  ad  aliam  dvitatem  magnant 
nomine  Chilefo,  bene  rouratam  ,qtta<$  per  quadragiota  miliaria  se  ex- 
tendit.  In  hac  suut  tercentum  soixaginta  pontes  murati  lapictei,  poi- 
chrìores  de  hoc  muado.  In  hac  civitate  fuit  prima  sedes  R^s  Man- 
zi, haec  bene  ageotibus  habitatiir,  et  in  ea  ita  magnum  naviginm  est, 
quod  plilrimiim  est  mirandum*  Est  edam  bene  sita,  babens  copìam 
bonorom^ 

CAPUT  L. 

DB  FLVMINB  GBAMlt  BT  CIVITATB  GATAN  2. 

Hinc  edam  veni  ad  quoddam  flumen  magnum,  nomine  Chanay. 
Homo  est  de  quo  scrìpsit  IsidoTua  dedmotertio  libro  Etfaymologia- 
rum  a  Chane  primo  R^é  Scittrùm  denominattis ,  qui  ex  dpheis  fio- 
liia  descendéns  determiaaVit  Europam  ab  Asia*  Istud  flumen  eonìt 
cum  impetu  in  duas  partds  milddi;  mèdium  est  nume  magnitndìms. 
Nam  ubi  strictius  est,  ibi  sunt  septem  miliaria  latitudinis,  et  transìC 
per  mediam  terram  bidiimorum,  quonlm  dvitas  vocatur  Catan,  quae 

1  Forse  Gai-fong-fa. 

2  Richiama  a  menta  il  dislrelto  di  Cam  sul  Ghiang  saperiore. 
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est  de  melioribvs  et  pulehrioribiu  dvìtitibat  una.  Hi  bidunii  sunt 
longi  tribne  palude ,  et  tanen  fìMduDt  maiora  opera  goton ,  idest 
bombads,  qaam  aliqoi  homìDee  in  boc  muado.  Honrines  autem  ma» 
gni  qui  ibi  sunt  filios  generant,  qni  quasi  prò  dimidietate  bidumiis 
iHis  similes  suat.  Praeterea  tot  bidumorum  istorum  nascmitur  ibi, 
quod  eoram  non  est  numeras  in  cogniciooe  bumana. 

CAPUT  LI. 

JANGT  A. 

Gum  autem  per  istud  flumen  chaoay  transissem,  per  multas  ci- 
▼itakes  yeni  ad  unam  civitatem  nomine  Jancii ,  ubi  locus  est  fra- 
tmm  minorum.  In  bac  edàm  eivitate  sunt  ecclesiae  Nestorianoram. 
Haec  est  nobilis  et  magna  j  habens  in  se  fere  quinqoagìnta  chnma 
ignium  ;  vinum  et  aìia  necessaria  in  copia  babentor.  Ibi  dominus  istijis 
dvitatis  solum  de  sale  babet  in  ce&sa  quinquaginta  cbumas  balis. 
Balis  autem  valet  unum  florenum  cum  dimidio.  Una  vero  chu- 
ma  compùtatur  prò  quindedm  milUbus  florenomm.  Hanc  consue- 
tudinem  baec  dvitas  observàt ,  ut  quando  unas  vult  fecero  con- 
yiviom  magnum  amicis  suis  (ad  boc  eoim  sunt  spedaliter  bospida 
deputata)  vadit  ad  aliqueni  de  bospitibus  illis,  dìcens:  Fac  mihi  con- 
vìvium  prò  emids  meis,  quia  prò  boc  expeodere  volo;  tamen  sibi 
praedum  buiusniodi  noniinando.  Et  sic  ibi  oonvivium  melius  quam 
in  domo  propria  praepanitur. 

CAPUT  LII. 

MBNCT  *. 

Ab  hae  dvitate  est  quaedam  alia  dvitas  in  capite  fluminisCbanay 
nomine  Mency  pe^  déoem  miliària  ab  illa  quae  babet  roains  et  pul- 
chrius  navigium  ciinctìs  terris;  Omnes  naves  ibi  sunt  albae  ve- 
lut  nix,  et  esso  ^  depictae.  Et  multa  sunt  alia  illic  varìis  colorìbus 
ornata. 

CAPUT  LUI. 

LBNCUI   *• 

Recedéns  ab  bac  per  octo  dietas  per  multas  civitates  et  terras, 
per  aquam  cltdcém^  vedi  ad  dvitatera  grandem  nomine  Lenciii  quae 

i  Tang-cen. 

s  Città  incerta. 

s  Yerìsimllmenté  geiiéì 

4  Lia-cing. 
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slt»  est  super  annoi  flumen  canamoran  nomine.  Hoc  tuneD  per 
medium  cathay  transit,  coi  damnnm  magnum  inferi  eiim  innndat^ 
sicut  est  padus  transiens  versus  ferrariam. 

CAPUT  LIV. 

SUCDMIT  A. 

Cum  irem  per  hoc  flumen,  versus  orìentem  transiené ,  multas 
dtitates  et  terras  per  plures  dietas,  veni  ad  dvitatem  nomine  Sucu- 
mat,  quae  magnam  habet  abundanciam  aerici.  Nam  quando  ibi  ma- 
ior  carencia  serici  solet  esse,  lune  quadragìnta  librae  habentur  ceto 
aolidis  grossorum  minorum.  In  ea  sunt  magna  merrimonia,  et  copia 
panis  et  vini,  et  omnium  victuaUum. 

CAPUT  LV. 

GAMBALBT  >. 

Inde  recedens  per  multas  civitates  et  terras  versus  Orìentem, 
veni  ad  illam  nobilem  ctvitatem  Cambalet,  quaé  vetus  est  et  antiqua  in 
provincia  Cathay.  Hanc  ceperunt  Tartari,  et  abinde  ad  dimidium  ori- 
Uare,  unam  dvitatem  aliam  nomine  Caydo  oonstnixerunt.  Haec  duo- 
decim  portas  habet,  et  inter  quamlibet  earum  sunt  duo  miliarìa  ma- 
gna. Et  utraque  civitas  bene  inhabitatur  per  homìnes.  Harum  civitatuo 
circuitus  plus  ambit,  quam  quadraginta  miliarìa  magna.  In  hac  avita- 
te  magnus  Can  sedem  imponi  sui  habet;  palacium  magnum  ibi  ha- 
bet, cuius  murì  (ìer  quadrum  se  exteodunt,  infra  quod  spacium  mul- 
ta sunt  pulchra  palacia  aedìGcata.  In  circuitu  huius  magni  paiadi , 
hcins  est  mons  unus,  in  quo  constructum  est  aliud  paladum  inae- 
stimabiliter  pulchrum.  In  hoc  monte  sunt  art)ore$  plantalae,  unde  et 
mons  viridis  nominatur.  A  latere  mentis  huius  factus  est  lacus  ma- 
gnus, super  quem  est  mons  pulcherrìmus  praeparatus.  In  hoc  lacu 
sunt  tot  silvestres  aiiseres  et  anete  et  cessene,  quod  quasi  incredifai- 
le  videretur.  Utide  ipse  dominus  non  exit  domum  suam  prò  vena- 
done,  cum  ibidem  haec  omnia  habeantur.  In  eodem  palacio  sunt  plo- 
ra virìdarìa  diversis  bestiarum  generìbus  piena,  quas  quando  vult,  ipse 
Rex  venarì  potest,  absque  eo  quod  prò  solado  per  ailvas  et 
venali  solet. 


1  Fen-fclTi-ma-tau, 
a  Pallino. 
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CAPUT  LVI. 

PRlEClOSITAt  PILACU. 

Paliadum  in  quo  sedes  Regis,  est  palchrum  et  magUDiii.  Guias 
pavinentam  est  dnobus  passibus  elevatum,  et  habet  ioterìas  vigilila 
qoatoor  coluaiiias  aureas,  et  omnes  muri  eius  siint  rubeis  pellibus 
oooperti.  Et  didtur  quod  ooa  sant  pelies  ia  mundo  oobiliores.  In 
medio  huius  palacii  est  una  magna  pinna  alcior  duobus  passibus  quae 
tota  est  de  praecioso  lapide  nomine  merdacas.  Ipsa  eciam  tota  est  au- 
ro lìgata ,  et  in  qnolibet  angulo  ipsius  unus  serpens  est  de  auro, 
qui  TerbeFat  os  fortissime.  Haec  pinna  recia  habet  de  perlis  magni» 
qnae  pendent  ab  ea,  quae  roda  sunt  lata  ad  unum  palmum.  Per  hanc 
pionam  defiartur  potus  et  alia  necessaria  Regis.  Et  iuxta  iliam  sunt 
aurea  vasa  multa ,  de  quibus  omnibus  qui  volunt  bibere,  potum  su- 
mant.  In  hoc  edam  pallado  sunt  aurei  pavones  multi,  et  cum  ali- 
qnis  tartams  vult  facere  festum  domino  suo  Regi,  tunc  profert  aliquid 
verbum,  Tocem  inaltando,  et  mànus  invicem  percudendo,  tunc  hi 
pavones  alas  suas  emittunt,  et  tripudiare  videntur.  Hoc  autem  ut  pa- 
lo fit  arte  diabolica,  vel  forte  ingenio  humano  sub  terra* 

CAPUT  LVII. 
DB  poTiNCiA  iMraaiToais. 

Quando  ipse  dominus  Cban  super  sedein  Imperìalem  sedet,  tunc 
immediate  ad  sinistram  eius  est  Regina,  et  uno  gradu  infenori  duae 
pedissaeque  sedent;  in  suinmo  autem  gradu  matronae  multae  de  pareo- 
tela  eius  sedeot  ac  nobiles  mulieres.  Oinnes  istae  mulieres  quaè  nuptae 
sunt,  super  caput  habent  quoddam  ornamentum,  in  modum  pedis 
loogum  sicut  brachium  cum  diinidio,  et  ille  pes  ornatus  est  magnis 
perlis  et  praedosis.  A  latere  vero  deitro  ipsius  Cbanis  sedet  filius 
eius  primogenitus,  qui  regnaturus  est  post  ipsum.  Post  hunc  vero 
inferins  sedent  omnes  viri  de  sanguine  regio  generati.  Sunt  eciam 
ibi  qnatùor  scriptores  signantés  omnia  verba  quae  procedunt  de  ore 
Regìs.  In  conspectu  eciam  eius  stant  Barones  sui,  multi tudo  quoque 
quasi  fnnumerabilis  nobilinm  alionim,  quoniin  uullus  audet  loqui,  ni  si 
cui  ab  ipso  magno  domino  demandatiir.  Assunt  eciam  hystrìoiies,  qui 
ipsum  dominum  laetificarì  solent.  Sed  nihil  audent  facere,  nisi  se- 
cnndum  legem  eis  impositam.  Ante  portam  huius  pallacii  sunt  Ba- 
rones,  ostium  custodientes ,  et  prohibentes  ne  quis  li  mira  tangat , 
qnod  si  quia  tetigerit,  vel  eoDtra  inhibidonem  appropinquaverit,  gn* 
yiter  verberatur. 

Miss.  Franc.Vol.III.  I9 
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CAPUT  LVIII. 

hE   CONVIYIO  IMPCBATORIS. 

Cnm  autem  iste  magnus  Can  soWnioe  convivioiii  Tult  habera, 
timo  assDiifit  siU  ad  aerviendum  noveni  millia  btfooum,  qui  omnes 
geslaiit  ooronas  aùreas  in  capìtibiis  anìs.  Et  cuiuslibet  vestis  propter 
perlas  et  alia  ornameota  praeciosa,  valét  plus  qaam  decem  millia  flo- 
teDoram.  Curia  edam  ipsius  est  optìme  ordinata  et  disposita  per  oen- 
tenarìos,  qui  omnes  sic  ordinate  praesunt,  et  alii  obediunt,  quod  de 
otedis  silis  nunquanì  défectus  àliqùis  intenitur.  Ego  eoim  frater  Od»- 
rìcus  mansi  trìbus  annis,  et  talibns  fiestis  saepins  interfoi.  Nam  nos 
fratres  minores  in  bac  cuna  babemus  locum  pfo  Bobis  speddiler  de- 
fftitatum,  et  nos  senlper  oportet  prìnios  procedere,  et  dare  domìDo 
Règi  nostram  benèdidonem. 

CAPUT  LIX. 

DE  HI8TRI0NIBUS  RB61S. 

Dèligenter  edam  de  ipsis  bystrìonibns  inquisivi  a  chrìstianiB,  sa- 
racems,  cunctisque  idolatris,  nec  non  et  ab  ilKs,  qui  per  me  ad  6dem 
Gbristi  conversi  snnt,  quorum  plures  in  illa  curia  sunt  barones  ma- 
gni, aspicientes  solum  ad  personam  Regia,  qui  omnes  uno  ore  di- 
eunt,  quod  bystrìones  et  mimi  sunt  tinededm  cumati.  Ulonun  au- 
tem qui  canes  servant  et  bestias  silveatres  et  avea,  tres  sunt  cuoia- 
ti.  Qui  vero  quotidie  custodiunt  Regis  persooatti,  sunt  tartari,  quater- 
eentum  cbrìstiani,  ^  et  unus  saracenus.  lis  omnibus  de  cunctis  ne- 
cessariis  a  camera  providetur.  Eius  aiitèm  reliqua  femilia  quasi  «ne 
numero  reputatur.  Dum  iste  magnus  aestìvo  tempore  moratur  in 
quadam  civitate,  quae  dicìtur  Sando,  quae  super  montem  sita  est, 
et  est  cdnctis   frigidìor  habitado.  In  byeme  vero  mauet  Cambalet. 

CAPUT  LX. 

DB  TRXNSITU  BBGIS  PBB  TBRBAV. 

Et  cùm  vult  de  una  civitate  vel  terra  ad  aliam  transire,  faune 
tenet  moduni.  Nam  qiatuor  magnoa  exerdtus  equitum  babet,  quo- 
rum unus  ipsum  antecedit  una  dieta,  secuudus  alia,  terdus  simili* 
ter,  et  quartus  ita,  quod  ipse  semper  est  in  medio  in  modum  grani. 
Cum  autem  sic  procedunt,  omnes  babent  suas  dietas  detenninatas, 
et  ibi  inveniunt  omnia  necessaria  ad  vescendum.  Procedit  autem  per 
viam  isto  modo.  Est  quoddam  vas  praeparatum  currens  duabus  rotis, 

1  Qui  é  iDclia  il  nam.  Vili;  A  che  dirabbe  oef  9t  «mm,  ohe  è  ma- 
io attai  strallo. 
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in  quo  facìM  est  uoa  sella  pulcberrimi,  tota  de  ligois  aloe,  et  aura 
et  perlis,  et  multis  praeciosis  lapidibus  adornata.  In  hac  sedet  ipie 
Bex,  et  qoatuor  elepbantes  beoe  ornati,  et  quatuor  equi  pulchre  ooo- 
perti  ducunt  cumini  istum.  Quatuor  edam  barones,  qui  ibi  vocan- 
tur  cfaudie  custodiunt  carraio,  ne  quis  offenderet  inagnum  Canein. 
Dndt  edam  secum  super  duodedm  ziroialcos,  quos,  cum  videt  aliquas 
aves  volantes,  avolare  permittit,  ad  capiendas  iilas  aves.  Consuetu- 
do  edam  tali»  observatur,  qnod  ad  iactum  unius  lapidis  nuUus  audet 
carrai  appropinquare  f  nisi  qui  ad  hoc  spedaiiter  deputatur.  Ta- 
li edam  soUemnitate  graditur  Regina  in  curro  suo,  cum  mulierì- 
bus  suis.  Eandem  quoque  pompam  in  eundo  per  terras  solet  Regis 
pcìmogeoitus  observar^.  Unde  imaginari  non  potest,  quia  pene  in- 
crodibile  esset,  quantàm  habeat  donùnus  iste  gloriam  atque  gentem. 
Exerdtus  enim  qui  ipsum  praecedunt  sunt  quingeuti  chuma,  habeih 
tes  omnia  necessaria  decurìa  sua  integraliter  et  complete.  Et  si  ali* 
quem  de  numero  istorum  mori  contìgerit,  mox  alius  loco  sui  substi^ 
tttitur,  ut  nunquam  horum  numeros  minuatar. 

CAPUT  LXI. 

1UGNITII0O  MFiaii. 

Imperium  eciam  suum  ipso  Can  in  deodedm  partes  diyisit,  ex 
quibus  una  pars  est  iliud  regnum  Manzi,  quod  habet  in  se  duo  millia 
magnarum  dvitatum,  ut  dictum  est  superi us.  Unde  ita  magnum  est 
Imperium  suum,  quod  homo  expeditus  per  quamcumque  partem 
ipsius,  sive  in  longura  sive  per  latum  ire  voluerìt,  satis  habeat  pe- 
ditando  in  sex  mensibus  kborare,  abque  tamen  Insulis  quae  sunt 
quinque  millia ,  quae  in  numero  non  ponuntur ,  et  tam  opulenta 
sunt,  quod  transeuntibus  in  cunctis  neoessitatibus  subvenire  possunt. 
Per  totunl  edam  ImperiiAn  suum  constnii  fedt  hospìda  demos  et 
lugana,  quae  hiam  illic  vocautur,  in  quibus  parata  sunt  quaecumque 
necessaria  sunt  humanae  vitae.  Cum  autem  novitas  aliqua  in  Imperio 
saboritur,  statim  cursores  sui  in  bonis  equis  ad  ipsum  venlunt ,  et 
hoc  ei  nundant  sino  mora.  Si  autem  arduum  nimis  esset  negocium 
aut  periculosum,  tunc  ascensis  dromedariis  velocissime  pertransibunt, 
et  cum  ad  hiam ,  idest  ad  hospida  illa  appropinquant,  tunc  fortiter 
suflQant,  comu,  ad  cuius  sonitum  hospidi  illius  hospes  praeparat 
unum  equum,  quo  asoenso  redpit  literam  quam  ille  attulit ,  et  ad 
aliam  hiam  properat  festìnanter.  Et  cum  appropinquaverit  facit  co- 
dem  modo  quo  fecerat  ille  primus.  Et  sic  per  hunc  modum  in  una 
dieta  naturali  unum  novum  rumorem  de  trìginta  dietis  iste  Impe- 
rator  perdpere  potest.  Aliuin  quoque  modum  pedites  habent.  NaiÉ 
multi  cursores  ad  hoc  ordinati  in  domibus  quae  chidebo  vocantur,  as* 
silltte  commorantur  habenies  unum  cisgulum,  in  quo  dependent  no^ 
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lae  tonoraè.  Dónioranl  autem  illarum  una  dìatat  ab  alia  per  tria  mi- 
Haria.  Gum  autem  domui  appropinquare  coeperit,  tunc  nolas  istas 
fortissime  pulsat;  tane  atius  cursor  qui  in  domo  est  se  subito  pra»- 
parat  ad  eundum,  et  appropinquans  domul  similiter  bcit,  sicut  piì* 
mus.  Et  sic  de  aliis  cursoribus  donec  perventum  fuerit  ad  magnani 
Can.  Unde  in  Imperio  suo  nihil  agitnr,  quin  bieviter  ipse  adat. 

CAPUT  LXIL 

Oli  VBNICIONIBCS  BIUS. 

Gum  autem  dominus  iste  vadit  ad  venandum,  fatine  in  yenado- 
nibus  serrat  modum.  Nam  eitra  Gambalet  est  ad  viginti  dietas  qnod- 
dam  nemns  pulcherrimum  sex  dietarum  per  circuitum ,  in  quo  tot 
genera  diversorum  habitant  animalium ,  quod  est  cunctis  bomioibns 
adniirandnm.  Juxta  vero  ipsnm  nenius  positi  snnt  costodes  malti  , 
qui  faune  dominum  cUstodiant;  Post  tres  autem  vel  quatuor  annos 
ad  istud  nemas  vadit  cuiii  esercita,  et  permittit  canea  venatìoos  soIh 
intraré,  et  avés  assaetas  post  istos  emittit,  et  ipsi  canea  ad  invicem 
t>ressi  vadunt,  et  aves  desuper  volantes  propellunt,  silvestrìa  illa  i 
malia  ad  unam  pulcfaram  planiciem,  quae  est  in  medio  huius 
Hs.  Ibi  ergo  boves  silvestres,  leones,  et  cervi  congregantur,  et  va- 
rìarum  besliarum  maxima  muUitudo.  Unde  tantus  Gt  clamor  ìIm  ca- 
num,  et  garrìtus  avium,  quod  vix  unus  proximum  souni  potestio- 
telligere  colloquentem  sibi.  Stant  autem  et  tremuiit  prae  clamore  isto 
illa  animalia  in  bac  planicie  congregata.  Tunc  magnus  Can  ascénso 
elephante,  Inter  illa  animalia  quìnque  sagittas  eraittit,  qnas  cnm  iece- 
rit  tota  societas  sua  similiter  facit.  Cuiuslibet  autem  viri  sagittae  sua 
signa  habent,  per  quae  ab  aliis  discernautur.  Post  hoc  dominus  Can 
proclanlarì  facit,  syo,  idest  misericordiam  illis  bestìis  quae  salvae  re- 
manseruut.  Quae  eciam  ad  liane  vocem  subito  nemus  intrant.  Tane 
Rex  et  cuncti  Barones  accedunt  ad  animalia  ioterfecta ,  et  consìde- 
rantes  signa  sagittarum,  quod  cuiuslibet  sagitta  percusserat;  ipse  toliit 

CAPUT  LXIH. 

ba  rssTis  iirs. 

Quatuor  eciam  festa  magna  per  annum  celebrat  iste  Can  ,  et 
praecipue  festum  circumdsionis,  et  natìvitatis  suae  dìem.  Ibi  veniunt 
hystriones  cuncti  qui  vocantur  omnes  Barones  terrae,  coronas  aureas 
in  capitibus  deferentes.  Sedente  itaque  in  Cathedra  sua  ipso  Can  , 
Barones  iuxta  gradum  dignitatis  suae  decentissime  collocantur.  Ipsi 
eciam  Barones  diversimode  sunt  vestiti ,  habentes  cingulos  aureos , 
bene  uno  semisse  altos.  Habent  edam  ainguli  in  manibus  taboltm 
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albam  ,  de  deotìbos  elephaotìs.  SUntqae  erecd  prinio  iilMiciun  «Ih 
mmt  vMtes.  loxta  illos  suDt  sagìeQt^  et  philosophi,  ad  paacla  el  id 
oertas  horas  attendentes.   Et  cum  bora  deputata  venerit ,  de  ìussa 
eorum  unus  valeoter  clamat:  debemus  Imperatori  nostro  domino  ma* 
^no  inclinare.  Tane  omnes  nobiles  deposids  coronis  inclinant  se,  et 
percaciaot  capita  super  terram.  Deinde  idem  qui  prius,  clamat  di- 
csens  :  Surgite  omnes.  At  illi  protinns  erìgantur.  Cum  antem  vene- 
rit alia  bora  determinata,  iteruro  iste  clamat  :  Ponite  digitum  in  au* 
rem  vestram.  Quo  facto,  iubet  extrahere.  Et  sic  multa  signa  faciunt, 
qnae  dìcont  aliquid  importare,  et  praecipue  obedienciam  et  reverenciam 
magno  Can.   Sunt  ibi  et  multi  ofliciales  niini^trantes  et  consideran- 
tes  tam  bystriooes  qnam  barones ,  ne  deCactom  aliquis  patiatur.  Et 
si  negligencia  Geret,  isti  poenam  mazimam  reportarent.  Cum  aotam 
bora  hystrìonum  occurrerit,  pbilosopbi  dicunt  :  Facite  festum  iucui^ 
dam  domino  nostro  regi.  Qui  mox  incipiunt  psallere  et  pulsare  mu- 
sica instrumenta.  Et  tantus  est  ibi  clamor  et  cantus ,  quod  aures  au- 
dìeocium  obstupescunt.  Deìnde  vox  alia  clamat,  dicens  :  Omnes  ta- 
ceant  et  quiescanl.  Cui  statini  ab  omnibus  obeditur.  Post  baec  omnes 
de  cognatione  Regis,  veniunt  cum  equis  albis  pulcherrime  praeparati. 
Exinde  voce  publica  proclamatur,  talis  de  ista  parentela  tot  ceute- 
nana  praeparet  equorum  Domino  suo.  Mox  adsunt  aliqui  ducentes  ante 
dominum  equos  illos.  Yidetur  itaque  incredibile  de  tot  equfs  albis 
qui  baie  domino  praesentantnr.  Xenia  edam  ex  parte  aliorum  nobilium 
per  barones  quam  plurima  exbibentur.  Omnes  edam  principales  de 
monasterìis  idolorum  accedunt ,  ut  siuim  dent  domino  benedictionem. 
Et  boc  idem  oportet  facere  nostros  fratres.  Hoc  facto,  aliqui  histrìo- 
nes  accedunt ,  et  eciam  quaedam  cantatrices  sic  dulciter  coram  ipso 
canunt,  quod  quaedam  iucunditas  est  audire.  Deinde  ioculatores  et 
mimi  suis  artibns  agunt  ut  leones  veniant ,  et  reverenciam  faciant 
magno  Can.  Alii  vero  faciunt  scypbos  aureos  plenos  bono  vino  per  ae- 
rem  ambulare ,  et  ad  ora  volencium  bibere  se  inclinare.  Et  multa 
tiàia  coram  domino  et  suis  hospitibus  operantur.  Narrare  laudero  ma- 
gnificendae  buius  curiae,  cunctis  incredibile  viderelur  esse,  pisi  qui 
hoc  propriis  oculis  inspexissent.  De  expensis  tamen  multis  nemo  mi- 
retur  ,  cum  nibil  aliud  in  toto  prò  moneta  expendatur ,  quaiQ  cartae 
coofectae  ex  corlicibus  raoraticorum,  quae  ibi  prò  pecunia  computan- 
tur.  Et  duae  cartae  constituunt  unum  ballis,  qui  prò  uno  Qoreno  cum 
dimidio  reputatur.  Et  sic  infiniti    thesauri  per  istum  domiuum  re- 
conduntnr.  Cum  autem  moritur  iste  Can,  ipsum  prò  deo  omnes  Tar* 
tari  venerantur. 
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CAPUT  LXIV. 

BB  RBGNO  CAOLl   i. 

Aliud  quoque  multum  mirabile  scribo  quod  oon  vidi,  sed  a  pcr- 
soDis  fide  dignìs  audivi.  Dicunt  enim  quod  Caoli  est  magnum  regnum 
io  quo  sont  montes  qui  caspios  Domiqantur.  In  quibus  crescuot  pe- 
pones  valde' magni,  qui  quando  maturi  sunt  aperluntur  ,  et  intas 
hwenitur  bestiola  ad  modum  unius  agoli ,  qui  illic  prò  nobilissimo 
fèrculo  reputatur.  Et  licet  hoc  aliquibus  impossibile  videator,  tamen 
ita  potest  esse,  »cut  yerom  dicitur  esse ,  quod  in  Hibemia  sunt  ar- 
borei super  aquas ,  quarum  foKa  statim  ut  in  aquam  cadunt  in  aoieo- 
las  permutantur. 

CAPUT  LXV. 

DB  TBRBA  PBECBXOAN  <. 

De  hoc  imperio  Cathay  recedens  versus  Oiientem,  in  quinqaaginla 
dietis  transenndo  per  multas  civitates  et  terras  veni  in  terram  Pre- 
ceioan ,  de  ^a  centesima  pars  non  est  sicut  olim  dicitur  fuisse.  Eìos 
autem  prìndpalis  civitas  Rosan  vocatur,  qnae  sola  est  de  melioribas 
in  terra.  Edam  multas  sub  se  habet  dvitates,  sed  semper  prò  pacto 
pads  magni  Gan  filinm  Rex  eorum  aodpit  in  uxorem. 

CAPUT  LXVI. 

DB  PROVINCIA    CAN8AN    >. 

Deinde  per  multas  dietas  veni  ad  provindam  quae  Cansan  vo* 
catur  :  Haec  est  de  meUoribus  provindis  una,  et  melins  haintatnr.  Ubi 
autem  in  latum  magis  stricta  est ,  bene  quinquaginta  dietas  continet, 
et  in  longitudine  sexaginta.  Civitates  huius  provìnciae  taliter  aedificatae 
sant,  ut  quando  de  porta  dvitatis  unius  quis  egreditur,  mox  por- 
tam  dvitatis  alterìus  intuetur.  In  bac  est  copia  victualium  et  fructiram 
diversorum.  Ibi  nascitnr  malus  barbaros ,  cuius  illic  tanta  est  copia 
quod  pondus  unius  asini  sex  grossis  minoribus  comparatur.  Haec  prò* 
vinda  est  una  de  duodedm  partibas  magni  Can. 


1  Caoli  è  senza  dubbio  la  Corea  :  ma  non  vi  si  possono  trovare  I  mon- 
ti Caspios,  che  qui  si  nominano. 
S  Tenduc. 
>  La  ciiU  cineae  di  Can-ta. 
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CAPUT  LXYIl. 

DI  BBGNO  TTWT     ^. 

De  lue  reoMleos  veni  td  uoam  magoum  regnimi  noiirine  Tybet, 
quod  ipsi  Indiae  contiguum  est  et  snbiectum  magno  Gan.  Ibi  paqia 
et  yiiiì  abondaoda  reperìtur.  Gens  hoius  teme  moratur  in  tentoriis 
ex  filtris  magnis  fMtis.  Givitas  priucipalis  tota  est  ex  murìs  albis  et 
nigrìs  y  et  omnes  viae  eios  sunt  optimae.  In  l^ac  Civita  te  nullus  aa- 
«let  effondere  sanguìnem  hominis  vel  ammalis  ;  et  hoc  pb  leveren- 
ciani  idoli  nnius  fedunt  qnod  ibi  colitur. 

CAPUT  Lxvni. 

DI  MlCnO  UIU  IRP  IDILllM    ^. 

In  hac  dvitate  montur  Abassi ,  quod  sonat  Papa  in  illa  lingua. 
Iste  caput  est  omniun  idolatrarnm ,  quibus  secundum  morem  siinm 
distriboit  gradus  et  beneBda  dignitatum.  In  boc  regno  inolieres 
portant  f^nsqoam  centoni  trìcas,  et  habent  duos  den^s  in  om  longos 
et  promìnentes,  sicut  cernimus  apud  porcos.  Gonsuetudo  in  hac  terra 
a  frinrioris  observatnr  ;  quando  enim  morìtur  pater  alicuius,  tunc  fi- 
lius  dns  didt  :  bonorem  volo  impendere  patri  meo.  Deinde  faeil 
vocare  parentes  suos  vidnos  illius  coatratan  et  omnes  saoerdotes 
cuoctosque  religiosos  sectae  illius  atqae  hystriones  :  tunc  aflemnt 
defoncti  corpus  cum  magno  gaudio ,  eritque  paratos  discus  super 
qaem  sacerdotes  amputant  ìlli  caput,  quod  postea  6lio  tndunt.  Pi* 
lius  vero  cum  tanta  sodetate  et  cognadone  sua  cantat,  et  prò  eo 
mnltas  oradones  fadt.  Saoerdotes  quoque  simul  orando  corpns  in- 
ddnnt,  membra  singula  (fividentes.  Ddnde  veniunt  Yo|tiires  eC 
aqnilae  de  montibus  ,  quarum  quaelibet  frus^um  unum  acdpit  et 
asportat.  Sacerdotes  post  bac  alta  voce  clamant,  dicentes  :  Yidete  qua- 
lis  homo  iste  fuit,  et  quam  sanctus,  quod  angeli  dei  ipsum  deferunt 
•  in  paradisnm.  Et  ex  tali  fama  patria  sui  filiiis  se  reputat  multum  ho- 
noratum.  Postea  caput  patris  filins  deooquit  et  mandncat.  De  lesta 
vero  vel  cerebello  fa/ài  sibi  6erì  unum  scyphum,  de  quo  ipso  et  do- 
mus  eius  tota  spedali  cum  devodone  bibunt^  defuncti  memoriam  fa- 
dentes,  et  in  hoc  dicunt  se  illi  magnam  reverendanp  exhibere.  Mal- 
tae  sunt  aliae  oonsuetudìnes  vanae  et  inutiles  in  bac  terra. 


i  II  refoo  4^1  Thib«t. 

^  Vedi  il  cip.  XVI  di  questo  libro. 
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CAPUT  LXIX. 

DI   HOMINI  DELICATO. 

Cuio  Mitem  «aseiaÌD  provincia  Maad,  tFBD8Ì?i  imU  fiaUaciaiB  cu* 
iusdani  hoiniais  popularis,  qui  vitain  suam  disposoitio  honc  modum. 
Nam  habet  quinquaginta  virgines  sibi  continue  servientea,  et  cam  in 
mensa  sederit  ad  comedenduin,  omnia  fercula  sibi  quina  et  quìoa  ab 
iis  virginibus  deferuotur,  et  pascunt  eum,  dbum  manibus  in  os  eius 
ponentes ,  sicut  pullus  ab  avicula  pasoeretur,  et  semper  ante  consp»- 
ctum  eius  cantatur  ,  donec  ista  fercula  sunt  comesU;  ex  tunc  alia 
qninque  fercula,  ab  aliis  quinque  virginibus  praesentantur  cum  gaudio 
magno  et  cantu,  et  diverso  genere  mnsicorum ,  et  sic  cotìdie  splen- 
dide cum  talibus  deliciis  epulatur.  Hic  triginta  chuma  tagaris  risi  ha- 
bet in  censu,  Quilibet  chumam  focit  decem  millia,  unum  tagar  est 
pondus  asiui  magni.  Circnilus  pallacii  sui  didtur  duo  miliaiia  conti- 
neve.  Pallacium  autem  in  quo  contìnue  commoratur,  (bctum  est  per 
hunc  modnm.  Nam  pavimentum  ipsius  habet  unum  latus  de  auro, 
alterum  de  argento.  In  medio  huius  pallacii  factus  est  unus  devatua 
monticulus  de  argento  et  auro,  in  quo  pulchra  ciboria  et  campanilia 
facta  sunt,  sicut  in  mooasterìis  fieri  solet.  Dicitur  enim  (forse,  eHam] 
quod  quatuor  homines  delicati  et  nobiles  sint  in  regno  Manzi,  inter 
quos  iste  non  infimus  reputatur  (  qui  manca  certo  qualche  cosa  ). 
Nobilitas  ipsius  et  suorum  est  longos  habere  ungues.  [Jnde  tantum 
permittunt  aiiqui  crescere  sibi  ungues  pollicis,  quod  circuoieant  sibi 
manusi.  Pulohritudo  autem  mulierum  est  parvos  habere  pedes.  Uode 
quando  foemella  nascit«r ,  ligant  illi  pedea,  uh  infandaY  et  eoa  «re? 
aeare  non  permittunt 

CAPUT  LXX, 

MILBSTOETB  A. 

Dum  autem  recederem  de  terra  Precezoaa  veni  versus  orìentemy 
ad  quandam  terram  quae  vocatur  Milestorte  quae  fertiUs  est,  et  mul- 
tuni  pulchra.  In  hac  erat  unus  qui  vocabatur  senex  de  monte,  qui 
inter  duos  montes  huius  contratae  fecerat  fieri  unum  muram  ,  qui 
istos  montes  cirenibat. 


I  Terra  del  vecchio  della  MonUgaa. 
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CAPUT  LXXf. 

DI  8IGAMIS. 

iifri  haoc  maram  malti  polcherrimi  fontes  enot ,  ìaili  qao» 
odMDt  formosioros  puellie  qoae  poterant  invenirì.  Hanc  antem  lo- 
cuiB  paradisam  nomÌDabtt.  Ubicuaqae  aatem  vidìt  iuYenes  alieaiiu 
puldirìtttdìois  et  valorìs,  eos  npiebat,  et  in  paradismii  pool  frdebat. 
Nec  fuit  io  curia  qui  YeriUteoi  huins  delusionis  inteUigerat ,  ezoe- 
ptis  8uis  secretariis  valde  paacis.  Aodpiebat  euini  homo  iato  iav»- 
nes  fortes  corpore ,   et  ipaos  in  fétidis  equonun  atabnJis  nepoauit , 
et  ibidem  miserrime  nutriebat ,  atque  despecto  habitii  indttit ,  nee 
eos  de  istis  atabulis  exire  ain^t ,  ita  qaod  omnino  neadebaat  quid 
eaaent  blandidae  v:el  aolada  huius  mundi.  Sic  aatem  afliictos  tandem 
eos  per  quandam  pocionem  fortissime  soporabat,  et  in  amoemtate  pa- 
radisi sui  inter  iUas  puellas  transportabat.  Ulne  eciam  per  quosdam 
condttctos  vioum  et  lac  descendere  fociebat.  Et  cum  volebat  interi- 
mere  aliquem  regem  vel  Baronem,  iussit,  illum,  qui  buie  paradiso  prae- 
enit  caute  investigare,  quis,  inter  omnes  ibidem  iubabitantes  in  iilis 
deticiis  maxime  commorari  (qui  manca  qwUehe  cosa).  Quo  invento , 
iussit  ei  darì  pocionf*m,  qua  so|K>ratus  insensibitis  redderetur ,  et  sic 
ipsum  dormientem  de  paradiso  extrabi  faciebat.  Qui  cum  tandem  ex- 
citatus  extra  paradisum  se  videret,  in  tanta  mentis  angustia   pone- 
batur  ,  quod  quid   ageret  penitus  ignoraret.  Idcirco  senem  illom  a 
monte  rogabat,  instancius,  ut  eum  in  paradisum  ubi  prìus  fuent 
reportaret.  Cui  senex  respondit  :    Tu  illuc  introire  non  potes  ,  nisi 
taiem  Regem  vel  Baronem  occidas.  Et  tunc  sive  vives,  sive  m^riaris 
in  ilio  paradiso  perpetuo  remanebis.   Et   sic  miser  ille  iiiectus  tali 
delectatione  iuxta  mandatum  domini  iaciebal.  Et  quum^  roultos  per 
haiosmodì  sicarìos  destruebat ,  omnes  Reges  orientalea  hanc   Urne* 
bant  senem,  et  ei  tributa,  maxima  deferebaut.  Cum  autem   Tartari 
omnes  negiones   illas   oceupassent ,  venenint  ad  hunc   senem  ,  et 
eius  dominium  invaserunt.   Ille  autem  multos  sicarios  de  paradiso 
emiait ,    per  qnos  de  Tartaris  plnrìmos  interfedt.   Quo  comporto  , 
Tartari  dvitatem  in  qua  senex  erat  obsederunt ,  nec  ab  ea  discesse- 
rant,    donec  eam  per  omnia   snbiugarent.  Et  hunc  captum  senem 
vinculis  arctissimis  constrìnxenint,  et  ipsum  morte  turpissii^a  dfim- 
naverunt.  « 
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CAPUT  LXXIL 

OK  KIICGIOH£  DMORra. 

Ili  h^c  tem  omoipotens  deus  oostib  fittribus  oootm  immoiidos 
spìritas  magntm  contulit  potestatem.  Nam  sic  eos  eiidunl  ab 
sta  eorporìbus,  sicut  qui  ex  facili  de  domo  eipelleret  ttoum 
Ideo  malti  a  demonibus  obsessi  et  catenia  ligati  ad  ipsos  fratres 
per  decem  dietas  et  ampUos  adducantar.  lllic  aatem  qui  sic  a  de- 
monio ttberaotur,  mox  se  permittont  ex  sacro  fonte  baptismatis  pa- 
rificari.  Tune  fratres  idola  de  filtro  facta  quae-ìsti  coloerant,  aodpiont, 
poitantes  aecnm  cmoera  et  aquam  benedictam,  et  ad  ignem  prò  bue 
parato  defemnt  ad  cremandam.  Tunc  omnea  de  contrata  iUa  cowe- 
nimt  ad  apectaculam,  cupientes  videre  qualiler  diì  vidnomm  soo- 
f«m  a  fratriboa  combanintnr.  Et  tunc  fratres  idola  in  ignem  proiì- 
GÌont:  frequentar,  agente  diabolo,  proailiunt  extra  ignem.  Tnnc  ipaì  be- 
nedieta  aqna  ignem  upergnnt ,  et  sic  idola  penitua  indnerantar.  lo- 
dignatns  ergo  satanas  cnm  suis ,  qood  vasa  din  possessi  amiaerit , 
in  aere  vodfarat  dicens  :  Videte  qualiter  de  meo  habitacolo  cun  in- 
inria  sunb  expulsas.  Propter  hoc  malti  de  gentibus  iilia  ad  baptismi 
graeiam  oonvertantnr. 

CAPUT  Lxxni. 

DB  VALLI  INFBBIIALI. 

Alind  quoque  stupendnm  et  terribile  ego  vidi.  Cum  enim  irem 
per  unam  valiem,  quae  aita  est  super  flumen  delidarum,  multa  cor- 
pera  mortuoram  ibi  vidi.  Audivi  edam  in  hac  valle  caDtioam  di- 
vevd  generis  musicorum,  maxime  autem  cythaiam,  quae  ibi  maxime 
pnisabatur.  Unde  propter  tumultum  claaM>ria  et  canticum  istorum  , 
timor  maximus  mihi  incumbebat.  Haee  vallis  longa  est,  fere  octo  mi- 
liarìbns  terrae.  In  quam,  ut  didtur,  dquisintraverit,  Ibi  moritur,  et 
nnmquam  de  oetero  revertetur.  Et  lioet  hoo  prò  certo  audiverìm,  t>* 
men  intrare  volui ,  con6dena  in  domino ,  ut  viderem  finaliter  quid 
hoc  esset.  Et  cum  iotrassen^,  ut  dixi,  vidi  tot  corpo»  mortuorum , 
quae  mihi  innumerabiiia  videbantnr.  in  uno  latore  huios  montis 
vel  vallis,  iu  quodam  saxo  vidi  fadem  homìnis,  quae  sic  aspecta  erat 
terrìbilis,  quod  prae  timore  nimio  putabam  me  spirìtum  exalare.  Id- 
dn:o  iliud  evaqgelicum  verbiim  caro  factum  est,  ore  meo  continue 
profereban^.  Ad  ipsam  antera  fadem  non  audebam  accedere ,  aed 
tremens  ac  st!|pens ,  ab  ipsa  autem  septera  vel  octo  passibus  sleti. 
Ddnde  tramivi  ad  alium  fineni  vallis  ,  et  super  montam  arenosum 
ascendi,  di  q4|0  drcuatsj^icieas  nihii  videbam,  praeter  illam  cytharam, 
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quam  pnlsari  mirabiHter  audlebam.  Cam  tatem  Mtefli  in  TertlM 
montìs,  loYoni  illìc  argeotam  nutltum,  quasi  squamas  pisdam  eoo- 
gregatom ,  de  quo  aocipiens  posui  in  greado ,  aed  quia  4e  eo  mm 
indìgui ,  neo  de  eo  multum  curavi,  iterum  illnd  in  temm  proied* 
Et  sic,  protagente  deo,  absqne  periculo  exivi,  et  ad  habitadones  ho* 
minum  remeavi.  Sarraceni  vero  omnes  cuoi  resdrent  me  hanc  val« 
lem  pertransisse  ,  et  sino  periculo  evasisse  ,  reverendam  exibobant 
miU  dicentes  me  esse  kiaptisatum  et  sanctum.  Illoa  autem  mortuoa 
nesdo  qua  delusione  vel  fantastica  imaginadone  decepti,  dioabant 
esse  horoines  demonum  infernalinm. 

CAPUT  LXXIV. 

PiOnSTAClO. 

Ego  firater  Odericus  de  foro  Julii  tosti6oor  conm  Deo  et  Givi* 
sto  Jesu,  quod  quae  hic  sorìpsi,  aut  propriis  ocutts  vidi,  «ut  a  ma^ 
iorì  parte  a  6de  dignis  hominibua  haec  audivi.  Multa  alia  tiifi  qnaa 
non  seripsi ,  quia  faominibos  terranim  nostr^nim  impossibilia  vide- 
rentur ,  nìsi  qui  ea  iu  terris  infldeliuro  sicut  ego  personaliler  iospe- 
xissent. 

CAPUT  LXXV. 

ADIUNGTIO  FiATRlS  KARCHISINI  DB  BAUDO. 

Ego  frater  MarcUsinus  de  Baxido  fratrum  Ordinis  ìfinornmi  pm- 
tcstor  quod  a  fratre  Oderioo  praedicto,  dum  adhuc  vìveret,  au<Kvi  plu- 
rima quae  non  soripdt.  Dum  enim  quadam  vice  semel  Can  magnua 
Impentor  Tartarorum  iret  de  Cambalech  Sandn,  ipso  frater  OdericfiB 
erat  cum  fratribus  IGnoribos  sub  umbra  unius  arboris  iuxta  vlam, 
obi  ipso  Can  erat  transiturus.  Et  cum  appropinquare  caepisset  unue 
fratram  illorum,  qui  erat  Episcopus  indutns  pontificali  omatu,  acce- 
pit  crucem ,  et  impositam  baculo  in  altum  erexit.  Tunc  ii  quatuor 
oaepemnt  altis  vodbus  hymnum:  Veni  creator  spiritus,  decantare. 
Quo  audito,  ipso  Can  quaedvit  a  vicinioribos  siM,  quid  hoc  esset.  Cui 
respottderunt:  Illos  esse  quatuor  rabant  frand,  idest  religiosi  chrìstiani. 
Et  eos  ad  se  f>oe(X9U  ,  et  visa  cruce,  erexit  se  incurru,  et  deposito  gale- 
rio  capitis  sui,  crucem  humiliter  deosculabatur.  Et  quìa  statutum  est, 
quod  nullus  audeat  appropinquare  corrai  suo  manibus  vacuis,  iddfco 
frater  Odericus  parvum  calallium  plenum  pomispulchris  obtulit  d  prò 
lenio.  At  ille  duo  poma  sustulit  et  de  uno  comedit ,  alterum  vero 
gestans  in  manibus  inde  recessit.  Ex  quo  luculenter  apparet ,  quod 
Ipso  Cam  aliquid  sapitde  fide  catholica,  et  hoc  per  inductionem  fra- 
jtram  nostrorum,  qui  iii  curia  sua  continue  cominorantur.  Istud  au- 


Digitized  by 


Google 


—  780  -- 
lem  galemm  «piod  ob  reverendaiii  orucis  depotuit,  proat  aadìvi  a 
fntra  Oderìoo  ex  gemmis  et  periis  praedods  factuni  est ,  et  plus 
Talet  quam  tota  aiarchia  tervisana.  loaiiper  «adivi  a  fratre  Ode- 
lieo  ,  quod  iste  iqagnas  Gan  semel  io  anoo  mittit  anam  de  Taita- 
ris  suisy  hoDorifice  cam  cQmitatu,  ad  SoMaoumbabileiiiae,  quem  Sol- 
danus  recìpit  cum  hooqre. 

CAPUT  LXXVL 

DB  POTBNGIA  UVIAATOaiS. 

Et  die  prò  hoc  oonstitutii  iste  Tftrtaras  saper  unam  rìpam  par- 
vi rivali  stat ,  ponendo  io  maou  arcum  teiisum  cum  sagittis  vene- 
natis.  Soldanos  vero  in  alia  ripa  manet  genibus  flexis  et  manibus 
oomplexis,  indatus  veste  communi ,  in  capite  nihil  habens.  Tartarus 
autem  eum  grandi  yoce  ailoquiti^r ,  et  ter  interrogans  didt  ;  Cpnfi- 
teris  qaod  vitam  habeas  per  magnum  Gan ,  et  es  servqs  einsY  Splda- 
nus  autem  didt  cum  reverenda,  quod  sic  :  Et  nisi  sic  bumiliter  re- 
sponderet,  Tartarus  eum  interfioeret  cum  sagittis.  Hoc  autem  fadt 
ipse  Gan,  ut  sigoum  suae  magni6cendae  et  potendae  manifestet. 

CAPUT  LXXVII. 

DB  MOBTB  IRATRIS  ODBRICI. 

Beatus  autem  vir  Oderìcus  frater,  cum  anno  Domini  MGCCXXX 
de  partifous  infidelium  ad  suam  provindam  remeasset,  sdiioet  mar- 
chiam  tervisinam,  provindam  summi  pontifids,  vedelioet  domini  lo- 
aonis  viglimi  secundi,  adire  disposuit,  ut  ab  eo  lioeotiam  peteret , 
quod  quinquaginta  fratres  de  quibusdam  piH>vii^di9  collecti,  qui  vo- 
luntarii  essent  ad  eunduip,  aecum  duceret  ad  semìp^ndam  fidem  in 
partibus  transmarioia,  Cum  antem  recederet  de  foro  I(|Mì  unde  na- 
tus  erat,  et  veuisset  Pisas,  gravi  infirmitate  correptus  est.  Papropter 
ad  locum  suum  redire  compulsus  est.  Et  veniens  in  Utìnuqp^  quae  est 
dvitas  de  foro  Iu)à,  Anno  dominìcae  Incamadonis  MCGCXXXI  pri- 
die  Idus  lanuarììy  de  buins  mundi  naufragio  transiit  ad  gloriam  bea- 
torum.  Sed  in  term,  virtutibus  et  multis  miraculis  modo  oo« 
ruscat.  Nam  ad  tumulum  /eius  coed  daudi  sordi  et  muti,  et  alii  di- 
versis  morbis  praegrayati,  per  merita  ipsius  acdpiunt  gradam  sani- 
tatisy  a  domino  lesa  Christo.  Hoc  testifìcatus  est  litt^erìs  suis  in  cu- 
ria Papae  Patriarcha  AquilejeosiSy  in  ei^us  dioec^eii  fa^aec  fiuot.  Et  prò* 
testatur  Styrìa  et  Karintia  et  multi  4)e  Italia  ^  pi  legiooes  plurìmae 
drcumquaque.  Et  ego  frater  Henrìciis  dictos  de  Glars,  qui  praedicta 
omnia  transcripsi,  existens  Avinioni  in  curia  domini  Papae  Anno  Do- 
mini Hupradieto,  si  ibidem  intellexissera  dt  fiilice  fratre  Oderico  a 


Digitized  by 


Google 


^  *81  - 

soóis  ftiiis  qui  SMum  foerant  tot  perfectìoDes  et  tanctitatis  opera  ; 
vìx  àliquibos  hie  per  èam  déscriptìs  credere  potuissem.  Sed  cegit  me 
vilae  siìae  veritas,  dictìs  eìas  6dem  credalain  adhibère.  Scrìpsì  aa- 
tetn  haec  Anno  Domini  MCGGXL  in  Praga  circa  festuro  omnium  san- 
ctorum  ,  et  oopiosius  ea  andieram  in  Avinione.  (  Qui  manca  gtfol- 
ehe  giunta  che  dopo  la  morte  di  Enrico  di  Giare  vi  fece  alcun  al- 
tro j  onde  poi  conchiuse  U  codice  con  le  parole  seguenti  j  che  sole 
et  sano  rimase  )  :  Explidunt  haec  Anno  Domini  MGGGGXXII  far.  IT 
post  domioicam,  Qaari  modo  gMltl,  etc; 
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GAP.  I.  Ore,  toccato    bravMiente ,  a  mo^  di  piteambolo, 

dei  fatttri  dostiiiati  degli  Ordioi  Reyg;iosi,  e  sj^ 
dalmente  di  quello  di  san  Francèsoo,  si  pig^lìa 
a  dire  primamente  delio  allargamento  delle  Mis- 
sioni Ifinoritidie  dalla  Persia  nelle  Indie.  *  No- 
tizie geografiche  e  storidie  di  quella  immensa 
regione.  *  Quando  e  da  chi  vi  fosse  primamen- 
ta  introdotto  il  Cristianesimo.  -  E  da  chi  risto* 
latovì  con  la  predicazione  della  véra  fede  su  la 
fine  del  secolo  XIII.  -  Frate  Giovanni  da  Mon- 
te-Corvino in  rapida  peregrinazione,  quasi  tutta» 
evangelizzando,  la  discorre.  -  Ma  sosta  alcun 
poco  in  Meliapur,  ove  raocoglie  una  piccola  cri- 
stianità, e  muore  il  suo  compagno  di  viaggio, 
finto  Nicolò  da  Pistoia  de'  Predicatori  ,  cui  dA 
sepoltura  nella  chiesa  di  san  Tommaso.  -  Due 
celebri  santuari  di  qud  luogo.  -  Frate  Giovan- 
ni prosegue  per  la  Cina,  e  passando  nel  Ten- 
due,  vi  converte  il  principe  Giorgio  de'  Karaiti» 
e  quasi  tutto  il  popolo  a  lui  soggetto.  -  Straor^ 
dinari  avvenimenti,  onde  a'  dì  nostri  pare  avvi- 
cinarsi la  rigenerazione  evangelica  di  tutte  le 

asiatiche  regioni pog^ 

CAP.  n.  Frate  Giovanni  da  Monte-Corvino  in  Cina:  « 
Geografia  di  quell'  immenso  impero.  -  Se  l'an- 
tico Cathai  e  la  moderna  Cina  siano  il  medesi'- 
mo.  -  Sua  storia  massime  il  fiitto  di  religione.  - 
Lao-tseu,  Kong-fu-tse  o  Confucio,  e  Budda.  - 
Quando  vi  apparisse  primamente  la  fede  cristia- 
na. "  Frate  Giovani^  augura  una  missione  che 
n0É  mai  la  pih  solenne,  in  Pekino.  -  E  qui  con- 
versioni da  lui  operate.  -  Ha  gli  stanno  centra 
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a  persMvtorì  i  NestorìaDi.  -  De^  quali  BODdiiue- 
no  trioob  pienameote,  ammesso  ai  consigli  e 
agli  onori  di  corto  del  gran  Khan  Temar.  -  Mer- 
cè dei  quali  favorì  edi6ca  una  chiesa  e  due  coa- 
venti. -  Intanto  gli  si  aggiugne  compagno  il  sua 
confratello  frate  Arnoldo  alemanno ,  della  pro- 
vincia di  Colonia.  -  Chi  sia  questo  religioso.  - 
Istituto  di  frate  Giovanni,  ove  educa  nelle  let- 
tere latine  e  greche  centocinquanta  giovinetti , 
che  saranno  al  servigio  di  quella  chiesa.  -  Si 
edifica  un^  altra  chiesa  e  un  altro  convento.  - 
Frate  Giovanni  domanda  aiuto  a'  suoi  confratelli 
di  Penìa  e  dì  Europa.  -  Le  sue  lettere,  e  di 
qual  momento  fossero  alla  storia  .  .  .  pag.  75 
CÀP.  III.  Stato  delle  missioni  Blinorìtiche  appresso  i  Tar- 
tari in  Persia  dopo  la  morte  del  Khan  Gassien, 
a  cui  nel  governo  succede  il  suo  fratello  CarlNh 
ganda,  ove  ha  numero  assai  grande  di  Frati  Ui- 
nori.  -  Dei  quali  sopra  tutti  memorando  fapo- 
stolo  Minorità  Frate  Tommaso  da  Tolentino  già 
missionario  in  Armenia,  recatosi  di  nuovo  con 
dodici  compagni  in  Oriente,  adempiuti  che  ebbe 
gli  ulOct  della  missione,  di  coi  con  Frate  Mar- 
eo  da  Montelupone  era  stato  incaricato  dal  re 
d'Armenia  per  Papa  Nicolao  IV,  e  i  re  di  Fran- 
cia e  d^Inghilterra.  -  Essi  inducono  Carbaganda 
a  ripigliare  il  conquisto  della  Palestina ,  quan- 
tunque ciò  non  sortisse  alcun  effetto.  -  E  in  que- 
sta inviano  Frate  Tommaso  in  Europa  portato- 
re delle  due  lettere  testé  riferite  dì  Frate  Gio- 
vanni da  Monte-Corvino,  e  d'Iona  terza  scrìtta 
ranno  appresso  1306,  onde  apparisce  lo  svolger- 
si che  faceva  ogni  dì  pih  solennemente  la  mis- 
sione di  Pekino.  -  Fama  grande  dhe  se  ne  spar- 
ge in  Europa.  -  Onde  Papa  Clemente  Y  nomi- 
na Frate  Gìovauui  Arcivescovo  primato  di  tutti! 
la  Cina ,  inviandogli  sette  suoi  confratelli ,  già 
•rdinati  vtjscovi ,  che  il  consacresaero  e  sì  gli 
fossero  sufTraganei,  cioè  Gerardo,  Pellegrino,  An- 
drea da  Perugia,  Nicola  da  Baustra,  Pietro  da 
Castello,  Andmzlo  d'Assisi  e  Guglielmo  da  Yil- 
lannova.  -  Dipartita  dei  medesimi  una  a  molt* 
altri  Frati  Minori  y  da  spargerai  missionari  per 
triti»  rOriente.  -  Tre  dei  quali  vMneoatrano  il 
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il  martìrio.  -  E  chi  essi  fossero.  -  Le  Bibliote- 
che e  gli  stodi  dei  documeatì  aocon  Inediti  del- 

!•  «tona pag.  i6i 

GAP.  IT.  Impervenarai  che  fanno  ogni  dì  pih  i  Gred  con- 
tro alla  Chiesa  romana,  e  io  questa,  molestie  e 
penecoiioni  che  muovono  a'  Frati  Minori  e  Pre- 
dkatori  in  Costantinopoli.  -  Stato  delle  missio- 
ni Minorìtiche  neU'  Egitto ,  nella  Siria  e  nella 
Palestioa,  e  calunnie  del  signor  conte  di  Létonr- 
.  vijle.  -  Miserìssime,  anzi  terribiU  condizioni  in 
cui  versano  in  quelle  contrade  i  cristiani,  e  ca- 
rità eroica  de'  Frati  Minori  d' Europa  a  fine  di 
aiuUrli  e  oonsolarneti.  «  Cinque  dei  quali,  cioè 
Angelo  da  Spoleto,  Tommaso,  Giovanni,  Fran- 
oesoo,  ed  un  altro  di  cui  non  d  venne  conser- 
vato il  nome,  si  recano  per  dò  nel  Cairo.  -  Av- 
venture nelle  quali  s'imbattono  in  quella  dttà.  - 
Pietà  singolare  d'un  signore  di  Fnnda  verso  di 
essi.  -  EflTetti  della  loro  magnanima  missione.  • 
Altro  drappello  MinoritìoD  neUa  dttà  di  Geru- 
satonune  in  simigtianti  uffici  di  carità  drea  ai 
cristiani  in  quella  dimorenti ,  e  notizie  de'  loro 
confratelli  sparsi  qua  e  là  per  la  Palestioa  a  cu- 
stodia de'  Luoghi  Santi.  <-  QueUi  intanto  viag- 
giano in  pio  pellQgriiiaggio  da  Gerusalemme  in 
Egitto,  e  nell'  Arabia,  ansiosi  di  visitare  U  ooi^ 
pò  di  santa  Cattarina.  -  Il  Sinai,  e  quivi  ospi- 
tale accoglienza  che  ricevono  dai  Monad  del  mo- 
nastero della  Trasfigurazione.  -  Quindi  ritorna- 
no in  Europa.  -  I  pellegrinaggi  .  ...»  186 
GAP.  Y.  Stato  della  religione  neU'  lUiria  orientale,  e  svol- 
gimento delle  missioni  Minorìtiche  in  quelle  re- 
gioni. «-  Re  Urodo  simulando  ravvedimento  de' 
suoi  errori,  manda  ambasdatori  al  Papa  a  fine 
d'aver  missionari  da  quello,  i  quali  si  adoperas- 
sero a  salvezza  del  suo  popolo  e  sua.  -  Onde 
il  pontefice  Clemente  Y  gì'  invia  tosto  Frate  La- 
po de'  Predicatori,  e  Artanido  dd  Minori,  am- 
bedue Procuratori  Generali  del  loro  Ordine  in 
Roma,  una  al  patriarca  Gradense  di  nome  Egi- 
dio. -  Facoltà  onde  gli  ebbe  forniti  al  bisogno 
della  loro  misdone.  -  Ciò  che  ivi  operarono.  - 
Per  quali  cagioni  U  loro  opera  non. sortisse  i  de- 
siderati efiétti.  -  Seguitano  le  misdoni  di  Ar- 
Mifs.  Fbang.  Yol.  III.  50 
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nenia.  -  Gran  bene  che  vi  operaTeno  i  Frao- 
oescani  a  teatimooianza  del  re  Oachin,  cbe  due- 
de  perciò  al  papa  gli  si  moltiplicassero  ; 
titogli  che  sei  di  essi  in  affido  di  suoi  < 
ri  dimorassero  in  corte.  -  In  ipiesta  frate  Da- 
niele da  Zerdona  a  voce  di  clero  e  popolo  gri- 
dato vescovo  di  Tarso'.  -  Di  cui  il  prédettor  re 
domanda  allo  stesso  pontefice  la  confennazioné.  - 
La  provincia  Minoritica  di  Armenia  e  lìsola  di 
Cipro pag.  323 

GAP*  YI.  Avventare  dei  sette  Minoriti  iti  vescovi  suffraga 
nei  di  frate  Giovanni  da  Monte-Gorvino  in  Ci- 
na. «  Tre  dei  qoali  ,  doè  NIoda  da  Baostra , 
Pietro  da  Castello,  e  Androzio  d^  Assisi  muo- 
iono in  viaggio  neirindia.  •  11  quarto,  che  fa 
Guglielmo  da  Yilbnova,  si  toma  in  Europi.  - 
E  soli  gli  altri  tre,  vuol  dire  Gerardo  f  Pelle- 
grino e  Andrea  da  Perugia,  giungono  in  Pekino.  - 
Ove  solennemente  consacrano  in  ardveacovo 
primate  frate  Giovanni.  -  Gopion  frutti  di  quel- 
la missione  che  per  ogni  verso  si  diffonder  per 
la  Gna.  -  In  questa  si  namino  iitti  stnpcfndi 
avvenuti  a  corte  del  gran  Khan  in  favore  della 
medesima.  -  Sicché  il  pontefice  romano  dispone 
d'inviare  altri  tre  suffraganei  a  frate  Giovanni, 
cfae^fiirontf  frate  Tommaso,  frale  Girolamo,  e 
frate  Pietro  da  Firenze.  -  Ereiione  del  vescova* 
do  di  Kai-Tong ,  ove  vanno  stfooessivamente 
vescovi,  Gherardo,  Pellegrino  e  Andrea  da  Pe- 
rugia. *  Chiesa  fatta  edificare  da  una  signora 
armena  in  Han-Tcbeou-t^oa.  -  Lettere  del  ve- 
scovo Andrea  al  guardiano  dei  Frati  Minori  in 
Perugia.  -  Di  quale  rilievo  siano  le  lettere  dei 
missionari  del  medio  evo.  -  Il  padre  Annibale 
Fantoni  introduce  un  nuovo  genere  di  bachi  da 
aeta  in  Europa.  -  Onde  gli  venne  testé  decretato 
degno  premio  dair  imperiale  società  zoologica 
di  Parigi J»  25i! 

GAP.  VII.  Condizioni  della  missione  Minoritica  della  città  di 
Gerusalemme,  specialmente  per  dò  che  si  spet- 
ta alla  custodia  dei  Luoghi  Santi.  -  Amaro  in- 
sulto del  signor  conte  dì  Létourville ,  e  rispo* 
sta.  -  Il  padre  Ruggiero  Guarini  in  speciale  mis- 
sione appresso  il  Sultano  d'Egitto,  a  migliora- 
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mento  delle  sortì  de'  saoi  coDfnIreUi  in  Pale- 
stina. -  0?e  rimane  primo  guardiano  di  Monte 
$iou  e  custode  di  Terra  SanU  dalfanno  1310 
al  1328.  -  Intanto  tratta  col  sopra  detto  Sul- 
tano a  Bne  d'ottenere  la  cessione  dei  Santi  Luo* 
ghiy  onde  appicca  relazioni  col  re  Roberto  e  la 
regina  Sauda  di  Napoli,  perchè  lo  aiutassero  in 
quella  solenne  bisogna  della  religione.  -  Per  che 
rimessa  la  guardinia  in  mano  di  tal  frate  Nic- 
colò ,  viene  in  Italia  a  trattare  di  presenza  coi 
sopra  detti  monarchi.  -  £  quindi  Tanno  1333 
muove  di  nuovo  per  TEgitto,  ove  conchiude  col 
Sultano  Facquisto  dei  Luoghi  della  Redenzione.  - 
La  custodia  dei  quali  viene  dopo  ciò  solenne- 
mente affidata  all'Ordine  dei  Minori  da  Clemen- 
te VI.  -  Sue  lettere  apostoliche.  -  0|)era  di  re- 
centissima pubblicazione  russo-scismatica  circa 
la  questione  religiosa  d'Oriente,  e  i  frati  Mi- 
nori al  cospetto  del  secolo.  -  Fine  di  Roberto 
e^di  Sanda,  rendntisi  solennemente  Francesca- 
ni  pag.  2S7 

GAP.  YUI.  Continuazione  e  vidssitudini  varie  delle  missioni 
Minoritìche  in  Livonia,  in  Lituania,  in  Prussia, 
in  Polonia,  ed  altre  regioni  del  Nord.  -  Nella 
prima  i  Minori  una  ai  loro  confratelli  Domeni- 
eani,  patiscono  persecuzione  dai  cavalieri  Teu- 
tonid.  -  Ma  rardvescovo  di  Riga  ne  fa  forti 
riddami  al  Papa ,  al  quale  commendando  le 
virtfa  di  que'  figliuoli  di  san  Francesco  e  di  san 
Domenico  ,  chiede  che  possano  avere  un  con- 
vento in  ogni  dttà  della  sua  diocesi.  -  Predi- 
cazione e  martirio  in  Vilna  dei  due  Minoriti, 
frate  Ulrico  di  Alechovinez  e  Martino  di  Alid.  - 
Persecuzione  terribile  del  duca  Wittenen  contro 
la  fede  in  Lituania,  di  cui  porta  giusta  ed  esem- 
plare punizione  dal  cielo.  -  Dipoi  il  duca  Ge- 
demondo  facendo  sembiante  di  convertirsi,  dà 
facoltà  ai  Minoriti  di  edificarvisi  conventi.  -  Ma 
poco  stanto  palesati  i  suoi  veri  propositi  ,  rin- 
nuova  i  saccheggi  e  gli  ecddi  di  Wittenen.  - 
Trkntasei  martiri  Francescani.  -  Pellegrino  Op- 
polien  e  Coldono  dd  Predicatori  ,  e  Niccolò 
Hyppodinet  e  Artamanno  Pilnen  dei  Minori,  in- 
viati dal  pontefice  Giovanni  XXII  in  Boemia  e 
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Polonia  a  sostegno  e  trionfo  délU  fede.  -  Loro 
lelo  e  successo  ottimo  di  esso.     .     .     .    pag.  32lf 

GAP.  IX.  Errore  del  signor  Cesare  Ganth  e  delP  abate  Hne 
drca  allo  stato  delle  missioni  eattoKcbe,  gover- 
nate da' frati  Bilnorì  e  Predicatori  fra  i  TarUri, 
dopo  la  morte  del  Khan  di  Persia  Cartuiganda.  - 
La  città  di  Sultanieh,  e  documenti  irrepugnabili, 
onde  si  ia  chiaro  come  le  suddette  missiom  si 
continuarono  fra  tutti  quei  popoli  in  condizioDÌ 
che  non  mai  le  piU  prosperevoli  e  fiorenti.  -• 
Notizie  intorno  ad  un  celebre  missionario  Mino- 
rità in  quo'  luoghi,  frate  Ugo  Pandora  da  Prato, 
e  sua  lettera  a  Salvato  Lamberto,  o  Jacopo,  o 
Mone,  procuratori  dei  frati  Minori  e  confratelli 
della  compagnia  della  santa  Croce  del  Ceppo, 
della  medesima  città  di  Prato.  -  Quelle  missioni 
ricevono  nuovi  e  solenni  eccitamenti  dal  pontifi- 
cato di  Giovanni  XXIL  -  ktituzione  del  vesco- 
vato di  Sarai  nel  Kaptcfaak  ,  ove  regnava  il 
Khan  Usbek,  d'  assai  inchinevole  a'  Minoriti  e 
a'  cristiani ,  primo  pastore  il  Francescano  frate 
Stefono  dMnoerta  nazione.  -  Trame  dei  Saraceni 
a  fine  di  suscitarvi  persecuzione,  le  quali  in  parte 
riescono,  ma  le  dileguano  tosto  con  le  loro  sol- 
lecitudini i  missionari  e  il  pontefice  Giovanni.  - 
Nuovo  vescovado  di  Gaib  io  Crimea,  commesso 
a  governare  a  frate  Girolamo,  uno  dei  tre  ulti- 
mi suffragauei  di  frate  Giovanni  da  Monte-Cor- 
vino. -  Due  conventi  Minoriti  del  titolo  di  santa 
Maria  e  di  san  Francesco  in  qn^la  dttà ,  e 
alcune  notizie  intorno  alla  medesima.     .    .    »  355 

CAP.  X.  Per  le  vessazioni  inique  dei  mercatanti  genovesi 
a  frate  Girolamo  non  basta  pih  Tanimo  di  per- 
manere nel  vescovato  di  Gaffa.  -  E  tornate  inu- 
tili le  forti  rimostranze  di  papa  Giovanni  XXII 
a  fine  di  ridurli  a  senno,  incontratosi  con  quattro 
suoi  confratelli ,  che  dalle  rimote  parti  della 
Tartaria  settentrionale  venivano  a  render  ragione 
delle  loro  missioni  al  pontefice,  si  reca  con  es- 
si in  Europa.  ^  Stato  e  fratti  di  quelle  missio- 
ni. -  Alle  quali  viene  rimandato  con  i  sopra  detti 
quattro  suoi  oonfratelli  e  nuovi  compagni,  for- 
niti di  lettere  apostoliche  po'*  prindpi  e  popoli 
da  essi  convertiti.  -  Ma  prima  di  muovere  a 
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tal  nuovo  viaggio,  ai  unisoe  a  fdde  con  Harin 
Sanuto,  per  tebtar  modo  di  conciliare  ali^  unità 
cattolica  i  grecite  a  un  tempo  racquistare  alla 
cristianità  Terra  Santa.  -  Divisamento  di  Sanuto 
esaminato  d^ordine  del  papa,  dai  frati  Blinori,  e 
sue  memorie  e  lettere  a  frate  Girolamo.  -  Àn- 
cora un  cenno  intomo  la  continuazione  delle  fa- 
tiche e  sollecitudini  de* predetti  Frati  circa  Tu- 
nione  de*  gred  alla  chiesa  di  Roma.  -  In  questa 
pervengono  due  altri  missionari  Minoriti ,  cioè 
frate  Pietro  e  Giacomo,  che  riferiscono  aneh^essi 
lietissime  nuove  della  dilatarione  del  Vangelo  in 
Persa,  ed  altre  regioni  della  Tartaria  orientale 
e  aquilonare.  -  I  qoali  parimente  benedetti  dal 
ponte6ce  e  di  lettere  fomiti,  tornano  con  nuovi 
compagni  alle  loro  missioni.  -  Altri  Francescani 
venuti  similmente  d*Orlente,  aeeresoono  conso- 
lazione a  Giovanni  XXII,  con  la  speranza  del- 
Hnlera  conversione  di  molti  popoli  pagani  e 
scismatici  delFEtiopia,  della  Georgia,  della  Tar- 
taria e  deir Armenia.  -  Lettere  apostoliche  delle 
quaU  sono  provveduti  circa  il  proseguimento  nel 
loro  apostolato,  a  eui  ritornano  con  aiuto  di  nuo- 
vi compagni.  -  Blnnovazione  e  accrescimento 
di  privilegi,  onde  godevansi  tutti  i  missionari 
IGnoriti  delFAsia.  -  Necessità  dello  studio  della 
storia  dei  popoH  ai  missionari  della  Chiesa  cat- 
tolica  pag,  390 

GAP.  XI.  Ancora  un  motto  drca  le  missioni  Blinoritiche 
della  Persia,  ove  ci  avviene  di  trovare  due  al- 
tri centri  d*  azione,  da  pezza  fermati  in  Diagor- 
gan  a  Maregha ,  dei  quali  non  apparve  sin  qui 
Indizio  nelle  memorie  deir  Ordine.  -  Discoper- 
ta testé  fotta  in  Berlino  dal  signor  Pesti ,  del 
giomale  manoscritto  dei  due  naviganti  genovesi 
Tedeaio  Doria  e  Ugolino  Vivaldi,  che  ebbero  a 
compagni  di  viaggio  due  frati  Minori.  -  Partenza 
da  Tauris  alle  Indie  dei  frati  Giordano  Gattalani 
dei  Predicatori,  e  Tommaso  da  Tolentino,  Gia- 
como da  Padova,  Pietro  da  Siena,  e  Demetrio 
da  Tiflis  dei  Minori,  e  nomi  di  alcuni  altri  loro 
confratelli,  in  ufficio  apostolico  a  quei  dì  nelle 
varie  terre  dei  Tartari.  -  Avventure  del  loro 
viaggio ,  e  arrivo  in  Tana  nelP  isola  di  Salset* 
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tu.  -  Come  venissero  conoscioti  per  religiosi 
•attolici  e  catturati.  -  YessanoD),  ludibri  e  tor- 
meuti  a  cui  sono  soggettati,  onde  avvengono  pro- 
digi di  cielo,  con  che  si  rende  manifesta  la  loro 
virtii.  *-  Martirio  e  sepoltura  dei  medesimi ,  e 
come  la  loro  morte  tornasse  in  grande  benefi- 
zio della  fede  cristiana  io  quelle  regioni.  -  Dis- 
sotterramento delle  loro  ossa,  operato  per  il  loro 
confratello  beato  Odorìoo  da  Udine,  che  in  splen- 
dore di  nuovi  prodigi  le  trasporta  nella  città  di 
Zaiton  in  Cina.  -  Tenera  lettera  del  Domeni- 
cano Giordano  Gattalani  intomo  alla  fine  di  que- 
sti snoi  confratelli  martiri  Francescani ,  e  ceri- 
monie religiose  nelb  partenza  dei  missionari.  - 
Altra  lettera  con  la  quale  egli  invita  i  missio- 
nari deir  uno  e  V  altro  Ordine  in  Persia,  a  re- 
carsi a  fondare  stazioni  neir  India.  -  Dipartita 
di  frate  Nicolao  de*  Predicatori,  e  lettera  di  fra- 
te Bartolomeo  dei  Minori,  custodi  delle  loro  mis- 
sioni in  Tauris     . pag.  432 

GAP.  XII.  Straordinario  apostolato  e  peregrinazione  di  sedi- 
ci anni  in  infinita  parte  di  mondo,  del  celebre 
viaggiatore  del  secolo  XIY,  beato  Odorico  da 
Udine.  -  Sua  nascita  in  Yillafranca  vicino  di 
Pordenonoi  ed  entrata  nell'  Ordine  de*  Frati  Mi- 
■ori ,  ove  tostamente  si  dà  a  divedere  solle- 
cito di  tutta  perfezione.  -  Chiede  a*  superiori 
di  portarsi  a  predicare  il  vangelo  appresso  gli 
infedeli.  -  £  fattone  contento,  di  subito  muove 
a  Costantinopoli,  donde  recatosi  a  Trebisonda 
di  là  dal  mar  Negro  ,  quindi  discorre  evange- 
lizzando r  Armepia ,  la  Persia  y  la  Caldea,  e  per 
r  India  inferiore.  -  Arrivato  air  Oceano  India- 
no, naviga  per  V  immensa  costa  del  Malabar  , 
•  visitandone  i  vari  regni.  -  E  toccata  infine 
r  ultima  punta  di  Comorino,  quindi  balza  alle 
isole  del  sopradetto  Oceano  sino  air  arcipelago 
Malaso.  -  Di  là  alla  Goncincina  ,  e  dipoi  ,  vi- 
sitate molte  altre  isole  e  regni,  alla  Cina  meri- 
dionale ,  anticamente  detta  Mann  ,  ove  trova 
belle  missioni  fiorenti  di  suoi  confratelli ,  spe- 
cialmente nelle  città  di  Quinsai  e  di  Yang«oeu.  - 
Poscia  addentrandosi  in  queir  inunenso  paese, 
tecca  il  Cathei,    vale  a  dire  la  Cina   setten- 
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Irionale,  nella  cui  citU  capo  di  tutto  l' impero , 
doè  Gambalik,  o  Pekino,  ammira  le  gesta  dei 
tuoi  confratelli  Minoriti,  e  per  tre  anni  vi  sosta 
a  dividerne  le  faticlie  dell'apostolico  ministero.  - 
Dopo  ciò,  ripigliata  la  sua  pellegrinazione  e  va- 
licata la  gran  muraglia  ,  penetra  nel  paese  de^ 
Karaiti ,  e  dipoi  nel  Thibet  e  nella  gran  Tar- 
tarìa ,  ove  s"  avviene  in  altre  missioni  di  suoi 
confratelli ,  sopra  tutte  le  altre  per  avventura 
prosperevoli  e  gloriose.  •  Predicato  in  questi 
paesi,  prosegue  suo  viaggio  per  T  Europa  a  fine 
di  raccogliervi  ^uovi  operai  per  tutte  quelle  re- 
gioni. -  Ma  giunto  in  Pisa ,  è  colpito  da  gra- 
ve morbo,  onde  conosce  non  essere  pili  il  voler 
di  Dio  eh'  ei  vi  facesse  ritomo.  -  Sua  morte 
e  miracoli.  -  Quanti  infedeli  convertisse  alla 
fede  di  GjTÌsto.  r  Relazione  del  suo  viaggio  da 
lui  detjtata  ,a  frate  Guglielmo  da  Sologna  ,  tra- 
8critt9  dipoi  dai  frati  Marchesino  da  Baiadon  ed 

Enrico  di  Glars pag.  467 

GAP.  XiU.  Continuazione  in  prosperevoli  condizioni  della  fe- 
de cattolica  e  delle  missioni  Minori tiche  nelle 
terre  d'Armenia.  -  E  qui  una  parola,  toccando 
della  pontificia  legazione  in  quelle  regioni  ed  al- 
tri luoghi  dell'Oriente,  del  Minorità  Pietro  da 
Cassano  vescovo  di  Rudez  in  Francia,  eletto  di- 
poi patriarca  gerosolimitano.  -  Persecuzione  su- 
scitata dal  vescovo  scismatico  almeno  di  Sarai, 
al  cattolico  della  stessa  città  frate  Stefeno  dei 
Minori,  la  quale  si  conchiude  in  trionfo  di  quel- 
la clnefla.  -  Frate  Daniele  vescovo  di  Pafo,  an- 
ch'egli  messo  straordinario  del  papa  nelle  so- 
pra dette  contrade  d'  Armenia.  -  Singolare  af- 
fetto della  regina  Giovanna  verso  dei  Minori,  a 
frate  Niccola  inviato  vescovo  di  Aiacdo.  -  Due 
grandi  spedizioni  di  nov^elli  operai  fotte  vi  dal  Mi- 
nistro generale  dell'  Ordine,  una  l'anno  ^332  , 
con  a  capo  jfrate  Vitale  o  Gonzalo  da  Surat , 
che  vi  opera  di  straordinarie  conversioni,  e  l' al- 
tra non  meno  edificante  1'  anno  1333.  -  Frate 
Daniele  da  Sis  inviato  da  re  Leone  al  pontefi- 
ce ,  in  cerca  d'  aiuto  contro  alle  invasioni  de' 
Saraceni.  -  Risposta  del  papa  ,  ove  gli  armeni 
sono  incolpati  di  molti  e  gravissimi  errori  circa 
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Ifer  Me.  «-  Ciò  obo  vi  iBflBe  di  T«fo  in  queste 
accvaa  ^  e  aonvoe«àoiie  d'  no  ooncOio  nazion- 
le,  da  ew  è  fatta  dabite  rispaste  al  pontefice.  - 
La  quale  torna  in  onore  che  non  mai  il  piti 
grande  sì  della  chiesa  armena,  che  dei  frati  Mi- 
nori e  Predicatori ,  che  ne  erano  gli  evangelici 
operai.  -  Essa  viene  recata  ai  papa  da  nunzi  a 
ciò  specialmente  deputati  ,  fra'^qnali  il  sopra 
memorato  frate  Daniele  da  Sis.  -  Onde  molto 
si  rallegra  il  capo  deUa  Chiesa  ;  il  quale  non- 
dimeoo  avvisa  opportuno  inviare  colà  due  suoi 
legati,  che  sono  Antonio  dei  Minori  vescovo  di 
Gaeta,  e  Giovanni  eletto  vescovo  di  Coron.  pag,  ì 
CàP.  XIY.  Seguitano  oon  varie  vidssitudìBi  le  missioni  Mi- 
norìliche  nell^llliria  orientale.  -  E  in  prima  pro- 
sperevolmente  in  Bosnia,  ove  il  pontefice  Giovan- 
ni XXII  invia,  una  a  molti  suoi  confratelli,  frate 
Fabiano  da  Bacchia,  il  quale  in  opera  di  quin- 
dici anni  d'  apostolato  purga  tutte  quelle  terre 
dagli  eretici,  ond'erano  infette.  -  Ma  Tanno  1340 
arrivatine  di  noveUi  da  diverse  parti  d' Europa, 
facendo  teste  e  usando  violenza  contro  a^  Fran- 
cescani ,  gli  costringono  a  fuggire,  commetten- 
dovi ogni  latte  scelleratezze  contro  alla  catto- 
lica religione.  -  Se  non  che  accorsovi  in  buon 
punto  dall'  Ungheria  il  Ministro  Generale  di 
tutto  rOrdine  de'  Minori  frate  Gerardo  Oddoni, 
vi  ottiene  mercè  delle  sue  dotte  predicazioni, 
pieno  ristoremento  della  vera  fede.  -  E  ne  rife- 
risce la  fiiuste  novella  al  papa,  il  quale  rendeii> 
dogliene  grazie,  gli  la  ad  un  tempo  tener  lettere 
per  il  principe  Stefano  e  1  re  d'  Ungheria.  - 
Tornato  dipoi  in  Francia,  spedisce  colà  nume- 
roso drappello  di  novelli  missionari  ,  tra^  quali 
frate  Giovanni  di  Aragona,  che  vi  opera  di  gran- 
dì  conversioni ,  accompagnate  da  prodigi,  e  frate 
Pellegrino  da  Sassonia ,  che  vi  raccoglie .  non 
minori  frutti  di  sue  fatiche.  -  Onde  apertevi 
parecchie  case,  la  missione  viene  elevate  a  di- 
gnità di  Vicaria  deir Ordine,  postone  capo  il 
detto  frate  Pellegrino.  -  Il  convento  dì  san  Ni- 
cola nella  città  di  Stagno.  -  Frate  Pellegrino 
creato  vescovo  della  Bosnia.  -  E  in  queste,  vi- 
cissitudini contrarie  nel  regno  di  Rascia  o  Ser- 
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yAà.  -  LegBdene  conpilati  dal  Woorita  frate 
BarMonoMo  veaeovo  di  Tngttri.  -  Altra  lega- 
lìeiie  del  tao  oonfralello  Si»ìiro  elètto  vescovo 
di  Zagabria,  al  papa,  a  fin  di  ottenere  fticoltà  al 
re  Luigi  d'  Ungheria  di  soggiogare  quel  regno 
con  le  armi,  che  gli  è  concessa.  -  Gontìonazio- 
ne  e  fine  della  miaaione  ai  Gomani ,  che  si  ar- 
rendono del  tutto  alla  cattolica  religione.  -  L^ 
inciviliniento  e  i  Frati,  e  inginatizia  dei  mondo 
contro  a  questi  insigni  benefattori  deir  umana 

Ainiìglia pag.  558 

GAP.  XV.  GoBtinttaiioBe  ed  effètti  nuovi ,  e  invero  gloriosis- 
simi ,  delle  cure  apoeU^che  dei  frati  Uiuori  e 
Predìcalori  in  Persia,  nell* India,  e  in  Georgia, 
e  nuovi  vescovadi  eretti  nelle  dette  regioni 
dal  pontefice  Giovanni  XXII  Fanno  1329.  - 
Ove  in  aiuto  ai  pastori  eletti  a  quelle  sedi ,  €b 
d*  inviare  numero  tragrande  di  missionari  delFu- 
no  e  Taltro  Istituto,  iorniligli  dalla  societI  dei 

FSATJ    PBLLBGaiNAIITI    PES    GBSU^  CBISTO  IN  TVTTA 

LA  TBBBA.  -  Eroismo  del  missionario  cattolico,  e 
lettere  apostoliche  onde  quelli  vennero  forniti.  - 
Altre  operazioni ,  ed  altri  vantaggi  dei  medesi- 
mi due  Ordini  nelle  terre  degli  Uogari  Asiatici, 
degli  Alani,  e  delPAbissinia.  -  Stato  delia  mis- 
sione cattolica  di  Pekino  e  morte  del  venerando 
^  arcivescovo  e  primate  frate  Giovanni  da  Monte- 
Gorvino.  -  Esequie  e  culto  di  venerazione  che 
riceve  dai  Tartari  e  dai  Ginesi.  -  Gli  è  dato  suo- 
oessore  in  quella  chiesa  frate  Niccola  francese, 
che  parte  con  venti  suoi  confratelli  Minori  sacer- 
doti e  sei  laici.  -  In  questo,  legazione  capita- 
nata dal  Minorità  frate  Andrea  ,  e  lettere  dal 
gran  Khan  di  tutti  i  Tartari  imperator  della 
Gina ,  e  di  molti  principi ,  specialmente  Alani , 
al  pontefice  Benedetto  XII,  che  rea  dono  solen- 
ne testimonianza  della  santità  e  straordinaria 
virlh  apostolica  di  frate  Giovanni  da  Monte- 
Gorvino  e  suoi  confratelli.  -  Il  papa  concede 
loro  con  nuove  sue  lettere  i  quattro  Minoriti 
Niccola  Bonneti  professore  in  Teologìa,  Niccola 
da  Mohino ,  Giovanni  da  Firenze  ,  e  Gregorio 
d'Ungheria.  -'Giungono  in  Pekino,  e  là  editto 
deU'  imperatore  che  la  catt<rfica  fede  si    predi- 
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«asse  in  tnCte  la  Gina,  •  altri  regni  al  suo  do- 
minio ^iiggotti.  •  Perdio  adempiono  con  gran 
frutto  il  loro  apostolato.  -  Frate  Giovanni  da  Fi- 
reme   d'ordine  del  gran  Khan  toma  in  Europa 
con   doni  per  il   papa  ,    a  fine  di  raccogliere 
nuovi  missionari,  che  con  altri  vescovi  si  recas- 
sero in  quelle  regioni.  -  Ma  a  cagione  di  rivolr 
ture  in  queir  impero ,  non  può  farvi  ritorno.  - 
Se  questo  frate  Giovanni  sia  lo  stesso  che  Tal- 
tré  de'  Marignolli,  ed  abbia  scritto  la  relaiione 
dei  suoi  viaggi  neirAsia.  -  Si  esamina  inoltre 
se  i  frati  Minori  a  questo  tempo  fossero  in  mis- 
sione anche  in  coaìA.    ......    pof,  580 

GAP.  XYI.  Gontinuazione  delle  missioni  Francescane  nella  pe- 
nisohi  della  Crimea  e  in  tutto  il  Gaptchak  ,  e 
quivi  nuovi  vescovadi  nelle  dttà  di  Yospro  e 
Bosforo.  -  In  questa,  martirio  dei  frati  Bonac- 
eorso  e  Filippo  Dpmeqicani  e  Giacomo  da  Pi- 
stoia Francescano.  -  Altri  due  martiri  Minoriti , 
cioè  Domenico  d'Ungheria  e  Guglielmo  d'In- 
ghilterra. -  Celebre  martirio  in  Sarai,  di  frate 
Stefrno  d' Ungheria.  -  Spedali  frvori  che  i  Mi- 
noriti continuano  ricevere  dal  Khan  Usbek  e  suo 
figlio  Dianibek,  i  quaÙ  loro  concedono  capace 
territorio  da  fabbricarvi  un  convento  in  una 
dttà  novella  che  venivasi  oostraendo.  -  In  tal 
.  tempo  c'incontra  vedere  frate  Elia  ungarese  edu- 
catore del  primogenito  del  memorato  Khan,  da 
cui  è  inviato  in  ambasceria  al  pontefice  \n  ^vi* 
gnone.  -  Risposta  die  cjuesti  h  ad  Usbek,  al 
figlio  Dianibek  e  all'  imperatrice  Taydola.  •  Pro- 
digiosa apostolato  in  Oriente,  e  martirio  nelle 
terr^  (fi  Persia,  del  beato  Gentile  da  Matelica.  -> 
Stato  delle  missioni  llinoriticbe  nel  Turkestan 
dnese ,  nel  Thibet  e  nelle  ultime  steppe  della 
T^rtaria.  -  La  cristianità  della  dttà  d' Ily-Ballik , 
e  lettera  di  gravissimo  momento  del  Minorità 
frate  Pasquale  da  Vittoria  intorno  a  questa  mis- 
sione. -  Tristi  avvenimenti  onde  viene  terri- 
bilmente manonMSsa ,  posti  a  morte  frate  Rio- 
cardo  da  Borgogna  veseovo  della  predetta  dttà , 
e  i  frati  Francesco  e  Raimondo  RufB  d' A- 
lessandria  e  il  memorato  frate  Pasquale  da  Vit- 
toria,  sacerdoti;  e  i  fratelli  laid  Pietro  Martelli 
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e  Lorania  d'  Alesaandiii;  ed  una  con  essi  il 
Teniarìo  frate  GiOTaniii  d' India ,  già  interprete 
ddi' arcivescovo  di  GamliaUlL.  -  Nuovi  vescovi 
loiasiooad  creati  da  Ctaiente  VI,  fra  i  qoali  i 
Minoriti  Irate  DaiMe  in  Arabia,  Antonio  in  Frì- 
gia ,  ed  £nrioo  nelle  estreme  parti  del  Ponto 
Euaino.  -  Rapido  cenno  intomo  al  Buddismo 
o  Xamisfflo  ,  e  .sne  relazioni  con  la  religione 
cattolica  e  le  missioiii  Fnnoescane.  -  E  in  que- 
sta d'una  leggenda  Lamaica  del  Thibet  di  assai 

momento pag.  625 

GAP.   XYU.  Gontinuanai  le  missioni  Minoriticbe  nelle  terre  del 
Nord.  -  La  Pomerania.  -  Potbnza  che  è  in  mino 

Al  FIATI  SPBCIAUUNTK  MfNMGANTI  HA  SALVAai  DAL- 

L^ia.TUio  niGinne  al  oxjalb  inchina  l'umana  so- 
ciiTÀ.  <-  Onde  si  tocca  di  quel  che  s' avrebbe 
a  fare  a  fin  .di  profittarsene  da  coloro  che  ten- 
gono il  freno  ^elle  pubbliche  cose.  -  Emenda- 
zione a  maggiore  esattezza  di  verità,  di  quel  che  ' 
dicemmo  ,ciroa  i  TaaNTASBi  martiri  Minoriti  in 
Lituania  air  anno  13^-  -  1  quali  non  comin- 
ciarono che  Tanno  1332  in  numero  di  quat- 
ToaDBci.  r  Venendone  appresso  altri  tbentasei, 
capo  il  loro  confratello  Gastoldo  vescovo  di  Vil- 
na «  morti  da  pagani  in  quella  città  Tanno 
1341 .  -  Martirio  d' altri  quattro  Minori  ,  cioè 
Pancrazio,  Pietro,  Paolo  e  Leonardo,  uccisi  dal 
principe  di  Kiowia.  -  E  di  frate  Vìslao  nelle 
terre  vicine  del  Baltico.  -  E  sì  del  guardiano 
4el  convento  di  Leopoli  in  Polonia,  di  nome 
Stanislao,  con  tutti  suoi  religiosi ,  trucidati  da' 
Tartari.  -  E  ancora  dei  frati  Biagio  e  Marco  con 
altri  cinque  innominati  in  Valacchia.  -  Con- 
tinuazione delle  fatiche  apostoliche  dei  frati  Mi- 
nori appresso  i  Greci  per  il'nejgozio  deU' unio- 
ne dalTanno  )333  alT  1355.  -  Fra'  quaU  degni 
di  speciale  commemoiiario.ne  ji  frati  Grazia  Ar- 
naldi di  Guascogna,  missionario  per  l'Arme- 
nia, e  Manente  prefetto  delle  missioni  orientali 
in  Costantinopoli.  -  E  dipoi  i  vescovi  Gugliel- 
mo Maurococchi  de'  Minori  e  Gasperto  dei 
Predicatori.  -  I  Palamiti.  -  In  ultimo  condi- 
zioni delle  missioni  Minoriticbe  nella  Palestina, 
in  Siria  ,   e  nelT  Egitto.  -  I  Minori  predicano 
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nuova  crodaU  in  Boropa.  -  IHagglo  in  quelle 
contrade  di  frate  Niooolò  da  Poggibonii  in  To- 
scana col  suo  compagno  frate  Bonacoorao  da 
Maasa  ,  e  reUnone  in  lingua  italiana  ancora  ine* 
dita  ,  die  ce  n^  ebbe  lasciato.  -  Quindi  martirio 
in  Cairo  de^  frati  Uvino  di  Francia  e  Giovanni 
da  Montepuldano<^  -  E  strage  de^  cristiani  nella 
dttà  di  Damasco.  -  Padre  Giuseppe  da  san 
Remo  della  liguiìa  e  Monache  Francescane  nella 
sopra  memorata  dttà  del  Cairo.  -  Morte  ivi 
testé  avvenuta  dd  vescovo  di  Fes,  Ddegato  apo- 
stolico di  tutto  r  Egitto  ,  Monsignor  Perpetuo 
GuBsoo  de*  Minori  ,  con  biografia  scrittane  dal 
padre  Alessandro  Bassi  del  medesimo  Istituto.  - 
La  dttà  di  unirne  e  1  Minoriti  frate  Pietro  da 
Pano  e  finte  Pondo  SauteUi  r  anno  1354.  - 
Conclusione  del  libro  leno  delle  missioni  Fran- 
cescane    pag.  683 

Fratris  Odorici  de  Foro  Julii  Ordinis  Minomm  iter  ad  par^ 
tes  infidelium  a  fbtre  Henrico  de  Glars  ejua- 
dem  Ordinis  deseriplnm  nunc  vero  primo  in 
Incem  editum  ad  fidam  mas,  Godids  biblio- 
thecae  regiae  Monacensis  (cod.  lai.  903.)  cara 
P.  MarcelUni  a  Civetia .    »  741 
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Vr.  Httgolinas  a  Micinti  Led.  labil.  m  Teme  Sancte 

Gommiii.  Ottieral.  a  RAo  P.  Generali   Ordinis 

Censor  depvtatas. 

ima  obitat 

Fr.  Antonias  Maria  ab  Arignano  Ordinis  ac  Rmi  P.  Magbtrì 

Sacri  Palatii  Apostol.  Gensor  Tbeologoa  deputatns. 

Qitoai  Ordinem  impHnolifr 
Fr.  Beraardlmis  a  Mootalraioo  Wn.  Gen.  totins  (Minia  lOnor. 


Pr.  aetoBjnms  Gl^  0.  P.  S.  F.  A.  liasteter. 

AnpHvMrftif 
Fr.  A.  Ugi-Bosai  Aicbiep.  Icon.  Yicesg. 
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